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HISTORIE  DI  M ESS  ER. 


pere  di  eterna  nientoria 
che  dal  anno . M . C 
xeni,  fino  al  preTcnte  nel 
mondo  Succede , lìa  per  far  co- 
fu  proficeuole  nolfo^pur  pigliaa 
do  ardire , dalla  nobiltà, & gran 
dezza  da  gli  buomini  che  in 
fti  tempi  con  le  loro  uinu  fono 
fatti  iliuftri,&  immortali,&  piu 
hauendo  da  parlare  dal  primo 
Imperatore  del  moudo,non  ‘mancherò  con  la  uerita  di  feguirc 
quelle  noftre  hiftorie.rolendo  tal  principio,  per  ritrouarii  al- 
l'hora  il  tempio  di  Giano  tutto  aperto  di  quello  ufeendo  fuori 
la  guerra  tutta  gonfia , & piena  di  tanta  rabbia , che  fino  a que 
ft^noraprefentenon  ha  potutoamollire  tal  gonfiafone,  ne  di 
porre  il  fdegno , bora  ad  un  afianno  le  furiofemani  adrizzan- 
do , bora  ad  un*altro  il  malcgno  penfiero  uolgendo,  & ad  un’al 
tro  gli  occhi  fidando  quai  piu  che  di  bafilifco  fono  mortali . Et 
io  la  fua  ftrana  goidìafonè  uedeiido  edere  deriuara  da  tanti  in- 
cendi , ftf age , mine  , ^lorte , ftupri , facrilegi,  & altri  mali  di  ' 
che  pregna  ritrouauali,  quai  d^nno  in  anno  parturcndoli  ua,fi 
come  nera  madre , Se  originedi  tutti  loro  ho  uoluto  da  tal  di- 
fcrramentóaqueftemiemftoriedar  principio,  quaiinpiulir 

A 


I 


bri  fono  dhiife  >^uefto  dTendo  l’ulrt^  al  nascere  j e primo  a|  - 
la  luce  pofto:  incomincia  ado  alia  uenura  nella  Italia  del  chrì-' 
ftianisrmio  Re  > & fu  nel  principio  del  mefe  dK)rtobre  del  an- 
Verni  no.M.D-XXIIlI.lJ chrillianianmo Re Franafeo hauea 
del  Re  dufernumenccterrainatonclla  Italia  il  fuopalTaggio  addriz- 
di  Fra»  ^ p,  pgj.  fa^g  ac<]UÌftodel  DucaCodi Milano  «guanto  per  leua 
^ » Im  re  la  guerra  che  era  nel  fuo  Raro  già  incominciata, con  l’cflcr 
tu*  cito  Tuo  pacando  r monti,  quai  la  Gallia  dalla  Italia  diuideno. 

£ l^Aufonia  nota  delle  Imperiali  géti  rrouàdo,  con  molta  facili 
ta  di  Milano  edel  Ducato  Tuo  fuor  chedella città  di  Pauia  pre 
fc  la  rjgnoria,&nel  fìnedel mefe  di  Ottobre . M . O . X XIllI* 
Gli  Signori  Veuetianiodendo  la  uenura  nella  Italia  del  Re,  mi 
darono  alle  loro  confine  per  confcruatione  del  loro  Rato  Fran* 
cifeo  M aria  dalia  Rouere  Duca  d*  V rbino , e di  tal  Ijgnoria  ge- 
nerai capitano , con  i loro  proucditori)&;  loro  genti  coli  da  pie- 
di comeda  cauallo . 

• HorailchriRianisfimo  ReconliderandochePacquiRaco  Mi 
lano  la  compiuta  uittoria  non  ?li  daua , & intendendo  che’l  li- 

* gnor  Antonio  Lena  nella  città  ^i  Pauia  era  ridotto,e  con  clTolui 
óifejadi  -|  pjgnQf  yj.ja  dclParmata  Imperiale  nella  Italia  gran  maeRro, 
Pa«u.  ^ gouernatorc  di  detta  città  il  /ignare  Mclchione  Bolognefe, 

& altri  /ignori , c capitani , ^uai  caualcando  d'intorno  le  mura 
di  quella  città, oue un  luogo,o  per  uecchiaia , o per  qualche  al- 
tro accidente  cRerediueuuto  debole  uedeano , di  fubito  quello 
con  farli  portare  uafi  di  terra  e di  luto  pieni , e con  aggiungerli 
legni}fortificare  lo  faceano,accio  poi  a tempo  e bifo^o  non  co 
fi  ageuolmentelamifera  Pauiada  i loro  nemici  efpugnata  fu (Te> 

& non  folamentei  deboli  luoghi  a fortificare  attendeano,  che 
anchoral'artelaria  da  cauallitiratahorain  queRa , & bora  in 
quell’altra  parte  con  gran  diligenza  ordinare  faceano , perche 
quando  la  nccesfita  richiedutoi’haueire,uolcano  chei  Galli  fuf 
fero  in  modooReT]/;hed'hauer  controdi  Pauia  la  uittoria  por 
tata  non  fi  uantafièro,  anzi  piu  preRo  con  obbrobrio,  e danno 
' e Rrage  loro  fé  n’andafiero,^  a tutti  i fuoi  fecondo  la  loro  con 
Ajfedio  ditioncgliallogiamentiaficgnarono.  Agli  uintiotto  d'Otto* 
diPiuu  brelaMacRaaelchriRianis/jmoReoel  monaRero  della  Cer- 
tofa  fece  l'i^ata^  luogonon  piu  che  cinqMC miglia  dalia  città 


di  Pauia  Iontano,&  allhora  la  detta  Pauia  fu  da  pranceli  circo 
data.Eflendo  dalia  parte  Orientale  i Suizzari  alloggiati, de  quai 
uno  Lorenzo  il  capiraniato  tenea,caualliero  Tenza  dubbio  e d’in 
gegno,c  d’ardire,e  di  pofla  molto  dotato.E  perche  cofa  e ragio 
neuole  che  gli  alloggiamenti  fecondo  la  conditìone  de  gli  alìog 
giati  frano, di  tutti  quelli  Suizzari  a i primari,^  piu  nobili  furo- 
nodui  monafteri)  concesbj^uai  di  giardini, chioftri,e d’altre  ho 
noreuole,&  commodate  fianze  abondeuoli  fi  ritrouauano , l’u- 
no che  fu-S.  Giacopo  oue  i frati  minori  o^eruanti  habitat  folca 
no,l’alrro.S.$piritodimonachincrt  • Nel  conuento  poi  di  San 
Faulo,ncl  ^ualegli  Heremitanihabitauanoil  Ducad’Albaiua  il 
gran  Malifcalco  di  Franza,Monngnor  dalla  Palliffa  ,Sc  alquan 
ci  Capitani  de  Suizzari  alloggiarono.  Et  il  luogo  di  Santo  Apolli 
nano  di  Monfignor  Monfortiofii  albergo,qual  di  alcuni  prone 
sali  era capitano.Oalla  parte  fettcntrionale in  Mirabcllo , & in 
un’altra  uilletta  non  piu  che  cinquecento  pasli  da  Pauia  difeo- 
fia  alcuni  fanti  Francelì  ftanciarono,in  compagnia  de  quaiglj  * 
.erano  gli  huomini  d’arme  del  iìgnor  Galeazzo  Sanfcuerino.Dal 
la  Occidentale  parte  infanto  Lanfranco  Abatia  nvilto  bella,  e. 
commoda,furono  piantati  i fuperbi  pdiglioni  della  Maefta  del 
chriftianislìmo  Re , & del  Re  di  Nauara , c d’intorno  quelli  di 
molti  altri  fìgnori,e  baroni, & leuata  dalla  Certofa  fua  Chriftia 
nùfima  Maefta  con  i fuoi  ui  prefe  alloggiamento , tal  luogo  a 
giuditio  decurti  rifguardantin  fimilperfonaggi  piu  che  ad  ogni 
altro  conuenialj,per  eder  da  una  parte  dal  fiume  Tefino,e  dal- 
l’alcrad’alcuniprofondisnmitorrenti  circondato.  Et  coli  da 
ogni  afialto  d’ogni  gente  nemica  e ftranicra  piu  ficuro . Poi  il 
Prence  di  Lorena  con  i fuoi  Lanzichenech  nel  mona  fiero  di  fan 
Saluatore  il  loggiamentu  prefc,&  appo  fua  lignoria  in  alcune  al- 
tre cafe  diuerfe  nationi  de  fanti.  V Itimamencedalla  parte  di  me 
zo  giorno  piatarono  e tende  e padiglioni  quei  foldati  Italiani,  è 
Prancefi  quai  alla  ubidienza  del  Signor  Michel  Angelo  Marche 
fedi  Saluzzo,  e del  Signor  Federico  Gonzaga  Signor  di  Boz- 
zuolo  fi  trouauano  • £ coli  la  xnefchina  Pauia  d’ogn’intorno  ac 
campata  fi  uedea.  Mamo- 

InqueftonaedefinA  giorno  mentre  che’l  Sole  inclinandofi  a^  ranji  « 
Uefpero  (e  auidnaua  Monfignor  Mamoranfi  co  uiu  bella  9 bg||^  Tjjim. 
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! dtfpofta  compagnia  di  gCnti  da  piedi  al  bellisfimo  ponfèijuarfo 
'pra  del  fiume  Tcfinopaflaua  con  tanto  furore  ad  alTalfarlo  fi 
nude)  e con  tanta  terribilità  de  gli  aflTalitori  che  affai  di  quéi 
eh.*  alla  guarda  del  Ponte  dimorauanofconzamentc  furono  fe 

■ riri^  có  esfi  loro  ancho  i fani  al  fuggire  coftrctti,per  il  che  de® 
fo  Monfignord’ardireefranchezzapieno,a  piu  potere ingegna- 
uafi  con  Tuoi  foldari  per  forza  d'armi  nella  città  entrare,  ancho 
che  nanamente  la  Tua  fatica  reufetre  li  uide,  che  al  colmo  di  tal 

i 

furore  giu ngédo  il  conte  Giouanbarifta  di  Lodrone,&  il  fignor 

■ Conrado  Neh  con  le  loro  compagnie  di  uarie  narioni  e lingue, 
& l'uno  ìftefTo  uolerealla  lorodifcfa  parate, con  gràdisfimo  dà 
no  di  Francefi  combattendo  Monfignore  Mamoraoij  d'indi  a 
. partiresforzarono. 

Mo/tai  , La  feguente  giornata  il  già  detto  MonfignorMamoranfi,* 
nutuniit  il  fignor  Federico  di  Bozzuolo  da  due  compagnie  di  géti  da  pie 
Poma»  feguiti,ncl  borgo  che  oltre  Telino  al  ponte  e congiunto  ftrò 

‘ no  l’entràta,5c  a uiua  forza  d'armi  ciuffandoli con  Cefarei  pre- 
fcroquella  parte  del  ponte  che  piu  dalle  mura  difcoftatrouauà 
iYi,&  prefa  che  l'hebberopiantaronli  piu  grosfi  pezzi  d’artellarià 
della  Tua  armata, molto  finiftramenteSp3gnuoIi,Tedelchi,cItk 
liani  colpegiando,quai  con  marauigliofa  ordinanza  infieme  rf- 
ftretti  l'altra  parte  dei  ponte  ualorofamentedifendeano.Alho* 
ra  Antonio Leua  con  alcuni  fapientisfimi  Tederchi,efpecialmf 
te  con  il  fignor  dumo configliatofi,foce  nel  mezzo  il  ponce  di 
( fubito  tagliare,e  dopoi  nella  città  ritornare  tutti  quei  foldari,  la 
uita  c falutedequai'a  lui  era  dcfidcratisfima.Quefto  gli  Fran- 
cefi uedendo,aI  tutto  di  fare  l'acquifto  di  Paura  dcfiberaronfi,e 
per  no  lafciarecofa  alcuna  che  per  adimpire  il  Tuo  deiidcrio  no 
ceuole  fufTcjil  penultimo  giorno  di  Ottobre  cominciarono  con 
artelarie,farfi,traui,&  altri  finiftri  frumenti  nell'acqua  i moH- 
nifommergere,quaicontinoamentenel  fiumeTcsfino  mafinan 
, dodi  farine  la  città  di  Pauia  aboiideuolmeme  manreneano , & 
A,  non  tutti  però  furonodall’acquecoperrari,ma  una  parte  con  ar 
tificiofi  fuochi  confumati.Cio  uedentlo>^tonro  Leua  nel  qua- 
le maggiorJ’ingegoo  nei  maggiori  ptfMN^gli  moftrauajin 
uari  luoghi  della  città  fece  inclini  terricoli lolecitisfima  cu- 
* ira  adrizzare,le  rote  de  quai  erano  con  qualche  ageuolezzaredit 


causili  e da  huomini  uoirare,ncl  priacipio  tal  inoliai  ncHe  fcuo^ 

Ipdcl  ftudio  di  Pauia  furono  piatati, edupoi  in  pm  e diuerfi  luo, 
ghi  della  citta, per  i(juai  mai  di  farine  in  tal  alfcdio  per  il  loro 
uiuere  hebbero  difagio. 

, A i dui  del  mefc  di  Nouembre  pur.M . D . X X 1 1 1 1.i  Fran . 
cefi  fopra  il  Tefino  con  naui  un  ponte  fabricarono,l’un  capo  del. 
^ualeacoftauaG  alla  ripache  piu  all’albergodel  Ile  era  uicina, 
accio  con  maggior  commudità  quelli  e delPuna  c delPalrra  ri* 
pa  aiuto  donare  li  pprelfcro,  & cheancho  bifognando  a tutte 
l’hore  ciafcuno  pote(Teal|a  regia  corona  ricorrcre.L’altrogior- 
no  dopoi  furono  da  Francdì  melTe  ad  ordine  tutte  le  cofe  ad 
una  eipugnationed’una  ferra  bifogneuoli . E ciò  fatto  gli  altri  ^ j, 
dui  gionu  fcguenti  coli  dalla  Orientale  come  dalla  Occidenta-  ^ 
lepartenonmoltodiCcoftoda  imuri di  Pauia grolislìmi  cano* 
ni  ui  piantarono,oue  tutto  il  fello  e fettimo  giorno  di  detto  me  * 
fe  con  Crepito  e furore^  la  città  da  dui  lati  ad  un  punto  per> 
co(Ta,&  quanto  pini  colpi  in  quella  fé  adoppiauano,  tanto  e con 
maggior  prel^ezza  le  percolTcmura  li  fortificauano  dalle  uigili: 
temaiudiTedefchi,Spagnuoli,Paueli,&altri  Italiani  quali  ui 
erano,  e legni,  e terra  appoggiandoui , & non  folamentc  a quei 
ripari  gli huomini,  male femiueanchora  uifi  trouarono,  tra 
quale  donnefcamentc  non  fdignofii  di  apprefèntarfi  il  nido  d’o 
gni  uircu  la  /ignora  Hippolita  Malafpinadi  Scaldafple  dignisfi- 
ma  marchefa,qual  foura  ogn'aitra folecitisiima  con  quelle  fue. 
bianche  e delicate  mani  arena  a i bacioni  portaua>&  con  alcu- 
ne fporcciecte  a tal  bifogne  fartc,&  da  tanto  elTcmpio  modi , &, 
i cittadini, & i foldati  gagliaidi  alla  muragliay&  audacishmi , e, 
giubilanti  con  i loro  intrepidi  cori  corrcano. 

! Ne  l’hora  che  le  ftelle  da  maggior  fplcndore  ofiTufeate  a fpa- . 
rire  incominciano  del  detto  mefe  alPoctauo  giorno  i Franceli.^”[^' 

' auidisfimi  il  fine  della  abbracciata  imprefa  uederc,piu  del  fplito'^^ 
le  murai^Tì  bacioni  colpeggiarono,  c di  tal  colpeggiare  il  ftre>  <4  di  Ps 
pito  che  nelParia  Ipauentcuole  ribomi)aua,tutte  le  tórri,  tutte  le.iM . 
chicfi^etutteiec^edellamifera  città  di  ruinacrollandofi  mi! 
BacciaJano,edel commuuetiraorech^juifcui truouaua  ampia 
ceftimonianza  rendeano  i miferabili  pianti^  le  amare  lagrime, 

<;he  dalie  damigelle,e  fanaulii  ufcirc  fe  ucdeaoo , & quei  tirare. 

A ili 


delle  infema]),&  ruinofe  machine  per  fpacio  d'iiore  cinque , & 
piu  conrinuando  durò  dalle  quai  in  tre  luoghi  le  difefe  éc  le  ma 
ria  lino  i fondamenti  furono  fpianate,&  una  euerreggicuole  fqua 
dra  feguendo  da*  Franceli  ordinata  ad  uno  horribile  alTalto  dc6 
te  principio, ad  ogni  modo  fpcrando  al  difpetto  di  quei  che  al  lo 
ro  uoler  pugnauano,nclla  città  nanti  il  nafeondere  del  Solecora 
modatamentealloggiarfj.Al  contrailo  del  tanto  furore  gli  Ita- 
liani,Spagnunli,&  Alemanni  piutoilodel’honorcche  della  lo- 
ro uitauaghi,quai  alla  difefa  di  quella  città  eQerefj  trouaro» 
no,Ie  loro  lanze,&  i loro  feoppi  contro  i loro  gagliardi  nemici  ga 
gliardamente  addrnzarono.AiKho  che  alhora  dui  audacislinù 
Alfieri  de  Galli  le  maltrattate  muraaTcendeffero , & con  una  lo 
ro  mirabile  alterezza  le  infegne  fpiegando  gL  altri  foldati  a fall 
re  alla  minata  muraglia  efibrtalTerojpur  il  loro  ardire  con  le  lo 
IO  gagliarde  parole  la  diiiata  uittoria  non  gli  conceUero.  Impe- 
rocne  quelli  con  molti  de  fuoi  in  quel  luogo  furono  con  l*armi 
c con  fasfi  affai  finiftrainenteferiti,&reiniuiui  nelle  fòiTe  fepol 
ti . Creila  tanta  roina de  i fuoi  uedendo  una  compagnia  de  Ita 
lìjuùjòc  Francefi  mefchiati,i  morti  corpi  con  i piedi  calcando  al 
la  zuffa  prefentosfi,òr  gli  Imperiali  con  archibufi , & altrecofe 
da  guerra  danneggianaoli,da  li  loro  luoghi  ifpinfero,  a fue  fpal 
le  però  lafciando  non  pochi  de  i fuoi  alla  terra  rouerfdati . Ala 
mentre  che  la  fortuna  inguifa  tale  lecofedell*appidata  guerra 
conducca,il  Conte  Altozorien  già  di  una  fua  grane  infirmita  ri- 
fanato/nietrouanafi  lamifchiaefiere  maggiore  ui  giunfc,& 
con  elfo  lui  Giouanni  Au,Michieldal  Trinch,Giorgio  d*Oftao, 
& Elilechio  di  Rifac  tutti  capitani  di  Tedefchi,  e non  ceflaua  a 
« ciafeuno  ricordare  che  in  modo  alcuno  sbirattire  non  fi  douefie 

w 

ro,anzi  co*l  folito  ardire  a i nemici  quanta  la  fu  a fede  fufie  chia 
. ^ raxnente  con  le  loro  uirtu,&  con  il  loro  ingegno  dimoftralferoy 

t ^ ^ meno  gioueuoli  furono  a fimil  bifugne  Giarcimandrico^Don 
Aitimi Ofhf  Frandfeo Serm^neo de caualli Spagnuoli capitani) & i^Marche- 
’ fedi  ScaldafoléFrancefco  Malafpina,  imperò  che  ciafeunoa  i 
fuòicfibrtandoIidicea.Seùoicoriualoroliui  moftrate  comeda 
me  tenuti  feto  fratelli  miei,hora  che*l  tempo  lo  richiede  ualoro 
fàihente  iMffegnarete , quello  negli  ammi  uoflri  tenendo  im* 

, ^lTo/;hel*fauomo  fenza  gran  fatica  in  pregio  Se  fama  falire  na 


puole^alla  nagliezza  dclle^uai  Ce*l  pender  ooftro  rhiolgereteno 
temo  che  mai  (e  non  per  battaglia  uinti^la  città  a i nemici  uoftri 
arrenderete,  & lenza  dubbio  ic  uoi  farete  come  anchora  per  il 
pafTato  fatto  haucte,non  rolamenteglinucrfari  uothri  uoi  uede 
rete  tardi  del  ardir  fuo  pentiti, & di  danno, & di  uergogna  abon 
dantùfjmi,&  nui  tutti  nella  finedi  ricchi  doni  guiderdonati  ri- 
marremo. Fu  adunque  per  tal  rirpetto  per  fpatio  di  due  horc  co 
danno  di  dafeun  delle  parti  combat  tuto,a(rai  piu  fu  de  Franccli 
la  mortalità . £ non  elTendo  anchora  ^ueftctumulcoerpcdito  , 
quei  che  dalla  parte  Occideqtalefi  trouauanoelTcndo  indui  luo 
£higia  le  mura  minate  in  prefenza  del  loro  Re  una  nuua  e ter  ri 
bilebattaglia  incominciarono,nella  qual  tant’era  delie  faette^ 
pallotre,rpade , e lanze  la  moltitudine  che  per  l’aria  fdrufcirelr 
uedeano,che  cofa  imposTibile  parea  a i riguardanti  che  la  citta 
ifpugnata  rcfta(Iè,alla  difefa  di  quella  allnora  iui  CrQuaronlì  il 
còte  Battifta  di  Lodrone,Henricodi  GallaIdo,Burgardodi  Bu 
ranfen,Michel  Martel,Gafpar  Suelger,Vollango  Honel , Mat- 
teo di  Beccaria,  Bartolameo  Euftachio , Rodericu  di  V arga, 
Sandlope,  Francefeodi  Ponte  ,TomafoSancen  Baetia , il  Sigiu 
Vria,Nicolodi  Claildeftin,&  innanti  a tutti  AntonbLeua,cia- 
feuno  de  quai  molto  prudeutemente  combattendo  con  cenni , 
Se  con  parole  a i loro  faldati  le  loro  palfateuittorie  ricordaua, 
alla  battagba  d^hora in  bora raccédendoli.  Se perchefempre  la 
loro  ordinanza  ofTeruarono  furono  i Franccli  a mal  ioiogrado 
rebatturi,&  alTal  tra  le  ruine  mal  conzi  rimafero  A chi  non  mo 
ri,ladb,&di  ftordigione  pieno  tutto  sbigottito  al  fuologgiamé 
to  aggiufe.  (^ei  che  apprelTo  le  mura  Alenati  della  facione  Fra 
cefe  giaceano,turono  da  trecento  có  il  banderaro  de  caualli  ieg 
gieri  della  guarda  del  Re,&  con  elTo  lui  Monllgnor  di  Lungauil 
la,&  ancho  che  coli  afpra  c crudele  battaglia  Rata  fufife , non 
piu  di  quei  che  alla  difefa  della  ritta  fi  trouarono  che  otto  Te- 
defchi,fetteSpagnuoh , Se  none  Italiani  morirono,^  non  gran 
quantità  fèriti.E  di  do  AntemioLeua  tanto  rallegrosfi  quanto 
il  Re  fc  ne  duolfe,&  tanto  piu  duolfeli  che  Aia  Maeila  hebbe  nò 
iia  p una  fpia  come  fette  mila  Tedefchi  etutti  hutxnini  da  guer 
fi  erano  a Lodi  a nome  del  Imperatore  gionti.  All’altra  parrt 
‘Antonio  Leua  èra  tutto  pieno  dì  contentezza  hancrìdouetaiHd* 


Morteé 
Monjl  - 
gnore  di 
Lunga- 
uHh, 


teinterocomeauinricin^uedelpro5/jmo  mefe  di  Deccmbitt 
la  dcrà  di  Pauia  dal  efTercito  dei  Imperatore  haueua  ad  ede- 
re foccorfa. 

. 11  Signor  Giouanni  de  Medici  nobile  Firentino  in  quefto  me 

deCimo.tempo  con  le  fue  genti  coli  da  piedi  come  da  cauallo  al- 
facco  di  Buireaccoftatofjjauella  a uiua  forza  d’armi  fra  po- 

BulJe. 

ca  bora  a fc  fece£uggetta,&  luggiugata  che  l’hebbe,  ugualmca 
te  a i Tuoi  faldati  la  pofe  in  mano  & a loro  difcrerione.Quai  fca 
za  alcuno  indugio  tutta  a Tacco  la  miflero.  £ Taccheggiata  che 
fii  la  mìTerabile  terra,ad  alloggiare iui  con  tutti i Tuoi  Topraftet 
te  , per  alcuni  giorni,  per  edere  dato  ad  un  Tol  tempo  li  per  no 
me  de  l’Imperatore,e  come  del  R.e  di  Franta  addimandato:  al- 
cuni Tuoi  mes/j  aTpettando,^uai  ail’hora  nell’uno  e nell’altro  cf 
iercito  erano  andati. 

Edeado  il  R.e  molto  debderoTo  d’haner  al  ftipendio  Tuo  Gio 
Giunge-  Medici, quello  il  quarto  giorno  del  meTe  di  Decerobre 

rcdel.S.  M.D.XXIIll.  dagran  numero  de  fanti  ,caualli  leggieri, 
Giouan-  d’armi  accompagnato  nella  Gallica  armata  robuftisli- 

m di  Me  3egiunTc,&  co  l’accordo  fatto  per  nome  di  Tua  Signoria  co’I 
dici  nel  Chriftianisfimo  Re  per  un  FrandTco  Albuci  nobile  Firentino  ,& 
arma  a ™odo  diTcoftoda  Pauia  uerTo  l’Occidente  alloggiando  de 

^ * ^uindeci  Tue  bandiere  Tpiegateall’uno,&  all’altro edkr cito  tue 
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to  Tuperbofece  altiera  &minaccioTa  moftra<C^anto  grata  fuf 
fe  l’andata  Tua  nel  Gallico  elTercito,il  loro  Re  c tutti  gli  altri  no 
bilijlìgnori,  baroni,capicani,&  la  minuta  gente  euidétislìmo  fe 
gno  le  dimoftrarono, il  Re  piu  8c  piu  fiate  abbracciandolo . Di 
doalhoraparuecheiToldaridella  afioliata  Pauia  non  molto 
cura(Tero,anchor  che  in  tata  miTeria  la  citta  diuenuta  fufiè,che 
a gran  fatica  al  le  beccarie  carne  de  caualli  c d’afini  fi  ui  trouaC- 
fero,&  che  una  gallina  un  ducato  d’oro  in  oro  ui  fi  ui  uendellc^ 
& che  Antonio  Lcuafufie  da  piu  trauagli  trauagliato,  hor  una 
coTa  maacaadoJiydc  bora  l’altra , & da  ìoldati  per  uoler  danari 
moleftato,ailc^ai  coTe con  Tapientisfimo  configlio  a tutte  ga- 
gliardisfimamente  prouedea.  ^ 

Mentre  che  del  noli ro  Omnipotéte  SiVnor,&  nero  Iddio  del 
Tuo  Natale  Icfeftefi  cclebrauano,per  AlfonTo  Duca  di  Ferrara 
al  Re  molte  Tome  di  polue  d’artelaria  fin:  mandate,ali’iocontxo 


della  qual  polue  Giouanni  dc'Mcdici  per  la  fccurta  di  quella  ao 
dò  A accio  che  la  ftrada  impedita  non  gli  fuflc  Se  per  for7a  p>{ 
ta/:omc  in  fjmil  cafj  fole  fpeflfo  inrraucnire,  cofi  tutto  à falucz- 
za  fu  nel  campo  del  Re  condotto, fuBitò  che  Francefj  uiderò  tal 
monitionc  con  gridi, e con  fuoni  di  trombegrandislima  animo 
fjtade  a dimoftrarc  incominciarono,  ne  puoco  nunnerb  fu  di  ql 
li,quai  fj  detono  uanto  di  cacciare  con  tal  monitioa  i repari  e It 
mura  della  citta  di  Pania  in  trita  polue,  cdopoi  con  loro  gran»  \ » 

d’agio  Se  picciola fatica  inquella  entrare . Per  tal  rifpctti  tanto 
i Pauefj  fi  fgométarono,chc  per  tutta  la  città  ucdcauli  i fanciul 
li,i  uccchi,&  le  femine  piu  la  loro  morte  che  la  uita  defjderare. 

Se  con  piatofe  lagrime, & amarisfjmi  fofpiri  la  loro  miferia  eia 
loro  calamità  piangcrc.E  ciò  uedendo  Se  udendo  Antonio  Lena 
poi  c’hcbbc  ordinato  che  i rcligioll  Se  le  daroiecllc  con  continoe 
orationi  Iddio  prcgaflcrojaccio  che  fua  Maefla  di  tutti  loro  pia 
tofa  rifguardatncè fuCfe.E fatte  chefurono alcune diuotisfimr 
proccsfioiu  incominciò  con  fuauisfimc  parole  il  popolo  tutto  dol 
cernente  a confortarc.Diccndo  ch’csfi  punto  fmarrircnoo  lido 
ue(Tcro,ma  in  colui  fpcralTcro  il  poter  del  quale  e affai  maggio- 
re di  quello  del  Re  di  Pranza, e d’ogn’altro  Prcncipc  terreno,  .^ 
che  quando  anchora  fj  uolcffefolamcntcalle  cofe  huroane  fi- 
guardarc,ch’csri  non  haucano  alcuna  cagione  j^r  la  quale  tMr 
to  timore  dimoftrarc  doueffero  , perche  i fum  foldati  di  quéi 
i fteffo  ardire  e franchezza  li  trouauano , che  lino  a quell’hora  _ * 


mcuo  alture  e ^ 

prefenre  trouati  fi  haucano,  &doucanocffcr  certi  che  Francefi  * , 

non  potranno  piu  per  l’auciiire  di  quello  che  per  il  paffato  han-,  • 

no  potùto,ancho  che  in  guifa  gli  erano  andati  a falire  che  fc  ti  ' ^ 


nude  puttane, & non  huonuni  robiifti,&  nudrui  aelì’armi  come 
erano  i loro  foldati,  hauefferopenfato  di  trouarfi  all’incontro^ 
No  a richiamarli  d’alcuna  riccuuta  ingiuria  lui  comparii 
ma  prefa  bauendo  fconueneuolc  occaliòne  dalle  marauigliofip 
forze  che  a tempo  per  quantità  fenteno  al  loro  Imperio  aggina^ 
ceA  1^  quantità  forze  addimandare  li  piiole;  & per  la  picciolez- 
za  noftra  inanimati  fono  coi  fi  di  queftauoftra  città  alladi^ 
il ruttione.  Ma  di  ciò  punto  fgorocntarc  non  ui  douctc,pcrc  he  fk 
uuicrcdcftcchc’lucroualorefteffeco’I  numero  delle  genti  in 
non  piccioli  errori  auijupati  farcfte.  Iproucdiiti  auedimcnti,i 


. tenganole  clic  Ifola  fi  diferta  bagni  il  Mediterraneo  inare^btf 
gualche  fmarrito  almeno  qua  oltre  baleftrato  non  habbia . Ee 
io  per  tante  e tante  ragioni  del  tutto  di  futura  noftra  uettoria 
ui  affido . Pofeia  ciò  detto  il  fapientisfimo  capitano  per  dimo* 
Ararli  che  piu  tofto  rallcgrarfj  che  fmarrirefj  doueano,nel  Se- 
nato Pauefe  alcune  littcre  in  quelli  giorni  ricenute  alhora  fece 
palc/j , per  le  quai  littere  a lui  da  Don  Carlo  della  Noi  Vice  Re 
di  Napoli,*  dal  Marchefe  di  Pefeara  gli  era  fignificato  come  il 
Duca  di  Borbone  fu’l  territorio  V eronefe  era  già  comparfo  c5 
belle  genti  li  da  piedi  come  da  cauallo,*  artelaria  da  campagna 
io  buona  quantità,*  tantofto  ch’esfi  ìnTieme  adunati  fi  fuffero, 
dalla  citta  di  Lodi  farebbono  partiti.perche  con  altri  pezzi  d’ar 
celarla,*  altrecofe  al  guerreggiare  bifogneuoli  iuife  trouaua 
no,*  uerfo  di  Pania  fenza  alcuno  tramegiodi  tempo  farebbeno 
auiati  per  uoler  quella  dal  Gallico afledio  al  tutto  liberare , & 
con  quelle  * altre  cofe  anchora  per  alcune  altre  littere , che  da 
un  fantacinoSpagnuolo  li  fur  portate , il  tutto  di  nuouo  le  fu 
confirmato, il  qual  fantacino  tre  giorni  continui  nel  loggiamen- 
Co  d’un  fuo  amico  dimorato  hauea,qual  ne  Pannata  Francefe 
militaua,*  oltre  le  littere  molte  e diuerfe  cofe  che  neleflcrcito 
Gallico  uedute*  udite  hauca,fuccintamcntegli  narrò. 

Sino  al  dedmo  giorno  di  Genaro.  M . D . X X V . furono 
piu  epiu  aflalti  alla  citta  di  Pania  mos/ì  periferocisfimiFran- 
celi,qu^  dentro  con  gagliardis/imo  animo  e mirabile  ingegno 
fbfmdendoli.L’ifiefib  giorno  per  uoler  far  di  fe  chiara  moftra^ 
gli  afiodiati  che  non  folamcnte  per  fchcrmirfi,ma  ancho  per  af 
falire  i loro  nemici  erano  bafteuoli,  della  citta  di  Pauia  ufeen- 
do  con  mirabilùfimo  ardire  adollb  fe  auiarono  di  quei  che  alla 
guardia  delPartelaria  eranodi fuori,*  affai  hauendone  uccifj, 
tutti  pieni  di  contentezza  nella  citta  ritornarono , con  eflb  loro 
dui  fatti  pregioni  conducendo,da  quai  hebbero  come  il  Re  ha 
uea  deliberato  Pauia  non  piu  per  forza  d’armi  tentare,ma  di  ql 
la  in  ftretezza  tenendola  farfi  padrone,*  coli  alquanto  nume- 
ro di  giorni  paffarono. 

Agli  liintifctte  di  detto  mefeil  Duca  di  Borbone  con  una 
guerr^ieuolcgcntc  appreflb  della  citta  di  Lodi  comparfe,per 
il  che  il  Re  la  feguente  mattina  fece  condurre  alcuni  pezzi  d’ar 


telariaaduno  certo  pa^o,(}U;)l£ra  la  cittadiPauiae  quella  dt 
Lodi  è pofto,perche]’cdcrcito  Imperiale  d^iui  co  Tuo  mal  aaio 
e non  fenia  pericolo  pacare  potere, & oltre  di  do  a tutta  la  ìua. 
gentexl'arme  Se  caualli  leggieri  quai  iu  piu  uille  & caftella  allog 
giauano,che  alParmau  fua  fi  riducelTero  Se  predo,  un  capitale 
f ..comando fece  fare. 

^ 0 r medcfimo  mcfc5c  a gli  uentinoue.Mmperiale  cflferdco  da 

cjffcljan  paf  fcndofi  di  uolerc  andare  uerfo  Milano  fece  fcmbiantc, 
t’ AugWo  ^ ^o  uedendo  il  Re  per  ordine  di  fua  Macfta  Monlìgoor  dalla 
él  Mar>  Suizzeriy&Prouenzaliuerfn  di  Milano  fe  amarono. 

Il  giorno  feguentcil  Marchefedi  Pefeara  con  le  fuc  gente  Spa- 
9tfc4M  , gnuoledi  piu  Italiani  mifchie  a fant^Agneb  calvello  di  baftipni 
& folTcdatoairimprouifa  apprefentosli,&  a quel  Pai  telane  pia 
tace  nauti  chc’l  Sole  nell'Oceano  mare  li  tudade  patteggiando 
lecefi  di  tal  luogo  fignore. 

: 11  giorno  della  Purificationc  della  fempre  immaculata  ma- 

dre del  Omnipot  ente  noftro  lignore, tutta  la  Ceiarea  armata  a 
dieci  miglia  lontana  da  Pania  Se  non  piu  firmosiì.  Alhora  i Fran 
cefi  & giórni  & notti  con  le  loro  fpiegate  infegne  alla  battaglia 
di  continuo  parati  ftauano , Se  d’ogni  intorno  di  trombe , & di 
tamburi  gli  miiiacdofi  ftrepiti  per  l’aria  ribombare  A udiano. 
<^elD  di  Pauia  in  tal  tempo  alla  fearamuzza  con  quel  guada- 
ffto Se  perdita  che lafortuna gli preftaua , molte  Se  moire  uolte 
iifdronofuori. 

La  Imperiale  armata  a pii  tre  di  Febraro . M . D . X X V . 
a quattro  miglia  alla  ditali  Pauia  &nou  piu  acoftatafi  jqu^ 
medeAmo  giorno  dui  medi  al  Agnor  Antonio  Lcua  furono  ma 
dati  di  ciò  c’hauea  da  fare  puntalmentc  auifandolo.aggiunta 
che  fu  tal  nuoua  nella  città  di  Pauia  quella  in  fe  tanto  potere 
alhora  tene, dici  fufpiri  quai  nella  adediata  terra  fpedb  ìe  udia 
DOjSe  le  amare  lagrime  tutti  in  dold  fuoni,&  altisAmi  canti  fui 
tono  mutatijl’eflcrdto  del  Imperatore  caualcando  appreflfodi 
Pauia  amen  di  dui  miglia  prefe  a llogpiamento  anchor  chenef 
padarealcuni  luoghi  Se  d’acque  Se  di  luto  pieni  haucfTc  troua-; 
ta  non  picciola  rcAftenza,pur  al  difpetto  di  quanti  lo  contraffa 
rono  adecurandoA  con  l’armi  la  ft rada,ui  giunfe . Tal  fatto  il 
Cbriftianidiffio  Re  udédo,i  baftiom  quai  i’armaudi  fua  Maq 
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^ ita  drcondauonojfccelenza  perdita  di  cempoinaldar<!,anchor 
^uci  proporrionalmcnteiiigro(raiido,&  cofi  tutta  la  notte  lauo 
rarono  gli  huomini  d’armi, i caualli  leggieri, & la  gente  da  piedi 
tatti uigiIantiedendo,&  fino all’ottauo giorno m detto  me(6 
noa  mediocre  fcaramuzze  furono  fatte. 

La  feguentc  notte  del  ottano  giorno  di  Febraro  di  detto  an 
no  quaranta  gianertari.de  gli  Imperiali,dafcuaodequai  fopra 
la  groppa  del  cannilo  un  Tacchetto  di  polue  d’artelaria  ni  tenia^ 
fpiccandofi  & mo  quefto  & quell’altro  luogo  girando,  & per  il 
mezzo  di  tre  loro  ncraichecompagnie  pafiando,  nel  apparir  del 
giorno  nella  citta  di  Pania  tutti  infieme  Lenza  alcuno  lor  dan-* 
‘ no  furono  entrati, cofa  ad  Antonio  Leua  di  fommo  contento  ef 
'fendo, ritrouandofi  com’era  di  tal  polue  bifognofo.Et  hauuta 
c’hebbe  taf  polue  con  corde  & altriingegoi  fece  alcuni  pezzi  d’<« 
artclaria  tirare  fopra  quel  torrone  del  caftello  che  uerfo  il  [cam 
‘po  del  Re  al  dritto guardaua,A  non  guari  fiando  incomindoro 
do  iSuizzari  & gli  altri  quai  nella  Francefe  armata  dimoraua> 
‘iw  con  grofisfime  palledi  ferro  rmiftramcnteacolpeggiare , & 
*tanto  di  tal  pcrcolfe  l’impeto  ritrouodi,  che  molti  corpi  d’huo* 
mini  e de  caualli  in  piu' pezzi  fpezzati  rotolare  in  diuerfi  luoghi 
'fi  uedeano.E  fubito  che  a i Cefarei  il  terribilisfimo  Tuono  di  ql 
le  diaboliche  machinealle  orecchie  aggiunTe,  Lenza  alcuno  tra» 
’meggiamento  di  tempo  porui , con  le  Jorotrombe  & tamburi! 
Francefi  alla  battaglia  conTmiTurato  ardire  inuirandoli  axJdi^ 
daandauàno,alcuni  nuomini  d’arme  Spagnuoli  con  le  loro  lanze 
reftate  uerTo  le  loro  nemiche  Tchiere  correndo  Le  auiarono,  Se 
di  ciò  Francefi  auedutofi  con  furore  gràdisfimo  a quei  Spagnuó 
ìi  uolgendofi  molti  ferirono,^  ribattuti  a rerkarfi  in  luogo  fica 
irò  i coftrinTero.Qucfto  mirando  trecento  hnomini d’arme  Bor 
^gnoni  contro  al  TmiTuraro  ardirede  Frat^cefi  fi  mofiero,quai 
tutti  sbigottiti  rhnafiero,&  ritirandofi  e gridando  ToccorTo  ad 
dimandauano.AlTuonodital  gtidore  furono  diece bocche  di 
^oco  Francefene  gli  Borgognoni  fparate , per  il  che  l^ina , e 
l’altra  partecon  qualche  loro  danno, alle  loroc bande  vitor» 
narono. 

' A gli  uentifette  di  detto  mefe  alla  atta  di  Sauona  (fiontaro- 
oo  alcune  getida  piedi  del  Signor  Reato  Orfino  da  Carij  quii 


per  unir/i  con  la  Francefe  armata  andauano*£ra  anchora  nella 
citta  d'AleflaodriaGarpai;o  de  Maini,  &BeIardino  daCereto 
Co  alcune  altre  compagnie  Italiane  a difefa  di  quella  per  nome 
di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milanu,&  intendendo  il  palTaggia 
di  tal  genti  ufcirono  di  AlclTandria,&  tra  quella  6c  la  citta  m Sa 
uona  adadaliregli  andarono, & coli  ben  fatta  a gli  alTalitori  an 
dò  la  cofa  che  degli  alTaliri  fenza  troppo  adoperar  l’armi  tutte 
leiufegoe  acquiftarono,quai  furono  al  numero  di  diece  & otto, 
hauendolifcguitifinoaCaftellato  non  picciola  uittoria  ripor- 
tando, con  molti  pregioni nella  cittad^AlelTandriafcrono  l’en- 
trata. 

Dalla  nona  giornata  di  Febraro  lino  a uintidi  quello  gli  dui 
eserciti  che  nella  citta  di  Pania  & non  lontano  da  quella  croua 
Iianli,c6  leggieri  fcaramuzze  palfarono,  Se  con  no  molto  danno 
de  l’una  Se  de  l’altra  parte . Hora  a gli  uinti  di  detto  mefe  il  ua- 
lorofo  Giouanni  de  Medici  eflcndoli  con  la  fua  compagnia  qua 
fi  rottole  mura  di  Pania  fpinto,ad  una  Icaramuzza  molto  luper 
ba  dette  principio,contro  del  qual  fi  trouarono  dui  Capitani  di 
caualli  SpagnuoU  Giardmandrico , & Don  Francilco  Scrminco 
con  le  Iorocnmpagnie,&  Giorgio  di  Oftan,&  £tilechiodi  Rilac 
Capitani  di  Tedefchi,&  dall’una  Se  dall’altra  banda  uedeafi  gli 
archibulj  fparare,quai  non  picdola quantità  d’huomini  Se  di  ca 
liallJ  alla  terra  rouerfarono,pot  lanze,fpade,&  mazze  con  incre 
dibile  preftezza  di  qua  Se  di  la  colpeggiare , hora  una  parte , & 
hora  l’altra  cacciare  Se  hora  retirarlj,&  mentreche  in  piu  furo 
re  la  battaglia  ritrouaualio  con  qualche  auantaggio  del  detto 
lignor  Giouanni, fu  quali  in  tm  ifielTo  tempo  nella  diritta  cofeia 
Mortedi  lìgnoria  da  un  fenioppo  ferita,&  morto  il  ualorofo  giouane 

Amhal  Anibai Tefla  Paduano,qual una  Aia infegna de cauallileggieri 
iella  fot  <nei^i^^cnte  por  tana, oue  per  tal  fatto  il  detto  Giouanni  ^e  Me 
toPatM  ^ rctirarA  fu  $forzato,&  retirato  chefii,  nella  citta  di  Par- 

ma per  rifanarli  portare  fi  fece. 

Prefa  di  inauri  alia  diuotione  del  Re  Giouanludouicp 

Cafal  m l^^l^uldno  accoftato,&  a nome  di  Aia  Maefta  elTendoin  CaAd 
mao^  *io  caftello  Aipra  del  fiume  Po  fituato^  & molto  gli  Crc- 

^ monefidanneggiando,il  Duca  di  Milano,qual  nella  citta  di  Cre 
mona  aljhora  diropg.aua^a^  Al^lfandro  Bcntiuoglio  l’i^pc^tiog 
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QC  coatro  il  detto  Giouaoludouicoifnpofc.  Qual  da  Cremoaa 
a gli  uintiuno  di  Fcbraro . M . D . X X V . j^tcndofi  d’alcu- 
nì  finti  accompagnato, & dalla  guardia  dccauaJJi  leggieri  del 
Duca  di  Milano, 5c  dagli  huoinini  d’armi  del  DucadiCameri* 
no  a Gafalmaggiorc  aggiunjfc,&  lo  aggiungerli,  & l’ac^uiftàrjtó' 
fu  quali  una  cola  idelìà,5cnon  folamente  fece  di  tal  terra  acqui 
ftojchc  ancho  k genti  che  a tal  guardia  trouauan  li,  fconfilTc  & 
uccife,&  con  Giouanludouico  Pallauicino  alcuni  fece  prigioni. 
Poi  altri  che  alla  fuga  s’erano  dati  ne!  acque  del  fiume  Po  fealT 
fogano-£c  ciò  fatto  la  feguente  mattina  ruttili  pregioncri  furo 
no  al  Duca  di  Milano  prefentati. 

Paflato  che  fu  quel  giorno  die  i pregioni  fopradetti  fiirono 
al  Duca  condotti, il  Marchefe di  Pefeara  luuendo  fra  fe  al  tut- 
to propfto  di  uoler  pcrfonalmente  tentarein  che  maniera  d’or 
dine  & parccchiamento  l’dTcrcito  del  Rcalla  difefa  eflfendo  af- 
faUatoriritrouafle,&  tra  le  tre  & le  quattro  bore  di  notte  coq 
due  compagnie  Spagnolee  Italiane  da  un  lato  aflaltò  le  Frane* 
fe  arteJiaric,&  uccili  c’hcbbe  quei  che  alla  loro  guardia  ntroua 
iwnli,&  quelle  per  comandodi  fua  fignoria  fparatc,  Se  9 roucr- 
fóoac  in  una  fofla  gettate  che  furono , a tanto  rumore  i Fraq-' 
cerifucgghiati,al  centra  fto  con  cflb  lui  guari  non  fendo  ritro., 
uaronlj,fuafigiioria  che d’archibufierj  abondeuolmentc  era 
fornita, iniìeme  fatta  una  grolìslima  fcaramuzza  con  danno , c 
dcSpagnuoli,c  de  Francdldiqua  c di  la  fc  ritornarono,  l’hona 
re  refendo  apprclTo  del  Marchefe  di  Pefeara  infieme  con  il  Cà‘ 
pitano  di  detta  ar tcllaria  prcgionc,con  mortalità  de  Suizzarij  j5c 
Francelì  al  numero  di  piu  di  cinquecento» 

^ A gli  uintidui  didetro raefe  i Gdarci  Capitani  all’armi  i fol- 
dati  Francefi  fcrono  dare,&  udito  c’hcbbc  ciò  Antonio  Loia,  il 
piu  contento  huomodcl  modo  alhora  eflcrcdimoftroflì,&:  qua 
fi  della  futura  uittoria  indoumando  tutte  le  compagnie  lìTcd* 
fchecomcSpagnuolecItalianc,coal’artclaric  c tutte  l’altrc  co 
fedagucrraapparate,fccc  regulatamétc  all’oxdinepqrrci  Cit- 
tadiiu  & popoli  Pauefi  della  loro  citta  guardiani  lafciando. 

La  gi^nata  feguentc  , qual  fu  a gli  uintitre  di  Febraro^  del 
tutto  pfetaeficndo,&  i’bora  della  meza  nQttegiunfa,l»l^wpf- 
ual9facràtoifuoilogg«n^ù  ucrfodi  Pania, 
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ad  iauiar/j  incominciòAaHc  niura  del  Barco  accoftatofi  con  al 
cifhc  traui  quella  muraglia  m'tre  luoghi  Con  rqientinofiururff 
pofe  rumata  a terra, & in  (juelle  rotture  tutto  animofis/ìmo  fit 
cePeutrata . £ ciò  perii  Re  ititefo,  di  fubiro  fece  comando  che 
I*artelariauerfo  Mirabel lo  auiare  fedouefTe,!!  perche  parca  che 
i Cefarei  Ibldati  a quel  luogo  di  tiro  andafTerO)&  tmole  cheSuia 
Cmma  ^ Monfignor  di  Obtgnino, Anibai  Guafcn  Ale{randrino,& 

udiPa  Fwncilco  Monhgnor  di  fan  Polo  a quella  ftrada  marchiaficro, 
~ dopo!  le  fquadrc  della  gente  d’armi  e caualli  leggieri  in  ordina 
****  za  pofe, fra  quai  cran  i Lanzchencch  della  banda  nera,&  prouea 
zali/xui  Italiani  in  un  battaglione  ini  icme  riftretri^  cofi  l’edcr 
cito  Francefe  per  comando  di  Tua  MacRa  con  grand’ordine  fu 
diftinto.  Vedendo  Franccli  chcgli  Imperiali  animolislimamen 
te  con  l’artelaria  addolTo  gli  anaauano,  fenza  punto  indugiare 
uerfo  di  quelli  alTaisljme  bocchedi  fuoco  fpararono,  per  il  che 
Jnolti  foldati  Imperiali  furono  e morti  e difordinat) , & alcune 
compagnie  a rctirar/iancho  sforzare , & benché  Antonio  leua 
per  il  fumo  grandisfimo  che  ne  laria  montandoarcendca,qucl- 
Ib  che  i dui  euerciti  facedero  uedere  non  potea, nondimeno  il  fu 
rare  A il  ftrepito  dellegenti  e delle  artelarie  udendo,  con  alcu» 
ne  bocche  di  fuocoySe  con  tutti  i fuoi  foldati  falcò  fuori  di 
liia,  & non  guari  flette  che  in  alcuni  caualli  leggieri  de  Franccli 
lontrato  trouosfi,&  in  quelli  urtando  con  non  molta  difHcul 
fa  a fuggire  i ccdriufe,&  rotti  A fupati  lafciandoli,  per  ritroua 
xeil  rélto  francamente  a caminare  fi  pofe.£ra  già  alhorail  cru 
delisfimo  fatto  de  armi  comiiKÌato,&  la  antiguardia  de  Fran- 
cefi  innanti  a piu  potere  procedca,de  qual  gli  erano  Capitani  Ma 
OrJtfowr  Scu,MoWignor  di  Brion , & Federico  di  Bozzuolo, 

CM  a gli  fuoi  foldati  i’hauute  uittoric  racordauali,&  con  bmile 
, ^rolc  al  combattere  esortandoli  dicca.Hoggi  fratelli  A fìgliuo 
eneo  uedrasfj  quanta  fia  la  uirtu  uoftra  per  me  già  piu  fiate  alla  re 
da  ao^  ^ j prefetiza  del  Chriftianisfimo  noftro  Re  narrata,  & non  uolea 
do  in  do  maQcare,nanti  che  molte  bore  paSano,me  fiirete  dello 
lai^de  a uoi  date  ueriteuole  , & uoi  di  gloria  eterna , & di  predo 
* ' ricchisfimi.Tanto  fauore  appreSo  la  M .iella  del  noftro  Re  uc- 

’ tenendo  che’l  minimo  di  uoi  da  molti  Capitani  molto  fara  inui* 

dìato>aiicbo  che  aéUa  uirtu  tutti  uguali  ut  icng<xbeiichc  di  èra» 

dodifl  ^ 


2 2 U. 


do  dilerenrì  dTcre  ui  trouiate . Hor  cjuefia  efTcre  io  ueggo  que) 
]a  giornata  clic  tutti  fecondo  Te  loro  opere  haiuranno  e di  hot» 
re  e di  ricchezze  meriteuole  guiderdone, dunque  del  debito  uo 
ftro^figliuoli  in  pun'o  alcuno  non  mancate , che  qui  la  rubba  la 
iika,&  pòi  l'honore,contra  la  morte,&  ladtshonoranza  mette> 
re  fi  deue,&  altra  efperienza  dare  ad  bora  non  uogljoui  che  di 
me  medelimo.£  ao,det  to  fenza  altro  indugio  poruiil  ualorofo 
Signore  entrò  nella  battaglia, e di  maniera  auimofo , che  i fuoi 
foldatialle  loro  fpa  Ile  ogni  eimoredi  morte  lafciandn, tanto  ua 
lorofamenceii  adoperarono,  che  per  quelli  furono  l’artelaric 
dell’armata  imperiale  fra  tanto  impeto  acquiftace,  i bro  nemi 
d con  le  loro  armi, e loro  fuochi  tanto  danneggiando  che  sfior 
zatamente  a retirarfe  incomindarono , £c  a h che  in  tal  prind- 
piopex  la  loro  mirabile  uirtu  la  fortuna  a Fracefi  elTeredi  mol 
talungafauorcuoledimolhofrj.Allhorail  Marchefe  di  Pefea 
ra  do  ucdendo,d’higegiio/i*ardire,&  di  franchezza  abondeuo- 
le,al  uicc  Re  di  Napoli  don  Carb  della  Noi,&  al  Duca  di  Bor 
bone  di  fubito  un  meilo  a cb  fuffìciéte  ui  mandò,  con  dire  che 
il  tempo  della  battaglia  allhora  era  uenutoi,  & che  quel  gbmo 
era  quello  nel  quale  fe  fuelìgnorie  le  loro  prodezze  monraua» 
BO,la  uittoria  la  fua  & la  feonfitta  del  Re  elTcr  douea , & poi  a 
fuoi  foldati  riuoltatodifle,fratelli  hora  e il  tempo  di  fare  a tut 
to’l  mondo  connfeere  quanta  Ha  la  ualorolita  uoftra,  & facon 
do  hoggi  fecondo  l’ufanza  uoftra,iuoftri  nemici  di  fubito  in^ 
gran  ruina  cadere  uedrete,&  uoi  ricchi  e di  teforo , e di  eterna  ' 
gloria  riroarreteA  con  limili  de  altreparoletutti  i fuoi  alla  ba< 
caglia  difpofc,dt  piu  per  farli  del  combatter  uaghi  fua  fignoria 
ne  di  faette,nedi  lanzc,ne  di  palle  d’artclaria  curando,ma  folo 
del  hooor  fuo  contotenendo,qual  famelico  leone  nel  armento 
cofi  tra  nemid  fu  cacciato, hor  quello  & hor  queUoalla  terrar 
battendo,&  da  i pedcftri  fuoi  io  tante  ftrage  feguito  con  archi 
bufi,&  hafte  fdrrate  ne  i Suizzari  urtando,  de  ne  i Laozcheoech 
della  banda  nera  ferodslìxnamentc  fi  mefcolarooo , de  l’uoa  de 
l’altra  parte  quella  aalorofita  ufando  che  ad  huomo  da  bene  « 
da  guerra  combattendo  ularecoauienli,pur  tonu  fu  la  fìerez* 
sa  ^ fua  1 jgnoria,chc  a quella  i Suùzari  non  potendo  refifterc, 
k fpalleuoltaiidoydcdclla  morte  paurofi  fugati  là  ruppcro,ai 
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Ipictsti  & cf  udelisfimi  colpi lafoaodoi  Laozi>c  Italiani  che  pCT 
ài  Gallico  ftipcndio  militauano.E  innitrc  ia  tal  guila  gli  caccia 
ua,la  gente  d’armi  Francefa  con  gli  Imperiali  inlicme  alla  bat-i 
faglia  furono  melfj  ,&  ancho  che  gli  Imperiali  meno  per  quanti 
fa  de  i loro  nemici  fulTcrOjad  un  lato  tutta  la  tema  lafciandO}^ 
del  Gallicq  furore  nulla  curando>comc  fermi  fcogli  al  mare  aj 
loro  furiare  fermi  riroafcro,&  già  iHina  & l’altra  parte  combaft 
fendo  cinquecento  archibulìcri  impenali  ch’erario  fiati  nel  m^ 
7/0  de  gU  huomini  d’armi  molto  aucdutaracnte  pofti,  cominci* 
rono  loro  archibufj  a difcrare,piu  & piu  Franceli  alla  fangui^ 
ù terra  dei  loro  fpirti  priui  trabocando^  non  per  quefto  refta 
rono  il  uicc  Re  & il  Duca  di  Borbone  di  combattere  prudente? 

mente  contro  alcuni  altri  gran  Baroni  Francefi.  llchtittianiffirr 
Orétio-  ino  Re  da  luoigcntil’huomini  circondato  quefte  poche  parolq 
ne  del  d’intorno  prima  gli  occhi  girando  diirc>Signori,ouc  tutta  la  lpe 
Re  di  rauza  mia  edere  polla  io  fento,fe  me  per  uoftro  Re  a carotene 

Traw.  tc,fe  l’honor  uoftro,(e  le  £acultadi,fc  le  mogUe,  fc  figliuoli , fc; 
^ patri,  for«lle,&  fratelli  uoletc  fccuri  ne  loro  fiatilafciarc,  hog- 
gi  quanta  lia  la  grandeiza  del  animo  uoftro  con  l’armi  uoftro 
a nofiri  nemici  lo  dimoftrarete,ne  creggio  che  a cuori  per  uirtu 
loro  per  antico  Icgnaggio nobili  come  i uofiii  fono,habbiano 
in  do  di  mifiieri  d’cfibrtatiaoe.alcuna , anchp  ch’io  fiamolTo' 
licrfodi  uoft  re  fignoiie  con  quefto  breue  ragionare,  pur  a fape 

rjcuifacdo,chcd«ncmidncftricircndonoi neri  uindtori,co 

me  fpcro  in  uoi  non  mancando  la  uoftra  innata  ualorofita  fare. 
mo,difcnfori  della  ragione, & del  noftro  neri  recupcratori  con- 
qcrita  chiamare  fi  potremo^  facendo  uili,&  codar 

4i,&  delle  noftrc  faculta , & del  noftro  honorc  efprcsfi  nemici 
reputati  faremo, & perche’!  tempo  piu  oltre  di  ragionar  i»n  mi, 

cpndcdcjcarisfimaracntepregouij&comandoui  per  l’ubìdienr- 

per  uoi  a me  data,chc  me  & le  ueftigic  mie  ad  bora  ualoro- 
ftófimaroentc  feguire  uogliatc.E  do  detto  negli  Imperiali  per- 
code, il  capitano  d’infcgna  del  conte  Suino  d’una  compagnia  Ale 
manna  correggitore  con  le  fuc  rcal  mani  ucdfe,lc  fuc  grandisli 
me  prodezxc'ira  gli  altri  dimoftrando,&  da  i nobili  di  fua  Mais 
fta.IcpuitOjfecc  non  picciolo, danno  nella  Imperiale,  armata,  fic- 
a^iuftatp  edendo  eoa  Pon  Ferrante  Caft  ripeta.,  quello  ; cqaJ^^ 
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fcrocisfimc  & Rcalbracda  a morte fpinfc.Il  cheilMarcWe <4 
Pefeara  nccicndo, anche  ch’era  nella  faccia,  nel  uentre , & nella, 
finiftta  gamlja  ferito, di  maggiore  ardire  tucroraccefo,isbigot 
titifuoifoldati  confortando  nona  gente,  oneil  bifognoefferfc 
maggiore uedea  di  fubito  rinfrefcaua.DalI’al  ra  parte  il  Duca 
dì  Borbone  a quelle  compagnie  Tcdcfchcde  quai  era  capitano. 

Giorgio  Fi  intefperghydi  Cefarecoiirjglieri,&  a quelle  de  fortif 
funi  Borgoenoni  riuoltatodicea.Carisbmifratelli  noncredia- 
tech’ioacòTi  graueimprefa  ui  hauclfe  pazzamente  condotti, 
fc  prima  Pardire  e la  ualorofjta  uolf  ra  conofeiuta  non  hauefle,  j- 

& perdo  punto  mi  disfido  che  uoi  debbiate  temere  quella  poca  J 
di  furia  da  coftoro  fatta, che  piu  tofto  c per  tema  di  peggio , & ‘ 
per  prezzo  che  per  uaghezza , c'habbiano  d’honore,  o d’amore, 
dal  fuo  Re  coml>attcno,&  ben  fon  ccrto,che  fe  esfi  non  fi  confi 
dafièro  nella  loro  moltitudine, con  la  qual  di  gran  lunga  ui  paf 
ùno/e  ne  farebbero  horamai  fuggiti,ma  la  quantità  ìua  pero, 
fmarrire  non  ui  dcue,che  uoi  a loro  e d’ardire, & d’ingegno  fu-: 
periori  di  gran  pezza  fcte,cofa  in  uero  che  fermamente  noggi  Se 
l’utile  Se  l’honore  eflcre  il  noftroci  aflcgna.Ec  fenza  altro  par-^ 
lamento  per  allhora  fare,fra  nemicifu  il  primo  che  ui  corfe,an  RottaJi 
cho  che  per  innanci  per  gran  fpado  di  tempo  corobattutahauef  Franta 
le,5f  un’hora  & piu  che  tal  combattimento  fu  durato,  incoroin  fi, 
ciarono dei  Francefi  a fuggire,inolti  di  loro  elTendo  feriti,&fu 
$ati  Se  rotti  rirrouandofi,a(rai  prigioncri  per  i uittoriofi  foJdati 
imperiali  furono  fatti,pcr  il  che  la  gloria.  Se  il  guadagno  tra  le- 
mani  de  capitani,&  degli  Imperiali  foldati  al  tutto  rimaferaE 
mntre  che  la  uittoria  i uittoriofi  feguiuano,il  Marchefedi  cit-  Morte 
tafaiit’AngelodclIafacioneCefareatragliucdfi  ucdfo  rima- dW  Mar 
fe, qual  di  gente  d’armi  era  ualorofocapitano,&  con  elTo  luì  inehefe  di 
la  battaglia  ancho  morirono  d’intorno  ad  ottocento  foJdati  Im  citta  fan 
q3crjali,&  Don  Ferrante  Callriotta  dall’artelaria  Imperiale,  ca-to  Ange 
pìtano£  de  l’arinatadelchriftianisfimo  Requafi  tutti  gli  Ita-  lo 
liàni,&  Lanzchetiech  della  banda  nera , Se  mille  c cinquecento^  m figt» 
Suizzari  cfangui  rimafero,&  tutti  gli  altri  a loro  nemici  per  uin- 
ri  fearefero,cinqucccntotrahendonechepcr  laroorte  fuggire 
Btl  fiume  Telino  iffesfi  feaffogarono.Et  in  tal  conflittotra  1^> 

' ÉùtSe  i’altntparted’iotomo  ottomila  huomini  rima  feto  morti,’ 
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fr4  quai  ut  furono  rArmiragliodel  chriftianirrunoRey&ua 
fud  hgliuolo,Monftgnor  della  PallilTa^Moofignor  dalla  Tramo 
ia>  Mófignor  di  Busti, Moni ignor  di  ChiaraonjMonTignor  Bu- 
banfj,&  J 1 1 jgnor  Galcaiz»  SauJfcucriQO. 

Benché  la  Maefta  del  Reinquefta  giornata  di  Pauia  molte 
cofeoltra  modo  marauigliofcfacefTejUondiroeno  il  fuo  caualr 

10  ch’era  ^rauementc  ferito  mancandoli,  & alla  terra  fotrodi 
quello  eflrcudocaduto,5f  piu  del  aiuto  uedendofi  al  tutto  difpe 
rato,al  uicc  Re  di  Napoli  Don  CarlodcllaNoi  dUrréderfi  fu 
forzato, & fatta  che  fu  pi  egiouera  fua  Maetta , Se  con  elfa  lei  il 
Redi  Nauara,il  gran  Baftardodi  Sauoia,il  legato  del  Papa,Mó 
fignor  MamoranlijMonl'ignordi  Florenge,Mófiguor  dclloku, 
Mòniignor  di  Bonaualle,Mo«lignor  di  fan  Polo , il  lignor  Gar 
leazzo  Bifconte,il  fignor  Federico  di  Buzzuolo,il Precedi  Lo- 
rena. Monlignor  di  Brion,M6lignor  di01>cgniuo,il  lienor  Fri 
cifeo fratellodcl  Marchefe di  Saluzzo,&Juolti  altri  mìbilisrimi 
£arooi.£r  innanticomc  uideiSuizzarimorticfugatietanrial 
tri  Francefi  Monfignor  di  Lanfon  con  quatroccnto  lanzc  il  ca- 
minouerfo  la  Franza  prcndendo,al  tutto  da  tanta  ftrage  libero 

11  fece  ancho  che  dopai  perciò  fu  facto  decapitare.  £t  i uittorio 
fi  Imperiali  con  i loro  fotti  pregioni , e gran  ricchezze  nella  per 
loro  liberata  Pauia d’immortal gloria  carichi  ritornarono.  £ 
cofi  hebbe  faupuinofo  fine  il  tanto  jùgo^  mortai  cafo,i  pr^ 
neri  che  in  tal  inflitto  furono  fatti,lcloro  tolte  «gjie  pagando 
chi  piu  predo, & chi  piu  tardo  liberi  li  fcronu. 

Fu  dopoi  della  città  di  Pauia  il  Re  lcuato,&  a Picegatone  ca 
Hello  condutto,&  iui  con  bona  guardia  tenuto  fin  tanto  che  per 
le  pofte  tal  noua  alla  Cefarea  Maefta  fu  portata,qual  intendere 
fece  a i Tuoi  capitani  che  fotto  la  cuftodia  d’una  bona  guarda  in 
Spagna  lo  códucclfcro,per  il  che  Carlo  della  N oi  Ilice  Re  di  Na 
PoITa  il  hguor  Alarcon  cori  buon  numero  de  foldat i da  Pice^ 
tone  fua  Maefta  lcuarono,uerfo  Genoua  il  fuo  camino  folicii  à ' 7 
do,&  a quella  aggiunti  & imbarcati  che  fiiroiioj’ondc  marine 
folcàdo  a Barcellona  pcruenero , d’indi  a V alcnza  andarono. 

Se  da  Valenza  ad  un  caftello  Madrillo  chiamato , rimanendo . 
della  fua  libertà  ilRe  priuo  fotto  la  guardia  di  cinquecento  fol 
dauL’imper adore  per  i’hauuta  uittoru  prefentò  a Don  Carlo 


della  Noìjuice  Re  dì  N apoli  due  non  pkciole  cirrà  nel  Abrnzzo 
pofte, delle  qual  l*una  e Sulmonajdc  l’altra  Ottona  che  fopra  la 
marina  tra  San^cno»&  Fr  ancauiila  /ìedc,di  quelle  Prenc«£i- 
ccndolo  a perpetua  memoria  della  liberalità  di  quella.  ' Marte 
Dopoila  giornata  di  Pania  oue  i Francefi  rotti  ^fugati , & 
pregioni  con  il  loro  Re  rimaferoda  uittorsa  lafciando  nelle  ma  Marrèe 
ni  de  prudenti  capitani^  loldati  Imperiali, efl*enclo  fra  tal  bat-  /r  P» 
taglia  rimafo  tra  gli  altri  morto  don  Ferrante  Caftnotta  Tigno  /cara, 
re  Napolitano  come  habbiamo  detto, & Icuato  .che  fudalTan> 
guiuoroterreno&inundcpoTitopofto  per  uolerloifuoi  nella 
citta  d!  Napoli  pqrtaredlTignor  Marchefe  diPcTcara  del  Tuo 
uak>rea&  della  prudenza  fbrlihauendol’inftabile  fortuna  prc-  . 
fo  non  picciola  amtniratione  & fdcgno,&  con  le  pjece  Tue  haué 
do  moda  quella  laqual  con  l’adunco  ferro  il  tutto  indifercnte, 
mente  atterra, da  una  monaie  egritudine  aggrauatp  rcTeal  Tom 
mo  fattore  la  gratioTa  Tua  alma , & tneffo  in  un’altro  depolito 
furonoinfjcme  dui  degni  fjgoori  nella  cittadi  Napoli  portati, 
oue  hebbero  il  loro  condegno  honorcydi  Tc  lafciando  al  mondo 
eterna  fama,  ma  aifai  piu  l’uno  di  Paltro  > Et  fu  aiPefeara 
fatto  tal  Epitafio. 

gelido  iacct  hoc  fub  marmortioiaxinuu  ille 
- Pifeator  belli  gloria, Pacishonos.  ^ 

Nunquid  & hic  Pifces  cepit’noo- Ergo  quid?  Vrbes, 

Magnanurnorreges,opida,caftra,duces.  > 

Dic,quibu$  haxccepit  Pifeator  retibus?alto 
> ConTjliodntrepidocordcjalacriq^roanu. 

C^i  tantum  rapucrc  ducem?  Duo  numinadMars,nit>f* . 

. ytraperentqui$namcompulit?Inuidia. 

Cui  nocuerc?i)bi,nam  uiuit  fama  fuperfter. 

- Martcm  & Mortem  uincit  & inuidiam.  ’’ 

• Prefo  che  fu  il  Rc,il  Come  Giouan  Battila  di  Lodrone con 
lanzchcnech  a piedi  al  numero  di  duomila,&;  il  Capitan  Craue* 
ra  con duiccntoArchibulieri,& GiouaimiLcua con  duicentoca 
nalii  leggieri  di  Pauia  li  parrirono,alla  uoltadi  Piamonte  la  la 
ro  Rrada  pigliando, dr  i fugati  Franceli  fegueiidoquai  alla  sfila 
ta  Tenza  ordineparte,dc  parte  in  ordinanza  uerlb  l^anza  anda*’ 
«ann^craquaicraliMonTiraordi  Lanfon  con  huoniinid’arim' 
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^ùatroccntó^ome  già  detto  habbiamo.  Horagli  Imperiali  fdl 
dati  per  me  nomati  il  fuo  camino  folccitandu  a nome  della  Cc^ 
farea  Macfta,prcfcro  Moncalicro,CarmegnuoIa,Ilaconis,Scar 
nafis  & Saluxzo , del  qual  il  Marchefe  Michel  Angelo  fuggendo' 
in  un caftcllo affai  forte  Rocl  nomato  rctirosli.cdopoi  pafsò  ne 
la  Franxa,&fe  non  era  il  fuo  fratello  MonfigiiorGiouanni  Lui 
gi^ualla  parte  Imperiale  tcnea , il  piu  di  Saliizzo  rimanea  di- 
fetto , pur  per  il  mezzo  fuo  affai  bene  le  cofe  fe  adagiarono , & 
tai  foldati  Cefarei  in  que  luoghi  le  loro  guarnigioni  a loro  mo- 
do  pigliarono. 

' Per  uolcr  notare  la  rouina  del  Caftello  d i Scriflà , qual  er» 
del  Conte  Giouanni  Carlouich  A fu  del  M . D . X X V • il  pe- 
nultimo di  Febrarn  , il  loco  & la  qualità  di  qnello  narrcrenKW 
Scriffa  dunque  era  terra  alia  marina  con  buon  porto  manualme 
fc  fatto, doue  Scriffani  teneuano  Aie  barche, & ancho  cntraHa*^ 
do  quelle  de  forafticri  ch’iui  giungcano,qual  Scriffa  era  da  l’I-  " ; 
loia  di  Pago  non  piu  che  dui  miglia  difcoffa,&  da  Arbe , dui  8e 
da  Segna  cinquanta  & da  Zara  a Itre  tanto,&  haueua  da  tjrecen 
fo  fuochi  có  una  rocca,nella  qual  ffauaA  un  Caftellaqo  co  Aioé 
feruitori,qual  non  haueua  altro  di  che  hauer  cura  che  di  guar 
dar  detta  rocca,&  fcuoterelo  gabelle  delle  mcrcantie  quai  face 
anA  in  detto  loco,fu  detto  Caftello  nel  tempo  paffatodcl  Re^ 
Ongaria,&  glie  lo’  tolfe  un  Conte  Carlo  Carlouich  Stau  ano  qf 
li  di  Scriffa  in  molta  libertà,^  non  era  no  obligati  a ninna  anga 
xia,&  eranui  da  uinti  cafate  nobili ,delle  quai  ogni  anno  legeuafì 
tini  giudici  che  teneano  ragione  con  autorità  di  poter  far  mori- 
xe,impregionare,fbandire  & affoluere  quei  che  male  uhieano,& 
maleoperàuano,  & detti  giudici  eraix>  fatti  nel  loro  configlio, 
nel  quale entrauano  da  uinti  Ottadini  ancho  che  folo  de  i de# 
ti  nobil  fc  potean  fare  i dui  giudici  Era^icho  detta  Scriffa  mol 
go  aboódante  di  biaue,fnele,ccre,6t  carne  d'ogni  forte  domefti 
ca,&  di  faluaggine,chegli  aixlauanodi  Corbauia,di  Lica , & df 
Buffane,&forniua  di  gran  lo  Arbe,Pago,Chcrfo,V ria,  & mol- 
te altre  terre  ch’erano  fu  le  Ifolc,perchc  dette  terre  couducea-r? 
nO  a Scriffa  uini,fali,&  ogli,&  gli  ucndeano,oucr  faceano  barat 
to  con  grani,confarinc,carne,mele,&  cere*  Hora  effendo  Còr- 

bauia  diftrutta  p Turchi  del.M . C C C C XCHII  • dòpo  fatu<  y 


«113  ^’oroata  nel  coiiflit  to  d’Ong^ri^  ^elh  qusd  ui  mmironodl 
«iatunilia  chriftiaai,&  piu  Turchi^maanolto  fu  maggior  il  dati 
aodcchriftianipcrcflcrqueilidimaconumero  afl^  5canchò 
per  ciferli  moiri  moiri  Capitani,  & ciò  fatto , & prefo  mappioi^ 
animoTurchifeorfero  per  molti  Caftclli,&  V^iilech’crànodi 
diuerlijiignorerti  «quelli  cacciando  in  ruma,per  il  che  non  face-4 
ual j piu  quelli  bazzari,&  trafichi  in  Scrifla  che  folcano, & ciò  nór 
£^(^ndofi  molti  hahitarori  di  quel  Caftello  uolcano  d’indi  Icuay 
pigliar  alerone  altra  habifatiqne,ma  giuntoui  un  coman4a 
«lento, che  furto  la  difgratia  dcl<S«Giouanni  Carlouich  niuno 
hauclTe  d’iui  a leuarfi  per  andar  ad  habirar  altri  luoghi,  & coli 
dafeuno  ui  rimafe,facendo  le  guardie  lungo  la  marina  , Se  fr«, 
ferra  di  miglia  cinque  d’intornodel  Caficllo-  Et  elicndogia  &z- 
|i  prcfi  dui  primi  cugini  della  ca/a  di  Pcmfich  nobili  di  ScrilTa. 
l’i^o  dettai!  Conte  Giouanni  & l’altro  il  Conte  Gafparo,  Se 
qochperata  la  loro  liberta  con  ducati  mille  e cinquecento  l’uno^ 
Aggìunfcro di  Turchia  a Scrifia,perloqualq giungere  tutto  ql 
(Ideilo  fu  in  grandisfima  feda , ancho  che  gii  dui  germani 
apportarono  noua  che  Turchi  haueano  l’animodi  andare  alla 
fuina  di  quel  luogo, & che  fenza  fallo  gli  afpcttafiercb.  Hauédof 
$crifiani  molto  bene  intefo'quello  ch’erano  p uoler^r  Turchi» 
li  giudici  di  tal  luogo  raddoppiarono  le  guardie, de  hauédó  gri^ 
^^leiaqueiduigérii’huomini  Pcrufich,p  efierhuomini  rooltoi: 
gagliardi  de  la  uita  li  màdarono  fuori  di  Scrifiaadun  palagiocó; 
tfecéco  huoniiniera  il  luogo fafibfo,&  per  la  fua  natura  tato  aC 
pro,cliei  trecento  chriftiani  erano  aflai  a uietare  il  pa fio  a diece» 
«ùla  turchi, c’haucflcro  retato  d’iui  pafiare  a fòrza.  Era  lada 
foctuca  q 1 giorno  di  carneinfale  ch’ci  piu  de  chriftiani  ufano  Ic-; 
fefte,dc  i balUtSc  il  bea  godere  oltre  l’ufato,ma  la  Aagionede  tc . 
pidiccorregerciltutto.Hora  iduigentil’huomiui  aggiunti  al, 
P*lagit>attcfcro  a dare  i confueti  honori  a carQcinràle,;&  in  pio , 
t^ntinuarono  fino  pafiato  il  mezo della  notte,  rimanciKio  con > •' 
quiqdeci  altri  huomini  apprefib  di  loro,&  gli  altri  aloggiati  in  • 
altrecafe. fe  addormentarono . Hauendo  come  haueano  detto  . 
*4^^,gcntil’huomnji  Pcrufichji  Turchi  nel  animo  di  brugiare, 
rie  pr^are il  caftello  di  Scrifia  a quello  fc  auiarono^J^  hauen 
do Ixoeintcfo come iScrifiàxiifèaQo d’intorno  alloro  caAelio 
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le  gtiard ie  a dn^ue  miglia  di  fpazzo,a  loae<irono  il  loro  uiaggk> 
fopra  quindca  miglia , & ui  aggiunfcro  iTpenulttmu  giorno  di 
Peuraro  che  fu  il  luni  di  carneinfale  di  pari  con  l’apparir  del  So 
Ie,&  in  numero  di  mille  8c  cimjuecento  con  tanto  rumore  & gri 
da  che  parue  in  <]uél  luogo  la  terra  in  ruina  cadere  uolclTe,  ada 
■lendo ouellc mifSrccafc  ad  un  tempo, & co’l  fèrro , C(  coUl  foco* 
rubando  Bc  amazzando  ogni  fedo, nò  hauendo  in  «juel  principio 
rifguardo  ad  etatcakuna.£r  per  tanto rumorealcunichri&ia-' 
ni  riruegliati,&;  edendofi  di  do  fatti  accorri  co  alcune  loro  bar 
chetteroggirono,&  tanto  poteano  fare  gli  dui  gentil’huomint 
^ Perufichjcffcndo  com’erano  commodati  di  barca,ma  farlo  n& 
uollcro,&  tratti  dal  fontio  prefero  l’armi  mettendofi  alla  dife^ 
fa  nella  loro  gagliardezza  fidandoli.  Vedendo  i Turchi  ^uaj 
combatceano  detto  palagio  il  lorosfbrzo  niente  montarej  corfe 
roal  focoA  3 ^utti  quattro  i canti  del  palagio  ue  lo  acceferò. 
Se  creicehdo  repentinamente  fotto  al  tetto  quello  di  modo  cotk' 
fumò  che  forza  fu  Ili  a cadere  fopra  la  prima  trauatura  con  fpa. 
uentofa  ruina  . £t  uedendofi  i dui  gentil’huomini  Peruikhdaf 
t ferro  fi,  ma  non  dal  fuoco  poterli  riparare  a gli  uindtori  ia- 

humani  Tiirchi  fe  areferorimanendo  prcgioni,gia  tutto  il  mife 
ro  calvello  di  ScrilTa  era  pieno  di  mprti,di  foco,&  de  fuoi  nini 
d quai  hauendolo  cacciato  in  tanta  calàmica  d’indi  fi  partirono 
con  esfi  loro  menando  i dui  conti  Giouàni  & Gafparo  Perufich» 
& tra  donne  8c  huomini  8c  fandulii  al.  numero  di  duicento  , & 
cofi  fegui  il  miferabil  fine  di  Scrifia . Dopoi  elTendo  detto  con 
Ce  Giouanni  menato  pregionero  a Coftantinopoii , fu  fatto  iibe 
io  dal  Lorenzo  Gritti  nobile V enetiano  per  lui  pagando  ducati 
inille,&  fatto  libero  andofene  ai  V enetia  oue  parendo  maled  i 
pietra  quella  Io  fece  morire,&fofepolto  nella  chieladi  SanFra 
cefeo  della  uigna.Iamatre  del  conte  Gafparo  andata  dal  figli* 
uolojjcfnefialiinloCofuofintatochequelioprouedeirc  deidi 
P’Tlf  ^ naro  che  tolto  fi  hauea  di  pagare,ella  emendo  di  molti  anni  cari 
Himuto  JJO0  nfa  ftarfi  priua  di  liberta  ui  mori,&  il  conte  Gafparo 

per  andofene  al  ftipendio  del  KeLodouico  Redi  Ongaria. 

mando  Sifmondo  Malatefta  di  Pandolfb  figliuolo  maggiore,  elTen* 

Malate  doftato  piu  & piu  giorni  con  il  padre  roori  di  Rimino  per  inna 
Jla.  ti  cacciati^di  ritornare  in  cafa  al  tutto  deliberato  hauendo  qué* 


r -■  g“  T • • ^ j 

ft'anno . M . D * X X V . al  priudpio  del  mere  di  Maggioda 
nillano  traueftito fopta  uncauallo  con  un  hCCo  d^herba  a fe  di 
ikuiripofta^n  detta  citta  fece  Pintraca,&  entrato  clieui  £ii  >& 
in  una  colombaia  afceToj&p  un  giórno  e znezo  ui  fiette  uafcofo> 

^rm  che  alcuni  amici  di  Aia  iigooria  ferono  d*huomini  un  adu- 
namento,&  eoo  quelli  ufeendo  di  tal  colombaia  di  notte/XMiùn 
CiaroaoSifmoodo  Sifmódo  Se  Malatcfta  Malatefta  agridare,^ 
c6  Ul  gridi  inTicme  uniti,&  reftrctti  al  palagio  andarono>&  «“* 
aggiùtiil  gouernarore  Papale  fu  di  fubito  p esA  loto  prefodc  le 
gato^alla  rocca  di  detta  terra  mcnato,con  minaccie  di  tuorle 
n Ulta  fé  quella  nelle  loro  mani  nó  li  daua^lla  qual  rocca  e^en 
dofi  acofiati^l  prefo  gpucrnatorc  dalle  minaccie  fpauentato  da 
do  al  caftcUanoil  fegno  tra  loro  pofto , il  fignor  SiAnondo  di 
fa] rocca fxcAgnorty  qual  bauutola  alfuo  dominio.  Aluigi 
Bncciacarino  nobile  Paduano  per  fuo  imme  in  quella  fece  caftel 
]ano,rimanendo  Aia  Agnocia  delia  citta  di  Rimino  al  tutto  per 
allhora  Agnore. 

fatta  che  fu  la  fanguinofa giornata  di  Pania,  q^fu  agli 
uintiqnattro  di  Febraro  M.D.XXV  A la  prefa  del^ di  Fran-  Tregua 
za  tutti  ifoldatideVenettani  ai  loro loggi amenti  retiraronA.  t»  ba* 
Il  Duca  d’Vrbino  al  Rato  fuoco  licenza  di  tal  Signori dequai  /m. 
eraigeneral  Capitano  fe  ridufle,&  coli  io  pace  l’Italia  ftette  al- 
cuni meA  fono  una  certa fpccie  ditricgua  nonfo  aebe mo- 
do fatta.  . 

Del  mefe  di  Settembre  di  qucft’annaM.D.XXV.nelladtta  riiocom 
di  Troia  nel  regno  di  campagna  > & del  Re  di  Fraina  fuggita,  l* 
luogo  bello, & di  molta  grandezza, & ben  popolato  qual  con  là  di  Tr». 
Borgogna, con  Balio,&  con  Lorena  cooAna,  un  fmifutato  fuQK  ùt, 
co  A Ul  accefeiu  tre  luoghi  di  detta,  atta, & in  una  medcAma  ho 
ra,8c  quaA  irrcparabile,di  natura  tale,  che  a qllo  effendo  ogni 
prouigione  fearfa  cotal  terra  meza  & piu  di  meza  fe  abbrugiò  , 

& allMra  Se  da  indi  in  qua  mai  s’ha  có  ucrita  potuto  intende- 
rcferal  fuocoa  mano  poAogbfuAè  yofulfcdùl  ciclo  iniracu- 
iofa  mente  piouuto. 

Dopoicooclufala  paréntella  tra  Carlo  quinto  Re  de  Roma  fft’ada- 
ni  eletto  lmpcradore,&  il  Re  di  Portogallo  hauendo  accettato*'*  » ^ 
Cefare  la  Signora  Ifa  bella  figliùóla  del  detto  Re  per  fua  Icgiti-  trmf». 


ira  conforte^JccUalui  a gli  credi  MarxD.M*D*XKVI-?fgn»^ 
ca  che  fu  fua  fìgooria  a fpufare  con  la  Cefarea  Macfta  aU4 
fadiSuiglia,&fmontata  d^na  ricchisfima  letticaalJa  chiefi^. 
di  Tanto  Lazzaro  fuori  delia  detta  citta  fu  reccuuta  4^1 
di  Arebos  gouernatore di  Siujglia)&  dal  regimentodi  quella  ac 
cópagnati  da  i cauellieri  > & nobeli  di  detta  citta,tuttimo.lto  rio- 
camcnteueftiti,&  bacciarono  ordinatamente  le  mani  a fua  fe-t 
tenitajOual  ftauafi  ueftita  di  rafo  bianco  ornata  con  tante  gio^ 
ic  che  di  gran  teforo  teneano  la  ualuta.Dopoi  montata  a federa 
fopra  uncauallo  leardo  bel IisTimo/jr nato  d’oro, & d’argento^ 
andoflcncalJa  portadclJa  cittadetta  Macarcna  ,&  Siguoti  del 
tegimcnto  quai  erano  uintiquacro  & giuratidella  citta , la  recc< 
tiemo  lotto  uno  Baldachinodi  brocato  d’oro  rizzo  lopra 
llqualc  haucua  in  meio  le  arme  de  lo  Impcradorc,  recaniato  4it 
gioieA  perle  grofisfimc  di  gran  pretio,roeflb  fopra  umtihaft^ 
fttCte  fornite  d’argento  có  miràbile  artifìcio,Ìc  con  lei  uennenft 
l’Arciuefcouo  diToiedo,&il  Duca  di  Calabria,il  Duca  di 
tóre,il  Marchefe  de  uilla  reale,*  molti  altri  fignori  de  tituMi 
^ Portogallo,*  Caftiglia  tutti  accompagnati  da  molti  cauallieri,»^ 
* ornati  con  fi  ricche  cathene,gioic,*  ueftc,che  rcprcfcntaua'^ 
i 'ao  il  potere  della  Dea  lunone.  * 

- : 11  gran  rcgimcnto,*  populo  de  la  detta  citta  per  honore  (c^. 
me  conueneua  ) alla  inarata  de  coli  alta  Imperatrice, oltra  i gra .. 
di  ornamenti  delle  ftrade,*  altri  fpettacuh,*  fjgnali^de  pubu-j 
• ’ ca  Jctitia,chefurono  infiniti , gli  fecero  fette  ornatislimi  Archi 
(ridnfali,nel  m9ptdo,&  ordine  feguente.il  primo  eia  pouo  a lai 
’ détta  porta  Macarena  dedicato  a la  prudcntia  regina  di  tutte  IC: 
.V  i|iirtu, fopra  laquale  era  la  ftatua  de  l’Impadore,  ueftiia  di  azufr 
ro  colore  celefte,che  teneu a il  modo  fotto  i piedi,dipoi  in  la  par 
tc  dinanzi  di  detto  arco, era  la  prudencia  c’hanca  lofpccchioin 
pnano,*tcoeualaienorantia  fotto  i piedi  che  haueua  ferrati  t 
gli  occhi , con  una  benda  ,conquefte  infcrittione  latine , Di*  , 
ui  Caroli  Maximi  prudenfiac  incomparabili.  S . P Hifpa? 
"'lenfirdicauit.  > 

; ' P R V D EN  T I Ai 

GaroIc5quòdBaundoImperitas,fGeliciaquDdtUj  » 

; Fata  etiameogù  rebus  adcfTc  tuia.  ...  • * - » 


T 
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<^od  te  Tnrcfia  fcroxj^uod  timet  Africa  teiJus. 

• .^^È^idec  exitioyte  fuperefl*efuo> 

Hoc  tua  diue  facit  Prudeotia,wx  cibi  laudi»  ' 

' lite  Sacrata  fux, maxima  cenis  cric.  \ 

Da  Palerò  canto  gli  erano  quelle  parole  in  SpagnuoIoJ 
Honore  che  il  Regiinér(^&  popuk>  de  Siuiglia, dedica  a la  inca 
parabile  prudentia  de'i  Max.lmperarpre  CARLO. V.  Re  djfi 
Romani: Aman  dcftra  a la  prudentia  Rauano  le  uirtu  che  reitli^ 
pre  accompagnano  le  opere  delia  prudcntia,che  fono,  V igilan  « 
tia,Coa/ìgIio,Raeionc,&  ucrita^  a la  Hniftra  ftauanogJi  ijitif 
contrarii  a la  prudentia, che  rono,Kcgbgentia,Vaiiita,  Errore, 

& Mendacio,&  le  uirtu  erano  coronate, & gii  uitii  inchatenati, 

& cadauno  haueua  il  fuo nome,  perche fe  poteiTe  conofeerA 
Erano  congiunti  al  detto  arco/lui  altri  archi  piccioli,  cóinueii 
tióe,&  motti  a torno,in  lode  de  i'Imperadore  de  la  Impera^ 
trice,con  uerfi  Latini  Se  Spagnuoli. 

Il  fecondo  arco  era  pofio  a la  cbiefa  di  Tanta  Maria,  dedica 
toa  la  Fortczza,Ia  quale  uirtu  dipoi  la  Prudent/a . phi  conuio» 
tic  a gli  grandi  Imperador4chcni(runa  altra , in  la  parte  fupres* 
ina  del  arco  ftaua  la  imagiiic  de  lo  lmpcradure,armata  a tutte,  • 
armc,con  la  fpada  nuda  in  mano,5r  in  la  fronte  di  edb'arcoyeiK. 
la  fortezza  armata,chc  tcneua  lafuperbia  fotto  gli  ptedi,Iaquaie 
pareua  fc  uoJefle  sforzare  di  Icuarfc,  con  Intere  che  diceuano» 

» Gafarcarfortitudini,qua;Chrifo'anam  Rcmpublicam  tcnes. /tu 
tur,S.  P.  (^,  Hifpaknlis  arcum  Triumphaiem  mfigncm 
dkauit*  . ‘ .fi 

. F O R T I T V D O.  , ; i 

Nonnosquoduiéhimuidebellauerishoftem  . ' i 

HxcdamusaufpiciisCarolcmagnctuis.  . . ..i, 

Non  quòd  fpes  omdis  in  tc  inclinata  rccumbir, 

Nc  lacerentauidi uifccra noftralupi.  . 

Sed  qui  uiocendo  tc,ljs  te  fortioi<,indc  ...  !...  » 

LaudibushxccrefcuntpcgmataccIfDtu».  ^ , . t 

Da  l’altro  cantoni!  erano  parole  in  Spagnuolo  di  quella  fto- 

. . . . . n [ 

A honorc,&  gloria  de  la  infuperabile  Fortezza di.Garlo  fin* 
poi;idorc’,il  Regimento , Se  popuio  de  Sinica  hanno  dòiicatOi 


quefto  arco  TrionfaleA»  nwoo  dcftra  de  la  fortexM  ftauaw^ 
le  uirtu  che  accompagnano  le  opere  di  fortezza  > cioè  . Amore> 
V icore, Vergogna,*  Coftantia,coronatecon  gli  funi  nomi , * 
palme  in  mano,fottode  gli  ^uali cra.Penes  p^cntiam^ cft  ^i^^. 
ria,£ta  la  ma  liniftra  franano  feriti,*  morti  tutti  gli  uitii,che 
fono  contrani  a la  fortczza,che  fono,Profontione,  DirpreizO]^ 
Temerità,*- fuperbia  erano  congiunti  a detto  arco, dui  altri  ar 

chi  piccioli,in  unode  gli  ^uali  era  la  V ittoria  coronata  di  lau- 
ro con  uno  motto  Spagnuolo  che  diceua*  , ^ 

I . No temays  Rey  foberano  ■ » .-.-j  .j:  -,  > • ..  ^ 

Seruencidopuesqucdyos  ' > i-  . . <> 

. Memandaqueo5,fjgaauos.  j 

In  l’altro  era  uno  Horatio  Coclcs  , che  armato  dcfmdeua 
il  polite  contro  a tutta  Tofcaoa,coa  uno  motto  Spagnuolu 
diediceua;- 

TuparatodaTofchana.  - 

% MiselCcfar  finfegundp.  - - , 

Solo  para  rodo  elmundn. 

Il  terzo  arco  era  pollo  a la  chiefa  di  fan  Marco,!  1 quale  era  dcdi 
cato  a la  Clementia  Virtù  propria  degli  grandi  Imperadoti,  & 
molto  ncceffaria  a gli  Re,*  Regni^perche  come»per  Uforza  jp 
no  terouti^fi  per  la  clcmenria  deueno  clTcr  amati,  del  qual  aj 
la  fumita  ftaua  b ImperadoVe  armato  fenza  elmo,*  fenza  gua^ 
ti,  gli  quali  teneua  dinanci  a i piedr,con  la  fpada  cinta , * lotto 
di  lui  tema  la  Clementia , che  porgeua  la  ^nó  dcftra,*ha 
uca  la  Ira  rottogli  piedi,  con  gli  fluenti  titoli,  che  diccano, 
Clementix  Caroli  Impcfatòriifcmjfcr  Augufti,qu*fublcuae 
uidos  ,quos  fortitudo  proftrauerat.  S.  P.  Hyfpalenfis  uir 

Cutir  honorifque  ergo  pofuir. 

,C  L E M E N T I A. 

^Ncn  minor  eft  uirtur,quàm  debellare  fuperbos, 

Quàm  fpolia  ultori  uinfta  relferrcloui: 

Parcere  fubìe£bs,batc  cft  tua  gloria  Csefar. 

Conuenit  hax  fronti  laurea  fola  tuie. 

Tortis  homo  es,Prudcns,Rez,at  clementia  fola 
■Ex  horoine,*  rege,tcfacirefle  Deùm. 

Et  da  l’altro  canto  ftaua  la  mcdeiima  figura,con  parole  in  Spa» 


^flOoIoche^iceuanoiJmedeAino,  & a mano  dcflranano  I« 
tiirruri  cheaccomparaanogliarcide  Clementiache  fonoGe- 
neroHta , ManAicrudine , Perdono , de  Beuignica , (^n  uno  deo 
to  Latino  che  diccua.  , 

rocliciuirtutttmSocictafCi  , 

Et  a la  mano  fìniftra  ftauano  incathenati  tutti  gli  uitii, che  fono 
cbnrrarii  a Clcm?neia,chc  fono  Furore,Turbatione,Perttiiatia, 
& V endérra  epa  una  iittera  latina  che  diccua. 

Vitia  perpetuis  clauduntur  carceribus. 

Et  a quello  arco  erano  congiunti  dui  altri  archi  piccioli,  in  uno 
era  uno  Leone, che  fcherzaua  con  una  cerna  picciola , & la  lit<" 
cera  diccua. 

ManfuerisClemenr.  ' 

Et  inPàltrò'era  uno  Leone  che  amazzauaunaTygrc,&  la  Ut 
cera  diccua. 

Superbis  Ferox. 

Et  gii  erano  tutte  le  altreinuétione,&  detti  Spagnutdi»  ano  mal 
co  Spagnuoln  che  diccua. 

La  Clementia  Imperiai. 

Daperdonalosucncidos.  *i 

' Y Leuanta  los  caydos. 

II  quarto  arco  era  pollo  a la  chiefa/li  Tanta  Catherina  dedica- 
to a la  pace,perche  da  la  Clementia  nafee  la  pace,fopra  del  qua 
le  Haua  la  imagine  de  lo  Imperadore  ueftito  con  una  toga,  che 
d^babito  di  pace,con  le  mani  giunte, & ne  la  fronte  de*l  detto  ar  t 
co  età  la  Pace  che  teneua  Torto  gii  podi  la  Difeordia , con  dui 
pugnali,con  le  punte  uoltatecontra  femcdefima,conqueftptt- 
tolo  larino,Felicislimx  Paci,Prudenda,Fortitudine,5t  Clemea- 
tia  Diui  Caroli  partz  fugata  ex  orbe  chriftiano  Difeordia.  S . - 
P*Q  .Hyfpalenlis  aurea  xtatem  agens,optimo  pciocipi  pofuic. 

PAX. 

£rgoerìtut1^uruin,cumTygrideiui^ataracr»  . ,r 

Paftnr,&Iaocuomibacucagn4lupo,  " ' 

PrxUa  dedifeat  miles, pax  omnia  paslim.' 

Occuper,&cerraslncolatalmafuas. 

Omnia  debemus  cibi  pacatisfimeCaefar.  ' - 

Cuius  ab  afpedu  pax  line  labe  fiuit.  * 


Da  l’alrro  canto  ftaiiano  le  medeTimc  (ì^re , con  fitteti  in 
figliano  che  (iiceuano  il  medefìniò  A ^ l’altra  parte,  dclhà 
fiauano  depinti  arbori  deoliue, carichi  defrurti,&  uno  capo  pie 
no  di  frumento,coalittere%>*ignuolechediceua. 

Con  la  guerra.  ■ 

Muchodanofcrecrecc.  » 

* 'Con  la  paz  todo  bien  crcce. 

Da  l’altro  canto  (bua  una  citta  che  fé  brugiaua,con  litrere  La<^ 
cinedi  quella  fententia. 

' Regnate  difcordi.i, omnia  uaftantur. 

Iflquei  arco  ftaua  la  Liberalitain  figura  di  una  donna,coii  niol 
te  altre  donne  che  fonauenoj^c  cantaueno  una  eccellente  inufi*: 
ca.ll  tornello  de  la  ^ualediceua. 

'CantamostusCKcellcntiac.  . .*r 

Que  fohtales  , 

<^al  no  uiernn  lor  mortales. 

II  Quinto  arco  era  a lachieradirantolfidoro,inritulatoalla  I V 

5 T I T i A V irtUjda  la  quale  nafee  la  gbrta,ropra  del  qual  ftai 
ua  la  imaginede  l’Imperadore  armata  có  la  fpada  io  la  man*  de 
ftra,£t  uno  feettro  in  la  linillra,&  in  la  fronte  de  lo  arco  era  la 
iuftitia,ojn  la  fpada  in  la  deftra>&  la  billauza.in  la  fmifira,  con 
la  ingiuria  ibtto  i piedi, & a la  mano  delira  erano  le  uirtu , che 
atòópagnano  la  Iuftitia,che  fono, Equalità, Concordia, Prcmio> 

6 Caftigo,con  Icettri  in  mano, & a mano  fioillra  (lauano  gli  ut 
ti|  Contrari  a la  Iuftitià,che  faoo,Tyranoia,V iolenria,  Rapina, 
^ Crudeltà, c’haueaoo  leuaca  la  tefta  dalle  fpalJe,&  Jigate  le  ma . 
or,ton  uno  ticulo  Latino . 

f . ivstitiae  divi  caroli, 

bònos  extolIft,&  malos  deprimir,  S . P . Hyfpalenlic^  - 
IlmilfixDdPrincipipofuit.: 

I V s t:i  T I A. 

,Vna  Dei  in  terriseft  omnipotentis  Imago 
* Vna  eft  in coelo candidala ftitia.  * . 

llla  hominum  coetuSjfccJoroTis  excita  faftis. , ■ ’ •- - 

Fugerat  ad  fummum  cum  loue  ueéla  pohim.  - y . 

Nunc  eadem  duce  te,rerum  o luftisfime  Cariare  . ? ■» 

ycraeftlntcrrisanrealuftma»  ..  . ' • i 


U ■xi  L,  V7  V n.  a.  » 


16 


i 


%x*viì  jicl  detto  arco  molte  altre  inucntioue,ia  lòde  dela  Gxfa 
rea  Maefta , &^a  Talcre  uno  pallore , che  ammazzaua  un  lu? 
poycon  una  litcera.  ' ' 

qvi  OVES  AtMAT  IN  l VPOS  SAEVIT.  > 
IJÌelloarco  fu  fatto  a la  piazza  di  Tanto  Saluacore,  che  fti 
una  officina  di  eloria*^  tutto  pieno  di  fiacolc  ardente, in  la  fi-oif 
CedcI<2uaJeera  u Fede  che  faccua  una  corona  di  ferro,  con 
^uefto  motto.  " t 

Fides  fer  rum  mollit  ... 

E*  la  Tperanza  che  dieeua. 

Spes  fincerirati  con^ruit.  * 

Et  la  charitadeche  nclauoraua  una  d^oro , che  dkcM» 

Charitas  pretiofior  auro. 

Et  da  lo  canto  erano  le  dettetre  uirtu/coti  littere  Spagnole  chc^ 
diceano  il  mcdeTimo^A  gli  era  la  Eternità  che  fcriusua.  > 

Diuus  Carofus,&  Diua  Hclifabech. 

* Con  una  lettera  fpagnola.  • '*  , . * . , . • » '!,  \ 

Piira  perpetua  memoria  • i.  , m ..j 

' En  la  ticrra  y en  gloria 
Et  la  littcra  di  ^ueftoatchodiceu» 

Officina  gloriar 

Et  guelfi  uerfi  Latini  feguiano  ' • 

Nulla  cft  uirtutum  fpeciesj^uae  maxime  CxTar 
* Non  colat  ingenium  nobilitate  tuunù 
nix  onines  unum  corpus  formare  paratx 
Dotibus  immodicis,corpòns;ar^ue  aiunii;- 
Fbrmàuerè  tuum  corpus  fanftisfime  Cariar  x • 

' Atgueintefedesdifpofuerefuas.  ;.*■  j 

Ijcl'arcofettimo&ultimojEraalèfcaledela  chiela  maggÙMtt'  ' 
intitulato  a la  Gioria,in  cima  del  i^uale  era  la  fama  fopra*l  moap  ' 
do,con  una  tromba  in  mano, in  mezoa  dui  grandi  braferi  di  òt- 
timi perfumi,con  una  bandiera,ne4e'quaIeeranofcrirtelelitte^ 
re , c*hauea  ficritto  la  eternità  in  la  Ofifirìnado  lagloria,dbè* 

' ‘ £>ìuusCarolus,dc  Diua  Heli{abeth.  *:  ; Ì 

In  la  fronte  de  ditto  arco,ftana  la  Gk>rìaconduecoiooeìani9 
no,&  ne  poneua  Unaa  b Impófàdòne;chc  ftaua  ala  dcftra,^  1>- 

altra  ala  lmperattice>cbee»«4h-^ftra>eon4uelh>-df^U 
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fino.S.  P.  Q^Hyfpaleofìsfoelicàrjmù  Unpeiatorjjb«t 
ucrfiudebebatorbis^perroluit.  % 

GLORIA. 

Gloriareliquias  noininufn,poArccuUnuUe  i > 

Sufcitat^  uiius  uiucre  fola  facic, 
lIladcdirFalMosoobisydedit  illa  Camino*  r, 

H«c  pq«ric  (^irpis  robora  Carfarear  , 

# Nunc  autcm  illa  tuo  pe£bore  maxime  Otfar 
Omnibus  in  rebuS}(]uas  fàcis,cxoritur. 

Et  limili  parole  erano  da  l’altra  parteinSpa^iuolo , enUNi 
in  detto  arco  moke  figure , coli  di  huonuai,  comedi  donne, ucf 
ftite  a la  Romana  , ala  Spagnola , a la  A Icmanna , a la  More* 
fca  , & a la  Indiana  con  Aie  infegne , fopra  de  le  «£uaJi  erano 
£attecertcnulaearti£lci(^sAaumeute,doue  A leggcuano  liucre 
chcdiceuaoo. 

Vincit.  Regnar.  Imperac. 

Et  uno  arco  picciolo  eiuntu  a <]uello,  era  la  rota  di  Fortuna, 
dc'  lo  Imperadore  eli  redeua  fopra, & la  Fortuna  con  uno  aiartel 
lo,&  c6  chiodi  iiKniodaua  la  Rota  , di  modo  che  A faccua  im- 
mobiie/x>n  lirrere  Spagnole/:he  ciTa  Fortuna  diceua. 

Tu  alto  merefcimcnto 

CheteleuantOennu  Rueda  . , 

Me  manda  tenerla  ^ueda,  , 

In  l’altro  arco  picciolo,  ftaua  Hy  menoo  coronato  di  hedera,coà 
una  torza  in  mano  accefa,coa  littere  Latine  che  diccuano. 

Huc  ades/>  hy  menex  himcn. 

Et  molti  altri  uerALatioiySt  Spagnoli,che  farebbeno  troppo  lua 
ghi  da  raccontar e,tra  gli  altri.pra  hi  imagmede  lo  Imperadore^ 
ùi  una  Tedia  Imperiale,&  mjke  ujrtu  a torno  che  lo  coronala» 
flocon  uno  motto  fpagnoJochediceua. 

La  companna  ^uc  OS  gmòv^f  , , . mi.- 

- Haftaa^uicoatantobicbr  r.r  r.-.r-vt. 

. OspornaenTIicrufalem.  ; xj  . . 

In  ruttigli  altri  ftauano  l’airnKjdc  lo  Imperador^pofte  di 

nioiido,cooduiMerALatiiuchFdiceuano. 

Maximus  in  roto  regnai  nuAc  Carolus  orbe;  , , 

AfjUeiJiim^OWtìiMP/^  ...  a . i.;, 

Etper 
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'EcpofdéttiarchijCoagrJiKlislifno  trioofo  allegrezza, &pJau  - 
(b  di  tuccoM  populo  perueane , la  Sercoisruna  Imperatrice , a la. 
chie/ja  cathcdrale,&  iui  l*Arduefcouo,canoaici,&  digoità,  eoa 
le  crocij&ueftcfaccrdotale, gli  furono  incontro  fin  a la  porta»;^ 
doue  gli  Signori  Ecclefial^ici  haueano  fatto  fare  uno  bellisfimo 
& ricchisfimo  arco,con  il  cielo, in  mezo  del  ^lule  ufeiuano  mnl 
ti  Angeli  in  forma  de  uirtuti,che  reccucrono,  & accompagnaro 
no  fua  Maefta  (Ino  alla  capeila  maggiore, con  dolci  canti,  & £w 
ta  la  orationc  ufei de  la  chiera  per  un’altra  poxca,'&  fu  a lacafa, 
realerpiendidislìmamentealIoggiata.dal  dettodi  ad  otto  gior- 
ni,che  fii  fabbato  a dieci  di  de  M arzo,  l’I  mperadore  entrò  in  Si; 
uiglia^oa  ilijuale  u’era  a pare  il  Reuerendisfimo  Cardinale  Sai 
viari  Legato  del  Papa.Et  con  fua  maefta  andaHanograndisfunp 
numero  de  Prelati, Duchi,lVlarcheri, Conti, Signori,  & Gaualiie- 
ri  & fu  incontrata  due  leghe  fòri  della  porta  da  i prefatiStgno- 
rbii  Duca  di  Archos,Regimenro.xxiiii.&giuratidiSiuiglia , S( 
infiniti  altri  Signori  tutti  ricchislimaméte  ueftiti,come  è fopra 
detto,&  anchora  andari»  ad  incontrarlo  tutti  gli  huoniinidn 
]earte,de  la  Gtta,&  terrc,&  uillcde  Siuiglia,  ueftiti  di  uarie  Ut 
mee,cÓ  loro  bandiere  in  ordioanza,&  era  tanta  la  moltitudine, 
che  non  fi  potcua  andar  per  le  ftrade.  Era  lo  Imperadore  ueftir 
code  un  faio di  uelJuto,pieno  de  lifte d’oro  per  tutte  le  parti,  fo 
pra  uno  bciii$fimo  cauallo,con  una  bacchetta  di  oliuain  maoot 
& approsfimato  a le  porte  il  Duca  di  Archos,  & i fignori  del  rc- 
gimcnto  per  ordine  i bacciarono  la  mai»,  & furono  reccuuti  C9 
benignità, & bona  ciera  da  fua  Maefta.Dopoi  fopra  uennel’Arh 
ciuefeouodi  Siuiglia,^  prima  che  lo  Imperadore  intrafte  in  la 
citta  giurò  la  confirmatione  de  i priuilegii  di  Siuiglia,&  iocoiKi 
nènte  fu  rcceuuto  fotto  un  baldachino,  non  manco  ricco , che 
fulTe  ftato  quello  delia  Imperatrice  ,&  pafsò  per  tutti  gli  archi 
trion&Ii,&  le  ftrade  riccamente  tmpacciate,có molte  mufichc,  . 
Se  diuerfi  Iftnunenti  Reali , riccuuto  con  la  medefitna  pompa* 
che  fu  la  Serenisfima  Imperatrice, & fattalaoratiouefuala  ca- 
ia Reale  andato  eftendo  già  d’intorno  alle  tre  bore  di  notte,  ISe  * 
mutato  di  uefte,fu  a uificarel’lmperatrice,&  fatte  le  prime  falu 
f atiooe,&  intrati  in  fida, il  Reuerendùfimo  Legato  Saluiati  i pte  ' 
£e  le  maui/occ  le  parolai  fpofo  incoatineoic  » Z>QpQi  panica 
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ttvttM  notte l*Arciuefcouo  di  Toledo  jdille  la  fua  mcllà|&  elle 
maeftatc,comc  Principi ChiiftUuùrjmijhaucndofiprimacoo-, 
fcdariprcfcroelfacratisrimoSacramcnto  de  la  còmmuniope, 

& Hopoi  bcncdcf  tj  dal  prefato  Arciucfcouo,có  le  beaeditiói  OU' 
pciali^furono  a celebrare  le  loro  fantisliine  nozze» 
liuomini  in  (jueftì  tempi  Eccellenti . 

Girolamo  Bagolino  della  citta  di  Verona  Medico  ec^l* 
Jcnte^qual  alcuncocllisiìmc  annotationi ha fcricto fu  la  Priora 
d’Àriftotile  ) & ancho  piu  uolumi  di  Greco  in  Lacinodi  Aleliaa 
droAphrodifctf  tradotti , il  libro  defato,  de  intellcau  , & le 
rtuefttoni  naturali. 

Francefeo  Memoria  Berg^feo  Medico  ecceUentc,  ^al  m 
nii  Audi  leggendo  di  fe  fu  mirabil  conto  fatto. 

^ Matteo  Corte  Pauefe  d’ogni  dottrina  pieno  huomo  nella  me, 
dicina  ringoiare,^!  ha  ridotta  & in  piedi  mefla  la  dritu  uia  del 
medicare  fecondo  Hippocratc&  Galeno*, ancho  lu:  ftudidi  Pa 
iiia , & di  Padua  honoratamcntc  ha  Ietto  • Et  da  PapaClemp 
eeScttimo  con grandoni,  & gran  promelTe  per  fuonicdicofu 

condotto.  . . « , 

Giouanm  Grotto  di  Mófcrrato  per  le  fue  uittu  in  Bologna, 

In  Pauia^  in  molti  altri  Audi  leggendo  gran  laude , & honote 
tra  uirtuofi  meritamente  ha  riportato, del  qual  t fcrittrin  lureci 
vili  fono  molto  da  gli  huomini  dotti  appr^iati. 

Carlo  R.uinod’Arezioquafi  in  tutti  i Audi  d’Italia  con  gra 
«rouifionc  ha  Ietto,  Se  per  le  uirtufue  non  mediocre  bonorc 

ba riportato.  . « . 

Filippo  Decio  Milanefe  qual  io  piu  Audi  d’Italia, & nella  V a 
.lciita,&  nella  Franza  ha  letto,&  fopra  tutte  le  parti  di  ragion  d 
uì  IcA  canonica  ha  fcr itto,dcl  qual  & i fcritri  Se  i conligli  in  gra 
d’auttoritaeflere  fi  trouano.  ^ 

5 Giouanni  da  Monto  d’Oca  di  nationc  Hifpana  Philofopba 
dignisfimo. 

Marco  Antonio  Zimara  d’Ottranto  dignisfimo  Philofopbo 
del  qual  iholtcqucAiooi  a Aampa  litrouano  ,uoade  primo  co 
goitOySe  una  d’intcUc&u, ancho  per  lui  fatte  fc  trou^  le  cqtia 
ditioni  ouc  tutti  i luoghi  d*Auerois  in  philofophia  cocozda,  dei 
thcocemi, opere  con  ucxiadibac^ebuided^ib.. 


\J  Ju  X»  V A ^ 

Giouanni  Manardo  Fcrrarcfe  Medicndignisfioioqnà]  molti 
libri  di  bcllisfimc  Epi  itole  medicinali  ha  compofte.  ^ 

Giouanni  de  Fabri  Parigino  in  philoibphia  doctii/jmo  ^at  z 

Arlftotile in  Loica  de  philofophia  ha  tradotto , & fopra  btigH  ■ ^ 
una  paraphraie. 

Mariano  Socino  Sanefe,  cognominato  nipote  a diferenzade 
l*aIrro  Mariano  zio  di  quefto  Mariano,  huomo  in  erplicarelecoi  ' 'a 
fe  delle  legge  di  fottiiisfìmo  ingegno,]  ferirti  del  guale  6c  per  di- 
gnislimi  & di  uerita  pieni  fono  da  gli  huomini  dotti  tenuti,&  p 
la  fua  dottrina  ne  i-fìudi  di  Siena,£  Fifa,  de  di  Padua  co  molta 
repuratione  a leggere  fu  chiamato. 

Pietro  Paulo  Parilìo  Confentino  hnomo  nelle  leggi  dottis/r>'  !p.  ^fFs 
imo  coll  nella  ciuile  come  nella  canonica,  della  ^ual  uirtu  i fuor 
fcritticlTerecioglidimuftranOjdc  ancho  auditore  di  Roma  be- 
nemerito e ftato,dt  ne  i Rudi  di  Padua,dr  di  Bologna  ledendo 

§randis/jmo  ho  no  re  ha  riportato.  Et  finalmente  fu  creato  * 

inale.Diqncft»anno.  M.D.XXVI.  Hauendo  contratta  noua  _ 

|>arentela  Carlo  eletto  Imperadore,con  il  Redi  Pranza  oual  al-  . ^ 

llioranelcaRellodiMadrillonellaSpagnafuoprigiooe  ritròua  j 1** 

'uafi,dandoIi  per  fua  legitima  donna  de  conforte  la  fua  carnai  fo 
Telia  Madama  Leonora,dc  uolendo  andare  a Cefare  per  cotal  pa  :i 
rentella  concludere,fei  bellisfimi  muli  da  caualcarc,dt  una  letti  fraireiam 
ca  con  dui  altri  muli  di  buona  grandezza, che  (juella  portauano 
fuaCefarcaMaefiaadonaremandó  al  ChriftianitfimoRe,dc 
dopoi  otto  giorni  da  Tolcta  partirofi,de  non  troppo  lontano  da 
MadriUogiungendo,con  il  detto  Re  Francifeo  ad  incontrare  fi  ^ 

uenne,oue  e Puno  c l’altro  con  le  loro  barref  e in  mano, coli  a ca-  ^ 

ualloconfegnodi  grande  amoreuolezzafe  abbracciarono, dt 
abbracciatichefurono,trafue  Macftanelricoprirfeil  capono 
picciolo  contraRo  gli  nacque,  che  l’una  dt  l’altra  d’cRc  eflcre  a 
poncrfi  la  baretta  in  teRa  l’ultima  uolta , de  dopoi  le  loro  aRai 
parole  faue  d’accordo  ad  un  iReRb  tempo  fe  coprirono , de  co-  • • f 

«erti  chefurooo,altra  difeordanza  ncl'pigliar  il  luogo  della  de- 

«ra  mano  nafcerc , fi  uide , pur  al  fine iì  ChriRianislimo  Re  da 
una  piac^lisfimafbrzasforzatoprefe  la  dititta  manoA  coli 

fua  MacRa  fopra  d»un  muletto,dc  la  Cefarea  MaeRa  fopra  una 
I chinea  cRendq,al  detto  caRellodi  Madtilh  infieme  fe  auiaro- 
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ao^  a qllo  aggiunti  in  Tegno  di  cóccntézza  gra  nùmero  di'|rof 
fé  Se  di  meune  artelarie  furono  fparate^  dopoi  nel  calvello  eà 
trati^  al  palagio  fcaualcarijbfjcinc  aduna  menfa  quella  fera 
cenarono, di  molte  Se  diuerfe  Se  non  rpiaceuoli  cofe  ragionadò. 
11  terzo  giorno  feguente  di  quel  luogo  partironf]y&  ambi  dui  di 
par  uolere  fopra  una  beila  Se  ricca  lectica  montati  in  llefch  dal- 
la detta  Madama  Leonora  andarono, il  feguente  giorno  il  Chri* 
ftianisfimo  Re  diede  la  mano  con  la  fede  a fua  ljgnorià,acid  ef- 
fendo  prefcntcil  Marchefe  de  Scncr  gran  camerlengo  della  Ce- 
farea  Maefta,Monfjgnor  di  Rau  gran  mnftro  di  cafa , il  fignor 
Mingoualconreftabil  di  Caftjglia,&  il  iignor  Alarcon,'con  altri 
lìgnoii  M archeli  Duchi  Conti,&  gran  gentilhuomini  con  quel- 
le folennita  chea  tantede  tal  nozze  meritamente cunueniano.  Se 
l>.ttc  giornate  cótinoe  corte  badita  ad  ogni  códitióe  di  gete  fii 
tenuta.La  quarta  mattina  iui  la  nouclJa  fpofa  rimanendo,  de  i Io 
Toacordi  fatti, per  andare  nella  Pranza  il  Re  parti  ,&  da  piu  di 
^ cinquecento  pasfi  fu  dalia  CefarcaMacftaaccompagnato,&l'u 

, nodall*altropartiti,I’Impcradorcuerfola  fpagnacó lafua  cor 

tc  caualcando  fu  auiaio,&  uerfo  la  Pranza  il  Re  dal  figoor  Min 
gpualjdc  dal  Iignor  Alarcon  accompagnato, il  Tuo  camino  pref^ 
elTendo  fua  Maeda  fopra  d'un  beIlo,buono,piccioio,  Se  piaeguo 
le  muletto, quella  ad  un  luogo  peruenne  qual  Fóterabi  fj  noma, 
che  fopra  d’unbrazzo  di  mare  d’acqua  morta  pollo  ritrouafi. 
Se  a quello  aggiunta  trouò  una  nauicella  alle bifogne del  palTare 
tal  acqua  accommodata,dc  dall'altro  lato  una  limile  parata  ef- 
fere  ritrouauafj , Se  in  quella  ch’ai  fuo  lato  era  polla  fcaualcato 
che  fu  con  alcuni  de  i fuoi  foura  ui  £ii  roontato.Et  dall’altro  la 
to  dui  fuoi  figliuoli  quai  per  ollaggi  nella  Spagna  andauano,co 
me  ne  fioro  capitoli  concengonfi  udl’altra  nauicellaallhora  m6 
tarono,dc  ad  un  folo  tempo  dalle  due  ripe  i detti  legni  fe  feofta 
ronn,i  figliuoli  fu  quclbdeila  Spagna, & il  Re  fu  quello  del  re- 
Lìbera  - Nauara  palIando,dc  a mezo  di  tal  acqua  & l’uno  Se  l’al- 
tton  del  <1^0  legno  cCTcndo,!  piccioli  figliuoli  in  piedi  eflendofi  leuati  le  lo 
Re  di  fo  celle  chinando  fua  Maclla  honorarono  < Hora  fmontatodi 
tracia,  tal  naniceJla  il  Re,  & foura  lecaualcatureefiendo  montato  lì 
no  a Baiona  citta  del  regno  di  Nauarafette  leghe  da  talpafib 
Jontana  fona  fare  alcuno  alloggiameato  caualcò.  £c  cofj  i fi^ 
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uoli  di  fua  Maefta  fino  in  I Icfch  caualcarono,8t  iuf  rimafcro  da 
la  nouclla  fpofa:  che  come  fuiTero  esfì  ftati  nel  proprio  uéere  gè 
aeracijgraciorisrimamenregli  hebbcraccolti.  • • 

Del  raefe di  Giugno  di  4ucft»anno,M . D . X X V I. Papà  Clémé 

te  fece  una  buona  guanrìta  d’huomini  d’armi,  decauaJli  leggie-  ^ 
ri,  8c  de  pedoni  ueifo  della  citta  di  Rimino  auiare,  nella  d 

fignor  Sigifmondo  MalareRa  già  piu  d’un  anno  Iiauca  iignoicg  ^ * 

piato, & ucdcndofj  non  la  poter  tcnne,&  non  haucr  quantità  di 
huomini  a tal  dominio  fudditi  alla  dmotione  di  Aia  lignoria  ,di 
uoler  tal  citta  abbandonare  prefe  per  il  fuo  migliore,dc  di  quel-  ^*”*‘’* 
la  ufeendo  a le  genti  eccleliaftichc  la  lafciò,quai  a nome  del  Pa 
pa  in  quella  citta  entrarono , alla  fua  ubidicnza  di  nuouo  ridu- 
cendola. 

Gridata , Se  publicata  nella  città  di  Anguleirià  i.22  . di  Giu-  Leva  di 
gno.M.D.XX  Vl.fu  una  lega  di  tal  tenorc.Ncl  norocdcl  omni  piufiTn. 
porrate  Iddio  & della  fantisfima  Tempre  uergine  Maria  a pene  fatta  in  ' 
tua  gIoria,&  clTaltatione  della  republica  chrilliana.  Se  prindpal  Aw>»  - 
mente  accio  che  ne  feguaumuerfal  concordia  ySc  ripofo  della  Un. 
chriftianita,c  fiata  fatta  Se  felicemente  ftabilita  buona  fecura, 

Se  fede!  amicitia,lega  Se  perpetua  intelligenza  tra  lo  Signor  no- 
ftro  Cliente  fettimo  Pontefice  maslimo,il  chiiftianisiimo  Re 
noftro  lignore,l’altislìmo  Se  ^tentisi imo  prracipc  Hrarico  per 
la  gratia  di  Dio,  Re  d’Inghilterra , iìgnor  d’Jbeinia,  difcn- 
ior  della  fede  catolica,  eletto  protettore  Se  couferuatore  dei 
la  detta  lega , la  Sereni  «lima  Signoria  di  Veoctia  ,Se  lo  Illu- 
firir  fimo  fignor  FrancefeoMaria  Sforza  Duca  di  Milano, ncl- 
In.qualc  e fiato  riferuato  luogo  honoreuolcallo  Augùfiislimo 
prindpe  Carlo  per  diuina  prouidenza  eiietto  Imperadore,  Se  Re 
di  Caftiglia , Se  altri  potentati  di  efla  chriftianita,con  lecondi- 
ttoni&  coQuentiooi  quanto  al  detto  Imperadore  eipresfi,« 
wlla  prefata  lega , mediante  la  quale  certamente ogn’uno  deuc 
i^rarecon  l’aiuto  del  altisfimo  Iddio  la  pace  uniuetfale  do- 
uer  feguire , per  la  felicita  di  tutti  i chrifiiani.  Et  fono  efprcf- 
famente  intefi  nelladetta legai fignori de i Onfoni  delle anti 

che  feghe  della  Allcmagna  eflcre  nominati  compì  efi  fin  w'ì'v 

ptefrare,  & ^luicomprefi,  denominati  nella  detta  .falu-  ^ 
tiferà  lega . X>aw  in  Angulcm  a i uiottuno  del  mefe  di  Giui 
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gno.  M.  D.  XXVI.  . 

Fràncoyf.  RoberteTy 

...  «• 

Gridata  ficpublicatache  fu  la  fopradctta  Lega  MicfiicIAa* 
gelo  MarchcfcdiSaluxzoper  paflarcdella  Franzanella  Italiii 
^'*"*1*  ^recchiacofi  con  huomini  d’armi  feiccnro,3c  buon  numero  di 
^ caualli  leggieri, & di  gente  a piedi  fotro  piu  capitani  diuifi,  quai 

fràiKi/$.  Monfignor  di  Obegnino  Monfignor  della  Clcta,i  igno- 

ri Renzo  Orfino, Federico  da  Buozzolo, Giulio  Sanfeuerino,Ber 
nabo  Bifcontc,&  altri  capi  Italiani.  Ancho  in  ^uefti  tempi  il  R« 
di  Nauara  prcparosfi  per  andare  alla  uolta  di  Pampalona  , & fa 
re  potendo  del  fuo  perduto  regno  acquilo.  Ancho  nella  Pranza 
ordinosli  con  il  mezodel  Duca  di  Gneldria  & di  Angldi  di  ró 
\ pere  guerra  all’Iropcradore  dalla  parte  di  Tornai, p uolcr  quel- 

la citta,&  è fiato  mandato  danari  per  aflbldare  Suizzari  alla  f« 

ma  di  diecemila  per  condurli  a nome  ddla  fopradetta  Lega  a 
ÌAomJla  danno  del  Imperadore.  * 

di  dui  ef  II  Duca  d’Vrbinode  Venetiani generai  capitano, di  queft’aa 
• no.M.D.XXVI.allafinedclroefcdiGiugnoncllacitta  diVe.^ 

neUa  Ua  aggiunfe  A eflfendoui  giunto  fotte  nome  di  fare  una  raffi» 

' jna  generale  de  i fuoi  foldati,mandò  un  editto,chc  tutti  i capi-’ 

eant  a Tua  lignoria  fudditi,ou 'era  quella, con  le  lor  genti  fc  auia 
lero,quai  in  cofa  alcuna  non  mancarono.  Allhora  ritrouandoli 
aella  citta  di  Parma  il  fignor  Guhzardino  a nome  di  Papa  Clc- 
mente,&  il  Conte  Guido  Rangone  delle  genti  da  guer ra  goner- 
oatore,&  Ludouico  da  Fermo  luogotencnente  del  Marchefe  di 
Mantua  A ch’era  della  chiefa  generai  capitano,qual  con  eflb  lui 

tenea  huomini  d’arme  al  numero  di  duicentofotto  quarro  par 

tepartiti,Ia  prima  fotto  fua  /jgnoria , & il  refiante  fotro  i fire- 
nui  tre  capitani.il  conte  Francefeo  da  Gà  bara  BrelTano , & Car 
Io  Nuuolonc,^:  Francefeo  Rozzone  nobili  Mantuani.  Erali  an-- 
cho  fotto  il  detto  fignor  Ludouico  da  Fermo  il  capitano  Paulo 
Afrj-  LuzzafeoVeronefe  con  trecento  caualli  leggieri. 

JlliUtca  fentcndo  Antonio  Lcua,  & il  Marchcle  del  V afiochr 

erano  per  l’imperadorenella  citta  di  Milano,fenxa  indugia  al*' 

cuna  il  Conte  Giouanbatifia  di  Lodrone,  il  capitan  Craucra , 
óiouanni  Lcua  mandarono  a (liroandartiiquaiiicl  Piampntc  al- 


i 


loggiauanOjflr  la  dimanda  Tea  tendo  con  quella  cclerira  di*à  pii 
ufarc  poterò  uerfo  di  Milano  f^ironolaftrada  >&aggiunu, 
ne  i borghi  di  porta  Scnefe,*  ini  alloggiati,i  Milancfj  di  tal  loto 
ucnuta  tutti  turbati,  le  botteghe  a ferrare  «cominciarooo  ,3c 
Ter  rateche  furono  Duca  Duca  carne  carnea  gridare  ftraboche 

uoimentefemifTcroy&diraaaieracbetlanzchc&ccha  fuon  di 

tamburi  corfero  aJl’armi  A in  bella  & ftmtta  ordinàza  alla  uol 
tadi  fsoto  Giouaiini , & di  fanto  Fei^po  Gracopo  marchiaro* 
ho,&  iui  con  il  popolo  di  Milano  furono  al  menar  demani  fJe 
con  l’armi  ciufiati  eflcndo,dalJc  fincftrcj  flt  fasfi  & kgoi  aboo- 
dantùfimameiiteropra  i Lanzchenccbpioucano,&  con  non  lo^ 
ro  picciolo  danno, & enfi  tutta  quella  fcgMcncc  notte  finoaii’ho 
fa  della  terra  del  feguente  giorno  fecero  inlicme  uni  grauc  fc« 
ramuzu,^uoa  patte  Duca  Duca,&  l’altra  Imperiolm^io  gri 
dando  il  campanon  Se  l’altie  campane  di  Mikao  con  tanto  tr/o* 

' more  fonando, che  quel  fuono,&  li  gridare  delie  acciufiategea 
. ti , Se  il  ftrepito  delle  pcrcoflc  armi  il  poucro  Milano  alla  citta. 

di  Oiteaslimigliarefaceano-ln^uelmouimétoFtancefco  sfbr 

fea  Duca  di  tal  città,il  conte Mariimiliano  Scampa,il  Cgnox  Gì* 
rolaino  Morene  Cremonefe,  il  capitano  Manata  Parmefano^ 
Giouanni  Mella,Giouan  Paulo  da  caftdlo  Bohgaofe , Bolopoa 
da  Crcualcorc,&  altri  capitani  A genti  nel  caftcllo  di  Milano  a • 
gran  fatica  furono  rcrirati.La  già  incominciata  {caramuzza  fc-; 
guendo,*  il  rumore  piu  aumentando,  il  figoor  Antonio  Maria, 
CriueIJoA  il  fignor  FraccfcoBifcótefurorio  a caualJo  nd  mag, 
gior  impiccio  di  tal  briga  montati,  gridando  non  fate  figliuoli 
àgn  fate,che  Iccofe  a nome  dd  Impcradorefc  adatteranno 
do  diccano  perche  la  terra  in  ruina  noncadefle,  per  il  che  i dui . 
fignori,&  dal  popolo,*  da  gli  Imperiali  foldati  piu  fiate  al  può-.  ’ 
to  d’efler  morti  fe  trouarono,  pur  quando  piacque  a quello  ch« 

H tutto  puole/:on  ilmezodi  quelli  paruechetalfanguinofami* 
fchiacefia(Te,al  loro  uolcrc  per  fua  huroanita  iuclinando/i  An-, 
tonio  Leua , *ìl  Marchefedel  V afto , pur  con  gran  danno  del 
popolo  Milancrc  li  de  gli  huomini  quai  in  tal  ciu^a  morirono, 
quanto  anche  ndlc  loro  facuicati  che  da  rapina,  Se  da  fuoco 
fono  confumatc. 

■ li 

' liC cofe-fopranotate  accadute  eilèudo,*  come  habbiamo  già 

C li  il 


Vrejà  ^ detto  ritrouiindnn  il  Guizzardino  nella  citta  di  Parma  gouer-> 

ficco  di  natore  & con  .-eflo  lui  il  conte  Guido  Rangone , & le  genti  del 
Lodi,  jviatchcfc  di  Mantua.Et  in  Verona  il  Duca  d’Vrbino  con  cucce 

le  genti , & capitani)  guai  al  ftipendio  della  fignoria  di  V euetia 
miUtauanO)Cucti  dui  eiTerciri  iniieme  fi  unirono  ai  principio  del 
meredi  Giugnujla  cauallaria  drietoal  fiume  Oioprefc  alloggia 
mento, elTendò  però  MalateRa  Buglione  con  duomila  fanti  ,<dc 
tra  huomini  d’armi, & caualli  leggieri  mille  nel  caitello  diCro> 
ma,^ualdopo  nó  molti  giorni  per  commif/ione  del  Duca  d’V  r 
bino  alla  citta  di  Lodi  fu  auiato,&  per  il  mezzo  d’un  Ludouico 
V iftarino  nobile  di  tal  terra , hebbe  quella  citta  con  non  gran 
difficulta  prefa,la  notte  di  Tanto  Giouanni  a gli  uiotiquatro  di 
Giugno.&  entraca,cfaeui  fu  Tua  Tignoria  poTe  in  fuga  i fanti  del 
capitan  Fabtirio  Maramao,  e d’altri  capitani,quai  li  retirarcno 
nella  rocca  di  detta  citta, fitti  furono  pregioneri  molte  géti  da 
piedi  per  i uincitori,quai  poco  dopoi  liberati  & datoli  foJdo,i  re 
fnidcrodiuifj  per  le  loro  c6pagnie,ancho  per  quelli  furono  gua 
dagnati  con  alcuni  caualii,molte  altre  robbe.  fra  quel  mezo  i ca 
pitani  de  Venetiani  a condurre l’artellarie  aetendeano  per  fcoa 
tfo  al  caAdlo , dubitando  di  quello  che  poco  dapoi  gli  auenn^ 

* • ^ die  edendo  à Milano  tal  nona  con  fubito  nolo  aggiunta  il  Mar 

* cheTedel  Vafto,dc  ilcapitan  Giouanni  d’V rbino  terminarono 
con  ogni  loro  diligenza  ricuperar  Lòdi,&  meflbnf  con  una  baa 
dado  caualli,&  una  de  fanti  galoppando  in  camino,  per  ftrada 

^ di<outinuo  auifari  dal  Maramao,  qual  uedendoli  edcr  giunti 
aiUmóramenrecdendodella  rocca  uTcito.entrò  nel  foflb  deità 
ciitayC  fcauaicare  le  mura,la  porta  qual  è a canto  de  la  rocca  ui 
apeFTe,qual  porta  ifoldati  Venetiani  non  poteano  difendere  per, 
la  propinquità  della  rocca^fi  comegli  Imperiai/ facilmente  no 
poteano  ufcire  nella  citta  per  la  porta  della  rocca  percdcrui  i 
Joró  nemici  al  contrafto.Apcrta  chcfu  la  porta  a i Spagnoli,  fra 
qdai  eranopiu  di  trecento  huomini  da  cauallo,&  a piedi  fmon* 
tati  con  grandisfima  braura  entrarono  nella  ctttà,ai  loro  rimpe 
td  trouahdò Malatcfta  Baglione  con  i Tuoi  qual  canto  f niftra» 
rteriregll  rkreuette  che  in  fomma  dalle  fcoppcttatc , alle  piccai 
ce , e coltellate  fi  ftrioTero,oue  furono  rebatuti  dalla  loro  poco. 
aAti  guadagnata  polrcaycdn  morte  de  Spagiiolbanche  che  de  Ica 


li^minoue  nehafcclTerojtra  quai  ui  mori  il  capitano  Etreradel 
la  fatrione  Imperialc^uaJ  fuUi  un'archebuCata^ncbe  le  tnaf 

ielle  Icuate  con  tutti  i dentice  con  quatto  ferite  rimafe  Fabritio 
Maramao, mentre  che  cotal  trauaglio  feguia,ftauafj  a detta  pi;  Morie 
ta*&  a cauallo  il  Marchcfcdcl  V allo  c Giouani  d’Vrbino  qijai 
I fuoi  con  parolea  tai  bifogne  attecflbrtauano  a fpingerfi  inni 
ti, e quelle*  i fatti  non  riprtandofrutto  alcuno  che  per  csfi  lo 
rofude  buono, con  le  loro  reliquie  a Milano  furono  ritornan» 
lafciaiido  la  citta  di  Ledi  nelle  mani  de  uincitori,«  poco  ui  mau 
cò  che  tutta  non  la  facchcggiaflcro,e  dopi  tal  facco  poche  gior 
nate  il  Oucad’V rbino,il  fjgnor  Giouannide  Medici  della  tai-’ 
ta  c*hcbbefotto  Pauia  fatto  Fano,*  il  cote  Guido  Raogonecó 
il  Guicciardino  fi  kuarono,*  ai  Marignano  ad  alloggiare  fu- 
rono andati, oue  eifendo  il  detto  fignor  Giouanni  da  un  caual- 
her  Spgnolo  sfidato  a correre  una  ianza  ,il  feontro  fìi  cU  nuir 
niera  ta  le  ch^oltre  meza  la  lanza  dei  fjgnor  Giouaùni  pafsò  per 
il  ptto  del  male  auenturoip  cauallier  Spagnolo,  dopi  tai  genti 
leuandofj  dal  Marignano  andarono  a Trinici  oue  la  elTenaou^ 
iSpagnuoli  ufeirono  di  Milano  pr  la  uia  di  fan  Donatocó  una 
buona  compagnia  de  caualli  pr  la  ftrada  hauendo  e daii’una  e 
dall'altra  banda  imbofeati  buon  numero  d’archibuficri,  fperan 
do  a uifta  de  loro  caualli  fpingere  fi  doucflcro  i foldati  delia  le 
ga  ^ & esfj  retirandofj  quelli  nc  gli  aguati  condurre, ouefufTero  ^ 

mal  menati,ma  di  ciò  aucdutofj  il  Duca  rbino  * gK  altri  ca 

pitani , mandarono  due  bande  d’archibufieri  nafeofamente  4 f 
£aochi  de  gl’imbofcati  Spagnole  dato  il  fegno  il  fjgnor  Gioua 
ni  de  Medici  con  due  erode  bande  di  caua  111  leggieri  fe  mifTe  fa' 
pra  la  ftrada  maeffra  lafciando  alcuni  huomim  d’armi,  pr  fuo 
foccorfo,e  fenza  altra  indugia  fcfpinfc  alla  uolta  de  li  compar 
fi  Spgnoli  dandoli  una  fini  (tra  carica,*  in  un  punto  fu  la  baruf 
£k  appicciata  io  tre  luoghi , dalle  bade  con  gli  archibufi^ri,  c di 
mezo  eòi  caualliioue  fegui  una  fuprba  fcaramuzza,dclia  qu^ 
fur  prditori  i Spagnoli,  qUai  uedendofj  il  loro  difcgoo  rotro,di 
furdioataxnente  fuggirono  in  Milano,c  fino  entro  le  sbarrc,e  fi- 
no a mezo  i borghi  hebbero  da  caualli  della  lega  l'incalzo  fem 
pc  efTcndo  tra  primi  uincitori  il  fjgnor  Giouanni  de  Medici  < Se 
dop  curri  a faluczza  odia  loro  arasata  tòrnarouo , i Spguuoii 


'da  prèdi  eKIendonc morti  oUreccnto,  per  uarie nie/e  remìflérd 
in  Milano,&  uioci  di  quelli  che  s’erano  redutti  in  una  cafa  d’ua 
uillanocon  quella  la  entro  furono  bragia  ti.  Oltre  il  /jgnpr  Gio 
uani  de  Medici  molto  ualorofamente  fé  adoperarouo  il  conte 
Pietro  Maria  RolTo  di  fan  Scgondo , il  fignor  Camillo  O rlino» 

' il  conte  Pietro  Honofrio,&  il  Conte  Bernardino  d’AntiguuoIa, 

Lafeguente  mattina  a quella  giornata,ufci  di  Milano  una  bada 
<|i  Scoppettieri  Spagnuoli  piu  animolj  che  prudenti, fciua  haue<* 

^ fegrolloprefidio  alle  loro  fpalle,e  di  ciò  aflentitoiirignor  Gio 

«ini  de  Medici,^  fatte  le  debite  prouigioni,  per  inuilupparli  da* 
f iu  bade  fé  g/i  calò  ado(To,oue  aflai  n’uccifc,c  aflai  furono  fat» 
tipregioni  feguendoii  linone  i borghi  di  Milano,ndlai]ual  fca^. 
tamuzza  portosfj  ualorolialimamenteilSignor  Ale^andro  Vi- 
-fello.  Poi  d’indi  partitofi  l’altra  mattina  il  campo  de  la  lega  ao 
dolTenealla  Abbatia  di  Chiaraualle  ad  alloggiare , furono«]uel 
de  Venetiani  diecémila  fanti, ottocento  làze,nouccento  cauaJli 
'di  lieue armatura , ijuellidellachiefa  diecemila  fanti|,feicento 
.huomini  d 'armi  e feicento  caualli  lcggieri,&  a gli  otto  dd  mcfe 
•di  Luglio  a Milano  con  loro  molto  furore,&  con  loro  genti  e ca 
-loro  artellarie  fe  accoftarooodi  quello  credendoli  imp^roni-, 

• ’re.ll  Duca  di  Borbone  la  notte  innanti  era  nella  città  di  Mila?» 

Vemtd  'pQ  entrato cbedella  Spagna  ne  nenia , Se  froontato  di  nauiglia  » 
a Genoa  con  cento  archibuTieri  checoneflbluilitroua..^ 
S Borio  iianojzd  Akflandriainuiatoli  a quella  aggiuafe,&  da  AiclTan- 
ne  diSpa  jj  vegeucncjoue  con  le  terze accefe  per  eflcredi notte illìu,  *. 

«eTcTino  pafso,&  rifcontratofi  con  il  Marchefedel  V afto , de 
CoQteda  Gaiazzo:<juaitencano  huominid’armi  qnartroc^» 

. to^fit  feicento  caualli  lcggieri,inlieme  quei  gra  lignori  con  gra-  • 
deamorcuolezzafe  abbracciarono,dc  nella  città  di  Milano  fero 
ool’cntrata,&  com’ho  già  detto  i dui  elTcrciti  dd  Papa , & de  : 
Venetiani  accoftati  che  furono  a Milanu>&  quello  con  Cartella 
ria  battendo,  il  Duca  di  Borbone,  Antonio  Leua,  il  Marcbefe, 
del  Vafto,5t  il  Contedi  Gaiazzo,dcil  Prence d’Orange coni  lo. 
xo Capitani ,dt loro foldati alfuonodi  buone  archibufateco^; 
eninciarono  a falutare.  Se  conuiifaluto  di  maniera  liniftrQ,  . 
che  al  dipartirli  furono  sforzati.  Ilfmifuratoardire  di  cjudii. 
^aSignoriucdendoilDucad’Vrbiao^aJContcCarJodi  Soùr» 


«o  il  tutto  fecea  fapere,  &chc  all’armata  retirar  fi  douéflei' 
^alconalcri  capi  di  cauallileggierVbe  fottoil  fuo  Coionello 
imlitauanoperfegurta  del  luro  campo  uerroil  Nauiglio  a Bia- 
graffo  trouauafi)  jc  ciò  guelfo  intefo  alla  loro  armata  ridufle  Se" 
a quella  aggiuntola  Marìgnano  tutti  infiemccatialcarono^dc  daf 
Marignano  a l’Ambra  furono  uenuri. 

Per  feguire  poi  l’imprefa'di  Cremona  regulatamcnte^irenKy 
come  di  ^ueft’aano.lVl  .D.X  X V I.  alla  fine  del  mefe  di  Maggiof 
alcuni  fuoraufeiti  della  citta  di  Siena  a i piedi  dei  fommo  Pootot 
ficeCiemeatefettimoprofirandofi  có  le  loro  ragioni  per  ritneV 
cerfi  nella  fua  patria  foccorfoaddimandarono, alla  qual  il  Pa- 
pa inclinandoli  parne  che  con  tutto  il  cuore  la  fua  fuppIicatióMi 
abbracciasfi.&  quefto  la  Sanefe  republica  intendendo  per  tal 
to  uietarli  ad  ordinarfi  incominciò,  non  uolendo  però  alla  fedot 
fioraftieri  Capitani  fardi  fua  liberta  compromefib,  al  loro  ftipe 
diouoieadó  foloche  un  Saluftio  Romano  di  cento  & cinquanta 
fanti  correggiiore^alla  fua  bnona  fama  mosfi,òt  dalle  preghie 
re  del  Signor  Giulio  Colonna  qual  a i feruigi  di  detta  republica 
di  cento  Se  cinquanta  caualli  capirai»  trouauafi,&  da  quefti  dui 
io  fuora,altri  foraftkri  crii  afibldare  non  uollero , dando  fola-^ 
mente  il  carico  a loro  cittadinijPantiche  ueftigie  Romane  imitl^ 
dofa^oldaroao  Giouanni  Maria  Pini,Gerardo  Saradni,  Virgi-' 
nio  Ma{faini,Sozzixx>Bcnzi,  Giouanbatifta  Palmiero , Se  Etie;^ 
Sacchiiioidafcuno  de  quai  il  carico  di  cento  pedoni  li  derono^* 
fuor  chc’i  Pino  che  di  dui  tanti  guida  fii  fatto.Et  perche  dhier*^ 
fi  tempi  di  pace  e di  guerra  diuerfe  leggi , Se  diuerfi  miniRri  di  • 
quelle  limigliantemente  richiegono , furono  dal  principio  pha 
ttrafordinari  uffici!  creati,&  che  per  tutto’l  tempo  della  ?ucr-^ 
rs  durafitrro,quai  coli  prudentemente  prouifero  a do  che  di  mi 
Rierofjfacea,contantoordineilcorpodella  terra  diuidendo,  ■ 
che  a pena  era  poslibiledi  nafeere  dentro  da  quella  alcuno  noa 
toRo  reparabilo  difordineA  del  mefe  di  Luglio  ne  i primi  gioe 
nifentendo  che  tutte  le  genti  coli  da  piedi  come  da  cauàlloa 
ProcenO Jhaueano  già  la  loro  mafia  &tta,&  d’indi  dal  conte  di 
PitigliaooinofieAdal  conte  del’Anguilara,  Se  d’altri  fignori, 
& condottieri  guidate  inlieme  con  i s^dcggiati  dttadini  Sane 
fi  oitraggiofiUliete  pcf  la  Rrada  Raduna  a danni  ddiacituan» 


dsronOjpcr  ionsati  da  confcruatori  della  loro  liberta  per  .tutte 
le  terre  nclladctta  ftrada  pofte  o ueramente  a quella  confine, & 
per  quella  della  Valdechiana  furono  faninatiicomiflari,  accio 
. che  da  qualunque  impeto  che  in  tal  paflfaggio  relTcrcito  nemico 
poteffe  fare,Ie  moniacro,&  fodero  difcfe.  V fei  dopoi  per  publi-. 

Ci  bandi  del  collegio  di  detta  città  di  Siena  un  cdittopcr  iiquale 
dichiarauafi  che  della  loro  patria , & nemico  & ribello  edere  fe 
intendc3,quel  cittadaw  ouer  (uddito  có  loro  nemici  nel  fuo inii 
pcrioi  piedi  di  porgere  fcarrifchiaua.  . • 

Il  nome  di  tal  imprefa  era  di  mettere  nella  atta  di  Siena  i Io 
to  sbandejigiati  cittadini,de  quali  & il  numero  crferefj  ritrouap- 
ua  di  tal  c^rcito  alla  fumma  decaualli  feicento,&  pedoni  d’ia* 
tornofettcmigliaia,quai  entrando  al  principio  del  mele  di  Lifc 
gho  nel  Sauefe  terreno  preferoauifo  tal  armata  in  duebadepar^ 
Tire,&  per  poter  quella  piu  comroodatamente  nutrire,  per  due 
ftradefpingerfj  allacittaidellequall’unacontuttc  Icgentcd*-' 
aumij&quatromila  fanti  & parte  de  sbadeggiacifeguidcroperi 
la  uia  Romana, l’altra  co’l  rimanente  de  cittadini  & d’altre  geo- 
ti,cbe  erano  alla  fomma  di  tre  mila  fanti  padelfeso  per  mezzo^ 
Y aldccKiana  fotto  la  feorta  del.S.Brazzo  Baglione , &,carreg-i 
giadero  1 •artclaricche  di  Perugia  & di  Montepulciano  hauca<»‘ 
nò  tratte,&  per  la  uia  di  V alombrotic  alla  citta  di  Sietia'fe  acco> 
^affcro.Hora  l’ciTcrcito  in  cotal  guifa  partito,quclla  bada  quali 
tpnue  la  ftrada  Romana  procedendo  innanti  alia  terra  dttta 
Quirico  primieramente  preuenrw,qualc  trouò,&djrhabitara 
fola  conciofia  che  gli  habitatoridi  quella  non  ben  falui  tenendo^ 
fi  in  cofi  debil  fito,&  le  perfone,&  le  robe  a piu  fecuri  luoghi  hn 
ueano  fuggite.iui  per  tal  cagione'hauendo  fatto  breuisfimo  fog. 
' giorno,  a Mont’akinoi  capitani  di  tal  gente  le  loro  fchiere  ad> 
drizza  rtwo,&  and  che  alla  detta  atta  aggiungclTcro . Lazzaro 
Maluicino  generai  comiftariodel  campo  comaiidatoriamente  z- 
dttadini  di  quella  citta  fece  mtendere,  che  Lenza  indugio  pet' 
Batta-  (utteJefue  genti  & allotti  & di  qualunque  cofaoportuna  alui 
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t’alcinocomilfario  infieme  con  cittadini  in  cotal  modo  r»fpofe-t 
m,che  cofi  non  era  la  mente  de  loto  fignori,alla  qnal  non  intcìi  ' 
deano  di  coatrafare,dcchcper  altra  maniera  ale  loro,b;fogac- 
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Sia^^rr parole feffa,il  Conte  ^>iti. 
gljano,Ail^nfcdcl  Angiularacioinrendcndolcloro  ecntim 

nanri  /jno  alle  mura  ailhora  fpiofero , & a quelle  le  maefioe  da 

tma  del  giorno  da)h  banda  della  rocca  conimplomitabifc  la 
linod*  ll'“’^‘“"\?"°’*  P"““«o»(raltola^porta  ddrniel 

ImodJla  rocca  cadcaterraA  tutta  fiatacoofcafc.etrIar& 
gratcAanrcnncA  altri  finiili  artefici  ficcuano 

oa  altra  difèfa  della  terra  ftjmauano  per  nulIa.Et  in  air-ro  nar»- 
con  picconi  & altri  ferramenti  faccano  le  mura  fcaIzare,pe^po- 
f ere  piu  ageuolmentc  cofi  fca  Jciate  alla  terra  gettare  I tcrraS^ 

IotoaucrfarJqucIgIornouccJicro,p^rcertaIt^,ceu^  faria 

ftatc  agttingere  le  genti  in  loro  foccorfo  dalla  foro  fignoria  ma 

popoloalla  guardia d’uno^fi largo  ' 

cerchiDjConucniualidallafaticauintinonpotendopiu  durata  ' 

a 1 loro  nemici  arrederri,qu5do  nelnuouo^ioriwil  capLn  S 

T * cntrato,ÌlIaqu^  ‘ 

giunta  tutto  quel  popolo  di  ciò  merauipliofo  tanto  ardire  ri. 

fond«fi^7T'"°ll  ‘ "«™^cioftarc“ , & fino  alla  morte  di^ 

I r di  fuori  intefo  &ddi’imprefadi- 

sfidandofi,*  ttanchi  A mnti  dal  difagio,che  per  il  uitto  patii» 

»I  Tiul  luogo  peruenuti  «e 

ued^olodefotiemuraAdecupefofctuttn^cn^ 

^ndoconw  difalmaricA  de  genti  era  bc  munito  n5  uolieròla 
fortuna  co  tato  loro  difauata^tcntare, ma  lungi  da  quello  If 

e.m^.fopr<^tt,^.peraminouo^inWdX^ 

dJ“*ìr  If '«  Chiauein  Afinalunga'i  foraufciii 

«l»5uelIih«on,ia,cooiiKtedibilleti,iafu,ono  rLuti.&l 


quelli  ^eroPartellarie  Perugine  & Monte[niTcianebrinoalft 
mura  di  Siena  carreggiare , Se  iui  hauendo  fatto  breuis/itnn  iii> 
teruaIlo,per  le  foci  ^Rigumagno  Se  piu  piana  uia,  & piu  difefa 
dagliacceli  ra^ifolari  d^alcun'alcra  c’habbia  la  detta  ualle, 
■nolTero  il  campo  accrefeiuto  da  quatrocenro  pedoni , Se  tutti 
AfinalunghefjÀ  anci  che  arriuafTeroapprelTo  di  Lucignano  ca 
ftello  municisfuno , Se  per  arte  Se  per  natura  del  luogo  for- 
te, & piu  per  la  copia  di  huomini  feroci , per  un  trombetto  fe# 
celi  alcuna  fomma  di  pane  addim  andare,  quai  largamente  ciò  ' 
negarono  . EcafiintMttagliariftretti  il  fuo  camino  fegui- 
taruoo  lino  che  con  Paltre  genti  infiemefe  unirono,  &iigior« 
nodopoialla  citta  di  Siena  non  piu  che  tre  miglia  lontano  ^ 
entrarono  a i deiettoli  colli  della  diua  Rcina  nomati , Se  iui  le 
alloggiarono.  I 

Haueano  dui  domi  per  innanti  gli  uflìciali  della'guer ra  nel- 
la citta  di  Siena  nero  ad  ordine  il  popolo  tutto  mettere,^  ad  un 
fiiono  di  tromba  Se  per  le  piazze  & per  le  ftrade  ufeire  con  fil- 
perba  Se  minacciante  molrra,nelIaqual  tato  animos&  tale  unió 
nc  de  cittadini  le  uide  che  tutte  le  nemiche  forze  hebbero  in  dfi 
fpreggio,&  in  quei  i confcruatoci  alcuni  editti  publicarono  quaf 
in  fomma  conteneano  che  a ciascuno  ch*ardiua  di  ragionare  di 
acordo  o alcuna  conuentione  con  quei  di  fuori  trattare  , cadei- 
no  di  fubito  alla  pena  capitale,^  lotto  la  ifte^a  pena  fecero  prò 
liibire,che  alcuno  fi  temerario  non  fulTecheper  la  terra  di 
gridare  prolumelle  altro  nome , che  quefti  dui.  Imperio, 
Ciberta,&feccroloprade]Je  porte,  & dell’alce  mura  l’iole 
gne  Imperiali  innalzare. 

: In  queftofnedefimo  tempo  Ruberto  Pud  genera]  comtnilEi 
irk>  della  republica  Firentina  nell’armaca  di  fuori  aggiunle  con 
^enti  da  cauallo , & da  piedi,&;  moke  machine  di  fuoco  Se  tutti 
tafieme  fopra  la  citta  di  Siena  uerlo  Firenza  fé  accamparono , Se 
nel  borgo  qualdifiendelì  nnnri  alia  porta  di  tre  qual  ha  Camil- 
la anzi  ch’ella  adiro  doni  a uiandanti  di  ueder  la  citta  defidero 
E.Ke  i Monafteri  i primari  alloggiando,&  i£uoraufciti,&  lagé 
te  d’armi  nel  palagio  de  Turchi, & altri  in  altri  palagi  & calarne 
ti  le  lorò  ftanze  pigliarono, & le  futarie  Torto  le  loro  tende  , Se 
'‘fiafcatefeadi^iaroa(^l*i^eliarkfuroiv>alla  Tunimi  del 
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poggiò condotrechc'J  pratodallauriiletrameggià^iioapiù  eh*/ 
duiccntopasridallacitcaIontaai,&daJ  poggio  fopradetto, 
daila  muraglia  delia  prima  porta  difcTi  & ficuri  che  la  citta  dali 
]*altc  torri  o dalie  mura  in  alcun  atto  odcnderc  non  gli  potea*. 
Et  iui  accampati  ) che  furono  hebberodcuiateducabuQdaih>> 
tisiime  uenc,chc  per  condurti  nella  atta  acqua  mctteanO)  l^ina 
delie  quaj  i bianchi  & intagliati  marmi  di  fonte  Gaia  li  ^goa». 
& l’altra  che  di  quella  e maggiore  con  limpidis  lime  onde&  fua 
uisfimo  morrooriO)per  entro  i celati  canali  uerfando  ne  ua  a pie 
di  dell’aire  cafcjfacendo  chiarùrimi  & blanda  fisote,  tal  che  piui 
difiume  che  d’altro  fembianza  tiene,del  che  non  picciolo  fcon« 
tio  a piu  contrade  fuccefie,  non  peròailacttrapenuriamefie,  &. 
cofi  dando  fpelTo  quei  della  terra  alia  fcaramuzza  ufduaaO)  de 
il  piu  delle  uolte  conguadagno  nella  citta  faceano  ritorno,  dal» 
l’artelaricdel  porriglione  ouer  torrazzo  ad  ogn’horaaiutati,il 
^ual  il  {xiggio  de  ri  prato  fignoreggia,&  di  maniera  ch’alcuno  di 
^elli  de  gb  auerfari  Tuoi  affacciare  non  lafciaua,che  Aibitam^ 
te  da  quei  minifiri  di  V ulcaoo  che  l’haucanoin  difefa  tolto,im 
berciato  a morte  non  fufic.Ne  concedeano  che  la  grolTa  artella 
aia  di  la  dal  poggio,&  nel  baffo, & uicina  alle  mura  fiilfe  pianu> 
ta,&  oueefTe  erano  pofie  per  la  diftàza,&  per  l’altezza  del  luon 
go  niuna  o picdola  lefionc  pariuano,cìo  uedendo  i minidri  deb* 
l’armata  di  fuori, ogni  loro  opera  & Audio  ad  efpugnare  il  dee» 
to  Torazzoriuoirero,dcoelia  prima  uigilia  una  notte  meftb  che. 
jbebbero  il  loro  esercito  io  ordinanza, una  bada  d’archibuiierl 
DÌ  manda  ronoyche  da  lungi  & da  predo  lo  combarteffero,  qual 
fecondo  i’ordinedato  da  tutte  bande  fu  la  fcaramuzza  appicchi 
ca,gran  molticudined’archibufi  fparando , &i  defenfori  di  tal 
torrazzo  arditamente  alle  loro  botte  rifpoadeaao,& fra  tanta 
zuroore  i guardiani  delle  mura  al  palagio  detono  di  do  fiibici 
contezza,il  qual  datoli  ceuno  della  campana, tutto  il  popob  ia 
un  momento  in  armi  ritrouosfì,dafcuuapearando  che’fcampo 
alla  battaglia  gencraleandaffe,erain  tanto  de  gli  aflfalitori  una 
isuona  parte  nella  Caftellacciaentrata,borgo  tra  il  torrazzodt 
la  porta  della  gabella  podoA  negli  orti  di  fanta  Croce  di  uer»- 
io  tramontana^aueano^le  beale  poggiate, &difalire  fqfo  p 
. quelk  iJ  torrazzo  (accapo  oaaftri  bombardiCTi 


quài  ui  erano  fopra  con  loro  falconetti  A altre  maniere  d^artel., 
lane  mentre  che  gli  auerfari  poterono  di  offendcrii  fé  ingegia— 
uanoyina quelli  con  i fcunci  recchiniaccoftarij&ch^esfi  grande 
bora  sacrano  l'chermiri  temendo  al  fine  di  reftare  dalla  fouer* 
chia  moltitudine  opprcsiì,cun  unaacccfa  torza  alla  citta  chiefe 
ro  foccorfoyil  qual  cenno  non  prima  uideil  Capitan  Enea  Sacchi 
fX>  alla  guardia  di  tal  porta  in  quel  tempo  dimorante , inconta- 
nente da  la  Tua  rchierafcguito  impctuoiamente  faltò  fuori  gU 
oppugnanti  hofti  rcbuttando^  di  maniera, che  mai  piu  perl’a- 
uenire  hebbero  ardimento  in  do  di  tentar  ia  fortuna. jGli  cornar 
datori  dcll’eirerdto  di  fuori  uedcndochc  l’intendimento  bro 
in  tal  modo  fallito  gli  uenia,per  dirittura  fcrono  uoltarein  ql- 
la  parte  le  piu  fconce  bocche  di  fuoco, che  con  esiì  loro  addotte . 
baueano,&  fenza  alcuno  trameggiameto  di  tempo  ilgrolTo  rau 
ro  a battere  incominciarono. 

Y edendolì  i Sancii  in  tanto  & tal  trauagIio,&  da  i già  loro  có 
federati, & da  i loro  cittadini  funraufciti  tanto  uelari,  & d’ogni 
foccorfo priui,come  già  per  altra  uoltà  esR  haucano  fatto  i icor. 
fero  alPaiuto  diuino,&  delTcro  Giouanni  Tagliacci,&  Aledan- 
dro  Politi  nobili  di  tal  citta/:he  per  noW  di  rutto  il  loro  colle- 
gio andaflero  da  una  madonna  Margarita  della  progenie  di  Bi<- 
cbi,per  fuui  meriti  apprelTo  alla  gloriofa  V ergine  molto  grata, 
pregandola  che  di  far  per  loro  orationeiiolcdreclTer  contenta, 
& di  quanto  debbiano  fare  ella  gli  comanderà  tanto  faranno,  al 
le  quai  parole  la  V cneranda  donna  alquanto  ritroia  lfando,pur 
fetta  l’oratione  dille  ch’csfi  chiamare  douelTeio  tutto  il  loro 
Senato  detto  il  conliglio  del  popolo,  & chedinanri  da 
fucti  manifefteria  quello,che  da  pa  ite  della  V ergme  M aria  pu- 
biicareiioÌea,qual  dimanda  al  collegio  parue  molto  dura,  psn- 
fendo  eiTerc  il  tépo  a do  tutto  disforme, & do  fentendo  la  dee 
fa  madóqa  Margarita  le diOfe  che  quei  che  a loro  parefle  li  chia 
fn.aderó,&  quci  odilTero  quanto  dinanti  a loro  farebbe  efporre, 
& chefopra  i’uditecofeprendeirerodopoia  loro  fenno  cauli- 
gliu.Di  commun  uolere  non  punto  tardarono  a mettere  do  ia 
cflccucione,&dietamcntedircefa.la  loro  lignoria  in  cono  fioro 
& appo  -qud  cntraronp  i conferuatori , Se  moltiiiobiU  dcraditii 
taa^  ch’ai  numero  di  fetta»  cdui/i  txouarooo..£ra^rello  uj| 


Idró  canonico  iatromettcr  £crono,che la  entro  ragionare  doue> 
ua,&  iui  intefero  comcl’alcisrima  donna  del  cielo  hauea  lafcìa* 
to  a i loro  nemici  largo  il  freno , perche  potciTero  contro  la  fua 
CÌttaprouareieioroarmi,&leluroire,e{rendodicio  ftato  ca- 
gione molte  ingiù  fiirie  & altre  non  poche  mende.  Ma  che  mof- 
Ta  finalmente  a pietà  dalle  penitcntiofe  lagrime  del  pericolante 
popolo, ma  piu  dalia  innocenza  della  tenera  etadc,  liberatione  Se 
uittoria  dei  loro  auerfari  la  doue  di  cattiuàza,&  fierminio  era 
no  degni  apportaua  a quelli.Ma  non  prima  concedere  loro  gra- 
fia intcndea,che  la  Republica  a certe  condir  ioni  obligata  fi  £uC~ 
fe,aiie.juaiobjigationiconunoiftc(rouoierela  Republica  hu- 
manaraeiiteconrentir  uolc(re>&  do  fatto, furono  tutti  i dttadi 
ni  in  affetto  a i luoghi  Tuoi  deputati  da  i loro  fuperiori  ciafeuno 
ilcomandamentoarpettando,tuttid'unacamicia  bianca  p piu 
chiaro  contraregnoadobati,&  quando  parue  lor  tempo  mifie- 
ro  i capitercieri  tuttofi  popol  in  battaglia  fcédendo  in  piazza  da 
icuno  da  per  fe  in  maefireuolc  ordinanza,  ne  era  certamente  di 
mefheri  a i loro  Capitani  fare  clfortationc  alcuna  per  accrefeer 
loro  animo, concioHa  che  forfè  con  troppo  fmifurato  ardire  ad 
una  cotal  fattióe  proccdelfero,tal  ches’esfi  fiati  ficuri  delia  ui6 
toria  non  fo(feru,&  certi  di  trouar  i loro  auerfari  ligati , o nel 
fonnoauolti,gianondoueanogircon  maggior  baltiaza,  che  fi 
giffero  allhora  : piaceuolccofa  era  a uedere , ma  d’una  acerba 
amarezza  codita/;he  gran  numero,di  nobilùfimi  giouani  feim 
paimauanoinrieme,dando  Se  riceuendo  la  fede  l^uno  dalll’altro 
fnaifcompagnarfipal)bandonar  uiui  la  battaglia, anzi  oche  p 
morte/)  per  fuga  a loro  robufte  braccia  ceduto  hauefiero  le  ne 
miche  fchiere,altri  con  giuramento  di  ferir  fenza  pietà  chiun- 
que cercando  fcampo,  ne  piedi  prefumeffe  di  uolger  al  nemi 
co  le  fpalle . 

Erano  in  punto  tutte  legenti,&ogn’altracofache  faceualo 
ro  meftiero  per  la  battaglia,ne  altro  fc  attendea  che’l  comanda 
mento  di  faltar  fuoti,  quando  nouamente  ancho  fi  modero  al- 
cuni di  piu  ftimari  dttadini  a tal  andata  contradire , alla  qual 
contraditionc,a  defiarfi  nel  loro  palazzo  Se  difeordie.  Se  feaitio 
ni  iocominciarono/tlcuoidc  capitani  fimilmente  o perche  paref 
ile  loro  ciTcre  troppo  iofinriori;Uiicmico,dcsiiaffinic  de  cauallie- 
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Tip  perche  uedeflcro i regimenci  difgiunti , o per  qualcheaitra 
cagione  fi  derono  anch'esli  il  partito  a biarmare,&  sbottar  parp 
le,  che  di  mal  animo  fecero  rutti  quelli,  che  cacciauano  innanti 
l*a(Tilto.l£  tutto  CIO  esfiimputauanoquei  cittadini  quai  di  ftrop 
piare  il  conflitto  fé  argomentauano,&  di  mal  talento  pieni,fìera 
mente  a coatedere  con  quelliincominciarono,5r  per  li  fatta  ma 
niera  che  fel  timore  del  nemico , che  troppo  era  in  fatto , non 
hauclTe  pollo  freno  all^irc , forii  che  fenza  qualche  fcandojo 
quella  notte  non  trapadaua  ,uedendofj  al  fine  quei  che  aflfali- 
te  altri  credeano , datanti  llroppi  alTaliti , & per  tal  guifa  tra-r 
rotto  il  loro  auifo  che  piu  non  f^rauano  di  poterlo  compire, 
difmeflo  quello  al  tutto,&  legenti  pagare,&  i cittadini  da  quel 
li  licentiati  furono,tutti  attoiuti,^  lmarriti,&  difperati  alle  lor 
to  habitationi  cornarono. 

Haueano  in  tanto  i loro  nemici  il  portiglione  battuto & in 
guifa  tale, che  non  folamente  i fmucci  &.  il  muronuuamentc  fac 
to,ma  la  uecchia  muraglia  ancho  chegrolisfima  fulTe,&  repu- 
tata inefpugnabile,franiata,fe{ra , 8c  rotta  tutta  l’haueano  6c 
ogni  botta  d’aitellaria  fcco  un  pezzo  in  terra  ne  trahea,talmcn 
te  che  i bombardieri  che  difendere  la  folcano  impauriti  ne  di- 
fceferope  piu  fufo  ritornare  ui  uollero.  Ma  i cóferuadoriilgre 
ue  danno  dimando  che  di  tal  perdita  alla  citta  rifulterebbe , a 
gran  fatica  trouatine  dieci  altri  per  forza  d'ingordi  premi  fufo 
ue  gli  mi(Iero,&  dalla  banda  di  dentro  faceano  in  quella  parte 
•le  mure  de  cupi  fosli,&  de  materioii  ballioni  cingere, gra  quan 
tira  de  gualladori  a corali  ripari  continuamente  tenendo  occu- 
-pati,  perche  perduto  il  Corazzo  che  brieue  llagionc  difendere  fi 
potea,improuiri,&  fenza  difefa  non  fuflero  giunti,tra  molti  col 
•pi  d'artellaria  di  quella  del  torjrazzo  con  non  picciolo  danno  nel 
legenti  afl*embrate furono  dui  piu  notabili,&  da  unbombardie 
TO  ifteOTo  in  un  iftelTo  giorno  ufcirono,il  qual  drizzado  un  grof 
fo  canone  alla  cafa  d’un  VirgiboGnughiche  fopra  del  prato 
era  po(la,quella  da  banda  a banda  pafsò,una  gran  moltitudine 
de  fanti  feunzando  ch’iui  a loro  giochi,  & trelchc  erano  ridot- 
ti,quai  fubitamentc  fpullezzar.  fuorifurono  ueduti,  flc  fc  punto 
la  botta  piu  ba(ragiungea,dc  loro  piu  mortifotto  tal  tetto  rima 
Deano,  d'indi  un'altro  ai  portigliooe  deJiaMadoQng  cpbdectp 


uolgendoui  niun  riparo  per  forccche  ce  £u(Te  da  quelli  di  fuori, 
fauo, potè  far  rcTiftenzi, che  quelli, &■  la  porta  il  rotódo&  affo 
cato  ferro  non  pa(ra(Te,&  quanti  per  la  diritta  ftrada  aggiunfe 
n5  uccideOfejOOer  ftroppiaflfc. 

In  quelli  giorni  i comi  (fari  dell’armata  di  fuori  una  bada  di 
gcnte,&quatrocarrid’artelJaria3  Montcreggioni  haueanoma 
data , accio  che  quello  combatrefTcro,  Se  con  tutte  loro  for- 
ze di  efpugnarlo  puntaflcro,  perche  eflfendo  detto  caftello  da 
Siena  fei  miglia  lontano , per  la  ftrada  qual  a Firenza  fi  ua  , & 
legisti  che  dentro  ui  erano  ogni  giorno  nel  padare  le  uittoua* 
glie  Se  fai  ma  rie  che  nel  loro  campo  Fi  reatini  mandauano , fuo- 
ri faItauano,&  quelle  a(Taltate,&  diprcdate,&  le  loro  feorte  rot 
re , & in  fuga  mede  alla  terra  condotte  l’haueano , oue  i com> 
milTari  de^lialTalitoriper  tuorli  dinanti  talnoiofo  ollacnlo 
prefero  il  fopradetto  auifo , lequai  genti  arriuate  che  uifuro 
no  a ftreugei  lo,&  a battere  le  porte, le  mura,  Se  le  caie  dentro^ 
fieramente  incominciarono* 

ElTendn  il  tcrnune  fpirato  a fei  cittadini  nella  citta  di  Siena, 
& fatto  in  Tuo  luogo  altri  fei  quai  i conferuadori  erano  detti  ad 
efpeditione  della  guerra,  & fommamente erano deiideroli di 
metrereinproual’armij&hauendofatto  penderò  di  alTalireil 
campo  da  due  badejfimilmente  penfarono  che  buono  auilo  f uf 
fe  di  trar  le  genti  di  due  porte  di  tal  città, l’una  parte  per  quella 
porta  qual  Camilla  edctta,dr  l’altra  parte  per  l’altra  porta  Fon 
teblàda  nomata, & tutta  la  cura  di  tal  cofa  comilTero  ad  un  lo 
ro  nobile  Tifico  de  Tantuzzi  detto,&  ad  un  AlelTandro  Politi,a 
ciafeuno  di  quelli  adeguando  che  numero  di  genti, & quai  de  di 
che  porta  hauedero  a fpinger  fuori  quelmedefimo  giorno,  de 
a qual  hora,che  piu  a loro  conueneuole  parede.Et  a gli  Gonfa- 
lonieri inagnifici,dt  agli  capitercieri  de  quai  fidare  fe  poteano 
auifarono  che  in  punto  fi  lledero,&  come  prima  fentiano  dare 
allearmi  mettedero  il  popolo  con  douuto  ordine  fuori  alle  fpal 
le  di  quell*altr<  genti  che  a quel  tempo  haurebbero  dato  princi 
pio  all’adaltu,dc  armare  facendo  per  entro  le  cafe  la  uolontaro 
fa  giouentu,tcnedcr  loro  fino  a tanto  celata  la  ca?ionc,che  con 
le  genti  foradieri  padato  di  fuori  egli  hauede  fatto  la  batta- 
glia appicciare, percbcjcbe  oouaroeqtc  l’ordine  turbato  nó  fuf- 
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ie.£  CIO  fatto  auicinandorigia  Phora  aiJa  fpcditione  ordinata^ 
il  MaGfaino,iI  Bcnzo,&  il  Palmieri  con  tutte  le  loro  genti  a Fon 
teblanda  difccndercfecojdouc  accozzati  inlieme  fece  AlelTan- 
dro  Politi  in  un  momento  fpìanarc  i ripari  della  porta, & le  geo 
ti  in  maeftrcuol  ordinanza  fuora  ufcire,flc  per  la  ftrada  proce> 
dendo  qual  diritta  alla  finmaraTrefla  fediftende,& giunti  alla 
uerficeuolleroadcftraperla  uiadel  Rofaio  chetamente, de 
con  lento  paltò  alla  uolca  del  campo  caminado,da  Alfonfo  Bor 
ghefiyda  Andrea  Landucci,&  dal  conte  Tolomei  centurioni  eoo 
parte  de  loro  archibu fieri, 6c  da  una  picciola  Tchiera  di  Fonte> 
blandefi  non  molto  dopo  feguiti.Nfon  cdTauaxK)  intanto!  colle» 
£i  difupra  nomati  da  tutti  gli  opprtuni  prouediinenti,  Se  hauen 
do  fattoguarnirelegentid’armi  comadarono  che  fubito  per 
Fonteblàda  alla  battagliaesliurcifTerOjhauea  fimigliantemen- 
te  il  Ta  taccio  per  Camilla  tratto  il  rimanente  delle  falariate  gé 
ti,  & piu  di  Nardogogni  con  tutta  la  bada  di  Lucienanefi , Se 
una  bella  f<]uadra  di  nobiLsfimigiouani  Sancii , & c^tra  quefto 
in  uno  picciolo  drapello  riftrettialquati  deTeguacigionani  del 
jauenerada  donna  Margarita  una  badiera  biaca  feguitado, 
nella  qual  da  maeftreuol  mano  indù  ftrioramente  della  glorio- 
fa  uergine  Maria  la  effigie  ui  fi  uedea,  edopi  udendo  a gara 
nfcirelx>'.  a moltitudine  d’armati  cittadini  che  a tal  effetto  dal 
le  uicine  rughe  erano  corfi,ciafcuno  biafmo  eterno  reputando, 
,&grafalloilrifparmiareintalcafola  lorouita,&  riferbarla 
ad  altro  non  fallibil.colp  dePimprtuna  terminatricedi  tutte 
l’humane  cure , efiendo  loro  porta  occafione  di  ptereglorio- 
iamente  i loro  giorni  finire . Ma  il  dotto  Camillo  Politi , che 
a tal  guardia  era  meffo  a tempo  piu  oprtuno  riferbadoli , non 
uollc  tal  cofa  confentireA  non  potendoli  in  altra guifa  ritenire 
•fece  alla  prta  le  chiane  uoltare.adunate  adunque  le  fopradette 
genti  nella  cafteliaccia  di  quelle  i conducitori  infieme  fe  riftrin 
ftro  per  prendere  del  affalto  compiuto  configlio,&  in  bricue  fpa 
tio  di  tempii  tutto  diuifato,  in  tre  fchiere  tutte  tal  genti  furo 
no  partitCjPuna  dequai  fu  l’ardita  copagnia  di  Saluftio , & che 
fuffeaggiunroui  dipiucinquataarchibufieridiqueidi  Gioan» 
Maria  Piqi  Nella  feconda  raiffero  le  genti  di  Gerardo,  Se  quel- 
le di  £qea  con  l’auazo  di  qqella  di  Giouàinaria.  £t  la  terza  co  - 
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piano  igiouani  Sanefj  A le  bancarie  di  Lucignanc^.  Ma  anzicbt. 
oJtra  piu  proceda  debita  cofa  parmi  di  fcriucrc,&  diuifareiiri- 
. to  del  luogo  douei  dui  piu  famofi  popoli  di  Tofeana  con  l’ar- 
fui  li  prouarono , non  già  nouelle,  ma  molte  altre  uolte  ne  tem 
pi  corfi  fi  fperimentate  tra  loro. Accio  che^ucili ma^fimaroen- 
te  quai  dotti  non  fonojpiu  facilmente  apprender  posfiuo  quan- 
to apprelTo  fcritto  leggeranno. 

Quella  porta  della  citta  di  Siena  qual  da  Camillo  dittatole 
Romano  per  hauer  lino  a quel  termine!  Francefi  perfeguitato, 
ch’egli  fcacciò  di  Roma, Camilla  c dctta,dirìmpcto  alla  quale  li 
era  l’hofte  fuo  nemico  atreadato,ben  ch«  con  corto Iguardo  ri*» 
fguarda  l’amenisfime  regioni, onde  il  grato  Fauoniu  Ipira,  alia 
cui  deftra  mano  una  granuaiiefeende  quella  parte  della  città 
d rcondate  che  alle  perpetue  ncui  che  fotto  ai  pigro  Arturo  cter 
nalmente  bianch^tano  e oppoftayqueRaper  l^ghezza  di  mil 
' le  paffi  fopra  la  detta  porta,&  mi  ino  a gli  alti  giuoghi  di  Vico 
fi  fpenge,&  per  larghezza  lino  a l’altro  mura  ii  Rende,  & fopra 
quelle  alle  ftremefponde  termina  dalla  maeRra  uia  drittamé- 
tedaquellicalpiRata,quaid’iiidi  partendoi  lombardi  can^ 
difiano  di  trouare.  Dalla  llniRra  mano  della  porta  un’altra  nò 
coli  ampia  uallc  fccnde,qual  l’herbofc  prataric  che  tra  la  prima 
& la  fecoixla  porta  giacciono  parte  dalle  mura  della  terra  in 
fondo  a quella  appiattata  li  uede  una  uia  qual  conduce  intorno 
a feiceoto  pasll  per  quello  uerfo  i paeli  auRrali  caminando  alle 
copofe  acque  de  Pefchiera,&  indi  per  pm  profonda  ualle  qual 
per  trauerfdqueR’altra  rccidc,declina  principiando  uerfol’odo 
rate  contrade  orientali,alla  uertice  della  quale  facemo  mexitio- 
ne,&  terminando  uerfo  quella  parte  onde  il  Sole  a detta  dttd  li 
cela, a le  pendice  che  dentro  da  loro  l’cflcrcito  ccntencano , fu 
per  quella  le  genti  andauano,quaiufdri  per  Fonteblàda  Alef- 
fandro  Politi  fcguiano,Ranzando  adunque  il  campo  nella  ualle 
a mezzo  giorno  uolta , malageuolmente  d’altrouecheda  due 
bande  dalle  genti  che  ufeiffero  della  citta  potea  eflcre  aflalito, 
& l’una,&  l’altra  cb  uerfoOriente,cioèdabaRb  per  lunghezza 
della  ualle, & d’alto  per  t rauerfo  del  prato,*  del  poggio,ma  da 
ciafeuna  con  grandirlimo  perìcolo,*  manifcRo  difauantaggio 
de  gli  aRalitori,imperò  che  entrando  le  genti  per  la  ualle  dea- 
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Qo  a i termini  del  campo  conuenia  loro  i nemici  approuare  non 
tanto  da  £ronre:ma  dal  deftro  rimilmente,5c  dal  finifbo  cor> 
nOidTendo  ^ud  non  meno  fjgnori  de  poggi  che  fi  fulTero  defon 
di, a tal  che  buono  effetto  per  quella  uia  ii  potea  non  difficilmé 
te  fperare.ma  incomparabilmente  maggiore  il  pericolo  era , & ‘ 
piu  pauentofo  il  fatto,talcofa  tentando  dalla  banda  di  fopra: 
per  il  pratojconciofia  che  primieramente  a gli  alfalitori  conuc-' 
niifero  acquiftare  il  po^io  ou*era  l^artelaria  piantata,  Se  ciò  ac 
quiftare  non  ù poceua  fc  prima  non  fc  opponeuano  all’horribil 
foria  di  quella, ne  tal  pericolo  era  folo  che  d^ltra  parte  fimil- 
mente  poteano  cfTcre  okreggiati,aiKi  che  del  detto  poggio  pof 
idlitoridiuem(rero,q)erchenauendogli  auerfari  loro  quei  mu- 
ro qual  crauerfa  la  larghezza  del  prato, ^ quello  uerfo  le  calde 
regioni  d’Etiopia  per  lunghezza  termina  a tal  uopo  in  molte 
parte  pertuggiato,dopo  quello  ffando  al  fjcuro  appiattati  le  ma 
oefehear  tela  rie  poteano  dal  f ini  ftro  fianco  ferire  chiunque  al 
detto  poggio  di  falire  ardiua . Mal’uno&  l’altro  paflatorefta- 
ua  il  terzo  de  gli  altri  non  minore.Et  quefto  era  che  prefa  c’ha 
uelTeroiSandii’altezzadelpoggio,come  prima  conundaflfero 
afeoprirfi  ai  baffo  declinando,cofi  feriano  Se  feriti  Se  ucciii  da 
i rpcsfisTiini  fchioppi  Se  archibufi  de  i loro  nemici , quai  piantati 
ifauano  drieto  gb  argini  della  uia  che  de  la  dal  pòggio , & alla 
radice  di  quello  giace, tutti  quelli  trauagliofì  pasfi  i Sanefi  a ui 
tu  forza  conueniano  trapa(Tarc,anci  che  i loro  auerfari  affronta 
repoteffero,ne  d’altroue  poteuano  elTere  affaliti,  condofia  cho 
dalle  parte  di  Auftro  i poggi  inculti  Se  feluaggi  fono.  Da  quelle 
di  Aquilone  il  borgo  ch’è  dinanti  dalla  prima  porta  il  qual  ter« 
mina  l’una&  l’altra  ualle  ben  guardato  rendeafi  loro  ficurì.  Ma 
d’Ocadente  per  la  natura  afprisfima  de  paefi  Se  per  i molti  peri 
cobfi  pasfi  che  nella  gri  uolta  fc  trouano,  dopo  le  fpallecircoa 
uenuti  efTere  non  poteano. 

Horahauendo  i Sanefi  capitani  le  loro  gente  tripartite,  nei 
mode  chedifopra  detto  habbiamo, fecero  fiondo  l’ordine  da- 
co,Saluftio  con  la  fua  bada  degli  orti  del  Qttorengo  nella  ualle 
fettentrionalodifcenderc,accio chefcorto  dall'armata  nemica 
all’incootrodi  luiquella  fi  fcaricaffe  in  parte , ne  premeffe  eoa 
tutte  fue  fune  le  gente  guidate  da  Aleffaodro  che  d’altra  baa- 
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da  & doue  il  nemico  eflerdto  era  doueano  aflalire,  8c  a tale  ef- 
fetto mede  nmigliantemente  in  donato  ordine  l’alcre  due  ban 
de,&  innanti/:he’J  campo  fu(Tc  in  armi  per  entro  la  caftcllaccia 
i condottieri  girare  le  faceano,ondeper  la  feconda  porta  putea- 
no  molto  bene  edere  uedu re  da  ^uei,  chcfbura  il  poggio  alla 
guardia  ddJ^artclariadimorauano, accio  che’l  campo  ialino  a 
■ tanto  tra  tenuto  che  da  dedra  & a liniftra  fude  la  battagliaap- 
picciatajnon  era  di  gran  fuga  Sa  lu  dio  dall  e mura  lontano,  qui 
do  da  una  turma  di  guadadori  fi  uide  elTerefcoperto  che  d*u- 
na  cafa  poda  ne  fonai  di  malitia  luogo  cofi  detto,quai  in  carni- 
fciad’iuisbucaronocon  non  credibile  predezza  la  ualle  trauer 
fando,&  di  correre  mai  redarono  infjuo  che  alla  cima  del  pog 
gio,&  entro  al  borgo  fu  rono  perucnuti,fcmpre  da  lungi  con  ai  - 
tislime  noci  gridando, aiuto  dimandauano,tal  che  in  un  momc 
to  fecero  il  campo  loro  tumultuare, & per  tutto  dar  all’armi.  Se 
correre  chi  u\;ra  piu  prosfimano  dirordinataroente,fi  come  per 
cafo  fi  trouauano  a quat  ro , a fei , a otto  a uinti,  a cen  to  uerfo 
quella  parte  oue  i guadadori  fuggiti  fe n'erano . In  un^altra  ca 
faa  meza  piaggia  fondata,dieci  archibulieri  li  trouauano, qua| 
il  trcfpeggio  delle  genti  udito  uolendo  di  quella  ufciredui  alla 
porca  furono  morti,  gli  altri  dalle  finedre  di  drieto  giu  calaci 
fenza  armi  al  campo  li  ridulTcru.Gia  Saludio  una  grolTa  banda 
di  genti  dinati  ucdendofi,quai  fotto  di  quatro  infegne  n’anda- 
nano  fenza  molti  altri  fanti  che  difordinataniéteiuieiancorlii 
& chc’l  procedere  piu  innanti  non  potea  edere  fe  non  a i fuoi  da, 
nofo,&  per  la  moltitudine  de  nemici , & per  la  qualità  del  luu- 
go,fcrmatc  & le  genti,&  le  infegne  per  uno  de  fuoi  dette  auifo 
al  capitano  Giouanmaria  pini  in  che  termine  egli  fe  trouaua,  Se^ 
che  partito  pigliare  douede  addimandaua,alche  rifponderc  fe 
ce  il  detto  capitano  che  di  quelluogo  moueda  non  fede, a taro 
ch^cgli  & Aiedandro  alla  battaglia  encradero,allhora  formoa- 
tando  ne  i nemici  dedè  oue  fperaua  di  farli  maggior  oltraggio. 
Saludio  ubidiente  mai  di  quel  luogo  li  modeinlino  al  tempo  de 
rerminatn,&;  le  gente  che  gli  erano  derimpetto  ancho  punto  no 
fi  modero, dando  l*una,&;  balera  parte  fu  gli  auih  con  piu  paro 
le  uillancggiandoli. 

I Erano  in  tato  le  Sanefe  genti  ufdte  per  Palerà  porta  no  mol- 
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to  lontane  ad  una  picciola  espella  jdetta  la  madonma  del  Rofo 
io, quando  eflendo  fc»rtcdairantiguarda  del  loro  nemico  cam 
po  qual  era  una  banda  di  fanti  Corli  che  fotte  GuIicImo,&  De 
Sderio  Corfi,4  loro  capitani  guerrcggiauano,&  in  due  fchiCTC 
effj  co  Ilei  ordine  fi  mi(Tero,l’una  delie  quai,pcr  la  detta  uia  del 
Rofaiojl’altra  piu  balfo  pel  fondo  della  uallc  procedea,da  uc- 
runa  altra  cofa  feparate  che  da  un  limpido  rufcello,  qual  p bre- 
ue  fpatio  alla  detta  capclla  fopraftante  diriuando  giu  per  la  ual 
le  fino  al  fiume  Trefla  difcende,&  pcrucouti  in  parte ouc  potea- 
no  offendere  iSanefi , & da  quelli  effere  offefi  meommaarono 
dall’una  parte, & dall’altra'primicramente  di  lontano  con  i fu» 
chi  loro  a falutare  le  Sanefe  genti,  che  non  crederno  effere  coli 
prefto  danneggiate,quai  furono  conftrette  alquanto  indietro  a 
tetirarli  l’orìmc  mutando, perche  procedendo  tutte  per  la  lira 
da  in  cotal  guifa  nello  fcontrarfi  co  i nemici  erano  da  quella  par 

te  delle  penti  da  fronteoffefe,che  per  la  ifteffauia  loro 

no  oppolte,&  dal  finiftro  lato  di  quella  banda  oltre^iate , che 
de  la  dal  riuo  quafi  ficuri  da  gli  arbori , & dalle  intricate  feppi 
haueano  difefa,&  contro  di  loro  combattea,partita  adunque  la 
fchiera  deiSanefi  capitani,*  hauendone  tradotta  una  de  la  da 
l’acqua,*  a ciafeuna  delle  loro  nemiche  una  hauendo  oppofta, 
derno  i Sanefi  principio  al  fecondo  affalto  nel  quale  coli  i^re- 
pidamente  perfeuerarono  nel  ben  ferire,chc  i loro  auerfari 
tono  a forza  loro  rinculare,infino  ad  un  ftretto  fenticro  oual  f» 
pra  la  capclla  la  uallc  trauerfa  -Doue  nouamcntc  i Corfi  hauco 
do  prefo  uigorc  con  ualorofo  ardimento  la  mortai  contefa  rin» 
narono,*  tanfo  fu  l’empito  loro  in  quella  parte  che  non  poten- 
do i Sanefi  foftcnirgli,la  feconda  fiata  a quelli  * cedere  * al- 
quanto rctirarfi  gli  conuenncro.Ma  fubitamentc  per  uirtu  d A— 
leffandro,*  de  Capitani  reintegrato  il  quafi  rotto  ordinc,fpinfe 
xoinnanti,*  a furia  di  buone  piccate,  *archibufate  corfcroi 
Corfi  dal  fòrte  paffodcl  fopradetto  fenticro,*  la  banda  di  fo- 
pra  fino  alle  fonti  di  Pcfchicra  incalciarono,*  quella  di  fotto 
fino  ad  alcune  cafe  che  al  cominciarne  to  del  erta  fon  polle  in  ci 
ma  a gli  altri  poggi , a quai  pofa  il  bel  prato  difopra  nominato» 
onde  tacilmentcdmctar  potcno  a i Sancii  il  palio  che  n^  pro- 
codefferò  piu  ionanti  £t  iui  * piu  fiera  che  fuffe  aocho  ilau  ri 


cominciarono  là  tcnzonc.Ia  tanto  AlefliuKlro  uedeodo  che  oI> 
tre  il doucre  nella  citta  di  da  re  allearmi  fi  tardaua,&che  trop- 
po indugiaua  l’andare  alle  fue  fpalJel’ordjnato,£auore^  cauallo 
montato  Tempre  correndo  uerìbla  porta  della  citta  per  fare  & 
]’uno,&  l’altro  a&tto  auiosli,ma  Tcontratotra  uia  il  lignor  Oi 
inillo  Colonna, che  pur  allhora  da  cinquanta  caualli  le^ieri  ac 
compagnato  alia  battaglia  ufdua,có  eflb  lui  indrietofe  riuolfe 
ageuolanduli  la  ftrada,odendoli  per  le  non  conofeiute  contrade 
^ata  guida,indrizzandoio  al  fine  fu  per  il  roCaio , & in  luogo 
oue  il  campo  de  i loro  auerfari  piu  fallire  non  potea.  Poi  per  por 
re  a finc^uanro  primieraméte  haue^  penfato  di  f are,pe  r la  me 
defima  firada  a pieno  corfo  indrieto  di  nouo  fé  riuolf^  quando 
tramato  fu  la  feconda  unita  dal  fignor  Giulio,  quale  col  rimar 
nente  de  fuoi  caualJieri  era  di  fuori  faltato,  & con  1 ui  uoltato, 
& pafiata  la  uetrice  lo  mi  (Te  per  il  poggio  de  ca  fiagneti  in  manie 
ra  che’l  fienor  Camillohauendoprofoiidcftro,&  il  figirar  Giu 
]io,il  lineerò  corno  mctteano  ambi  in  mezo  la  uallequello  a Pe 
fchiera,&  d’indi  al  prato,quefto  altro  di  pofia  nel  mezo  del  cam 
po  tra  i fpesfi  nemici  douendo  peruenire , ciò  fatto  Alelfandro 
auegna  che  no  potelTe  ualerfi  de  oaualJi  per  torre  i Corfi  del  paf 
fooue  con  molta  cura  erano  fatti  forti,facendoli  la  natura  del 
luogo  inbabili  alla  battaglia,roa  quelli  hauea  in  partefpintiouc 
piu  utile  operatione  fperarue  egli  ui  potea,&  parendoli  per  qucr 
fti  dui  atrouati  intertenimenti  eficr  troppo  tardato  allhora  mu 
tando  cunfiglio  di  non  tornare  nella  terra  deliberoffi,  masfima- 
mentehauendo  fentito  il  cenno  che  al  palazzo  il  campanile  di 
fan  Dominico  fonando  hauea  dato, al  qual  rifpoaderedouca  la 
maggior  campana  della  torrc,&  a mano  a mano  ufei  fuori  il  po 
polo  armato.£t  egli  a ifuoi  che  nel  impiccio  hauea  lafciati  fece 
ritorno,quai  in  tal  tempo  ogni  posfibile  fperienza  d’acquiftare 
il  paffb  haueano  fatto  per  tuorli  quel  oftacolo  da  fronte, & rom 
pere  innanti,ma  tutto  in  uano  haueano  lauorato,perche  ueden 
dofi  i Corfi  fu  l’auataggio,fi  per  le  cafe,  entro  alle  quai  parte  di 
esfi  recatili  in  fortezza  li  crano,&  da  baflb  per  la  corte  da  noa 
alce  mura  atorniata,&  da  alto  per  le  fenefire  fenza  punto  feo* 
prirti,i  Sanefi  fcoperti,&  da  ninna  tal  cofa  difefi  poteano  ofieu 
dere, fi  auebo  per  la  moltitudine  de  i k>ro,che  in  loro  fiuore  fo 


‘pra  il  poggio  eia  erano  comparfi  predi  a donarli  ibccorfo,  (blo 
che  di  quello  nauerebirognouigorc^i^nmamente  a i Sanefi  eoa 
traftando  ripuguauano^  rotai  termine  la  cofa  emendo  ridotta, 
non  fapeanoi^neij  piu  che  partito  prendere  esfifi  doueflfero, 
vedendoli  rutti  a i loro  bifogni  del  tutto  fcar/j,conciofia  che  il 
uolceggiar  largOy&palTarinaanti  non  ualeano  larciandoii  co- 
loro dopo  le  {palle  per  eGTer  pofeia  combattuti , Se  dalla  £ront^ 
<Sc  di  dnetOjil  che  feriali  dato  non  reparabil  danno  . Il  tentare 
di  pugnarccafamenti , Se  a uiua  forza  di  quelli  i nemici  trame 
fuorihaueano  già  fatto^ne  altro  profitto  gli  era  feguito  che  di 
runa,&  di  l’altra  parte  molto  fpargimento  di  fangue.  £t  il  uo- 
ler  inij  der  di  nuouo , altro  non  releuaua  che  metter  le  genti  ad 
ifpresfisfjma  mot  teySc  tornare  a dietro  a niun  patto  esfi  non  uo 
leano.M  entre  che  in  forfè  di  ciò  che  faredouetTcro , & in  cotal 
ambafcia  dimorando  una  artellaria  delle  muraglie  della  terra 
ufeendo  tra  quei  che  fepra  il  poggio  erano di  nfguardare  la 
pugna  haueano  diletto, io  guifa  percofTe  che  fparpagliati  tutti, 
chi  qua  chi  la  fuggendoin  un  momento  difparuero-U  chei  Cor 
fj  uedendo,ne  potendo  penfare  da  che  altra  cagione  fi  fubita  (u 
ga  procedere  potelTe, dimarono  che  none  genti  ufeite  della  ci6 
ta  loro  adoiTo  foprauenidcro, adunque  impauriti,  Se  di  non  ri- 
manere iui  tutti  uccil  j dubitando  il  paflb  abbandonando  con  le 
cafe,&  la  battaglia  infieme,con  folecito  padb  altri  per  la  uaJle 
nitri  per  il  poggio  feguiti,&  incalciari  femprc  non  redarono  per 
infino  a tanto  di  fuggire  ch’altro  duro  intoppo  nanti  di  loro  ui. 
comparfe-Ma  innauti  ch’io  feguitando  piu  oltre  il  fatto  ragio-r 
nido  chediquedi  auenne,le  genti  ufeite  per  la  porta  di  Camil- 
la mi  chiamano.Comeprima  Saludiodifcefoin  uerfo  l’aire  roc 
cied’Apeninu  di  fe  hebbe,&  delle  fue  genti  al  loro  hode  nemi- 
co facto  minacciofa  modra, Schedi  uerfo  il  mar  Tofcaiio  da 
Aledandro  fu  alla  ciu0a  dato  principio , Giacopo  V golini  da . 
una  delle  due  torri  quai  entro  la  porta  di  Siena  con  la  loro  al- 
tezza al  deio  minacdono,diede  il  fegno  della  battaglia  alle  gen 
ti  della  cadellaccia  tra  loro  prima  ordinato,ilquaieda  tutti  udì 
tOjGiouanmaria  Pini,all’autorita  del  quale, & per  l’età , Se  per 
Pefperienza  le  turbe  pededre  tutte  cedeano.Chiamatoa  fecuc 
ti  gli  altri  conducitori  con  i giouani  dttadini,  Se  afccfo  in  par-  • 


D t 

teóue  da  tutti  Eacilmcntepotcua  parlando  cflcre  intefo , fatJ 
to  con  mano  a i cobgrcgati  di  iilentio  cenno  una  iìtnilo  oratio- 
negli  fece.  ;i . 'il-  .; 

Perche  molte  uoltc  per  chiarisfitna  fpetfcnza  ho  ueduto  non  Oratici 
piccjol  profitto  hauerfattonegli  animi  de  combattitori  l’ac-  d» 
conze  parole  da  faui  6c  efperti  Capitani  in  cotal  atto  ufate,  & io  GioiMn 
fchiffandoperJa  fteettezza  del  tempo  che  d’eflere  breuisfimi 
ne  coftringc  i lunghi  ragionamenti  a i magnanimi  fatti  contra- 
riy&  molti  detti  notabili, che d’huominia^ottrinati  in  tal  me 
ftiero  al  noftro  propofto  faprei  addattare , dipingendoui  a che  -ì 

maniera  di  guerreggiantihauiate a confraftare,guaIfia  la  ca 
gione  di  tanta  mortai  contefa,&  che  fe  ne  debbi  fperare , dirò 
poche  ma  pure,&  uerc,&  non  arti ficiofamentc ne  anzi  tratto  pé 
fate  parole . Dauanti  a gli  occhi  uuftri  famofi  guerrieri  come 
ciafeun  può  uedere  fono  pofti  o per  piu  uero  dire  alle  ceruici  uo 
ftre  altieri  in  attofopra  ftano  gl’cmpii  & inhumani  uoftri  auer 
fari,chenon  ben  fapcndo  io  fc  piu  fuperbi,che  infolenti  dire  me 
li  dcbba.Quai  da  fiere  crudeli , &da  pèrfidi  ladroni  qua  fono 
comparii, fidandoli  dalia  debolezza  uoftra  nata  dal  difcordaiH 
teuolere  decittadini,a  diftruttionediquefta citta  per  trarli  la 
fame  & le  fcte,3cl’una&  l’altra  infatiabilc  che  lunga  ftagione 
de  beni  uoftri&  del  uoftrofangue  hanno  fofferta.O  alm^  a 
ripiantar  di  nuouo  dentro  a quelle  mura  il  mal  nato  feme  indi 
per  uertu  delle  deftreuoftrc  diuelto,  oueper  lungo  fpatio  di 
tempo  abbarbicato  il  bel  giardino  della  R.epublica  in  faluati* 
chito  haucano  tutto  Se  fatto  ùenIcjSc  infruttuofa  Niuna  altra 
cagione  di  queftoloromouimento  fapendo  aslignarc,che  fi  fa- 
pefiero  i rapaci  pardi,o  i fieri  Leoni  dimàdati  perche  cagione 

con  tata  brama  procurino  di  sbramare  le  femplice  Dame,  Se 
gli  innocenti  Caprioli . Hauendoper  legitimi  proteftamenti  a 
tal  guerra  conueneuoli  ufati  i molti  incendi,le  fpeflc  rapine.  Se 
altri  fieri  oltraggi, le  quai  cofe  quanto  fien  giufte  no  uuo  dire  , 
gli  huomini  che  d’huomini  hanno  qualche  fembiàza,&  che  da 
iunge  almeno  habbiano  tal  uolta  i cofiumi  humani  falutato,o 
udita  per  forte  humanita  ricordare , ma  i fitibondi  d’humano 
fangue  Scithi,ma  gli  empi  Paflagoni,ma  gli  horrendi  Oclopi  ua 
ghi  tutti  d’empiri I il  ucatred’humana  carne,  e s’alita  piu  bc^ 


ftial  progenie  uiue  fotto'lciclo  concedo  che  ne  dia  fenténza,Im 
però  ch’elle  fon  cali  che  i cieli  mi  creggio  io  che  ne  reclamiao& 
gridio  uendecta^  nell’iofenlate  pietre  nonché  a gli  animali  ra- 
gioneuoli  & a gli  imnxrrtalilddiipenfo  che  difpacciano  ne 
iia  loro  uenuta  empiezza  . Ma  (e  noi  liete  legitimi  figliuoli  di 
quei  famofi  padii,&  ueri  heredi  del  loro  alto  uaiorecoroe  certa 
mente  per  fucceslione  del  medefimo  Imperio  fece  po{TcdiCori,di 
quei  dico  che  con  il  fangue  de  coftoro  tinfer  rofie  l’acque  chia- 
re del  nobilitato  da  tanta  clade  Arbia  fiumcj&  a guifa  di  greg- 
gi entro  a quel  gran  cerchio  pinfero  i piu  fanxili  popoli  di  To- 
scana,nella  gran  rotta  fatti  pregioneri  Se  dopo  molte  altre  me- 
morabil  prouC)&  da  i uoftri  maggiori  & da  uoi  ftesfi  fornice  aa 
chor  falde  & intieredurano  quelle  franche  fpade  che  nouamea 
tequato  alle  man  uofire  fian  da  temere  gli  federati  pacrici  prò 
uaco  haonojfe impiccioliti  non  fono  quei  animi  altieri  quai  Dia- 
na altra  cofa  auerfa  potè  mai  fgomentare  ; ninno  afialto  delia 
fortuna  pcrgrcuecbefifufrcauilircopiegare  a cofamen  che 
degna  di  tanta  altczza.Certo  che  nella  prefentegiornata  non  fo 
lo  uerrafallitol’intendimento  di  coftoro,macó  piunotabil  roe 
ita  ancho  de  gli  auerfari  farete  ofeura  la  gloria  de  uoftri  roag- 
gioti.Ec  aggiungendoaltra  obbrobriofa  benda  all’abominate 
tempie  de  nemici^dornerete  le  uitcoriofe  fronti  uoftre  di  nouel 
lacorona-Neuoglioche  ui  porga  terrore  alcuno,o  fpauento  la 
numerofa  moltitudine  lorojda  gran  parte  de  gli  Aufbnii  regni 
ai  danni  uoftri  concorfa^che  uoi  ne  d’imperio , ne  di  gloria , ne 
di  cauallaria  a popolo  alcun  cedere  no  douete^eficndo  difeefi  p 
antichisfima  origine  dal  nobilisfimo  fangue  Romano^ & fe  uon 
feto  di  tanto  imperio  heredi, entro  a uolTri  petti  pur  ritenete  al 
meno  uiue  le  fauiJle  del  loro  natiuoualore.Non  prima  rifguar- 
daranno  le  faccie  uoftre  di  generofo  fdegno  tinte, com’io  fpcro 
biafroeuol  prona  renderanno  del  loro  non  douuto  ardire,  & in 
itece  del  oro,del  argeuto,&  de  molti  tefori  quai  credeno  ftrar- 
■re  dalie  cafe  uoftrc,&  girfene  carchi  a loro  magioni,uoi  porta- 
rete  nelle  uoftri  mani  la  loro  morte  rachiufa.Ne  uoglio  che  pe 
(fate, che  ciò  ch’io  parlo  di  pfente  fien  cofe  orpellate,&  nò  uere, 
ma  p accrefeerui  animo  come  a i capitani  fi  cócede  aftutaméte 
£ocejConciofia  che  con  uoi  masfimeoe  debbo^ne  uoglio,ne  uo- 


uti  un  k'zio.,  jr 

lendo  ancho  potrei  ufar  inen«>gnaaIcuna.Ma  troaandfomi,per 
lunga  fperìenza  rnezanamentc  almeno  dotto  ne  l*arte  di  caual- 
laria, come  che  mi  fi  conuegna  o no,accioche  sbandeggiate  da  i 
petti  uoftri  ogni  timore  j fe  alcuno  la  dentro  ne  facesn  albergo 
m’é  par  fodi  dire  il  mio  parerc.Et  apertamente  ui  dico  che  in- 
comparabiluanraggioin  cotali  fattioni  tiene  l’unita  uirtu  da 
nn  popolo  incatenato  inlieme  con  tanti  legami  come  uoi  fete» 
pur  che  per  prona  fappi  che  cofa  fieno  armi,&  non  fia  della  fat- 
ta de  Salmaci  molli,©  de  gli  effeminati  Milefi , pofto  all’incon- 
tro d’un’eflercitonouo  di  tanta  diuerfita  di  coturni,  & di  uole 
ri  formato  quanto  fono  uarie  le  nationi,&  fingui , che  in  elfo  fi 
contengono,tra  quai  non  uuo  diramifta,mafempiice  contezza 
l’un  de  l’altro  diffìcilmente  trouarefte . Che  magnifiche  prone 
d’altra  parte  di  uoi  fi  fieno  uedute,&  di  che  ftrabfxheuoli  peri- 
coli con  profpereuole  auenimento  lìatc  ufeiti , folenne  ftoltitia 
farebbe  la  mia  a uolerea  uoi  ifesfi  raccontare,  che  gloriofamé 
te  fornite  l’hauete,queftofolonon  mi  par  di  tacere  ch’elle  fo- 
no tali,che  tutta  Europa  fenza  fine  fanno  di  uoi  merauigliare. 
Ma  che  uarrebecio  che  infino  a mo  magnanimamente  adopera 
to  hauete,fc  neghittofi  a fi  gran  uopo  lafciaffe  in  un  ponto  mi 
ferabilmente  perire  il  gloriofo  acqui  dodi  molti  anni , cesfida 
me  ch’io  debbi  mai  credere,chc  chi  non  è auezzo  a foftenere  le 
picciole  uergogne  uogli  le  gradisfime  foflferirc,&  chi  non  è ufa 
co  di  patire  una  lieue,  uoglia  una  grauisfima  oÓefa  fenza  giufta 
uendetta  trapadare,a  ciafcuno  di  uoi  ottimi  guerrieri  per  mol- 
ti hoggi  combattere  conuiene,non  uuo  dir  tanto  per  la  moltitu 
dinedegliauerfari  uoftriche’l  numero  uoftrodi  gran  lunga 
auanza  quanto  perche  molte  fono  l’ingiurieche  ui  ricchieggia* 
nodiuendetta,&moltigIioblighi,checiafcunodaper  fe  meri 
tamente  ui  fpinge  alla  battaglia,ma  quai  & quanti  fieno  i riceua 
ci  oltraggi  non  tanto  che  a uoi  di  ragione  dotati  Se  d’intelletto, 
& che  per  pruoua,ne  fete  dotti  celati  fieno  ma  quei  tempi,  quei 
palazzi,mi  creggio  che  ne  parlino,&  alle  ftreme  fpóde  della  ter 
ra  penfo,cheoe  fia  peruenuta  la  fama  E che  cofa  posfibile  ad 
imaginare  alle  menci  fiumane  è rimafta  in  drieto/:he  quefti  no 
habbino in uoftrodisfacdmento tentata.  Qual  ruina  hanno 
péfatodi  poter  far  cadere  fopra  quei  tetti,  ch’esfi  di  uolgerla- 


oi  addo<To  ingnnatj  non  fi  ficao,  lupcrbisiima  gente  de  fuor  di 
modo  di  fc  fteÒa  prefuatrice.Quefta  a fc  uuoJ  dfer  lecito  ogni 
cofa:giuflis/imo  ciò  che  di  Tuo  arbitrio  fi  facd  • Dar  aorma  a 
gli  altrui  popoli  in  che  maniera^óc  per  <]uai  reggitori  debbino  go 
ucrnarlj^Niente  per  tutte  le  circondanti  ragioni  douerii  tratta 
re  che  da  <]uefto  Delfico  oracuio  primieramente  non  s’habbia 
a prendere configlio.lu  finoa  tanto  mautenitricedi  amifta , de 
di  patti  (guanto  duri  il  lor  profitto  de  non  piu  oltre.Et  perche  io 
non  uada  pe  tempi  andati  difeorrendo . Queftì  finalmente  par 
te  de  l'armi  uodrc  ui  hanno  contra  riuoltc,  ^uei  cittadini  coor 
tra  la  pouera  patria  fauorcggiando  ^uai  da  uoi  sbandeggiati  no 
è gran  tempo  furono, per  non  poterli  piu  oltre  tollerare  la  mal- 
uagita&ne^juitia  luro.C^ei  dico  ch'ai  fuperbisfimo  loro  prinr 
cipato  per  idorta  maniera  la  libera  patria  fottomilTa  haueano» 
<^ci  Satrapi, quei  Metelli  che  di  nobili  a loro  foli  attribuiti  s'cr 
rano  il  nome,riputado  tutto  il  rimanete  de  cittadini  populazzo 
uile,&  ofcurifiima  plebe.l  <juai  auenga  che  a molti  ciliari  fan- 
gui  di  nobiltà  uera,di  uera  gloria, & di  uerace  rplendorc  io  que 
fta  citta  cedino, non  uuo  però  negare  che  nobili  anch'esli  non 
fiano.Ma  nobili  MczzcnziaobiliSinoni,&  nobilisfimi  tiranni  iì 
ponno  nominare. Quedi  fimigliantemente  parte  de  fuddici  uo- 
ftri  ui  hanno  fatti  ribellare  , de  prender  lefceleratc  armi  con- 
tra  dei  loro  figoori . A gliamici  & perpetui  uodri  tributari 
xompenu  fedc,dr  uolgeruifi  contra,ne  e dato  affai  il  farui  oc- 
mici  quali  tutti  i Prencipt  d'Italia  quai  fauorcuoli  per  loro  d^ 
fiuifariano  dati, che  Palcisfimo  Imperadorealtrelidella  terra 
fotto  il  cielo  fingular  uodro  refugio,con  menzogne,  de  frode,dc 
calumnie  indignislime,de  falfc,  dandoli  a uedere  quel  che  non 
cra,dt  di  mouerlo  contra  la  a fc  tanto  dinota  citta,a  non  merita 
co  fdegnoargumentati  fi  fono . (^edi  largislimo  hauendo  la 
feiato  il  freno  a i loro  fuggcttiyche  a loro  diiio  oltrageiofamea 
te  difeorrino  dentro  a gli  uodri  confini, il  bello  imperlo  uodro 
col  fuoco, col  ferro,con  gl'incendi, con  le  rapine,  con  i dupri,  Se 
col  fangue  hanno  contaminato  tutto  ,dt  uaano  continuamente 
per  tal  maniera  contaminando  che  a pena  ui  c nmafo  luogo  al- 
cuno oue  ficuramente  potia  tc  al  piede  fermare. Nel  u fo  folampo 
te  delia  terra  oe  fuol  quedp  elcmeato  ui  hanno  leuaco,  che  il  fc 


condo  elemento  ancho,&  le  nnuigabili  & faifc,&  le  dola,  de  po- 
tabili ao]ue  /ìmigli^ntcmente  Icuate  uc  hanno , il  fuoco  pur  ri- 
feruado p poter  battere  ailaterra(juclleniura,dcperdiftrug- 
gerconquello  il  rimanente  di  ciò  che  non  pocclTer  trafportar. 
Gratie  infinite  a i primi  fondatori  di  quefta  citta  rendute  fieno, 
che  forfi  di  quefti  tempi  prcfaghi,in  parte  cofi  eminente  la  pofe 
ro,che inolili  a uenimento, de  tonando  ogn'aJtra  cofa  tolta  gli 
fu  de  l’aria  almeno  non  gii  potelTe  elTere  Jcuata . Ne  dubito  pun 
tocheTcfunc  loro  poslibiledi  torcere  il  Solcdal’ufato  cami- 
no,o comandar  a (jueJlo  chefopra  di  noi  non  lucefic,ch’es/jdel 
la  lucenepriuarebbero,ne  d’hauer  fatto  affai  è paruto  loro  em 
piamente  uiolate  hauendo  le  leggi  diuine  de  humane,chea  (juel 
le  ancho  della  natura  hanno  uoluto  in  qualche  parte  effer  mo 
le(fi,hauendone prohibito  al  tutto  li  comercio  humano , e d’o- 
gn’intorno  rottele  ftradetNeefiendorimjfo  altrooggettoata 
ta  loro  fmania,fon  uenuti  finalmente  a torui  del  mondo,  de  s’al 
tra  enfa  dopo  la  ulta  ne  rimane.Se  quefie  cofe  non  mexieno  uoi. 
<)uai  piu  lieue cagion  molte  fiate  u’ha  pollo  l’armi  in  mano.Ho 
fperanza  che  fi  mouerannoquei  monti,quellc  torri*,  quelle  mu- 
ia,quei  fasfi  a fopprimere  de  fepclire  con  difufato  efTempio  tata, 
maluagita, tanta  uequitia,tantacrudclta,di  maniera  cheuefti- 
gio  alcuno  o alcuna  imaginefopra  la  terra  mai  non  ne  rimati 
ga.Ma  quando  le  fopradette  cofe  ceffalfero  tutte, la dulcùfima 
patria  poftain  rantafollccitudinedifemedefima,deangorcia  li 
non  ceffa  ella  di  chiamami  alla  Tua  difenfione,  a cui  ciafeadu- 
iio  del  ptoprio  fangue  tante  uolte  quante  bifogno  gli  ne  accade 
è dcbitore,ildouere^  la  ragione,ch’ogn’huomo  infino  a mor 
te  difender  deuc  ui  pone  l’armi  in  mano-La  liberta  fenza  cui  nS 
fo  a chi  poffi  elTere  il  uiuer  grato , ue  inuita  a romper  i duri  lac 
ci,d’ogn’intornotefi  per  prenderui.L’honoreche  ciafcunohuo 
fnopiu  che  la  uitafuoJein  pregio  hauerein  campo  ui  conduce. 
Ah  fc  uoi  potette  un  ptx:o  uederel’amate  mogliere,  i uecchi  pa- 
dri,ei cari uottri piccioli figiiuolini,come non  fapendo  quanto 
die  feguire  tcmorofi,de  con  incerto  cuore  fi  ttanno,  quelle  di  no 
cangiare  i legitimi,dc  catti  a ttranicri  Se  fcelerati  abbracciarne 
ti,quetti  di  non  finire  lontani  dalla  patria  i brieui  giorni  c’hà- 
410  a tùuerc  in  lagrimofo  esfilio>£  gU  ultimi  di  non  prouare  coti 


(Ubito  riuoleimcnto  di  fortuna  quanto  f.a  dura  cofa  | 

Té  ufatolicomandarc,ccrtanìcntcchc  per  r.camprarLda  ta 

« mttoia  oeni  breue  dimora  lunga^gni  grcuc  pcricoh  fcggitf 
ro  ui  parcbll  a fott’cntrare  Ma  pofto  che  & ^ 

tre  co(c  cefraflfero, l’alta  Reina  uoftra  quella  che  del  ««lo  e u 
donna  & Rcma,G  non  celTa  ella  di  fpm^rui  “^ra  gli  au« 
ri  funi  alla  giufta  difefa  del  fuo  ftato,del  quale  ho^i  e .1  q r- 
to  plorno  che  ella  uollc  clTcrc  inucftita  nel  modo  eh  altra  uolta 
odo  che  anticamente  fecero  i noftn 

„aonpcnfochefattaindarnoftatana.  Ma  pm  tofto  ch’eli 

babbi  cS*.  uoluto  per  l.auer  cagione  di  pm 

fcXui  & come  cofe  fue . Ma  chedicoio  penfo  c’hata  a fuc 

Lerecoll, conciona  ch’ella  di  propria  boc«  non  fallibil  mtt^ 

ria  & indubitata, ifpreifisnmamentepromc{ra  n habbia  ,&  chi 

fiaquellocondifcrcdenteadunqucchcno  uadi  ficurofotto  w 

tali^parolc  ? fe  gli  antichi  Romani  & i Greci  prcftauano  tanta  fi 
danw  a i fallaci  refponn  de  loro  bugiardi  Idduchc  non 
bero  in  alcuno  atto  preuaricati  i loro  comanda itìcnUjche  do  c- 
te  fer  uoi  rapendo  certo  che  i uoari  ueri  Se  non  falli  fono,  tt  fc 

Tua  pur  fulTcakunocotantodifgratiato,*  uile,cheric^^ 

wnòattcrc  fotto  cofi  fidata  feorta , tornili  pur  dentro  ^ntre 
che  fcnxa  fuo  picolo  gli  è lecito  ad  cffcrc  rcfparmiatorc  & guar 
STdSS^propJia  uitaTfe  ulta  potrà  elTer  detta  qlla  qual  da  e^er 

„a ienomLiaedishonoreeterno,accGmpagnatafc  troni . Et m 

fuo^lifprcgiodal’alte  torri  rifguardi al  meno  le 

prone  di  qLfti  altri^he  di  uoler  contrario  fono  bramofi  d.  f^ 
Lr  il  propriofangueper  fanar  conqucHo  la  p^na  da  roli  fatta 
Jebbra.0  gran  benignità  del  fomroo  Iddio . O lingolar  amo- 
re,* a qual  altro  po^lo  fu  già  & gran  tempo  detto  da  chi  non 

può  mentire.  Horaua  & uinci;io  fon  reco  tu  non  puoi  pcrin> 
O che  beata  m»litia , auenturofa  pugna , nella  quale  andauiio 
uoi  fecuri  della  uittoria,quei  di  uoi  faranno  mmor 
rimarranno  uiui  & uittoriofi  al  campo  non  meno  carefa  di  gk>- 
ir&a’fa>nore,chedencchiarnefide  gU  auerfan  dentro  a 
quelle  mura  rientreranno  trionfanti.  Su  dunque  poi 

dar  non  Iice,&anzi  che  molte  attadinefehe  fchicrc  quai  fono 

in  punto  cofi  fatu  uit tona  non  ui  tolghiao  di  mano,  fcinghinfi 


JL 


i rilucétrferri  & dafcaduno  ratto  fi  moua  a fdeiMtarfì  tutto  un 
tempo  di  molti  obJiphi,che  ui  moucnoall’armijfc ui  é cara  cofa 
che d*eflfer cara  fia  degnaci  uo(iripetti& gli auimo/ì  uoftricuo 
ri  fien  «juclli  chcme  lodimo&rino. 

A cccfcro  in  tanto  gli  animi  de  gli  afcoltanti  le  non  mcn  pia- 
tofeche  ucre  parole,deI  ualorofo  guerriero  con  fdegno  pronon 
date, che  a pena  il  tutto  hauendo  potuto  afcoltare  gli  afcoltatq 
ri,  fi  cornea  cafodilòrdinati  fé  trouauano  mouere  fi  vollero, 
del  errore  non  accorgendofj  per  hauere  tuttala  lorofanta/ìa  al 
la  ucndetta  intenta , d che  Giouanmaria  conofeendo , Se  fatto 
li  aredare , tuttia  l’ordine  primiero  maeftreuolmente  i riftrin 
fe , Se  dopo  comandò  all’una  delle  due  bande,che  uerfo  Pefchie 
ra  calaflc,&  l’altra  per  il  conquaflaro  portiglionesbocaCfc,  Se 
tutti  ad  un  tempo  in  diuerfe  parti  dei  loro  auerfari  nel  cam- 
po ferilTero. 

Stimarono  da  principio  i baroni  &i  capitanidei  efferato  di 
fuori  fentendo il  tumulto  natoda  Icgenti  di  Malitia,  che  fuffe 
un  leggiero  aflalto  d’un  Capitano  de  Sanefj  Enea  detto,  qual 
quali  ogni  giorno  era  iolito  la  loro  armata  di  tentare-dopo  fen 
tendo  la  cofa  eflere  piu  delconfuetogagliarda,ignorando  oue 
tal  fatto  all’hora  riurciua,G  fecero  innanti  per  uedere  con  i lo- 
ro propri  occhi, per  prouederea  ciò  che  dibifognofulfe.  Ma 
poco  piu  apprelfo  fentendo  che  da  mezzo  giorno  con  l’antiguar 
dia  era  la  battaglia  appicciata , Se  di  ciò  le  loro  proprie  orecchie 
facendo  fede , dal  borrendo  Tuono  percolfe  de  uiolenri  fuochi 
qual  di  quella  parte  ufciua , della  cofa  fi  come  ella  era  ne  furo- 
no allhora  certi , Se  che  la  citta  di  Siena  quel  giorno  tutte  fue 
forze  metterebbe  fuori  • Ondecuumerauigliofapreftezza  fat 
todar  al  l’armi  uniuerfali,al  meglio  ch’efii  poterono  in  tanta 
firemita  di  tempo  ordinarono  le  loro  fchiere , da  fronte  tutte 
l*eccle(iallicbe  fantarie  mettendo,  & nel  retro^uardole  Firen 
fine , i caualli  fecero  tutti  atteftare  in  una  fpiaggia  dietro  al  pa 
lazzo  de  Turchi,  gli  allo^iamenti  del  campo  figaoreggianti, 
onde  ageuol mente  & per  urada  Se  in  fra  ualle  rompere  potea- 
fx>,&poigere  ai  loro  opportuno  foccorfo.  Et  le  fpauenrofe 
machincdi  Vukanoch’almalconzoTorrazzotutte  le  difefe 
haueano  lcuatc,.fcccro  alia  porta baflàrc,*  baflateebe  furono 
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fpararc  le  fcrooo  per  figurarfi  che  d’indi  gente  d’alcuna  manie- 
xa  fuori  non  ufciflfcjma  tal  auifoaijueitu  molto  fcarlo  y che 
piu  di  (ette  palmi  fopradell’altcìxa  d’ogni  grand’huotno'  tira- 
uano.I  ucnditori  di  uaric  merce  all’ufo  del  loro  capo  nccelTarif 
gli  artefici  di  piu  roanierc,&  bricueméte  tutta  la  ciurma  aliar- 
mi difutile,a  pena  hebbero  fentito  il  nome  del  aflaltoyche  pci  la 

piu  cfpedita  uia  uilisfima  fuga  incominciarono. 

Mofferfi  paltò  palTo  da  principio  le  due  fchiere  Sanefe  in  un 
tneddimo  tempo  lafciatoli  il  borgo  dopo  Icfpallc,  quella  che 
ufei  del  portiglionc  qual  compiuano  i Sancfj,&  le  genti  di  Luci- 
gnana  paflata  che  fu  tutta  di  fuori  fecondo  l’oidine  dato  in  di 
uerfcdiuife,&l’un3  delle  due  fubitamentc  alla  primiera  porta 
<x>rfe,&  l’altra  fopra  del  poggio  afccfe,fempre  al  diritto  del’ar 
tcllaria  andando,ma  la  banda  qual  lungo  le  mura  difccfe  uer- 
(p  le  fonti  di  Pefchicra,a  pena  fei  uolte  cento  pasli  caminando 
Mr  la  celata  uia  della  porta  dilungata  s’era,  che  uolgendo  a dc- 
ftf  a doue  piu  faale  la  falita  t rouaualj , tutti  fopra  del  poggio 
faltarono^  quello  in  un  uolger  d’occhi  f rauerfando  fenza 
to  loggiornarcda  l’altra  banda  all’iaconcrode  i loro  nemici  ca. 
lorono.ll  Colonnefe  Camillo  anch’egli  non  guaii  ftcttenel  pia 
Co  a comparirCjA:  iui  tra  piu  folti  auerfari  nella  ualle  Ccini(re.il 
fignor  Giulio  fuo  Zio,qual  p i ^ggi  decaftagnetti  l’altra  fqua 
dra  condotta  hauca,con  non  picciolo  terrore  poco  dopo  al  cam 
po  li  apprcfentò,&  tutto  ad  un  tempo  da  piu  bande  con  mirabi- 
■ lifriroo  empito  la  battaglia  hebbe  principio. Hauendo  il  apita* 
no  Giouanmaria  come  habbiamo  già  detto  di  tutte  genti  fgom 
hrota  laca  Aellacciayfece  per  il  portclioqual  e alla  deiha  mano 
ufccndo  del  torrazzo  Saluftio  nel  prato  poggiare,  & indiappref 
io  per  la  prima  porta  fuori  lo  fpinfc. 

-,  Gli  Cor  fj,quai  fenza  ordine  alcuno  rotti  fe  ne  fuggiuano  dal 
di  Gu-  la  furia  d’Alcfiandro,a  tempo  gimifcro  chedi  fopra  Se  di  fotto 
o^lielmo  per  tutto  erano  i pasli  prcfi,&  doue  i miferi  fperauano  refugio^ 
Deft-  Se  fcampo  iui  fuor  di  loro  credenza  ne  i loro  nemici  fc  abattc- 
rio  Cor  rono,da  quai  & l’uno  Se  I’a)tro  loro  conciucitori  uccifo  rimafe* 
fi.  Se  effendo  difordinati,5t  dal  molto  affanno  uinti,che  nel  abbac 

timcntoj&nclcorfofoficnuto  haucano,  & trouandoli  dauanti 
ifchierati,  &frefchi,&  uittoriofi  nemici, & dagl* altri  allafpalr 


^cfegùifi,qua(jfc£iMcontrafto  alcuno  di  loro  gran  parte  ^ró 
no  morti, & gli  altri  per  pregioneri  fi  arrcTero.  Allhora  ad  una 
punto  Culo  cento, & piu  trombcj&altretanti  tamburi  di  grane 
fuono  l’aria  impirono,&  altiero  concento  interrotto  dal  horrt- 
bil  ribombo  degli  artificiati  tuoni, <]uai  dalle diferrate  infema 
li  machine  procedeano,il  difeordante  ftrepito  dei  armi  deca* 
ualli,&  delle  pcrcoflc,&  delle  humane  grida  creggio  che  a mol 
ti  circonfianti  popoli  molto  terrore  porgefieyjuanfi  cadere  fen 
za  anima  uedere  ft  poteano,&  molti  con  angoìeia  in  fieuoli  uo- 
ci  languire  fé  udiuano,in  una  parte  i Sanefi  cadere  Se  retirar 
trnue  riorò  auerfari  in  rotta  fuggirli  in  un  medemo  tempo  lì 
uedea, terrore  per  tutto, per  tutto  morteandaua  difcorrendo,& 
già  le  uezzofe  piaggie  di  natiui  colon  dipinte  da  morti  corpi  ae- 
trauerfate  tutte  miferamente  d’humano  l’angue  grondauano. 
Quella  partedella  bipartita  rchiera,«jual  difottoalconquafiato 
torrazzo  era  fuori  ufcira,^uelJa  dico, che  per  la  ftrada  corfe,& 
giunta  che  fu  alla  porta, & i graui  cabbioni  per  la  loro  molta  ter 
ra  tagliati,5t  ogn’altra  maniera  di  ripari  pettati  giufo,una  grof 
fa  banda  di  gente  a loro  auerfe,che  nella  il^rada  ordinati,  & prò 
ti  a Combattere  dimoraua,afpramente  affrettandofj  a ferire  in 
lieme  iiKominciaroiio,l’altra  parte  nel  poggio  falita  fenza  mol- 
ta contefa,&  di  ^uelio,&  di  tutta  l’artellaria  che  Tufo  ui  era  or- 
dinata,fé  ne  fece  fjgnore,&  fopra  quello  nella  cima  la  bandiera 
biaca  della  uergine  Maria  ui  fu  piantata,&  apprefib  ^uella,^uel 
la  di  Lucignaneb,&  pofeia  nel  Sentiero  a pie  del  poggio  feenden 
, do  iuidai  deftro  fianco  nella  nemica  gente  a ferire  incomincia- 
rono,qual  fentendolì  tutti  ad  un  tempo, & da  fronte,  & da  bao- 
daafiaL'reabandonandolaportaamezzodel  borgo fe  ritraile 
ro,douereftringendoliinljemecontro  lafquadra  de  cittadini 
Sanefi,che  & da  lungi  Se  da  prefib  afiai  gli  moleftaua,futono  da 
hmedefjmi  un’altra  fiata  iiùlrieto&  rotti,&rebuttati  con  non 
picdola  ucciljone  loro,&  perdita  delle  loro  iofegne.  Ludgnanelì 
erano  intanto  nella  ualle  calati, doue  in  diuerfe  parti  del  campo 
crudel  macello  faceano,&  l’altra  banda  ufeita  della  caftellac- 
ciajSe  le  genti  per  Alelfandro  guidate,^  il  fignor  Camillo  afpra- 
menrccombatteano,quiui&({all’una,  & dall’altra  parte  non 
ceirauano  i capitani, & conefiémpi  di  loro  ftesli,  Se  con  efficacif 
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fimc  pat ole  di  innaniinatgli  alla  battaglia , &ucdcndo  il  conte 
de  l’Anguilara  generai  capitano  delle ccclciiaftiche  genti,  che  a 
poco  a pocoperdendo  i fuoidel  campofe  ritirauano,  conno  po 
ca  rabbia  a quei  cofidicca.O  che  honorc  , che  fama  uoihoggi 
acquili ate  che  prctiofa  corona  ui  mettete  in  tclVa,  & doue  uolc- 
te  mai  piu  comparercfuergogoati,fe  per  tal  maniera  uilisHma*» 
méte  ccde(c,nò  fapendo  a aii?Jconfidcrate  un  poco  chi  fete  uoi, 
& chi  fono  qucfti  che  uicacciano,&  pure  almeno  arrosfirctc  in 
faccia  Le  forze  adunqucdella  potcnriifima  republica  Firentina 
agriunte  a quelle  dclFaltisfimo  Prcndpcdegli  ecclcriaftici  deb 
l^no,&  da  cuiJda  Siena  reftarc  fchernite  Se  uinte?  Ma  che  diro 
io  da  Siena  quanto  i fuoi  primi  cittadini, & la  nobiltà  uera  di  ql 
la  con  l»armi  in  mano  fi  truoui  qua  in  campo  tra  noi,&  fc  la  den 
tro  de  tali  ne  fono  rimafti/:he  pochi  ui  fono,  ma  tutti  che  lieno 
in  fauor  uoftro  ptetec(rcrcficuri.DaIJa  plebedunque  fola,  da 
i foli  artefici  che  mai  piu  forfi  fnudarono  fpade  ui  fuggite  uoi. 
Voi  dico  che  in  tal  meftiero  già  molti  anni  confumati  hauete* 
uoi  ufati  di  riportar  honorc  d’ogn’aitaimprefa,&  che  fece  pf- 
fati,&  non  fo  in  che  modo  per  mille  trauagliofc , & formidabil 
aucmurc  - Sono  quefte  l’opereche  l’alricrcuoftrc  prolc,&eH 
animofi  uanti ne  promctteano  cotanto  audaccmentc.quanao 
con  tanta  brama  dimandauatcfaculta  di  afialire  le  minacciate 
mura . Ecco  mo  che  non  ponti, o traui,o  leale , ui  fono  uopo  p 
;i^ungerePauerlario  uoftro,non  fiume,ofoflb/>muro,oalctt 
i^Itro  liprouel’impcaa.  Ma  per  minor  briga  (non  fofo 
piu  uoftraucntura,chcfua  follia)  l’ha  fatto  focncleTC  al  baffo, 
& fpinto  in  parte  ouc  con  quel  uantaggio  contro  di  lui  potete  gì 
re,cheuna  torma  di  famelici  Lupi  trouarc  andrebbe  le  onanfuc 
te  mandre  del  minuto  grege.  Su  dunque  auanti, che  horaèté 
podi  compire  £loriofamcntequcftaimprefa,&fc  non  mancare 
te  al  debito  uoftro  per  quefta  fera  inuirati  fere  tutti  a cena  en- 
tro quei  piazzi  A dimane  carchi  d’honorc,5t  d’oro  ue  nepotte 
te  alle  cafe  uoftre  tornare . Con  quefte  & altre  fimiglianti  pa- 
role tentaua  il  Gantedi  ritornare  la  fmarrita  uirtu  ne  pctti,ouo 
ella  già  fi  giua  lontana . Ma  Giulio  Colonna  a t fuoi  in  cotal 
guifadicea . Hor  fi  par  beneche  ucracc  , & non  fintocra  qud 
iioftio  finifuraco  ardiofiento, quello  a cui  nc  altrui  minaccie,  na 
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alcun  forte  periglio  poferno  mai  mettere  il  freno.  Gtorianfi  a h 
ro  diletto  i mia  famofi  Romani>d*un  Oratio,d’un  Pabio,  d’un 
Camillojche  a me  par  di  ucdcrc , ebe^ua  tanti  j jeno  di  quelli , 
ch’io  ho  dottoranti  i Scipioni,i  Cefari,&  i Marcelli  quantr  a no 
ucro fono iSancfi combattitori, & non  meno.  Ma  nulla  ha- 
urefte  fattofe  a coli  alto,&  bel  principionon  bene  corrifponde 
re  facefte  il  raezo  & il  fiue,imaginatiui  che  nel  roezo  di  quella  fi 
inlleogni  uoftro  bene  richi  ufo  dimori,ilqualeraggiungere  maif^ 
potrete  fe  per  mero  i nemici  armati  con  ucrtu , & coi  ferro  non  / ^ * 
ui  farete  la  uia . Dubitarete  forli  di  cacciar  delU  campagna, 
quci  chc  del  non  giufto  Ioropadronaggio,&  de  ben  guardati  pa 
lazzi  ,&  di  quelle  mura,eutro  allequai  adulati  eranodicomaa 
dare  tutt’un  tempo  ,&  a uiua  forza  trahefte  fuori . O quelli 
altri  temerete  forfè  che  ucnuti  fono  a ricojvire  le  ucrgogne  de  I 
loro  pai^i  con  una  maggiore  di  loro  meddimi  loro  ueri  figlino 
li,&  ad  ingralTare  del  langue  loro  i uoftri  poggi  fe  quei  altri  del 
loro  ingralfarono  i piani,  uon  fia  chi  creda  che  le  pouiafe  Jepuy 
mai  par torifehino  i feroci  Leoni . Ne  che  le  Ccrui  ce  habbino  j 
Lconfanti  gcncrati.Eccoui  già  il  nemicorotto  ,cccoui  la  usto- 
ria in  maiio,iiiaaixt  uaiorofamente.  A tal  pa  roJe  ad  inoompara* 
bile  ardire  i Sancii  guarnir i con  fopra  humano  ualorc,  il  campt^ 
loro  nemico  da  piu  bande  allàJiroao,qual  di  duodccc  uolce  taa 
to  di  numero  gli  fuperaua . Hor  iui  il  rumorc>il  menar  de  ma  - 
ni,ikrar  de  ferri  piu  acrcfccre  incomiiKÌaroiK>,&  intaimaxued 
xabuonfpariodi  bora  proedfe che  tutto’l  campoinunmomea 
to  fu  rabaru6Tato,tuttigli  ordinicófufi  fubitaméte  fi  ruppero, 
daciafeuna  banda  iSandì,&sbarragliati , Se  rotti  i loronemici 
cacciauano,&inconfufo,&mcfchiaii  iniieme i pedoni, &ica- 
uaUieri  per  lungo,&  per  trauerfo  fuggiuano,aea  fentiero  gioì-' 
no  guardando.-ma  per  quella  uia  che  meno  ^ fuggitori  impedì  * 
ta  trouauano  alla  rccila  esfi  a piu  loro  potere  correanod’uno  l’- 
altro nell^ran  firctta  ferendoli, l’argutc  trombe.  Se  ogn’alrro 
mnoro  uwumento  taceano,fol  firepito  <l’huonuni,de  caualli, 
ftrepito  d’armi,&  rumorc,&  gridi  fpauentoli  fi  udiua , Se  folo 
polue,&  fumo  fi  ucdca.Ruberto  Puci  della  republica  Firentina  ^ 

coramilTarit^ece  da  principio  ciò  che  puote  per  ritenir  le  genti,  ? 

Se  ritraile  ouc  l’infiqgQe  mal  difefefucntilauaoo,  per  ripor  l’ef» 
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fiCTcito  io  ordine  quadraro,&  allo  empito  oirare.Ma  poco  rpt>e<^ 

§hi,&  poco  le  minacde  gli  ualfero  & non  mcn  di  lui  il  conte  Lu 
outco  Pitigliano,Br  accio  BaglionC)&  Tito  MoTca  £iceano,nia 
fe  una  fchiera  da  una  banda  rireneano , due  da  un^altra  banda 
ne  sbietauanoj&uedendo  al  Hoechc  poco  frutto  faceano  dan-^ 
do  luogo  alia  furia  con  csii  loro  fuggirono  fra  il  maggior  fcom 
piglio,  fraM maggior difordine del  mondo.  1 uincitori  Sancii 
buona  pezza,&  uccidendoli, & cacciandogli , & facendo  di  lorc^ 
prigioneri  i feguirono,&  al  cadere  de  i loro  auerfari,  & nelPab^ 
bandunar  del  campo  gran  parte  de  uincitori  ai  guadagno  fì  de> 
tono, di  molti  arnefi  rimali  in  loro  potere , di  cne  molti  fecero 
non  picciolo  bottino, alcuni  facendoli  padroni  di  fmaltati , altri 
di  gran  numero  di  bifanti  d’oro,  alcuni  de  pretioli  ucftimenti, 
alcuni  altri  di  caualli,d’ariiu,&  altri  guarnimcnti,alrri  qnai  piu 
l’honore  ftimarono  che  l’hauerc, le  disordinate  torme  di  perfe- 
guitare  non  celTarono  fino  a tanto  ch’oltra  duo  miglia  , & di  la 
dalla  ripa,&  da  Volpini  dileguate  li  furono . Oueal  giouanetco 
Colonnefe  la  fortuna  di  tanta  fua  giuria  inuidiofa,métre  che  ut 
gorolamente  tra  le  Squadre  auerfe  fi  trauagliaua,  tra  quelle,  5r 
nella  ^ccia  ferito,&  pregionero  rimanere  lo  fece  . In  tal  bacta-< 
glia  della  citta  di  Siena  d’ogni  cento  che  morirono,  mille  de  gii 
altri  & piu  uccifi  rimafero.  n 

V odendo  le  genti  quai  erano  d’intorno  a Montereggioni  ir 
dishonoreuolmcnte  fuggire  il  loro  campo  tutto  disordinato  , 
totto,penrarono  fi  come  era  da  fi imare  che  da  grosfisfima  gea^ 
te  incalciaco  fufie,oue  di  Se  medefimi  dubitando,  la  terra  & Taf 
finiio  Sulatamence  abbandonarono^na  delle  loro  artellane  che 
' ini  condotta  haueano  laSciàdo,qual  la  chimera  chiamauafi,che 
poi  ne  prosfinii  giorni  i cóSeruatori  della  città  di  Siena  nella  lo» 
to  terra  carreggiare^^  ponere  la  ferono,&  tra  l’aitre  d’iotomo  < 
le  mura  nell’indo  giorno  tolte. 

. Q^l  fulTe  la  gioia  & l’allegrezza  nel  tornar  nella  citta  di 
$iena  le  uittorioSe  Schiere  Sanefe , imposfibile  coSa  è poterlo  al 
pieno  diScriuere,&  forte  a penfare.Subitomuramento  d’habieo 
& di  aSpetto  in  quella  haurefii  potuto  quel  giorno  uedere,  ne 
repentino  auolgimentodall’auerSafortuna  Temenza  & horore 
poco  innanzi  per  le  firadc  & per  le  piazze  diScorreano,dc  diletta 
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£Ìoia  allbora  t^uclic  & i bei  palagi  &ri  Tuperbi  tempii  reifnpMacv 
i ui  le  uiue  maliche  fcntire  li  faceano^fc  gli  artificioli  ftnuncaCf 
drogai  maniera  da  maeftreuol  mani  fubkofurono  tutti  dcfti,lff 
campane  mutarono  l'horribil  tuono  alitarmi  prouocante  infua> 
uisfimo  tintino  di  dolcezza  pieno,Ic  mcnfe  per  le  ftradc  di  pre<» 
ttofi  uioi  carche , & di  rplcndide  uiuandc , all^ufo  commune  d* 
chiun>^ue  n’hiuca  diAo  indifercntemente  dimorauanO)  le  torri 
accefe  nelle  notturne  tenebre  d’ardenti  fuochi  ai  circondanti 
popoli^  alle  lontane  regioni  di  tale  loro  felice  auenimentoindi 
tiodauano,i  Tpcdeggianti  raggi  rouentemente'l’aria  d’artifi- 
ciati uaporiempiano  Adufode  trionfanti  & maeftreuolmente 
fchierati  uollero  i uindtori  nella  citta  entrare, facendoli  innan- 
ti  le  uittoriorcinregne  portare, dopo  Icquaì  dnodccs  bandiere 
alle  loro  contrarie  genti  a uiua  forza  tratte  di  mano, alla  terra, 
trafcinate  erano,  À^uatordc  ci  miebine  di  fuoco^el  giorno 
acquidate  dopo  a tutte  le  genti  fxero  fopra  i gracidanti  carri 
trainare, procedeano  innanti  loro  pedoni,&  i cauallieri  apprefio 
feguiano,&  tra  quedi  ^quetii  i pregioneri  da  i duri  lacci  auin- 
ti  tramezzando  piu  Tuperìx)  p trionfo  faceano.In  cotal guidi 
diuifati  per  la  lunga  drada  di  Camilla  alla  principale  piazza  di- 
fcefero,abbracciati  per  uia  da  i cittadini  per  fouerchia  letit» 
]agrimanti,Doucperuenuti  furono  al  puldico  palagio  le  nemi- 
che fpoglieal  facro  tempio  raeioneuolmcnredebite  offerte  eoa 
plaufo  & letitia  del  popolo  incomparabilc.Fecero  i conferuatori 
di  Siena  per  tutta  la  loro  citta  da  publki  banditori  comandare^ 
che  per  tre  giorni  il  popolo  tutto  attendefle  a fede^iare,nc  al-< 
cuno  artefice  a tal  decreto  contrafare  ardilTc , i quali  anniuer* 
fan  fu(Tcro,&  come  anzi  tratto  promefib  haueano  di  ofloruaJ 
re  per  memoria  d’uà  tanto  dono  alla  non  maculata  concettion# 
di  Maria  V ergine  etemalnientc  folcimi , ne  altri  ufficii  in  que 
tre  giorni  per  tutti  i tempii  della  Otta , cheque!  che  dalla  Ro- 
mana chiefa  in  honore  della  ucra  & fanta&pura>  Virgkiak 
concettione  fono  ordinati  s’odidero  cantare,  li  rimigliante& 
ne  gli  anni  futuri, & nel  prefente  per  tutta  la  Sanefe  giuriditioa 
neh  doued*co(Teruarc,&cheiinmantineate  tutto  il  loro  Impe- 
rio Sgombrare  douefle  chiunque  a tal  decreto dareedecutiooe. 
zicuì^e.In  quedo  tempo  i fignori  da  tutti  i collegi  anzi  da  tut 

£ iiii 


O la  Citta  accompagaati.dafcuno  delle  frondi  di  Mioenia  co- 
ronato faccndofi  un  uerde  ramo  innantì  portateci  facro Tcm 

piodellafcconda  Vergineperrenderdebitc  gratw 

offerir  leacquiftate  fpoglicfe  ne  girono,  le  quai  offerte, &ofter 
toloholocaufto  al  fommo  Iddio , Tempre  il  uittoriofo  Itcn  - 
dardo  feguendo  della candidiffima  concettione con  tutto  I chic 
ricato  per  tutta  la  Otta  andarono  a pr^si^e  cantandocon- 
tinuamOTtea  gli  immortali  fpiriti  uerficcleftiali  A 
U popob  tutto,&  huomini  A donne , & piccioli  A grandi  1 arw 
deUratiofo  nomedi  Maria , Maria  per  ie  boccl^de  uecchi, 
Manaperquelledcgiouanirifonaua  ,a  leu  femphci  tancmiii, 

a lei  le  tenere  Pulccllc  dauano  lode , beatisfima  uoi  dicendo  ad 

una  noce,  bcatìsfima  uniche  ne  peruoftrane  per  altrui  coIj« 
all’ira  diuina  fùftigiarriaifuggetta.Bwtisrimamadrc  dell  uni- 

uerfo  & molte  altre  meritcuole  lode  i derono,co  I Tuo  fantisft 
mo  figUuolo  pregadoU  che  da  futuri  mali  la  Citta  di  Siena  «d 

popolo  fuo  fi  come  l’haueua  liberata  Ubera  la 

bilione  fii  agli.  X X'  V . Dclmefedi  Luglio  del  Anno. 

M.  D.  XX  V I«  ^ , r 

Fatte  per  rhauutauittoriail  popolo  Sanefe  le  gran  folenni- 
ta,tencndori  d’hauerc  £1  com’era  ad  un  punto  folo  & l’honorc, 
& la  uita  A le  facultadi  con  l’armi  in  mano  offeruatc,  * 

ellequanto  per  la  gratiofa  immaculata  Vergine  Ma- 

fia^fci  giouiuSaneli  in  tal  battaglia  morti nobilmente  na- 
dieroDO  le  funerali pompe,che  inquelleforfi  niuno  cccelfo  Re 
defunto, & niuno  inuittoAugufto  inuidiar  pot^,quai  fciC^r 
tii,ouer  feì  Orarii  dire  fe  gli  potrebbe, il  primo  fu  Angelo  di  ^ 
ninfeeni , e dui  germani  nobde  famiglia  de  Luti, l’uno  Gi 
iplaiTO),&  l’altro  Giulio  detto,il  quarto  Girolamo  de  Saraciai, 
iiquinto  Nicodemo  Piaz«fe,&  ilfefto  Fabio  Alcgreti.  1 cari  Io 

roamici,&parcntidimeftitia,  &di  gioia  per  la  toro  morte  in 

«m  medcfimo  tempo  faceano  fembiante . Dura  cofa  il  reltarnc 
atempofcnza/lolced’hauernefatto  eterno  aquifto  toropa- 
rea.O  chiari,©  eterni  lampi  di  uirtu  ucra,di  nera  forti^,  & uc 
risfima  pictadc , o di  uerace  gloria  uaghifplcndori , ^catufiM 
noi  ueri  uincitori,&  trionfanti  neri,  uoi  non  pauentatted  oppo 
oercicorpi  uoftri  alfuoco,&alfcrro,&foftcncrc  dalle  nani- 
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che  mani  psrcolTe  arprininie,&  mortaIi,&  render  Hoalmeuce  le 
^loriofcanimea  gli  immortalifecoii,pcrche{aluo,&  intiero^ 
uiuo  dopo  iioi  il  pubiico  hunore,  & h pubiica  gloria  rimanélle^ 
li  come  dopo  una  brcue  tempera  hor  Tece  giunti  faluial  porco 
de  gH  eterni  bcnijOdngiatahaucodo  la  mortale  arepnpiterna  ui 
ta^&  tolti  dalla  terrena  della  ccleftiale  patria  fete  fatti  cicradi* 
ni,  coronati  la  fu  di  quella  gloria  che  l^opcre  uoftre  leggia- 
dre, & t bei  oolhioii  hanno  meritato  in  terra , dimorar  poslìn 
te  uoi  Tempre  con  piacofa  fama  ne  cuori  hutnani,ne  la  confu- 
niatricc  etaco’dentidiuccchiczza  roder  unquapolTa  la  fa- 
ma uofba,nc  il  tempo  con  tutto  il Icggier.corTo  Tuo  a lungoao- 
dar  inomiuoftriinuoli.  ^ 

EiTcudo  il  campo  della  chicTa,&  quello  de  i lignoriVcnctiani  jèi  mIt 
Alambrà  come  ^ia  detto  haucmo.L’cflfcrcito  dei  qual  già  uipar  ebe^i  di 
]ai,che  nella  Fraza  Totto  piu  Capitani  s’era  ridotco,quai  alPubi  SoIhk.  - 
dienzadel  MarchcTediSaiuzzopercomadodciRccedeano,in  ^inJa 
quefto  tempo  giunto  nell ’l  calia, 5c  Alambrà  con  le  due  arma  te  ha. 
liccleTiaftica,&  V cuetiana  fi  mciTc.  : 

DopòlagiuntadeiMarcheTediSaluzzoapochigiorni  Tuia  Morte 
ftrada,quai  da  Milano  Alambrà  mette  capo,  una  adai  gro0à  dd  Co» 
fearam  uzza  fii  £atta,&  di  maniera, che  Te  l’hora  tanto  tarda  fta  di  -S . 
ta  non  fu{re>Tenza  dubbio  alcuno  porca  ia  giornata  Teguire, nel-  • 

laquaJ  Tearamuzza  tra  quei  che  morirono  morti  recarono  il  c5 
te  di*S.Lorenzo,&  Gentil  da  Carbonara  di  genti  da  piedi  della 
Tignor ia  di  V enctia  capitani*  • * 

In  quefto  tempo  ritrouandofi  il  Duca  di  MilanoncI*Tuo  ca-  - . 
ftelloadt;diaco,&  in  eftrcmita  del  uiuerc,per  il  conTiglio  di  quei  ■ 
capitani  che  con  elfo  lui  aftediari  Tetrouauanoal  MarchcTe  del 
V afto,&  Antonio  Lena  di  arcndcrli  prcTe  per  partito,  & ui  man 

dòGiacopoSacco,&reTochefuIalueJeuite,&Ìeminurerobe,  ‘ ‘ 

Tua  eccellenza  Alambrà  con  gli  altri  Tuoi  all’armata  della  Lega  ' 
fc  ridudcydoue  fu  molto  honorato,dc  nel  padiglion  del  Duca  di 
V rbino  alloggiato . Dopoi  per  tutti  i gran  capitani,  quai  in  tal 
luogo  il  trouauano  fu  fatto  coniglio  di  ftrengere  Cremona, 
nella  qual  edere  alla  difeTa  ritrouananii  il  capitan  Goradino, . 
da  Glurnes  colonnello /ronduomila,  & cinquecento  Lanzehene 
chA  nulle  buoniToldaci  lcaliani,TomaTo  Sancen  Baetia , Sarta 
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Colonna  capo  di  genti  d^armi, Guido  Guaino  con  caualli  leggìo 
altri  capitani  per  la  Cefarea  Maefta  pagati. Nella  rocca  poi 
di  detta  citta, di  Cremona  erali  Annibale  Pizzcnardo  nobilcCre 
tnonefe  a nome  del  Duca  di  Milano. 

Fatto  che  fu  di  ftrengere  Cremona  Ihilriino  coniglio  per  U 
Duca  di  Milano,^  d’V rbino,dc  tutti  gli  altri  capitani,  chcd^cf 
_ fere  a tal  bifogne  chiamati  fono  degni . Accio  elclTero  Malate 
^ ^iftaBaglionc  generai  capitano  delle  genti  da  piedi  Venctiani  y 
Melile  & Giulio  Manfrone  di  genti  d’armi  capitano,  (^ajeon  le  Aie 
Jla  Ra-  cauallo  come  da  piedi  inordinanza  a caminare  co^ 

gliene.  minciarono,&  aggiunti  jfotto  Cremona  ch’csfj  furono,a  dui  lati 
conl’artellaria  ad  un  punto  finiAramcnte  la  ftriufero,  Malate- 
^ -fta  apprelTo  della  rocca,&  Giulio  alla  porta  della  molTa  fe  acca 
i‘,  - ' |arono,grandi5rimamentecolpcggiandola,&pchechcquelluo 
. • goou’erar]GiuUomedb,mcndeglialtriallhoratrouauaripro- 

1...  veduto,&  di  modoeraui  la  muraglia  balTa,chequalì  acauallo 

...  ui  fi  harebbe  potuto  entrare, & fattoti  faggio  della  folTa  per  Aia 
rignoria,nc  ui  trouando  ne  per  acgua,  ne  per  luto  alcuno  impe- 
dimcnto ched’importanza  AilTcjfece a MalareAa  il  tutto  aliha 
''  ' ‘ ra  intcndere,&  per  darli  battaglia  prefidio  di  fanti  anchodima 

* ^ dolli,non  ritrouandofi  lui  a ciò  numero  che  a fufficienza  AilTe. 

Ma  dì  mandarli  fantarieA  che  fe  gli  dclTe  la  battaglia  a Mala- 
4efta  non  paruc,per  il  che  fu  Giulio  in  gridisfimo  fdegno  entra 
eo,&  tanto  piu  che  da  fuggitiuidelia  terra  intefe  cheque!  capi- 
tani che  per  difender  quella  haueano  prefe  l’armi, non  hauendo 
, luuuto  tempo  di  tipararfi  a ^ucl  Iato, di  potere  uictare  l’entra- 

ta  poca  fpcranza  tcneano,pcr  chiari  fegni  che  di  quelli  ufeiano. 
Ma  come  utdero  darli  tempo  il  già  perfo  animo  rihauendo  tal 
luogo  fortificarono, & a difrnderfi  attefero,  & di  maniera  che 
del  md-  ^ jiuerfe  uolre  cffoidoli  dati  diuerfi  aflalti  il  capitano  di  genti 
piedi  Aleflandro  Marcello  nobile  V cnetiano,combattendo  a 
drfl  M4r  Agofto  ui  fu  morto, & non  molto  dopò 

& **  capitan  Macon  da  Corrcggia,&  di  altri  ualcnti  foldati  in  non 
J^acon  .picciolo numero.  £douedendoilManfrone,il<2uaiequaatuii 
^ Cor-  fdegno  prefo  deliberato  hauefie  a Malatcfta  il  carico 

Mfpa.  ai  tal  imprefalafciare,&attendereaila  Aia  compagnia  di  genti 
d’armi,pur  defiderofb d’honore,&  del  fcruitiode  i fuoi  figno- 


ri,&  del  Duca  di  Mil^o  al  qual  por raua  gran  icruitu  a pedi  ca 
una  rotella  fi  conduce  alla  detta  citta  dare  un  fuperbo  alTaito, 
da  alquanti  dei  Tuoi  huomini  d’armi , & altri  capitani  da  piedi 
fcguitO}&  a uiua  forza  fupra  d’un  riparo  emendo  faltato,&  ua> 
lornfamente  contra  il  capitano  Tonaafo  Sacen  B aetia,  & il  capi-  ... 
fan  Camillo  Carrazzo,&  Andrea  capitano  d’infegna  del  Còlon-  • • , 
nellocon  le  ruegenti,&  Lonaidoda  l’Olmo  combattendo  forli 
la  fortuna  del  Tuo  troppo  ualore  inuidiofa  uerfo  lui  un  arcobu- 
foaddrizzandodiqueichcnclJ’aircdiafa  Cremona  trouaua/ìy 
qual  fparato  có  repentina  morte  l’uccife,la  qual  fu  di  tato  attri 
Itamento  cagione, che  abbandonado  la  cominciata  imprefaica  Gi«/w 
pitani,&  militi  Marchefchi,che  in  quella  fi  trouarono,  fenza  al*  Ma/^-9 
cu  no  frameggiamento  di  tempo  retiroronlì , molti  huomini  di  »e. 
armi  feriti  rimanendo. 

In  quefto  tempo  Lorenzo  Qbo,&  il  conte  Claudio  Rangone 
a Monza  con  una  banda  di  caualli  leggieri, & una  d’archibu/je*  ^ 

ri  aggiunfero,&  aggiumicheui furono  con  grandis/jmoempito 
quella  terra  a{Taltarono,alqual  aflalto  quei  Spagnoli , che  di  taj 
luogo  alla  difèra  lì  trouauano  ualorolislimamcnte  il  rilpofero, 
graui  & fmiftri  & mortali  colpi  dando , & tc^liendo , con  tanto 
ardire  che  per  buona  pezza  ugualmente  fenza  alcuno  uantaggio 
combatterono,  pur  nella  fine  la  fortuna  a quei  di  fuori  piu  ^o 
rcuole  raoftrosfjjche  a forza  d’armi  di  cotal  terra  fe  impadroni 
rono,noti  potendo  alla  loro  furia  fermarfi  il  capitan  di  tai  Spa- 
gnoli,nella  rocca  con  il  piu  delle  fue  genti  fu  retiraro, & con  fer- 
mo proponimento  di  difenfarla  lino  alla  morte.  E ciò  uedendci 
il  Cibo,(5c  il  Rangone,&  parendo  nulla  hauer  fatto  fe  tal  rocca 
in  fua  poteftade  non  haueano, fenza  alcuna  dimora  a quella  ef- 
fendotiaccoftati  con  tutte  le  loro  genti  ad  efpugnarla  incornili 
ciarono,il  capitan, qual  con  molti  de  fuoi  in  tal  rocca  rctirato  li 
era  ^ quella  con  mo  lui  difcnfare,al  contratto  de  gli  aflalitort 
fi  mi(Te,&  unto  ualorofamente  con  i fuoi  combattendo  dipor- 
cauafi,chc  di  ul  pugna  asfignaua  l’honore  cflcre  il  fijo.  Ma  meo 
Creche  nel  piu  colmodella  battaglia  ritrouaualj,fu  il  detto  ca- 
pitano da  una  archibufata  nella  nonte accolto  & morto , & fu 
a i fuoi  di  tanto  danno  tal  morte,  che  parue  non  lui  folo  man- 
cato fulTc,  ma  checol  fpiritò  fuo  tutta  laufrtuad  un  punto 
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dei  fuoimaocafTc,  & gli  a(TaIiti  rccirandoii,  &a  gli  afl!*ali- 


cori  dando  luogo  quai  in  (al  rocca  entrando  il  piu  de  gli  afTedia 
ti  Spgnoli  ucdìero  > & gli  altri  pregioneri  facendo  di  quella  roc 
^ . ca  furono  Pignori. 

la  rìttt  ^ucft’anno . M . D . XXVI*  per  fare  tutte  le  cofe  re 

dtRnda  pa(Tafe>narrarexno come Soltan  Solimano  Impado 

* fedeTurchihauendoterminatoa  dannidelRc  Lodouico  Re 
de  gli  V ngari  andare, & con  duicento  mila  huomini  da  guerra 
tra  caualiaria,&  pedoni  (i  mofTe>&  nella  citta  di  Belgrado , che 
fu  giunto  il  pouero  Re  Lodouico  Polo  che  da  Papa  CÌonente  feC 
timofoccorPojqual  una  non  molta  quantità  di  fantiBoemi  gli 
, pagana, & coli  Alemanni,da  tutti  gli  altri  chriftiani  efTcndo  ^ 

bandonato,maggior  parte  in  altre  guerre  p elTereoccupati  co- 
me regufatamcnte  fcriuemo.  Terminò  Aia  Mae  Aa  di  uoler  cò 
trodel nemico  AioandarcphiprcAosfonsatoda  neccsAtafata 
le,che  da  ragion  di  guerraplperama  di  poter  uincere,  non  man 
cando  però  all'infelice  Re  alcune  parti  da  potere  la  guerra  all4 
garCjSc  cercar  piu  prefto  di  perdere  terreno, che  con  la  uita  Ix- 
fciarui  il  tutto,&  tanto  piu, che  Giouanni  V aiuoda  della  Tra- 
filuanÌ3,arpettauano  che  di  già  auiato  fe  hauea  con  una  buona 
l>anda  di  genti  a combattere  conTurchi  n»lto  adufate,  & mae 
ftre-Ma  PauloTomoreoArciuefconoColIocanrcfratedi  Tan- 
to FranceAx>,huomo  aflai  uaicnte  della  perfona  , & troppo  ga- 
gliardo diceruelloogni  conAglio  fturbaua^  ci^cggio  per  trop- 
pa auidita  d'ciTereconTurchi  alle  mani  > QueAo  Tomoreo  fa 
cea  del capitano, perche  fpelTcuoltes’hauea  con Parmi  alla  frò 
ce  de  Turchi  ritrouato,&  con  quei  non  picciolo  utile  > & molte 
lode  guadagnato, pur  però  in  cor rarie,&  fcaramuxze  tumultua 
ric,&  non  già  in  giornate  di  campo  reale.  Dopoi  la  morte  del 
Re  Mattia  uirtuoA$nmo,dc  febee  Re,gU  V ngari  Tempre  Tono  an 
dati  perdendo  la  loro  reputatone  Ano  a Re  Ladillao  del  Re 
Mattia  figliuolojqual  pian  piano  annichilare  ha  laTcìato  la  diTci 
pbna  mrlitare,&  l'ordinaza  del  padre  A di  maniera  che  gli  V n 
gari  del  Re  Ludouico  non  haueano  Toloyche  una  pazza  brauura 
non  fbndatanella  praticadc  Parmi,&  tutticon  una  beftial fie- 
^lezza  alloro  prùnoincontrocredeanoiTurchi  con  fadbta  fra 
cadare . Edere  iq^tucto  trouauanA  legenci  coA  da  caualla  co- 


/ 


non  pu  A aggiunto  ilpouero  Read  ua 

luogo  MogaccioTOraatofopad  Danubio  naao  del 

caminodiBudaABc/gradoropiala  corrente  ftradaoualda 

Uifta  d.ll  antiguarda  de  Turchi  ch’era  condotta  dal  BSSebet 
^B^odi  Belgrado^l^  uinti, narro  mila  taualli  con 
tenea  A juch  in  ^tro  bande  partiti, di  {ci  bore  mntandoK  có 

ITlelT"''  c “ “'"Pi"»  <f««nal«  in,portuni,& 

mole»,  ne.  icaramuazarejedi  maoierache  l'armata  de  .Ir  Vn 

gari  perciò  era  «fonata  a flar/inellecarretiefettata,  non  haué 

do?nrardiredibOTcrareilorocaualIi,aochoc'ha^ireroilDa 

T >>finiftra  mano 

lOTtmo  1^  uno  di  tal  armata  fii  «fonato  per  efferede  l'acqua 

^Itobifognofi  a cauar^rjuella  ri 
^lliyeradore^  Turchi  innanti  con  tuttelefueeenrife  fpio 
fe,conduradoifoIdatitrattidellaRomania  AbrlnBaflà;* 

queU.  d.  Natola  Brecan  Bada.  II  Tomoreo  perciò  non  eflì^ 
do  ^nto  fmanito  ancho  che  tanto  per  numero  a i Turchi  difu 
pialefe  troua(re,termino  hauendohauutalccnzadal  Redi  ilo 
Iwfcr  fa  gmmataA  tentw  fa  fortuna  con  tantofuo  difauatim 

doallaguardiadellecarrettelegenti,  jnai  erano  alla  guerra 
manco pratiche,i«ttendoneIfaprrmaìUag  gli  reSS 
prefatiStn^nia,&yerandino,AAmbrogroSaL,^l^ 

gio  car^efratellodi  Gjouam  V aiuoda  della  Trafiluama  Do 
^miffed  Re  ludouico  con  tinabanda  de  mille  e«..alLwi 

fe^’atnafoll'^  '«'t«'<>->».«ta|arodin.aMa*. 
ft  gh^c  ^ ^«-“«.doueegbcomecaptaiK.  dinanti 

IO  artelhna,qual  tanto  alta  fn  Iiuelata,che  a peia  toc^  firn 
^rcflcre tutti I bombardieri  chriftiani  dequaiiJ  Fran  Turco 

fcMfenic.  I>opiaiidaronfi  con  la  furia  dTiaual^inbc  l’ar 

P"°  quelle  poche 

artellanedelRelndotucofottoiionpicciob  moroitad^ur 


clii.Hota  eflcndo  la  battaglia  appicciata,  gran  ftjriJi  fu  quella 
de  Turchi, flc  maggiorequclladcchriftiani,  ancho  chcpcr  I« 
gran  dcfuguali'a  poco  gli  le  gioua{Te,par  di  fc  fcrono  tanto  bd 
parangoncchc cofa  fu  affai  mirabile  a uedere.  Strigonia  & Ve- 
randino  quai  faceano  quello  di  fue  perfooc,che  no  a prelati,ma 
a tati  uaJorofi  capitani  farebbeno  troppo, nemen  il  flgnor  Gior 
gio,&  ilfignor  Ambrogio  ift  tal  battaglia  fi  adoprarono,de i la 
roauerfarinon  picciolo  numero  cfTangui  alla  terra  cacciando. 
Etmentre  che  quelli  gran  (ignori  con  ilorofoldati  faceanodt 
fcmirabilisrimcproue,unagran  fquadra  de  Turchi  alle  carrct 
te  de  chriftiani  fece  un  furiofo  a{Taltu,del  qual  accorto  ilTomt» 
reo  & dalla  neccsfita  sforzato  a foccorrcrcquclla  parte  manda 
quei  cllctti  mille  cauallieriquai  erano  in  ogni  euento  di  buona 
o trilla  fortuna  deputati  al  prelidio  della  perfonadel  loro  Re? 
& ciò  fatto  egli  con  l’altra  fua  fquadra  ne  i loro  nemici  fi  fpio- 
Morte  fc . Già  la  prima  fquadra  de  chriftiani  era  tutta  per  la  gran  mol 
re  titudine  de  Turchi  a retirarfi  intenta, non  potcndoil  fouerchio 
uerenJi  j dd,,]  homcri  piu  foftcnere,crano  Strigonia  & V erari 

Strido  - jjj  pJ^  luoghi  già  buona  pezza  feriti  ,quai  in  quel  retiro ftf 

tono  de  i loro  caualli  morti  alla  terra  mefli . Di  ciò  quafi  nullri 
Verandt  pjjajjjQpanimoTisrimoTomoreo  tra  rurchicontantafuiiafo 
ipinfe  che  a loro  (orza  furono  sforzati  a retirar  fi>f  accodo  il  dee 
to  Reuercixlo  tanta  ftrage  di  quelli  con  una  fua  fpada  anzi  fpa-' 
donc  da  una  mano  & mezza, benché  fpelfo  tutte  due  ue  le  mct- 
Ludom  teajbenbeatoquclloteneafiqualdidarlila  llrada  commodits 
co  Kedi  & tempo  trouaua. In  quell’hora  illcda  furono  peri  Torchile 
Vwo-4-  carrette  de  chriftiani  tutte  sbaratatc,&  tutte  loro  guardie  ucc  i 
ria^  fe.Il  pouero  Re  Ludouico  tata  roina,&  mortalità  de  Tuoi  uedea 

do,&  apprelTodi  fua  Maefta  non  trouandolì  la  feorta , & della 
falute  fua  al  tutto difperaro  fuggendo  ad  una  paluftre  foffa  ag» 


(ere  fua  Maefta  grauemente  armata,&  nó  potendofj  per  fe  ftef^ 
fafoleuarecÓ  fifgratiatamenteinquellafoftadette  énoai  gio 
• ueni,&  infelici  fuoi  anni.  Hora  il  picciolo  numero  de  i combatti 

incQtichriftianinoapoteadoallagranraoltiradiuc  dcTurcfal 


giunfe,qaa]  la  ftrada  atttauerfata  gli  tenea , & in  quella  tutto 
paurofo  cacciatofi  uoleodo  all’altra  ripa  montare  il  fuo  caualJo 
do  fare  non  potendo  addoffo  rouerfone  gli  fu  caduto,  & per  ef 


cobtraftare  uaIoro£ameate  pian  piaxx>  retirando/i  tDoriano>ha  Morte 
Bendo  pia  lafdati  alia  fanguinofa  terra  de  i loro  fpiriti  priui  Jeljìgft. 
AmbrogioSarcoue , & Giorgio  del  V aiuoda  della,  Tran/ilua-t  ciorvh 
aia  fratello.  Cad 

Il  Tomorco  uedendo/j  totalmente  & rotto  & fracalTato  fj^rnore 
il  piu  de  Tuoi  alla  terra  nel  loro  proprio  fangue  brutcati,&  tardi.  Am^o  - 
scorgendoli  del  Aio  tantoerrore  in  che  era  caduto  ijuaMa  mor  ^'o  Sar* 
te  del  fuo  Re  & de  tanti  Signori, & de  tanti  ualoroA  A)ldati  ha*  cotte, 
uea  caufatojcome  huomo  che  del  uiuere  nulla  curafijanzi  tutta 
la  ulta  Aia  con  Aui Aitato  odio  a Aiegno  tuolei , per  forza  di: 
fproni,  Se  di  fpadafoln  nel  mezo  di  quello  eiTcrcito  infedele, 
s'hebbe  cacaato,oue  della  gaiardezza  fua  di  ceruello  rimafe  pa  "*** 

gato,tuttelefanterie  Alemanne, & Boeme,&  il  piu  della  cauajla 
ria  morte  ui  rimaferoin  quel  tanto  fanguinofo  6c  di  Aigual  con* 
ihtto,qual  fu  a i uinnotto  d’Agofto . M . D . X X V L.  Ulns 
perador  de  Turchi  dopò  Niauuta  uittoria  forte  della  paccia. 
del  Re  Ludouico  merauigliorfi , qual  con  fi  poca  gente  baucflo 
afpettato  un  campo  di  duiceutomila  per A>ne com’era  il  Tuo  • E 
dopoi  alla  citta  di  Buda  con  tutto  UAx>  esercirò  prefentosA» 
qual  citta  juTieme  con  la  rocca  intendendo  la  morte  del  loro  Re 
Se  la  rotta&fracca(To&mortedellelorogéti,falue  le  lororob 
bepriuate,&  le  loro  per  A>ne  A arrerero,&  arre/i  che  furono  ,dc 
entrato  Soltan  Solimano  nella  atta  di  Buda  di  quella,  ideila 
rocca  facendo  A padrone , fece  leuare  di  tal  citta  due  ftatue  di 
bronzo  già  per  comando  del  Re  Mattia  da  eccellenti  macftrt 
£atte,&;  a Coftaatinopoli  quelle  condotte  fopra  la  piazza  eoa, 
bello  ornamento  di  marmo  per  trofeidell’hauuta  uittoria  pian. 

. tare  le  fece , elTeodo  anch’egli  per  la  uicipa  uernata  in  CoRantt» 
aopuli  ritornato. 

li  Duca  d’Vrbino  hauendo  mandato  comegia  per  innanti 
narrato  habbiamo  Malatefta  Baglione  fotto  la  citta  di  Cremo-  * 

na  per  Rringerla có  buon  numerode  A>ldati,&  con  elTo  lui  Giu 
lio  Manfrone , qual  un  aflfalto  dando  alla  citta  ui  fu  morto  » Se  ^ * 

quellointendràdodiaudaruiperA^lmente  hebbe  terminato, 
per  ogni  modo  udendo  Air  di  quelu  citta  honorato  acquifto, 

Se  kuatoA  con  tutta  l’armata  fua  fenza  piu  indugiare , & a quel 
' ]aaggiunto,6caccampaco>Amlb'ameuteegÌQmie  nottea  bat- 


Mrlaincominciè.Erano  fatte  «licunetrendere  che  1.1  rocca  dal 
.>  ..  la  terra  pariuano^  oue  ogni  notte,  & ogni  giorno  affai  grolfa 
; , guardia  de  le  genti  di  fttori  ui  Raua.  eraui  anchora  in  detta  toc 

: ca  a nome  del  Duca  di  Milano  Annibaie  Pizzenardohuomo,  & 

• ■ diingegno,&diualoremolcodòrato.llDucad’Vrbiaola.ter» 

' r ra  battendo  una  notte  Spagnoli, c Tedefchi,&  alcuni  Italiani  taf 

dtamcte  fuori  di  Cremona  ufcirono  a gli  otto  di  Sertettìbre  uc 
di  tre  ca  noue,&  nellegia  dette  trencicre  entrati,  & alla  guar- 

pitoni  Co  di  ^uelletrouando  i Capitan  Cerpdon  da  Perofa,  ii  Capit» 
to  Cre-,  GruIioBrunardafireda,&ìlCapitanMoro  con  buoa  numero 
niona.^  <1^  prouigionati  tutti  uccifero,&  non  con  altr'armi  che  con 
i^doni,&  allabardc5c  alcune  halledi  poca  lunghezza  con  le 
^ ' punte  ferrate,^  do  facto  tutrìaelia  citta  furotx}  ritòrnati.O’io 

di  iixlrieco il  Duca  ogni  notte  ^uindecibuomini  d’anni  di  tut- 
to pezzo  armati  con  azzè'in  mano  a tal  guardia  andare  ui  facea'. 
In^uel  tempo  Giouan  Paulo  Manfrone  padre  del  già  morto 
Giuiio,e(rendo  in  l'età  in  che  fi  trouaua  ,'piu  di  ripofcche  dii 
guerra, parue  a V enetia  ni  già  per  iunanti  di  fare  ch’egli  la  coni 
pagnia  delle  genti  d’armi, della  qual  era  Capitano  al.S.  Giulio  d. 
carico  lafda&  . Et  la  morte  del  fuo  unico  fìgliuob  pofcia  egli 
odendo,difingulargraeiaa  dettaSignoria  dimandò  di  potere 
all’armata  di  quella  A al  goueroo  delle  Aie  genti  d’armi  far  ri- 
torno A creggio  do  uolle  per  elfere  piu  l’addolorato  uecchione 
della  mortele  della  Ulta  uago.  £t  tal  licenza  hauuta  all’im- 
.ptefadi  Cremona  ritrouo^fi^  iui  dal  Prouedirore  Pietro  della  ' 
ciifa  de  Pefari,&  dal  Duca  d’V rbino,&  dal  Duca  di  Mibuo  fu 
molto  carezzatole  ben  uìlfo,della  morte  del  fuo  figliuolo  dolé 
doli  • Hora  feguendo  la  già  comindata  battaria  il  Duca  d’V r . 
bino  per  un  trobetco  mandò  nella  terra  a dimandare  a qua  cho; 
difefa  la  reneanojfe  arrendere  fi  ubleano.alla  qual  dimanda  il 
, Opitan  Coradino  da  Clurnes  delli  per  rìfpofta  ch’ogn’altra  co- 

. fa  penfauafi  di  fare  che  di  darli  la  atta  per  accordo,  qual  parole 

a tanto  fdegno  il  Duca  tnolfero  che  feuza  altro  interuallo  quac . 
¥rtfa  di  tto pezzi  grorfisfimi  d’artell^iepiantafcuifece,alcui  fparare 
Cremo-  tu tta  la  citta  e tutta  la  terra  intorno  trcmaua :&  doue  le  palle 
na.  giungeano,gran  parte  de  i ripari  alla  terra  cacciauano.  In  tanto. 

uedeodo  i Capitani , chi  la  citta  diicndeano , inficine  tiftrec- 

ri 


i 


/ 


iti  deliberarono  di  rcnderii  eoa  li  iofraTcritei  capkoIi,&  cofi  £ir. 

.roQo  accettati. 

:>i)Priroa  iCapitani&gentediguerraquaieranooellacitta  di  . 
.Cremona  liberamente  rendendoTi  prometteno  di  dar 
iCtrtapertuttoilmcrediSettembreinmanodei  prefati 
-d’V  rbinO)&  il  Proueditorc  Pietro  de  Pefari  per  nome  della  le-  ^ 

;2^.1temdetci  Signori  te  Capitani, & genti  prometteno  non  torre 
I ne  leuare  di  detta  cinà  roba  alcuna  di  ^ual  forte  cfTere  fi  uo- 
«glia  che  fua  non  lia  . & fe  eslì  haueflero debito  alcuno  fe  den- 
aro fodis£are,o  no/erimetteno  al  Duca,  0c  lafciare  Partellarie, 

■f&  le  auinitioiii,&  t ftr  urnenti  bellici  in  detta  citta  , <}uei  di  mi- 
ax>  per  fe  riferuandofi . Item  tutti  i prefatti  capitani  te  genrida 
, guerra  fe  obbgano  òt  prometteno  di  dare  dodici  oftaggi  de  lo- 
ro  nationi.Uem  che  fubito  che  faranno  fottofer itti  i pr efatti  ci- 
^pitoli  da  i /ignori  Duca, & Proueditore  & per  le  parte  d*esfi  li- 
fgpori  capitani  cofi  da  piedi  come  da  cauallo  d’ogni  natione  fe 
mbbiano  a dar  oftaggi  comV di  fopra  detto , & a ^uelPhora  fi 
.habbiano  leo/fefe  a leuare  & dalPuna  & dalPaltra  parte,  & fìa 
, in  faculta  del  Duca  & Pj'oueditore  per  nome  della  Lega  ^ man 
dare  dui  fuoigentiPhuomitii  nella  citta  di  Cremona  fmoche 
t detti  Capitani  & genti  entro  ftarannoyiuai  che  non  fe  lauori  de 
, forte  alcuna, ne  per  offendere,ne  per  difendere  a prouedere  hau 
I ranno, & inbeme  con  i loro  Madri  di  campo  odino  che  ad  alcu 
-iiodi  dettacitta  uiolenza  non  fi  facciJtem  i detti  /ignori  Duca 
;4’V  rbino , & Proueditore  prometteno  a quei  diCremona  fran 

• cfì  fol uo  condotto  & feor  ta  conueniente  a le  loro  bifogne  per  aa 
; dare  in  Alemagna,&  uolendn  le  genti  d*armi,&caualli  leggieri, 

• de  pedoai  nel  reame  di  Napoli  aacho  padare  i detti  /ignori  gli 
^ prometteno  chc^l  generai  luogotenente  del  Papa  fara  a quei  ciw 

lo  uorrannofaluocódottodi  potereper  le  terre  de  luoghi  di  fua 
iantita  liberamente  pacare . lit  il  Duca,dc  Proueditore  uoglio 
(fio' dc<OQcedeno  a i detti  Cafàtani,dc genti  che  podano  andare 
.con  le  loro  armi  de  caualli,dc  altre  loro  robe  proprie,ma  con  le 
. loro  infegne  ferrate  feoza  fuono  di  tromba  o di  tamburo>folo, 
cbenericuarfile  gentidaluogoaluc^.  Item  che  tutti  quei, 

^he  fono  in  detta  citta  di  Grerooaadi  quid  grado  de  cnoditioai 
ii/ìa che  tiferò  fiati  a i (eruigi  della  Cefarca  Maefiafeaza  im 

F 


fiediniento  alcuno  poilàno  ftarc  & fiano  aflccurati  & rctnesficii 
ogni  cofa  paffuta, & por  cafo  cho  m alno  luogo,&  non  odia  at- 
ta di  Crcnrauagh  piaccffcdi  dare  , &nonlianoa  iferuigi^i 
nemici  ddh  Lena  lo  poffanofare,fic  che  non  liano  nella  loroiil- 
ta  & ne  i loro  bm  molcftati  pur  chepcr  tempi  paffuti  dal  Diwa 
di  MilanocffcrcsbandcggìatÌDoniitrouino,&  tjucftoparfico- 
larmcntepcr  Nicolo  Varolo  (e  intcndc*Itcmconcicdeij  liceik^ 
a gliprcfaii  Capitani , & le  lorogcnti  di  poter  mandare  quatto 
de  i ioaro  huomini  con  uno  di  »juci  della  Lega  nella  attad»  Mi^ 
no  chcpectutto’l  mefe  prefeatc  hauranuo.a  tornare,  SeiKegué 
^cgiocnoesli  Capitani  de  le  loro  gcntidi  Cremona  debtófi  p^ 
tire  fc  cflcrcico  baftaute  non  haueffeio  infua compa^ia  da  Ic- 

«are la  Vcnctianaarmatadall’imprefadidetiacicia  ^ Iccni  U 

.Ducadc  Proueditorc,aifopradetbCapitani',>&  ailoro  agenti 

OKicedeno  licenza  di  poter  mandare  a Milano  le.  loro-  paghcìa 
•iblccitai'cAcolj  furnoconclufidc  firmati  i detti  capitoli  a iujjp 
tiquatrodiSettcmbre.  M , D . X X V 1-Et fottofcritti dal Du. 
;ca  & dal  Froucditorc  per  nome  della  Lcga.Ef  da  quei  ch’eratto 
. nella aflediata  cittadi  Cremona,cioe'il»S.Coradino  da  ClurACS 
: CoIonellojComendador  Orias,Aaduit  •Capitano,  Tomafo  San- 
ccn  Bactia,Pictroda  Mecardo, Roder igo  de V argas, Ferro  Vfo 
’XÌo,Sacra  Colonna , Guido  Guaine , Pietro  Andrea  de  fornrod, 

, Camillo  Carà5no,Arcc,&  Aluaradode  GoprasEt  dopoifurono 
dati  gli  oftaggi  nelle  mamdeglillluftridimifjgnoripcr  dtìiw 
ideila  Lega,ppima  della  nationc  Alcjmana  Anciujt,Androa  capita 
ino  dcil*infegna  del  Coloncllo  Coradino , Giorgio  luogotcnc«c 
del  Baetia,Baftianofargcnte,Lconaidoda  Olmo  ,Michiel  Frìm 
cefeo  ingegnieio,poi  di  Spagnoli  , & Italia  ni  coli  da  piedi  coitie 
ida  cauailogliott^^gifuronoquefti.  Arce  capitano  de  caualli, 
Lopez  Orio  Alferes^Cort^luo  Girardo  luogotcncntc,Giouaniù 
• . Antonio,V  itlaJ  Contador,  Andrea-  Guaino  luogorcncnte,GiowS 
. niTonwfo'eapuaofallo  Al£eres.Sottbfcrittichc  fiirouoi  detti 
capitoli  Sk,  pacato  il  detto  roefe  di  Settembre  fenza  innouar  al* 
tro  gli  eletti  fjgiori  per  nome  della  Lega  di  Cremona  rimaferv 
padroni,£c  quei fighoriquaicnttp-u’eranoa  i toro  uiaggi  fe  aiA 
rono,il  Duca  di  Milano  nella  Rocca  fece  Pentrata  una  buo^ 

’ . guardia jncttcodojKlIa  citta , b^urendo  ancho  tutti  gli  oftagg 


,teìfl)&  iproR^esfifalui condotti adhnpiri.  ‘ '.  a.. 

Non  piu  che  dui  m<|Ldopoi  che  allarmata  della  Lega  fu  Cre 
■'ftioas  refa,nclla  Italia*iorgio  Frintcfpcrg  ddJa  Alemanna  efr- 
fendo  con  trentamila  Tedefchi  pedoni  paflàtoA  con  cflo  lui  ha 
ucndo  Nicolo  V aiolo  nobile  Crcmoncfc  con  duicenfo  buoni  ca  * 

«alli  di  Icue  armatura  armati , nel  territorio  Veroncfeprcreal 
vloggiamento,  tra  dui  caftellctti  l’uno  Val«zo&  l’alcroCauaJ 
-cafeIJc  nomato , Se  d’indi  pafsòfu  quellodi  Federico  Gonzaga  "* 
-MarcheTedi  Mantoua  ad  un  luogo  detto  Gr>it  Caftello  fopra 
•del  Menzopofto)<Sc  di  buona  fortezza,  (^cftofentcndo  il  Du 
ca  d’ V Aino  fece  Camillo  0;:rino  con  le  fue  genti  d’armi  nel-  < 

Ja  arcadi  Vicenza  alloggiare, e tutto’l  refto  dcU’armata  fu  a 
Pioltella  ridotta.  i., 

* '■  Icguire tutta regulatamente^uella  non mcn  ammiran-*p 

da  che  crude!  guerra  narraremo  come  al  principio  d’Agodo.' 

M , D . X X V 1. 1 fignori  Colonndi  tutti  effendo  Imperiali  & 
^fentendo  la  Lega  fatta  per  Papa  Clemente lettimOjil  chriftianif  /i  ^ pj 
fimo  R.e,la  Signoria  di  V enetia , HenricoRe  d’Inghilterra  ,&  c/e- 
•FraHcefco Sforza  £)uca  dr  Mil.ino,&  altri  a danni  All’Imperio,  mente 
per  Icuar  le  genti  della  Chiefa  ch’orano  nella  Lombardia  di  r3-  fettimo. 
pere  la  guerra  al  Papa  terminarono  11  Cardinal  Colonna  e mol 
ci  altri  Ijgnori  Colonnelì  con  un  Capitano  Spagnolo  Don  Vgo 
diMoncada  nomato , retiraronfi  alle  loro  càftclla  eflendofi 
partiti  da  Roma  ,Sca  foldare  pedoni  e caualìi  incominciarono. 

^doodendo  il  Papa  frezrofamentcnellacittadi  Roma  fece  da 
fei  mila  pedoni,de^uai  era  Ca^ntano  maggiore  il  conte  del’An 
•guilaradicafa  Orfinadopoi  la  rotta  c’hebbe  forco  di  Siena  & 
ifottodiluieranoilCapitano  PauloPaJconeRomano,  il  Capi-  ' 
tan  ^ggia  Firentino,&  alcuni  Corfolcguai  fantariefece  piglia 
re  allo^iamento  alla  porta  di  fan  Giouanni  Lacerano  nella  ftra 
da  qual  dirkta  dcftenderi  dallacitta  di  Roma  al  reame  di  Na- 
poli, e cofi  ttcronod’intorno ad  un  mefc  Fra  tanto  Vefpafiano 
Colonna  fu  di  Profpcro,tcntòd’cfferea  parlamento  conel  Pa- 
lpa,e cwgli  uenne  fatto,&  abboccatofi  inbeme  Vcfpcfianoa  dir 
djconfjmil  parolcinc^inció.  Bcatisfimopadrc  fapia  là  fanti 
^ uoitra  che  noi  tutti  di  cafa  Colonna  infieme , e ciafeaduno  p 
<cdc  Don  VgoMoncadafonodi  quella  fidcli  e fuiferati  Aieo« 


ti  f ueri  e buoni  figliuoli  della  facra  faof  a Romana  ChieCa  > . flc 
uoftra  fantita  in  ao  non  pigli  ammirale  alcuna , ne  in  punto 
alcuno  dubiti  di  noi , che  .quello  che  dniafcofo  hauiamo  pr  cfp 
auifo  di  £arc,a  uoftra  bcatitudiuc  hora  farolio  tutto  palcfe,d^ 
c cheouclle  genti  che  noi  fatte  habbiamo  nó  a danno  della  fan 
tita  uoftra^nxi  a difenfione  di  «juelJa  in  ogni  euento  di  buon^  • 
& mala  fortuna  adoperate  faranno,ancho  che  per  mandarle  ua 
feofamente  nel  Regno  di  Napoli  fono  fatte , Se  uuo  che  uaftr  J - 
£uitita  fcdelroentccio  a mccrcggia,comc  nero  padre  die  opti; 
ferma  credenza  alle  parolcdcl  buono  cfperimentato  figlitela 
credere^  altrimenti.AlIc^uai  parolcil  Papa  chinidoil  n 
fo le  difle,&  cofi  io  ui  crcggio,&  alla  bon’hora  nel  Regno  diNla 
poli  le  mandarete,&  mandatcche  uoi  l’hauretc  io  ancho  a ^uèl 
k^ai  fono  per  me  fatte  fubita  c buona  licenza  darolli,&  coiai 
promisfioni  Puno  dall’altro  fc  p-ir  tirono . .a 

Elfendo  ftati  a parlamento  il  Papa  & V cfpcfiano  Colonoa,co 
me  habbiamo  di  fopra  detto, i Cgnori  ColonneTi  con  Don  Vgp 
Moiicadacon  Icfucgenti  coli  da  piedi  come  da  cauallonci  Rea 
me  di  Napoli  fi  furono  rcrirati,il  che  intendendo  ueramcntc  il 
Papa,fece  tutti  i fci  mila  fanti  quai  al  ftipcndio  fuo  ntrouàuan 
fj  di  ful)ito  lioentiare-Licentiatc  che  furono  dette  genti , & hà^- 
oicndo  Don  Vgo  Moncada  Se  i Colonncfi  del  tutto  partiadar  nife 
ite  auifo , fenza  alcuno  trameggio  di  tempo  fpinfcro  tutti  i loro 
caualli  leggieri  alla  uolta  di  Roma,ijuai  prefero  tutte  le  ftra^j: 
iche  da  Napoli  a Roma  metteno  capo,noa  lafcinndo  pcrfonaal 
(Cuna  palpare  , perche  del  loro  auifo  la  noua  all’orecchic  dèi 
Papa  non  giungclTe,&  fra  tanto  le  loro  genti  da  piedi  con  molfr 
luftalli  della  cafa  Colonna  ouc  erano  detti  caualli  leggieri  arti 
ua(Tero,quai  arriuati  inlìeme  buona  petza  marchiarono,  dopoi 
i caualli  fpinti  innanii,^c  a Roma  aggiunti,prcfei!o  le  porte  di  fan 
to  Giouanni  di  Tanto  PauIo,&  ne  l’apparir  dell’aurora  , perche 
(fucile  per  tcnipo  f<  aprono  per  l’ufcita  de  roub  Se  d’altre  beftie 
.quai  per  le  bifogne  della  terra  uanno  per  Icgnc , Se  prefe  c’hcbbe 
ro  dette  porte,tanco  io  fua  balia  le  tennero,  che  le  fmtarie  con 
je(filorofcagiun»ionQ,che  mai^uci  della  citta  della  prefaglia 
, de  tal  porte  nebbero  alcuno  auifo, per  eflibre  quelle  piu  di  citv 
: iqucceoto  pasft  dalie  calie  lontane*  Hora  i pedoni  con  i fanciulli 


^ ^ , 'J  V 'A  Zi  LI. 

tf  enf ririàHb dffia citta  di  Romani  gouernodc^tiaì erano'  Ve^  » 
fRcT/àdo  AfcknitJ  Se  Sarra  rutti  delia  cafa  Colonna , Se  anchodi  ^ 
Jfttfà caf^'trc4rttdli  ^lai cèllo, Giulio,*  Pompeo  Cardinale,* 
friqIti4ltw',)fTaqUairrDifeuafiMarioOi'linòchV'ra  allhora  dcti 
Paba'cTfrt^o" nemicò,*  Cefyic  de  Scbctini  Romano,  & pia  gcit 
f iPniKimiw'R^an»ii«&  c^adehe  furono  to  Roma  palTarono , 
póntefanta  M^«5*pcr  Tranfteucrotii  aroiio  alla  uolta  di  fa» . 
to  Primo dou*éiff9hzio del  Papa)*in  quello  funo/amenre  eii^ 
ttarono.il  Bearisljmopjf  re  cio  fentendo  per  il  corritore  nel 
ca  (l'elio  fuggendo , poco  manco  che  prefo  non  ui  fuCTe , i fiono-  ! 
ri  * i ibldari  Cohnrìctì  non  hauendo  potutoii  Papa  ncJic  mani 
llaucre, incominciarono  il  palazzo  a facchcggiare,cfaccheHgiaa  . 
dologridaùano  libertà'iibcrtà,cdopoi  bprgouccchioc  bórgo, 
nouofacchcggiarono,quaifonotrailPaIaz2odel  Papa  & ilCa. 
ftello.  Mentre  che  do  i Colonneli  feano^  aJcuni  Romani  uolie 
ro  far  dar  campana  a marteiio,pcrche‘il  popolo  a rumore  li  Ic- 
ualTe,*  contro  i detti  (ignori , & { fùoi,  quai  in  nero  non  crago' 
^Ifi,*  ia  piu  parte  uiliani,ma  aedo  li  Papa  aflentire  nonuoL* 
le,  di  a(fii  peggio  dubitando  per  il  gridare  iibertà  Jibci  tà  qùaf 
faario  iCoionncfi  .Erano  alihorai  Signori  Or/ini  fuori  diRo^ 
Irta  a le  fue  caftcIla,foio  che  Renzoda  Ceri,gualaIÌ»AquiIa  ri-, 
rrouaua  fi  per  rimetter  nelle  loro  afe  alcuni  ch’erano  di  queli« 
feaedatì  : E ciò  fentendo  detti  gii  Orlini  per  andar  a Rcrga  i» 
foccorfodcl  Fapacomindarono  a far  genti  ,aiche  fuafantita 
àffcntircnon  uolie  per  hàucr  già  comindato  a ragionare  coi» 
Ì)òn  Vgo  Moiicada  di  trattar  pacc,ouer  buono  accordo^  mci» 
trechècio  trattauafi,i  Coionnefi  in  un  luogo  dimandatotcrmi- 
ne,qualèungranuacuoapprcflbporta  maggiore,  fi  tirarono^; 
iui  fi  fermarono  per  tre  giorni,  oue  il  popolo  ftette  in  forfè  piu- 
uoltedi  leuarfi  contro  di  loro,*  ancho  ieuauafi  fcl  Papa  ioql-  ^ 
lo  non  haueflefottoferitta  la  dimanda  fattali  per  il  Moncadt^  " 
qual  fi]  che  fua  fantita  douefle  iacflcrcito  fuo  riuocare  cteen 
nella  Lombardia  come  già  detto  habbiamoa  ciochcuollcilMó* 
cada,*  i Coionnefi  confenti  aiihora  il  Papa,*  fu  cagione  princi 
pale  quella  chc*l  caftclio  era  malisfimoede  huoinini>d]  moni- 
tioni,cdiuictuagliemunito.Sottofcrito  c’hcbbe  il  Papa  la  di- 
isanda  del  Moocadaj*  de  i Coionnefi  tutti  con  il  inro  ederc^ 
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to-nfdrono  fiiMidi  Roinacó  esfi  trahoido  iljoA^inoqiwl  * 

fc  di  molto  uatare, parte  rcnta«don  uerfo  ddia  bella  Pin^  . 

«eApatteallelotoeaftella poi cteleg^agMtc.^  hebb*^ 

io  patritc.Et quefto fu  del mcfedi  D^ebrc.  M.D.XX  VI. 

Eflcndoa  Pioltclla  nella  Lombardia  in  ^uefto  mcdcfimo;  • 
ttinpo  ridotta  tutta  l’armata  della  lega  come  dwantihabbia-  - 

rtodcttó,&miunacerncdaperi«ptani  fettaa  Vauri  Toprav 
del  fiume  AdaprefcilMarchcfcdi  Saluzzo  alltmamento  con  » 
tutte  le  fueeentiAconcffoluiGianneacampD  frcgofoAalcu 

nialtricapÌMnideVcnctiani.E  nella  citta  di  Parma  il  ampo. 

della  chiefaretirosfi.  Poipafsòil  Duca  d’Vrbino  l'Adda^a 
Giouanni  demedici,Luigi  Gonxagafu  del  fignor  Ridolfo,  Mer 
curio  Bua, Giouanni  Naldo, Pietro  Longhena  ,&  Malatcfta  Ba- . 
fflione-EtallauoltadiGioreio  Frintefpcrg  inficroc  auiaronfi, 

Inalerà  ad  un  luogodcl  Matouano  Borgoforte  detto  A iu«  ag- 
Pinnti  ch’esfi  furono,ad  una  grolTa  fcaramuzxa  con  gU  Alema  - 
rtdcronoprindpio,edimaniecache  fino  alla  notte  fenza  tra-r 
niceeio  di  tempo  fempre  aumentare,  fc  uide  fcaranauzwndo  l’u. 
na  ll’altta  parte  difeendeano  alla  uolta  d’un  cafteHo  chiamato' 
Gooernolowual  fedefi  fopta  del  Mento,  dal  Po  molto  k>a 
lanomie  il  Frintefpetg  prefealloggia^to,«t  dal  duca  di  Fet- 
/ara  per  il  Capitan  Mafino  dal  forno  di  piu  pezzi  d’artclaria , e 

monìtioni  (il  foccorfo.  j.  ^ . 

• Mcntrecioproccdeaeffendo  nella  atta  di  Milano  Antoiuo- 

leua,a Marcbefcdel  Vafto,il  Prcncipc  d’Orange , il  Duca  di 
Borbónc,il  conte  di  Galano,  & altri  capitani.  Come  molte  uol 
«fùolemtraucnirc,a  Prence  d’Orange  & il  Conte  di  Gaiazzo 
ihfieme  una  mattina  eficndo  di  parole  alterati , tutto  fdegnofa 
il  detto  Conte  toltofi  dalla  diuotione  imperiale  con  le  Aie  geo 
rinella  citta  di  Parma  nell’armata  dellachiefa  fi  mdTc,dalGu« 

- aardinojdal  conte  Guido  RaneonCjdaLudouico  da  Fermo,  da 

Pa  ulo  luciafco  A da  tutti  gli  huomini  di  grado , guai  in  qUcUa^ 

' citta  fi  trouauano,fu  con  lieto  fronte  accolto  A Ulto. 

Vna  domenica  mattina  fu  a gli  uintiijuatro  di  Nouembre 
l»anno.M.D.XX  Vl.Giouanni  de  medici,  Aluigi  Gonzaga , & i 
caualli  Icfgicri  del  Ducad’V  rbino  di  andare  a ritrouareil  Frin 
tefpcr  paT  tutto  terminarono,  ^ual  non  molto  lontano 


u Eè  Là  wVAZZ  0« 

tré  alloggiato, & per  esfi  fopragiuuri  detti  Alemanni  é 'GoucM;  ' 
nolo  che  già  per  au iarfj  «rano  Jeuaciyid  una  piu  che  mezana  fca  . ’ 
r^utza  dierono  principio,  al  qual  impido  fu  repenfinamète  di 
nfonanti  ramhun,di  fparati  archil>ufi,&  artcllaric,à:dd  fumo 
chcdi  quelle  ufcha  con  le  uoci  che  alitarmi  gridauano  la  quic* 
tn  aria  tutta  d’intorno  turbata.E  tra  tal  trauapliofo  mautiggia  - 
ifualoroib  Giouanidc  Medici  fu  in  una  gamba  di  un  raShefc 
tomortalmenre  ferito, quaWniftio  infortunio  miiTe  ne  gli  afla 
Iitori  un  non  fo  che,chc  quelli  la  fearamuzza  abbandonando  fu 
tutti  a dietro  retirati.Et  il  ferito  & ualorofo.S.Gjou5ni  io 
M^oua  fu  fopra  un  letrica  pórtaro.11  Frintefpcrgad  Hoftia  ca 
lloddMatou.inoil  Pbpaflaadoa  Fiorcnzuola  fatto  Parma 
ptiffe  alloggiamento. 

ElTenda  il  ualorofo  Giouanni  de  Medici  nella  gamlia  pcrcof 
fòda  un  morchertofu  fopra  unalectica  portato  in  M5roua,co  **®‘*'^' 

niehabbianioricordafo,alloggioslinclpafagiodeHignor  Lui- 
^iGonzag.i,oucl'ifteflrafcraÙi(,tolJoiI  Duca  d’Vrbino  qual^-T”" 
itiolrol’amaua,  emeflfa  fua  fignorianeilcmanidipiu  ualcntiT'^"^ 

huominichcfjtrouafrero,miaipcrfuafaIutc  conclofcro  dita- 

gliarii  la  gamba, & egli  ne  fu  contento.  M a uencr.do  il  tempo  e 
compariti  i iiaJorolj  huomini  con  gli  artefici  atri  al  bifogno,  dif 
ferochc  trouafiero  il  mm  dicci  clic  lo  tcniifero  Un  che\luraua 

del  riarda  t4iolenza,anehouinti,egliforridcndodiac,nonmi 

wrrcbbciJo,&  recatoli  la  con  fermislimo  uolro,prefa  la  candela 
inmanonel  far  lume  a fc  mcdelimo,&  folo  che  due  uoci  mige, 
r dopo  con  gran  fella  » i fudi  difle io  fon  guai  ito,  e le  uon  chc’l. 
iig^r  Duca  d’Vrbino  non  uollejfj  facca  portare  oltre  il  piede 
CoJpczzoddlagamba.E  procedendo  il  male  di  male  in  peggio 

fmuagliatamentcprefibalJcnouchorcddpenulrimo  di  Noué. 
3rcPanno.M.D.XX V!.’mbri , & hauendo per  iniianti  hauuti 
ruttigli  ordini  della  chicfa,foloclie  l’eft rema unt ione  quella 
addimando,ericcuufo  tal  focramétodifTe fra  guelfi  impiaftri  ’ 
TOn  intendendo  di  morirè,oodc  acconcio  un  letto  da  campo,* 

Mi  poUo,mentrc  H fuo  animo  dormiua,fu  occupato  dalla  mor 

^^f«‘^™>*nncdclgratiGiouannidcMedici,quall»anno 
WP  uigcfinu)  ottauonon  hauea  ancho  ben  fornito.  Hcbbe  que- 
«o  ligoor  daJIcfafciequanto  haucr  li  potea  di  gcnerolita,era  U 
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Capicihi  -Tibaldu  da  Fabriana , Giouan  Batciftttda 
Paulo  & Falcone  £rBtelii,&  Marcello  quai  ronoK-omame 
cafadePalcooi*  £l  Legato  di  . tal  acmata  trouaUali.  iliCardif> 
DalTriulciy&  tuttc.ealg^ciperconiàixlo  del  Papa  reljpinTe»]^ 
adanni  de  CoÌQnneij)ii  piu  andando  in  campagna  di  R.omà>^ 
un  comidario  dettò  Giuliano  Leno  gentilhuonio  Ronvuipyqua]^ 
coaRanuzzodiFarn^fecoaifuoiduicento  caualli  Jeggieri^  e 
tre  Capitani  di  gente  ds  piedi  cioè  Tebaldo  da  Fabriano  >Mar^ 
celfo  PalconcA  Giouaoni  battila  dalJ’Aquilà  andò  a PipemòK 
luogo  da  Ronu)  loutanomiglia  cin^uanu  e da  Gaeta  uimLTra^ 
oiaiicbomdecfo  Pipcrnoun  cittadiiio  Paduano  MichiclAn*^, 
gelo  Chinello  nomato)^  luddellaiigoora  Cirolama  moglie  ebot 
tu  di  Mariano  de  conti  era  gouernatore^Sc  prouedea  all’armata 
delia  Chiefa  di  biadeda  cauailoje  de  farine  perche  douequcl'^j 
la  era  non  Tene  ntrouauano  per  edere  fiati  tutti  ^uei  luoghi 
bruggiati,e  faccheggiati^  pOt  da  Roma  nó  potea  hauere  cqfa  ai 
cuna  perche,chei  Colonne! j teocana  diuerfe  fortezze  apprefiiit 
]acampapnadiRoma,&concaualJi,&.congentida  piedi  ronv 
peano  le  &:ade,^  nella  rocca  di  Rocca  di  papa  , riduceanfì^ 
ijellecaftdlaCandol£o,&Zagarolo  . Erano  ancho  inPipociia 
tnoltegentc  ridotte  di  que  luoghi uicini  c della  CAicfa>  comd 
Terradna^za>  8c  ancho  d’alcune  caficlia  quai  fono  de  gli  Ou 
fini^  fiaccano  molti  danni  a ^luoghi  de  iCotonndì,  CcfuroiiQ 
i danneggiati  cafiel  di  Soniuo,Zulgiano/auStefano  , &.fanLOx 
xeazo&  Val  di corfa^  ! *.  *t  • , 

■ In  que  tempi  nella  citta  di  Ron?a  tTouauafi  un  lignor  dcila 
cafa  Ordina  nomato  Napoliione>fìgliuolo  che  fu  diGiouani 
dano  de  principali  di  detta  cala  .Era  ancho  detto  NapolioneAh 
hacedcll’abbatia  di  Farfa>luogo  <juaraaca  miglia  da  Romaion 
«no,quaI  Abbafia  al  detto  AWwtc  feudi  fedcccmiJa  ali’aaflo 
d’entrata  rondea^  aitretanta  bauea  di  patrimonio  qual  .tràbe 
ua  d^aicune caficlia  che  fono  d’intorno  dt  Rofna*ancbo  hadecc 
fuolcatrenitamtlafcudi  d’entratJl.afi’anno  del  contado  d’Alb^ 
cTaiacozze della dpctadi  fua  madrc^  fu  figliuola naturalèdd 
Re  di  Napoli  il  Re  Federico  di  Ragona^quei  Juoghi>loao'fQicoa 
^o  di  certa  di  RomaA  fulli  leuato  per  il  catholico  Re  I^d» 
«andA^4i3p«goa)^d^ia  Eahrtóo.CoIoiooa^fua^hK» 


lò  Afcaoio^ual  ancho  ia  queftì  tempi  i po«rjedoiK>,&  qwflDfaV  > 
jterefTergli  Orfini  della  parte  Franccfta . Hora  qucft’Abbatc 
di  Fatfe  ch'altramente  niuno  behiamaua.  ,£(Tendo  a ragione'  j 
conia  Sìe.FcIicc  flgliuolache  fu  di  Papa  Oiuliofecondo,&gi»  . 
rtK^Iic  di  Giouangiordano  del^uale  hebbe  dui  figliuoli  roafehi  ^ 
it  una  figliuola, & matrigna  ritrouauafi  del  detto  Abbate, oual  > 
Signora  Felice  dt'mandaua  ledue  parti  del  padre  loro,  Aaiicho  * 
dmandaua  la  fiia  dota,  terminata  di  uoler  lafciarcil  figliafim  » 
snoltoalla  leggiera  del  parrìmnoiouefiito,pur  era  no  pocoildet 
tt>  Abbate  da  papa  Clemente  rettimo  amatoifc  di  maniera  che  • 
ftia  fjgn^d  ogn’hora  chea  quella  piaceua  entrari ficufeire del- 
Incamera  del  Papa  poteua^ual  libertà  puoco  mancò  che  no  kr 
fctfe  deiapitare,perche  fu  imf^rato  d'hauer  opinione  o di  pfen 
dercjO  di  far  con  ucneno  morire  il  Papa,a  compiaccia  de  figno 
ari  decafa  Cotenna,quai  promcrteuanli  dar  per  moglie  la  fipno-  ‘ 
ra  V ittoria  Colonna, già  confortcdel  lignor  Marchefedi  Pelea 
la, qual  è forella di  Afcanin Colonna, ancho  inueftirlo  del  có 
iadod’Albi,&di  Taiacozzochegiafuronodirua  fignoria  per 
la^al  imputatione  il  Papa  lo  fece  pigliarci  in  caftej  fanfAn- 
geIoimprcgionare,*fcIrifpctton;?neradiRcnzoda  ceri  qual 
^li  era  cognato , & d’altri  fignori  di  cafa  Orfjiia , & maffimc  il 
Cardinale , checra  molto  amato  dal  Papa , .f«wa  dubbio  al-' 
cuno  ui  lafciaua la  uita,purufci  dopoi  di  prigione  come  noi 
diremo. 


^ Mentre  che  Papa  clemente  faceua  le  per  noi  già  narratc'^tlfl-' 
lijiCoIonnefi  in  ^uelmctTe/ìmo tempo  furono  alcuni  capuani 
de caualli  leggieri,quai  furono  Pirrodi  Farnefe di  caftel  di  Pie* 
ro-Carlo  conce  Giouannt  Battifia  conte  Cefare  de  Fclctini, 
& Sar  ra,2c  Camillo  Colonnelj  altri-  con  gente  a piedi  » - Idora 
ciTendo  le  genti  del  Papa  fuori  di  Roma  ufeite, piantarono  Par- 
tellariea  torno  la  Rocca  di  Mootefortinn,che  prima  non  hauca' 
no  hauutaquando  brugiarooo  la  terra, qual  terra  era  di  Giulia 
Colonna  fopra  d’un  montcpofta,&  d’indi  a fei  migfia  lontano, 
ancho  batieano  un’altro  caRellodetto  Paliano,qual  é fopra  di- 
unaicro  mónte  non  poco  difficile  da  montare,  & era  detto  luo- 
go di^Verpefiano  Colonna,!  faldati  eccleliaftici  elTcndo  a do  ini- 
tcati4i)Qn  CarlodelJaKoicireodoljprtito  della  Spagna  con 


frentd  oaùi,fopra delle  guai  eraui  il.S . AlarccAecob diedmtfa' 
huomiaidagucrrafraSpagaoIijItaliani,  Tcdcfchi,  & anchola> 
uato  hauca  nel  rcàroedi  Napoli  il  Duca  di  Traieta,  il  C3onte  df. 
Wo*itdione,ilMarchefedi  Menafrio, il  Prence  di  6iragaana,&<i 
quello  di  Saitfi  no.Et  aggiunto  fopra  O'uira  Vecchia, guai  è ini-,' 
glia  quaranta  apprcilo  di  Ron)a,&  il  Papa  di  ciò  hauendo  noua- 
& non  poco  di  Roma  dubitando, foce  al  fuo  eifercitó  per  mcslì^  ( 
per  lettere  fjgnificarcgual  era  in;  campagna  di  Roma,  choi 
fenu  alcuna  indugia  leuare  fi  douefre,uevro  di  Roma  retirao-l 
dofi,guai  era  da  quella  trema  miglia  lótano,ilguaI  edèrcito  fot 
xa  do  contradire  rutto  ubedientc  attefe,* in  quello  medefimo. 
tempo  all’altra  parte  del  Ibto  in  Materna  a Piperno  ancho  &. 
mesfi  & letterea  do  fpaizati  ftirono,  indrizzati  a Giuliano  to- 
no oual  la  comisfione  del  Papa  intendendo  a parlamento  coi*« 
MicnicI  Angelo  Chinello  fi  hebbe  fecretamente  rcRretto,c  tut-» 
ti  di  tal  /libito  comando  ammiraodofi.,  confultarono  fino  alla 
mattina  feguente  uoler  diferire  il  loro  parlamento  , & tal  noua 
aggiùfcliali’horcquatrodi  notteagli  dieccnouedi Decembre^. , 
tetKndo  il  tbcto  in  fe  fecretamente  celato  a cagione  che’l  pope* 
lo  in  fuga  non  fi  fuflc  ■meflb,&  ancho  perche , che’l  detto  Mi-h 
chiei  Angelo  hauea  quel  mcdefimo  giorno  hauuto d’alcunifuoft  • 
che  a quaranta  miglia  d’indi  lontanonó  gli  era  gente  a loro  ne. 

, mica.E  di  non  mouerfi  di  Piperno  hauendo  cunrultato,fenza'al 
trotramegioditcmpoildettoMichicl  Angelo  montato  a caual  , 
]o,&  ad  un  caftello  andato  non  ptu  che  dui  miglia  d’indi  lonta  , 
noqual  dimandafi  Roccafccca,foprad’un  monte  pollo,  ch’era 
della  già  detta  fjgnora  Girolama  moglie  che  fu  di  Mariano  d«  , 
Conti,  & aggiunto  che  ui  fu  in  diuerh  luoghi  diuerfi  buomùtt'- 
hebbe  mandato  per  ucderc£’alcuna*cofa  diiniouo  intendere  pcr.>  v 
tea^  nulla  intcudcndo,che  in  contrario  gli  fuifc)  il  tutto  eoa  >, 
fnesfVGiuiiano  Leno  fignifìcaua  ,•  & a non  mouerfi  ili  Piperno  • 
fommamente codfortandolo  il  perfuadea , & ancho  a non  feo*  . 
prire  a tal  popolo  l’hauuco  comando  del  Papa,  fpcrando  lecofit 
in  loro  bene  fuccedere  douedero^poi  la  feguente  mattina  d.’ÌQr 
torno  aduehoredoppol’apparicdeJgiorno  hauendo  fopra  la 
Kr)cca  di  detto  ca delio  un  iiio  huomo  mandar o^qual  Rocca  bo 
na  ueduta  hauca  del  mare  per  non  effereda  quello  piu  cheduo 


^■elInilCardinal  Cùlomia  có  le  fue  genti, guarcrali  per  dar  uit 
cuaglia  alitar  Mata  ln3periale,&  non  meno  dette  auilb  al  Vitel- 
lo. £ parendo  al  Leno,  ^alChiiielIochc*!  Trmld,&  il  Vitello 
sonljrdblueiTeroconpreftonediaìandarliderte  bande  nere, 
ne  di  negargliele, terminarono  che*l  detto  Michiel  Angelo  pei^ 
tonalmente  gii  andaiTc,(jual  andato  che  ut  fu,asrignò  al  Triul^ 
c4&  a)  Vitello  con  fne  ragioni  che  hauendo  con  elfo  lui  dette 
bande  aercjfarebbe  di  pigliar  Fondi  ba  ftantc,  8t  il  Cardinal  Gó 
lonna,alchefarticonrcntiilTriutci,&il  Vitellogli  dierono  le 
• dette  bande  aerc,^  hauute  che  l^hebbc<coa  quelle  fé  stuiò,6c  b 
medefitna  fera  ad  un  caftello  detto  FróTolana  aggiùfe,  oue  per 
quella  norre  fi  fermarono , terminati  la  feguente  mattina  di 
«olerfare  di  Fondi,  & del  Cardinal  Colonna  repentino  ac^ 


preibauifo  dtuoler  la  feguente  mattina  Alla  terra  di  Fondi  an- 
•darc,quella  medelima  mattina  dintorno  di  Frofolanatothi  la 
cauaJlaria  Imperiale  ni  giuhfe  rompendo  il  già  fatto  difegnò,& 
<x>me  egli  penfaua  d’elTcre  lo  adalitore, fuori  di  fua  credemb  fa 
l’aiTaltc^perdiedopo  la  caualiaria,coniI  uice  Regiunfcrotntdt 
le  genti  da  piedi , & alcuni  pezzi  d’a  rtcllarie  ui  piantarono  coii 
le  quai  battendo  le  mura  di  Frofolana  una  buona  parte  in  mi» 
■oa  cacciarono,  éc  mentre  tal  battana  feguiua,Luca  Antonio  da 
£ernio,&  Bacrifta  Farina  Cor fo  Capitani  delle  bande  nere  <!òii 
i fuoi  eoon:bottc,con  traui  e con  terra  a fbrrificarfi  attendeano 
A cofi  per  diece giornate  continue  coutinuando  procelTe  la  bab- 
«taria  di  Frofolana  j^ual  hebbe  principio  agli  uitìti  Decembre: 
JM.D.XXVLfraqueltemponell’arniatadelja  Chiefa  aggiaa<> 
de  eoa  le  fue  genti  Renzo  da  Ceri  j&'iotendeodo  come  il  uice  Rè 
«ra  d’intorno  a Frofolana,  & che  tal  luogo  finiftramentcbàe- 
^Cea,per  foccorreclo  con  tutte  le  genti  fi  mode . .£c  di  do  auifà^ 
«to  il  uico  Re  da  quella  imprefa  Icuosli , & con  non  picciolo  dì 
ibrdtaeAdimamerachedi^ueidiFrofolana  edeitdo  fdltatf 
ifuori  a uiua  £>rza  d’anni  dui  pezzi  d'Mtellaria  mezatia,0i  mof* 
ce  bagag begli  tolfero^  £e  Renzo  ai  tuoi  Capicaió  di  hr  gior-^ 
aiata  a^nciua,^uai  di  farla  erano  moltodelideroli  y Jecon  ésit 


Idh)  tutto  I^cflferdto  Papalcyd’eflcn;  ftato  fotto  di  Frofulaiia  il 
«ice  Re  s’harcbbc  pentico  fc  i fatti  a i uauti  & dlle  parole  fuflc^ 
torecondari.  * 

'PartitofiiJuiccRedall’Iniprefadi  Frofolan3,con  Mitiperia 
Je  armata  rcrirosTi  ad  una  terra  Caftro  dimandata , St  a ^eifai 
appro&fimandofi  ifcampodella  chi&fa,^ello  iafcioiido  buona 
•guardia  in  Caftro  d’ini  lenosfi,*  pafTato  c’hebbc  una  fiurtiara 
'ad  uncaftellodettoCeperanoy^ual  parteil  reame  drNapbIi,ft 
‘terra  di  Rorna  prcfc  alloggiamento . Et  è quattro  miglia 
tartOA  non  piu  ad  un’ahrocaftelio  dimandato  Pofe^lToggiato 
«o  tutte  le  genti  della  chiefa  oucconfumarono  quella  ioucnxa'- 
Jita,a(rai  piu  patendo  l’eccleliaftico  e(Terdto,che quella  imper^ 
ÌCìSq  delle coFe  pel  uittode  caualli  accecane,  & di  maniera  che 
«forzati  furono  in  luogo  di  ftramc,&  d’orzo  darli  leuide  peftà 
‘téA  pur  n’hatidTero  hauute,ancho  che  Giuliano-Lcnò  prouedi 
tCDre,ouer  commilfario  fudealJa  marina^  con  lui  Mich'id  Ad 
gelo  Chinello  quai  a piu  loro  poda  di  uittuaglie  prouedeaoo,  Óc 
quelle  mandauano  per  montagne, & con  gran  loro  diffìcuJra  p 
cdèrli  alcuni  caftelli  de  Cokxinelì  che  alla  prùna  iuria  allcgca-* 
ti  delia  chiefa  jj  arrefero/;on  auifudi  fare  come  ferodo  j dr  co> 
ine  il  prouerbiodiceqiadato  io  ponto  gallato  lo  fanto:  Intóiden 
do  il  uice  Re  de  Napoli  come  GiulianoLenoa  piupoda  fua  ài 
iao  nemico  edercko  di  mandar  uittuaglie  5£orzaualì>  fece  l’Al^ 
Jircone  con  fd  mila  huomini  da  guerra  per  Jeuar li  quelfusddia 
ralla  udrà  di  Pjpemoauiare,&aggiuntoche£u  nonpiU  cbeotV 
to  miglia  da  tal  terra  iantaao,intefecome  un  caftello  detto  Pre 
ie  a nome  della  chiefa  lì  teneua^ual  era  molto  bene,  & di  huò 
«dini,&  munitioiiimunitq,ouedrmatofi  l’Alarconctre  miglia, 
4a  quel  caftelio  lungi,  hauendopadato  per  alcune  .ttoncagne, 
i8t  prima  il  fiume  quai  dioidea  gl’imperiali  da  quei  dalla  chiefa 
ad  unluogoPontccorbodetto^quando  daCeperano  coni  fuoi 
aiiebbc  partito.  Non  gli  potcua  il  campo  della  chiefa  fenza  fuo 
graniinidro,5c  pericolo  f^uire,bifognaado  ritirarli  a dietro 
piu  di  fedcci  miglia, & padve  un  ramo  di  ualle  qual  ua  in  quel- 
lo di  Piperno,&  non  bifoeùauali  Icuare  da  Pofe  nc  fmembrarii 
■n  alcun  ragdo  per  eder^  rimpeciale  edercito  a Ceperano  a qua 
• tro  miglia  a Fole  ukiao.  HoraAlatcone  alloggiatochcfadal 


•caftello  Hi  Prefe  tre  miglia  iontaao^per  ^uindecigiòmate  (tonti 
.nuc  mandò  delle  Tue  genti  ad  afraUarlo,&  ^uei  di  Pipcri^  àn« 
ebo  rpedb  fa  banano  fuori  dando  nella  coda  degli  aflfaiitori  fa 
(indoli  col  gridare  piu  che  con  l’armi  danno,  d’indi  a poche 
giornate  al  tutto  l’Alarcone  terminato  d’hauer  (]uel  caftelio  di 
,JPrefc,  briugcndolo  con  tutte  le  fuc  genti  gli  dette  un  fnperbif  « 
iimu  aiTalto,pur  con  mano, per  non  naucr  arrcllaria  da  cauilii, 
tirata,  per  cfTere  tutto,  ^uel  paefe  montuofo,&  la  piu  parte  Stc 
rile,&  molto  malageuoic  da  paiTare  > pur  di  maniera  ^uei  Spa- 
gnuoliloftrinferojcheidifenforìucdcndoli  ie  mura  montare 
confcale,che  con  loro  haucanoporrate,deltcairfi  erano  fiera* 
mente  difperati,&  ftando  in  forti  di  addimaudare  patti  per  ua 
Icrti  areodcre,aucdutamenrc  Michiel  Angelo  Chinello  etioidci 
pafTatp  da  Piperno  a R.occafecca,&  ini  tolto  da  felTanta  uiliaoiy 
c dui  tamburi,&  uno  trombetto  per  le  montagne  pafsò  ibpt» 
di  Prefe,&  comcfii  da  cinquecento  parti  a quello  auidnato,f(> 
ce  he  1 dui  tamburi  darc,&  coli  t^lia  romba, & leuare  un  fmifq^ 
ratogridorcafTembrando^ueirefrantauillani  ad  un  numero 
* ^uàtiintinitò,&  in  quello  medetimotépo  de  gli  aUàlitori  Spi* 
> gholi  alla  coda  aacbo gli  aggiunfe  Ranuzzodi  Fatncfc ufeitò di 
Pipcrno  con  i fuoi  duicento  caiialli,^  con  quel  piu  rumore,  che 
' adtifarcfu  po$ribile,&' udendo  & uedendoiguerreggianti  Spa 
suoli  e^ere  a dui  iati  in  un  fol  punto  alTalici,  con  aÉai  piu  prtf* 
icezzafmontaroholefcalatcmuradiquello  che  nel  afcràdcrc 
liaueano  ufatojfermamentc  credendo  che  tuttu’l  campo  della 
' chiefa  gli.fuflefoprauenuto,&  mezidifordinati  leuandoti,  nella 
uallofuruoo  recirari,&  nel  loro  retirarti  quelli  di  PrefefaltarOf 
no  fuori, & gli  tollero  due  infegne,&  con  mortalità  di  piu  di  da 
' quinta  Spagnoli  con  uno  Altiero  deil’una  delle  due  prefe  Jnfc* 
gne.Dopoi  parue  Alarcene  non  hauédo  pezzo d’artellana,  d’ia 
di  per  non  correre  in  maggior  danno  leuatti,  e ciò  tiitto  all’ar*. 

' mata  del  uice  Reconlcfuegentifuritornato,e  dall’altra  par* 
^ te  V itello  fece  di  Piperno  leuare  Ranuzzocon  i fuoi  cauaJli , Se 
i dui  capitani  Marcello  PaJeone,Tebaldo  da  Fabriono,&anda* 
re  nel  campo  a PofeySc  folo  rimàfe  a Piperno  il  detto  commina 
rio  Gih]ianq.Leno,&ii capitano  GiouanniBartiRa  da  l’AquHa 
' con  cento  eqnquantaprouigioaati,£c  Michiol  Angelo  C}iinelio 
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3'  uai^donedendo  fcrono  nature  piu  genti  a Piperno  delle  ecfK 
ella  chiefa  a quello  ujctncA  conloro  andauanoa  ZugiiaooyX 
fanto  Stefano,Caato  Lorenzo^  a Val  di  Corfa  luoghi  de  cokyi 
oéfiA  aucho  che  per  iiiuàri  fudero  ftati  brugiatijpur  gli  erano, 
nelle  fbde  molti  grantyquai  feano  macmarc,màdado  le  farine 
al  loro  campa 

, irDuca  di  Borbone,il  Marchefedel  V afto,&  il  Prcnced’Q- 
SMco  tu  altri  ^giKiri  fuori  di  MiIano,c  di  Pauia  con  le  lon^gé 

Sa^on i ^ ufclti  dal  mefe dt  Genaro.M.D *X X V Xl.uerfo la cit- 
tto  perdi  Pi^enza  (et  auiarono,fperandodi  tal  città  non  difficilnié 

I mp^a  <eiii>P^<h’onirli.Ma  nàti  la  loro  giunta  il  Guizzardino  con  bua 
^ «u  parte  della  eccicfiaftica  gente , qual  era  in  Parma  fu  io  Pia- 
cenza entrato  ,etal  entrata  del  tutto  il  difegno  delle  imperiidi 
gentihebbcrotto/:heuedeadolìincio  l’auifofuo  elTerefaiii- 
Co,à  Borgo  Sandonnino  paiTarono,&  quello  tutto,  & con  amini 
ràdo  6iroreA  con  fmifurata  ftrage  raccheggiarono,&  facchog 
giato  che  l’hebbero,con  Giorgio  Frintefpcrg  a Fiorenzuola  fe 
aggiuntaronu,&  inlìeme  per  qoellodi  Parma  pafTarono^elTea 
do  ad  un  luogo  loggiati, qual  Bonporto  li  noma,  ad  un  cafieila 
del  Modooefe,il  Finale  detto  non  piu  che  dieceotto  miglia  da 
lìertara  Joucano,il  Duca  di  Borbone,&  il  Duca  di  Ferrara  fu- 
rono a parlamento  infieme,&  parlato  c'hebbero  i dui  principi^  1 
Duca  di  Ferrara  alla  fua  antica  refidenza  fere  ritorno,^  Sorbo 
ne  all’armata  fua  qual  a Bonporto  mrouauali  luogo  fopra  ilxa 
naie  di  Modena  pcmo,&  la  fegueute  mattina  a fan  Giouannital 
genti  prefero  alloggiamento,  &iui  dal  /ini  Aro  tempo  a Arcui 
quindeci  giornare  ui  ftcrono,le  uettouaglie  Tempre  cupiofatnen 
te  daJlacicta  di  Ferrara,&;  da  altri  Inondi  Feirarefe  hebbe- 
ro,quai  furono  cortefemeute  pagate . Mentre  che  PJmpcriaie 
armata  rfbrzata  dal  tempo  lini  Aro  quiui  alloggiaua,  il  Frinte- 
ijperg  dalPAfxsflefia  caduto>nella  città  di  Ferrara  portare  fi  fe- 
ce,& con  lui  ilMarchefedei  V aAo  a AretCoda  una  quafi  intolle 
rabile  febre  quartana,qual  piu  giorni  dopo  i alquàto  facto  Amo» 
& imbarcatori  ntdla  cùtà  di  Napoli  rimettere  b fece.  i >.  ( 

< llDueadiBorboacconcutta  Parmata  leuntofida  cnftcljo 
fanto  Giouaani  di  BologneféA  alia  città  di  Bologna  aggiUflto> 
«ella  qual  era  il  Maichtfe  di  SaJuzzo,  che  cófue  genti  da  Vauri 

leuato 
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leuatoiai  era  andato, fu  molto  male  accarezzato , ilpaffoneM 
doli  ìBoIopnefi  tutti  ingagliarditi  per  le  genti  Francefj,  che  in 
la  citta  eucre  li  rrouauano,6ccio  ut^édn  Borbonei  a ca(felk>  fan 
Pietro  fu  auiato,^ual  di  tal  paflaggio  ancho  creggio  finilframé 
tc  ttfemelj,*  coli  Iugo,&  Bagnacauallo,5c  maggiorméte  Brife 
ghclla,  che  alenato  di  cotrafto  uol/ero  tal  géti  a quella  armata 
ufarc,&  non  come  quello  anzi  piu  la  trifta  Meldola  fe  ne  dolfcr 
che  tutta  fu>&  dal  fuoco, & dal  ferro  confuraata. 

Nanrl  il  cominciamento  della  guerra  de  ColonncTi,  & di  Pa. 
paClci^te,OratioBagIione  fila  nome  del  Prence  degli  ec* 
clefiafticiimpregionatOj&mentrecrailcampo  della  Chiefa  a 

PofcA  quello  del  uicc  Re  a Ccperano , come  detto  habhiamo 
il  Papa  fpregtonarc  lo  fece, ficco  una  affai  lunga,  fic  bella  diceria 
di  efeufationeA  di  promeffe  piena,  lo  fece  di  duo  mila  huomini 
da  piedi  capitano, fic  fu  dcl.M.D.X X V Il.del  mefe di  Gcnaro,c 
nella  fine,fic  ciò  fitto  a danni  delle  terredel  regnoquello  man- 
dò,qualOratio  andofenedi  tiro  con  Icfuegentia  Wpemo.  Rii. 
crouauali  la  inaritima  armata  in  que  tepi , in  quei  mali  de  i Ve 

netiani,  dellaqualeraproueditore  Aluigid*Armcr,fic  anebo 

erali  Andrea  dOria  capitanodi  quella  del  chriftianisfimo  Re, 
alla  qual  armata  V cnctiana  Oratio  fece  a fapere che  leuare  con 
le  fueg^i  lo  doueffe  il  proueditore,accofforri  con  l’armata  a 
Terracina  citta  non  piu  che  diece  miglia  da  Piperno  difcolla  A 
* fopra  ui  montò  con  Jegenti  il  Baglione,quclIa  prima  hauendo 
di  monitioni  bea  monita,fic  aggiunta  inijemequclla  armata  có 
quella  di  Andrea  d’Oria  dicono  ferua  andarono  alla  uolca  di 
WapoIi,fic  di  prima  giunta  giunfero  ad  un  caftcllodctto  Amaro, 

&queIlo,fic altri  luoghi  preferoA  dopo facchcegiarono,Atfac-,,  ^ ' 

chcggiatichegli  hebbero  fmontò  Oratio  dell’amata  alla  ter- 

ài  Salcrnoacquifto , fic  acquiftato,  f 
che  l’hehbe  la  maggior  parte  di  quella  citta  dette  a i Aioi  folda  {T 
ti  inceda . Dopoi  auiosfi  per  la  diritta  ftrada  alla  atta  di  Na 
poli,feguitato  da  molti  fuoraufeiti  di  quel  regno,quai  con  effo  « 

Jui  fc  unirono, in  quel  tempo  tutto  quel  paefe  trouauafi  di  folda 
auotoAmendarfoccorfoiluiccRc  glipotea,pereffcrc  con 
J^arraata  a Cy  rano,a  rimpeto  diquclk  del  Papa  qual  trouaua 
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tk)  BagIio^&  il  non  molto  numerò  tic  fuoi  foldati  urciroiiode 
la  citta  d’intorno  a ottomila  hnomini^  (juai  tutti  ad  incontrare 
I’aiidaronò,&  come  ueri  nemici  a falutarc  con  l’archibufatc  fc. 
incomincia rono,&  fatti  piu  uicini  elTendon,&  al  manep^iodcl 
l’armi  dati  tra  crii, con  fommo  ardire  appicciarono  una  fupcr- 
ba  battaglia,  Ia<]ual  buona  pezza  di  tempo  con  ugual  uantag- 
j rjo,&  perdita  procc(Te,poi  pian  piano  quei  di  Napoli  ancho  che 
per  numero  di  buona  lunga  a gli  altri  fuflero  fuperiori,  in- 
cominciarono a retirarfi,& alfine  fpezzati  difoidinatamcntc 
uerfo  di  Napoli  prefero  la  fuga,  & fuggendo  dai  Baglione» 
fchi,  & da  i fuoraulciti  del  regno, furono  gran  parte  della  ftra- 
da  feguiti  con  loro  gran  mortalità, (jualcofa  paruead  Orario 
boniflimo  augurio  di  futura  uictoria , rimetteudoii  in  Salerno 
con  le  Aie  genti. 

£ra  i n ^uel  tempo  medefimo  in  un  ca  (fello  de  colonne/ì  det 
to  Sonino  cinque  miglia  fopra  di  Piperno  , un  cipitano  nomato 
Giouanni  Chiapo  Napolitano,  qual  per  colonneli  eraui  (fato 
tne(To,(Sc  a t quatro  del  inefc  di  Febraro  per  andare  all’imperia- 
le armata  di  quel  calfello  fu  partico.Michicle  Angelo  ChineJlo 
elTendo  a Roccafecca,&  tal  fua  partita  intendendo , terminò  di 
uolere  a detro  calfello  di  Sonino  andare , & di  do  dette  auifo  a 
Piperno  a Giuliano  Leno,qual  fenza  metreruimezo  fece  porre 
ad  ordine  il  capitano  Giouanni  batti  (fa  dal  Aquila , & le  genti 
di  Piperno, & altre  de  altre  terre  del  Papa  che  eli  erano  uicinc, 
&in  Piperno  ridotte  quai  erano  al  la  fomma  de  mille  huomini 
da  fadone,&  Michiel  Angelo  da  duicento,&  piu  huomini  allVor 
dine  mede,&  a Sonino  prefe  con  quelli  per  la  montagna  la  (fra- 
da,&  Giuliaix>,&  Giouannibatriira  con  quelli  di'  Piperno  per  il 
piano  fi  auiorono,&  fu  nel  ofeurir  del  giorno^elTcndo  aggiunti 
guelfi  e quelli  a Sonino  & feoperti  che  furono  dalle  guardie  di 
quel  Cd  (fello, rutti  quei  calfellani  per  la  rocca  fe  ne  fuggirono  al 
la  montagna  uerfo  di  Fondi  con  le  loro  feminc,e  con  quello  che 
portare  con  loro  poterono.  Erano  le  porte  di  Sonino  allhora 
tutte  murace,enelIaroccatrouauanfi  da  uiiiticinque  huomini, 
& non  piu, pur  di  detta  terra, & aggiuntoui  le  ecclciia (fiche  geo 
ti  comindarono  i loro  archibufi  a diferrare  contro  le  non  guar 
date  mura, e con  fmifurato  ardimento  non  udendo,  ne ued^do 
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perfona  alcuna  che  prr  la  loro  difefa  gli  f uflc,ferono  proua  eoo 
aJaine  ^'cal^  di  uolcrui  montare , &Con  picchi  anchodiilmurare 
le  murate  porte, & CIO  gli  uenne  fatto . Et  entrati  che  furono 
in  Sonino  con  gran  uigoria  ancho  ch’eraOo  le  perionc  dj  tal  Juo 
go^fuggite,&  con  gran  rumore  feorfero  lino  alla  piazza . Quelli 
che  ftauanoalla  guardia  della  Rocca  fentendo  con  tanta  ga-' 
gliardctta  Icanimorwfimc  genti  hauer  fatto  nel  caifello  l’entra 
ta, tutti  fmarriti  a gndarechiefa  chtefa  incominciarono.  Ma  gli 
infuperbiti  uindtori  per  l’hauura  uitioria  udire  non  gli  uollero. 
rutti  dati  al  guadagno, & «juincì  & quindi  elei,  fbrmeuti  Se  cafi, 
ròbando,con  fermo  propoliro  di  uolereiltuttoleuare  ,edopoi 
con  il  fuoco  porre  il  caitelloin  cRrcina  ruina  . Giuliano  Leno 
mentre  ciò  feali,fccc  a faperc  con  fuclitterc  ad  una  terra  Ter- 
racina  nomata  qual  é non  pm  che  fette  miglia  da  Sonino  lonta 
na/:he  tutrelc  gcntidi  quella  citta  andaflcro  a Sonino  l’hauuta 
di  ralcaftelIotjgnificàdoii.Gii  foidarich’erano  in  Sonino  entra 
ti  dopoi  il  loro  facchegiare, indebellare  galline,&  qualche  pizzo 
ne  con  ogni  loro  dii  igenza  attefero . Et  di  quelli  di  Sonino  che 
erano  di  (lecroca (fello  fuggiti , alcuni  diritrouare  il  capitano 
GiouanniChiapo terminarono, qual  era  d’indi  partito  &noa 
molto  lontano  aixlato,e  quelb  trouatn,&  il  tutto  narratoli,c?li 
con  lefuc  genti  a Sonino  fu  ritrouato , all’hoce  quatrodi  notte 
entrando  nella  rocca, & fatto  a tutti  i fuoi  mettere  le  camifebià 
che  fopra  l’armj,buona  parte  di  quelli  faltarono  nella  terra  alla 
piazza  oltre  pafTando,  ouc  trouarono  il  luogotenate  del  capitan 
Giouannibactilfa  da  l’Aquila  ,che  con  cinquanta  foldati  alla 
guardia  di  quel  luogo  s’erameiTo, alla  qual  giunta  fenza  fallo 
furono  ali’armi,&  nel  primo  impiccio  fu  detto  luogotenenteda 
un'arcobufo  ferito  Se  morto,&  tre  altri  con  cfTo  lu7,&  dicci  far 
ci  pregioneri, al  qual  rutnorefu  daroall*arnu,&  tutti  i Papali(fi> 
corfero  alla  piazza, non  fegucndopki  oltre  icolonnefi  quai  con 
i fatti  prigioni  nella  Rocca  furono  retirari , tra  tanto  alcuni  di 
cafa  Orfinachecó  Giuliano  Leno  trouauali  a cacciar  fuoco  in 
{àu  & piu  cafe  mesfi  di  maniera  che  la  maggior  parte  di  Sonino 
attcndea/j  a bruggiare . Et  quei  del  capitano  Ciouanni  chiapo 
& fei,&  fctte&  octo  uolte  aJPhora  faltarono  dèlia  Rocca  fcara 
muzzando  con  quei  d i fuori,  & in  guiia  che  le  genti  difutilt  di 


A * A V • ™ ^ - 

fordinatamente  al  baflo  fugate corrcano, perche  tal  terra  dalla 
piazza  in  giufo  tutta  pendente  rittouafi,folo  gli  huomirti  da,be 
ne  alla  chttfa  rimanendo, talmentech’erano  tutti  per  ilcooti*» 
nuo  affanno,e  molli,e  lasfi,e  di  maniera  che  del  loro  cflcrc  an- 
dati a tal  imprefo  molto  pentiti  fi  trouauano,&  ad  ogni  alTalco 
qualcheduno  di  loro  morto  ui  rimanca . <^ci  di  Sonino, quai 
alla  montagna  nel  apparir  degli  Ecclcfiaftici  fuggirono,erano 
al  caftcllo  ritornati, c con  alcune  facclle  in  man  di  V enchi,9uai 
de  li  stufano  A menoardendodi  torce  acccfc^l  monte  feen 

deano  gridando  carne, carne, colonna, colonna,  e con  fimili  gri- 
di la  terra  circondauano,e  circondata  al  monte  poggiauano,& 
a pena  a quello  faliti  di  nuouo  giufo  calauano,  pur  con  tal  facci 
le&  con  tal  gridi, ne  per  cjo  rcftauanoquci  foJdati  della  Rocca 
di  falcar  fuori  alla  rcaramuzza,ouc  qi  della  chiefa  umti  da  una 
infoportabilc  ftiachezza  fi  trouauano,fi  per  le  grida  di  quti  di 
fuori,quai  dal  monte  fccndcano, come  per  i fpcsii  alfaltidiqnci  , 
della  Rocca  che  trauagliaTii  tcncano,fermarocnrc  dubitauano. 
che  ciò  fu  (Te  la  mouefta  di  tutto’l  mondo  a i loro  dani  compar. 
fa,ancho  che  la  tornata  in  Sonino  del  capitano  Giouani  chiapo 
non  fapdrcro,ilfcaramuzzarccra  mortalc,il gridare  tremendo 
& il  fuoco fpauentofo,qual  molrccafeardeudoconfumaua , & 
cofi proceflfe  fino  all’ui^eama  bora  della  notte . In  quel  bora 
haueiido  il  capitan  Giouani  chiapo  hauuto  auifo  che  V cfpefia- 
no  colonna  có  buon  numerode  foklati  perfoccorrcrio  andaua, 
per  poter  meglio  quelli  delia  chiefa  accoglicre,allc  continue  fca 
ramazze  fece  dar  fine.Et  {Giuliano  Leno,  Giouauibattifta  da 
l’Aquila,&  Michicl  Angelo  chiiiello riftretti  inlicmc  fopra  ciò  a 
ragionare  incominciarono,&  uedendoli  non  haucr  poluere  per 
I loro  atchibufi,&  confidcrandoallc  fueinutil  genti,  di  ritirarfi 
fuori  di  Sonino  alla  finita  terminarono,&  fmurata  che  hebbero 
del  tutto  una  porta,  flcmcsfi  alcuni  faldati  alla  guardia  della 
piazza,quai  della  loro  partita  nulla  fapcano,all’apcrta  porta  fu- 
rono rctirati,&  iui  aggiunti  buona  pezza  ui  ftcrono,noauedent 
do  piu  quei  della  Rocca  fare  alcuna  moda  come  per  innanti  ha 
ucano  »cto,&  non  fapendo  che  in  quella  fulTcro  foldati  come 
u'erano  fiimadoli  gente  di  Sonino , lafdado  il  già  loro  pigliato 
auifo,di  nono  icriratia  ftrectoconfigliojcoafttltarooofiaoa]^ 
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la  matrmn  digerire  ia  partita  loro.asfìguàdoclicqueIJi  di  Ter* 
racina  aggiungerebbero,&  le  bottinate  robe  trahendo  di  Son^ 
oo  remarnano  uitroriolj,^  ciò  hauendo  terminato)  Se  uolendo 
alla  piazza  ritornare, una  di  quelle  cafeoue  era  ilfuoco  impiccia 
to  non  potendoti  piu  in  piedi  i'uftenere  con  non  picciolo  rumore 
cadde  in  ruina,aiia  ^ual  caduta  tutte  quelle  gentaglie  in  fpauea 
teuole  fuga  ti  mi(rcro,&  fuggédo  Micnicl  Angelo  Chiodlo,  che 
dinantidaquelliperadirmargligias’era  meifo  urtarono  alla 
terra, e di  maniera  che  quello  rotolado  aggiunfc  in  un  luogo  dt 
prima  pieoo,chedVntcme  de  letti  facchcggiaii  era  tratta , oue. 
di  quella  ufeendo  d’un  nuouo  Dedalo  diede  di  fé  chiara  roo* 
ftra.Hora  con  grandistima  furia  fuggendo  Se  la  montagna  ca« 
landò  ucrfo  Piperno  pigliarono  la  ifrada . Quei  di  Giouanni 
Chiapo  ufbendo della  Rtxca,&  Sonino  feorren^  d’ugn^inror> 
no  alcuni  per  il  guadagno, Se  altri  per  leuare  il  fuoco  che  le  cafe 
ardendo  confumaua,trouarono  di  quei  della  chicra,chc  per  fug 
gire  le  loro  fattioni  in  alcune  cafe  erano  nafcofti,Sc  gli  hebbera 
uccitisSc  nel  mezzo  della  piazza  in  uq  montone  Puno  fopra  l’al- 
tro i pofero  . Poi  nel  apparir  del  giorno  quei  di  Tcrracina  quai 
addimandar  hauea  mandato  Giuliano  henojalla  sfilata  giunfe 
ro  a Sonino,in  quello, quelli  della  chiefa  credendo  gli  fu(lCTO,Sc 
di  CIO  i G>lonneti  elTcndo  auoduti  gli  hebbero  tutti  Se  preti , Se 
inorti,quai  furono  piu  di  cento  Se  cinquanta  huomini.  A V efpc 
iiano  cUendo  tal  nuoua  aggiunta,  qual  in  foccorfo  di  Sonino  an 
daua  a G:perano  ritornò, Se  dopo  quei  di  Sonino,  Se  quei  di  Cepe 
ranoeran  quati cottidianaméte  all’armi co  iloroRcmid-llcapó 
deliachiefaaftrcttodallamoltapenuriadeluiuere  fu  sforza- 
to  a Piperno  ridu  rti , Se  a quello  ritirarxloti  un  tal  difordine 
nacque  fra  i foldati,chofur  piu  uolte  per  fuggirfene  uolti . fc« 
guiti  però  dall’armata  del  uiccRedi  Napoli,qualnonmol» 
to  lontano  da  Piperno  prefe  ailoggiameato,Sccondiuerfefca  j. 
ramuzze  palTarono  fino  a 4 primi  giorni  di  Marzo  l’anno, 

W.D.  XXVII. 

Mentreche  tanti  Se  tali  fatti  nella  Italia  pa(Iàuano,afirecti 
noi  dalla  ragione  poiché’!  tempo  Io  richiede,  quei  per  bora  la-  e3r 
fciandonarrarcfnocomeagljfedeci  delmefedi  Genaro.  M.delPVn- 
D . XXVI  IfFcrdinando  di  Carlo  Imperadorc  carnai  fcatid-  ^aria. 
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cI«ro  Re  di  Boemia  & dcIl’V ngari*  infieitie  con  la  Reina 
di  fua  Maefta  unica  conTorte  dalla  citta  di  Vienna  partito/i 
il  Tuo  camino  per  la  Morauia  addri/zando  finitima  prouincia, 
qual  Tuo  uiaggio  rcriuete  a piei:o  non  li  puoJe  con  quanto  gau» 
dio  con  quanta  contentezza  per  ogni  uiila  per  ogni  cartello , per 
ogni  citta  furono  raccolri,a  gli  uintiquatro dei  detto  mefe  arri 
uarono  alla  citta  d*lglara>&  il  fegucntc  giorno  ad  un  fiume  di 
tal  noinedetto,qual  la  Boemia,&  la  Morauia  diuide , & ad  un 
ponte  fopra  tal  acqua  da  maertreuol  mani  fatto  rtauaiio  alcuni 
baroni  & piu  nobili  del  Regno , quaitendeano  alla  ucnutadel 
Re  có  mirabii  defidei  io,accópagnati  da  una  bel  la  3c  ricca  cópa 
enia  di  caualli  ch’erano  al  numero  di  feicéto.£t  nati  che  lire  a! 
pótefulTe  giiito,pctò  no  molti  pasli  JóranoelTendoyCsri  furono 
tutti  a pied^i  Tmótati^  a pedi  il  detto  potè  pafiando  linoai  có 
fini  diMotauia  aggiun(cro,qual  cofa  ferono  non  tato  per  cortu 
ma,o  per  loro debito^ma  indimortrationcd’una  folcnneanoore 
uolczza,a  i quai  efiendo  il  Re,6c  la  Reina  giùti,  le  loro  benignif 
fimc  mani  gli  licbbero  porte, humanirlimainentc  riceuendoli  ,& 
do  fatto  quei  cofi  a piedi  il  Re  accompagnarono.  Se  a 1 fine  delia 
Boemia  peruenuci,ilRc&ia  Reina  in  luogo  piu  degli  altri emi 
Dente  ambi  dui  li  pofero,  oue  con  quello  nonore,  Se  conquella 
riuerenza  che  a tanto  loro  grado  mcriteuolmente  conuenia,coa 
un  facondo  dire  & elegante  orarionc  gli  accettarono.  £ dopai  il 
fine  di  detta  oratione  il  Re  Smontato  nelle  mani  de  Tuoi  primari 
fi  mi(re,&  fopra  gli  altri  al  fignor  Camiron  Cafimiro,quale  Se  il 
capello  della  terta  & la  fpada  dal  fianco  gli  hebbe  ieuati,  pofda 
il  S.Giroflao  Scalembcrg  fopremo  camerier  del  Regno  in  littera 
latina  feruta  portolli  ilgiuramento , il  tener  del  quale  tale  rirro 
uauafi,chc  la  libertà  dei  Regno  inrtituta,&  confueti  cortumi,dc 
^ ,,  priuiiegi  anticamente  acquiftati,perpetuamentc fcruar  douelTc, 

fi  come  inuiolabilmente  fecero  i fuoi  maggiori , la  qual  cofa  il 
,.4^  Re  f erdinando  a piedi  e(Tcudo,&  la  Reina  a caualJo  con  la  de* 

•iV  ^ rtra  mano  il  petto  percuotendoli  dific  di  fare  ciò  che  quelli  gli 
addi  manda  rono,&  il  tutto  olTeruarc,6c  a pena  clTcndo  tal  paro 
le  al  fuo  fine  giunte,tutto  quei  luogo  di  piu  fonoro  trombe  fu  ri 
V pieno . Dopoi  il  Re  & i Baroni  rimontari,qucl  medefimo  gior 
oogiunferu  ad  un  cartpilo  Teutonica  proda  nocnato^ouc  i Baro 
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:ni  della  Boemia  erano  iuiridotti^iod  i lignori  Giroflao  Idiflao 
Berke,Lcip  maggior  giudice  del  Regno,  Adam  Neuenau  dei 
Regno  maggior  cancclliero , & altri  affai  che  in  Jafeio  ^perche 
male  nella  noftra  lingua  pronontiareóc  peggio  fcriucrc/j  pon- 
no.  Eranoui  ancho  alcuni  de  l’ordine  c^ucftre  conilgranq 
taiodd  regno. 

' Di  detto  mefe  l’ultimo  giorno  ad  una  cktaTschcfzla  uia  dee 
tajdelle  ragionidcl  regno  con  l’antedetta  compagnia  il  Re&  Ja 
Reinaaggiunferojouedauncollea  tjuella  citta  propinquo  piu 
di  dicci  mila  huomini  parte  operar! , & parte  agreftì  contra  gli 
andarono, guei  huomini  a niuna  altra  podclta  clic  del  Re  fono 
•fottopolVi;&  una  pattedi  guclJiin  Gintembcrpa  a cauare  oro, 
& argento  attendono,&  da  ioldati  allhora  uelliti  comparfero, 
feudi  & bandiere  portando  ,&  aggiunti  al  Re  che  esfi  furono, 
3’hebbcro  com’era  coftuma  faluraro,&dopoigli  addimadarp 
no  che  fua  Macfta  dignare  fi  doueffe  di  olleruare  inuiolabilmé 
te,&  difenderei  loro  inftituti  priuilegi,&  le  loro  Jc^i,  & la  Io- 
io  liberta,allagualdimanda  liRecliinadoia  fronte  rifpoodeQ- 
dpjil  tutto  gli  promiffe  di  fare. 

11  primo  giorno  di  Febraro  ad  una  citta  pur  giuridifion  del 
regno  Cutemberga  nomata  il  Re  Se  Ja  Reina  & tutti  gli  altri  per 
noidettiperueniierOj&a  guella  effendo  non  piu  che  di  mille 
pasfi  lontani  in  dieci  Baroni  che  di  quella  erano  ufcitiil  Re  ri- 
fcontrosfi,quaj  la  piu  eminente  fede  del  regno  habitano,&  furo 
•fio  il  S.  Voitlch  Beni  ffain,i  lignori  Henrico  &’Laurézo  Scliiccm 
& altri  cheda  piu  di  duiccnto  caualli  erano  compagnati  Se  tutti 
delie  loro  cortc,quai  hauendo  il  Re  fa!utato,dc  i loro  abietti  uc 
ftiméti  Se  de  il  loro  poco  numero  li  fcufarono,con  dire  che  i’an 
data  dtfua  Maefta  cflcre  coli  prefta  in  tal  uiaggio  no  credeano. 
Appo  quei  fei  cozzi  di  matrone, & di  donzelle  feguiuano , & poi 
alia  Rema  pofciachchcbberofalurata  rinoalIacitta,dricfon’5 
darono,erano  dette  dózel/e,&  matrone  nobiiisfjme  Se  «obilisli 
mamente  ueifite  di  pelle  prcciolivlimc,  di  panni  fcarlati , dt  di 
gemme  Se  d’oro  guarnite, & feguendo  con  tal  ordine  alla  cic 
ta  andarono, nell  j region  della  qual  Ifauano  molti  armati  a mp 

do  de f riari, cioè  rctroguardia,&diarchibul/&dcfcudKon 
fcJoro  infegnehonorattmeme  armati. 


Il  quinto  giorno  d’iutorno  alPhora  meridiana  il  Re,3c  la  Rei 
na  Praga  citw  c capo  del  regno  appropinquandofi  in  contra  co^ 
il  mcrauighdb  ornato, & fpicndor  d’armi  gli  andarono  il  capi- 
fan  della  cittadinanza  di  Praga  con  duiccnto  e cinquanta  canai 
li  d’armi  leggiere  guarniti  A con  loro  balcltrc  in  mano  ,5c  gua  - 
rantafette  Suallicri  in  armi  bianche  con  le  loro  lanzc.  alle  co-? 
feie  addriizatc,poi  foguiuanu  le  corti  principali  della  nobilitaj 
& prouincia  di  Boemia,  quai  erano  caualli  ottantafei , & di  uari 
Boemi  A di  nane  famiglie  di  ucfti  nere  per  la  morte  del  loco 
Re  ornati  cento  e orto  caualli, di  Molizzan  caualli  di  diucrii  ha 
biti  ben  ucftitiduodccijuaric  corti  di  Slcria,&  Lufatia  di  nero 
dobbatc  cento  & quaranta  quatro  cauallb  II  iignor  Leon  Calici 
lano,chc  fcco  tenca  con  habiti  diucrfi  caualli  alla  leggiera  arma 
ca  duiccnto  & ottanta, & feguiri  erano  da  caualli  trciitadui  del 
lanation  Bocmica  ulteriore, il  MarchcfcCahmiroBurdeburg^ 
f€  famigliare  del  Re  feguiua  con  cinquanta  caualli,  6c  d ricco  il 
VcfcoiK)  Tridentino cou  caualli quaranta,poi di  diucrfi  fami* 
gliari,cioè  Cortcgiani,fcguiua  una  ornata  ma  confufa  corte  de 
aualli  cinquantaqtro  alle  fpalle  dcquai  cranli  de  i Uroni  di  1^ 
feburgentio  egregiamente  ornati  caualli  cento  & uinti , ^ del- 
pAuifaia  inferiore  oltre  il  fiume  Ocno  cioè  Stiria,&Chariuthia 
caualli  ottantaA  «li  qucUciftcflc prouiucic  huoroini  d’armi  di 
nero  ueftiti  caualli  trecento,  Se  de  i famigliari  de  quelli  una  cor 
le  confufa  de  caualli  cento  5c  lelTaata^ci  cótado  di  Tirolo  buQ 
mini  d’armi  cinquanta,lchiaui  fopra  caualli  del  Re  molto  belli 
cinquanta Airoiù  «lei  già  morto  Re  di  Bocmia,&  cortcgiani  fo* 
pra  gli  altri  pompofamcntc  ueftiti  caualli  uintiquatro,  tromoec 
ti,&  tamburi, & zulfoli  caualli  quatordcci  j & altri  nobeb  della 

Boemia  caualli  trcntaduiAf^*“oci^cuno  la  debita  riucrcuia 
al  Rc,&  alla  Rcina  con  bell’ordine  fc  auiaroiio,  dricto  da  quei 
fegumano  dicci  trombetti  del  Re  Fcrdinado,quai  con  fua  Mac 
fta  erano  andati,&  dopo  l’Hcraldo,6c  il  capitan  delle  cerimonie 

con  la  reale  infegna  con  caualli  quatro,quai  feguiua  il-S,  Gin^ 

ftao  Scalcrobcrg  maggior  del  regno  in  abfcnza  del  Re , e Mini^ 
icalco  reale, qual  inuanti  del  Rc,c  delia  Reiuala  fpadaportaua, 
^ d Re  ^ fua  iìgnoria  un’i  ftclTo  habico,  & d’un  i ftcuo  colore, 
ifeftiano  infegqó  di  afnorcuoleiza.£ta  quei  giorno  il  Re  d’ar* 


me  bianche, iffcoperte guarnito,  & il cauaiJa  ^ualera  leardo 
oiorfaco  di  iaftre  d’acciaio  bardaco,fra  la  guardia  reale  d’huQ 
miiii  d’armi  al  numero  di  cin^uanta,^  tmu  nobilmente,  & ue • 
dici, de  na(ciutj,dc  lemprefua  Alaefta  la  Reina  appre£fotenea,d( 
le  matrone, de  le  donzelle  dei  luoghi  fccreti  della  rcina  acaual 
lo  fcguianojde  furono  al  numero  di  uinridui,drieto  Jc  ^uaji  i £» 
migirari  del  Re  aqdauaiio,de  ^uei  de  i luoghi  piu  fecrcti  quai  fu 
rono  uintiuuo,de  tutti  beo  montati . l.a  lettica  Regia  di  feda  n« 
ra  copertata,dc  da  dui  bellisfimi  caualli  portata  feguiua,  accom 
pagnata  da  dicce  cozzi,^uai  da  quaranta  caualli  erano  tirati,  df 
di  donile, dt  di  donzelle  carchi , alla  coda  di  quelle  audauano  i 
guardiani  del  re  iu  armi  bianchcyjuai  furono  caualli  octanta,dc 
della  Boemia  cento  efefanta  caualli  alla  leggiera  armati, de  par 
tedinero,de  parte  digiallo  ueRiti,drieto  da  <juei  trenta  Borgo 
gooni  al  loro  modo  guarniti,  de  uinti  alcri  caualJi  ^ diuerfi  colo 
ri  ueRiti,da  leBanta  altri  caualli  di  cortegioni  di  nero  ueftitift 
guiano,de  dopoi  camelli  carichi  undeci  de  altritanfi  fenza  carico 
alcuno, de  alla  fine  tra  ufficiali  dt  cortcgiaui,caual/i  dnqucccuto 
de  di  diuerli  nobili  de  plebei  proucnzali  caualli  nuatrocento  mo 
ftra  iq  ucro  da  uederc  mirabiliffimat 

Erano  ancho  della  citta  di  Praga  fu  quello  raedefimo  gior^ 
no  ufeiri , de  incontro  al  re, de  alla  reiqa  andati  Hebrei  aj  numo 
ro  di  piu  di  mille  honoratamente  ueftiti , la  piu  parte  dei  loro 
habiti  erano  pontificali  fecondo  la  loro  antica  ufanza,dc  Jc  tauo 
]e  della  legge  di  Mofe  in  pani  d’oro  auolcateportsicitm^con  di- 
uerfe  gemme, df  grosfir lime  perle  in  tcfia,fotto  un’ombrella  dn 
dui  chori  accompagoata,alcuni  falnv  ^ himui  tq  la  loro  lingua 
cautandojdc  al  re  aggiunti  di  grafia  fpccialegli  addinudarono 

che  fuaMaefta  edere  contenta  uojede  rottola  loro  Ombrella 

nella  citta  di  Praga  far  l’entrata,  la  ^uai  cofa  uoq  haueudo  po» 
luto  ottenere,  fupplicarono  chefua  grandezza  fedignafie^ 
fua  innata  bontà  di  concicdcrli  che  uiuerc  poteflcro  fccoijlo 
j dieci  jcoroandamenti  della  legge  Mofaica , de  ioRitutiou  dei 
uecchio  tcfiarocnto  come  a giudei  huomini  da  bene  par  tiene  « 
de  chefopra  il  tutto  fua  MaeRa  prppitiagli  fulTe,a  il  cheli  re  di  ‘ 
PO  fare  non  gli  dcfililTe. 

Ecr  mezo  li  primo  cofpetto  delia  porta  della  citfadi  Piaga 


fiebtie  il  Re  fcontrnti  i molti  aaibaCdadori  di  diuerfi  re,princi« 
pi,&  uniuerfjta,con  i Senatori , & confoli  della  nona  & uccchta 
citta  ^uai  tutti  riuerenteméte  toccandoli  i piedi  in  un  bacino  di 
oro  le  chiaui  gli  prcicntarono,&  fino  a mezu  del  ponte  l’aaoin 
pagnarono,qual  fopra  il  fiume  Moldauia  per  il  rrauerfo  con  uin 
ti^uatro  archi  di  pietra  uiua  li  dificnde,  & aggiunto  a mezo  il 
detto  ponte  fua  Alacfta  fa  rifeontrata  nei  confoli  ^ Se  fcnatoii 
della  terra  de  minore  cittajquai  le  chiaui  iliqueiJa  riiierentemé 
te  faiutandolo  Icdonarouo.  Tiouali  la  citta  di  Praga  in  tré 
citta  diuifa,de  però  le  chiaurin  tal  guifa  apprefentate  le  furono. 
Se  do  fatto  per  il  mezzo  della  citta  il  re,&  la  reina  pafTaronn  fra 
fijuadrcd’huomini  armati,cbcinfcgne&fcudide  capitani  ,& 
archibufi,&diuerfearmidi  mano  teneano,&  con  trombe,  tana 
buri  A timpani  il  tutto  rifonare  faccano, per  i quai  ordini  uerfo 
il  ca ifeJlo procedendo, alla  chiefa  di  fan  Vidofue  rcalMacifa 
fmontarouojoue  una  mirabil  fepoltura  di  fan  Vuentezeftai  è 
pofta,&in  tal  tempio  cnt  rari  ,&  al  maggioraltare  ginocchiati, 
furono  cantati  alcuni  faimi  congrandisiimo,  de  uniuerfalecon 
tento . ufeitì  dopoi  di  tal  chiefa,&  a caualio  montati, nella  roc^ 
ca  di  tal  citta  ferono  Pentrata,neiia  ^ual  il  coniiglio  fubitamen 
teraunosfi.  * • 

A gli  uintiguatro  Febraro  nelPapparir  del  Sole  il  re  Ferdini 
'do  con  l’habito  arciducale,con  una  uefte  di  diuerfi  colori  uelU 
to,lunga  fino  ne  i picdi,de  d'armelini  fbdrara,  ufei  fuori  della 
rocca  con  la  mitra  intelfa  arciducale , ^ual  alla  fummira  una 
croce  tenea,dr  da  tre  reucrédi  principi eedefiaif ici  accompagna 
to  trouauafi,quai  furono  01omcx:enfc,V  ratillauien,c  Tridenti 
no,dc  da  dui  Prinapi  feculari  il  Marchefe  Cafimiro,  de  il  Signor 
Giorgio  fuo  germano, poi  fei  prcfidenfi,de  molti  conti, de  baroni 
ricchisfimamente  ueftitijde con  Hcraldi  de  trombetti  ched’a- 
gn*intomorifplendcano,poi  tutti  i Caoonici,Abbati,de  Prcuofti 
Con  bel  ordine  fcguiano,nanti  de  quai  erano  i V efeoui  ,che  nel 
le  loro  mani  alcuni  calici,aIcunepatrcne,aIcunccroci,dercliquie 
dcfanti,dc  altrecofedachiefaportauanojoltradi  quefti  treba 
Toni  a caualio  feguianouno  adequai  un  uafo  d^oro  pieno  di  uinu 
nella  miglior  mano  tenca , fecondo  Pufanzaecoftuini  del  Rv 
Melchifadccb,dc  gli  altri  dui, dui  panid’oro  portauano , Se  alte 
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spalle  Jaró  tutta  l^ordkianza della  cauallaria  andaua,  fra  qual 
•craui  un  gran  barone  Apel  nomato  con  la  reale , & nuda  fpatia 
ncliadeftTamanOjtcnendouerfo  del  cielo  di  quella  la  puma  Ic- 
'Uata)&  erafeguitoda  un'altro  gran  barone  Diilauio  detto  pr/i- 
roo  giudice  del  fesche  nella  fua  miglior  man  il  fccccrn  por  tana, 
& appo  quello  eraui  un'altro  baron  di  non  minor  grado  Adam 
decto>qual  un  feudo  tenca,  che  l’arma  del  Re  entro  u’era  fcol  * 
pita . Et  dopoi  il i'ignor  Leon  caftclJano  tra  dui  baroni  l’uno  dee 
to  Refen,3c  l’altro  Bergem  con  la  reai  corona  nella  delira  ma.- 
00  . Poi  da  i rcuercndi  VefeouiA  orationi  del  Re  d’Inphcltcr 
ra  accompagnata  la  MaeRa  del  re  feguiu3,&  dopoi  dui  Marchp 
^jSc  gli  oratori  d’Ongaria  con  una  graudiflitnà  compagnia  de 
baronijéc  degentil'huominifSr  de  cauallierij&chcpcr  i loro  ue 
Cimenti  d’oro, & di  pemmc;&  d’altre  cofe  prctiofiarimccopcr»- 
fati  rendeano  mirabilefplendorc,oltrele  pelle  qual  furono  d’ia 
£nito  ualore  Rimate, & con  tal  ordine  alla  chiefa  fe  auiarono. 
Subito  che  £ii  la  MaeRadcl  re  nella  chiefa  entrata , quella  al^i 
fedia  chedinanti  all'altare  maggiore  era  parata,  & diuinameor 
•ce  ornata  inginocchiofil,intornodella  quale  Raualì  i piu  nobol 
del  regno, de  fatta  PorationealPufanza  chriRiana  inliemcconil 
Vefeouo  Olomocenfc,&  alla  fedia  poRafi  poi  a fodcre.ll  Signor 
Leon  ca  Rei lano  con  parole  uo]gari,&  con  alta  uoce  in  tal  ma- 

nondcfidcrate  che  que- 
ftoilluRre Arciduca  Ferdinàdolia il noRro re, alqualda tutti 
■folli  rifpoRo,nui  il  uolerao,nui  il  dimadiatiK>,nui  l’accettiamo, 
& nui  lo  dcridcriamo,&  in  quel  rifpondere  tutti  i trombetticon 
fc  loro  trombe  fonarono,^  dapoi  fatto  il  lilé(io,Bernardo  Gle 
Ilo  proposto  Tridentino  d'una  ueRc  di  cazate  ueRito,  & lenta 
cofopra  d'una  fedia  di  rifplendcntcoro  fornita,có  grauira  una 
molto  clegatc  oratione  in  commendatiou  del  re  hebbe  redta- 
ta,l’argumcnto  ddlaquale tolfc  lafjroilitudinedcl  Sole,  qual 
■q^uando  alla  terra  il  Aio  calore  non  prcRa,ogni  cofadc  afpra  & 
cri  edouenca  fenza£ruttoalcuno,hmilnicnteaccadcr  fuolca 
quei  popoli  c’hanno  i loro  re  non  buoni, nontgiu Ri, non  fami:  p- 
che  mai  cola  alcuna  A fa  ne  in  pubIico,nc  in  priuato,  che  d’altu 

• Ita  lode  meritcuolc  iia.maj  fasii  l’or«tioni  a Dio pertincntiytiai 

• ocoe  per  ramine  lorofi  faono,»St  con  altre  aRai  parole  polc  aita 
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fua  oratiooc  Gac,8c  finita  che  la  fu,al  fuono  di  croinbe,  Se  d’al- 
tri ftrumenti,&  con  noce  concot danti  alcuni  himnicantarono, 
& il  fnodefjmo  V efeouo  ^ual  fece  J’oratione  a cantare  la  melTa 
efrendofidi  prima  paratc^ctcc  principio, & cantato  che  fu  glo- 
ria in  ecceliisjla  maefta  dei  Re  leuata  dalla  fedia,  ou’erali  mef- 
fa'a  federe, andofTenc  all’alta  re,&  ini  inginocchiatal  i,&  hauédo 
foprala  terra  polla  la  IxKca, punto  noiiii  mode  iin  tanto, che 
i V efcoui,&  prefidenti  con  un  fuauc  canto  le  letanie  cantarono, 
dopoi  riciataij  inginocchioni,dal  predetto  V efeouo  có  ogiio  fa 
CIO  la  tefta  le  mani,&  la  ceruice  le  furono  onte.cóe  s’ufano  a fa 
re  i Re,&  ciò  fatto,&  in  piedi  leuata  fua  Maefta  alla  fini  lira  ma 
no  dentro  un  tabernaculo,li  mide  , guai  rutto  fatto  era  di  tela 
d’oro,&  tanto  ui  dimorò  che  la  pidoJa  della  mcira  fu  (;antat3, 
& fpogliatoli  l’habito  Arciducale Se.  del  reale  ornato,  ami  piu 
prcllofimile  al  pontiHcaie,addimandatoinlingualatinapaIur 
damentum/iolguale  hahitofu  all’altaremcoaco,&  dopoi  mol- 
te prece  diuinedette.guel  uafo  d’oro, & guei  dui  pani  d’oro , e 
cento  ducati  d.’oro,&  il  rcfto  di  gueile  cofe  di  ualore,guaifurQ 
no  per  diuerfe  mani  alla  chiefa  portate,hcbbe  il  detto  V efeouo 
al  Re  datcjgual  tolte, & nelle  mani  d’alcuni  baroni  hauendole 
niede,per  il  medclìmo  Vcfcouofulli  la  nuda  fpada  nella  delira 
mano  pofta ,&  la  uagina  dal  finillro  lato  cinta,&  do  fatto, il  R« 
con  arnbe  mani  guelìa  nel  f odro  rimede, & poi  il  V efeouo  fopra 
]a  xeal  tefta  la  corona  ui  pofe,  guai  era  d’opera  antichirfima, 
&di  molte,&4iaric gemme pretiofe ornata,  Se  dopoi  nella  de- 
ftra  mano  il  fcetro,&  il  mondo  nella  ijnillra  ui  milTe,&  do  eoa 
artificioli  ftioni A humani,&  fuaui,&  guah  diuini  canti  fu  trac 
to  a fine  • Tornata  poi  la  maellà  delRe  nel  fuo  luogo  a federe 
hauendoliinnantiilfjgnorApel  la  fpada  leuata  della  uagina,  i 
V efeoui  il  mefiale  gli  portarono , Se  nauti  fua  Maella  hauendo 
tal  libro  aperto,  guelfa  la  corona  diponédo  l’euangelio  di  fanto 
Giouanni  lefie,&  pofeia  per  il  V efeouo  fu  cantato,  finite  che  fu 
rono  l’altrecofe  dellamefia  fino  alla  leuatione  del  facrifido,  il 
Re  di  nuouo  all’altareandato,&  in  fegno  dr  religione  proftrato 
fi  cormntmicò,&’  per  il  V efeduo  ancho  fitta  la  communione  il 
Signor  Leone caftellano  in  palpfe,doue  tutti  i nobili , Se  fignori . 
craiK>,ua’akrauoluad  alcauocecofi  dific.il fa dibifogno  a tue 
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tiqueic’hannodiriod’ubbidircIafnacftadcIRe  ghirarper  hi 

xcal  corona  perpetua  fede  oflemarli>&  ciò  dcttOjtutti  i (igaon> 

nitrii  baroni,  tutrii  nobcli delia cauallaria,3f  fùiaitnente tutti i 
pcfjdcntidelleprouinciead  unoad  uno  al  Re  Ferdinando  an^ 
darono,&  condui  diti  della  lorodeRra  mano  la  corona  'tocca 
doli  con  gfan  uenerationedi  accettarlo  per  loro  Re  giurarono, 
&da  rutti  fa  trota]  giura  mento, il  Signor  Apel-jual  all’altare  ha 
ucaal  Rcdella  uagina  lafpada  tolta  allhora  a fua  maefta  la  re 
fe,con  la  qual  fpada»juellaquefto,&  quello  toccando  a diuerfi 
nobili  diuerfe  dignità  concclTe,  quai  i dui  primi , dui  Merchcii 
furono,^  dopoidiece  fanciulli  fece  nobeli  quai  dal  principio  fi- 
noal  fine  della  mclTa  haueano  il  fuoco  mini  ftrato,  le  quai  cofe 
fbrnirciLRc  d’habito  rcalc,&  della  corona  ornato, & con  la  fo 
pradetta  compagnia  fu  della  chiefa  ufcito,&  al  palagio  ritorna 
lo,&neI  luogo/Hi’erano  le  parate  menfe  pofte,  qual  luogo  era 
grandiflimoAd’unamerauigliofacrcdentiera  ornato:*  fecoi» 
coi  gradi  de  gli  huomini  erano  le  tauolc gradate.  Prima  al  Re 
poi  alla  Rcina,&  da  un’altra  banda  agli  ambafeiadorba  i Pria» 
cipi,a  iPrimari,cioèPreridcntiApofciaagli  altri  di  mano  in 
mano.La  Reina  che  in  tal  giorni  hauca  per  la  morte  del  Re  Ger 
mano  le  rocftisfimc  uefte  portate,di  quelle  fpogliatafi  con  una 
ueftcricchi5rima,&fplendidislimapcr  molte  gemme,  quai  u’e- 
rano  fopra  ligatc,comparfe  in  quel  luogo  da  molte  matrone,*  . 
damipcllc  accompagnata  , che  per  i loro  ueftire,  3c  per  loro 
bellezze , & per  i loro  Cuftumi  d’efier  con  fomma  attentioae , 
inìrste  erano  degne,*  falutatac’hcbbcla  maefta  del  Re  per  la 
fua  felidlTjmacoronationc,turti  con  mirabile  armonia  d’ogni 
forte  di  muiica  alle  menfe  fi  mificro,  &con  lautislimo  appara* 
to,i  Primari  delia  nobiltà  con  grand’ufficb  feruendo  tutti  mi* 
niftrauano. 

Del  medefimo  roefedi  Febraro,*  a i ubticinque  la  Reinhia 
uefted’argento  nella  quale  tutta  era  rifpleadcnce  con  delicatlf 
ijmc  pelledorate,*  accópagnata  da  matrone,  * di  reai  faneue 
donzelle  nel  cfquifito  habito  ufei  fuori,a  cui  il  Re  dalla  dclnra 
inuefted^}ro,dipeiledizcbelbni  fodcrata,con  forma  rcalilima 
moftrosfi.  Era  la  Reina  ancho  dal  Marcbefe  Cafinuro  acconv- 
pagnau,qual  per  ladefttamanola  tenea,*didcici;oil  Signor 


Gibrglotlel  MarcTiefc  Germano, che  con  grand'affido  i panni 
gli  accoglicua.  AndoTcncueramcfitcfua  Maeftacon  «quella  eó 
pagaia  alla  chiefa  con  la  ^uale  il  giorno  innanri  crani  la  maeftv 
del  Re  andata, olcra  ch’crali  prefente  l’a  mbafeiadore  de  l’Impe 
radorcqual  alIhora,&  dopo  la  coronationedd  Re  era  giunto. 
Anduua  nanti  la  Reina  il  baculo  reale, & turri  gli  altri  ornamen 
ti,&  Wnfegna  reggia  fuor  chela  fpada,&eflTendoal  tempio  giu 
tijil  Re, la  Rcina  all’altare,  maggiore  fparfero  le  loro  prece» 
Dopox  il  R e ai  la  fua  reale  fedia  a federe  fi  pofe . LaJRcina  ftan 
dòlongainenteiijginocchioni  lìnochc  Icfolcnnita  furono  peri 
Vefcoui  elTc^uitejfua  MaeRa  ad  una  fedia  nel  mezo  della  chic 
fa  adornata  d’oro  dopoi  fe  mifTe^illa  qual  non  guari  Ràdo  una 
bàdelfa  con  la  reale  corona  in  tefta  andolli,&  aggiuntaui  la  Rei 
na  all’altaic  tornosfi,&  dinanri  da  quella  poRafj  inginocchioiù 
& la  faccia  poco  mcn  che  alla  terra  chinando,la  baddTa,  & una 
altra  gran  matrona  Randoli  d’intorno  fin  tanto  che’l  V efcoùo 
Olomocenfeconla  folemie,&chriftiana  imprecatione  l’hcbbe 
Iuftrata,aggiunreleprccc,&la facra  ontionecon  laqual,&:  le 
I ffiani,&  le  cerulee  gli  onfe . Allhora  la  Rcina  quel  uafeibd’o*- 
ro,quei  pani  dorar/,&  l’oro  puroofferfe,&  fatta  l’offerta,  & da 
ouei  al  tabernaculo  condotta  gli  hcFberod’ogiii  concierò  la  te* 
Ita  nudata, & la  indorata  capigliatura'gli  fpaifero,qual  fra  piu 
gemme  auoltata  tenea,&  quella  feiogliendo  molte aeprecat ioni 
ui  gltinfero.  Allhora  il  Signor  Leone  caftellanòcon  lunga  Se  or 
nata  òratione  laudandola  fu  a i baroni,&  ai  popolo  con  uoce  in- 
térrogatoria  uultato  dicendoli  fe  a tutti  era  grato  di  conofcci:?- 
2à,&  di  hauerla  perpetuamente  per  Reina,  in  rifpoRa  di  quel- 
la oratìone  fu  con  iimile  parole, & con  chiara  uoce  efclamato  y 
nui  la  dimandiamo,nui  la  ddidcrianK),&  nui  la  uogiiamo , .& 
tra  quefte  efclamationi  la  reale  corona  alla  Reina  per  le  mani 
dei  VcfcouoOIomocenfémtcfta  fu  poRa,&’ datoli  nelle  mani 
, il  feetrò  reale, & il  mondo  cantandofi  quel  hymno  di  fanco  Aan 
‘ brogioi&di  fanto  Auguftino  con  merauigliofo, & quafi  immor 
talfuono,&  tante  ,&  degne  cerimonie  al  fine  condotte,  con 
]a  Maefta  del  Rc,&ConIa  detta  compagnia  con. gli  capdli 
&fparli  & rutilanti  là  Rema  con  tutte  Jé  infegne  habico 
reale  alla  Rocca  fece  ritorno  ,doue  fi  cornei  giorni  inuantice 


Icbraronoton  tutte  Icgran  madonne  con  tutte /e  donzelle  5c 
baroni  un  fontuoiì&|jmO}&  Jictis/imo  conuiuio  d'ogni  delica- 
tezza pieno. 

Nella  nortedei giorno  feguente  nella  ampliffima  corte  reale 
^ual  è di  lunghezza  di  ottanta  & fette  pasfj,&  di  quaranta  lar- 
ga,fu  di  caualli  una  bcIJisfima  moftra  fatta, & fotto  una  loggia 

d’alcuna  colonna  non  foftenufa, ai  fplendorcd’acccfe  torte 
cera  candidÌ5/ima,fpettacuIo  in  ucro  c fuperbo  e merauigliofo  Ì*  " 

• dauedere.  Erano  uintifei  cauallicrianuouerando  fra  quei  la  "'**^'** 
Maefta  del  Rcjduodeci  con  lei  fra  quai  erano  il  Marchefe  Ca/i- 
mirojil^jgnor  Giorgio  Brandeburgenfe  il  conte  Bertoldo  da  ’ 
Hcnncmbergjil  conte  Nicolo  menor  da  SaIno,il  Signor  Andrea 
Vnghena,ilS.Giorgio  Augf^rger , & tutti  di  riccWlimi,  & di 
pu  colori  diuifati  ueftimenti  ueftiti,  con  caualcature  non  men 
forte  & non  men  agili  & non  men  ben  guarnitequaoto  belle  ef 
fere  fe  trouauano.  Gli  altri  duodeci  erano  guidati  dal  Don  Pie 
trodi  Cordubapurriccamcntedidiuerfi  colori  ueftiti  quai  era 
ao  tutti  & Belgi, & Spagnuoli . E fecondo  che'I  palagio  da  tutte 
due  le  bade  tiene  gràdìsfimicenaculi , il  Re  fuori  dalla  delira 
roano,&Don  Pietro  dalla  fjiiiftra  nella  loggia  comparfero,  clf- 
fendo  neramente  il  palagio  informa  di  teatro  di  piu  di  trenta 
gradi  adomo,quai  tutti  allhora  erano  di  fuperbia  reale  pieni,& 
afpetto  da  tutte  le  badedonauano.La  Reina  con  le  Matrone,  & 

Con  le  nobili^/ime  Donzelle  con  tanta  magnifìceiiza  guardaua- 
jio  & erano  guardate,che  certo  ninna  altra  cofa  ne  piu  bella , ne 
piu  nobile  mai  da  occhi  mortali  fu  ueduta . Era  la  parte  da  baf 
fo  del  palagio  da  traui,&  da  fedie  circondata  oue  i Baroni  d’in- 
di con  bro  gran  conimodita  guardare  poteano . Allhora  uen-  ' 
nero  fuori  le  rcfplendenti  duefquadrc,  & all’incontro  l’una  di 
l’altra  correndoli  cpn  le  loro  làzeferonuil  loro  primo,&  fuper- 
bo  ii^ntro,&  quelle  fpezzate  alle  loro  fpade  le  f erocislìme  ma 
ni  dàdo,di  fua  ferocità  chiarisfimo  fegno  moftrarono,&  di  ma 
nifta,che  ad  un  tempo  folo,&  cadere,et  rileuarli,^  ftarc  ne  gli 
arcioni  pendenti  tutti  i rifguardanti  uedere  poteauo,et  principaì 
■mente  fu  la  uirtu,et  deRerita  del  re  ammirata,  di  maniera  che 
•i  Boemi  di  quella  ad  un  tempo  et  piacere,et  fperanaa,  et  merau^ 

.gL'a  prcnd^nO)dc  coli  Ic.due.ualorofe  fquadre  buoqa  pezza  con- 

A 
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Corfcro,  che  certo  ad  ua  uero  combactimeato  i/poteail  toro 
Scherzo  aguagliare  t Dopoi  tutti  firmandoti , & leuifiercdel 
le  toro  celade  aldadoii  al  Tuono  di  piu  di  trenta  Tonoretrnm 
becche  il  £iie  di  tal  abbattimento  Tegnauano  » ai  cenaculo 
furono  ritornati  ) &iui  l'armi  depofte  al  palagio  andarono^ 
oue  i balli  na  nti  del  Re  & delia  Reina  bebbero  luogo  con  gran 
dignira,&;  olla  citta  di  rutti  quelli  che  con  gratulatiune  & a plau 
foguardauanot 

•vitto  Eflcndo  come  habbiamo  detto  entrato  e dopo!  reti  rato  in 

vis  di  Salerno  Orario  Baglione  ) qual  Teco  trouauafi  dui  mila  Toldati 
Oratio  pedeflriySc  piu  galee  V eneriane,e  Francefi  Rauano  alia  Tpiag- 
fi4^/io.gia)eteirendo  andato  in  curToc d'indi  partito  Moniignor  di 
tof  in  Sa  V aÌdimonte>&  rimafeui  quatro  galere  V enetiane>&  folo Teicea 
Itrsot  to  Toldati  Col  Signor  Qratio.il  Prence  di  Salerno  do  udendo  > al 

remetterTi  in  caTa  termini  di  uoler  la  fortuna  retare, de  alla  uol 
fa  del  Tuo  patrimonio  e natio  luogo  con  mille  e cinquecento  Tol 
dati  a piedi, &del  Rato  Tuo  d'intorno  da  tremila  huomini  auioT 
fi,&  con  lui  il  conte  di  Samo  con  il  Tuo  luogotenente  Lorenzo 
Mormino>e  molti  altri  genriPhuomini)  quai^hauea  tratti  di  Na 
poli, de  alla  guardia  della  Tua  perTona  trecento  Tpagnuoll  tenea , 
de  quali  duicento  erano  archjbulìerijdc  con  tal  quantità  de  fol 
I dati  elfendo  a Salerno  aggiunrojtacitamente  in  quella  citta  fe« 
ce  per  la  Rocca  l'entrata, qual  Topra  d'un  monte  è poRa , de  a no 
Aoe  Tuo  teneafi  de  Totto  la  guardia  del  Signor  Hogeda , bora  en- 
trati ) che  furono  tal  géti  Tenza  rumore  alcuno  in  detta  roc 
ta,de  in  bella  ordinanza,uerTo  la  terra  diTcendendo , ancho  che 
tal  luogo  trouali  molto  .'ill’aTcendere  e diTcendcre  TiniRro , la  Io 
f o uia  tenendo  a canto  del  muro  ca  Rellano , e di  tal  armata  una 
parte  a Francefeo  aggiunTe , e l’altra  addrizzosfì  per  il  monc^ 
oue  alquanto  e d*una  forma  di  nallicella  > Di  qucfto  le  guardie 
della  terra  accotgendufi,cioe  quelle  dal  fiagIione,a  quella  c6  at 
te  uoci  figniRcarono , qual  Teuza  perdita  di  tempo  una  bandadi 
ftrchibuljcri  in  quel  luogo  ui  TpinTe,quai  a combattere  con  quel 
li  iacomindarooo,ancho  che  di  Toocorfb  bifogneuoli  fulTerop 
loro  nemici,chegli  Topràbondaùano  i Di  do  auedutoTi  il  Sign» 
Oratio,alcUni  altri  archibulieri  con  grancelerira  ui  hebbe  Tpia 
tp,dc  quelli  ancho  uedendo  a tal  frontiera  non  eflécd  baReuoJt 
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un  Alo  capitano  V iccnzo  nomato  con  tuttala  fwttaglià  intal  luo 
go  ambilo, & col  rimanente  de  Ajoi  archibu  Acri  e fuc  lanze  Tpe^ 
tate  all’altro  lato, ouc  il  Prence  cahua  ualorofamcntc  percoHe 
in  quelle gcnti,e  di  maniera, che  a uiua  forza  quelli  hebbe  adrie 
to,c  con  gran  loro  liniftro  (piuri,però  aiutaro  dajj’infornali  ma 
chine  che  era  no  fopra  di  tre  di  quelle  galere  che  alla  fpiaggia  f$ 
trouauanojde  quaj  erano  Sopracomiti  i tre  gentilhuomini  Vena 
tiani  Gioanbattifta  Grimani,  Giacopo  Baduaro,  &PelIepriao 
Bragaino.Hora  inqueiJo  iftclTo  tempo  all’altra  partemeno  dèi 
S Orario  non  fece  il  capitano  V iccnzo, a A che  i Salernitani  allho 
ra  tutti,oucro  la  maggior  parte  Amarriti  A detono  al  fuggire,  c 
da i Baglioncfchi  feguiti.  Tra  tal  fuggimento , & ancho'innanti 
molti  di  quelli  morti  ui  rimarcro,tra  quai  furono  il.  S.  Hogeda 
della  rocca  già  gouernatore,&  altri  huomini  qualificati,  & aìTai 
f»erò  ualorofamente  combattendo  furono  fatti  prcgiooi/àocLo 
»enzo  M ormino,  Annibai  di  Ruggieri,Rubcrtodi  Scrino, lo  Ab- 
bate Giacopo  ralica , Gioan  FraiKcfco  MoraAdin , Cefare  Ni- 
grone,Rob«rro  di  Lembo,  Gregorio  CaluodlercuJe  Pelicelio. 
lieftor  Pifocel]o,&  Antonio  di  Ruggieri,  ilqual  dopo  pfo  ui  fit 
morto.  Il  Prence, & il  Conte  di  Sarno  per  una  firettura  di  monte 
<e  ne  fuggirono,che  for A le  Camozze  fcriano  di  tal  palTaggiodi 
fànimate,Ac  rotti  e fugati  le  parrirono,&  a non  uolereincio  man 
care  di  ucrita  diro  che  al  difccndcre della  rocca,  ir  al  retirarA  le 
tre  galere  V enetiane  come  habbiamo  detto  con  le  loro  ariella^ 
rie  continuamente  pii  ucfiàrono,5c  in  maggior  parte  della  ruioa 
•del  Prence  quelle  furono  cagione . 

Daltemponoiafircttihauendodatoluogoalla  coronatione^‘ 
del  Re  di  Bocmia,&  di  Ongaria  feguiremo,  come  di  quefi’^na  ^ j" 

M.D.XXVII.cflcndoa  Pipernoilcampodella  chiefa  coincdet^^^B  * 
tohabbiamojdclqaalcra  legato  il  Cardinal  Triulci,ar  non  trop. 
fo  d’indi  lontano  quello  del  uicc  Re  Don  Carlo  della  Noi,  & in  ^ ^ 

f endédo  il  Papa  come  l’armata  del  Duca  di  Borbone  procedea  ’ 
alla  uoka  di  Roma  , tentò  d’eflfcre  a parlamento  con  il  det- 
to  uice  Re,  fieper  feguitd  di  quello  nella!  citta  di  Fondi 'per 
oftaggio  mandò  il  TiiulciA  riduttofi  in  Rmnaal  uice  Re  del  • ^ 

mefe  di  MaxzO}&  rifirettoA  a parlamento  col  Ponrifice  conclu 

-fero^ebe  le  genti  Imperiali  quai  erano  fu  quello  di  Roma  andar 
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rea  Kapolidoue(rero,&  aiKho  che  i^armatadi  Borboocfiu  inri; 
■tanti  non  procedciTc^faccndo  il  Papa  ai  uice  H-c  una  carta  di  £e 
de  come  comandaua  alia  citta  di  Fircuze,chc  tanto  facefTe^ua 
Co  Aia  Agnoria  a quella  addimandaua,&;  dopoi  prontciTc  riuoca 
re  tutte  le  genti  ^uai  hauca  nel  regno  di  Napoli  eoo  Orario  Ba- 
gIione,&  coli  ^ucllc,quai  erano  a PipernoA  conul  pcomisiiotù 
toltoli  PunodalPaltroil  Papa  piu  preHoche  pure,Àxc  OratìQ 
Baglione  del  regno  con  le  fue  gemi  leuare,&  cofi  gli  altri  capita 
ni  A genti  da  Pipcrno^  come  giungeanu  nella  citta  di  Roma) 
coA  gli  daua  buona  licenza, delle  (]uai  géti  alcuni  andarono  oe| 
Patinata  di  Borbonc.£  ciò  fatto  per  il  Papa , il  uice  Re  tutte 
Aie  genti  ch'erano  Ai  (|uclb  di  Roma  fece  nel  reame  di  N^ppi(i 
reti  rare . Hora  elTeado  le  narrate  cofe  per  noijin  tal  guifa  pali^ 
fey&f<SutendoilPapa  corocdDucadi  Borbone  con  Parmatj| 
Aia  il  Aio  uiaggio  feguia^uollc  clie'l  uice  re  che  ne  la  citta  dì  Rci 
ma  allhora  rrouauaii  all’incontra  gli  andalTe, facendo  tal 
ta  nella  Lombardia  riroroare.Qual  hauura  la  già  prome0a  Qtt 
ta  Papaie,  di  Roma  partendoA  profe  la  uia  per  Firenze . flauM 
foloil  Papa  p^r  fua  guardi  a allhora  tenuto  Ààceuto  huotnioidv 
le  bandequai  furono  di  Giouanoi  de  Medici,  de  quaicu  capita 
no  Luca  Antonio  da  Fermo»  , v 

1 1 uice  re  di  N apoli  hauuta  c^hebbe  la  Papal  carta  aodoflfeap 
dalla  mifera  citta  di  Roma  a queiia.di  Firenze,  & conqucUa  piu 
celcrira  cheufaregii  fu  posribile,&  a Fircatiui  rooftratola,  qual 
a quei  facea  comando  che  tanto  facdrcro,quato.  del  uice  re  era 
Popinionc, lignificandoli  la  pace  tra  loro  Arguita , & a ritrouarii 
duicentomila  ducati  j per Aiadea,dc  di  palTo,&  uettouaglie  accó 
^ modandoloacao  faceUe  il  Ducadi  Borbone  con  l’armata  Au 

piu  ohre  non  procedelTe , quai  dinari  per  fodùfatione  dei  Papa 
^ Airono  quaA  in  un  momento  per  i Fircnttni  accolti,^  dati  a doa 

. Carlo  della  Noi, qual  hauutoÀ  toIfeA  di  Firenza  alla  dritta  per 
ritrouare  Borbone  piu  oltre  caualcando. 

Vrefa  S Borbone  co  gran  fatiche,&  affanni  li  neuoA  mo 

Br«c^  • molto  Aio  dilàgio  hauendo  palpati,  & con  r uina  di  piu 

Baglio  - ^uai  furono  per  i Puoi  diferti  mentre  tal  cofe  correano^ 

ne,  & raendogia  per  ioanti  in  Arezzo  diToAanaBrazxoBaglioua 

a nome  del  Papacoaicentoraiialii  alla  l^ictaguainit^  eden 
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doauiTatadelpafl'aggiodi  quella  arinata,'uoIle}a  foitnna  ualo 
rò(amente  tentarc,&di  Arctzofaltatoitioricon  la  luacompa<* 
gnia  a faftidirequcllidi  Borbonequai  nel  rerroguardia  troua* 
uanfi  merauigHof amente  dette  principio,  con  tanta  uigorofica^ 
dt  tanto  buon  reggimento, che  in  ^ud li  fece  non  picciolo  dioo^ 
dandoli  non  poca  occafiooc  di  dubitare . £ ucdendori  i (àtri  tan 
tò  fauoreuoli,di  maniera  in  quelle  genti  auilupbsli  che  co  il  piu 
de  i fuoicaua ili  al  fine  rimafeprigionero  . In  quello  medcTimo  # 
punto  a tal  armata  aggiunfe  Don  Carlo  della  Noi,  qual  da  Ro-  * 
ina,2c  da  Firenze  s^era  partito, & fu  per  i foldati  di  quella  quafi 
a morte  tratto,per  dirli  l’accordio  qual  hauea  con  Firentini  fat» 
to,a  loro  promesfi  per  il  Duca  di  Borbone  a facco  > & do  bene 
gli  auenia  Tel  detto  Duca  di  rat  impaccio  fuori  non  lo  trahea. 

Ma  liberato,^  falucato  che  l’hebbe,molto  inlieme  fe  abbraccia 
rono,&accarczzarono,&  da  parte  tratti  lungaroeute  parlado  di 

S[Uàto  hauea  operato  i lutee  re  al  Duca  di  Borbone  dette  partico 
ar  auifo,  annuciadoli  eoe  Roma  fenza  foldati fe  ritrouaua.Do 
poi l’unodaii’alcrolicentiatiiluicerealla atta  di  Siena  conia 
fua  corte  auio$fj,&  a quella  aggiunto  fii  onmmodamfjmanica 
ce  alloggiato. 

Non  picciola  mutatione  per  tal  fuccesfi  fece  allhora  la  atta  Tunml  • 
di  Firenze, tali  liberta  libcrta,&talilmperiolmperiogridando.  toinFi* 
1 1 ca  mpo  della  lega  che  infierae  eralì  per  i hnanti  medb,&  quello  rern^fi 
di  Borbone  feguiua . Mentre cofifconzo  tumulto  era  nella  de 
Cadi  Firenze  leuato,  il  Duca  d’Vrbino  capitano  molto faputo 
con  uinti  mila  foldati,  & tutti  gente  fcelca  improuifamentecon  ...  , 
il  Marchefedi  Saluzzo,il  contedi  Gaiazzo,il.S.Federico  da  Boz  . \ 

zuolo,&  ilconte  Guido  rangone  al  primo  del  roefe  di  Maggio  fe  . . ^ 
ce  l’cntrata,&  entrati  che  rarono  Federico  da  Bozzuolo  aggiun  ..  > 

Co  fu  la  maggiore  piazza  di  detta  citta  con  un’ornato,  & mode» 
fto  fermoaeil  popolo  Firentinocon  fomma  prudenza  fece  allho 
ra  allhora  racquetarc.  ' mjirta- 

< Hora  racquetato  che  fu  il  popolodi  Firenze  in  quel  tempo 
Borbone  con  tutti  i fuoi  capitani>&  foldati  aggiunto  fui  terriro»  Borrite 
rioSanefe,lek>ro£atteUigilie,eleloroaccolte  fattiche  rc&otz  agli  fuoi 
do,a  i fuoi  a dire  un  giorno  il  magnalmo  Duca  con  fimile  paro  miUti. 
le  incoiiiiiicid^kaciofi^  pnidcotjsiiiiii  mici  capitani,  & uoi  di 
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o^*  grado  ftrènui  Toldati  hoggi  ruttori  fccreto  mio  per  I*atnoÌÉ 
ch’io  portoui,&  per  Ja  fede  che  in  uoi  rengu  come  miei  fratelli^ 
come  mici  figlmoli^nzi  come  honoratislimimiet  padri^nequaì 
l’honor  mio,&  la  uita  mia  dal  uoftro  ualore  riconofeo,  c6  bre- 
uiffime  parole  uoplioui far  palefc^andomi , merce  delle  uirtQ 
uoftre,tal  uanto  cìie  in  pochùfiini  giorni  arrichendoui  della  fu* 
perba  Roma  padroni farui  promect’io , nelle  uollre  goliardo 
mani  meteendoui  la  plcbe>i  patritii,Ie  donne,!  prelati,!  J conci  fto 
rode  Cardinali  con  li  loro  h.mere,ioricmc  con  Clemente  dira] 
nome  fettimo  che’l  luogo  di  fan  Pietro  non  fo  ^anto  degnar 
mente  po^Oede.  Perche  ad  un  punto  folo  fjano  le  fatiche  uoiire 
reftaurate,&  ciò  per  bora  uoglio  che  ui  ha  fti . Alle  qual  parole 
tanta  baldanza, c tanta  uigoroiita  nacquero  in  quelli  lo!dati,che 
in  quel  tempo  con  tutto’l  mondo  hauriano  tolto  a guereggiarc. 
C^ai  col  fuo  Duca  per  quello  deSaneli  il  fuo  maggio  licurame 
teaddrizzado  fe  amarono.  11  Prence  d’Orange, che decauallt 
della  lieue  armatura  di  tal  armata  il  principal  capitaniato  tenea 
il  cauallicri  Giouanni  Chiuchiari  a fe  dimandato  Pimpofe , che 
con  cinquanta  caualli  dei  Tuoi  a Viterbo  n’audatTe,&  che  in  tal 
luogo  le  uettouagliead  ordine  foffero  , perche  nel  palTarcde 
. ' • Peiicrcico  lóro , quello  non  haueife  da  patire . Il  prudente  ca* 
> ■ ualiierohauutoilcomandocon  i cinquanta  fuoicaualliandolTc 
ne  alla  citta  di  V iterbo,&  con  il  comilTario  di  quella  tanto  fepe 
ben  operarc,che  nulla  a drieto  rimafe  di  quello  ch’era  andato 
per  £are,3c  aggiuntoui  l’e(Tercitu,qucllo  per  una  notte  con  graa 

sacco 

la  ?Uh€  ■ campo  della  l<^a  feùtendo  quello  di  Borbone  innanri , de 

' &di  Roma  procedea, partitoli  da  Firézeda  una  fper 

ciglione.  fi$linia,dc  continua  pioggiaaccompagnato,&alla  ualle  di  Val* 
d’arno  aggiunto,&  per  quella  padato  a rezo  di  Tofeana  facendo 
un  alloggio, tutti  de  moJli,dt  lasli  la  loro  fortuna  beftiemmaua 
no,dc  piu  fe  doleanó  non  elTendo  da  i popoli  ben  uifti , de  peggio 
accolti,’de  perciò  i Francdi  a tanta  rabina  alcefero,chc  uedètida 
fi  al  caRelJo  della  Picue  la  ucttouaglia  negare , quello  furiofa^ 
mentecouParmi  adaifcro,dc  per  battaglia  uiatolo,tutto lo  pofe 
ro  a facco, mettendo  al  filo  delle  loro  fpade  gk  huomini  di  tal 
liio^>chc  furono  al  numero  piu  d’otcocento>&  in^quel  mcdcfir 


ino  tempo I*àrm:)ta  di  Borbone  da  Viterbo  partita , &.araaci> 

f*  elione  aggiunta  quello  facchcggiando,  in  preda  de  gli  Àlemaonì 
e donnc^t  la  roba  furono  date*  ' 

Apprcdb  di  roma  fopra  Beluedere a i cinque  di  Maggio. 

M.D-XX  VIl.ciTcndoeiutoil  Duca  di  Borbone,  & a Santo  Ho 
nofno  con  le  fue  genti  naucndn  fatto  aito, le  fehicre  per  ordinc.^"®®*^ 
diuife,pcrdar  lafcgucotc  mattina  al’antichcmuraglie  di  Ro- 
ma  un’impetuoroySc  fupctbo  adalto,dj  quella  ai  polTuio'acdea 
do  d’imp3dtonirri,&  lui  a rutti  i Tuoi  huomini  da  guerra  gens«> 
xa/mentc  co  limile  parole  alla  battaglia  pcr/uadendoli  fece  una. 
ornata,&òrteue  oratione,aella  ijualeiftciTo  andunciolli  conio 
ne  tempi  andati  da  un  faggio  V aticinio  pranofticato  &lli,che  ia 
fallibilmente  all’ao]ui  fto  d’una  gran  città  il  fuo . £eco  afeendea 
te  di  morte  lo  minacaaua,e  quella  egli  • elTerc  Roma  credendo  ^ 
nulladi  monte  curaua,pur  che  morendo iJ  corpo  di  fe  eterna  fa 
ma  per  ogni  cmifpcrolafciaflc..  E ciò  detto  le  guardie  tutte  or 
,dinatamente  diuife,mai  la  gagliarda^nima  di  pegr  itia  nemica^ 
«efifandn  per  Pofeurira  della  notte  di  riuedere  ogni  luogo  della 
éua  armata, le fcoltefolecitando,&  contali elTetdtiiilfoano  (da 
(c  fpingendo,  tutte  Thorc  della  nottecófumo.Pofcia  che  furono 
da  maggior  fplendorc  le  notturne  ftclic cacciate,  & le  fchiere  al 
Pordinanzamcfléycon  Parmi  in  mano  alle  mura  di  Roma  a bia 

co  ucftito,fattofcliacol^o  per  egli  i Aedo  faggiaree  ucdereuol* 
de  de  che  maniera  quelle  fc  trouauano,&  come  hebbe  la  fera  dee 
tOjbcn  gli  auennc,chc  la  inuidiofa  anzi  craditora  fortuna  fece» 
ch’una  palla  d'arcobufo  nel  finiftro  fianco  Pacccdre',  de  a morte 
feritolo,  anche  che  l’cflcrc  gli  toglicflc,  la  magnanimità  però 
.d'unfòl  puntò feeroare gli  potè,  dicoinio  c’hcbbcil  ualorofo 
icorpo  fcntimMto.dc  bene  con  la  propria  fua  lingua  alihora  di- 
fnoltroUo.,chce{Tcndo  per  tal  pcrcqda  caduto  i’animofiflimo  Morta 
Capitano  di  piu  lode  degno, generofamente  ad  alcuni  Tuoi  piu  fi  del  Duce 
di,comme(Icchetrauoltoia  alcuni  pimi  d'indi  lo  portallcro»  di  Horbo 
perche  di  non  feguire  la  cominciata  imprefa  a gli  altrila  morte  ne, 
ina  non  fulTc  cagione, de  mentre  ciò  dicea  c6  tanto  animo  come 
huomo  d’alcuno  male  non  maculato  a i Tuoi  ultimi  mortai gluv 
ni  il  fuo  ultimo  termine  pofe . Quanto  fu  il  comando  del  itui- 
igaanimo  capicaQo»tancodcfuoi^  noi|(etaa.r)agulti>dc  anvHi 

H ili 


fèhgrìmfifiih  loro  ubidiema . 1:  cìofattocoo  fpaaeato/«4iIu* 
]•,&  fuperbe^  nùferabii  ucci  la  ccrribiiebattaglia  incominciof 
ij,alla  qual  ne  l’impiccio  una  fubita  nebbia  leuacalì,  checó  il  ru 
more  de  i cOihbattanti^&de  i {parati  fuochi^  dello  innaniina» 
i.'/  trombe, & tamburi  ne  l^a  afceTe, certo  dei  prosfjtno  > 291 

ftitùrnraaicpronuaciatrioe< 

Hauendoai{eidiMag0Ìo.M.D.XXVlI.ilDuca  diBorbò» 
aeàluoi  ultimi  giorni  ip^o  fine»  Vergara  capitan  Spagnolo^ 
Giouannid^V  rbino,il  Conte  di  Giara, il  Catinaro  ^ & Verzana 
oon  alcri'càpitani  elTendoiif  ri  ftretti  ton  gli  prudenti  Se  naloroit 
conducitori  di  Italiani  qtiai  erano  Faòricio  Maramao , Marco* 
antonio  Napolitano, Luigi  CuUa,&  Federico  Ca  rafia,  co’J  capita 
■o  Coradino^ai  con  t Tuoi  Lanzcheucch  ancho  ncU’afiedio di 
Cremona  ncrouo5Ìi,& il  Prenced’Orange Filiberto  generalca* 
pitaiio  dei  caualli  ieggicH,^  altri  afi*ai,  con  impeto  nurabilitli* 
mn  però  ufando  la  fua  folica  prudenza  le  mura  di  Roma  furio* 
Cunéte  afiaiironu,in  quelle  p ogni  modo  de  intrare  per  forza  di 
armi  uaiorofaniencesfbfzandoii,oue  a Beluedere  a il  loro  ine» 
Ito  crnuaroflO.Tcbaidu,&  Giouannibattifia  Bolognefe  ch’ai  lo 
m debito  in  putirò  alcuno  non  mancarono,  colpi  a colpi  rifpoa- 
dendo,quafi  di  pari  menando  la  ranguioofa  batraglia,nel  colmo 
deilaqualc  fu  il  detto  Giouanibattifia  da  un’arcobufo  fiiiiftra 
càentc  fcrico,i&  in  quella  iftefla  bora  a FazzaforteNicoIin  Firen 
cinofu  a mortetrattaRenzo  Orfino  da  Ceri  per  la  difefa  di  ro 
ma  ualorofamente  combattea . Allhora  la  mtforabileatta  del 
tutto  parca  aliiio  ulrimo  fine  efiere  condotta, tanto  eranoi  ru* 
mori  dello  xnachinc  ihfemali,i  gridi  de  i combattenti,il  lamea^ 
to  deferiti  jU  perciiotere  de  l’armi, il  clangore  delle  trombe , il 
ftrepito  dei  battuti  tamburi  che  alla  battaglia  i pedeftri  innanì 
I ' iTOuaiio,&  irpefioggianti  tuoni  de  ruinofi  picconi  che  nella  ma 
\ Mgliapercoteaoo,acciopiu  ageuoimcntegli  Imperiali  in  quella 
1.  ^^antiarepoccfiero  chedigran  ruina  minacciauano>  Ilcapitan  Fa 
• bririo  Maramao,  Sarra  Se  Camillo  Colonnefi . & Pietro  Aluigi 
Fernerequai  erano  già  nelle  contefe  pafiate,  & per  noi  narrato, 
^efto&  quello  con  le  Tue  genti  ucddendo,&di  maniera  gridS 
do  chear  tuoi  aggi  ùgédo  forze  a fbrze,tal  terrorcnc  gli  afiedia 
tMbldatnncttcaao>qic  nellv^ppreira  citta  furibfaxnentca'  Ève 


À 


sforzeuote  entrata  incominciarono^  iìgnor  CoradJno  fece  del 
la  fuaperfona  quella  giornata  quello  ch*èquali  d’incredibile 
crcdenza.Allhora  a piu  doppici]  rumore  a gradireincominsiof 
fi,&  tra  tanto  combattimento  i capitani  Cuio  Firentino,  Giulio 
Ferrarcfe, Tofano  da  Piftoia7&  Chechin  da  Pontcbilo  co  il  piu 
delle  loro  genti  ui  morirono, quai  alla  difefa  della  roiferabil  dt  ”* 
tadiRoma  fetrouarono.  Entrati  gU  adàlitori  nella  già  tanto 
trioafante  citta  a gridare  carne4:arae,rcrra  forra  incominciaro  — ' ' 
ao,&  i Romani  facendo  le  loro  impreleabbandonaroao>  & co 
Canta  fiueRrcuol  fuga,che  moiri  & molti,&  calpi  Rati  & affogai 
fi  i loro  ultimi  giorni  ui  iìnirono.In  tanto  miferabile  rumore^ 
furono  le  catene  del  caftelln  frcttok^améte  tirate/otto  leqtiai 
non  picciolo  numero  di  uarie  géti  ui  rimafero  morte,  & pocoui 
mancò  chc'l  Cardinale  Armelino  lenza  rinuntia  il  capello  non 
lafciade,&  ben  lo  lafciaua  fe  dVilcuni  fuoi  faraigbari  no»  fuRe 
ftalo  con  una  fune  nel  caRcUo  tirato . Et  ancnoil  Santiquatro 
]poi  ch^una  bona  pezza  fu  dal  fuu  cauallo  ftrafcinato,eRcndocó 
l’un  de  piedi  nella  Raifa  auiluppato  nel  caRdlo  a gra  fatica  (al 
tK)sli,il  pruno  Camericto  del  Papa,  Paulo  d'Areggio  appo  fe  la» 
feiando  tra  i morti  morto . Apparuein  quel  tempo  nd  mezo  da 
la  Rrada  uerfo  PonteliRodi  piu  fignori  un  nobile  xolónellatra 
quai  gli  erano  Giòuannì  Antonio,^  V alerio  Orlini  j & Girala^ 
iTX>  Matteo  con  ci  rea  duiccntoaltri  bene  moatati,ch«  per  cenira 
quel  palTo  haueano  pigliata  Pimprcfa,a]  rimpetto  de  quai  il  Pren 
ce  d'Òrange  con  le  Aie  genti  fi  fpinfe  & inbeme  ramcfcolati  che 
furono,Puna&  Pakra  parte ualorofatnentcconòattendo  i Ro- 
mani non  molto  dopoi  a poco  a poco  ilprefo  palTo  abbandonali 
dotuttifpauiti  alla  fuga  li  mìRero.  Mora  ogni  cofa  in  gran  rui 
oa  andando,!  (fuoco  che  in  Mótegiqrdanoeraui  perle  mani.d* 
Spagnoli  accefo  a confumarlo  incomincio  A coi)  cRb  lui  la  mag 
gior  parte  di  Montelìore,cio  uedendo,&  della  loiofalute  difpc 
rati,RenzoOrfino,Braccio  Baglioncche  non  di  troppo  «ra  £ac» 
tòdipreggk>aerolibero,RanuzzoFarnefc,Fabio  Perrucci  Sane 
fcjGiouanni  Lion  da  Fano,&  Tebaldo, & Alfonfu  Perugini  con 
molti  altri , che  buona  pezza  ìiaueano  contro  i nemici  il  debito 
fatto, in  caRel  fant* Angelo  alla  sfilata, & rotti  furono  a retirarfi 
«fbrzati,maladiccdoiiiqi|el  punto>dr  il  Papa,  Se  la  credenza  fui  ^ 
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^data  a]  Vice  re  hauea, della  loro  mala  fortuna  lamentando 
fi . Allhnra  fii  per  il  Papa  fra  tutti  i fopradetti  Capitani  le  guac«‘ 
dicdel  caftello  prtite^nchochecommetteireche  R,enzoOr/i» 
no^  a Orario  Baglione  tutti  gli  altri  ddTeto  ubidienza . Poi 
di  fiioridel  cnftello  nella  fuggiugata  roma  gli  Hirpani)  gli  Tede 
fchi,&  altre  nationi  a i fiir tifile  rapine  > a gli  homicidi , ai  ftu» 
fn‘0;&  a i Sacrilegi  fi  derono^el  honore  debile  facuitadi  la  mi- 
fera  citta  fpogliaudo,a  grado, ad  ctade,dca  fedo  alcuno  nò  por 
tando  rifpctto.Dopoguabo(nineuolifatti,chc  nella  infortuna 
ta  Roma  erano fuccesii , ciTcndo  il  Papa  alcuni  giorni  fiato  ad 
afpettare  quel  foccorfo  che  mai  gli  uenne,fpronaco  ad  uoler  ri- 
cuperare la  fua  perfa  libertà,paruegli  non  uedendo  miglior  ftr^ 
da  a parlamentocongli  Hifpanidouerfi  ridurre>  de  fatto  cegno 
diuokre  il  parlamento,dcconilPreace  d’Orange  abboccatoli 
addiraandòconil  Vkcred’cfier  afiaedaro  per  uenire  ad  un 
qualche  buono  acordio,dc  do  per  il  Prence  promeSb  con  una  Jis 
terafenzamctccrui  punto  di  tramsggio  un  mefib  perJepofie 
mandò  a Siena  con  il  uoler  del  Papa  a Don  Carlo  delia  Noi . 
<^al  letta  c’hebbe  detta  Jittcra  de  intefo  quàto  iiPrcnce  l’auifa 
ua  da  Siena  partitofi  a ruma  c6  gra  celerità  aggiunfe>£t  emendo 
doiorieme  con  il  Prence  terminarono  diedero  coi  Papa  a parla- 
mento erano  già  per  innati  coli  dalla  parte  del  cafielio,comc  cU 
quella  di  fuori  tutte  Pofiefe  leuace» 

> Giuntoche  fu  io  Roma  il  V ice  redi  Napoli,  de  trattandocol 
Prence  dOrangedi  elTerea  parlamento  col  Papa,  de  do  per  gli 
i^ifpani  intefo  quelli  a xuodo  niutxrcófentire  non  uollero,  de  trn 
loro  con  aliai  contrafto  de  parlamento  conclufero  chc*l  fratello 
del  gran  cancellieri  il  Catinaro  nonuto,inlicme  con  PAbbarc  di 
Kager  tal  carico  togliede,quai  con  il  Pontefice  a parlamento  cC 
iendomezorailiooed’orodc  per  pregioneri  tutti  gli  huoroini 
dichiefadefoldatiaddimandarono,paruealPapa  edere  tal  di 
manda  cofa  infopportabiJc,pur  di  riferire  con  gli  huomini  gra- 
dati quai  nel  cafiello  crouauanli  termine  idoneo  toUe,la  rifpo? 
fia  promettendoli. 

< Hauendoil  Papa  la  dimanda  del  Catinaro,dt  de  PAbbace  di 
Nager  molto  ben  intefa,  dcarfuoihuoniiuidiciodegai  con  le 
lagrime  ne  gli  occhi  nacraca^quai  piu  prefio  di  morire  coa.Pax- 


nùrnaaoterminaronojciwfotcoa  coAgraue  giogo  uólereud 
lontanamente  gli  homeri  porre.Panieal  Papa  perciò  di  non  re- 
ftar  di  tentar  per  la  fuaperfa  liberta  rihauere,  & piu  fiateapar 
lamento  con  PAbbate  di  Nager  A coni!  Catioaro  ciTeado  fta- 
' ioA  dopoi  le  molte  & diuerfe  dimande  & rirpofte  alia  £ùe  eoa 
clufero  che  la  taglia  elTcre  douea  di  dnijuccéto  mila  ducaci,  lai 
no, il  loro  haucre Se  perfonc,dandoli  per  oAaggi  il  Careboai  Fifa 
ni  Venetiaoo,&  il  Cardinal  TriulciA  Giacopo  Salutati  cugna» 
todel  Papa,^uai  oftaggi  furono  mandati  a Napoli,rolcndo  tem 
poidoneoa  pagare  tal  taglia  A Tua  fantita  ft  ridufle  in  Oruieto 
de  i Spagnoli  il  piu  ritir  odi  nei  reame  di  Napoli,  Se  coù  fùccelTe 
gb  ammirandi  fatti. 

11  campo  della  L^ainnantipalTo  paltò  emendo  procedo,lS; 
fotto  Todi  aggiunto  A ^1  caftdio  IJcz  alloggiatobbcbbelenor 
ne  come  Pannata  di  Borbone  era  in  roma  a uiua  forza  d’armi 
entrata, pur  d’indilcuato&  aggiunto  aJ’IfoJa  non  piu  che  fette 
miglia  da  roma  lontano  prefe  alloggiamento , Se  alcuni  giorni 
tal  alloggio  tenne  fenza  far  cofa  alcuna  che  di  memoria  degna 
folle . Pofeia  dali’lfoU  leuato , Se  a CoJdipepo  <jual  fopra  del 
Teucre  fidimoftra  Se  da  Roma  uinti  nuglra  da  lungi  A ilf^ 
to  acordo  per  il  Papa  con  gb  Iropcriab  inteudendo  a talcaftek 


Di  cafteiJo fant'Angelo  cRendo  ufdto  il  Papi , Se  ritirati  nel  Tattii 
reame  diNapoJi  la  maggior  partcdiquci  che  furono  al  faccodi  Ghiadi- 
roma  come  habbiamo  detto  Napoiionc  Orlino  Abbate  di  Fav-  ‘t»T4r 
fa  qual  fu  per  il  Papa  nel  caftcl  fant’Angclo  imprcgk>nato,alilw 
raancho  fu  fatto  libero.  Qual  parendoli  di  Icuarli  la  macchia 
della  fronte  qual  tcnca  per  la  imputanonc  che  della  fua  perico 
loia  pregionia  fu  cagioae,aadò  ad  un  Tuo  ca  Aclio  detto  Brazza 
no  non  piu  che  quaturdeci  miglia  da  'Roma  lontano,  Se  iui  gran 
numero  de  romatu  a raccogliere  attefc,quai  difperli , Se  cacanti 
dalla  mala  fortuna  andauauo.£t  con  quelli  a fpogbare  tutti  gli 
imperiali  fol dati  fi  milTc  quai  nc  le  mani  gii  capitanano,  i Tedc- 
fchi  Se  Spagnoli  amazzandoA  ancho  entro  di  Ronra  quelli  che 
erano  re  Aari  o nero  da  qualche  malacia  granati,  oucro  per  poM 
re  piu  licuramentc  la  loro  roba  di  quella  citta  leuare  tutti  furo 
no  da  lui  uccifj  A rino.qucib.  ch’aano  per  la  loro  uil  conditioop 


lo  fu  affìrmato. 


infermi  oc  bofpttali  ridocti,  8c  dopoi  corfe  fino  alla  marina 

cioè  ad  Ho0ia  luogo  da  roma  duodeci  miglia  feparato,^  iuiha 
nendo moiri  nauiglidjSpagnoiicruuati^uai  per  uolerrcnoa  Na 
poli  andare  haueano  le  loro  robe  caricatc^uei  tutti  rualiggiati, 
£r  gli  huoroini  Alenati  per  fuo  comando  rjmarcro>&  ciò  t^o  ri 
tornosA  a Roma,&  da  roma  a £razzano,Amil  cole  all’orecchia 
del  Papa  aggiuugcndo^uale  in  Oruieto  trouauaA  quaranta  mi 
glia  da  roma  lontano  mandò  piu  genti  con  co  milAone  di  piglia 
re  fenza  fallo  il  detto  A bbate^  non  molto  dopo  in  un  fauorito 
di  quelloyqualLorenzinonomauaA  furono  tal  genti  abbattute, 
tc  ancho  che  con  lui  haneAc  buon  numero  di  genti  fu  a forza  co 
buona  quantità  de  i Aioi  prefo,&  dopoi  per  comando  deP  Papa 
ancho  con  lui  imme  lattoni  fumo  appiccati,  per  la  qual  cofa  dee 
toAbbate  elTcndo  come  rabbiofo  diuenuto,da  indi  indrieto  qua 
fi  papalini  nei  le  mani  gli  capitanano  molto  finiftranieiiteeraoo 
trattati, & uno  Ambafciatoredel  Papa  qual-a  Napoli  andareuo 
ka  fu  da  lui  & prefo  & Aialipgiato , & dopoi  il  Cardinalefanta 
croce  qual  a Napoli  andauatu  dal  detto  Abbate  prefo  & fualig 
giato,&  dattogli  taglia  di  dieci  mila  A;udt  & pagare  b^ognoUi. 
£ra  in  que  tempi  il  Papa  molto pouoro  de  dinari.  Se  m^£oa  il 
detto  Abbate  contraftar  porca, qual  feco  aflai  genti  tra  foTdati, 
amici, & uenturieri  tenca,con  quai  feorrea  cinquanta  & piu  mi* 
glia  paefea'dannodi  tutti  quei,chefcoatraua con  minor  forze 
delle fueu  Allhora  il  Pontefice  fu  sfarzato  di  fare  un  Bargello 
qua I temerariamente  con  duicento  caualli a circare  fi  mille  ql* 
lo  cheattrouarc  non  uolea  ne  di  trouare  credea,che’l  terzo  gior 
nodelPufcira  Aia  dOruieto  fu  dall’Abbate  prefo&  Aialiggiaco 
& datoli  taglia  di  duomila  Aaidi,&  pagata  c’hebbe  detta  taglia, 
l’Abbate  lo  fxe  come  uil  ladrone  appiccare.Go  il  Papa  fenten 
do  Se  molto  di  tal  cafo  dolendofi,coogran  Aio  iìoiftro  sforzof* 
fidi  mettere  inficine  uno  esercirò  di  cinque  mila  perfone,  de 
quai  fece  capitani  Girolamo  & il  fratello  Orfini  Se  ancho  fratei 
È da  parte  di  padre  del  detto  Abbate . Eflendo  di  do  fatto  al 
tuttochiaro  l’Abbate  fii  sforzato  ad  unsero  firn  caftello  det* 
toVigoara  retirarfi,  luogo  da  roma  difeofto  miglia  uintifei, 
t)ueafbrtificarfiattefe,&eirendolilegeoti  & danari  mancati 
de  aacbo  hauendoiiil  Papa  tolta  PAbbatia  di  Far£a,tramòdi  le 


nHiùtfnàtrihiomocoaunaHglmuIade  Giulio  G)luhna  frnfei 
lo  del  Cudinale^dalquai  matrimonio  rifulcolii  alquanto  dt  £a 
Mure . Ma  di  ciò  nulla  il  Papa  curando»  mandò  il  detto  cITerci^ 
toa  Vigoara, quale  delli  con  Tuo  poco  guadagno  uno  grado  Se 
fupcrbisijmo  atlàlto.,  & ciò  fu  per  la  ualoiolìta  di  detto  Abba- 
te^ delle  buònr  genti  che  foco  fc  trouauano.  Pur  al£nsda 
gli  amici  configliaro  co  interceslionc  del  Cardinal  Colonna  ufd  >.  tt  7 
del  caftello  di  V igoara faine  le  fue  genti  & le  fuc  robe,  lafcianr 
doaifuorneroiciÒcfrateUi  ilcafteUoj&queftofuagli  uinti  di  • • ? 
Luglio . M . D . X X V II . ! . à'.vi  V.  i' 

1 L’Abbate  di  f arfa  eCfendo  (Iato  piu  gioriu  da  Tuo  foceroGiu  • ^ 

liaColonna  hauendolafciati  ncllcmaxu  de  Tuoi  fratelli  il  caifel 
lòdi  Vigoata  « Brattano  con  ilfauore  d’alcnni  fupi  ualTalIi  ri 
tornò  in  detti  caftclli  tutti  per  pecci  facendo  tagliare  iminidri'  '*• 
quai  u’erano  per  i fuoi  fratelli  ui  ftauamo , Se  coli  fece  che’l  Par' 
panoueliamentefu  sforzato  a rimettere  iofieme  un’altro  efler 
cito,pur  ftimulacodalia.S.Felicematrcgna  del  detto  Abbate  V ' j 
ilcheil  poueroligoorenonritrouandoijhuomiaiabaftaza  per  ^ 
la  difcfa  fua,&  men  danari  configliato  da  i Tuoi  amici  e parenti 
di  nouo  allamatregna , & a i Tuoi  fratcIL'  ri lafciai^e  il  dato  con 
pròmisfjone , che  quelli  doucflcro  dare  ai  detto  Abbate  tre  mi  [ 
la  ducati  all’anno, e tal  accordo  fatto.,  andò  nella  citta  di  Ve> 
netia , e dopoi  nella  Pranza , oue  fu  molto  dal  Re  accarczr 
zato , Se  iui  flette  alcuni  mefi , dopoi  alPalTcdio  della  citta  di  pi 
jenze  ritrouosli  oue  a Monterchic  fu  rotto  con  le  fuc  genti  ,c0^  1 ^ , 

ipenuidiremo.  • , ^ j 

In  queflo  tempo  Don  Carlo  delia  Nei  eScodo  flato  a Siena  ^ 
da  quella  partitoli  apgiunfe  in  romapuc,d’una  non  licuc  mala-  * 
tiainfirmufle , e cauaJcàdoucrfo. Napoli  quella o.pocoo nulla 
curado,efleodo  nella  citta  di  Auctfa  da  tal  ihalatia  ueflTato  piu 
oltrcpalTarc  non  puotc,&  al  lètto  mcBcrfi  lafciò  ch’egli  mancar 
do  douefle  cflcre  in  fuo  luogo  V ice  Re  di  Napoli-Don  Vgo  Mó 
/Cada , & a quello  Se  fua  moglie , & fuoi  (ìgliuoli  ricomandon- 
^o,  quai  erano  in  NapoUjpalTando  pocln-giorniapprelTo  peggio 
r andò  fic  quello  qual  ogni  mortale  sforzato  è di  Aire  , . Se  dopoi 
4a  morte  fua  bdbbe  luogo  di  Vice  re  di  Napoli  Don  Vgo 
IVloocada*  .h.ij;irjob> 


• H I 5 I K.  1 

' Eflcndocóinchaueniogiapcrinnanti  detto  il  Re  di  ^an» 
per  l’Impcradorc  liberato,  «nella  Frania giunto  mando  nella 
It^aliaadanni  della Cefarca  maeftail Marchefedi SahjxzoJIa» 

' ra  di  mandarli  noua  gente  al  tutto  hauedo  terminato , & 

di  molte  genti  generai  capitano  Mól  ignor  di  Lut^h  ^ello  te 
ce  nella  Wla  e irauagliata  Aufonia  pafl*arc,&  pa (Tato  che  ui  fu, 
VemtA  & aggiunto  a BiagraÌTo , & alcune  acque  uargado  & da  Milano 
d/  Mo»/I  non  pu  chetre  miglia  lontano  cfTcndo,  ucrfo  di  Pauia  uoltosli, 
gwr  di  flclla  qual  eraui  per  nome  di  Ccfarc  Goucrnatorc  e capuano,  il 
hutrech  conte  Lodouico  Bclxoiofo,&  aggiunto  alla  sfoi  lunata  terra  pre 
in  Ita-  (ydio  edi  genti  e d Cartellarla  per  efpugnarc  detta  citta  alla  Signo 
lt4.  ria  di  Venetiaaddimandd*  ^ 

Venitiani  hauendo  intefa  la  paflata  di  Monfig  dJ  Lu^rcch,  oc 
^ cofi  la  richieda  p quello  fattali.Giànes  Capofregofo  ddlc  geli  ^ 

fatto  j^ygpQugfnatoreditalfjgixjria&Gioua  PauloMatrone^ 
**^*!!r  ^'altrc  genti  cofi  da  cauallocomeda  piedi, & due  artelJarl#  baliJi 
iwmafi,»alire  dinon  tanta  grandcxxa  ui  màdarono,&  ag 
lume».  jono  j fcom,  mettali  e legucrrcggicuol géti,  fc» 

xaaltrointerualloditempoporuifolo  che  una  notte, a la  citta 
di  Pauia  da  dui  lati  in  unomedefimo  tempo adrixzaronfi  le  fu- 
perbcj&infcmali  machinc,cdaIlatodcIa  Darfena  iVenetia^ 
ni  foldati,edal  lato  dolca  dello  ou’era  una  mirabilfabrica  IcgS 
ti  Fracefea  batterla  in(tominciarno/:ó  tato  e tal  Furore  che  fot 
fi  mai  p altri  tempi  paflatiii  limile  fu  udito, & raentrechc’l  gra 
^fracaffb  delle  mura  proccdca,Giouan  Paolo  Manfronceflendo 
Ciouan-  intronato  dal  tanto  rumorc,pcr  ucdcrc  quella  una  gran  battaril 
9f  Paitlo  Ui  andò , & a pena  giunto  nelle  Francefcgenti  come  uollc  fua 
Ma’i/w  fatai  forte  fu  «la  un’arcobufo  repentinamente  uccifo-Hora  mag 
jK.  giorrocntcfcgucodo  le  cominciate  battane,  il  conte  LudoukÀ 
. Belzoiofofentendofiad  unpuntodaduilati  cofi  finidramet»^ 
te  batfcre,&  del  tenirfe  al  tutto  difperato , con  Lutrcch  di  ef- 
ftf  e a parlamento  ottenne, & mentre  che  de  l’acordo  trattaua^ 
ft,di  a niua  forxa  un  riparo  per  i Francefi  forxato,  Se  per  quello 
Bauendo  fatta  Pintrata  la  pouera  e mefehina  Pauia  con  non  pie 
dola  inortalirad’huomini  fu  tutta  furiofairìcntefacchcggiat», 
(pfy  tnuero  di  gran  compasfione  degna  a uedere  tante  ìniKxéM 
e donnc,e  damigelle  trafcinate,e  giouani,e  uccchi,  e fino  i ùo^ 


i 


DEL  G V A Z 2 O. 

ciùlli  dà  crude  mani  & afpri  ferri  ucci/i,&  la  maggior 'parte  del 
la  citta  a le  fiamedcl  fuoco  ricomidata,&tra  tara  ftra^e  fu  il 
G)nte  Ludouico  Bclzoiofo  fatto  pregionero  E ciò  fuccWi  Mó 
fjgnor  di  Lutrech  nella  sfortunata  Pauia  Pietro  Longhena  co  le 
fuc  genti  d»armi  a nomede  la  Lega , & altri  foldati  ^r  guardia, 
uili  miflTe,&  quella  lafciado,con  groifoclfcrcito  paLtòa  danno 
del  Imperadore  nel  Regno  di  Napoli. 

Sentmdo  V eneciani  la  morte  di  Giouanni  Paulo  Manfrone* 
terminò  le  genti  d’armi  che  fua  fignoria  tenca,per  il  mezo  diui  - 

dere, fàccndo  d’una  par  te  capitano  il  giouinc  Conte  Odo  figlino; 

lo  del  conte  Bernardino  da  Montone  che  già  per  t molti  anni  di 
eh  era  carico  hauea  dirmefio  totalmcutel*armi,&  del’altro mst 
zo  il  figliuolo  che  fu  di  Giulio  di  Manfrone  Giouanni  Paulo 
molto  giouinettojdandoli  per goueruatore  Pietro  Paub  Man- 
frone del  Signor  Giulio  primo  cugino , & d’afi'ai  maggiorednw 
prefa  degno. 

L’anno.  M.  D.  XX  Vll.trouauafi  la  citta  di  Genoa  Lotto  il  | 

Ducato  di  Antooiotto  adorno,  3c  per  la  penuria  cftrema  ch’era  • 

quel  anno  ar^ronoGenoefi  anatro  iiaui  in  fufjdio  de  i loro  uaf 
felli  che  in  Sicilia, & altri  luoghi  andauauo  per  portar  grano  ^ 

la  loro  citta , & due  di  quelle  nani  la  Ferrara , & la  B<5caina  di 

Rapallonelgolfo  di  fanFirenxe  inCorJica  furono  dallegalec  • 

Francefe  fcguitate,&  di  maniera  che  furono  sforzate  per  man— 
camento  di  uento  a dare  in  terra,leciurn)e  fi  ialuarono,  &icor 
pi  delle  naui  rimafero  hrugiari . Hauea  detta  citta  ricuperata^ 
la riuicradiLeuantc,&  Andrea d*Oria era  ritornato  al  foldo 
di  Pranza, & fatto  generai  capitano , & A Imitante  della  arma-, 
m Francefe,che  diede  gran  danno  a Genoa  , ijual  ben  guardauA 
il  luogo  di  Portofino , Se  con  baftioni,&  altri  ripari  l’hauca  for 
tificata  Molto  l’armata  del  chri  ftianiflimo  Re  trauagliauafi  di- 
occuparlo , & ancho  di  occupare  il  mona  fiero  della  Ceruara,ic»  F»%>i  • 
miflTe  genti  in  terra  con  il  Conte  Filippino  d’Oria,  qual  men-:'^  «i'O- 
fre  ad  ordine  fi  metcca  per  efpugna re  Portofino, ^il  Duca  di  Ge/^'*  prt* 
jioa  conilconfiglioimandaronodinottcall’mcontro  «1  capi-"5w,’ir. 

caiio  della  piazza  Agofiino  Spinola  con  ottocento  eletti  foldati, 
furono  alle  mani  poco  lontano  dalla  uilla  di  fan  Micluelc  , Se' 
•aoneroppodifcofto^iPQrtofiaQsiScbc^  fegw  «hiPlcpafii 


HISIiOKlE. 

FiKppino  fa  rotto^  &tto  prigione, & mandato  a Genoa.  I Gè* 
nodi  intendendo  che  FranccH  erano  in  la  ualJedi  Pozeuera,fo 
tono  con  le  genti  il  capitano  Spinola  nella  terra  ritornare , quài 
yn  Portolìno  non  lafciò  prefidioalcuno^Ia^ual  cofa  cdnfjderait 
do  Parmnta  Gcnoefe  di  mare  ch*iui  ritrouaualì,  & furono  fetet 
ga  lee,&  alcune  oaui, fra  le  guai  eraui  la  Giulìiniaaaallbora  no* 
uamente  ueiiuta  di  Leuante,rimare  molto  rmarrita,&  tanto  pia 
che  addogo  uenire  fé  uedeano  PArmirante  d 'Oria  con  l’arma- 
ta rraucefe.ToIcndo  per  il  loro  miglioreguei  legni  GenoeTi  lì  da 
Tono  a fuggire  uerfo  di  Rapallo,  ma  perii  uento  contrario  ha- 
uéudo  nauigatod*intorno  a tre  nuglia  furono  sforzati  ritornai 
Tene  a Pottofìno,&  iui  giunti  sforzati  incominciarono  a gridato 
liberta,non  rendendo  ubidienza  a i loro  capitani, gran  parte  del 
legenti  diguella  armata  ciò  uedendo falcarono  alla  terra,  & ui 
rimarero  prefe  due  galee  della  guardia  della  citta  di  Genoa,alla 
quai  commdaua  Giuliano  dalla  riua , due  del  Gobbo  Giu*r 
Vrefa  di  ftiano  che  erano  patroneggiate  da  Domiiiico  fuo  figliuolo^ 
fette ga-  & l’altre  tre  di  Spagna , o nero  di  Sicilia , con  le  naui  che  fot 
lere,  cr  tono  Taccheggiate,  &co/i  rimafe  la  citta  di  Genoa  priuata 
tiAM  fnr  di|Porto£no  hanendo  hauuta  la  uittoria  per  terra , & la  perdio 

A^rea  pgy  ntatc.  * 

i Oria.  . jvionfignor  di  Lutrech  hauuto  c’hebbe  Pauia  auiofii  uerfo  di 
Genoa,&  per  forza  pigliò  la  terra  nominata  il  Bofeo  ,gual  cofa 
confiderando  il  Duca , 8c  i cittadini  Genoefi  terminarono  dara 
la  loro  citta  nelle  mani  de  Francefi,&  mandarono  .V icenzo  Pal<k 
lauìdno  loro  ambafeiadorea  detto  Monfignore  a guai  folli gra 
to,&  da  lui  oréne  quello  ch’egli  Teppe  adimandare  Tolo  che  la 
selli  turione  di  Saona  al  dominio  di  Genoa , della  guai  coTa  Lu* 
trech  gli  difle  che  intromettere  non  ai  fi  potea,ricornò  l’amba* 
feiadore  Vicenzo  Pallauicino  a Genoa, & guanto  hauea  negotia 
toafapereglifece.Parueal  Duca,&  a gli  cittadini  di  Genoadi 
' rimonerli  di  opinione, & nò  uoler  dar  piu  la  terra  loro  a France 
fi.Fra  quel  tempo  CeTare  FregoTofoldato  del  Redi  Pranza  eoa 
huomini  traapiedi,&acaualloalnumeroditrecentuuifopra 
giunTe,&  mandò  un  Araldo  a di  mandar  la  terra  a nome  del  re^ 
guai  Araldo  fenza  alcuna  conclulìone  ritornosfi,ciouedendo  Ce 
fare  Fregolo  approsfiiaoslj  alia  citta  occupando  il  aaoqaftaxs  di 

S. 


à 


^/ailconte  Siailaldo  diWifco,&,l  capiuno  Marttaeofso 

B«,fano  eoa  la  fintar, a loroA  alfa  portadi/M 

^le  fentmcl  cdcl  detto  Cefant^alJe,uali  t'nformatidcl  mtea 
^taro^  ,1  ™™.aft„od.  fan  Bcoig^^cilcapitl:»  C" 
f pglj^ronachc  con  Ja  fua  compagnia  mi  trouaua/j  & pia 

erafat.os,ot,,o.Etao  fatto, id«i'4ttaoid/S 

nopa  h cotta  di  capo  di  Faro  per  aiKlare  ad  aflaltarcil  Frnto- 


« nomcaci  «.c  di  1 

Giacopo  lomcJino , cheferono  la  porta  aprire  di  fanto 

^a,pcrja  quale  m Genoa  introdulTero  Cefarc  frerofo  Se 

d’OrSwi  libero d conte  Filippi,» 

far  nri»'  ,5i*^*S'®‘*®>*^0“ndandolilacifta.Facilcofacra  a 
ni  dell/f^^^*  ^uce,ncll»cntrata  del  Frcgofo,nui  i decadi 

«““teFdippSS^óchTfo 

^tOTiddkcoronadjFrania.  Perla humanita di Cefare  Fra 
fiofo^aquclla  ratttatioacdiibtóriiiiaiela^^^  , epoci. 


Ha  fcnzà  efiuflonc  di  faiigacA  Colo  il  palagio  fa  faccfieggiatoì 
V ero  è che  Parma  ta  Francefa  cU  mare  non  era  ad  porto  di  Ge- 
noa y che  fé  ihca  ui  fulTe  la  cofa  coTi  leggiera  aon  feria  pallata . 
Fra  >1  numero  di  fei  giorni  fu  mandato  al  goucrno  della  citta  p 
nomedel  chriftianisfimu  Re, Teodoro  Traulu  Milanefe,5r  qud 
la  commnnita  liberamaite  diportosli  con  CcfarcFrcgofo,al 

3ual  diede  tre  paghe  per  i foldati,dc  per  la  fua  perfona  duimila 
ucati  d’oro, & in  uita  fua^  d’un  fuo  figliuolo  il  prouento,dc  la 
rendita  di  duicéto  luoghi  di  fan  Gcorgio,&  ciò  fatto  d’indi  pai^ 
tifie  Cefare  Fregofo. 

- Del  mefed’Agofto  di  detto  anno.  M.D.XXVIMIchrifiia« 
nisTimo  Re  mandò  il  collaro , o iia  l’ordine  di  fan  Michiele  al* 
l’Almitante  Andrea  d’Oria,^ual  con  gran  folennita  quella  di* 
gnita  accettò  nella  chiefa  di  fan  Matteo , nella  citta  di  Genoua^ 
AnJna  & fece  a gran  numero  di  gente  uno  opuIcnte,&  honorato  conui 
il’Oria  tOjdc  ciò  fatto  acadde  che  un  fra  Bernardino  Francefe , & della 
fatto  A/ religtnn  di  Rodi  nò  uolle  ubidire  all’Almirante  in  accettare  uo 
nuraiut,  certo  numero  di  fanti  nelle  fuegalee,cofac’haueano  farro  tutti 
gli  padioni,&  capitani  dell’altra  galee,pcr  il  che  fdignato  l’Al* 
mirante,leualli  le  galee,&  ^nelle  diede  ad  un  gentil’huoroo,  che 
l’ordine  di  fan  Mkhiele  l’hauea  portato. 

Trefa  di  molto  dopo  la  prefa  & ruina  di  Pania  fatta  per  Lutrecli^ 

fi  qual  a Milano  ritrouauafi  & fentendo  i molti , & 

dinerfi  danni  della  Infelice  Pauia,&  come  Lutrcch  alla  uolta  di 
caualcaua,termiaosri  al  tutto  di  uolere  all’ubidienza  dd 
l’Jmperadoredi  nuouo  ridurre  Pauia,fic  una  mattina  di  Milano 
ufeendo  alla  uoka  di  quella  c6  una  b.ida  de  le  fue  genti  fu  aula 
to,&  aggiunto  che  u i m,a  Pietro  Longhena  & a gli  altri  che  alla 
guardia  fua  per  nome  della  Lega  ftauano , con  tanta  facilita  le 
la  robò  che  l’uno  & l’altro  a gran  fatica  l’haurebbe  faputo  dire^ 
i mali  guardatoti  pregioneri, & per  fempre odiati  da  i loro  figQO 
ri  rimafero . Ritornata  che  fu  la  trau^liata  Pauia  all’ubidieà^ 
Ka  di  Cefare  per  la  prudenza  del  Leua,mlli  per  gouernatore  mef 
fo  Apontes  Spagnolo  con  buon  numero  di  genti,  cofi  da  cauallo 
come  da  piedi,&  con  lui  il  Conte  Ludouico  Bclzoiufo  fatto  libe 
rodi  pregionero,ch’era  di  Lutrech,&  il  capitan  Pietro  Biraga^ 
& do  fatto  in  Milano  con  buona  compagoia  ritornoffi.  . , 

Trouaodoli 


Trouandoii  l’armate  della  lega  e per  mare,  e per  terra  fotto. 
di  NfapoIi,coroe  habbiamo  detto, & eflfendo  anchora  tanti  altri 
moti  di  guerra  nella  Italia  , &de  penuria , come  erano  l’anno. 

M.D.X  X V li.  V enetiani  di  fare  un  generai  Gipitano  determina 
xono,&  ferono  Pietro  Lando,^ual  a i dicce  e noue  di  Luglio  fui 
' licon  le  folite  cerimonie  conTignato  il  ftcndardo , & fubito  da 
V enetia  partito  f r a pochi  giorni  uilitando  tutte  le  terre  di  Dal*  >«rrr» 
snatia  con  prnuederli  di  ciò  gli  era  bifogno,^uelle  giuftaméte  re  Landò 
golando  coli  nelle  cofe  publiche  come  nelle  priuate,acquiftando  ve 
per  ogni  luogo  gran  laude  & communa  beniuolcnza,&  folicitan 
dol’^pedirli  aggiunfe  all’llola  fuddite  a V enetiani  e citta  di 
Corfu,a  r fette  diSettembre,&  uinti^uatro  galee  e d ue  f u fte  ha- 
uendo  rannate  ch’erano  in  quelle  parti,tutte  fauiamente  riuede 
re  le'uolle  di  loro  facédo  la  cerca/juer  moftra,accio  che  fe  qual 
cheduna  di  quelle haueflfehuominimen del  ordinario, futtero 
xemeslj,ancnora  oltra  del  ordinario  commefTe  a tutti  fopra  co- 
rniti onero  padroni  di  dette  galee  che  piglialTero  uinticihque 
huomioi  per  galea  di  códitione  e buoni  mariaarij&  trouati  i mai 
dalTero  a lui  ch’egli  gli'paghcrebbe,e  do  adempiuto  terminò  di 
pacare  nella  Sidlia,nella  qual  Ifola  erano  fbrmenti  men  del  foli 
to,ma  piu  che  ne  gli  altri  luoghi  per  elTcre  quel  anno  uniuerfaT 
penuria,^  fatto  tuore  dicci  ^hirazzi  Se  i piu  grosli  che.  fe  tro- 
ualTcro  in  Corfu,quai  per  poppe  delle  galere  pofti  a remurchio, 
a i diece  e fette  di  detto  mefe  d’indi  Icuatofj  andofleue  a Cafo- 
po,oue  fermo$fj,n  per  fornir  d’acqua  e di  legae  le  galee,  quanto 
per  afpettare  alcuna  di  quelle  uintiquatro  che  per  loro  bifogne 
erano  rimafea  Corfu,&  anche  per  i tempi  contrari.  & aggiunte, 
a gli  uintitre  del  detto  all’hore  diece  di  notte  leuosfi  fua  Signo- 
ria & cofteggiando  la  Calau  ria  a gli  uintifei  del  detto  mefe  Se 
al  mezo  giorno  a Capo  fpartiuento  elTendo  ar riuato  iui  fece  dar 
£ondo,&  auidnandòQ  la  fera  fu  per  detta  armata  nel  mare  qua 
dro  grolTe  nani  fcoperte,alle  quai  fua  Signoria  ui  mandò  co  due 
galee  baftarde  c due  fottili  Girolamo  da  Canale  detto  il  Cana- 
le tto,chc  in  quel  tempo  era  per  V enetiani  capitano  del  Colfb,  , 
^ual  a quelle  giunto  anchora  che  mainare  non  uoleflero  a fòr- 
za di  canonate  le  fece  mainare  ^ Se  accoflatofeli  le  lafciò  al  loro 
uià^io  andare  poi  che  conofduto  bebbe  quelle  edere  di  Ragù* 
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fci.  E do  fatto  il  Canaletto  ,&  con  le  quatto  galee  al  Generale 
tornato,all’hore  fci  di  notte  quello  con  tutte  le  galee  e Schiraz-  • 

%i  Icuoslijc  tolta  la  uolta  di  Capo  Paflara,  il  giorno  feguete  d’m 
corno  alla  uigcfiina  terza  bora  entrò  con  l’armata  nel  porto  dt  - 
Larafta,caftdJodi  Sicilia, luogo  molto  bello, &molto  uago  lito, 
qual  a farfi  Ifola  quattro  palTa  non  ui  manca, & e lontano  no  piu 
chedntiroiglia  da  Saragofa.  Aggiuntoche  ni  fu,  anchora  cj^ 
fulTc  la  guerra  tra  l’imperadore  e ia  Lega  per  noi  detra,quai  h«r 
uea  l’armate  li  per  terra  comeper  mare  a danni  della  Regia  at- 
ta di  NapoLyjuel  benigno  Generale  non  uollc  che  danno  alcu- 
no nelle  persone  e nelle  robe  di  quel  luogo  li  face iTe , con  prote- 
tto di  pena  capitalc.anzi  mando  fua  Signoria  al  GouCTnatoredcl 
detto  caftello  un  compagno  difrendardo  d’alcuni  altri  proni-, 
fonati  accompagnato , per  quello  facendoli  a faperc  che  quelli 
del  borgo  con  le  robbefdToalcaftclio  rctirare,accio ch’esimo 

rcceue  fiero  qualche  danno  dal  armata, e ch’egli  eraiui  giunto 

folo  chepcr  cargar  formenti  & per  prctio  conuenientcpagarlcli* 
addimandando  qualcheduno  che  gli  lo  coafcgMlIc  • Al  qual 
per  il  Gouernatore  di  quel  luogo  fulli  rifpotto  che  itatela  gucr 
ra,qual  era  tra  la  lega  & il  fuo  Signore, di  fuo  confentimento  co 
fa  a Icuna  dare  non  gli  potca.Et  chceficndoui  fua  figooriacoa 
tanta  armata,^  genti  arriuata,gli  uedea  elTere  non  folo  il  for- 

fnentojina  il cattello nelle  mani  diquella  ,ritrouandofi  cgU  al- 

Ihora  mal  atto  a difenfarfi  contro  tante  forze,  & con  altre  belle 
parole  ricomandosfi  a fua  fignoria.gli  huomini  di  quei  luoghi 
<rano  tutti  inchinati  ad  amare,  & reucrire  quel  generale  ,qual 
hauea  cacciato  il  Giudeo  gran  corfaro,ch’era  molto  roolclto  a 
quei  luoghi,*  hauea  refoquel  mare  ficurod’ogniintornaHo* 
ra  hauuta  tal  rifpofta  il  generale  fece  sbarcare  il  capitan  Agu* 
ftin  da  Parma  Paduano  ,qual  co  duicento  fanti  hauea  da  Cor- 
fu  lcuato,cmcflrelo  con  la  fua  compagnia  alla  porta  del  tor«> 
ch’é  molto  uicmo  a quella  del  caftello,*  alla  ftretturadel  patto 
che  poco  fa  a non  fare  tal  caftello  infu  la , * a quella  mc^iima 
ttrettezza  anchora  alcune  galee  con  le  prore  a terra  ui  mittc  con 
bro  ar  tcUarie  ad  ordiiie,acciocbe  ne  focccorfo  a quel  luogo  ne 

danno  alcuno  a ifuoi  potette  ettcr  dato.  Dopoi  mofiatcrr» 
gli  buomini  delle  galee,*  fatte  a forza  le  porte  dei  xnagagcni 


«barrare  ou’crano  li  forincnti  tani?o  difeofti  dalla  marina , che 
con  li  co^ni  delle  galee,  & barche  dei  nauigli  cominciarono  i 
Schirazzi  a caricare,facendoperò  buon  conto  tenere  delle  fal- 
me  che  de  detti  magageni  fi  traheano.  A i diccc  e otto  d’Orro- 
bre  furono  caricati  inauighAancho  le  galee  tollero  ql  piu  che 
puotero  lcuare,&  do  fatto  il  generale  auisò  il  caftdlano  oue 
rogouernatore  di  ql  luogo, che  p i danari  defuoi  forméti  ma 
daflé,e  meflb  il  fuo  fopramaflaro  in  terra  con  il  pagaméto  co  ta 
ti  cótati  d»oro  p la  fumma  di  tokiformenti  fatisfore.cio  hauen 
do  fa  troll  gcncrale,&  d’indi  partito  p tornarfene  a Corfii,  Se  fo 
pragiunto  da  una  molto  finiftra  fortuna, alcuni  di  quei  Inauigli 
feorfero  ad  Ottrato,la  ouefurono  ritenuti,&  pcrfi  có  i forméti 
c’haueano  fopra,gIialtri  nauigli  fi  auiarono  alla  uia  di  Venetia. 
Patto iwn  folo  quel  imirc  ficuro  quclgencralc,nu  ancho  molti 
nauiglich’andauanoconfbrmentiindiuerfi  luoghinon  fuddi 
ri  a V cnctiani  ritenne, & mandolli  a Venetia  fotto  buona  guar- 
diajfacendu  quella  atta  con  gride auantaggio  di  fermenti  abó 
dante.Rimafe  a Corfii  il  gcncrale&  dopoi  andò  al  Zante,  a Na 
poli  di  Romania  A in  Candia  uifjtando,&  regolando  tuttiquei 
popoli,&  di  muhitioni  Se  uittouaglie  munendo  le  fortezze, dopoi 
tornosfj  a Corfii , Se  ui  trouò  Giouanni  Moro  cnmediremo. 

Erano  in  quei  tempi  appreflTo  il  Re  di  Pranza  alcuni  fiiora- 
ufciti  della  Sidlia,quai  esli  con  i loro  amia  gli  dauano  l’animo, 
che  hauaido  uinticinqucgalee,equatromila  huomini  a piedi  di 
fare  tal  regno  a fua  maefta  fuggetro.Per  la  quaj  offerta  il  detto 
^addimandò  Venctiani  fedece  galee  armate  per  uoler  a tal 
imprefadar  principio,  &fuileconccffe.Era  ajlhora  per  Venetia. 
ni  okre  il  generale  dui  proueditori  dell’armata,  quai  furono 
Aguftin  da  Mula, e Giouanni  Moro,che  per  il  configlio  di  Prega 
difuatalimprcfedcliberato,6ceflcndoqucllia  lagufta  con  il 
croeralca  tuorede  iformenti,comc  detto  habbiamo, quello  al- 
Ihora  hebbe  fpazzato  Giouanni  Moro  augnandoli  otto  calce 
fottili/cquattrobaftarde,&  altrctante  baftardellc,&unbCTcaa 
tino  COT  il  apif  ant^ellc  baftarde  Antonio  Marcello.quai  cflfcn- 
dofi  all*ordinemcire,all’hora  quinta  della  notcca  i iKwed’Ot- 
toIwc.M.D.X XV Ilala  Lagufta  partcndofjjtolfc  la  uolta  dei  Fa 

rooiMcsliiia,^  in  quel  canale  entralo  nella  prima  uigilia  della 
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ftfguentc  notte  forfè  con  la  fua  armata  a la  Catona,  Se  non  rnol- 
to  da  Rezzo  di  Calauna  lótana.Il  generale  poi  fatto  tempo  per 
fua  fignoria,(juella  con  il  ri naancte  delie  galee, & > fchiraizì  dal 
fermento  leuatafi  da  Lagufta  a Corfu  fu  ritornato.  Hora  a gli 
bndeci  Thora  feconda  del  giorno  ,&  del  detto  mefeeffendp 
Giouanni  Moro  con  l’armata  Ieuato,3cufcito  del  faro  tenendo 
la  uolta  della  citta  di  Napolfd’intomoall’hora  uigefjma  fecoo 
da  sbarrò  un  nembo  dt  tanto  uento,pio^ia,&  tempefta  pregno 
che  lino  alla  notrefcmprcpiu  furiofo  fitece  fentire,  talché  le 
galee  per  la  minacciofa  furia  di  quello,  Se  per  l’ofcurita  che 
na  dall’altra  feernere  non  Iafuauana,furono  di  calar  leuclcsfor 
Tate, e coli  per  l’impaituae  onde  errando  ciafeuna  per  fe  cercaa 
do  di  faluarlì  prefe  la  llrada  che  piu  licura  pareuaIi,oue  che  par 
te  d’elTc  a Vulcano^  proueditorea  Lipari  andare»- 

no.La  feguente  mattina  che  fu  a iduodeci  del  detto  mefe  elTen 
do  i tempi  a fua  lignoria  contran,&  haucndoperil  fuo  hergan 
tino  iatefo  come  l’alcre  galee  erano  a V u !cauo,a  quel  1 uogo 
la  con  le  fue  ui  andò  per  cflerui  bon  porto,&  aggiuntoui  quefte 
quclie,e  quelle  quelle  con  gran  contentezza  li  fnlutarono . a i 
quatordcci  poielfcndo  puriui  fuafignoria  aftrettodal  tempo 
affai  men  die  buono , poco  nanti  meta  notte  tre  fu  Ile  deTur- 
chi  per  intrar  in  porto  andauano,de!lcquai  due  mólto  piu  prc- 
fle  della  terza  loroconferua,di  gran  pezza  erano  a quellatnnaA 
ti,&  auicinandofi  alla  bocca  del  porto  quafi  la  terra  radendo,ha 
«cndo  nelle  uelc  un  poco  di  uento  feoperfero  una  di  quelle  galee 
ch’era  parroneggiata  da  Francefeo  Bódumiero,che  {lauaii  fuO 
ri  della  bocca  del  porto, & credendo  quelle  che  quella  galea  fiif 
fcjd’alcunc  altre  loro  fufte  innanti  procedeano,lm  tanto  ch’una 
■ guardia  di  quella  galea  fcoprcdolealtrimcnte  incominciò  fufte 
tutte  a gridarc,alla  qual  uoce  dadoli  a i remi  i wlcocti,  Se  a fal- 
par  il  ferrocó  non  picaolo  rumore.Ic  dette  fufte  a ciò  rifentire 
dado  de  i remi  all’acqua, poggiado  fenc  fuggirono,  e con  tanta 
preftezza  che  nàti  che  la  galea  il  ferro  falpiaffe  da  qlla  fi  tolfe- 
ro  di  uifta.ancho  che  driccogUfpararono  alcuni  falconetti, qnafi 
co  Icueoffcfa  paffarono,al  qual  rumore  tutte  l’altre  galee  falpa 
rono,&  p effere  la  bocca  del  porto  di  mifera  larghezza,  di  qllrt 
ufdrcnó  poteano,folochcad  una  ad  ima,ficcoincufduanoa*iii 


, D JE  L G V A Z Z O.- 

tornodelfcopfioccrcaddo  Icfuftcandauano,  cmctrccio  fucec 

dea  la  terza  tutta  aggiunTcuijchc  di  buona  pezza  a dricfo  era  ri 
inara,qual  a i tiri  de  i falconetti  crctechc  le  fuc  cóferuc  haucttè 
ro  qualche  nauiglio  coko  nel  porto,  e co  taf  credéza  hebbe  le  ua 
le  palate  andando  a terra  a terra  alla  uoka  del  porto,e  poco  lon 
taqo  dalla  bocca  cflexxlo>trouof/t rottola  prora  della  palcadi 
Giacopo  Baduaro  che  di  la  entro  u(dua,qual  credendo  la  fu  fta 
clfcrc  una  delle  fuegaL*e  cominciarono  gli  huomini  da  Remo 
ad  ifciare,fra  qual  tempo  feorfe  la  futta  innati,  & aggiunta  alla 
bocca  del  porto  in  quello  che  di  quello  con  la  fua  galea  ufckia  il 
capitanodellebattardeAntoiiio  Marcello  fu  male  abbattuta» 
che  la  galea  qual  a tutti  remi  andaua  per  il  trauerfo  urtandola, 
& cauaJcandola  con  tutti  gli  huomiai  che  dentro  u*erano  caccio 
la  nel  fondo.  Poi  la  fcgucntc  mattinayquai  fu  a i quindcci  drizza 
to  alquanto  il  tepo  ne  i’hora  che’]  SoicjJ  mezocorfo  asligaa , il 
proucditore/ronlc  galccfucda  Vulcano  icuatoh , quel  rima* 
«ente del  giorno,  la fegucntc notte, cquatroliorcdopoi ginn 
fea  Baia  porto  lontano  da  Napoli  non  piu  che  diccc  miglia, 
oue  hebbe  trouato nauigii , barchc&una  nauctta  cariclii  di 
formaifj,  cformazzi,&  nonuoilcaflcntirc,chc  dannoalcu- 
no  facclTc,  anello  chetai  legni  fuflero  del  Impcradore 
per  haucrc  in  commifiiunc  di  non  oScnder  cofa  alcuna  di  fua  ‘ 
Inetta  lino  chenon  era  abboccatocon  Andrea  Doria  qualia 
iicmccon  etto  lui  doueaij  trouarca  Ligorno.  Elfcndo  detto 
prouiditorc  a Baia  per  i tempi  liniftriaffirmato  ,a  gli  uintiuno 
jh  detto  mcfcDon  VgoMoncada  uicc  Re  di  Napoli  con  una 
buona  bandadcfantarie,edccauaili , con  alcuni  pezzi  d*artcl>  • 
l^rie  grotti  tolte  per  lui  nel  catteiiodi  Pozzuolo,  ni  fopragiun*^ 
icalla  cofta  d’un  monte  alla  furamita  aflai  uicina^per  ilqual  iuo 
gotmuaualifupcriorc  la  doue  era  fotta  l’armata  Venetiana, 
mandato  c’hebbcquafi  alia  radice  del  monte  per  i Tpestt  arbori 
che  ui  fono, alcuni  fuoi  archibuficri,quai  con  i loro  archibuli  co 
^i^ciaroQo  le  galee  a danneggiare , non  ettcndo  dai  marinai' 
£ ^mcochcquciliriraii'ero  oue  uedeano  il  fumo  tra  le 
tronde  dai  fparati  archibuli  inalciarcmentrec  quelli  e quel- 
li Ciò  faceanofcce  Don  Vgodaril  fuoco  ai  pezzi  grosli,che 
erano  ad  alto,  il  proueditore  aJihora  molando  le  palombi^ 

1 lii 


AIJIU  A 

re  per  prora  zirando  i rproni,al  monte  le  galee  uoltaron0)&  con 
alcuni  loro  falconi  e falconetti  gli  feano  nó  humile  rifpofta^pur 
hauendo  la  pcggioreper  il  dHauantaggiofo  luogo , e fcaramuz* 
zato  hauendo  il  termine  di  piu  d’un'hora,  per  ordino  del  prone 
ditore  tutte  ft  largarono , éc  al  caftello  di  Pozzuolo  facendoli 
uicine,e^ueibtrouando  sfornito  d’arrellariacon  grand'agio 
a batterlo  incominciarono^  per  fpazzo  di  due  hore^h’erano  a 
finire  il  giorno,nel(]ual  tempo  gli  fercno  molto  danno,  e ndie 
cafe,e  nei  minar  de  muri , e piu  fatto  i’hauriano  feJ  mar  grolTo 
ch'era  da  Garbino  non  haueiletrauagliaroi  bombardieri,  e ciò 
fatto, &edendoui  Ibpragiunta  la  notte, il  prouiditore  d'indi  lc> 
uatoli,a  Baia  a forzere  fu  ritornato,e  tanto  lontano  dal  già  dee 
co  monteche  l'artcliarie  che  fiaualj  fopra  di  quello  nuocere  non 
gli  poteano.La  mattina  feguéte,  ^ual  fu  a gli  uintidui  del  detto 
mcie,parritori  da  Baia  andolTene  a Precida,  & melTe  le  genti  in 
terra,  tutte  quelle  cafe  ch'erano  fuori  del  caftello  fecefaccomà 
aare,&  addrizzato  aifaibene  il  tempo,il  giorno  feguenteleuato 
fi  da  Procida,&  paifatu  Gaietta  elTendo  di  buona  pezza  il  Sole 
nel  Oceano  tufiato,di  uenro,di  pioggia , edi  tempefta  un  nem- 
bo leuosii  di  maniera  finiftro,che  a calate  uele  errando  feorrea 
no  le  galee  con  il  loro  fanò  a poppa,  a cagione  di  non  fi  inueftire 
luna  con  l’altra  n;Jla  tenebrora,e  fortuneuol  notte , e ciò  per  il 
fpazzo  di  piu  di  quattro  hore  continuò  il  minacciofo  Butto.  Po 
feia  il  ucntn  da  leuante  drizzato  refe  le  uele  a i uenti,  òt  a i uin- 
ciquattro  del  detto  mefe  poco  innàri  che  Apollo  alia  forella  def 
fe  luogo,giuorero  in  porto  Hercule,  caftello  in  quel  tempt>  te- 
nuto per  Andrea  Doria,&iui  pofato  il  prouiditore  tutta  la  noe 
ce,alla  prima  apparuta  del  Soie  quel  luogo  larciandoandoflene 
a fan  Stefano  d riero  d el  monte  Orientale, territorio  de  Sanefi , c 
la  feguente  notte  quattro  hore  nauti  che  l'aurora  la  rofTeggian- 
te  fronte  fuori  cacciafte  d’indi  parrendoli,nei  termine  di  nore 
fette  giunfe  a Piorabino,fenza  punto  dimorami  feguendo  il  fuo 
camino  nanti  chele  tenebrcdelianotte  lachiarezza  del  giorno 
oftufcaftcro,a  Ligorno  ritrouosfi/iue  a forzerefuori  dei  pòrto 
andoftenealla  torre  detta  il  Margioco,tendendualla  giunta  del 
Dotia , qual  per  condùr  fu  l'Ifoladi  Sicilia  mi  imbarcai  le  fiui 
carie  douca. 
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Il  giorno  primo  tiiNoucmbrc  l’anno.M.D.XX  VILdclDo^ 
ria  giunTcr&a  Ligornofeigalccjecinauc  giorni  dopoigiufe  Tua 
fjgnoria  Armiraglio  eluogotcncntccfi  marcdcJchriftianisfimo 
Re  di  Pranza, con  duódcccaJtrc  galw,&  a i duodcci  di  detto  ma 
fefra  Gianazzo  di  due galeedi  Pranza  capuano  anchora  arri- 
uolli,&  con  cflb  lui  Renzo  Orfjno  da  Ceri,  e dall’altra  banda  n 
terra  il  Conte  PiJi{^inoDoria  con  quarto  mila  fanti  fotto  phi 
capitani  diuifi,quaifubito  giunti  Andrea  Doria  ad  imbarcarli 
fopralefue  galee,  & Copra  quatro  V eiKtiane  dette  principio,  flc 
la nottecon  tuttequeJlc Icuosri.IIgiornodrictOjchcfu  ai  trede 
ci,pcri’akregalectu  il  rimanentcdi  dette  genti  da  piedi  ieuate, 
e d’intorno  alla  quinta  bora  della  notte  il  proujditore  delle  ga- 
lee Venetiane  con  il  refto  dell’armata  d’indi  leuatofi  a i quator 
deci  del  mefe  aggiunfeal’lfoladiixiba  ,&andolfenein  porto 
Ferrara  a iorzere,e  la  notte  partitofj  inlieme  có  l’aurora  a Pio- 
bino  fu  ritrouato,dou’cra  per  innantiarriuato  Andrea  Doria, 
qual  fubito  leuosfi  con  I-antedettc  galee,  iui  có  l’altre  rimanca 
do  Giouanni  moro  prouiditoredeV  enetiani  per  more  uctroua- 
glic  a loro  bifogne  neceffanc,  poi  nel mezo  della  notte ancho 
ch’cluento  gli  fu{rccontrario,rolfe/j  di  quel  luogo  ccont rauco 
tonaiucMdo,qual  ad  ogn’hora  piuingagliardiual'i  a loroincon 
tro,a  il  che  parucli  di  faluarii  in  porto  lungo  pur  nel’lfola  di 
^ll^^fCcio  fece,efu  ai  fcdccidel  detto  mcfc.IJ  fcgucutcgiori» 
il  uentorifrefcandoil  prouiditorc  partilTc  con  quelle  gala,  & 
andoflenc  proueggiando  contra  ucnto , la  fera  a forgSe  in  fan 
Stefano  fotto  monte  Oricnrale,c  paflara  la  notte  tem^reggiata 
mente  d’intorno  a detto  monte  a remi  andando  aggiunfe  a por 
to  HcrcuIc,douc  trouò  un  mandato  del  Doriach^douefle  an 
dare  alla  uolta  di  Ciuirauccchia, che  anchofua  lignoria  uo  an- 

dwa,&  per  uolcr  a quel  luogo  dare  un  atfalro.  E Jcuatofi  il  prò* 
u<rfitorc,c Iran  cffcndornolto dilungato,  il  ucnto  da  Sirocco  a 
inforzare  di  maniera  incominciosrj,cheritornarc  in  porto  Her 
cule  lo  coft  riof^e  tanto  Doria  aucnnc,chc  per  il  mcdefimo  ucn 
to  eh 'era  a fua  fjgnoria  contrario  uoicndo  andare  a Ouitauec- 
chia  uoltosfi  per  entrare  in  porto  Hcrculc,&  uiftoil  proucdito- 
rede  Venerianicon  il  rcftodclarmata,euiftoil  porto  nóeflcr 
capace  a tante  galee, andoifenc  con  qucllcch’erano  có  fua  fieno 
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ria  palTato  ciiebbe  monte  Orientale  a Torzere  a fan  Stefano,  ho 
ra  continuado  la  cótrariecate  del  tepo,anzi  ogn^hora  più  cidcé 
doya  i uintifette  di  detto  mefe  ciò  uedendo  Giouanni  Moro e 
uedendofi  mancar  il  pane , ne  da  luogo  alcuno  poterne  hauere  » 
ancho  che  V enetiani  bona  quantità  di  danari  hauelTe  mandata  ? 
a Eirenza  per  tal  bi  fogne  al  fuoambafciadore  Antonio  Soriano 
per  CIO  non  fu  poffibile  hauerne  foto  che  un  poco  di  bifcotto  £ac  ‘ 
to  a Pifa,qual  a detta  armata  al  piu  per  uinti  giorni  baftaua . £ 
confultatocioche  da  far  era  Tua  fignoria  col  Doria , e uedendo  ' 
elTer  imposfibile  a que  tempi  delia  dura  Cagione  andar  in  Sialia 
e con  li  poco  bifcotto,e  no  hauédo  fper  aza  da  luogo  uicioo  oucr 
lontano  d^hauerne  p l’uniuerfal  penuria  che  di  quel  anno  troua 
ualìjterminarono  di  pafTar  fu  la  Sardegna  molto  grada 
ni,carne,£brmazzi,&  ogni  altra  cofa  al  uitto  bifogneuole  aboa- 
dantis/ima,&  d’alcunocontraftonon  dubitàdo  paderianode  lo 
ro  armate  iÌBO  al  tempo  nouo,c  tal  deliberatione  hauendo  fat- 
ta,a gli  uintiotto  di  detto  mefe  di  Nouébre  ieuosfi  tutta  la  det- 
ta armata  qual  era  di  galee  trentafei  & quatto  fu  de,  & a forzer 
andodene  ad  un  fcoglio  qual  fopra  dasii  un  cadelletto  detto 
la  Pianofapuedimoraronomen  di  tre  bore  tutta  quella  notte, 

& leuati  la  prima  fera  per  il  contrario  tempo  andofenefotto  ca 
po  fan  Gpnano  fopra  Plfola  di  Corlica,e  la  mattina  d^indi  par 
titi  che  fii  Pultimo  del  detto  mefe  palTarono  poco  piu  inaanci,& 
aforzere  io  una  ualle  andarono,per  il  trido  tempo  dandoui  tue 
t^  qlla  giornata. Poi  il  primo  del  mefe  diDocembre  andarono ia 
porto  uecchio  pur  della  detta  Ifola  di  Coriica  . £ perdie  alle 
fantariequal  ionomal  ufe  in  mare  pareuano  di  patire  qual- 
che fini  dro  dando  fopra  legalee,  terminarono  di  metterle  ia 
tetra,e  sbarcatele  con  ordine  che  andadcro  a Ca  del  Bonif^o 
douc  anderia  a leuarli  l’armata  tantodo  come  il  contrario  uea 
to  bonazzade . A i quatto  del  detto  mefe  il  tempo  hauendo  al- 
quanto l’afprezzafuadifmeda,  Ieuosfi  i’armatada  porto  uéc- 
^io  e nel  mezo  giorno , Se  andolfene  a forzere  approdo  Tanta 
Mauza,e  d’indi  la  notte  leuata  il  primo  arriuo  fece  a cade!  Bo- 
nifacio oue  e'  belliff imo  porto  con  catene  ferrato , e l’altra  mac 
lina  che  fu  a i fette , cadauna  galea  tuoife,luoi  fanti  hauuti 
per  innanti , e con  quelli  paifarouo.  fopra  l’ifola  di  Sardegna  al 


pn  ftrettopaffochcdrcreli  trouitrà  quella  e Corfica , luogo 
detto  il  caftelIctto(ouer  Iòngo  fardo  ) Se  iui  pofe  le  fantarie  io 
terra  e eoa  ordine  che  andaffero  a.caftcl  Genouefe  che  ancho- 
ra  gli  andarla  l’armata . Con  lequai  fantarie  il  Doria  pofe  lut- 
tiifcapolidellefucgalccfotcoilgoucrno  di  Criftofanino  Do- 
ria  allhora  padrone  della  fuagajca,  e furono  al  numero  di  da 
queccnto,  ueramente  la  piu  bella  banda  che  fuflc  tra  tuttcquel 
le  genti  qual  era  feropre  in  camino  antiguarda , Se  allcuarfi  rc- 
troguarda,  llfjgnorReniodilafciarper  qualche  giornata  ro- 
ftorar  i difagi  paÌTati  alle  fuc  genti  hauendo  terminato , innan - 
ticheandaffea  far  iroprefa  alcuna,  gli  dette  ampia  liberta  di 
bottinare , & aucho  melTc  a terra  l’armata  di  Venetlani  le  gen- 
ti come  dicedprouetbio  con  le  redine  foprail  colto,  come  in 
terra  & paeii  de  nemici  > ouc  fu  gran  numero  d’animali  grof- 
ù anaazzati  j a fi  che  fopra  le  galee  il  piu  mangiauafj  carne  fen- 
za  pane,pcrche  ch’ogni  giorno  quello  andauaìi  mancando. 

80  allhora  nelle galcedel  Doria  foto  chei  fchiaui  appredoa  i 
remi  incatenati , & alcuni  pochi  che  alle  guardie  delle  loro  ca- 
tene ftauano , per  il  cheaddimando  a Giouanni  Moro  che  uo- 
leflc  eder  contento  per  fua  fegurta  di  darli  il  fopra  comito 
Domenico  Giorgio  che  con  la  fua  galea  a canto  di  continuo  -pii 
ftelTejper  fccuranza  di  fua  fjgnoria  edclla  fua  galea,  perche 
che  i fchiaui  di  quella  uia  non  la  menalTero,  conofeendo  eGfcr 
piu  dcll’altre  galee  V enetiane  quella  aliai  preda  a i remi  & al-i 
la  ucla , c coll  ottenne , d’indi  innanti  il  Domenico  Giorgio 
con  la  fua  galea  ftaualì  e giorni  c notti  c in  porto  e fuori  di  por 
toapprelTo di  quella  delDoria  , ancho  che  fua  magnificenza 
falTe  oltre  modo  granata  di  una  acerbisfima  febre  quartana,  , 
qiial  facendoli  continua  ai  fincl’uccifc come  diremo.  > 
Agliduodecidd  detto  mefe  il  Proueditore  della  armala 
Vencciana  Giouanni  Moro  andato  che  fu  dallignor  Andrea* 
Dona  a dire incomiaciolli,cbe  non  era  tempo  di  perdere  au- 
lida  fare  prouigionc  d’entrare  per  forza  d’armi  in  qualche 
luogo  & acquiftarfi  il  pane  qual  era  fopra  Ip  fue  galee  poco 
jnen  dj tutto  mancato,  e che  non  intcndea  di  morirfenc  di 
farog  j per  le  quai  parole  inGcmc  terminarono  di  fare  a fape- 
jc  al  fignor  Renzo  che  con  le  genti  da  guerra  qual  con  fua  figno 
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ria  erano, piglialTc  la  ftrada  uerfo  caftel  GenocTe,  doueerli  an 
chocon  l'armata  oltre  andariano,dcl«]ual  camello  bifognaua  al 
tutto  impadronirli, o tutti  morirli  fottOjCofa  alTai  piu  oonorcuo 
le  che  dalla  fame  lardarli  tuore  la  uita.  £ do  fatto  la  feguente 
mattina,anzi  la  feguente  notte, piu  di  ^uarro  Irore  nanti  l'appa- 
rudclgiornoil  Proueditorc&  Armiraglio  con  tutte  le  loro 
armate  li  leuarono , de  aggiunte  a calici  Genoefe  &non  ef- 
fendoui  anebo  giunte  le  genti  da  terra  , foprallarono  lino 
al  finire  del  giorno, perche  le  fantarie  arriuarono  ad  una 
grolTa  fiumara ,^ual  oltre  pafiare  non  poreuano,  per  ilche  il  Si  • 

gnor  Renzo  fece  al  fignor  Andrea  Doria  per  tal  palTaggio  ad 
imandar  aiuto,  & fulli  mandato  fette  galee,  & alcuni  ber-  ’ 
gantini  e fregate, ^uai  ^udla  notte  tragghettarono  quelle  gen- 
ti, & all'armata  ritornarono  , confumata  elTendo  dunque 
quella  ix>tte  c due  horc  del  giorno,comindarono  le  fantariepcr 
la  colla  della  marina  a far  della  loro  andata  chiari&lima  mo- 
(lra,addrizzandofi  alla  sfilata  uerfo  caftel  Genoefe  ^ualfopra 
di  una  punta  di  un  monticcllo  tiene  le  piante  di  ftendendoli  fino 
alla  cima  del  detto  monticello , alla  fummita  del  quale  fiede 
una  Rocca,&  iui  una  porta  & il  piu  ftretto  luogo  da  terra , a ià 
che'l  detto  caftello  è poco  meno  d’ifola.  Vedendo  il  Doria  l’ag 
giunta  dei  pedoni  foldari,acoftos fi  alla  terra  dal  iato  dellaRoc 
ca  con  quatto  galee  che  furono  quella  di  fua  fignoria,e  la  padro 
na,e  la  donzella,  e quella  del  Giorgio  battendo  una  cortina  |di 
muro,e  poco  piu  ballo  a battere  li  mife  un  torioneil  Prouedito 
re  Giouanni  Moro  con  una  cortina  poftas'un  canto  della  terra, 
e dal  Jatodi  ponente  legaleeFrancefe,talcheda  tre  bande  la 
detta  terra  ad  un  tempo  era  battuta, qual  battaria  fu  di  durata 
fino  a uefpro.Il  fignor  Remo  hauendo  hauuto  per  una  fpia  aui- 
fo,che  d’indi  no  molto  lontano  eranui  da  trecéto  caualli,  c che 
buona  quantità  dellegenti  dcll'lfola  ui  fi  raunaua , al  che  dan- 
do l’allalto  alla  terra  per  non  elTcr  in  difordinc  trouato , per  il 
qual  difordinc  hauefic  a confeguirli  danno  e uergogna  , mede 
tutte  le  fue  genti  da  terra  a rimpetto della  rocca  in  ordinata  bae 
taglia,Iuogo  piu  de  gli  altri  altOj&ftrada  qual  deftendefi  all» 
porta  della  terra,c  do  fatto  fece  al  Doria  intendere  che  doucC 
fe  eoo  gli  huomiaidcil'arinata  battagliarela  terra,  qual  fece  dà 


à 
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rè  a Giouahni  Moro  pofcia  c^haaca  i Tuoi  huonuni  fiberi  e uo^ 
lonrarofì  fopra  le  Aie  galèe,ad  ordine mouere  facefle  per  dar  la 
battaglia  alla  battuta  niuraglia,ch*egli  pochi  pòchi  in  terra  può 
tea  metrercjhauendo  tutti  i Tuoi  con  le  fantarie  in  ordinanza  co 
me  fapea,cio  di  fare  il  Proueditore  ualorofamente  li  offerfe. 
Era  d'ogni  lato  fatto  affai  buona  battana , ma  piu  dalla  banda 
del  Doria,hauédo  meffa  in  fracaffb  tutta  la  cortina,  ancho  che 
ui  fiiffe  un  poco  di  fpalto  di  terra,  ^unicorne  muraglia  difen.- 
dea  i difcnfori  di  quel  luogo.retirateA  le  galee  a quellato  dcVe 
iieriani,ilDoriafece  fegnoche  urtafferodefproni  a terra,  I9 
qual  tutte  ad  un  tempo  dettero!  remi  all’acqua  e con  mirabile 
preftczza  andarono  il  comando  ad  effequire,quella  di  Domeni 
co  Giorgiofu  dell’altre  la  prima, & urtato,?  meffb  fcala,e  loCo 
pano, ad  un  tempo  il  padrone  fu  il  primo,  e drieto  a quello  tutti 
I fuoi  fcapoli  e bona  parte  de  i galeotti,  e con  fcale  & alcti  legna 
mi  furono  fotto  la  muraglia  , il  Amile  incendo  tutte  l’altrcga- 
lee.eranoquellidellaterragia  mesAper  la  loro  diiefainqud 
]uogncunarchibuAebalcirre,delic  quaiinnon  picciola  quanti 
tan’haueano,ma  oltre  modo  feanopiouere  iùsfi  che  una  gran 
dine  dal  ciclo  fpiccata  pareano.  I lora  ancho  chc’l  Ato  di  tal  luo 
£0  per  fé  medcAmo  fuffe  fbrte,&  al  monte  poffo , e faHofo , & 
arpero;qnd  dell’armata  gli  andarono  fotto  con  loro  fcale  e lo- 
ro picconi  merauigliofa  moftra  dando  delia  loro  ualoroAta,  co 
rinuando  la  battaglia  poco  men  che  a fera , e ciò  ucdendo  quei 
della  terra  e del  difender  A difperati,mandarono  uno  de  fuoi  al 
fjguor  Renzo  con  dirli, che  a fua  Agnoria  A renderiano,  e faria- 
nociogIipiaceff*e,purchegli  huomini  dell’armata  neiiàterra 
non  entraffero.Mentre  do  A trattaua  , la  notte  con  le  fue  teao 
brc  incominciò  la  terra  ad  occupare,facendoA  il  cielo  rutto  nu- 
bilofo  un  uento  da  griego  molto  frefco  Icuos  A.  Et  effcndo  quel 
luogo  fpiazza  e fenza  porto  parue  al  Doria  di  uoler  tutta  intiera 
l’armata  conferuare,  e fatto  chiama  re  ciafcuno  in  galea  d’indi 
leuosA,&  adun  fcoglio  uinti  miglia  difcnfto, detto  i’AAnaria,ia 
un  buon  porto  che  ui  è fii  con  tutte  le  galee  alloggiato,  quelli  di 
caffel  Genoefefentendo  il  partire  dell’armata,dcTia  qual  molto 
temeano  i’arrcllarie, ruppero  la  promeffa  fatta  al  Agnor  Renzo, 
a A che  quello , ^ ij  tempo  turbato  ucdendo  fua  Agnoria  termi- 
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no  iuqualchcluogodipigliarcalloggiamcntoj&ad  un  cacci- 
lo non  piu  che  diwcmiglia-d’indi  Sedai  mare  quarto  lontano 
dato  Sorfa,pofto  nel  piano  con  muraglie  bade  e fcnxa  folla  la 
entro  con  tutti  i fuoi  foldati  fj  miCfe , qual  caftello  perch’erano 
foggiti  era  de  habitatori  uoto,ma  di  grani, uirw, legnami, carne,, 
formazu , & t^n’altra  cofa  bifogncuole  al  uitto  molto  pieno» 
oue  i foldati  rifcrono  le  loro  palTate  e Tiniftre  giornate.A  li  quia 
deci  poi  deldettomcfcqual  fu  la  feguente  mattina  ritornato 
il  montuofo  mare  ne  i fuoi  basii  termini,  l’armata  leuataf  1 dalr 
rAlinaria  per  ritornare  a calici  Genoefe,  & a remi  andando  co 
fj  a marina,! lS.Rcnzo a farli  intender  mandollichc  piu  non  bi-, 
fognauali  andare  a callel  Genoefe  per  ucttouaglicper  clTerne 
doucera  fua  fignoriainabondanza,c  tanta  c’hautiano  baftato 
a quatto  armare  come  quclla,c  ciò  eflendo  perii  Doria  intefo» 

Suello  fece  forzcrc  in  fpiaggi^  tutte  le  galee , & alla  terra  haueu 
o con  facchi  in  fpalla  mesij  i galcotti,mandol/i  tuttti  aJ  detto 
luogodi  Sorfa,oue  in  quatto  giornate  furono  di  formcnti  >le-r 
eumi , c uini  tutte  le  galee  caricate , c di  modo  che  ciafeaduna  . 
per  tre  mcfi  c piu  il  uiucre  hauca,c  mentre  ciò  faccal j a i diece  e 
noue  di  detto  mefe  nella  prima  bora  del  giorno , dalle  uedate 
del  lìgnor  Renzo  una  banda  di  quattrocento  caualli  fu  feopa- 
ta,el»raaggior  parte  balcllricri,quai  calando  d’un  monte  alia  . 
uoltadi  Sorfaandauanojfcguitidaunadilnrdinara  moltitudf  - 
nedeuiUani,quai  pafTauanoda  tremila,con  tanto  rumore  egri 
di  fecondo  la  loro  coftuma  che  l’aria  c la  terra  abbalnrdiuano. 
Allhora  il  Sarpente  maggiore  del  Conte  Filippino  Doria  Dome 
Dico  dei  Zago  VenetianOytolfeapprclTo  difenonpiucheeen 
Co  e cinquanta  foldati  molto  agili  nel  maneggiar  i loro  archibu 
il,  e leuatofi con  quellifuoridiSorfa,c  meifoiifra  certi  luo» 
ghi  inculti  c di  fpini  c d’altre  faluaticuzzc  piante  pienij,  oue  paf- 
faredoueano  quei  caualli  che  procedeano  innanti  galloppando, . 
e giunti  alla  detta  imbofeara  furono  finiftraméte  faiutari,fra 
qualiiniftrofalutoilCapitanodiqicaualliBartoIoFirétinoad- 
untépoehiieilfuocauallo  ui  moricóilCapitanod’infegnache 
có  eflo  luterà  & a tutti  dinàri,gl’altricauaJii,cio  uedédo  fcnxa 
. for  fegno  alcuno  d’o^efa  ouer  di  difcfaadrieto  tutti  timidi^ 
uolcaroob.  luiJlani  quai  con  tanta  furia  come  rabbiolì  dal 


monte  calauanojucdcndoi  causili  fuggire  fcnza  dimandare  il 

pcrche,rotti  e fugati  da  perfe  per  moire  ftrade  fuggirono , che 
quel  montea  diccc  doppie  tante  nó  ticne.ne  piu  alcuno  di  quel 
la  Ifola  a tal  armate  dimoftroslj  quella  mede/ima  giornata  ef- 
fendo  i nauigli  a baftanza  forniti, due  horee  non  piu  nàti  Io  ag 
giungere  defia  notte  di  quella  rpiaggiacflendofi  Jeuaci  all’Afi- 
naria  ritornarono.£  la  mattina  pallata  che  fu  quella  nottequal 
fuaiuintijiHignorRenzoconlefuegentida  Sorfa  partendoli 
tolfe  la  Iliadi  Saflfari  terra  regale c refidenzadel  Vice  Re  di 
quella  Ifola  di  Sardegna, qual  intefo  la  rotta  c fuga  de  Tuoi,  e la 
citta  mal  forte  eflendo,non  uolendo  iui  afpettar  il  campo,  fenc 
fuggi  al  Caglierò  luogo  piu  forte  d’ogn'altro  luogo  che  fopra 
quella  Ifola  li  troni, e fuggito  che  fu  il  V kc  Re  al  Caglierò  qlli  R.efa  di 
di  SaflTari  non  uollcro  afpcttarcbattaglia  ma  di  arréderfi  hauc  SaJJkn 
do  terminato incótro  al  S.Rcnzomàdarono  lechiaui  della  cit»  diSarde 
ta,qual  benignamente  le  tuolfe  e in  detta  terra  intrido  ui  prefe^rw  di 
alloggiamento  con  le  fue  genti,e  credendo  con  ripofo  il  tempo y»g.  R-e» 
Jraffare  per  cfTerequcI  luogodiuitiofo , fece  contrario  affetto,  v O»/*- 
chc  per  la  mal  aria  e male  acque  che  ui  fonUjC  l’abondanza  gra 
de  che  li  ui  trouaua , c i foldati  con  poca  continenza  mezi  affa* 
mati  di  maniera  mangiaronochein  malaria  tale  caderonoche 
affai  ne  morirono»  Aiuintiuno  del  detto  mefe  di  Occembre 
l’armata  leuosli  dall’Afioaria  andando  alla  uoira  di  capo  Cai- 
xa,&  iui  entrata  forfè  in  una  ualleoueui  Rette  la  notte,e  la  ipao 
fina  l’Armiraglio leuosli  co  tutta  l’armata  per  andata  Larpier 
terra  poRa  alla  marina, ben  munita  d’huomini  di  muraglie, di 
torronijC  di  gagliarde  artellarie,  credendo  ritrouarni  il  ligoor 
Renzo  che  per  innati  coli  haueano  dato  ordine  per  uolerc  olla 
citta  combattere, ma  effendo  i fuoi  foldati  infermati  quello  al- 
la falutc  loro  fpcrando  fopraRaua , e tutto  il  contrario  del  Rio 
fperare  gli  auenne,che  di  giorno  i n giorno  piu  in  tal  malatia  ca 
dendo  oltre  modo  morirono . L’armata  di  mare  acoRandoR  a 
detta  terra  fu  da  quella  con  l’artcllarie  RniRrameate  falutata, 

1 ’Armi  raglio  ciò  uedédo  forfè  in  fpiaggia  tutta  qlla  giornata  te 
dendo  alle  genti  di  terra  quai  non  andaronli,  non  molto  d’indi 
lontarm  do  uedendo  andofene  co  l’armata  io  porto  Conte,  pur 
• afpettàdo  il.S<Rézo  p adimpire  il  loro  cneffo  ordine,  no  lapédo 


rintìrmita  e morte  de  i fuoi,emandatoIi  un  me(To  con  dircene 
appreffodi  Largier  Parpettanano^iittefero  l’Infortunio  accadi^ 
tolo, l’armata  la  fua  andata  feguiua  per  fare  l’imprefa  di  Lar<r 
gier^e  dopoi  andarfene  al  Caglier  per  insignorir  li  anello  di  quel 

10  e di  tutta  l’ifola  di  Sardegna.  A i uintiquattro  del  detto  mefe 
aggiunfeui  una  nauetta  di  Pranza  ben  ad  ordine  e beo  armata 
che  andaua  in  corfo,patroneggiatada  Fra  Bernardino^!  uepoto 
del  quale  era  con  il  Doria  con  due  galee,  e coli  fterono  fino  a 
i diecefette  di  Genaro  .M.D.XXVIII.  c’hauendo  dato 

11  Signor  Renzo  all’armata  auifochedefuoi  tanti  u’eranomao 
caci, e canti  u’erano  d’infermi  che  a fare  imprefa  alcuna  faria  im 
possibile.  Ancho  l’armata  di  mare  per  i patiti  difagi,e  che  di  có- 
cinuo  patina  non  eSTcndo  pane  facendola  a fugace  agirne  e mal 
cotte,  e per  la  maluagita  de  l’aria  e per  la  tristezza  dcll’acque 
poco  meooinfirmita  e mortale  era  di  quella  di  terra , a Si  chc’l 
Doria,&il  Proueditorede  V enetiani  terminarono  di  leuarSi  di 
quella  Ifola,e  quel  medefimo  giorno  tutti  inficme  partendofi  di 
porto  Conte  all’ Afinaria  tornarono,  e giunti , che  ui  furono,il 
Proueditore  il  giorno  dopo  quello,quaifu  ai  dieceotto,partìSfc 
per  Ligornolafciaudoui  l’Armiraglio  conia  fua  armata  & Do- 
menico Giorgio  & al  tre  tre  g.alee  V enetiane  Si  per  fegurta  di  ql> 
la  qual  hauea  i fuoi  foldati  in  terra  come  habbiamo  detto,  qua 
to  per  leuaré  quelle  poche  fantariech’erano  col  Signor  Renzo  « 
condurle  a Ligorno.jESTendoil  pouero  gentil’huomo  Domeni- 
co Georgio  cadduta  di  febre  quartana  in  continua  qual  Sia 
tanto  iluolle  accompagnare, che  inSieme  con  la  uitaabbaa-  . 
donollo,&  in  quei  modeiimi  giorni  Marco  Antonio  Dolfino  pa 
droned’una  galea  baStarda  Venetiana  anchouimori. 

Ai  quatto  del  mefe  di  Febraro  pur  di  quell’anno.  M.D  • 
XX  V 1 1 1.  Il  Signor  Renzo  fece  a Sapere  al  Doria  come  douef 
fe  apporto  Torre  andare  con  l’armata,  cheiui  condurla  quelle 
poche  f antarie  che  uiue  u’erano  rimafe,chein  nero  nou  aggiun 
gtano  al  numero  di  mille, di  quatromila  che  furono  fopra  queir 
Sa  Ifola  condotte^  coli  fenno^&  imbarcate  le  dette  fantarie  di 
indi  partiti  a i fei  del  detto  mefe  aggiunfero  a ligorno,oue  era 
Giouanni  Moro  con  l’aJtre  fuegalee  delle  qual  ui  morirono  dai 
padroni  Giouanni  Giacomo  Fdani>&  V otcor  Baduaio^Uo%* 


foche  fu  dui  giórni  dupui  la  giunta  a ligornodel  Doria,  il  Pro 
ueditorcdc  Vcnctianihcbbc  una  iitrcra  dalla  Tualignoriachc 
d’indi  partire  c con  le  fue  gaiceaCorfu  andare  douedc>  dea  i 
diece  partitofi  da  Ligorno  con  tempi  piu  preftocontrari  ch’altri 
menti, cofteggiando  la  terra  prefcla  uolta  di  Napoliieforto  che 
fu  a Procida  a i fcdefedel  detto  mefe  due  galee  da  Napoli, cioè, 
la  Calauterce  la  Perpugnana  quai  a Baia  erano  per  guardia,  uo». 
lendo  d’intorno  all’hora  ucnterimareconda  a Napoli  ritornarfe 
ne,fuori  della  punta  di  Baia  elTendoli  alquanto  dimoftrate,  Tua 
lignoria fatto  farfuortenda,quatrogalcedrietoui  fpiofc,chc 
quelle  due  fugarono  finoa  poco  piu  d’un  miglio  appreso  di  N* 
poli, e do  fatto  all’altre  galee  a Procida  ritornarono,  e ritorna- 
te che  ui  furono  il  Prouediforc  leuatuli  di  quel  luogo  con  bona 
zeuolii  dieceotto  imboccò  il  Faro  di  Mcifma,  c innanti  (corren- 
do una  parte  delle  galee  la  terra  cofteggiando,&  l’altra  parte 
nel  marea  largo  andando.  La  notte  poi  alla  Diana  guardia  la 
galea  che  fu  di  Domenico  Giorgio allhora  per  Alelfaodro  fuq 
xracello  patroneggiara  incontrosli  in  una  luue  di  Nappli,che  ca 
ric.Ko  hauea  formenro  alle  caftcllc,alla  quai  accoftatoli,c  forli 
per  eiferedi  notte  & alla  fprouida  fenza  contrailo  alcuno  ouer 
poco  la  prefe.  1 1 Proucditorc  fimilmcnte la  ftiattina  dricto,cl^ 
fu  a i diece  e nou'e  del  detto  mere,con  legaleeche  poco  da  terra 
lontane  andauano,quatro  altrinauiglida  Napoli  fualifarono, la 
nane  con  iformenti  con  csii  loro  menando.  Pofeia  leuosft  la 
notte  un’oilrogarbino  tanto  fortuneuole, che  tutte  quelle  ga- 
lee l’una  dall’altra  partirono,delle  quai  alcune  la  loro  falutecir 
cado  alla  Valona,partc  a porto  Palormo,eparte  alle  Merlerò 
andarono,ancho  che  nel  fine  tutte  alla  Valona  fi  ridulTero . E 
d’indi  partite  al  primo  di  Marzo  giunferoa  Corfii,  ma  molto  fi 
ni  ftramente  conditionate  per  gli  huomini  che  morti  u’erano  , e 
quelli  che  infermi  fi  ui  trouauann,&  il  fignor  Renzo  Orfino  co 
quei  huomini  che  rimafi  gli  erano  a crouare  Monfignor  di  Lu- 
trcch  fu  ritornato, & il  Doria  uerfo  di  Genoa, & il  conte  Filippi 
DO  con  otto  galee  fotto  di  Napoli  andoflene. 

Come  per  innanti  habbiamo  detto, elTcndo  il  campo  della  Le 
^ affirmato  a Coldipepo,iui  quelb  di  Monfignor  di  Lutroch 
aggiunfc.Ec  ricrouandofi  in  ferma  Se  unita  dclrbcracione  il  R^ 


cc  la  Signoria  di  V cnetia  con  tutte  le  loro  poue  oc  Napoli , cc  le 
dcta,&  le  cailella,&  utile  a tal  Reame apertinéte  dalla  deuodo 
ne!della  Cefarea  Macina  leuare  Lutrechcoo  tarmata  Fracefca 
per  terra  ad  auiare  incominciosfi,&  có  lui  Aluigi  Pifani  del  V e 
lieto  capo  Prouedicore  con  Camillo  Orlino  & altri  capitani  coli 
detauallicomedepcdonii&ilDucad’Vrbiun  uerfo  Lombar* 
dia  con  le  Tue  genti, & con  i capitani  & foldati  della  Cliiera  ch^i 
Ili  rrnuatianCi  a caualcare  fi  mille.  Malatefta  Baglione,chedeVe 
neriani  delle  gèti  da  piedi  il  maggior  & generale  capitaniato  te 
nea , tolendoli  dal  ftipendio  di  quelli  conalTai  buon  numero  di 
foIdatinellacittadiPerolafeccPentrata  gridando  Baglione, 
BaglionCjMalatefta,  Malatefta,&contalmododi  quella  preiie 
il  polTclTo  dal  piu  de  i cittadini  foportato.Hora  feguendo  il  ca- 
mino Monfignor  di  Lutrech,&  legentide  Venetiani  per  terra, 
Trefa  di  ancho  le  loro  armate  maritime  a tal  imprefa  andarono  Fiiippir> 
Verofa  no  Doria  con  otto  galee  a nome  del  Chriftianislìmo  Re  come 
fer  il.  S detto  habbiamo.  Pafiato  c^hebbe  Lutrech  il  Tronto  all’Aquila 
Malate  feceil  Tuo  primo  uiaggio  nella  qual  eraui  un  caualliero  che’l  co 
Jla.  B4- re  dell’Aquila  oomauali  per  la  intercesfióedelquale  quella  ter 
"Itone,  xa  & tutti  1 luoghi  di  tal  diftretto  alla  Cefarea  Maefta  fc  ribella 
rono,&;  non  folo  l’Aquila, ma  con  lei  quali  tutte  le  terre  & del- 
l’Abruzzo,&  della  Puglia.Oo  alcuni  capitani  Imperiali  uedeo- 
do  andarono  uerfo  la  itrada  che  da  Roma  a loro  diftendeualj, 
togliendoli  di  quel  contorno  per  unirli  con  i Todefehi , che  di 
Roma  già  piu  giorni  innanti  erano  ufeiti,  & alla  uolta  della  Pa- 
glia allhora  a lunghe  giornate  marchiauano  fentendo  l’aggiuq 
ta  de  i foldati, & Galli,&  V eneti,&  di  maniera  il  loro  prefo  ca- 
mino follecirarono  che  & gli  Imperiali  & i Francefj  ad  unoiftef 
fo  tempo  ui  arriuarono,i  G:farei  in  Troia , & i Galli  palTaodo 
non  piu  che  cinque  miglia  da  Nucera  lontano,  andaro(\p  alla 
u cita  di  Troia,&  per  fpatiodi  quatromila  pasli  Se  nò  piu  i dui 
eserciti  prefero  alloggiamento,  a ù che  poggiando  un  non  alto 
poggio  quei  di  Troia  largamente  i loro  nemici  uedere  poteano, 
& elTendo  come  habbiamo  detto  le  due  armate  uicine  £uj:ó  rr^ 
loro  piu  & diucf fe  fcaramuzze  fatce,nelle  quai  le  uittòrie  mol- 
to uari^eproce£fero/)ue  un  giorno  un  cauallieri  Don  Gargia 
dettojdelòinte  di  Montella  figliuolo  per  difetto  del  sboccato 
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caoalloin  una  nòn  picciola  fb(Ta  qual  era  pu  di  meza  d’acqua 
rimare  affogatOySe  in  quei  giorni  nella  citta  di  Troia  nella  cafa 
del  lignor  Alarcoue  pollo  ut  fu  il  fuoco  oue  di  Tua  llgnnria  mol 
ce  cofe  mobili  andarono  auolo.  Dopoi  l’Imperiale  elTercito 
d’indi  loiato  con  il  meno  rumore  a loro  posljbile  di  fare , & di 
Dotte  la  uia  d’Ariano  pigliando  in  Napoli  fi  milTerOyancho  che 
da  i caualli  leggieri  de  Francefi  feguiti  fulTero.  Oo  odendo  Lu 
trech  6c  non  hauendo  ancho  la  Puglia  del  tutto  pacificata,  & ef 
fendo  la  citta  di  Melfi  con  il  fuo  Prence  a nome  dell’Imperado 
re^mandò  il  Conte  Pietro  Nauara  con  i Guafconi,&  con  le  bà-  i 

de  nere:  quai  elTere  da  diecimila  poteano  có  quattro  pezzi  d’ar 
tiellaria  grofia  qual  a^iuntoche  ui  fu  a battere  quella  terra  fi- 
oillramenteincomin^.Il  Prence  qual  è di  cafa  Caracciuolaa 
difcnfione  & della  fua  citta  Se  di  fe  ftelTo  gagliardamente  fe  mi 
fe,&  per  dui  giorni  continui  Tempre  l’infcrnali  macchine  fiera- 
mente lauoraroDUjgrandisfimo  danno  nella  colpeggiata  mura- 
glia facendo  ••  Dopoi  addetta  la  citta  dai  militi  Galli,  &dal 
Prence  difefa  Se  al  paragon  de  ferri  ualorofamente  elTcndo  ag  Me//?  f 
giunti  con  fmifutate  percofie  dfconingegncuoli  fchermi  tutti 
con  paro  ardire  bona  pezza  fe  adoperarono,pur  alla  fine  no  po- 
tendo  il  Prcncealla  quantitadc  al  ualoredegliaiTalitori  dura-  - 
re  cominciò  a dar  luogoa  la'loro  furia  Seal  loro fouerchio, quai 
con  minacciofe  ftride  & peggior  fatti  nella  terra  entrarono  con 
non  picciola  mortalità  Se  d’una  Se  de  l’altra,  parte , pur  con  piu 
di  quelli  di  Melfi,qual  poco  feemarono  tra  foldati  & genti  del- 
la rerradacinquemilahuomini,rimanendoilloro  Prence  fra 
tato  cóflitto  pregioneru,&  dopoi fii  menatonanti  di  Moniig.di 
Lutrech  qual  gratiofamentel’accolfe,&  di  maniera  che  tutto  al 
]adiuotione(ÌelChrifiianiriìmoR«femi£l[è,peril  che  ilrefto 
delie  terre  della  Puglia  folo  che  Manfredonia  a Monfignurdi 
Lutrech  mandarono  le  chiane. 

A i uinticii^uedel  mefedi  Giu^io.M.D.XXVlI.  i’armate 
del  Redi  Franza,dc  quelle  della  fignoria  di  Venetia/x>fi  per  ma  d» 
ré  come  per  terra  d’intorno  alla  citta  di  Napoli  fi  ftefero , quai 
furono  huomini  da  fatti  al  numero  di  piu  di  felTutamila  , Se 
quei  che  alla  difefa  della  citta  fi  troaatonoda  quindecimila  no 
pdàroiK>,tnad*ra’animo^poftdi  farepet  laloro  ulta  , Se 
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honorcil  posfibile.&  a fortificare  la  terra  fe  miffcro,  fopra  ut» 
montagna  fan  Martino  nomata  piu  baftioni  facendo  con  quat^f  . 
tro  belìi  & crofli  & fupcr  bi  canoni  ornandoli, & a la  guardia  di . 
tal  fortcxza  fu  a Fabritio  Maramao  asllgnata,chc’l  capitammo'; 
di  ottocento  pedoni  Italiani  tenca,quai  per  il  borgo  di  S.  Spirifo^ 
dcftcndendoli  la  porta  ucrfo  il  caftclto  che  ^r  la  11  rada  fino 

detto  borgo  aggiunge  anche  fotto  la  guardia  fuatcnea:r&  i 

caftelloper  lauia  dell’incoronata, & tjuclla  della  .Capuana,&des 
la  Vicarui  Spagnuoli  pferoalloggiamcto  .£t  alla  porta  di  fan  ^ 
Genaro,&  cofi  a quella  Nouara  dctta,&  ancho  al  mercafp  i * 

defehi  fc  diftcfero.Poi  gli huomini  d’aritù & caualli  leggieri  liv. 
Sellaria,alla  loggia, a gb  Anneri, & alla  piaccia  delOlnaofeajl^ 
maronaE  tutt7  per  tutti  i loro  quartieri  a fortificare  la  ^t^aìCqf 
'^1  giorno  eoe  di  notte  attcfcrojtal  fortificare  ilfpatip.  di;  du^, 
terzi  di  Luna  continuameute  procede , & fortificata  c’h^|Mr0|^ 
la  bella  Partenope  tanta  animofitancl  Imperiale,  eflcfcitpi^j 

que, che  di  tutt’il  mondo  armato  tema  alcuna  non  haurd^JlJlk 

, ' uuto.Erano  per  difcnfionc  della  detta  citta  Don  V go  Mpn^tl 
da  di  tutto  quel  regno  per  l’imperadore  V ice  R.c,&  del  cflirc^flb 
generai  Capitano.il  Prence  d’Orangc,  della  caualiaria  di 
af  matura  primo corrcggitore.ll  figuor  Alarcon  delle 
• tutta  Parmara  Maftro  gcncraJell  lignor  Girolamo  Mproncfla» 
bile  Crcraonefe  Copta  le  uittuaglic  Proucd  itorc,il  Marchefe 
Vallo  di  tutte  le  genti  da  piedi  Impcradore,Giouanni  d’VrWrt^ 
no  Spagnuolo  fotto  maftro  di  campo,Ia  fopr aguardia  dclkppl^ 
te  fu  al  Prencedi  Salerno  raccomandata,ancho  che  di  pochratf 
ni  fua  Signoria  fudcA  cw  detto  Prence  capitano  degli  Alwnp^ 
ni,&  capo  di  Colonnello. Poi  Capitano  del  caftello  di.dctta 
taeraunnobilccauallicro  Don  Luigi  Icario  nomato *qu^  ap-«; 
predo  di  fe  tenea  trecento  huomini  da  guerra  ,&  a^ho  buonarg 
quàtita  di  uittuaglie,&  monitioni  ch’olcic  l’ordinaripcoltclian  _t 
. • uca.Erano  nel  detto  caftcllo  rctirate  có  i bro  figliuoli  la  Sigf^- 
c-.v,.  - FrincipedadiSalmone  moglicchc  fu  di  Don  CarlodcUa  Noi^ 

• • & la  moglicchcfudi  Don  BUmondiGardona,^chp  l’Axaùi;;^ 

glio  di  detto.rcgno,&  piu  altri  Signori,5tgrà  qiiàtita  di  increata^  i 
ti  che  gran  numero  di  gét  i ui  fi.  tiouaua.,  no  alcuno  perp  d en^ 

V traiuincbbc  potere  fcconclTolui  noalwuw.aJoreflo  p 4» 
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uhhuglitf  a baftanza.Et  pet  il  tocto  dire  ìi  coirnneadador  Icar^' 

I do  delia  Cefarea  armata  di  mare  era  generai  capitano.  Horapiu' 

giornate  gl’imperiali  foidati  con  quei  di  fuori  ufeiuano  alla  fcx . * 
ramazza, & in  tal  fcararauzza  parca  chela  fortuna  ai  CcTareifa 
uorcuole  fulTe.Era  nel  principiodi  tal  guerra  nella  atta  di  Na- . 
poli  del  niuere  grandini  ima  bondanza,&  per  il  loro  mal  gouer«s 
I no  fulli  in  brieue  tempo  il  uino  mancato, perche, che  non  folame 

1 requelioper  l’ufo  dell’humanafpccic  fi  adoperaua,chca  caual 
1 li  Se  mane  & fera  i piedi  fé  gli  lauano,poi  quello mancàdo  il  bif 
I bigUo  tra  Tcdefchi  a crefeere  incominciò,comc  a dire  che  i Spa 

gnuoli  & lcaliani,&  non  loro  del  uino  haueano,&  tanto  tal  birbi 
gliare  in  lunga  proccflfe,che  per  tutta  la  citta  fi  facelTc  la  cerca  • 
fii  di  meftierijfic  oue  di  quello  trouauaA  fu  a i Tedcfchi  dato,&; 
di  CIO  non  contentandoli  fu  con  gran  rumore  per  quelli  un  meza 
bottino  fopra  del  uino  fatto,&  di  maniera  che acaftdio  Capua 
fx>,ou’era  l’Alarcon  loggiaro,andarono,&  per  cercar  uino  fu  1».. 
ftaza  di  fua  Signoria  faccheggiata,con  mortalità  d’huomini  de 
la  fua  famiglia  al  nnmerod’una  decena,&  meza.  Se  ranrofu  tal 
difordine cne’l  fjgnor  Alarcon  a gettarfe giu  d’una  fineilra  pec 
fuggire  la  morte  fu  sforzato.Con  gran  fatiche  furono  tal  genti 
accordate,di  tal  difordinato  mouiméto  i capitani  non  poco  dUi 
biradojcirendo  come  trouaualì  da  i loro  nemici  attorniati , an- 
cho  furono  tal  Capitani  a darli  danari  affretti  nó  già  ch’alrra» 
mente  di  loro  temcflrcro,ma  do  uoUero  fere  p l’honor  fuo,  del 
^ualc  piu  d’ogn’altra  cofa  teneano  conto. 

Eflchdomcsfi lotto  Napoli monfjgnordi  Lutrcch , & Aluigi, 
Fifani  Proueditore  dell’armata  per  terra  de  Vcnctiani,  piu  ca-, 
pitani  mandarono  in  diucrfi  luoghi, doè  il  fignor  Renzo  da  Ce* 
ri  Orfino  con  altri  capi  nel  Abruzzo,&  in  Betonta  Giouanni  Clc 
I mente  Stanga  gcntilhuomoCrcmoncfc  eletto  per  il  chrifhanisfi 

I mo  Re  uice  Re  della  prouiiKia  di  terra  di  Barri,  Se  d’intornol  di. 

, Jdanfredonia  CamilloOrfinocongenti  da  guerra  tra  pedoni,& 

I causili  al  iiumerodi  quatrumila,&  in  Salerno  crani  Oratio  Ba- 
gIione,&  nella  Calauria  furono  roadati  Simon  Romano,Fede* 

^ rico  Caraffa  1 uogotenéte  del  Duca  di  Grauina,&  altri  capitani^. 

I &ihdiuerfìlu(^higouernatori,con3eiaMoi)opoiiDomenico  ' 
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Per  nonlafciarcofa  adrieto  che  di  memoria  degqa  fìa^r- 
ìidtta-  raremo  come  mentre  che  la  guerra  di  N apoli  procedea , della; 
d»  Alemagna  nella  lulia  có  l>uó  nu  mero  di  Borgognoni,  & Alcin.a 
ni  il  Duca  di  Branfuich  pafsò , & alloggiato  a Pallaciuolo , & a 

Pont’oio  che  fu, finfe  alla  uolta  di  Bergamo  di  uplcrandare,&, 

a Martincngo,&  a Roman  il  loggiamcnto  prefe , & dopoi  alla, 
uolu  di  Lodi  uoltatocon  Antonio  Leua  rifcontrosfi  ch’era  tua 
ri  con  le  fuc  genti  di  Milano  ufcito,5f  inTiemc  con  i loro  folda- 
ti  unitidallato  della  rocca  alla  citta  di  LodiiI  campopiaritaro 
noj&pcrquatrogiornicontinuicon  Icloro  notti  con  piu  boc- 
che di  fuoco  la  batterono, nella  qual  ciua  craui  per  difeft  Ajcf- 
fandro  Gonzaga,  & con  clTo  lui  i capitani  Manata  da  caftcl  Lcq 
ne, Bernardo  dalla  corona,Battiaa  Pclacano  Bologncfc,&  altri, 
quaicon  la  loro  prudenza  ,&  con  le  loro  forze houoratamente 
la  difefero , c di  maniera  chc’l  Duca  di  Branfuich , & Antonia 
Lcuafuronosforzaticon  loro  poco  guadagno  dalla  principi^ 
taimprefa  Icuarfi.  E do  fatto  il  Ducadi  Branfuich ,_  nclU 
Alcmagna  ritornato  ,&  in  la  citta  di  Milano  Antonio  Leua  lì 

^^Wtróuandofi  CamiUo  OHino  fotto  di  Manfredonia  con  qui 

tro  mila  foldati  tra  caualli , & pedoni  fpcrando  quella  a forza 
acauiftarCjSc  e(Tcndo  uns  torrc>&  una  chicfa  io  un?  ter 
la  antica  Sipato  nomata, non  piu  che  mille  pasfi  d’indi  bnraaa> 
ouc  d’acqua  dolce  un  dehcato,&  picdolo  rufcello  con  fuoauif 
firac  ondeforge.  Se  nclUterra  ftauafi  alcuni  foldati  Spagnoli  & 
chiunque  di  quell’acqua  togliere  uolea,c(rcndoIi  ncmico,crada 
quei  alla  fprouifta  oftcfo.Caroillo  Orfmo  terminato  di  uoler  tal 
oftaculo  di  quel  luogo  lcuarc,un  mafttoGiorgio  fchiauonc  hup 
jno  per  fuo  ingegno  da  piu  capitani  lodato, p la  ruina  di  tal  corr 
re  mandò,alla  qual  aggiunto, Se  con  piu  guaftatori , Se  huomi^ 
da  guerra  che  la  feorta  gli  fcrono,  quella  a minare  incomindq, 
Se  minata  che  l’hcbbc,con  poluc  fìnwfnna  acconzò  la  mina  , & 
acconzata  con  proprie  mani  il  fuoco  gli  por fc , qual  nella  ^luc 
entrato  che  a ciò  troppa  finezza  tcneajquclla  torre  con  rcpetino 
furore  cacciò  in  ruina,Sc  per  la  tata  preftezza  non  folo  ì Spag^ 
li , che  in  quella  dimorauano  ucdfe , ma  ifteflb  con  la  txag^os 

parte  de  i guaftatori  fi»  nauti  che  xnoriflcfcpolta. 


In  que  tempi  nella  citta  di  Napoli  lc«cttouagKei»dioCafire  ^ 

incominciarono, per  la  mala  cura  che  di  quelle  hauuta  fe  n’ha- 
ùea,al  pregio  di  dui  feudi  d’oro  il  tumulo  della  farina  era  mon 

tato, la carneun giulio  il  rotolo,  il  luno  quatro  carlini  la  caraf- 

fa,falumi,legUrtn,form3ra,& olci  erano  molto  cari,&  di  manie 
ra  chemolrfmo’teuoltcpatiuano,&piu  patito  haurianofcle 
corraric  che i Spagnòli  Se  Italiani faceano  date  no  fuflero,quai 
piu  uolte  delle  farine, & carne,  & altre  cofe  che  per  il  campo  di 

fuori  erano  condot  re, quel le  depredando  nella  terra  conducea- 

no  & £;ia  fc  tremarono  i uigilati  foJdati  fino  a Monoruino  di  Pu 
giia  edere  corfi,laogo  fettanta  miglia  dalla  citta  di  Napoli] lon 
tano.  Due  altre corraricfcroiiofcnza  fallodi  lunga  anzi  perpe 
tua  mcfXioriàdcgne,l’una  che  pigliarono  tutta  la  roW»  del  Ve  Prefadel 
{coupdiMàlficOnqlladi  piu  altri  mercatanti  che  l’armata  di  Vejcotto^ 
fuori  andar  uoieano,qual  fu  di  ualorc  de  feudi  piu  di  quindcce  di  fateli 

mila,ralrra  fu  che  in  Auclino  citta  difcofta  da  Napoli  uintiotto  no. 
mieliajCfTeiKloui  corij,il  Vcfcouo  di  quella  terra  con  molti  al- 
tri quai  adapiatiin  quel  hota  a le  méfe  ftauano  hebbero  difa- 
Piati,&  fattj'prcgioncri , tanto  di  quel  luogo  faccheggiaiidodi- 
uerfe  robbe  tolfero , che  per  la  ualuta  di  diece mila  feudi  con 
csfi  loro  portarono  , fenza  il  rifeatto  de  gli  huomini,cha 
prefero, 

I capitani  delle  genti  Imperiali  che  nella  atCcdiìta  citta  di  Nn 
poli  fc  trouauano , nel  cartello  di  detta  citta  buona  quantità  di 
fiale  miflcro  ad  ordine, & di  larghezza  quanto  dui  huomint  ad 
un  paro  commodatamente  montare  poteano,&  con  quelle  alci» 
ni  uaicnti  Spagnoli  ad  aflaltare  Poggio  reale  andarono , al  qual 
àrtalto  morirono  piu  di  duiccnto  di  quelli  con  dui  loro  capi , & 
creggio dalle fpictraditi,quai  tutti  fallaci  d’eflfer  talluogoipm 
uirto  gli  affidarono.  Hora  quei  della  citta  di  Napoli  con  quei 
del  campo  di  fuori  ordinariaméce,&  fera,&  mattina  fearamuz 
23uano,per  etrcre,&  quelli, & quelli  non  piu  di  cinquecento  paf» 
fi  l’unodall’altrolontanij&ilpiudcilcrtrafamuzzc  allaPatela 
na  fuori  della  porta  del  mercato  fi  faceano,  da  Napoli  dui  tiri 
d’arcobufo,5f  no  piu  difcorto,5c  per  la  poca  lontanczzaquei  dd 
la  citta  fopra  le  torri  poggiandoogni  loro  fatto  puiitalmentc  uc 
dere  poteano,&  un  molino  qual  fopra  il  fiume  della  Maddalena 
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e dificatbjtal  giornata  fu  &quatro,6ccinqucuolte  acquifta^ò> 

& pcrfo  per  l’una,&  l’altra  parte, pur  alla  lìn  del  giorno  rimanea 
nella  potefta  de  France(j,&  in  diuerfe  uoltc,&  in  piu  giomf  bùo 
na  quantità  di  gente  ui  morirono, 5t  rimafero  feriti , & pregiohi 
affai.Vna  mattina  nel  fcoprirdel  Sòlcolrredcl  detto  fiume  lièl 
la  fpiapjna  due  galee  della  lega  ui  comparfero , 6c  interra  le  lo- 
ro fcaiciiauendo  calate, & piu  barili  di  quelle  tratti,  ncquai  p6r 
la  paga  de  Galli  entro  u’erano  da  duicento  mila  feudi,  i Spagito 
li  di  ciò  accortofi  per  quelle  depredare  co  fubito  mouimehto  ùi 
corfero,non  hauendo  però  dei  danari  fcntimcnto  alcuno, & ag- 
giunti che  uifurono,ad  una  grolTafcaramuzxa  deruno  pnna- 
jrio,&  fi  che  nella  citta  di  Napoli  ugualmente  fi  milTcrò  all’ar- 
tni^  fe  Italiani  piu  prefto  di  do  accorti  fi  fuflcro,fenza  dubbio  . 
alcuno  quel  giorno  feguia  la  giOrna‘ta,pur  affai  genti  però  8c di 
una,&  di  l’altra  parte  uimoritonió.  ‘ 

Nel  prindpio  del  mefe  di  Luglio  pur  di  detto  anno . Mi  D. 
XXV  II.efTcndo  fuori  di  Napoli  i faccomanni  con  la  loro  lolita 
guardia  ufdti,qual  a i Tedefclil  era  quella  giornata  tocca,  Se  p 
la  porta  del  calvello  per  la  grotta  di  Puozzuolo  s’erano  mefTi,&  • 
adunluogo  diftrutto  Belucdere nomato  éfiendo giunti,  qual  è 
daNapoli  otto  miglia  difcofio,&  l’uua  quali  matura  tròuandó, 
difordinatamente  p i uignali  di  quella  rogliédo  n’andarono,& 
mentre  che  a do  erano  attcnti,una  imbofeata  de  Fracefi  ch’età 
fi  in  queUuogo  mefia  alle  difordinàte  géti  fi  mofTe,&  co  picci'o 
tlofpazzodi  horafuronoiTedefehi  parte  uccifi, e parte  fieran^ 
te  fugati,al  che  i Saccomani  fatti  accorti,&  tutti  fmarriti  con  ' i 
loro  caualli  inNapoIi  fuggirono,alJ’armi  all’armi  gridadò,a  til 
gridi  gl’imperiali  foldati  molto  inanimati,oue  i loro  fugati  Tc 
defehi  foggiano  fi  auiarono,&  co  i Galli  mili ti  acciuffati  ualo 
xofisfitnamente  buona  pezza  ugualmente  combatterono  , & nel 
fine  di  quel  combattimentó  dieci  caualli  leggieri  de  Francéfi  ri- 
tnaferopregioni. 

‘ il  giorno  a quel  gtoriofo  Tanto  dicato,p  il  quale  tant’honorea 
Galiitia,&  al  giorno  uentefimo  quinto  di  Luglio, è dato,  qua  ran 
ta  due  galee  Fraccfe,&  V enetiauefopra  della  citta  di  Napoli  co 
parfcro,&  tato  uicineche  le  torri  del  caftello  a quelle,  & quelle 
. ÀI  caftello  piu  bocche  di  fuqco  fpararono,poi  la  notte  al  fuo  fo 


lito  luogo  &rono  ritornate>&  una  iìmil  moftra  d^odi  9 no  mo] 
ti  giorni  p quelle  di  nouo  fu  fatta, pur  dopo!  al  Tuo  luogo  ritor^* 
oado,tcncndolc  uctcouaglieimpcditcchein  Napolicucraxeno 
p3t^o, quelle  de  Vcnctjani  poi  andarono  parte  lutto  di  Màfre 
4pnia,&  altre  in  altriiuoghi  di^uel  regno. 

; Blfendocra  gl^aJcriprcgiODerichc^rouofattipgMnaperta 
li  in  una  ^ca^a^)^zza  pregionero  rimafo  un  caualio  leggiero  da 
Mótella, sfattoli  nKoare  nati  del  Prence  d’Cragodiifeche  a 
fua  ijgnoria  di  parlare  fecretamete  tenea,ti  ^ual  Prence  con  dea 
to  caualio  leggiero  crattoG  da  parte  ijucllo  gli  diflfeché  piu  uol 
ce  in  41Q  giardino  con  Fabririo  Maramau  aparJaméto  erauenu" 
tO;&  ch’egli  baueah  promclf)  di  dare  a Francelì  fra  pochi  gior 
ni,(]uclla  porta  (}ual  in  Tua  guardia  tenea,odutc  c’hebbc  le  fai.» 
fe,&  ammiradc  paiole  il  Prence  dopoifattoinaprcgionareildci 
to  caual  leggicrO)pcr  il  Maramao  mandò  y quello  ucnutoli  alla 
prcfenza,da  canto  con  le  proprie  mani  gli  hchbclcuata  la  fpada^ 
dicendo  della  Ccfarca  maella  uoi  Zete  pregionc,  alle  ^ual  paro- 
le tutto  fatto  aminiratiuo  il  fignor  Fabritio  come  mutolo  rinra 
fe,pcrò  nella  faccia  mutamenrodi  colore  alcuno  non  moftraa 
do^ual  d’haucr  fallatogli  afTegnaiTe.  Hora  dopoi  tolto  che 
rhebbe  la  fpada,  nel  caltcllo  fottobuonacullodiainunaca- 
mera  come  pregione  fu  melTo,  & Icuati  i Tuoi  Italtani  dalla  por 
^ta(]ual  per  la  Tua  buona  guardia  llBuaTificura,  diede  tal  cari- 
co ad  alcuni  Alemanni  cne  in  Napoli  Don  Carlo  della  Ncà 
'gli  mandò . £ ciò  fatto  il  Prence , ^uelcauai  leggiero  due  iìa 
te  con  molta  diligenza  fece  eiramiiiarc  , nelle  ^uai  elTamii* 
/aie  fu  la  Aia  bugia  di  largo  conofauta  > de  minacciandolo,  per 
fe  meddimoconfersò  non  conteairre  cofa  diucritain  quelle 
-parole  che  egli  detto  haueua , & chedubkaudo/i  della  uitafua, 
VSc  tenendo  con  tal  fallimento  farla  libera , ciò  hauea  penfato 
di  dire,  il  PrexKcalihora chiaramente conofeendo che  indo 

10  il  iignor  Fabritio  non  era  ad  un  punto  la  liberta,  la  porta , de 

11  Aio  luogo  con  amnreuole  parole  gli  reftitui,  tal  guardia  luol- 
to  ricomandandoli. 

Grà  pcftilézafuI’annaM.D.XXVIII.nellacittadiGenoa, 
iu  tutte  due  le  riuiercdi  quella  citta , de  di  maniera  che  i piu 
j^lccchiGcnociich’craooin  quel  tempo  uiui,mai  £c  ricQrdauano 
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la  fimìMalIa  qual  pcftilcnxa  rimafc  Genoa  molto  difpo^lata, 

& furono  duodcacitudiui  detti  per  riformare  ,&  rego  are  le 
cofedi  talrepublica,&  per  compire  l’unione  cheper  moltianni 

innanti  haueano  Gcnoeli  tra  esli  loro  pm  uol te  ragionato,  quai 
duodcci  cittadini  furono  Franco  de  Flifco,Battifta  Spmola,Ago 
ftino  Pallauicino, Stefano  Giuftiniano,SimoncC«^urionc,  Ago 
ftino  Lcmdino, Filippo  Cataneo,Vicenzo  da  Rapallo,  Gwuamu 
Battifta  di  Moneglia,Giouanni  di  Dauagna,Nicdo  di  Grimal 
diceba,&  Girolamo  Doria.Gonfentma  Todaro  Traidci  go^ 
natbre  in  quella  citta  per  il  chtiftianisfimo  Re  che  ciò  b facelT^ 
& non  fenza  ammiratione  di  gente  alTai.  E da  faperc 

ta  per  molti  anni  andati  gouernauafifotto  ccrtcleggi,& 

certe  rcpolcqual  difponcanoche’MuccdouelTe  elfcrc  cittadino 
ddla  terra  popoIare,&  gebelino.  Tal  loro  regole  anchora  ordi- 
uauano chetutti  iloro magiftrati, uffici)  dignità,^  angane  per 
meta  li  doucCfero  ftribuirc ,&  in  tal  guifa,raezi  GeWmi,  & me- 
li Gelfi,&  i mezi  di  quelli  £iiircronobcli,&  gh  altwmezipop^ 
ri,a  fi  che  tal  citta  reftaua  diuifa  in  Gclli,&  Gcbcl  mi, in  nobili, 
& popolari, i quai  popolari  eranodiuifi,in  nicrcatami,.&  arti- 
ci pur  popola?!.  Oltra  di  do  erano  in  detta  atta  le  fanoni  Adàt 
naA  Frc£ofa,quai  caufauano  grandifliroo  danno  in  Genoa  chp 
'undana^confOmando-AlIhora  i cittadini  uoUcro  Icuare  uj«  tu6 

te  tal  fanoni, ediuiTmni,&  unir  tuttoil|»polomcorpodilhnto 

inuintiottofamiglie,quai  tutte hauelTero titolo  di  nobUt^ 

diquelle  fc  haueflero  ad  eleggere  i magiftrari,&  le  dignità  ^ 

ladtta,fenza  hauerealcun  rifpctto  alle  fattioni,  & alle  parti  io- 

‘ pranomate  ,5c  do  ferònoGenocfielTendo  folto  laprotetuonc 

s del  Redi  Franza.  ^ , , j ir- 

Vittoria  Già  come  habbiaroo  di  fopra^  detto  eflendo  le  galee  ite  Ve- 

dc/conte  nctiani,&deFranccri  per  aflediare  la  bella  & gentil  attadiNa- 
¥ilif>pi-  poli  non  lontano  da  quella pofte.  IlfignorDon  VgoMoncaM 

no  Do-  Y jgg  Rg  jgj  regno,per  uolerfial  tutto  da  tal  armata  lilxr«c,iei 
palee  delle  fue,due  fufte,trebergantini,&  molti  battelli  di  nauc 

decedi  tutto  punto &d’huomini&  d’armi  guarnire, con  fette- 

caito  buoni  huomini  da  guerra  di  piu  compagnie  fcclti  o & 
numero  & piu  nella  loro  uirt u ennfidandofi  di  fugare  i neiraa, 
«uero  afpcttando  disfarli  fermamente  fperaua  , & il  Maichcfe 


no  Do 
ria. 


del  V atto,  AfcanioA  Cefarc  Ficraitiofca,  Se  xnolfi  a|tri  ùtmoTt 
cauallicri  montarono  fu  le  m Ice.  Qijcfto  fentcndo  il  conte  Filip  - 
pino  Doria,da  Moolignor  di  Lutrcch  trecento  fanti  ricercò , Se 
ben  gli  hebbe  • Hora  Don  Y go  Moncada  a Pauljiippo facendo 
«eia  douc  coi^ran  folcnnita  la  fera  ui  ccnò,&  la  mattina  fegué 
tein  Capri  palando oueprimicraméte hebbe  delìn^to&al  fuo 
no  di  piu  finimenti  coli  da  piacer  come  da  battagliatisi  gua  tua 
quechcfuafignoria  non  fiiraaflccbe’] conte  Filippno  afpetta- 
re  lo  doueflc,pur  dciiberosfi  contro  il  uolcre  de  tutti  J padroni 
di  detti  lcgni,&  de  tutti  gli  huomini  di  mareoltre  la  campanel- 
la far  paflag^o,cflbrtandol»arnfiata  a uolcr  liberare  tanti  ua- 
lent’huonuiù  Spagnoli  che  alla  catena  dcllcgaJce  Genoefe  tro- 
uauanfjj&  cofj  fopra  la  campanella  Se  l’altrocapo  picciolo  paCb 
rono  i detti  legni.In^ucl  medefimo  tempo  il  conte  FilippinoDo 
ria  i trecento  huomini  col  Capitano  Sanremi  hauuto>&  dal  ca^ 
po  a V eteri  uicino  apprefio  di  Salerno  pa(TaronOt&  a pena  furo- 
no fopra  le  galee  mótati,chc  la  Ccfarca  armata  dalla  loro  guar 
dia  de  fregate, òebregantini  chedifedauanogra  moftrafufQo 
perta,ma  poi  da  i gatti  o uogliamo  dir  gabieche  fopra  dei  grof 
li  l<»ni  fono  polli, fu  del  tutto  ben  conliderata.  Se  ucdendo"chc 
piu  difcipaleCftre  fufie,&  dui  bergantini  non  crano,gli  altri  qa 
uigli  per  xrafearie  fiimando,  non  potea  però  pcnlareil  coi^cFi 
iippno  Doria,che  ben  fornite  non  fulTero,dicendofdgalcc  uo- 
^liono  afirontare  otto, per  certo  gran  uautaggio  denno  portare»  • 

' ^ual  fei  galee  erano  la  òpitana>ia  Gobba,^uella  di  Sicarae$,ól 
ladiDon  Bcrnardino,Ia  Pcrpgnana,&la  Calaurefc.  Voltato 
di  conte  Filippino  Doria  a fuoi  con  limili  parole  le  diflfe . Hor  fu 
fratelli  mici  da  me  guanto  la  propria  ulta  amari,fe  fi  come  fem 
pre  u’ho  tenuti  ualorofi  in  q fia  battaglia  me  1 odimofiratc  dan 
domi  di  uofira  incomparabil  uirtq  chiarisfimo  Tigno,  hoggi  di  " 
maniera  malderemo  la  gloriofa  fama  del  fìgnor  Andrea  Doria,  ”f  ” 

che  quella  con  i nomi  noftri  di  ecernita  degna  la  faremo.  Et  ci- 
fendo  noi  l’ali  di  tanto  pcrfouaggio  come  fpero  farcmo,faranno 
l’oprenofirc  nel  tempio  della  immoitalita,tri6falmente  per  ho 
locauftcoffcrtc.Et  al  debito  noftro  mancando  cofa  che  mai  piu 
fu  da  occhio  mortale  mirata  òrda  orecchie  oduta,acccrtoui  che 
con  la  ruina  Se  infamia  uofira  in  parte  abbafiaremo  quella  grà- 


> (fezza  della  qual  fua  fjgnoria  con  lunghe  uigilie,  & i^on  ^.cm  ^ 
fanni  ha  fatto  glor  jofo  acquifto.Dch  iron  patifcagli  ^awnu  uq- 
; ftri  di  uoler  i nomi  uoftri  con  una  fimilc  macchia  abbruttarq,, 

anzi attcndcttccomcfcrroarncntetengochcattcndcrctccoa  la 
ualorofita  uoftra  a l’honor  uoftro  inalciarc , & con  nqnpicao 
■lo  jmadaeno  fama  a fama  al  Signor  Andrea  Doria  aqcj:^ 
fccndo, tutta  la  tema  a drieto  lafdando  qual  & di  uita  &.  pm  tu 
bonore  ad  un  punto  fpogliare  ne  potria.  Mirate  uoi  coagh  ocr 

chi  quanto  ai  nemici  per  nnmero  fupcriori  gli  fctc,ch’w^ 

cho  affidoui  noi  anchora  a quei  di  gran  uantaggjo  per  lurtu  fu 

petiori  fitrouiamOj&piuFcr  buona  fortuna  qual  al 

drea  Doria  ha  giurato  d’eOcre  a fua  lignorfa , & a i hiO* 
rrefauorcuolcpcrò  ogni  uno  pe.nfj  d’andareanon  dubbiofa^ 
li  certa  uittoriaiui  Andrea  Doria  non  bui  trouaua 
•te  ledette  parole  il  Conte  Filippino  do  che  per  lebifogne^MB 
rii  bifognaua  tutto  per  ordine  fece  rafcttarc,&  ben  intcnda-r 
fi  y che  ui  fono  il  capo  della  Capanclla  o uero  della  Mme^^ 
& quello  della  Elicofa  altramente  Lcucafia  detto  l?uno  daJr 
Talcro  per  corda  da  miglia  feflant  a lontani , & anchq  fon^ 

' ' ' dui  altri  capi , ma  di  quefti  piu  piccioli  dentro  nella  lu^.dpl 
arco,  l’uno  è diquello  delia  Conca  , & l’altro  è capo.d’orfp 
alla  terradi  Malore  uidno,  fotto  ildecto  Capo  di  or£o,,& 
Fontebonridutto  non  piu  che  tre  miglia  da  Salerno  lontano 
il  Conte  Filippino  Doria  ttauafi  con  le  galee  nafeofto , fcfXJ? 

ine  la  Ccfarcaarmata  fi  feoperfe:  che  era  del  giorno  , d’inmr- 
noall’hore  uintiuna,&i  ponenti  già  di  maniera  dauanofutv 
fi , per  tirar  fuori  il  Conte  Filippino  Don  V go  Moncada  romc 
che  allhora  fuggi  re  fe  ne  uoleflTe  fece  di  fubito  le  poppe  di  tut- 
ti i legni  fuoi  uoltarc,  perche  che  lo  nemico  fuori  del  capo  a lar 
co  fe  rctiraflc  per  poterlo  poi  uoltandofi  a piene  uele  meglio  in 
wcftirc,  & cofi  fu, che  come  fu  il  conte  Filippino  sboccatofuori, 
tutti  quei  fenxa  perdimentodi  tempo  furono  riuoltari.  Ma  i Ce 
oocfi  che  acenno  fe  intendeano,in  un  tratto  d’inuefiirecon  da 
que  galee  per  partito  p'igIiarono,quai  furono  la  Capitana  la  Pel 
|cgrìna,la  Donzella, la  Sirena, & la  Fortuna,6cl’altrccioè  làlVlo 
la  Padrona,  & la  Signora  à largo  mare  midar  fuori , aflé- 
IgoandocheaUafugadonare  li  uoielTcto,&  con  ordine  cheooì 
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àèntò  ta  9oppe  di  ^ro  tornafTero  ad  urrare  ^uelPaltrcne  r timo 
tiipbrtrwerfojilchcpoila  uittoriada  pcritia  d’arte  naualepiu 
'ìpltc  pef  ùcra  forra  gli  diede,  Se  a fuou  di  trombe  & di  tamburi 
Don  Vgo  Moncada  Co  le  fuegalce,&  fufteinuefii  le  cinque  Do 
ric,& perche  la  fua  capitana  era  piu  di  Taitre  uolontarofa,  quài 
Come  btfcìeall’iacanto  andauano,di  prima  8c  di  nauti  di  quelle 
incoutra  alla  nemica  capitana  li  traile, ^ual  con  l’akre  fuc  quà- 
efo  conferue  di  pari  ù trouaua . Fu  ricordatoci  Moncada  che’l 
filo  maggior  canone fparasrc,a3ngnadólichc’l  fumodi  quello 
allo  nemico  lanura  torrebbe,il  qual  coti  alcune  fuc  fredde  rà-  • 
g1oni  gli  coDtradiirc,&  mentre  tali  contraditionì  ufaua^l  conte 
Blippmo  il  fuo  Bafalifco  fece  fparare  qual  dalla  prora  alla  poj^ 
pa  con  gran  ruina  la  capitana  & imperiale  galea  pafsò  la  corna 
quanto  era  lunga  tato  rpaz£ado,<Sc  con  morte  di  piu  di  quarata 
momini,quai  furon  il  Comito,il  rottocomito,l’algurzino,&  tuC 
ti  gli  tiffìciali , & alla  poppa  Leon  Ta^fino  nobile  Ferrarefecon  Martedì 
tniei  Cornano  muficofemofoch’iiu  per  piacere  s’era  melToin  Leon 
fjcmc  col  Commendador  Icardo,con  molti  altri  quai  rimarero  Tasfin» 
tnoltò  mal  rrattati,petche/:hedi  paro  col  bafalifco  dui  meri  ca  di 
nònijdui  facri,&  dui  falconetti  furono  fparati.DonVgo  all’al-  Gofma- 
ffo  iato  frccall’artcllaric  fuc  il  fuoco  dare,  che  di  quei  del  cote  no,  e di 
Filippino  foto  chc’I  Gomito  & il  Padrone  ferendo  fece  affai  lic- 
uedano,ì!  perche  ninno  alia  corba  ritrouaua/ì,&  basii  basfi  alle 
pofticic  fe  ne  ffauano  c5  i loro  archibuii  lauorado.in  quel  tem 
po  tre  galee  di  Don  Vgo  M oncada  la  Gobba^qUa  di  Sicames,  & ^ 
quella  di  Don  Bernardocon  loro  fu  battelli  Icgaleedclco 

teFiIippino,doè  la  Pellegrina,  5c  la  Donzclla/;on  tanto  impeto, 
inuellirono  chei  foldatiSpagnoliin  quelle  entrarono  d’alto  abaf 
fole  bandiere  fracaffando,mirabilislime  prone  delle  fue  perfor 
ne  facédo,&  dall’altro  iato  la  Perpugnana , & la  Calaurcfepur 
di  don  Vgofopra  la  Sirena  del  cote  falfarono,che  alquatodal- 
]a  fortuna  trafportata,&da  l’altre'una  bona  ^ra  effendo  alar 
gata  ftaualì  fola , già  tre  galee  del  conte  Filippino  prefe  fi  tro- 
uauano , & la  Capitana  ,&  la  Fortuna  molto  trauagliarc  effer 
giunte  in  gran  pericolo  fi  ucdeauo . Ma  Jc  tre  fuc  galee  che  di 
prima  di  mori  allargate  s’eranouoltate  addoffo  alla  Capitana 
di  Don  Vgo  andarono } dandoli  la  Mora  a rana  poppa  per 


/ 


£acO)&  la  Padrona  qual  portaua  Mcttuon  al  focone, & la  Sigi» 
ra  al  fprune  con  ere  bafalicate  la  palTarono , quella  di  Nettuno 
Inalbero  rpiantatolijqualgiufo  cadendo  a i iuoi  fece gràdisfimo 
danno,alla  qual  furia  Don  V go  ritmuandoli  in  coi^a  con  fpa« 
Martedì  ^ rotella  ogn'uno  al  ben  combattere cflbrtando  da  un’arco. 
don  Vro  braizo  dritto, & la  iìniftra  cofeia  da  un  falconetto  gli  fò 
Monca-  paflate,&con  tato  fuo  affanno  che  nel  fcandolaro  piu  mot 
to  che  uiuo  a gettarli  fu  sforzato, oueapprclTo  d’altri  fuoi Tolda 
ri  quai  dall’archcbufatCjda  pignatedi  fuoco,  da  partegiarie , & 
fasfioffclichedallc  gabbie  pioucano  fuafignoria  con  csfi  loro 
fuffbcosli,l’imperiaIe  ffendardo  adoffb  alla  capitana  timaneiH 
do  abbattuto^  quelladel  conte  Filippino,&  la  Mora  di  ruinàr- 
la  foruirono,l’altre  due  la  Gobba  con  una  gradine  d’archebufa 
te  rifruftarono,&  morti  il  fjgnor  Cefarc  Fienmofca,  & il  Gob- 
Marte  bo^g(  il  capitano  BareJa  fcrki,&  i fuoi  tutti  uccifi  al  fìnela  pre- 
fero,&  di  cento  & otto  archibufierì  de  i fuoi  eletti,  folo  che  cih* 
que  uiui  rimafcro,&  fette  uolte l’infegna  fua  Afflerò  fé  uide  mii 
terama  d’uno  in  uno  con  quella  nelle  mani  ualorofamcntemori 
re;in  quel  tempo  il  ponente  abbaflb  tirado  tutte  le  galee  hebbe 
inlieme  ramefcolatc,&  il  conte  Filippino  che  da  principio  proni 
damentesferrato  hauea  tutti  i fchiaui  p uirtu  di  quai  fu  la  Do 
xella  ricuperata,conie  leoni  fcatenati  contro  i loro  nemici  faceii 
do  di  fe  mirabil  proua,5c  l’altrcduc  a ricuperare  attendeaho  cio 
é la  pellegrina  èc  la  Sirena,&  già  haueano  le  fuffe  minate  & pfe 
fe,ilche  fenno  che  la  Perpugnana  & la  Calaurcfc  fpennachiato 
dall’aItrefuggendofcallargarono,ilgencral  ffendardo  fra  tS- 
te  ffrageuedendo  abbattuto.Hora  la  Capitana  prefa,la  Gobba 
minata,  la  Donzella  ricuperata  , le  fuffe  perdute  i ^rgantinì 
alla  fuga  dati,  5cibatteliisbarratti  in  tanta  horrenda&  fan» 
guinofa  battaglia  rimafero,  qual  fu  in  calende  di  maggio. 
M.D.XXVIII. 

Io  quel  répo  ilMarchefe  del  V affo,con  il  lìgnor  Afeanio  Fid' 
ramofea  da  tre  elementi  combattuti  la  galea  quafi  sfondata.  ro( 
ti  i remi,!  sforzati  3c  ancho  i cinquecéto  eletti  faldati,  Se  i treca 
pitaniMancidaia,Giouannidi  Varra,&  Giouani  Bifcaniocru* 
delmeotefetiti,&  uccifo  Giouanni  Girolamo  da  Trani  delPar* 
tellaiiacapitaixi  &il foco  almezo  la  galea  impicciarq,dc  loro  da 


aflaisfirncfaflatcpefti,&  mczidalfocoroftifi,5rdifangue’,  & 
di  ccruclle  tutti  fma]cati,da  tanti  & cuh  crudeli  cali  ucdendofi 
ndun  tratto  alfaliti  furono  sforzati  a Nicolo  Lumclioo  della  ga 
lea  Mora  padrone  diarrenderli , & piu  uedendoG  della  uitcoria 
al  tutto  difperati.Sicames  & Don  Bernardo  di  V allanoarino  ua 
leutenoente comóactendo  nella  crudel  battaglia  furono  morti, 
6c  le  loro  galee  nei  fondo  del  mare  a^bgate  rimafero, i Lanzche 
nechrfolo  che’l  capitano  Coradino  che  con  la  Perpugnana  fue- 
giendo  faluosJi, ugualmente  ui  morirono.Durò  tal  battaglia  da 
la  uintiuna  Hno  ad  una  bora  di  notte , ne  per  innanti  mai  fu  per 
occhio  humano  ucduto,ne  da  orecchio  oduto  la  piu  crudele  Se 
fauguinofa  di  tj[uella,<]ual  di  eterna  memoria elTere degna  la  ueg 
go  Sono  in  tato  afproabbattiméto  remali  pregioneri  il  Marche 
ledei  Vafto,AfcauioFieramorca,Camillocolonna,il  commea 
dador  leardo,  V auri,il  capitan  Gc^na  già  fauorito del  Duca  di 
Borbone.Macindaia,Giouàni  Bifcauio,Giouàni  di  V arra  d*V  r 
bino,Felippo  Cerueglione,Giouani  Gaetano  di  Granata , Bare^ 
do,$pinoiDi,£ruardo,Montagnere,Gambaro, Diego,  Idalgp  , & 
affai  Alfieri  & moltitudine  di  gentepriuata. 

Lafopradetta  nauale  battagliaa  i Fraceli,  8c  a i Marchefehi, 
quaialfediata  lacitta  di  Najx>liteneano,non  fu  di  men  confor- 
to,quanto  a gli  imperialialiediatididuolo  & di  danno,  pur  il 
Prence  d’Orangc,ilfignor  Alarcene  Ferrante  Gonzaga,  & gli  al 
tri  capitani  che  nella  affretta  Partenopctrouauaali  con  loro  fa- 
pientilìimeelTortationiilorofoldati  innanimarono  ,&  di  ma- 
niera che  non  al  timore  anzi  alla  loro  ]uendetta  tutti  intenti  li 
£enao>anchocheoltra  Phauuta  ftrageinuna  eftrema  penuria 
erano  auoln , tal  che  una  gallina  di  tre  feudi , Se  mezo  era  in 
prezzo  3 & ogni  picciolo  polio  d’uu  feudo  e mezo,  de  un'ouo  un 
giulio^  per  la  tanta  ualuta  alcuni  nella  terra  di  quei  di  fuori  di 
tal  rd}beuiportauano,ancbo  che  con  esfi  loro  la  pena  della  fot 
ca  conduceano. 

Giunco  elTeado  a Corfu  Pietro  LandogeaeralediMare  da 
V enetiani,dc  hauendoui  trouato  Giouanni  Moto  comehabbia- 
sno  detto,dc  uedendo  le  galee  che  con  efib  lui  hauea  quel  Prone 
ditore  male  ad  ordine,con  ogni  diligenza  le  fece  acconciare , & 
facto  farequclla  maggior  fumma  di  bifcoui,che  fuposfibile^ 


dbfToie  nella  Puglia  con  tutta  Parmaca , 5c  giuntò  a Monopolfi  * 
& uedendo  quella  citta  la  gagliarda  armata  che  ui  era  giunta  ^ 
& udendo  il  buon  nome  del  generale  fenza  contefa  fi  ui  refe , & 
cofi  Mo!a,&  poco  dopoi  Puglignano,  & ben  prouedute  quelle  de  * 
ta  delle  loro  bifognc.ucnne  a Brondizzo>&  l’hebbc  d’acordo,& 
fnefTe  le  genti  fuori  di  le  galee>in  comindo  a battere  con  l’-rte- 
laric  il  caftello  da  terrai  hauendoli  tolte  le  drfefe  gli  uenneda 
Venetia  un  comando  che  lafciando  o^'altracofa  andalTe  all*e 
fpeditione  di  Kapoli.  JVloIto  tra  fe  fi  miolfe  quefio  generale  di  - 
lafciare  quella  imprefa  c^hauea  per  finita,^  piu  che  hauendo  ql 
caftello  prefo^arrcndere  fe  gliuoleano  ilcaftel  damare,  & Ot- 
cranto,pur  ubidicntealla  Tua  fignoria  abbàdonò  quella  bella  oc 
cafione,&  andofiene  a Corfu  per  fare  acconciare  alcune  galee  , 
chVrano  molto  uecchie,&cio  con  granpreftezza  hauendofat- 
to,&d’indipartito,5caggiuntofottodi  Napoli  non  hauendo 
rifguardo  alcuno  alla  Tua  propria  uita  fece  molte  belle  cofe. 
Andrea  Taieua  in  qucfto  tempo  il  Re  di  Pranza  un  £uo  gouernatore 

Doria  io  la  citta  di  Sauona,3cl’hauca  fortificata  da  molte  bade,  &ri- 
lifirui  jfj-otga  una  certa  gabella  nomata  il  dritto  reale, & qual  il  Re  per' 
'‘^^^''"foafodaSauonclidileuar  Sauonadalla  giuridition  di  Genoa, 
perado - naui,&  gli  altri  legni  a Sauona  poteffero  liberarne' 

fc  andare/rh’cra  pregiudicio,&  gran  danno  dell’entrare  de  i co 
fiiertii,&  della  gabella  del  £ale,&  della  republica  Genoefe,  Se.  an 
cho che  fufie  fattointendere al  Re,che  di  ragione  nó  potea  tal 
cofefare,non  facendofi  conto  delle  querele  di  Genoefi,  pareua 
che  cercasfi  per  ogni  modo^&  per  ogni  uia  con  la  deprenfion  di 
Genoefi  magnificar  Sauona,ftimandoforfi  per  tal  uiafarfi  il  po 
polo  di  Genoa  piu  fuggetto, accio  non  hauesfi  mai  ardire  di  ten- 
tar nouita  alcuna  contro  di  lui . Il  detto  Re  pagana  male  il  fol 
do  del  Almirante  Doria, & il  capitano  Lutrcch  dopo  la  uittoria 
del  conte  Filippino  Doria  uolea  i pregioni  fatti  in  tal  battaglia, 
Se  perdo  ui  mandò  GiouanniGioacmnodileuantoqual  fegui* 
ua  tal  efterdto  di  commirfion|di  madamma  Aloifia  madre  del 
Re, & non  gli  puotehauere  anzi  furono  mandatia  Genoa,&  ué* 
nero  in  balia  del  Almirante, qual  il  Re  dimandandoli  non  gli  po 
re  hauere,aiihoral’ Almirante  deliberò  leuarfi  dal  {eruigio  dei 
Re,&  partite  da  GcQoa  andò  kI  aùcU^di  Lence^qual  e dd  ui 


re, 


fido  di  fan  Oiorgto>&  lui  efTendo , & haucndò  il  tèmpo  del  Tuo 
fòMo  Hnitocon  il  Re,alzq  la  |xii^icrabiaaca,qualcorairapendo 
il  Re  per mezo delconcediNofero  Pontremolere,& di Giouan- 
ni  Giochino  di  leuaaco,&  de  gli  ambalTadori  V eneriani,  Se  mol 
ri  altri  /ignori  cercò  di  ricóciliariiPAlmirante,  al  ^ualepromefi 
tcadil^iciar  Sauoiiarotrolegiuridicioni  della  citta  di  Genoa 
compra  conlueta  di  (lare  per  i tempi  paGfatr,  & molte  altrecofe 
ucile^  honoreunlco/fcxiualij&ciononpote  baucrP'Tutcauia  / 

tracraua  l’Alnnrante  di  accordarli  con  l’imperàcktrìli^al  ^ual  ac 
co^  UMarchefe  del  V allo, 6cA£canio  Colonna  il  perfuafero»'  ' 
&iiaccotdòy&at]do(rencialichia,&moltotrauagiiaua  lega-  , 

lecFraacefe.la  Ifcbia  aggiunto  con  cutcele  Tue  galee, & con  tut 
ti  i prégionerifatti  nella  uitcpria  del  conte  Filippino , quei  nella  ^ 
loro  liberta  iimi(jle,oue  n i meriti  delle  uir cu  di  Tua  bgnoria  fa.  < 
Imperadorc  Prcnccdi  JVleI£  dàdoli  pai  altrcdtta,&  caRel- 
la,&  giunto  a i ieruigi  di  CeFare  co  le  galee  V enetiaoe,&  Francc 
feFpejlb  con  loro  artdlaric  fé  Falutauano. 

Pietro  Aluigi  Farncfc  nella  terra  di  Manfredonia  per  la  Ce- 
farea  mac;ftaritrouandori  nella  guerra''di  Napoli  con  duoinila  ”^^ 
£aiyti,&  co  un’alt  rocapitano  che  di  duo  mila  pedoni  era  corrcg 
gitore^ad  un  tempo, & per  iivarc,&  per  terra  da  CamiJloOrlino, 

Se  d’altri  capitani  con  quatromilahuomioidacauallo,  & a pic- 
di,&  con  alcune  galee  fu  adretto,^  d’alTai  numero,^  didiuer- 
fe  force  di  fuochi  batcuto,dc  ualorofamentefcdifefe. 

Eifendo  aftretra  la  atra  di  N apoii  da  Franceii,&  V encriani, 
gran  mortalità  nell’arroata  Francefe  per  terra  nacque  ^ ci  ftcflì  - 
haueudu  la  loro  morte  caufata  , che  edeodo  Napoiicom’è  day{. 
una  parte  da  paludi  circondata,  quei  hauendo  l’acque  trauiace 
che  da  i condurti  di  Poggio  reale  alle  fonti  delia  citta  coq  piace 
uol  corio  uanno,&  io  quei  paludi  auiata,caufarono  la  loro  rui- 
na,chc  in  quel  luogo  giunte  che  furooo,&  ini  morte, & putrefai: 

Ce,l’aria  di  tal  maniera  ad  infettare  incominciarono,che  glihùo 
mini  di  quel  eifercito, come  intropichi  nella  panza  gonfiandoli 
fooriano^dcllaqualmorteAluigi  Piiaoo della  Venctiana  arma 
ta  di  terra  Prouedicore,  Se  moiri , Se  molti  altri  morirono , talv^^^' 
mortalità  con  piu  aumentatione  procedcodo,oue  ancho  morirà 
iK>^o^igqordi^ucch,Pi^iodc  PcC^ìambafri^flirc  V cnt; 
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tiano  apprefTodi  lui,&  Mìchiel  Angelo  Marcbefe  di  SaIuzzO{>  & 
di'cio  il  Giropo  Imperiale  accorgenao/ircaramuzzando  piu  uol 
tefino  a i loro  bafiioni  piu  foidati  (e  rpiiiiero.  Dopoi  la  morto 
dei  detti  fignori  tutto  ù regno  di  Napoli  fuTottoìopra  uolto* 
Il  Maramao  della  citta  ufcciido  con  la  Tua  compagnia  dU  calia 
ni}&  a Soma  elTendo  di  notte  aggiunto  ijuella  a nome  di  Cefars 
léce  fuggetta,in  la  qual  d’huomìni  d’armi  France/j  al  numero 
dTcinquanta  ch’erano  iui  alloggiati  fece  prigione, & d’indi  par* 
dto,&  a fieniuento  aggiunto  di  quello  , & d’alcuni  altri  foldati 
Galli  repentinamente Tjhfcce  padrone, e dopoi  ucrfo  Nucera  rt> 
tornado  d’alcuno  altre  terrczzuole  £ccc  acquifto  £t  per  il  mczo 
di  alcuni  fuoi  parenti  in  Nola  entrato , melfe  a Tacco  per  la  loro 
mala  Torte  quei  che  ui  siloggiauano,il  limile  dopoi  facendo  nel 
lacittadiCapua. 

Sentendo  la  morte  di  Monlignor  di  Lutrech,  &la  ruinade 
f lanceli  un  gentil’huomo  di  Barletta  Bernardin  gentile  noma- 
to,partitolì  della  Tua  terra  con  gran  celerità  caminando  a Giop 
tanni  Clemente  Stanga  inBetonta  aggiunTe,qual  era  uice  Re  del 
la  prouinciadi  terra  di  Barri  per  Pranza,  & il  tutto  figniHcàdo* 
livella  iftelfa  notte  con  trecento  hunmini  tra  caualliy;  pedoni 
da£etonta  Tepartirono,^  di  prina  nella  citta  di  Barletta  fero 
nol’intrata  con  fimulata fronte,diido Tegno  di  Tomma  allegrez 
aa  facendo  fefteuoli  fuochi,&  grà  Tparare  d’artellaria  come  Ti 
foglionopercontentezzafare  , con  dite  che  Monlignor  di  Lu- 
trech era  fatto  a uiua  forza  d’armi  a nome  dei  chrilianùTimo 
Re  della  citta  diNapoli  ngnore,&  Tema  altro  Togeiornare  il  dee 
co  Giouanni  Clemente  Tcride  a Camillo  Orlinole  laTcialTela 
inprela  di  Manfredonia,&  con  le  Tue  genti  a Barletta  n’andaT- 
fe , non  laTdando  lictere  di  Torte  alcuna  ne  uTcire,  ne  intrare  ia 
Barletta,Te  di  prima  nelle  mani  Tue  non  capitanano. 

A piu  & uari  modi  cocal  guerra  proced«ido,il  conte  di  Borei 
lohauendointeTochenellaCalauriaa  nome  del  Chriftianisli- 
nx)  Re  il  capitan  Simon  Romano  Colónello  con  mille  & dnque 
cento  huomini  da  piedi  ritrouauarj,terrainò  con  elfo  lui  fare  p 
ilparangcmde  l’armi  conoTcere  quali  di  loro  dui  era  dall’aJtro 
inigIiorc,&  infieme  con  le  loro  genti  Tcodtrati,  furono  alle  roa- 
ni uaiorofaincnt^&  Tuna  & balera  pvte  combattcodg^^uafi  di 

^ri 


fari  bona  fata  la  battaglia  feguendo, pur  al  fine  il  capitan  Simo 
ne  Ramano  dal  conte  di  Borello  fiiperato  conilpeggioda  tal 
‘ battaglia  fé  ritra(Te,&  per  alquanti  miglia  retiraro  in  Federico 
Caraffa  rifcontrosfi  che  a fnocorrerlo  andaua,qual  del  Duca  (fi 
grauina  era  luogotenente, & infieine  aggiunti  intefero  la  mor 
te  di  Monfjgnor  di  Lurrech,&  che  il  ^uo  campo  era  quali  rutto 
sbarrarato,  & morto,&  d*ogni  parte  le  citta  ,&  le  caftclla  alla  di 
uotione  de  Mmperadore  fi  uoltauano,di  quello  che  da  fiureha 
ueano  effcndofi  configliati  conclufero  uer?o  la  Puglia  uolere  il 
fuo  camino  addrizzare,tenendo  bona  fperaoza  che  Barletta  ter 
ra  d’importanza , Se  diuorisfima  della  Chriftianiffima  Maefta 
oó  haueria  fatto  mouefta  alcuna,&  piu  c’hauerianole  terre  prof 
fime in  fiiuorecome  Trani,&  Manopoli,  chereniuafi  & l’una  Se 
l’altra  a nome  de  V enetiani,&  coli  camma rono  tre  giornate  in» 
tiere  con  le  loro  notti  con  bteuiffimo  ripofo , & aggiunti  a Bar» 
letta  ftettero  un  giorno  & una  notte  innanti  che  in  quella  entra 
ce  poteffero . il  perche  i cittadini  di  detta  terra  le  cniaue  delle 
forte  nelle  loro  mani  teneano.  Giouanni  Clemente  ftanga  ciò 
uedendoydi  darli  bone  parole  non  mancaua , in  quel  modefimo 
tempo  Camillo  Orfino  qual  come  hebbe  la  noua  delb  morte  di 
Monfignor  di  Lutrech  leuatofi  dail’imprefa  di  Manfredonia  có 
affai  bel  modo  quafi  pacificamente  in  Trani  fece  l’entrata,  qual 
cxlendo  il  Stanga  ch’era  nella  rocca  di  Barletta  con  i capitani 
ch'erano  abboccatofi,quei  fece  apprello  del  caftello  per  la  por- 
ta  fidfa  nella  terra  entrar^&entrari  che  furono , fu  Barletta  a 
Tacco  meffa,oue  trouarono  uini  fbrmenti  Se  altre  ucttouaglie  & 
cminìtioni, facendo  piu  pregioni,iloggiamentia  loro  diferetio- 
ne  piglian(lo,pur  per  la  btmta  de  i capitani  Federico  Caraffa  ,St 
Simon  Romano  furono  tutti  i fatti  pregioni  in  liberta  rimesfi  » 
tra  qual  liberatione  per;  la  infolentia  cPalcuni  foldati,  che  ubi» 
dire  non  uoleano  tre  di  quei  furono  publicamente  comedifu- 
l>idicnti,&  ladroni  a|ficcati.Poi  la  mattina  feguente,con  il  Sta- 
ga  tutti  capitani  che  in  Barletta  fi  trouauano,quai  furono  Fede  ‘ 
rico  Caraffa, Smoó  Romano,Baftardo  Calaurefe,  Moretto  Ca- 
iaurefe, Angelo  Calaurefe,Nicoletto  Corfo , Giacopo  da  Bozzo  « 

«eorfo  fiiroQO  ffr^ti  a (ecrcto  configlio,^  di  fare  una  fpianara 
d’uà  mielio  e inezo  d’iQcorao  la  terra  hebbero  tertninato,&  £» 
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tata!  terroiaattQDcin  ruina  irafTero  £ra quei  confino  fino  oc  i 
fondameati&  con  gran  prcftczza  tucte  le  fabrkhe  có  i loro  giar 
duii,tra  quai  ui  erano  none  belle  chtefe  & grandi  & ricche,  |che 
furono  fan  Giouaaiù priorato  con  i preti  della  religione,  £an  Ld 
nardo>ranta  Maria  di  Nazzarec  da  preti  ufficiata  con  l’Ardue* 
feouo  di  Nazzareno, fanta  Cattarioa  abbatia  de  preti,Cm  lìtaxip 
cefco,fan(a  Chiara, fanto  Andrea  con  i frati  gaiozzanti  » fanta 
Croce,&  fan  Domctveo . £raui  ancho  un^altra  chiefa  fauto  An 
toniochiamata,qual  p alcuni  giorni  forfi  di  tal  Tanto  gli  huoini 
nitemédofu  pnuilegtata,pur  alia  fine l’alcre nò  hcbbcrocagio 
ned’inuidiarla<lnquel  tempo  il  còte  di  BofelloelTeudoii  della 
Calauriapartito,&  entrato  in  Andria.cò  duimila  fbldati , tecr<l 
da  Barletta  nò  piu  che  cinque  miglialQucana,facédo  alloggiare  * 

l’altre  Tue  genti  in  Roue,&  in  (parata.  b ; 

Il  Tiguor  Renzo  Uifuio  da  Certi  andando  per  unirli  co  Moa 
fignor  di  Lutrech,&  con  elTo  lui  GiouaniCorado  Orfino,il  Prea 
cedi  Melfi  di  calia  Caracciuola,&il  Duca  d^Ariano  con  altri  C4 
{uuni  A morte  Tua  odendo , & aocho  come  Camillo  Obino^ 
era  ridotto  con  piu  capitani  in  Barletta,nel  Abruzzo  retorixMli, 

& Tòptad*alcuae  roatciliaue,6»  dui  arfigli  fu  con  . tutti  gli  altri 
moatato  >.&.con  piu  preftezzachc  potè  a Barletta  aggiunTe  , & 
in  quella  entrato  a fortificarla  terra  con  bafiioai,terrapioti,  ca 
uallieri^  piate  forme  tutti  attcTero.  £ mentre  che  ciò  nella  ter 
^ la  faceaii,ii conte  di  Borcllo  d’Andria  clTendo  uTcito  con  aloe* 

''  ' , oidefuoibenmòtatiAhutiiniiiidajbeneper  uedereia  chemo 

do  fi  potea  a Barletta  piantare  il  campo, da  quella  uTccndouaa 
palla  d’artellaria  che  coli  ben  i jgnolloche  Tua  fignoria  & il  Tuo 
Morte  caualb  tutto  di  poluc  imbrattati  rimaTero, Se  coli  in  Andria  fu 
del  con-  btornato,&d’india  pochi  giorni  infcrmoTii.  Il  fignor  Alarco- 
te  Borei  ^ infirroita  intendendo  nel  Tuo  luogo  li  roefic , So.  ‘ 

la,  il  Conte  fu  portato  in  Barrijouc  fra  pochi  giorni  jui  mori.  In?» 

tendeodoiliignor  Renio  Orfino  l’andata  del  fignor  Alarcooo 
nella citcad’Aadria  y la  terra  di  Barlétta  piu . auedutamentea 
fortificare  atcTe , ponendo  in  alcuni  luoghi  deboli  5c  men  atti  al 
la  defeni ione  guardie  Tufficiente , facendo  dall’uno  & dali’alv 
ero  iato  della  terra  un  ftoccato  fmaalla  marina  con  dui  battio 
ni  di' bona  fortezza. 
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kì  I PArue  in  quel  tempo  con  coonglio  del  PrencediMd£  dclf« 

cafa  Carraauola,a  Simon  Romano  & a Federico  Carafla  ufei- 
redi  Barlctra,&  paflarc  la  fiumara  di  Lofanro,  & tàtomiflTcro^ 
ila  ad  cficcrojcbe  có  una  aiTai  grofia  caualcara  pafiarono  detto  fin 

it>>  anC}fcor  rendo  da  prcOfoCanofa  fino  alla  CirignuoJa  giungen- 
voe  dojCucri  quei  paefi  diprcdarono^onduccndo  con  esfi  loro  inBar 

Mt*  letta  pm  di  t rencanuia  pecore, & piu  di  duicenco  toàmiy  oue  fu* 

t èà  tono  fatte  le  grida  che  detta  carne  inCalare  fi  douefiè,  accio  bi- 

nai fognando  con  quella  aiutare  fi  pòtefTero . Dopoi  il  detto  capi- 
^ cano  Simon  ronvino  fece  unalTaito  ad  uua  terra  Quarata  detta, 

non  piu  che  diecc  miglia  da  Barici  ta  lontana, qual  aJ  difenderli  « 

na  trouoJia  tanto  ben  difpofta,che  più  con  danno  & uergogna  che  »'  ^ f 

iate  con  utile  fic  honorc  da  quella  fi  tra(Te,& non  potendo  aitrimeo-  « . , 

.1  ce  nuocerla  quanto  fii  le  forte  fuc  di  quel  paefe  mefiea  fiacco, 

Ioa  & con  quel  pm  male  che  posi ibile  fu  ad  ufiare,  ritornaadofi  poi  . > 

reo  in  Barletta. 

ca  l’armata  de  V enetiani  tutta  infieme  unita  coli  quella  delGe 

oerale  come  quella  del  Proueditore,&  efiendo  a Barletta  ridot  ^ 

ili,  ca,termmarono  di  far  quello  qual  apertienfi  a ucri  3c  buoni  fiol  ^ 

tri  dati,&  d'indi  partitali  con  alcuni  capitani  di  terra  fidarono  ad  MÒÌfAm 

, & alTalirc  Molfetta  terra  fiopra  la  marina  pofta , Se  a qlla  accofta  ta.  ^ * 

, ca  tali  una  galca,dcila  qual  era  padroa  o uogliamo  dir  Sopracunù 

ter  Co  D omcnico  Bembo  nobile  V cnetiano  ad  urtate  nelle  mura  fi 

c*  mcllc,&  tanto  firettamcntc , che  per  le  antenne  pii  fauomini  di 

IO  detta  galea  quelle  mura  montarono , Se  montati  che  ui  furono 

oa  fenza  altra  perdita  di  tempo  le  loro  mfiegne  piantarono , per  la 

kiQ  qu3l  ualorolita  tutti  quei  di  fuori  nel  ardire  creficendo,di  manie  ‘ 

fii  » combatterono,chc  gli  aflaliti  tutti  fatti  timidi  loro  mal  difc 

30*  fi  luoghi  abbandoaarooo,&  fi  che  la  terra  repentinaméte  £ii  pre 

& fa,&  io  un  ifiello  tempo  fiaccheggiata,  & in  quella  entrata  bona  Morfemi 

\»  quantità  di  gcntecó  Federico  Caraffa,qual  per  firacchczia  ha  federka 

ìo»  uendofi  la  tetta  difiar  mata, d’alto  fiopra  del  campo  fipinto  da  no  cara/- 

ei  fio  che  mani  a quello  cadde  un  fimifiurato&  greuefattb,&  di  ma  ^ 

i al  nicr a ch’una  fiubita  Se  uiolente  morte  gli  diede, cofia  di  non  pie* 

fi  ciolo  duolo  a tutta  quella  armata. 

io  Ettendo  ritornata  l’armata  a Barletta  fatta  che  fu  l’imprefia  facce  *Ji 

> di  Molfc^  ;p<d’indi  a oou  molti  giorni  il  figqor  .Giouao  corado  ìiarde, 
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Orfjnó  il  capitan  Simon  R.omanO)&  altri  capitani  con  quatromi 
la  pcrfone  coii  da  piedi>comc  da  caualJo,&  con  tarmata  di  ma 
fc  delia  (ignoria  di  Veneria  in  cerrad’Octranto  palTarono»^  hii 
fmontaci  prefero  per  forza  una  terra  detta  Nardo,  8c  prefa  che 
l’hcbbero, tuffa  la  facchcggiarono>&  co  uoccch^crali  uento  foc 
corfodclla  Franza,alla  qual  noce  quafi  tutte  quelle  terre  circo 
uicinealla  diuotione  del  chriftianisfìmo  Re  fi  uolfero  • Quelb 
odendo  il  fignur  Alarcene  moflfo  d’Andria  con  huomioi  tra  da 
cauallo,&  a piedi  al  numero  diduodecimilauerfo  terra  d*Ot* 
franto  a caualcare  incominciò, della  qual  caualcara  intendendo 
il  fignor  Giouaniii  Corado,&  il  capitano  Simon  Romano , & gli 
Pre/4,  (t  altri  capitani  fopra  l’armata  di  mare  rimontarono,^  d’indi  par 
fJco*S  titi,&  a Brindefe  aggiunti, quella  terra  prcfcro^  faccheggiaro 
Erinde-  .no,&  dopoi  per  uolere  la  rocca  di  detta  terra  pigliare , che  era 
yi.  beo  munita^  d’huomioi,&  di  monitioni,  ricercando  Simon  Ro 

mano  in  qual  luogo  piu  a danno  della  rocca  fi  potea  l’artellaria 
piantare,^  mentre ao diligentemente  inuelfigaua^a  una  palla 
. ; . . di  falconetto  fu  accolto,&  morto,qualufci  della  rocca , glial- 
^órte  di  j capitani  non  perlai  morte  defanmuri  per  hauere  detta  rocca 
£cjono  il  loro  posfjbile,che  d’haucrla  fu  imposfjbile,&  di  quella 
~ terra  tuoltofj  uedendo  eflere  l’opera  fua  del  tutto  nana,  a Bar 
letta  ritornarono, flc  ritenuti  che  ui  furono  il  generale  dell’ar- 
mata maritima  de  i fignori  V cnctiani  a Corfu  con  le  fuc  |»lcc 
fu  ridotto , il  gouematore  a Barletta  con  le  fue  galee  lafciad^ 
./  ^Peniate  ddlj  nobile  famiglia  di  Goaz^3j&  ai  Fedrico  quia 

to  Marchefedi  Mantua  carnai  fratcllo,'eÌendo  dopoi  la  morte 
di  Don  VgoMpncada  fatto  generale  capitano  dei  cauallileg- 
^ieri  della  Imperiale  armata  nel  luogo  del  Prence  d’orango 
ch’era  afcefu  nella  dignità , & imperio  che  tenere  folca  il  detto 

Don  VgoMoocada.PercomandodclPrenced’Orangecontut 
OH:'  ti  quci,aquai  fua  (ìgnoria  comandare  potca,di  Napoli  ufccndo 

^ Quarata  femife,&  quotidianamente  tra  Barletta,^  Traniua 
.1  lorolisriinamcnte  fcaramuz7aua,&  non  picciolo  utile , de  hoat^ 
re  riportando.1 1 Prence  d’Orange,  dopoi  uollc  che  fua  fignoria 

: & il  MarchcfedelVafto,&FabritioMaramaofotto Barletta  fi 

metfcircto.  Oue  alla  guardia  di  tal  dtf  aerali  andato  Gioir- 
ai VetMi  Proucditowpcf  la  Signoria^  y<octia.,&«^^ 
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elio  pàrinnantiR.efRoOrrin3  da  Ceri, Giouanai  Cktnete  Sta» 

E)il  Prencedi  Melfi  di  cafa  CaraciuoJa , & altri  capkaai  come 
bbiamodettO)&  dopoi  leuari  di  Trani,Cafniilo>  Se  Gioua^ior 
Gorado  Or  fuù, Se  altti  sperano  tutti  ridotti  nell»  detta  citta  di 
Barletta . Hora  efTendoli  ftati  alcuni  giorni  d^inlorno  i capita- 
ni Imperiali  fopradetriyd’indi  ieuati  a Grauina^  a Matterà  (6 
rigirarono . Dopo!  la  Maella  Cefarea  da  V enetiaoi  hebbe  paca 
£caméte^  d'accordo  Monopoli, Trani,òc  Barletta  con  tutti  gli 
altriluoghi/:heruerignorietcneaao<  ^ ' 

^ ( Efl^ndofi  come  habbiamo  detto  partito  Andrea  Doria  dalUr 
diuocionedel  Redi  Pranza, & a <]uella  di  Cerare acco Rato,  an* 
dodene  ad  Ilchia  con  fedcce  galee  con  fperanza  di  pigliare  ^uej 
la  di  Pranza,&  ciò  gli  uenia  fatto  fel  Genera  le  de  Venetiani  Pie 
tro  Landò accòpagnato  non  liiaueflé fino  in  luogo  che’l  Doria. 
piu  nocete  non  le  puotea,per  il  che,&  ancho  per  altre  Tue  buone 
òperatinni  fatteli  Re  di  Pranza  hauuta  del  tutto  relatione  co- 
cnendògrandis/imamentc  detto  generale  ragionando  con  Ba- 
ciano GiuRiniano  p V enetiani  ambafdadorc  appredb  fua  roae 
Ra,^ual  di  do  fcrilie  a V enetia . Accompagnate  c'hebbe  il  1^ 
do  le  galee  Prancefi  in  luogoTKuro>di  fuori  uia  della  Sicilia  oen 
ne  a Corfii/chaucndo  purgati  ^uei  mari  &hauendo  tenutala 
fua  armata  Tempre  fottograndiflima  obidicnza,&  ordine,  mai 
liioccorfe  tra  Id  mortedi  niuno,nelacrodiii,aeodio,&  conuni 
ner fai  contentezza  ritornò  a Venetia» 

Nel tempoche Ferrante  Gonzaga ,&dWarcbefedeI  VaRo.^^,^, 
erano  con  le  loro  genti  in  Matterà  ,&  in  Grauina  retiraci,leuosn 
un  fmiRro  tumulto  nella  terra  di  Barletta  per  gli  Corfi,  ^uai  le 
loro  feruite  paghe  addimiidauano  hauendo  di  do  fatto  capo  il 
capitano  Giao^Bozzo^ual  fece  molri,&  molti  inconuenieii-  ■ 
ci,d^i  in  una  adai  forre  cala  retirandofi.  Il  Signor  Renzo,  & 
il  Staga  di  tal  fatto  difordine  tutti  rurbati,terminaroao  di  uole 
fc  l'arteliaria  a tal  cafa  dirizzare.  Se  per  la^bonta  del  capo  de  i, 
bombardieri  che  di  cios’era  aueduto,cal  fatto  no  fuccede  « che 
in  un  pozzo  di  buon  fondo,che  buona  guarita  d'acqua  tenea,  ^1 
la  poca  di  polue,  & di  palle  c’hauea,ui  fommerfe,  dicédo  quella  • 

monitione  per  innanti  eflTcr  Rata  npoRanel  ca  dello,  onero  roc- 
csjijual  9pra  fu  cagione  fenza  mortalità  alcuna  '^di  acordar  i dot 
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■ fi  Corficof  /i?nor  Remo,&  con’ilStatìea^guaiipromiflTero^ll 
alla  tornata  tl’un  Giouanni  Greto  che  haueano  mandato  nella 
Accordo  Franta  gli  darebbero  dcnari>&  cofi  dettero  quieti  fino  a'fa  un» 
tra  bm  nata  fua.  E tornato  che  fu  della  Franta  alla  citta  di  Barletta  il 
ferodo-  Giouanni  Greco, qual  portatocon  clTo  lui  haueua  alcuni 
re,0‘  il  ja  fattsfationc  de  foldati,5c  l’accordo  fatto  tra  il  chri 

ftanisfimoRc3claCcfarcamac^,  &cofi  hebbe  fine  quella 
guerra  di  Napoli.  * 

. Mattio  Sellato  da  Feltre  dottore  8c  medico  molto  eccellente 

^ della  fua  giouentu  l’ordinaria  di  Filofofia  IclTe  nella  citta  di  Bo 

* ' |ogna,&  a preghi  d’alcuni  nobili  Venctiani  uenne  nella  citta  di 

Vcncfia,ouc  fu  per  le  uirtu  di  fua  cccelletita  molto  adoperato, 
amato, & honorato,3c  iui  prefa  habitatiohe  alcune  belle  opere 
c5pofe,&:  del  anno.  M.D.XX  Vili  -ne  gli  ultimi  giorni  del  mefe 
di  Maggio  di  qfta  a miglior  ulta  pafsò  in  detta  attadi  V cnetia, 
Creatio  * Francefeo della cafa de Monfiynoriqucft’anno.  M.  D.  XX- 
fwr  del  fi  vill.fua  Sig.fu  del  Marchefato  Ji  Saluxzo  fatto  Marchefeef- 
ffmfra  fendoilfuo  primo  fratello Michiel  Angelo  furto  di  Napoli  con 
cefeo . altri  aflfai  Signori  mancato,come  habbiamo  detto  narrando  l’af 
Marche  fcdiodi  quctia  citta  , anchoche’I  Reuerendo  figiior  Giouanni 
fe  di  Sa-  Aluigi  fuo  fratello,&  che  piu  di  iui  qualche  anno  hauca,&  di  be 
nefici  era  di  buona  entrata  accommodato,tra  quai  hauca  Staf- 
fbrda  apprellb  a Saluzzo  miglia  quatro,fan  Pietro  da  l’olmo  di 

feoftoda  Milano  miglia  fcttc,Cafanoua  lontano  da  Crcmignola: 

miglia  unojlropagniqtial  e una  ualle  a mcn  di  dui  miglia  a Sa- 
’lttzzo  uidnajl’Abbatiadi  Dr^one,l’Abbatia  di  fan  Geruafo  j 
l’Abbatia  di  fan  Pietro  appreflo  fanta  Maria  dal  monte,  l’Abba 
eia  di  Gargaiana  da  Cuni  non  moltodifcofta,6t  piu  altri  luoghi* 
Et  per  effer  fiata  fua  Reuerendafjgnoria  per  innati  dalla  pro- 
pria matrefic  prefo  & nel  caftel  di  Roel  iropregionato , p tenir^ 
Se  amare  la  pa  rtc  imperia  le.  ' Eflendopoi  morto  come  difopra 
noi  detto  habbiamo  il  loro  maggior  fratello  Michiel  Angelo 
Ibtto  lacitta  di  Napoli,chc  in  quel  Marchefato  al  padre  era  fuc 
deflò,dt  in  Saluzzo  poi  che  apportata  ui  fu  tal  nunua,  tutto  il  p^ 
polodicómunuolcrc  hebbe  il  Reucrcn.Signor  Giouani  Aluigi' 
al  difpecto  della  madre  fpregionato,  & quello  per  fuo  legittimò 
Morchefe  clecto,qual  fixe  oellacarccrcou’cra  egli  fiato,  a gran  • 
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4uror«^la  madre  cacciarcidi  ciò  non  cótétoaochoddla  uita  pri 
nare  la  uolea^  bé  ^haurd)be  fatro/cJ  popolo  tut  roinfionc  uni 
to  non  glie  J'haucifc  di  gratia  addimandara . &tta  tal  gracia  òc 
niicita  cb^ella  G fu  di  prigione,nelia  Guafcogna  fe  ncfuggi , cho 
di  calaatione&forelìaaiMaoGgnordi  Lucrcchera  ..  Mentre 
tal  cqfe  furono  in  SaJuzzofarte,  il  detto  figuor  Jrancefeo  in 
Haiti  generai  Capitano  d’alcuni  altri  Capirand  eflendo  y che 
per  nome  del  Chriftianisiimo  Re  con  uno  esercirò  troua- 
uanfj  j nel  qual  elTcrcico  duodeci  bande  nere  di  Lanzcbenech> 
ui erano  ibcro  il  Capitan Giouanni da  Galerano,cugnato  dei 
conte  Masfuniliano  Stampa , erali  ancho  quattrocento  Janze 
Francefi  fotto  piu  capitani  diuiie,  tra  quai  eranli  Moobgnor 
Gianaualdo , & il  Capitan  Pichiafan  con  i loro  foliti  caualii  leg 
gieri,  & quello  era  perche  gli  Haftciani  al;  Chriftiaoblioio 
Re  maluolonticridauano  ubidienza.  Hora  cCfendoperil  po- 
polo di  Saluzio  il  detto  Reucrendo  Signor  Giouanni  Aiuigi  per 
ftio  Maichefc  eletto , il  Re  di  Pranza  quefto  intendendo  có  gri 
preftezza  il  nouello  Marchefe  mandò  addimandaro,ócxiella  Tri 
za  che  fua  Sig.fu  giunta, de  la  fua  liberta  fpogliato  rimare,cireQ 
doli  il  fuo  ritorno  del  tutto  negata  11  Re  peròhauendoli  d’una 
bona  prouigioue prouifto>£t  do  fuccc^o,il  dettò fignor  Frace- 
feo  có  l’elTercito che  có  Aia  bgnoria  tenea,cò  dodcci  bocche  di 
fuoco  a Saluzzo  lì  fpinfe,in  quello  credédo  liberaméte entrar c> 
di  oitaculo  alcuno  non  temédo,il  popolo  d'altra  opinione  ritro 
uido/j  che'lljgn.Giouani  Aiuigi  per  loro  Signore  uoieaoo,ajQro* 
gnàdo  che  per  clTer  quello  del  lignote  FràccTco  per  glianui  mag 
giore,di  ragione  tal  Marchefaco  gli  uenia,p  il  che  il  dòtto  figooc 
Fracefeo  incomindò  a (fringere  con  tal  géti  la  atta  di  Saluzzo, 
che  mai  a rr édere  lì  uollciinoa  tàtoche  la  tolta  liberta  del  iìg  • 
Giouàai  Aiuigi  no  intefey^  incèduto  che  do  hebbero  i Saluzza 
ni,ilS.Fracefco  có  benigna  faeda  raccolfero,dc di  loro&  del  fud 
Rato  per  Marchefe  eleggendo  Paffirmarono  & di  quefto  aano> 
M • D . X X V 11 1 . Bifendo  terminato  ilChtiftianisrimo 
Re  nouamente  di  mandare  noue  genti  nella  Italia  adanodella 
Cefarea  Maefta , hauendo  nouamente  rifer maro  con  à fignori' 
V enetiani , & con  il  ligoor  Francefeo  rforta  Duca  di  Milano 
la  Lega  per  inna^ti  tra  lorofatta,  fece  che  Monlìgnordi  fan 
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Polo  con  buòna qùàtitad^huomini  da  guerra^ fi  dapràdicO' 

me  da  cauallo  in  qucUa  paflTarc,*  pafiato  che  ui  fii , & in  Hafti 
afpettado  danari  da  i iknori  V cnctiani , che  cofi  eli  haueuano 
prorneflbjfuafignoriafirmosfi.  Doueil  ContediGaiazzo,il 
Conte  Carlo  da  Solano  con  la  loro  cauallaria^  pedoni  di  Pici- 
gatone  fi  leuarono  con  Fancefeo  Contareno,  per  i V coeti  figno- 
n Proucditorc  -,  qual  portaua  a Monfignor  di  San  Polo  do  che 
quello  afpcttaua . E perche  che’J  Conte  Ludouicu  Beltoiofo,  il 
conte  Filippo  Torniello,&  il  capitano  Pietro  da  Biraga  in  Ponte 
o>rone  ftauano  alloggiati, per  uoler  tal  padano  a loro  pofla  in 
tcrrompere,per  le  mótagne  di  Piafentina  il  fuo  cannino  il  Proue 
ditorecon  la  fua  compagnia  configliosfi  di  addrizzare,  uiaeg» 
in  ucrofiniftro  Se  pericolofoda  uolerc  con  un’eflcrcito  paflare, 
pur  paflarooo,5c  calati  che  Furono  della  montagna  di  Tortona 
per  andarearitrouatc  gli  Imperiali  ualornfamcntcfi  moiTcrOy 
quai  alla  uolta  del  fiume  Po  per  entrare  in  Pania  5>erano  auia- 
ti,&  do  le  Marchcfche  genti  uedeodo  quei  lafciando  andare,ad 
Alefiandria  il  fuo  uiaggio  alla  piu  dritta  tennero,  delle  fatriche 
fue  in  quella  pigliando  ottimo  guiderdone  peri  loro  attronati 
boni  alloggiamenti,*  iui  il  conte  di  Gaiazzo  rinianendo,il  Pro 
ueditorc  con  gli  altri,*  con  i danari  in  Hafti  aggiunfc,*  apprc- 
iencosfi  a Monf  ignor  di  fan  Polo,*  datoli  da  parte  della  1 jgno« 
ria  di  Venetia  quelli  quclb  molto  l’accarrezzò,  * pagatoc'hcb 
be  tutte  l’edcrato  che  con  lui  della  Fraza  era  di  qua  da  monti 
pflfato,al]a  uolta  di  Alelfandria  inficme  a marchiare  incomin- 
ciarono,* nel  paefe  Alefiandrino  con  il  conte  di  Gaiazzo,  * gli 
altri  caualli*  pedoni  per  un  mefep^ero  alloggiamento,*  do 
poi  uniti  alla  uolta  di  Cremona  fi  atìiarouo,*  paflato  c’hebbc- 
ro  il  fiume  del  Po  con  il  Duca  d»V  rbino  fi  roiflcro , * andaro- 
no a fan  Martin  di  Cremonefe , * d’indi  in  fu  quello  di^  Cremà, 
& a Lodi  il  fiume  di  Adda  paflfarono,a  Lodi  uecchio  trasfcrédo 
, fi,*  a Rjozzip  apprefib  il  Mafignano  prefero  alloggiamento,  do 
ue  trouauafi  Antonio  Leua  con  tutto  il  fuo  eflcrcito , che  fuori 
di  Milano  era  ufcico,nel  qual  luogo  piu  fearamuzze  furono  fat- 

• tc,*alfincAntonioLeuadifl(^iàdofiàMilanocótuttelefue 

. . I ; . genti  fu  ridotto,lafciàdo  in  ca  ifd  fant’Angelo  alcuni  fuoi  folda 
. I ■ ti,*  in  Pauia  il  cote  Ludouico  Belzoiofo,*  il  capitanoPictro  d^ 
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Biraga  con  Apòntes  Spagnolo  che  di  tal  città  Gonernatenr oà  o»’  ' 
ime  della  Gerarca  Maefta  ui  era  rneiTu. 

Il  campo  della  Lega  do  uedendo  per  non  hauere  oftaculoal 
cuno  li  miflc  fotto  fant’Angclo  Se  per  forza  l’hcbhe  Se  facebeg- 
gioUo  & ni  mori  il  capitano  Giouanni  di  Naldo,&  fo  a gli  uinti- 
otto  del  mercd’Agofto.M.D.XXVlII.&:dopoi  hauendoft  mef 
£o  rotto  della  sfortunata  Pauia,&  a quella  hauendo  piantata  la 
artellaria  al  cmton  di  Tefino  uerro  la  Darrcna,pcr  cófjgiio  del 
Duca  d*  V rbtno,a  battere  incominciarono , & tre  giorni  con  le 
loro  notti  rempre  la  miferella  citta  fu  rjniftramcntc  battuta , di 

che  Paria  con  la  terra  lino  ucll’uitimo  centro  a piu  mi-  v f f. 
gha  per  il  tremendo  rumore  ri  fonare  Le  udiano , & perche  ru  ql 
cantone  craui  un  baftiune , che  quella  cortina  sfiancheggiauas  \auia 
qu^  uerro  la  Darrcna  battca,il  D uca  d’ V rbino  fece  cot  ir^- 
gni  alcuiupnzid^artcliarieoltrailAumeTermo  tragghettare* 

& con  quelli  balitjoni  fino  alia  piana  terra  in  ruina  cacciare  , & 
ancho  tato  con  quelle  bocche  di  fooco  a gli  imperiali  nocea,cbe 
quei  relifterenonpoteanoeflcnduliia  battaglia  prerentata,buo  ' 
numero  di  genti  da  piedi  la  notte  innanti  al  loro  roccorro  nella  ‘ 
citta  era  entrato . Hora  edimdoli  apprerentata  la  ruperba  batta 
glia,qud  di  Pauia  dalla  detta  artellaria  ch’oltre  Telino  era  trae 
ghettata  edendo  molto  udTaci  Se.  in  dirordine  podici!  campo  dw 
la  Lega  nella  fpauentata  citta  combattendo  a forza  d’arroi  fece  . ' 

]’entrata,ancho  che  gli  Imperiali  ualororaraente  combatteHèro 
elTcndo  nelle  mal  trattatcmuraquaTi  tutte  le  genti  della  Lega 
paffatCjUn  tal  rumore,  & di  maniera  rmirurato  fi  inalciòj  cne 

niun’altro  maggiore  a giorni  nollri  lino  a quelPhora  fu  oduto. 

Se  non  potendo  quei  della  aflédiata  Pauia  a gli  alTalitori  rcfiftc  • 
re,  nrarcndo , combattendo  delia uita dirperati  aretirarlt 
incomiociarooo,&  fatto  il  loro  posi  jbile  t utt i furono , Se  morti. 

Se  prcli,t^la  qual  mortalità  il  conte  Ludouico  6elzoioro,&  il^ca  ' 

pitano  Pietro  da  Biraga  rimaferodclla  loro  uita  priui<  llfignor 
Apontes  udcndo,&  uedendo  la  loro  ruina  con  alcuni  pochi  fol-  . 
dati  fu  nella  rocca  retirato,&  dopo!  a pati  fu  refo.  Gli  ’foldati 
quai  uittoriof]  li  uedeano  quella  mifera  citta  a faccheggiare  in 
Coroinciarono,non  hauendo  ne  a qualita,nc  a fedo  alcuno  alcun  ' • 
nfpecto,a  j l^éti  delle  pouetclic,  fit  odefe  genti  l’orcccbie  chiù  ' 


deatlo,{u  in  quelli  batf agita  mille  Se  cinquecento  foldati  diquei , 
di  Pauia  fenza  i popolari  uccifi,drdi  quei  delia  Lega  da  mille  ni 
. Turo.Cedato  poi  che  fu  la  mortalità , 2c  il  Tacco  nella  conqua^a 
fa  Pauia, per  Parmata  della  Lega  il  capican  Annibale  Pizzenar, 
do  nobil  Cremonefe,&  del  Duca  di  MilanocolonncIIocò  ifuot' 
foldati  e capitani  fu  alla  guardia  di  quella  citta  melTo.  £ ò(x 
facto  Moufjgnor  di  fau  Polo  per  quella  uernata,&  fino  al  mefe 
d’Aprile.M.D.  X XIX.inOracL'na  ilfuo  loggiamcnto  céne,  però 
h Tua  rei'idéza  facédo,&  conia  guardia  di  tua  iignoria  in  un  ca. 
ftellofopra  del  fiume  Po  £ondaco,&  Valeza  dcrtaL’arraata  de. 
V enetiani  a Bre(Ta,&  nel  territorio  Bredano  prefe  leftanze,&, ii 
conte  da  Gaiazzo  in  Riunita  fi  mide. 

Dopoi  la  morte  di  Monfignor  di  Lutrech , nella  citta  di  Qe- 
no^faucllaualì  della  muration'dcldato>comechela  citta  fulfe 
snalisfima  contenta  del  Re  per  le  cofe  di  Sauona,  Teodoro  T ra 
ulci  gouernator  regio  in  Genoa, qual  per  cagione  della  pqftilen* 
sa  ftauafinelcaiiellettojcio  udex^o  di  quello  diTcefe, Stando  it» 
la  piazza  de  banchi  ,ouecongregò  quanti  cittadini  congregare 
ui  fu  posfibile,quelliedbrtando  ad  edere  fermi  nella  ^e  del 
* ' Re , Se  do  fatto  ritornosfi  nel  caftclletto . La  notte  ucncndo 

ilfabbato  che  fu  il  duodccirou  giorno  del  mefe  di  Settembre 
PannOi  Al*  D«XXV111>  uenneil  capitano  Andrea  Doi  ia 
Fuga  ia  con  trcdcci  galee  alla  uolta  di  Genoa , Se  diede  Panchore  alia- 
Genoa  marina  di  Sarzano , Se  già  alcuni  detadiui  Genoefi  eranp  anda- 
ielle  ga- ti  a pregarlo  hauede  auertenza  a non  fare  nouica  alcuna.  Se 
lee  Tran  a non  mettere  la  terra  in  pericolo  , perche  haucanointefo,  che 
cefi.  Monfignor  di  San  Polo  capitano  regio  haueua  pigliato  per 
forza  la  citta  di  Pauia  com'era  la  uerira. Mandò  il  capitano  Do 
ria  quella  notte  ifteda  i fchiffi  delle  tredcce  galee  con  i compia- 
, gni  di  galea  in  terra  alla  Spiaggia  di  Sarzano  perche  poche  altre 

genti  hauea,  aedo  che  douedero  intendere  quello  nelladcta  fi- 
focea,Sc  parendoli  doued*croin  quella  entrare,rubito  che  tal  gé 
ti  hebbero  medb  il  piede  in  terra,Parmata  Francefe  ch'era  nel 
porto  dubitando  di  futura  ruina,alla  fuga  fe  midc,pur  fimulan 
'dodicombattere,Scnondi  fuggiredi  quello  ufcirono*  Era  la 
notte  molto  fcura,Sc  ilDoriaquelcheti  facede  quella  armata 
iceroerenon  potea , quella  non  uedendo  Colo  che  quando  da- 
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, ifiifi  Affocò all*artellaria,&  per  ciò  fece  di  fubito  i fcliiffi  alfe  ga 
lee  riooroare, temporeggiando  fin  tato  chc’l  giorno  incominao 
il  mondo  ritornar  la  luce,in  quello  che  gli  occhi  haueano  cam 
pcrfranco  di  ucdcriì  d*intorno,Ia  galea  ch’era  meda  alla  guar^ 
dia  per  il  Doria  di  due  galee  che  ucniano  di  uerfn  Soana  nauici 
do  alla  uolcadi  Genoa  gli  fece  fegno,ouc  eglia  uela  andandofe 
gli  mi9é  adofTo^  una  pigliò  nel  mare  con  tutta  la  gente,  & l’al 
tra'  alla  terra , fola  con  i sforzati , Se  nella  fpiaggia  di  Cogorefi 
fo,  queftàfu  di  fra  Gianazzo,&  l’altra  del  Barone,  & ciò  fatto 
uoltò  le  prore  uerfo  di  Genoa,&  mentre  a quella  nauicaua^a 
iuafione  del  capitano  Criftofaro  Pallauicinodrizzòil  ftcndar-* 
do  con  l’armi  del  Imperadore , &£ii  quello  che’l  conte  Filippi 
noiiauea  guadagnato  nella  uittoria  c’hebbefottodi  Nàpoli  per 
nói  déttà  i Giuntoche  fii  il  cabrano  Doria  fopra  la  Malapa-< 
ga  non  molto  difcofto  da  terra  iiii  diede  fondo.  Se  do  fatto  raS 
dòli  conte  Filippino  alla  terra  qual  entrò  in  Carignano  per  la 
Dilla  di  Paulo  Sauli,  òcanebo  mandò  il  Capitano  Criftoforo 
Pailauidno  cheinfieme  conil  Capitano  Lazzaro  Doria  entrai 
róno  nella  dtta  per  la  porta  della  Giaretta  del  molo , Se  andan-* 
doinnanti  feontrarono  alla  loggia  del  molo  una  picdolafaan-' 
da  de  foldati  della  citta, della  qual  era  capitano  Giouani  da  BfSl 
do  corfo,òc  feronopoca  refiftéza  anzi  molto  pretto  in  croce  ro£ 
fe  le  bianche  mutarono , Se  nanti  il  Pailauidno  giungefle  al  pala 
gin  feontrosfi  con  il  conte  Filippino  hauendo  Puno&  l’altro  con 
esfi  poca  gente  perche, fopra  le  galee  a pena  ue  n’erano  a ba  ttaa 
za, qual  hauea  pfo  la  porta  dell’Arco,  Se  di cópagnia  entrarono 
in  piazza  di  palagio,oue  trouarono  d’intorno  a céro  Suizzari  che 
alcuna  refiftéza  non  ferono,&  prefero  il  palazzo. Andauano  tal 
genti  del  Doria  Tempre  gridando  fan  Giorgio , Se  liberta  uerfo 
la  porta  di  fan  Toma,&  quella  prefero  con  poca  fatica,!}  per  e£ 
ferui  poca  guardia , & di  quella  poca  titrouauafi  ilcapitano , di 
quella  guardia  ch’era  Girolamo  Archinto  Milanefe  nel  caftcllco 
to'có  Teodaro  Trauld.£  tutto  do  fu  fatta  a fapere  al  capitanò 
And  rcarDpria  ^ madò  le  galee  nel  porto , Se  due  Fracefe  galee 
ch’iui  erano  pigliiarono,&  fmótaro  che  fu  di  galea , entrò  nell» 
dtta  p la  porta  della  Giaretta  del  melo,  A d’indi  andottene  àU» 
piena  Dori»  douc  fi;  riduilèro molti  Cittadini  che  prscagiondl 
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della  peftilàna  erano  per  Iclorouillcdifpcrfijfraqualluferaho 
parte  degli  Antiani,&  parte  del  ufficio  della  Balia,  Se  parte  dei 

Lode  di  duodeci  reformatori.Entrato  che  fa  nella  loggia  de  il  Doria^l 

Andrea  capitano  ^xlreafcceintcndere  a tutti  coloro  cfriui  erano  comc 

Voria.  per  mettere  la  patria  loro  in  liberta  ui  era  ucnuto,&  per  opcrart 

che  la  unioncjche  di  già  era  cominciata  hauc(rebono&  compia 

co  afifctto,uiueudo  fotto  fiato  di  libera  rcpublica , & non  fono 
fiato  tirannico  & faraficro  . Il  nome  di  liberta  & uiuere  a Re- 
Bublica  piacque  a molti,non  però  mancauano  alcuni  che  fi  sfor- 
xauanoperfuadere  il  capitano  Andrea  Doriachedella  citta  fi 
faceffe  lignote, come  facilmente  fare  fi  ui  potea,a  i quali  egli  co 
me  buon^tritio,&ucro  amatore  della  patria  non  diedclil’o- 
yeffhiOjbauendofi  nel  animo  propofió  di  farla  libera,e  non  ftr-’ 

ua.  lattadini/rh’crano  congregati  in  detta  loggia,fraeffi  lo- 
ro hebbero  uari  ragionamcnti,la  piu  parte  ami  quali  tutti  con- 
correndo alla  liberta  , & ad  abbracciare l’occalione  che fe  egli 
era  offerta,ftimando  eficrecofa  fatta  per  operationediuina,  & 
finalmente  conclufcrochc’l  giorno  a quello  feguente  nella  fala 
' grande  del  loro  palagio  il  configlio  generale  raunare  fi  douefic» 

& in  quello  con  coromunc,&  uniucrfal  concordia  terminare  do 
c*hàuefiero  da  fare  in  cofa  di  tanta  importanza  A fai  cof®  coaè» 
clufa,il  capitano  Andrea  Doria  a cafa  fua  andoficne . L’altro 
giorno  in  detta  fala  grande  raunosfi  oltre  mille  e dnqueccnto 
Ottadini,&  fa  meffo  a partito , de  in  confulta  fe  fi  douea  accet- 
tare quella  liberta  e quel  modo  di  uiuere  a Republica  che  gli 
proponca,&offeriua  il  capitano  Doria,&  fu  conclufo  con  gran 
contentezza  di  tutti, 5t  detono  il  dominio  della  citta/lc  delle  lo- 
to pertinenze  a duodcci  reformatori,coneràdisfima  balia,qud 
furono FrancodeFlifco,Battifia  Spinola  fa  d’Antonio,  Agpfti- 
no  Pallauidnofu  di  Pietro, Tomafo  Giuttiniano,Simone  Ccnta 
jjrtiic,AgofiinoLomeIino,FilippoCataneofudi  Chriftoforo,V  i 
Ccmjo  Salii derapallojGiouanni  Battifia  de  Pomari , Giouauni 
de  Marini  Dauagna,Paulo  di  Grimaldo  fa  di  Lazzaro,&  Giro- 
lamo Doria  fa  di  Agofiino . Ancho  fu  ordinato  in  quel  confi- 
glioche  fcriuerc  doucflcro  al  Re  di  Fraza  u na  littera , fatando 
fi  che  quello  haueano  fatto  con  buc«e  ragioni.  Molti  di  quel- 
li Cittadini  nàtife  partilTcro  di  quella  Pala  fc  ofierfero  di  prc<^^ 
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ftar danari, & in  buona  romina,per  manrenimeato  delia  recup* 

rata  loro  libcrra . Et  al  Gouernator  regio  Teodaro  TrauJd, 
ch’era  nel  caftcJlctto  furono  ufatc  per  Gcnoe/i, tutte  l’huxnaoi- 
ta  & cortefie  posTibile,&  coli  tal  citta  rtmafe  libera  da /jgnoric  . ‘ 

foralVicre  & tiranniche  per  la  bontà  del  buon  patritio  di  quella 

Andrea  Doria,qual  in  ao  fare  piu  uinfe  che  non  hanno  uintoi 
piu  degni  capitani  con  loro  armi  in  fuperar  i loro  nemici,  e fug> 

, ter  re,c  prouincic,Amorc,&  pietà  ben  in  lui  dimofibraro» 

no  edere  rari,o  (ìngolari  almondo,med*a  io  liberta  Genoa  i Ga  r 

Oocfi  rihauerooo  Sauona,V  uada,Noue,&  il  CaftcUctco^&  h-a- 
tolo  lo  ruinarono. 

Pelmefed’Aprile.M.D'XXIX.  IlDucad’Vrbino  ptfsòil  Pr^ 
fiume  Adda  à Gurgon2ob,pofciaaJMarignano  ,&conMonfi-  MÓafi<r, 
gnor  di  fan  Polo  unito  alia  Abbatia  di  Ribaldune  qual  è di  modi  San 
naci  biachi  ad  alloggiare  andaronopuc  piu  giorni  alloggiati  ce  Fdo. 
iMftetterOjfacendo  in  quel  luogo  una  dieta  tra  loro  capitani,nei 

la  quale  prefero  per  partito  di  icuarlì  di  quei  alloggiamenti.  Et 

i V eneci  foidati  a Ca(Tano,&  i Galli  all’Andriano  ieioro  firada 
tefero.  Poi  la  fegueote  mattina  Monfigoor  di  lan  Polo  d’iui  Ic- 
uatofi  &di  tuttequcljc  gentifatte  due  bade,  dado  l’antiguar»  \ 
dia  ai  conte  Guido  lagone, qual  al  ftipédio  delChrifiianùlimo 
Re  tolto  da  quello  della  Chiefa  trouauaTi,ia  retroguardiaper  fe 
cenendo,ad  inuiarfi  inlieme  infieme  incominciarono , & auiati 
ch’esfi  fìirono,un  pezzo  delle  piu  erode  bocche  di  fuoco  che  ia 
tal  armata  ritrouauafi  in  non  fo  che  modo  fi  r uppe,&  di  do  non 
edendofi  il  conte  Guido  Ragone  aueduto , & tal  retroguardia 
edendofi  bona  pezza  alungata,  il  fignor  Antonio  Leua,che  tut- 
ta la  notte  alia  coda  de  Fracefi  era  nafeofamente  fiato  ,&  taldl 
for dine  uedendo  («r ueli  tempo  di  potere  & con  gra  fuo  honora 
il  fuo  nemico  adalire,^  di  quello  fare  do  che  ad  un  nemico  ap- 
tiene.Et  inquelle  Fracefegenti  con  tutto  l’ederdtoche  conedb 
lui  di  Milano  tratto  hauea,con  impeto,£urore,&  gridi  urtado  d 
ferire  incomincio,alqual  ferire,  alqual  primo  menar  de  mani  co 
lieue  battaglia  fu  Monfignor  di  fan  Polo  Se  rotto  , Se  prefo  eoo  » . 
tutta  l’artcilaria  che  con  edb  lui  edCTetrouauafi.  Il  conte  Gui 
do  Ragone  dopo  il  fatto  do  udendo,prudentemente  con  le  fue 
£eoti  quat  ac  Paotiguardia  fi  trouarooo  nella  città  di  Pauiafal- 


«o^fi.Oùe  |xir  tal  fuccdfo  il  Ducad’V  rbioo  a Gaffaoo  tri  Imoi,. 

pibaftioni  fece  le  genti  alloggiMc.  ì — ^ 

Morte  , iiconteOdofigImolodclconte  Bernardino  da  Motooe  90^ 
del  con-  ft»anno.M.D.XXl  X.effcndo  d’anni  uintiotto  & della  fig.di  Ve 
nctiaconduttiero  d’huomini  d’armi  cinqua  ta , giu  d’una  fcala 
da  .Mo»  djfaflbcadédoeflcndo  a CafTano  alloggiato  di  maniera  il  capa 
alla  ccruice  fi  rupe, che  d’indi  a puochi  ^orni  per  tal  inolia  ma 
rii&  morto  che  fu  il  detto  cote  Odo  Pietro  Paulo  Màfrone  p 
^ i meriti  & uirtu  di  fua  figuoria  fu  p il  Senato  de  i fignori  Vener 
p / tiani  di  fai  cinquata  huomini  d’armi  fatto  capitano, che  fé  l’mui 

Manfio-  eta,qual  n uecchiaia  i’huomo  e'  di 

gf. , qui  al  dipartir  sforzato  il  fuo  mortai  filo  non  troncano,  iogra- 

V docoftdecentc  allefue  uirtu  afccuderc  lo  uedremo. 

Venata.  Terminato  hauendo  Carlo  Quinto  eletto  Imperadoredi.uo- 
delì/npe  lerc  nella  Italia  a beneficio  di  quella  pa(Tare,aella  citta  di  Bar- 
radore  cellona  elTcndofi  imbarcato,&  a Genoa  fmontato,ufci  in  quello 
in  Ita-  iftcfib  tempo  il  fignor  Antonio  Lcua  di  Milano, & ad  Anzago 
i**  /'«'l’incontrodelDuca  d’Vrbinochc  aCaflano  era  alloggiato  li 
trattar  nuflc,fuorfi  credendo  che  per  tal  fua  andata  il  Duca  d’Vrbino 

dilopgiare  fi  douclTe,&  no  eflendo  l’opinion  del  Duca, come  ere 
deaiiilLeua,  qual  uedendoii  fallato  il  penficro  d’indi  a pochi 
giorni  partendofi  a V auri  fopra  Adda  fece  un  ponte  con  le  bar- 
che gettare, fingendo  a Bergamo  il  fuo  camino  uolere  al  tutto 
éndrixzare,ac  il  Duca  d’ V rbino  tio  uedendo , & hauendo  nella 
citta  di  Bergamo  il  piu  delle  fuc  genti , parueli  di  uolere  in  co- 
tal  luogo caualcarCjGiouanni  Delfino  Proueditore,  & il  conte 
di  Gaiazzo  a Caflaao  lafciando , nella  citta  di  Bergamo  fua  fi- 
gnoria  lì  miflc-  Il  Signor  Antonio  Lena , che  di  uolere  andare  a 
Bergamo  hauea  fatto  fegno , a Genoa  con  l’dfercito  fut^alla 
Cefarca  Maefta  li  coiidufle,&  quetto  fu  del  mefe  d’Agofto. 

v^a  M.D.XXlX.comc  diremo.  

j I ...  D’indi  a pochi  giorni  il  conte  Felix  della  Alemagna  con  una 

S"  affai  groffa  gente  pafsò  nella  ltaUa&  a Lonà  fu  quello  della  ciC 

Ualia.  ta  di  Breflia  prefe  alloggiaroento,pcrilchel’armiua  de  Ve- 

neriani  tutta  nel  territorio  Breflano  all’opofito  di  qi  Tcdc- 
fchi',  & Borgpgnogni  corraggiofamentc  fc  roiffe , «me  ogni 
giorno  con  l’armi  in  mano  nella  campagnadjCaJpaaiua- 
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lorofì  foldatidell’una  & dell'altra  parte  faceano.  della  loro 
uirtu  paragone.  Dopoi  il  conte  Felix  di  tal  luogo  partendoli 
eon  tutte  le  lue  genti  a Gambata  prcle  alloggiamento , un 

mére&  in  pia  quel  contorno  furono  piu  Icaramuzze  fatte, pofeia 
da  Gambata  leuatofi  & a Chiari  andato,  il  capitan  Paulo  Lucia 
feo  elTendo  al  ftipendio  deila  Cefarea  Macfta  con  caualli  Se  pc> 
dohi, fingendo  a Bergamo  di  uolerc  andare, a Martinengo  prede 
allòggtamehto,&iui  dette  a tanto  che  fu  la  generai  pace  de 
chrrinani  publicata. 

Il  ChridianùTimn  Re  hauendo  come  habbiamo  per  innanti 
detto  per  legitima  Aia  conTorte  preda  la  fignora  Leonora  do- 
rdladellaCedareaMaédadi  Carlo  (^into  eletto  lmperador&  Paeetrét 
Qual  nella  Italia  uenuta  hauédoli  i fi^uoli  per  innanti  refiche  cìiriJUn 
nella  Spagna  per  oftaggi  erano  fbti,dcfideroda  dua  Ceda  rea  mac  ni. 
dadi  doler  mettere  tutta  la  cridianita  in  bona  ^crapace,di 
qu^'annOtM.  D.XXlX.conla  dua dolita  prudenza  ha  molTo 
«atta  la  gente  che  dotto  al  Vesfilio  delia  danca  croce  militando 
uiueja  fare  una  uniucrAil  paca 

Hauendo  il  chridiaoislimo  Re  i duoi  figliuoli  hanuti,quai  ne  , 

la  Spagna  erano  poco  men  di  tre  anni  per  odaggi  remali , & con  ^ 

csfilorolafignoraLennoradorelladeicatulicoRcdi  Spagna 
Aragona  &c.Cark>  quinto  eletto  Imperadore , & Icgitimacnn-^ 
forre  della  dua  chridianidlima  Maeda,con  tanta  dolennira , con 
canto  faudo,con  tanta  contentezza  tal  nozze  fu  nella  otta  di  Pa 
xigi  cclcbrata,cheforfi  altre  poche , ouer  ninna  tara  pradezza  - 
aggiundc,piugiodrc,piu  torniamcti,piu  fedc,piugiuociii,  & piu 
trionfi  furono  fiitti  diquelche  mille  lingue  in  mille  giornate 
potrebbero  narrarc,&  con  tanta  amorcuoJczza  dua  chridianirfi 
ma  maeda  la  dua  nauella  dpoda  raccolde,che  mai  altro  degno  di 
beniuoléza  piu  di  quello  maggiore  da  occhio  humano  fu  mira- 
to.Et  la  cagione  di  ciò  fii  la  bcka,Ia  nobilcada  grauita,la  grana,  ! 
la  uirtu  Paccortezza,i1eggiadri  codumi,che  in  càta,&  tal  Reina 
di  pati  edere  fi  trouauano,&  piu  ancho  che  mentre  i dopradet- 
ti  figliuoli  del  chridianisfimo  Re  erano  nella  Spagna  per  odag- 
V tenuti  , dalla  Maeda  di  queda  Reina  furono  di  maniera 
quotidianamente  carezzati  ch’altra  madre  che  ella  effi  d’ha*. 
aiarcmaicKtcto , coda  che'moico  odxc  le  buboe  pure  che  id 


luamaefta  infieine  fi  fonojinduflc  l’ccccllcntlffimo  Re  ad  amar 
la , riucrirla , & con  tutto  il  core , & con  tutte  le  poflfe , & eoa 
tutta  la  fede  fuapcrfcttisfimamcnte  abbracciarla.  Se  i^iu- 
mente  come  di  fua  cbriftianisbina  Maeftà  come  dignislima  co 
fortetenirla. 

Solimano  Imperadore  de  Turchi, hauendo  queft’anno . M . 
A/Jiòo  D.XXlX  nel  animo  difpofto  di  uolcre  al  rutto  la  città  di  Vico 
di  Vien-  nacfpugnarcA  di  quella  farfene  fjgnore,có  uno  elTercito  d’huo 
mini  coli  da  piedi  come  da  caualbad  numero  di  duiccnto , Se 
Titrcho.'  ^.jnfluatamila,con  ottoccntocarretted’artelIaria,&  grà  nume* 
ro  di  camcli  uerfo  di  quella  il  (uo  maggio  hebbe  addrizzato.  U 
che  il  Re  Ferdinàdo  intendendo, i capitani  di  tal  loro  nomi  de- 
gni hauendo  cóuocati,fermarono  di  ualidis  fimo  prefidio  lafcia 

re  la  città  di  V ienna  con  buona  quàtità  di  fuochi  grosfi,6t  me- 
zani,gli  antiqui  ripari  facendo  alla  terra  gettare,!  borghi  di  iUo 
xiabbruggiàdo.  E do  fattoi  ordinati  noui  prouediroenti  il 
. ,Rc  iftefc  con  fomma  preftezza , & fingolare  merauiglià  uerfo 

niaUadi  Boemia, & Morauiaprefcilcamino,p  un’eflerdto  diuariepro 

f-g^a  di  uiudeinfiemcadunareAallafperatauittoriacondurkvicnen- 

VUtma.  docolgrà  Turco  ad  ordinata  battaglia.  Partita  che  fu  fua 
Maeftà  rimafero  nella  dttà  di  V ienna  i ualorofi  A prudenti  ca 
pitaniil  figuor  Filippo  conteA  paladino,!! conte  Nicoki  diSai- 
ina,il  capita  Rogàdori,il  capitan  Leonardo  di  V aUio,il  caftan 
Hcttor  di  Rcifdachjil  capita  Io  hardech,!!  figoor  Giouàni  Cac 
daner,il  fignor  Nicolo  di  Thurn,Luis  da  ualt>%  Se  Aquilera , & 
molt'altri  gétil’huomim,  al  numero  iu  tutto  tra  caualli,&  pedo 
ni  di  uintiinila,fenza  il  non  picdolo  numero  di^V ienndi,  quai  al 
la  guardia  delia  loro  terra  erano  parratija  quàtita  delle  loro  ar 
tellarie  fii  quefta  cento  bocche  groife  , & da  faai  in  giu  fino  a 
trecento  con  allaiffimi  fuochi  artifidati,ma  di  ucttouaglia  era- 
no allaleggicraforniti.  Hora  all’improuittai Turchi  cónca 
credibile  celerità  fopra  di  V ienna  furono  capati  A yu* 
ce  de  gli  lacangi  cioè  uenturieri  tutto  il  paefe  fino  a i fiumi  Eó- 
no,&  Aline  con  cftrcma  audelita  haueano  feorfò,  ogni  cofa , & 
con  ferro,  & con  fuoco  confiimando,  una  moltitudine  di  gent« 
prendendo  quai  furono  al  numero  di  piu  di  trentamila  ^°im^ 
aifandoJcJoroinhunianej&  lolite  ftragge.  Qocidi  Vienna  all# 

aggiungjcrs 


^iungerede  T turchi  Topra  di  loro^alororisfinànacote  alla  Cctt 
ramuzza  ufcirono,£aceudo  cofe  per  la  loro  uirtu  quali  incredibi 
Ie,pur  con  non  loro  picciolo  danno  a recirarli  nella  citta  furono 
«forzati  uintinoodalla  ualorolita  de  Turchi, ma  dal  loro  nume 
xofic.  dalla  loro  in£uita  fcoppettaria  fuperati,oue  ctm  altri  afTai 
l’Alfiero  del  Signor  lo  hardech  morto  rimale,&  molt*altri  foro 
no  fatti  prcgioni,quai  dopo  la  fatta  fcaramuzza  d^habitiTur- 
chefchi  pcriTurchi  ueftiti,&percommisrjoncdiquei  nella  d» 
tadi  V icnna  rit ornarono, & per  persuaderli  che  arrendere  li  uo 
]ed<:ro,asfigDandulicheataatonuroerodÌ£enti  non  potranno 
far  refjfteuza,dicendo  che’l  loro  lignore,&  mcn  il  loro  elTerd** 
to  non  fe  fermerebbero  nella  citta  di  V icnna,ma  che  andarianò 
il  Re  Ferdinando  a ritrouare,qualilgran  Turco  fpecialmeoté 
ricercaua,&  nondtta  che  di  quelle  bil'ogneuole  non  era  ,&  non 
fé  rendédo,&  emendo  afforza  d^armi  pieli  come  fperauano  che 
£u{Tero,afpettando  la  giunta  del  granTurchos*etanno  lino  nel 
uentre  delle  loro  madre  gli  innocenti , & non  nati  fandulli , & 
fonciulle  murti,a  tal  ambasciata  qud  della  citta  rifpofta  alcuna 
dare  non  uoUero,&  da  indi  a tre  giornate  il  gran  Turco  con  il 
timanente  del  Suo  effcrcitu  a V ienna  aggiunfe. 

Nauti  che*lgra  Turcho  alla  citta  di  Vienna  con  tutto  ilfuo 
esercito giungeire,Altaburga  terra  affai bé forte  uoUceSpuena 
re, nella  qualerali  per  guardia  quatrocento  Boemi  Sotto  il  capi« 
tan  Adar  & tutti  huoiuini'alla  loro  difefa  ben  difpoffi.  £tcac 
qiato  Sotto  di  quella  terra  per  il  gran  Turcho  buon  numero  di 
perSone,qud  a battagbarla  incominciarono  con  il  loro  Solito  ru 
«Ole  da  imbalordire  ogni  falda  mente . £ di  do  nulla  curando 
gliaffaliti  Boemi  coni  loro  Scoppi  attendeano  a ferire  la  gran 
moltitudine  de  Turchi, quai  per  far  uiolenta  entrata  in  Altabur 
£a  ogni  loro  «forzo  metteano,ancho  che  di  quei  Boemi  da  quel-* 
il  di  fuori  alcuni  forono,&  morti,&  feriti,quai  non  piedoia  Sco 
pettaria  teneano,pur  la  pc^iore  era  nei  Turchi  affalitori.uedf 
do  il  granTurcho  la  tardezza  di  tal  impreSa,&  il  fuggir  del  tc* 
po  al  Berlebei,cioè  al  lìgoorede i (ignori della  Natòlia  a Sechia 
anato  impoSo  ch^al  tutto  & prefto  feffe  di  quel  luogo  acquifto,dc 
che  piu  che  potea  faceffe  di  quei  Boemi  pregioneri,che  aliadife 
fa  d’Alcaburga  ffauao9t»  alqual  comando  il  detto  BeildvTicoa 
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gran  quaofita  d’huomini  fcnza  altro  frameggiodi  tempo  alla: 
terra  & piu  fotto  che  potcjli  fpinfc,  quella  furiorameotc  ftrcn- 
«endO)i  fuoi  nella  (uà  lingua  con  ornatodire  al  ben  combàtterà, 
dTortando,aiK:hofacenttolialapere  chc’l  piu  dei  combattuti- 
ehriftiani  uincendo  uiui  fi  lafciaflferojche  cofi  era  l»intentioae> 
àelloro  Imfcradorcj&chcdcfjdctaua  molto  un  fubito  fine  di  . 
tal  imprcfa.  Allhora  i Turchi  ancho  che  per  i fcoppi  Boemi  alTai 
elTaminati  alla  fanguinoCa  terra  cadeflero,tanro  combatterono 
che cflcndo  per  un  falconetto  morto  il  capitan  Adar , i Boera|> 
per  tal  morte  fpauiti  cominciarono  i luoghi  abandoaarcj-quat  p, 
cefi  in  nanti  erano  ualovofamctc  difcli-La  numcrofa  quàtica 
Turchiallhoraa  uiuafbrxain  Altaburga  cominciarono  a fwa. 
rentrata,ii  terreno  cotto  a fpanna  a fpanna  acquiftàdo,&  alla  fi 
IK  entrati  , diqudBocmidaduiccntoinfufofcrono  progioni^i 
quai  per  indurre  alladeditionci;  Vienncli  in  Vienna  furono 
tnandaù.  i.  r 

Vttio  “ - .Ctijdcudo  il  giade  Impcradore  de  Turchi  Solimano  ditogM 

ria  del  y icnna  all’iroprouifa, di  lunga  a quella  alla  dritta^ 

tapitan  fg  fpinfclafciadodrieto  alcuni  luoghi,  tra  quai  l'uno fu  PolTo 
® mia  alla  ripa  d’un  fiume  fituata,nclU  quai  tetra  era  il  capita  Oli 

Oder.  £jjjpodcr  Se  con  elTo  lui  d’intorno  a tre  mila  foldati  Bocuu , & 
” d’iiìi  paflando  alcuni  nauigli  del  gran  Turco  con  la  guardia  di 

buon  numerodccaualli,&  pedoni  chcalla  ripadiquel  fìumcai* 
dauano.licapitan  Volfang  Oder  co  la  maggior  parte  de  ifwm 

Boemi  ufeedo  di  PoTomia  con  la  guardia  de  i nauigli  ualoroU 
méte  appicciò  una  Cupetba,&  mortale  fcaramuzza,anxi  afpri*ii^ 
ma  battaglia  di  tato  rumorc,di  tatigridi,di  tati  fparati  fcoppi 
picna,chc  l’acqua,&  la  terra  crolUdofi  ne  l’ariafcutiaii  fpauen 
tofi  ululi  fopra  tal  abbatfiméto  raggirare , traboccando  i corpi 
morti  dcli*una,&  dell’altra  géte  p Ufanguchurnano  alla  brutta 
Ca  terrajéc  di  dui  Sangiachi,cioe  gra  capitaich’al  goucrno  di  ql 
la  guardia  di  naiiigli  erano,l\inocflcndo  morto, & l’altro  mor» 
talméte  ferito  i Turchi  furono  rotti,&  fugati, ancho  che  di  buo 
tutinero  i Boemi. foprauama(rcro,qnai  a loro  erano  di  ualorolì 
ta,&  dimaeftrexza,chénc  i fcoppi  teneano  di  gran  lunga  fupci 
ciori , rotta  che  fu  perii  capitan  V olfang  Odcr  la  guardia  Tur 
^;l|gpra  a.  i naiiigli  uittQrioiiBoctpiijgiai^puotofCTnìarH  Iutoiio 
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Borii  y'Sc  alcuni  di^uei  ne  l’acque  fomerfcro , & alcuni  col  fucirt 
co  conrucnarono,quai(bpra,di  loro  molti  pezzi  d’arteJlaria  tc»; 
aeano^chc  nel  letto  del  £ume  a colicar  fe  n*andarono,  & con  t». 
ta  tal  uittoria  il  capitan  Volfang  Oder,&  con  aliai  buon  gua^ 

dagno,&  honore  in  PolTomia  fu  ritoroato>hauendo  in  taibatt*, 
gUa  de  i f uoi  non  piu  che  duicentu  lafdati,  & de  Turchi  pia  di 
feicenco  morti  ui  rimafero. 

- Nolicnpetuofo  & fupeibo  aggiungere  del  gran  Turco  fottot 
della  citta  di  Vienna,  ì Gianizzerii  larghi  brugiad  occupato* 
nojtanca  & fcopetaria  8c  aitellaria  tiraadoche  in  quel  luogo  pe^ 
rea  il  mondo  in  ultima  ruina  fua  cadere  uoled*e, di  maniera  che 
• chriftiani  fopra  le  mura  apparere  non  poteano . fra  l’armata 
Turchefea  in  cinque  parti  partita  & feparara,<cdelmefedi  Sec-i 
tembre  a gli  fedcci  del  M>D.X'X1  X fu  alla  citta  di  Vicnnal’af 
i^io  poTO  . -Il  gran  Turco  dal  lato  di  fan  Marco  accam- 
|K)flj,il  terreno  per  fpatio  d\>tto  miglia  Italiani  tenendo  occupa 
to.r  Abraim  bafsadiftefe  kfuepcntial  monte  di  Vienna,  5c 
pòco  me  fpatio  taLc£fercitr>  dclPalero  tenea.ll  Berlebei  deJlaNa 
tòlia  con  Paitta  armata  alla  porta  del  . Purgarono  apprelTo  la 
|Cliìiéf»di  fan  Vlderico-prefe  aUoggiamento,ia  qita  parte  qua| 
idra  fottoilBada  Micaloglidiftédeuaij  p lauillaSimerii^ocoa 
^ralaChiefadifan  Vito  pcr  l’altnra  dcl  m6te«La  quinta  & ulti 
iaapartedi  tal  armata  fcoiifle  drietoalla  ripa  del  Danubio  a| 
la  f»rta.deScozzor),Deliaqual  parte  ftauali  gli  A^pi  & i piu  u? 
lèttfcbioppecceri  dcarcierichem  tuttaqllaarmatab  crouallao 
A^in  già  nomero.£rafi  allhoracó  tal  ordine qllagrà  molcitudi 
Aedhiifa, qual  d’intorno  alla  citta  di  Vitna  piu  d’una  giornata 
di  camino  occupata  Cenea,&  piu  di  tre  giornate  alcuno  andare  li 
rcurono.ui  puotea.£raui  in  tal  armata  piu  di  quaratamila  padi 
gUoni  piatati  A di  pùto  in  putopiu  gcti  p ogni  fenderò  correano 
ianco  l’armata  p l’acq  p ii  Danubioeralì  fotto  delia  citta  diV  ip 
da  meda'^hattédo  rotti  i pòri  8c  poftafi  alla  ripa  dal  lato  di  fuosi 
iin  fbttma,dido  ajla  terra  non  picciolo  dano,&  df  manieta  che 
. ig^haueatokaiafacultadimadareAriceuere&mesli  & liete  ' 
p ac^ua  co  e p terradali^uno  A l*altro  lato  delDanubio  lo 
4o  cheda  qlk>  oue  fe  fanno  il  macellpluogo  qual  è fotto  la  citta* 
lakwofQolcitadine  > A coli  caunatiialfoggia» 
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«frati  ch'ogni  {orte  d'augelli  furono  d'iodi  a dirpartiriì  Sion** 
ti  • £r  ancho  non  ofando  i foJdati  chriftiani  ufcir  di  V ienna  per 
la  moltitudine  de  turchi,  de  delle  loro  innumerabili  faette,  couf 
festfi  ad  ufod'huomini  da  guerra  a'haueano  fortificati.  Gii  Tur 
dii  uedendo  le  mura  di  dotta  citta  non  hauer  fianco  alcuno,  ia 
nar'r  luoghi  con  mirabii  arte  a minare  incominciarono , & fotto 
terra  minando  penetrare,  & piu  che  nel  mezo  giorno  anda  rona 
alla  muraglia  con  ipicconi  per  <]uella  fcaiciarc,  ne  poteano  efie  - 
reoffeii  per  non  eflere  Vienna  sfiancheggiata  come  habbiamò 
detto,necanallierrdi TurteaJconatenea  per  efierui aggiunto  il 
gran  Turco  & le  fue  genti  prima  ch'esfi  non  credeano,  pur  £e^ 
ronoooogra  fatica  unoafiài  bonocauallierogli  arditi  fpagnuo 
li,dc  quaieranoc^icani  Lui5  da  ualos,dc  A^uilera,6c  fopra  di  ^ 
lo  hauendoli  mefio  un  grofib  canone  con  quello  finifirameoM 
gli infuperbiti  T urchi  per  la  loro  quantità  danneegiauano, 
tutta  i'artellaria  grofia  qual  nella  citta  haueanol^uefiero  pot^ 
ta  adoperare  dall'alta  muraglia  qual  è fatta  all'antica,renza  al<* 
cuno  dubbio  un  beilo  ingombrare  di  padiglioni  haurebbonofai 
to.  Gli  Turchifottola-torrediCarintia  minando  non  poterò  fa 
re  fjgnalato  affetto, perche , che  quei  di  V ienna  quai  con  pai| 
diligenza  contraminauano  tutti  o ucr  il  piu  de  i loro  difiegni  ai 
mezo  tagliauano,pure  un  gran  pezzo  di  mura  cadde,  non  li  moe 
ucndo  però  in  luogo  alcuno  la  torre,per  laqual  caduta  di  mura 
f Turchi  fi  afiacciarono  con  i foidari  Chrt Inani , quai  *xoa  loro 
gran  ualorolica  molto  d aoneggiandogli  gli  ribatccrono . £t  in 
quello medefimo  giorno  Iddio  iignor  notrro  Giefu  Chrifto  aó.> 
cho  alquanto  d'aiuto  darli  uolle,  che  della  armata  infedele  un 
Turco  qual  già  fii  Chriftiano  mollo  per  zelo  della  religione  ue 
deodo  quei  di  V icona  da  tanto  pericolo  fopragiunti  entrò  nella 
dtradc  tuttiidifibgni  &cooljglidelgràTurco  a gli  afiedia^ 
capitani  fece  palere,afl[^aadoli  i luu^i  delle  miae,Agli  otto  di 
•Ottobre  hauédo dato fuocoìTurchi ad  alcune  minedui  pezai 
'di  mura  caderonOj&uerfo  la  Chiefa  di  fanta  Chiara,&  de  gli  cn 
•traronofurk>raméte,però  ^ bufo  no  molto  largo,&  di  maniejp 
che  in  groflb  Iquadrone  entrar  non  poteano, '&  trouadofi  al  rim 
■petto  i frachi  chrtifiaui  in  bella  ordinaza  con  au  alaggio  detti 
-caduta  muraglia  andaiotioda  feoppettate^a  lanqaie,&  da>lad->. 
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f tiitCy  alabàrdàtcA  filialmente  alie  ftrette  con  rpade,maxze , 4e 

' feimirarre  efiendo, grande  uccifionJ  fiirpno  fatte}  pur  Tempre  i 

Chriftiani  ribattendo  i Turchi  delia  rotta  muraglia  i ipinferi^ 

9ncho  che  in  ogni  momento  di  tempo  iémpre  le  faette  fiucaui^ 
no/c  quei  guai  o celada,o  rotella  in  capo  nò  haueano , rlmafer^ 
da  queileferirì}&:  furono  di  rato  numero  le  dette  faette , che  jc 
farras'haurebbero potuto carjcarC}poi agii uudeci  d’Octoh^ 
una  gra  pezza  di  muraglia  ancho  cadde  Cotto  la  predetta  toi'jtf 
di  Carintia,alla  guai  caduta  i Turchi  di  do  fattoli  allegri  falca- 
Yonouella  detta  ruinaj&airarmi  con  iTedcfchifi  trouaroQC^ 
gàaf  eflfortati  da  i loro  capitani}&  ordinati  in  ferrati  fguadron| 
canto  eccellentemente  fi  adoperarono  guato  altra  uolta  a glor- 
ili noftri  combattendo  fi  fianojiTurchi  con  loro  ftragge,&  eoa 
lóro  confufione  ributtarono  ,&  piu  ne  morirono , chein  aloiiy^ 
idtro  airalro,guantungue  molti  de  i Chrifii  ani  feriti  & morti  ri 
Biafetdjfra  guai  efangue  rimafe  il  conte  d'Ottinga.E  do  il  gra  Marfe 
Turco  benee(Taminan.lo,&dirpofiodiuolere  ruitima  prout|  delcont» 
uedcrc,ai  guatordedd’Ottobrcfattoa  ciafeunoa  fapcrcc^  deOtt'm 
blltordinc  fi  mettefié}&  ordinati  chcfutono,guella  guafi  innu^  ge. 
«ncrabil  guarnita  di  gente  alla  uolta  delle  rotte  muraglieTcf$ 
cacciare, & con  tata  brauura,&  con  tato  gridore,  & con  tata  di 
K ferramento  di  feoppi , che  tutto  il  mondo  con  l’inferooinfiemc 
haurebbeno  potuto  fpaucntare.Ma  i ualorofi  Chriiliani , che  ai 
la  atra  di  V ienua  fi  trouauano,guai  per  la  loro  uirru , & per  ip 
loro  armi  tutti  riluceano,uaacfircma  pofia,uaa incredibile  pru 
dcnza,un  Cubito  pigliar  de  partiti  infuftcnirlafuria  dci  loro 
rabbiari  nemici,  un  animo  iquittfifimo,&  una  finpolare  difdpli 
tiadimoftrando,conlalorogroda&  afietata  artcllarta  in  guel 
4à  turchefea  canaglia  larghici  ime  & fpanétofe  ftrade  faceano,  ^ 

di  maniera  che  la  fmifurata  moltitudine  a rctirarfi  incomin-  ‘ * ’ 

ciò , & al  fine  tal  géti  le  fpalle  uoltando  alla  fuga  fi  derono,ne  a 
^ Ho  la  feuerita  de  i loro  capitani, & l’auttorita  della  pftnza  del 
gra  Turcho  non  ualfero^uai  comidaua  gud  che  innati  anda- 
■ re  no  uolcano  fulTcro  di  Cubito  morti,  & a ciò  non  poteano  ucci 
• dendoli  rimedio  pigliare,coCa  in  ucro  non  piu  oduta , che  al  co* 

Cpetro  del  gra  Turco  i Cuoi  foldati  per  paura  nó  habl^no  hauu- 
Eterna  di  non  ubidirlò,  & Cpedalmeutci  Giauizzari^guai  dir 
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ieanò  itieglió  per  mao  de  Turchi  che  di  bombardà  de~Chrifts» 
ni  efTere  il  morire^  coCi  retirati  anxi  fugati, mai  piu  di  dareal- 
tra  battaglia  alla  citta  di  Vienna  hcbberoardire,conofccndoef 
fere  altra  militia  la  Germanica, che  quella  della  gente  di  Scria, 
di  Pcrfia,&  del  Egitto.  _ 

^ LafeguentcooticpertalfìattoilgraTuronriftrettofi  acoit 
figlio  per  piu  caufeprefe  per  partito  fcnxa  Ifrepito  alcuno  di  tal 
imprefa  Icuarfiji  ripari  disfatti  lafciado , Se  i doglioii  caualit  ca- 
de fpalle  od*altro,&  le  pfo«e  di  falutedifperate  o p ferite,  o ja 
altre  malatie  atnaxtado,l’cffcrcito  in  tre  parte  diuife , Se  per  tre 
fnaeftrcfoadeauiatorifu,Punadiqual  ftrade  ucrfoStrigonia 

fi  tira,3c  l’altra  ucrfo  la  Bofina,&  l’altra  uerfo  di  Gragno,  Se  di 

g ornata  in  giornata  alla  fua  imperiale  rcfidenza  accoftandofi^ 
òtta  di  V ienua  da  tanto  adedio  libera  rimafe. 

• Re  Ferdinando,qual  non  come  Re  o capitano,roa  come  Ani'* 

■ ’ bafeiadore  ouer  corriero in  metter  infieme  pio  genti  s’era  tra^.* 

* ‘ nagliato,cofl  la  prudenza  di  fua  Maefta  coucor^ndo  gli  animi 
de  quelle  difeordanti  nationi, già  era  fatto  uidno  afeffanta  mi 
glia  con  tal  ardine  fic  preparamento  a quei  che  con  gra  diuoti® 
ne  fpettato  l*haueano,&  c5  csiì  loro  una  grofla  baftonata  al  gra 
Turco  dare  alla  ficura  potea,fe  leuato  dal  imprefa  di  V ienna  nò 
Jotrouaua, perche  tra  Alcmauni,Bocmi,&  Moraui  erano  d’huo 
mini  da  guerra  al  numero  di  piu  di  cento  mila  * Maeddida 
l^edercito  del  Turco  leuato&buona  pezza  da  lungi, col  foo 
aflembramento  nella  citta  di  Vienna  fwcl’intrata  con  non  pie 
dolo  gaudiodi  meftitia  mifto,  gaudio  del  dipartir  de  nemici, 
meftina  di  non  hauere  potuto  con  csii  loro  far  có  l’arini  di  fua 
uirtu  paratigone. 

VenutA  Qif  lo  Recatolico  di  Aragona  &c-(^into  Re  de  Romani  elea 

to,&CefarefcmprcfeIicc& Augufto,drqft’anno.M.D.XXlX. 
^ ~ di  paflfarein  Italia  p la  Coronationedi  fua  Cefarea  Maefta  ha 
li*”  uédoterminaro,&dcl  raefedi  Luglio  emendo  inBarcelona  iniia 

laco^  uaro,conl’aocorefalpatc,&lcuclcfpicgatc,inpotcftatc  dcluen 
vatione  to  per  cól  jglio  dei  boni  marinari  li  diede,&  da  quei  licondato 
‘ cl  porto  di  Genoa  fi  códulTe,&  fmontato  come  già  per  innaoii 
habbiamo  detto  alcuni  giorni  nella  citta  che  da  Giano  di  Satur 
aofigliuolo fi»  cdificata,prcfcripofo,fofcia  d’indi  a PufemaOc 


Ptffaiia  3 pArnM)&  dz  Parnui  a Rwzooiic  alcune  giornattf 
«i  dimorò^elia  ^ual  città  & di  quelia  di  Modena  Don  Alfbnfb 
-I>uca  di  FerrarahaueaafuaCcfarcaMacfta  le  cbiaui  manda* 
te.la^uefto  tempo  iftedoancho ina  eccellenza  politmamentea 
fare  nuerenwando  afua  Cetìrea  Maefta,&  iui  dui  giorni  ftet 
«ero  iniieme,ti  mercore  mattina  guai  fu  a gli  tre  di  Noucrobre 
^ Rezzo fuaCefarea  Macfta  partitafi  h ifteflàfera  ad  allog* 
andò  a Caftcl  Franco, guai  c de  Bologneiìa  i confini,&  hi| 
àuigueliafudalDucadi  Ferrara  accompagnata.  IJ  piomo;» 
^eJio  Seguente  nel  bora  che  da  maggiore  luce  opprefla'l’auro* 
ra  fe  nafeonde,  da  Caftcl  Franco  guai  e' da  Bologna  dami- 
gliaguindecidifcofto  l’inuicrijliino  Carlo  Icuatoli  i Bologne* 
Ir  ad  inconcrarb  fd  miglia  dalia  citta  Jontanoduicento  di  lo* 
ito  gcntil’huomini  gli  man^rono  , & tutti  di  ucluto  nero  uefti* 
La  faociradi  Noftro  liguore  Papa  Clemente.  VII.  cfteo 
^ per  tal  coronatione  per  innantida  Roma  pardco,  & in  Bolo;» 
igoa  aggiuoto,a  dui  miglia  lontano  da  tal  citta  per  il  maftro  di 
«afa  Jc  rutta  la  famiglia  di  luabearirudine  madò  adincótraro 
4alImperadore,&  ad  un  miglio  fuori  della  terra  il  collegio  de 
.Cardm^  guclib  afpettatono>&  piu  innati  erano  alcuni  oratori 
.era  guai  eraJi  quello  del  lìgnor  Fràcelco  Sforza  Duca  di  Mila- 
nt^&fudafuaMaeftaCdareacongran  accoglienza  accolto^ 
■ialieme  ragionando  imo  chegiunfero  oue  erano  i reuerendislir 
. m CardÌMJi,  deguaiiiFeioefe,dr  Ancona  guacro  parli  fegli 
innati, & gli  altri  a dui  a dui  fcguiuano.Cefaro  con  la  iS- 
■YCttain  mano  fermato  il  reuerCndisfimo  Cardinale  Fcmcfe  di- 
licoperto  capite  alcune  paroiclediire,&  l’impcradorebreuemé^ 
te  gli  refpole,&  dopoi  fua  maefta  Cclarca  tra  i reuerendislind 
,{Fernelc,&  Ancona  entrato  di  pari  feauiarono,&  gli  altri  Cardi 
' oaUa  dui  a dui  feguiana  ^ 

Lendine  della  andata  alla  atta  di  Bologna  della  maefta  Cc. 
■faieatarom  diòeiJaucduta,guàtoguinoicó  la  péna  eftéderc 
mo.  Prima  gtro  mila  fanti, «St  I^IIijSe  bcneartnati,dc  guai  erano 
capitanoiI.S.AnronioLcua,chcnó  clTcndo  p una  firmita  della 
•-uita  libero  lopra  una  Icdia  di  rafo  carmc/jnocopertata  poiitiua 
i^KCe  ueftito  portare  ii  facca.Dopoi  feguianocó  idoro  laimaiie 
icdcce  bocche  di  foco  > & mille  buonuni  d’aixni  Borgugnonian 
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rrdinaata  tutti  ben  a cauallo  A bene  armati  con  i loro  capitani 
&trombctfijpofciai  paggi  della  Cefarea  Macfta,quaifuron« 
■I  numero  di  uinticjuatro  fopra  beliiriimi  cauallt  gianetti  co 
ioni  di  ucluro  giallo, dopoifeguiuail  gran  Mani£calco  quale  U 
brando  di  Ccfarc  portaua,&  tutto  d’armi  bianche  guarnito  fo» 
pra  Icquai , & lopra  H fuocauallo  era  il  ueftimcnfodi  brocato 
d*oro  iQCampo  bianco, la  Maefta  Cefarea  feguiua  fopra  un  bd 
litisfimo  gianetfo  baio  ofcuro,&tutto  armato  di  finis  lime  arme 
doratCjfopra  lequal  teniua  un  faio  di  brocato  d’oro,con  la  drifi 
ta  fpalla,&  mete  il  petto  fcoperto,&  tutte  due  le  braccia  che  l’ar 
mi  ucdcrefepoteano,con  la  tefta  coperta  d’una  barctta  di  uel» 
to  nero,&  puro  fcnxa  pennacchio, & fcni’altro  ornamento.  J I fuo 
caualio  era  fino  alla  tefta  armato  con  le  coperte  di  brocato  d’o^ 
ro,&  rorniato  con  cordoni  co  le  nappe  tutte  d’oro,  feeuiano  poi 
iCardinali,&drieto  il  Marchefed’Aftroga , qual  della  Macfta 
Cefarea  non  hauea  men  bello  oroato,con  molt’ait ri,&  fignorii, 
df  cauallieri  armati,feguiano  dopoi  mille  cinquecento  huomiiii 
pure  alla  Borgognona  armati,&  d’armi , & de  ueftinaenti  bene 
ad  ordine  mesh , fopra  & belli  & boni  caualli,  & tra  Italiani , de 
Spapnuoli  fino  alla  fomma  di  tre  mila  fonti.  Et  coli  i fopradetti 
Opinali  l’accompagnarono  finoallaCerrofafuoridi  ^logM 
con  le  cappe  conciftoriali  di  «ambcllotto  morello  ueftiri,&  le 
loro  muk con  fornimenti  pontificali  di  rofato  parate,;  de  alla 
campagna  fua  Macfta  Gifarea  per  quella  notte  prcfC'allog” 
«amento. 

Il  giorno  feguentc  chefti,dc  di  uencre,df  ai  ci^uedi  Nouem 
bre  all’hora  uintidui  fua  Cefarea  maefta  nella  citta  di  Bologna 
in  guifa  tale  fece  l’cntrata,Ia  communita  di  detta  magnifica  eie 
ta  a l’incontra  raandolli  il  fuo  Gonfalonieri  tra  loro  dui  rettori 
del  ftudiouno  di  lcggc,&  l’altrodi  medicina  con  gli  otto  figoo 
ri  della  terra,feguiti  da  fedeci  tribuni  della  plebe  con  i loro  fcr 
. nitori  innanti  di  roflb,dc  di  biacodmifati,dricco  da  i quaieraj- 
ho  i quaranta  gcntilhuomini  del  goucrno  con  dui  roaccicri  inna 
tijdc  quelli  andarono  alla  Ccrtofa,5c  con  I’Impcratorc,crano  tue 
ti  di  di  fopra,dc  di  forte  di  ucluro  nero  ocftiri,dr  finito  il  loro 
parlamento  fi  partirono, de  il  fclicislimo  Ccfarc  fece  ncHa  citta 
bfdK^cnttaca.  ‘ 
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Ifouaao  dinantt  da  tutti  duicènto  huotnfoi  d^imii  fiorgogué  Entrata 
tà,6c  di  caualli  d'armi, & foprauefte di  drappi  tagliati  houorata 
«ncnte  fornitila  loro  drieto  fegucndo  il  fignor  Antonio  Loia  co  ^ 
le  genti  da  piedi, &:  l'arteliaria  per  noi  innanci  detta, & dopoi  dui  • 

f<juadroni  d’huomini  d'armi  con  le  loro  lame  alia  cofcia  di  tui 
to  pezzo  armati,&  i loro  caualli  di  brocato  d'oro  coperta  ti  eoa 
le  loro  infegne,&  trombetti  innanti , fegui^  da  uintiquatrn  pag 
gi,^uai  già  nabbiainn  detto  belli  come  angeL',&  fopra  bellitisfii* 
migiànetri  mònrari,&  ueftiti,del  imprefa  di  Cerare,doè  di  ue 
luto  giallo,bigio,&  morello . Dopoi  ìcguiua  il  granManircalcv 
tutto  armato^  col  brando  della,  maetra  Cefarea  nella  deftra 
mano,&  egli,&  il  fuo  cauallodi  brocato  d'argento  tutto  ad  oi> 
dme  mefTt^a  dui  Araldi  feguito  con  le  uefte  d^Araldi  di  broca 
fo  in  ueiuto  nero  tutte  ad  a<]uilef  atte,drieto  erano  dui  maccie- 
:Yi  con  bellj5ljmexnaccielmperiaii,&  dopoi  queii'lmperatorelb 
.pra  d'uri  ginnetto  bellÌ5rimo,&  tutto  leardo  feguia , & armato» 
con  un  faio  di  brocato  d'oro  riccio  ad  una  beliis/ima  imprefa  la» 
uoraro,con  meze  maniche  l'armi  di  fatto  moftrando , & lìmil- 
mente  il  cauallodi  fua  Maeftacopertato,ócconl'aocedettaba- 
retta,di  fe  mirabilislima  moftra  facendo.  Giunto  alia  porta 
■della  citta  Cefarc,ou'era  afpettato  da  ^uatorded  giooani,&  piu 
nobeli  del  la  citta  di  Bologna  con  un  baldochino  tutto  di  broca- 
to  d'oro, & con  fiiiuoi  di  brocato  d’argento  coperti  di  ralobiaa 
co  tagliatOfSc  con  r utte  le  regole  eraui  ordinata  la  proces/ione, 
entrata  alla  porta  fua  Cefarea  raaefta  il  Vefcouo  della  citta 
a bafdare  la  croce  gli  porfe,&  bimnt,&  falmi  al  propofito  can- 
>taodo,eatròfottoilbaldcKhioo,e(rcndoordinatoalie  pofte  di 
anano  in  mano  altri  giouanigentilhuomini  per  cambio  del  bai- 
dochino/eguendo  il  camino  1*1  mperadore  hauea  dui  grad’huo 
^tniui  uno  per  laro  con  due  borfe  di  brocato  d’oro  al  collo  pen- 
*dente,piene,&  d'argeuto,5c  d’oro  cuniato,&  quei  gettauano  per 
la  rerra,&  piu  la  doue  belle  donne  eiTereuedeano.  Drieto  poi 
delia  Cefarea  maefta  feguiuano  il  Marchefe  d’Altorga  > & il 
Marchefe  Nanfoncon  dieci  altri  baroni  tatti  armati , & con  le 
loro  foprauefte,&  qneliede  i loro  caualli  tutted’argento  ,dopp 
^ei  cento,&  cinquanta  cauallieri,  étiignori  tutti  armati  comi 
^rofaiom,  &kloro  coperte  de  caualli  diiuiocatxxd’oro  a ^ 


* £ogpIe,rraquaferauiunochePcImcttodiCe{areportau4tiltco 
coper  cato  d'aquile  A penne  aere,&  per  cucca  la  cicca  Impera» 
lmpcriogridauari>&  moici  per  cenerezza  piangeano,  a queui  fé» 
guiano  gli  alcribuomini  d’armi, &fancarie  nel  ordinanza  gìA 
derca,ma  piu  maeftreuolmcnce^tSc  meglio  uedici  • Per  la  uia  fu 
un  BoiogncTe  d’humile  códicioae,cheaiia  jCefarea  maefta  acco 

* ftacofi  gli  fece  riuerenza , ai  qual  quella  cucca  benegna  gli  porle 
la  manoA  decco  Bolognese  ^ h baliciò^ 

GiuncaallapiazzadiBoJoena  Plmperadoreil  Coofalooieii 
di  decca  cicca  preTeli  il  freno  del  cauallo  ,.&  fino  alle  leale,  di 
fan  Pecronio  lo  códulTc,  ouefua  maefta  Cesarea  (caualcnceoeu 
dolila  ftafifail  rettoredel  (Indio  di  legge,  il  GonfaloOi<trìi^v 
faacoilfrenojiftafficriddlmperadore  quello  coKedacauat 
]o,&  in  faccoduodeci  doccori  de  piu  antiquidiBologna  sfogaci 
«oncoghedi  ueiuco  net o con i bauaridi pelJedipanze  di  iVidQ 
|>releroilbaldochiiio,&  infmofui  pianudel palco  lo  pprfacQPih 
qual  palco  era  facco  fopra  la  piana  delle  fcale  di  lanco.  Pp^ronio 
po(jriuamcace,di  f rafehe  meze  fecche  ueftico,col  (opf^cidodn 
pani  di  lana,&  lefediedc  Cardinab  erano  coa.fpallicrcdÌMKijp 
ra  acconcie,&  quella  del  Papa  di  rafo  carmefino  con  dori  d’or» 
era  copercaca,oue  a federe  ilauafj  fuafancitacol  pìuial^&J^mi 
tra  di  perle  A di  gioie  pretiofe  ornace,&  i Cardinali  con.  lUefte^ 
cape  ro(Te,quai  col  fommo  Ponceficc  erano  nanti  la  giunca^  dì 
,Cefare  alle  loro  fedie  andati.  ^ 

Al  falixe  del  palco  l’Imperatore  a jfuoi  in  Spagnolo  cbeAUlCCi 
ireftaflerogli  ditTc,&il  maftrn  delle  cerimonie  perfuafe  fua  Ce^ 
■ farea  Maclra  d’alquanri,&  quella  con  mano  accenno  a quei  pri 
mibaronich’alcunid’enjlofeguidero  . JBdopoi  fua  Cefarea 
maefta  falita  che  fu  fui  palco  dilTcin  Italiano  ad  ricco  uoltacafi 
feftiildrapello,&  con  masfimagrauica  ai  fornaio  PoncefioD 
quellaauios(i,&innanri  che  ai  piedi  di  fua  fancica  giungdTe 
due  uolte  fino  alla  terra  chinandoli  con  il  drittoginocchio  fedi 
I riuerenza,  paraido  fua  Cefarea  Maefta elTere  nelle fcuole di 
Italia  aleuato,&  giunto  a piedi  delia  fancica  del  Papa  cucci  duf  i 
principi  fe  impalidirono , & di  colore  li  murarono , l’imperap 
. dorè  ingcnocchiarob  il  piede  gli  bafeiò , dopoi  rizzatali  gli  ba> 
.fro  k mano . 11  Pont^ce  Icuauii  la  mitra  infieinc  per  la  boo> 
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c,  L,  vrvA^^  vy,  9 4 

c4  fè!>afciarono,&  do  fatto  Ia.C*M  ad  inginocxfìraf  fì'riroiod^ 
Bc  il  Papa  ^ gcfti  d*aiutodiceua,tua  Macftafj  beui,  Se  d>fi  ftS 
do  uno  gli  giunfe  porgendoli  un  petw  d*oro,  che  della  bor  fa  di 
infocato  tratto  hauea,&  Cefare  al  Papa  in  beneficio  ogni  filo  pÒ 
tcre&  reforo  offerendo  gli  diffe  ringratiato  fjaPaltiffjmo  Idi- 
dio , ^ual  tanta  gratia  m*ha  cuuceffa  ch^iolia  giuntò  a faluanid 
io  a bardare  il  piede  di  uoftra  beatitudine , 5t  da  uoftra  fantirà 
benignamente^  gratiofamente  piu  che  non  meritiamo  effefe  ri 
tenuto, & cofi  remettomi  nella  cufiodia  di  quella,  alleauai  pai 
iole  il  Papa  rifpondcndoli  diffe  tua  Maefta  Cefateadmta  chi 
nói  grandemente  defiderata,  ringratiamo  Dio  che  ce  badato 
gratta  che  t^habbiamo  rcccuuto,ma  non  come  merita  tua  Cefa 
*ea  maefta^  coft  fotto  la  cuftodia  tua  ce  metfiatho.Dcrte  che 
furono  fimile  parole, il  maftro  delle  cerimonie  letto  fufo  PImpe 
Madore, & alla  lìniftra  mano  del  Papa  Io*  mille, ^ual  in  fatto  cofi 
h compagnia  de  Cardinali  fua  beatitudine  fe  parti , foto  law 
fóando  incompagoia  , della  Maefta  Cefarea  ^uatro  Ordì-* 
, quài  furono  Napoli,  Saluiati,  Rauenna,  & Ridolfij^ 
<4ie a fare oratione nella  chicra,&dopoi alla  camera  Cdarcac 
Còmpagnarono.  • i 

Nel  palagiode  I magnifid  figtiòri  Àntiani  della  citta  di  Boto 
alla  parte  occidentale  fopra  la  piazza  pofto,la  fantita  del  Pa 
pa,&toMaefta  Cefarea  furono  toriati, 5c  alla  mano  deftra  uer 
fo  fanto  Mamolo  fopra  la  porta  alle  feconde  ftanze  fu  il  muro 
^ottò,  & nn^ampia  fineftra  uguale  del  fuolo  fulii  fatta,  a quel- 
la iin  ponte  di  legname  prinapiando,&  la  piazza  t rauerfando  ài 
h porta  di  mero  della  cbiefa  di  fan  Petronio  diftendendofi, 
iJUal  a mezo  giorno  fu  la  piazza  e pnfta  t Et  per  quella  il  detto 
pcmte  continuana  fino  all'altare  roaggiore,tutto  & di  lauro  , Se 
di  hedera  intertefduto  con  molte  arài  dipinte  fi  di  Ccfare,qui9 
^ Co  del  Papa. 

Per  dui  meli , Se  mezo  effendo  il  Papa , & Cefare  nèfla  dtta 
'di  Bologna  ripofati  , nel  qual  tempo  fu  la  pace  conclufa  per 
noi  innantt  narrata  tra  i chriftiani  , Se  ancho  piu  fiate  di  pi- 
gliare le  due  corone  fi  ragionarono , hora  nella  citta 'di  Ba- 
lena , hora  nella  dtta  di  Siena,  horn  nella  citta  di  Roma,  £c 
ief^odi  uolerfi  coronare  nella  citta  di  Roma  al  fine  cifolmv 
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Bologna-’molci  Ca  rdinali, Irrelati , St  altri  iigooti  fe  partiro- 
no , pofda  a i uiatiquarro  di  Geoarodclanao.M.  D.  X XX>  uq 
coafjglio  geoerale  fece  (ua  maefta  Cefarea,  nel  <]tiale  per  non  pi; 
dere  tempo  ficondurechetal  coroOitioni  fulTero  in  Bolc^na 
farte,&  feoza  altro  foggiòrnare  fece  inrenderc  ai  Cardipab-^  di 
altri  Prelati, de  iignori^e  era  dineceirariod*interueairui>dc'c«| 

. iì  a i canonici  di  fan  Pietro, dedi  fan  Giouanui  di  Roma,s]uaittb' 
fiutila  i uinti  di  Febraro  di  detto  anno,dc  di  domenica , il  Papali 
fece  a Cefare  a fapere  che  aacho  non  gli  conftaua  quello  Re  d( 
Romani  fulTeuerameate  eletto,  il  conte  di  Nafao  di  Cefata 
maggior  cameriero.  Il  protonotario  Caracciuolo,il  fccretarieV 
domino  Aleifandro  renderono  giurando  teliimonio  Carlo  RÀ 
^ di  Spagna  dec.cdererutocanonicamentepronontiato quinto  Re 
di  Romani, da  gii  elettori  in  loro  prefenza  Panno-M-D.  X l X.io 
Franckfordis,de  dopo,  il  feguente  anno  a uintiuno  d’Ortobre in 
Aquifgrana  coronato  dal  Arciuefeouo  di  Colonia  folenncmcn- 
te.ll  giorno  feguentela  fantita  di.N.S-fece  conciftoro,nel  quale 
il  reuerendirrimo  Ancona  della  Spagna  protettore  Pinfbrmatiu 
ne,dc  teftimonianza  della  eletrione  con  le  proprie  mani  apprefen 
fò,dc  molte  ragioni,dc  henemeriti  di  Cefare  allegando  uerfo 
' Romana  chiefa , preppfe  che  per  la  fantita  del  Papa  fulTe  co- 
lonato , de  per  gii  reuerendidimi  Cardinali  fu  terminato  che  6 
enronafle. 

A gli  uintidui  di  Febraro'nel  giorno  di  Marte  de  la  mattina 
il  reuerendislimo  Lertufenfe  uojgarmente  Hineforte detto  con 
la  comidione  del  Papa  nella  capclla  di  detto  palagio  fe  n’andò, 
,qual  di  ricchisfimi  panni  di  razza, de  di  finisfjmi  tapeti  era  ugual 
fenentebenomata,ftaualì  il  detto  Reuerendiflìmo  in  habitudi 
-dir  meda  in  mezo  di  otto  V efeoui  con  paramenti  ueftiti,de  eoo 
mitre  in  capo, alla  porta  di  detta  capclla  Cefare  afpettado,  qual 
ticftitodi  uefte  d’oro  riccio  ufei  fuori  della  fua  camera  con  la 
'guardia  di  fua  Cefarea  Maefta  in  dui  ali  diuifa  fino  alla  capel- 
b,de  feguiano  cafnerieri,cubiculari/}ftiari,ccmmendatori,fecre 
tari,dr  altri  Signori,Principi,Conti,Marcherj,  de  Duci  tutti  ric- 
chisfjiDamente  ueftiti . llMarchcfcd’Aftorgailfccttro  Impe 
- riale  nella  diritta  mano  portaua,dedrieto  a fua  Signoria  ilDu- 
ca di  AfcJona  la  fpada  di  Cefare  nella  uagina  con  la  pouual 


cieb  dirfnàta.'  Dopoifegujaiiri|nor  Alcflandro  de  Medici 
ttm  il  pomo  d’oro  che’l  mondo  aff^uraua,&  a lui  drieto  il  Mar 
Ohefedi  Monferrato  con  la  corona  di  Milano, ^uai fucila  matti 
na  haueua  la  Cefarea  Macfta  da  pigliare . Hora  Cefare nel  me- 
Tò  dei  reuerendirfimiMcdici,&  Doria  ultimi  Diaconi  alla  ca-^ 
pellagiuntorgenuUeironantidelSacramenro  fece  oratione  . Il 
Vefcouo  di  Malta  che  già  era  Prcpoiìto  del  V archerò  cancellie 
li  di  Elemanniahebbe  un  brieneprefentato  del  fommo  PoiKcfi 
ce  al  Reuerendirlimo  Dertufenfe, coma  dando  che  edé^uire  da 
oede  quanto  in  quello  ii  contenia, qual  brteuefu  dal  Maftro  del 
le  cerimonie  letto,&dopoi  il  Rcuerendisliraoilgiuramento  gli 
dtéde,'&  efloinibrma  folita  dicendo  certe  cerimonie  giuro* 
Càare  ìnnantt  all’altare  il  capo  inclinanduil  Reueren  . /òpra  d| 
qucHd  li;  Letaùic  hebbe  cantateA  fu  la  Cefarea  maeRa  da  i l'uoi 
fpoghitaj&'dal  Reuerendiffimo  nel  deliro  braccio  unta,&  col» 
Jèf^tUocob'olio  cfTorcizzato  con  leorarioni,  ficomecon  lecer» 
nionicj&|)orc&  nella  facriftia  di  detta  capclk  fu  condotta  &d» 
Ina  udii dibrocatodinanti  aperta  fu  ueRita,qual  tenia  le  ma* 
nichoRrette  a foggia  di  lacerdore,&  fopra  un  manco  di  broca- 
rodato  riccio  morello  d’unabellifjljinafxira  fbdraro,  con  il 
•caporió  rotondo  & fcnxa  alcuna  apertura,&colì  della  detta  fa^ 
criRìa  ufeendo  a federe  fopra  una  fcdiacopertata  di  brucato  d* 
oro  fc  mille . In  tanto  il  gran  V icario  dei  fommo  Redentore 
con  il  clcrojcon  Cardinali  & Prelati  ui  giunfe,come  in  cofe  funi 
leper  ordinario  fi  coRuma,aila  qual  ueuuta  cfefare leuato,  inli- 
nò  a mezo  la  capella  con  la  debita  riuerenza  incontra  fe  gli  fe« 
ce,flf  pCT  la  fantitadel  Papa  fatta  Porarione,incominciosfi  per 
il  Cardinale  la  confesfioneySc  finirà  che  l’hebbe  a i loro  luoghi 
Qgn’uno  ritorooslì,alla  lìniRra  del  fuccedòr  di  Pietro  la  Gcfa- 
tea  MaeRa  fuafedia  tenea,&  alquito  piu  badà,i  quattro  Signd 
‘ri il  fcertro,la  fpada,il  pomo,& corona  fopra  del  altare  cfsi  ala 
dhora  pofero,iSc  con  lefolitecerimoniefu  per  uno  della  Rimiglià 
di«N .Sda  epiRola  cantata , l’Impcradore  innanti  al  Papa  genu^ 
Reflb  & humile  li  ^fe,&  ellendo  fua  Cefarea  macRa  ginocchia  . 
’ta,il Vefcouodi  PiRoiaalReueren.Cibò  portoli  Rocco  quid 
' nudato  al  Papa  lo  diede,&  coltolo  il.N*S,  nella  maoo  dritta  -di 
HlefarcjCon  la  fna  dcRca  lo  tiiillè)&  coiiJofolice  orationi;git  I» 


tthfe,dadolt  ancfiocon  fua  propria  mano  il  fcettro,  il  pomo 
in  ultimo  la  corona, Re  della  Lombardia  faccndolo.E  pchcjche 
]a  cororta  di  Milano  era  alijuito  picciola,fopra  quella  corona  dà 
Romani  gli  fu  pofta,&inqueI  punto  rutta  l’arfcllaria  chefopr» 
]a  piazza  trouauafi,  Ai  con  gràdisfntia  contérczzafparata,flc  con 
qjlccofefolochc’I  ftocco  qual  gli  fil  difcinto,&in  manoalMar" 
chefe  di  Moia  dato, alla  fua  fedtàfu  rifornata,&  catatolì  il  re-» 
fio  della  melTa  fmo  all’oftcrtorioj»!  piedi  del  Papa  Tlmperada 
refe  niiflc,&cofi  fiado  il  rcft(yfiiK>  illa  pace  hebbc  fine,  allho- 
xa  la  Cefarca  maefia  ilCardinaleduàl  la  melfa  dicea,&dopoi  là 
fantita  del  Papa  a bafciare  ando®à’ie,quaI  Cardinale  finita  che 
fu  la  me(ra,có  fua  propria  majio  hèbbel’Imperàdorecómunica 
to,&  tutte  le  cerimonie  per  àllhbxa  iti  tono  finite.Ouetuttiifa<i 
snigliaridel  Papa  &diCefareinn5ttfi'auiarono,i  fignoriOf-t 

' dinali,Prclatiambasliatori,-&  finalmente  il  Papà^con  là^nitrt* 

epifcopalcjfit  col  piuiale  tenédocon  la  finifira  la  diritta-  màhifc 
del  Impcradore^qual  con  l’altra  il  pomo  d’oropottat^^*coto> 
natodi  corona  reale,&cofi  entrambi  alle  lorouicine  ftiaeaad» 
xonojoucdiuidcndoli  ciafcono  al  luogo  Tuo  fu  rirornato.QuclW 
iftefib  giorno  il  Duca  d’ V rbinu  prefcr todi  Romai'Ut  armigero 
di  Celare  nella  citta  di  Bolognaaggiunfc,5t  dal  maggioT  domqi 
del  Impcradorefu  honoratamente  riccuutO,&  molti  altri  uol^ 
Infimi  fignori  del  Papa,&  di  Ccfare  ui  giunfero»|dt  ancho  alcum 
Cardinali.  A gli  uintitre  di  detto  mcfe  nel  giorno  di  Mcrcutioil 
Veleouodi  Trento  del  Re  d’Oagaria  oratore  nella  citta  di  Bo 
logoa  aggiuiire,&  .honoratamente  fii  riccuuto,qucl  i ftcflb  gior»^ 
aoancboiii  giunfed’intorno  allhora  uigefima  quarta  il  - Duca 
di  Sauoiadrdi  Cefare  Vicario,qualfu  dal  maggiore  camcricro 
con  fomma  letità  accolto  & uilto,  & dop>  al  palagio  fmontatp 
|>afciò  alia  Cefarea  Maefia  la  roano  , qual  allhora  nella 
Ctouauafi , & ancho  bafciò  i piedi  alla  lantita  del  fommo  Ponte 
Dopoi  fu  alla  ftauza  mciiato/:he  per  fua  fignoria  para» 
trouauafi.  ;« 

X ..  Agli  uintiquatro  di  detto  mefe  nel  giorno  di  Gioue,&  p fan- 

fo  Mattia  cclebrato>traquillo&  fercnogioroodcl  naffimcnto 

I jdi  Cefàre  aufpcatnfimo  in  ogni  operatiooe ’Cefarea , giunta  ^ 

I quella  di  Ceto 

■ 
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)(tCU4  (UC^arcgeiieral  ctp^aiio  ancho  ui  giunfc , & co  eflo  lai 
lutee  Iti  piedi  A par^dcUa  cauaJJaria,con  tutti  i capita 

iùAloiBaiù>Borgogiioni}&SpagnoIiinordinan£a  tutta  la  piaz- 
za prendcpdo  fece  rarcellaria.car;carcA  tutto  ilgtomo  arma  -, 
c»ÌIcrteropradelia  fua  (celia  a federe, & tra  le  due  ultime  colò» 
nad^l  palagio  dei  podefta  di  detta  citta^ual  alia  partcCettétriO, 
n^it  (òpra  la  piaua.poilo  poi  uerfo  il  palagio  de  i (ignori  Ao*. 
tif^titaÙuti  Herculedipincocon  uu’Anteo  nel  Imbraccia  f ^ual< 
fokuac^ppfto  fé  l'hwca  (opra  dd  petto,  alle  ^t/ai  ligure  erano . 
iajttOtiaecroc5:ro{rc  dipintcA  per  iltrauerlt$ , nel  mezodidue 
cobnite  con  corone  impcnali&  Jitiercchediceauo,Plus  ouirre,  ,* 
che  in  latino  (onatio . .Plus  ultra . pm  di  (otto  eranoui  dui  Leoni . 
d’oro  fabricati  có  un’aquila  nel  mezn,&  nera  & gràde^ual  una  4 
£otttC  di  nino  nero  getcaua,&  ambi  1 Leoni  due  fonti  di  umo  bia . 
<0  fjceaao,2c  con  uiuo  huinore fpaifero  tutto  il  giorno  &:  parta  > 
della  notte.  Di  (opra  dalle  dette  fonti  nella  maggior  faia  deli 
detto  palagio  ui  erano  buomini  che  nella  piazza  tutto  il.  gior-  t 
no  gran  copia  di  pane  gettarono.  Hora  perii  pontedanoidà  i 
fcnttod’imoruo  l’horaquarcadedma  la  famigliadeiPapa  co- 1 
minciòad  amarli  por  andare  in  (an  Petronio,  & la  guardia  deli 
la  camera  di  fua  fantita  lino  alla  chiefa  in  due  ali  li  diftefe/roa  ^ 
lungo  ordine  a dui  a dui  andarono  cubiculari , oftiari , fcritto- . 
ri  apoftolki , il  collegio  de  dottori  leggici,  icaualJieri&cótidl  ; 
Cefare  con  ampiislimi  priuilegi  nuouamente  fatti , con  gran-  ; 
dislima  pompa  in  ucce  de  uencrandipadriauditorideJialCa,; 
«nana  rota , gli  ufficiali  in  habiro  di  dir  meffa , Vcfcoui;,  àia 
Arciucfconi  con  paramenti  & mitre  , & i reuerendisfiim  Care  ! 
dinaltanchocon  mitre ,& paramenti  acelebrationi  pontificaci 
conuenienti . Dopoi  era  ilfooimo  Pontefice  portatoiopra  om  * 
ftidia  di  (anno  d’orocopertata , con  il  regno.in  capo , àc  maotai. 
ptttiorulimo  tra  dui  reuerendtsrimi  Diaconi,  alla  defia  Ct<<I 
00  Legato  di  Bologna  , & alia  finillra  Ceiis  Lotto  uabaidft* 
chino  di  brocato  d^oro , & con  tal  ordine  fua  fantita  fu  entrata  | 
■ella  chieladifan  Petronio,  & fatta  l’oratione,  & liceuuti 
■li’ubidiema  tutti  i Cardinali  cominciò  terza,  & pofeia  fua  fci|f 
cita  gli  fandali  Separamenti  pontificaliconPorationedidalcile 

•0  nabttoueftiralicQafo^ueccynoqifado^^ucikaiiciofac^ 

1- 


4 ripofare  Toprà  una  Tede  uerfo  l’organo,  di  brocato  co^ta  ^ 
^al  era  di  ncchisiimi  panni  di  razza,&  panni}'  d’oro  d’inrornca 
adornata, 6c  nel  choro  pofta.  Ne  guari  ftecce  la  Maefta  pU'area 
per  lo  già  dcrto  ponte  ageiungereelTcndon  la  guardia  in  due  ali 
dal  palagio  al  Tempio  tutta  regulatamente  di  ttefa,  per  la  tjualo 
palTarono  i cubiculari,o{li.ih,£amigliari  domeftici,u££ciali,  ca« 
pitani  fecrctarijconq, Principi, Marchcli, Duci,  V crcoui,Arciue« 
£iCoui,&  Ambafeiadori  di  tutto  il  mondo, & tutti  riccbislimamé 
te  ueftiti  • Il  Marchefe  di  Monferrato  il  Scettro  Imperiale  pori 
caua  il  Duca  d’V fbuio  il  ilocco  nel  fodro,il  Duca  di  Bauicra  U 
pomo  d’oro,il  Duca  di  Sauoia  la  corona  d’oro  Imperiale , quai 
hauea  Cefareda  pigliare, il  ualorcdel  iiocco,delfcettro.  Si  del», 
la  corona  imposlibile  iena  il  confidcrar  io.  Quelli  «juatru  lìgnoi 
ri  có  habiti  di  feta  carmolina  lunghi  lìnoa  taloni  erano  ueftiri,. 
& ad  una  guifa  fuori  che  la  refta.  il  duca  d’ V rbino  una  oaretta. 
Còpra  il  capo  tenea  iùga  &nel  fine  bianca  & rottóda  da  due^sbar. 
re  rode  trauerfata,^ai  sbarre  due  croci  rode  faceano,gli  altri, 
tré  haueano  le  loro  bareccebadc  ornate  di  pclle,&  di  molte  gip. 
ie  cariche, nel  ultimo  luogo  andauali  Cefarenel  mezo  di  dui  DÌ4 
còni  Saluiati  alla  delira, & alla  finiftra  RjdolH  , & d’una  uefte 
di  brocato  d’oro  uellito  qual  fino  alla  terra  li  edendea,io  capo 
tenendo  quella  corona  che  dui  giorni  innanti  nellacapella  clc| 
palagio  hauea  prefa,andando  per  il  detto  ponte  piegò  alla  de^ 
dra  mano  ad  una  capella  fuori  del  Tempio  nel  aiigub  linidro 
che  Tanta  Maria  inter  turresera  nomata,  & fatta  Poratione  fu 
ammonita  Tua  Cefarea  Madia  dal  reuerendisiimo  Saluiati  qua 
to  a Dio  era  teuuto,&  alla  protettióe  delia  Tanta  Romana  Chic 
fa'per  aumétodella  Chrillianafede,&: al  beato  Pietro,&  a ifuc 
cedbri  fuoi,&  apertoli  il  librodegli  uangeli  in  mano  di  detto  re 
uerendislimo,Cefareiufbrmalbiitagiurò  d’olTeruare  quantQ 
hauea  promedb^  eraobligato,£goC)rolus  &c-  £t  il  Vefcouo 
della  Cierra  maUrodicafa  della  fantita  del  Papa,quaihebbei| 
gpuerno  di  tutta  la  giornata^con  dui  Canonici  di  ùia  Pietro  por 
nendoli  i 1 rocchetto,dc  pdlliao,canooico  lo  ferono,&  con  animo 
fratellctiole  al  bafeio  delia  pace  gli  riceuette,&  Tua  Maella  Ccr 
farea  ripoftafein  capo  la  precedente  corona,&  lo  clèro  cantanr 
do  Pater  amas  me  ^cdopra  il  primu  ponte  fc  mife>i&  eiunta  iln 
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la  porta  «fi  m«o  dd  detto  fenipio,una  parte  del  pótefi  ruppe  Se 
driaoda  Aia  CefareaMaefta^  da  piedi  fd  motto  ,^xie  moki 
deUa  guardia  di  quella  & altri  nòbcJi  «ufo  ruinarooo,  ancho 
cl^  foto  un  genti  Jhuomoiìanacngo  & dui  akri  morironoi&  può 
chneriti  rimafero . £t  fu  non  picciolo  miracolo, che  a ti  ta  mi 
ma  Scita  tanti  armi  cofì  pochi  rimafcrooffcTi . Nella  porta  del 
tempio  Aia  Cefarea  Maeifta  gioocchiata  fxe  otatioacy  erano  ue 
noti  per  innanti  fuori  chc’J  priore  dui  dei  piu  uecchi  Cardinali 
che  fofllro^  fuc  mit  re  Se  piuiali  fopra  Cefare genuflelTo  ora- 
Ba  «1  piu  giouane,qual  fu  il  Santiquatro  depofta  ìa  mitra  , diflc, 
D w in  wius  manu  &c.  finita  i'orationc  precedente r dui  ucc- 
chi  Cardinali  Aia  C^*farea  Maefb  leuataA,  in  roezo  a i già  detti 
Reuerendisrimi  Dìaconiadunacapdla  fu  condotta  ^e  entro 
la  Chiefa  alia  Ani  Ara  mano  nel  entrare  era  poAa,qual  la  capeIJà 
franto  Gregorio  raprefentaua,*  iui  il  roccchetto  Se  il  pclliciò 
che  portano  i Canonici  fopra  la  fpalla  gli  pofc,&  i fandali  fe  mi 
fe  cioè  le  fcarpe  di  ueluto  carmoAno,cne  d’oro  di  perle, & di  ek» 
iepr^lbfinieeranoricamate,&  coA  draanto  Imperiale  qud  è 
eh  tato  ^io  che  in  fe  alcuna  ftima  non  riccue,  Se  fopra  il  primo 
póre  fu  ^ornato, nel  mezo  del  qual  ponte  eraui  una  mota , che 
niota^rfiria  A chiamaua.Et  iui  fopra  diCefare  l’altroVefcouo 
& «rdinalepiu  p gli  anni  di  riueréza  degno, qual  fuAncona,dif 
fe  l’ultima  oratione,che  fu  Deu«  inenarrabilis  &c.fu  poi  fua  Ce 
farca  Maefc  alla  confefAonedel  Beato  Pietro  menata,  ouefo- 
pra  d’un  falftidorio  A pofè,&i  dui  Vefcoui  Se  Cardinali  d’àii  par 
f ironAA  a * loro  luoghi  ndla  capclla  andarono,  Se  altri  dui  Re 

furono  il  priore  de  Dia- 
coni i]  Cibo,&  li  Campeggio  priore  de  facerdoti,  con  piuiali , ^ 

mitre  paruri,  «cambi  dui genuflefA  le  letanic  incomindaronb, 

&4l  chorodecantori  con  alta  uoce  rrolicaua , Se  quellefinite  il 
priorcdcfe<»dotiieuatoAdiginoc^^  della  Cefarea 
M^ftadiirc, Pater  nofter  con  altri  uer Acoli , «cfolireorationi , 
& dopai  I RwCTcnifAmi  Priori  ncllcfucfcdiea  feder  fe  mefle 
IO.  Et  ptttti  cfcwfur^iui  aggiunfeil  Priore  de  Vcfcoui,Cat 
Analjche  fu  il  Fcniefc,  nel  mezo  dedui  Diaconi  cioè  Saluiati, 
Jt  Ridolficol  piuialc,flolaA  mitra,qual  conduflfela  MacftaCè 
Iwca  ad  lu^cn  capeUa  piu  oltre, che  alla  Aniftra  jiumm  ftatudi 
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del  ponte , &era  capeiia  di.S.  Mauritionomata/nie  Cefareda  i 
camerieri  di  (uà  Cefarea  Maefta  del  manto  Imperiale  fu  fueftin 
ta&  d’altre  fopraucftc,&  dopai  apertali  la  dcftra  manica  del- 
giuppone  per  uia  d’alcuni  bottoni  & la  camifcia  alciata  detto  re 
ucrendisi'imuFainefecon  la  mitrain  capo,  d’olio  delia  crefma- 
nel  dritto  braccio  loinnunfe,3c  fopra  & bambacc,  S(  candidùli-* 
ma  tela  ui  pofe,&  riccperratoli  il  braccio  per  uia  d’alcuni  botta 
ni  le  fpallc  i dicoperfe,&  <}uelle  alciata  la  camifeia  nudando , in 
modo  di  croce  come  di  fopra  lo  inunfe,&  fenza  mitra  dided>e>.; 
ys  omoipoteus  &c.£  ciò  fatto  Tua  Cefarea  Maefta  riueftira,/fic 
fopra  il  ponte  ricondotta  col  V efeouo  5c  Diaconi  fu  al  fummo 
Pontefice  menata . Il  Vefcouo&dettiDiaconi  conlcmitre  in 
mano  alla  riuerenza  del  Papa  andarono.^ual  della  fede  difeefo^ 
& all’altare  andato  al  bafeio  del  petto  & della  bocca  ifre  cardtna 
li  tolfe,<]uai  fu  tono  Cornare, Santacroce>&  Grimano,  pofeia  fo 
pra  il  faldiftorio,Cefare  fatta  la  coafes(jone,il  fuccefture di  Pie 
rro  bafeiò  l’altare,&dopoincenroUo,&  iiKcnfatoche  l’hcbbc» 
il  Maefta  Cefarea  al  bafeio  del  petto, & della  bocca,  de  tre  Dàn 
coni  riceuettedoe  Medici, Dona, & Grimaldi,&  ciò  fattoli  Pa^ 
pa  alla  fua  fede  fu  ritornato,  ^uaiera  cminétc,&  nella  eftrcma 
partedelchorofottoilCrucifilfo  pofta,  edi  quella  di  Cefare 
piu  alta , uerfo  l’organo  pofaua,&  d’un  grado  maggiore  di  quel 
le  de  cardinali.  Stauafi  la  Cefarea  Maefta  da  tutti  i fuoi  mint^ 
ftri  de  principali  circondata.  1 1 Marchefe  di  Monferrato,  il  Do. 
ca  d’ Vrbino,il  Duca  di  Bauiera , de  il  Duca  di  Sauoia  all’altare 
andarono^  nelle  mani  del  facrifta  de  maftro  delle  cerimonie  il 
fcettro,il  flocco  con  la  uagiua,de  il  cingolo,il  pomo  d’oro , de  la. 
corona  ui  pofero.£  mentreche  l’introito  de  il  chineleifon,ilcho 
xo  cantaua,il  fommo  Pontefice  fenza  mitra  in  piedi  leuatofì  l’ia 
troiro  Icfte fecondo  il  coftumedella  meda, precedendo  fino  al-, 
la  pillola,  qual  in  due  lingue  fu  cantata,]atina  dal  Reuerendiffi 
mo  Giouaimi  Albctini  Soddiacono  apoftolico,dc  greca  dal  rene 
rendo  Braccio  Martelli  camerieri  del  Papa , de  dopo!  i’oratione 
di  quelgiorno,dilTe  Deus  regnorumdtc.  de  detto  che  fu  il  gra^ 
d ualc,Ccfare  a i piedi  del  gran  V icario  fu  andato  con  il  Saluiati 
de  Ridulfi . allhora  il  V efeouq  di  Piftoia  dall’altare  piglio  il 
fiocco,  Se  al  RqicreodisrimoOl^  Diacoao  apprefcntollO|.d(i 
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mcllo  Budatb  al  fómmo  Pontefice  lo  diede, qual  a Ccf.ircclon 
la  mitra  in  capo  lo  porfe, dicendo  accipe  gladium  &c . & la  mae 
fta  Ccfarca  tolto  che  l’hebbc,al  detto  Rcuercndisfimo  Gbò  Io 
reftitui , qual  nella  uagina  lo  miffe,  & inlìeme  con  il  Papa  a Ce 
fare  lo  cinfe,  dicendo  il  Bcatisfimo  padre  accingere  gladio  &c. 
MmpcradoreaJlhora  accinto  &cauaJliero  di  fan  Pietro  fatto, 
in  piedi  leuandofi  lo nudó,in alto  conia  punta leuandolo,  & 
dopo  con  la  punta  a Ila  ter  ra  ponendolo,  & tre  fiate  alciando* 
lo  louibrò,  &dopoi  nella  uaginalorimefie.  Pofeia  il  V<- 
ficouo  antcdettoil  fìcettro  tolfc&  al  Reuerendisfimo  diedelo 
& il  Rcucrendislimo  al  fommo  Pontefice , & il  fommo  Ponte- 
fice alia  Cefarea  Maefia  nella  mandeftra , qual  ginocchioni  fe 
era  pofta  dicendo , Accipe  uirgam  3cc  .&  poi  il  pomo  nellafini 
fira  diedeli  dicendo , Accipe  pomum  Scc.  Sc  la  corona  li  pofe  in 
capo  dicendo, Accipe  1 ignum  glorie &c . alihora  la  Maefta  Ce- 
sarea della  fantita  del  Papa  bafeiò  1 piedi  ,&  leuandofi  fu  del- 
la fpada  difcinto , & al  Duca  d*V  rbino data , & dopoi  il  facra 
lisiimo  Imperadore  conia  corona,  col  ponio,&  col  fccttro 
da i dui  Reuercndisiimi fu  alla  Tedia  impenaJe  condotto,  li 
Priorede  Subdiaconi  apoftoliciPAlberini  con  gli  altri  Subdia- 
coni,&capcilani  della  Cefarea  Maefta  andaronoalJa  confe^iio 
eie  del  beato  Pietro,&  ferono  le  laudi  di  Cefare  dicendo,  £xau- 
di  Chrifte&c.^  gli  altri quai  ftauano  fopra  ilchoro  rifpondea 
Ilo, Domino  Carolo  3cc.Sc  tre  uolte  furono  rcpetite  con  certi  al- 
tri uerficoli  & Ictanie.  tutti  dopoi  a i loro  luoghi  ritornando  fi 
cantò  a un  trattole  l’£uangelioLatinodal  Reuerendifiimo  Ce 
farmi , & Greco  dal  Reuercndiffimo  Arciuefeouo  di  Rodi,  3c  il 
fommo  Pontefice  dille  il  Credo  in  tutti  gli  atti  lefue  ceritun- 
iiie  ufando . Et  detto  l’ofifertorio  Cefare  il  manto  Imperiale , la 
corona,ilfccttro,&  il  pomodiponendo,a  piedi  del  Papa  fe  milTe 
ofiercndoli  tréta  doppioni  da  quatto  ducati  di  Puno,&  all'aita- 
re  confila  fantita  feridulTed:  come  Subdiacono  miniftrò  il  ca- 
licela patena,&  Pacqua  che  nel  uino  s'infonde  A alia  delira  par 
cefuaGrfarea  Maella  fattoli  ,iui  dimorò  fino  che  il  Bcatisfi- 
mo  padre  alla  fua  fede  per  cummunicarfi  fii  retirato . Aliho- 
ra li  fiibdjacooo  apollolico  dall'altare  alla  fede  della  fantita 
*dd  Papa,  con  dueoftiC;Confecrate  una  grande  Se  l'altra  piCr 
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dola  fu  andatocene  quai  il  fonuno  PonteHce  tolta  la  grande 
nelle  mani  dilTe  domine  non  fum  di pnus,&  cofi  diiTe  Cefarc  Se 
i dui  R.cuerendis(imi,&  fece  Tua  fantita  due  parte  8c  di  quelle  V 
due  una  per  fé  toUe  ,&  toltola  có  una  canna  d'oro  nel  calice  be  ^ 
nette, & de  l'altra  mita  fece  due  parti, dando  una  di  quelle  par- 
te al  Cerarini,&  l'altra  al  SuIxfiacnnoAlbcriniypofcia  con  l'oftia 
picciola  Cefare  hebbe  commuoicato,&  il  Diaouno  il  beuere  gli 
diede,ouc  il  Papa  dette  c'hebbe  alcune  orationi  alla  Tua  fede  fu 
la  Cefarea  Maella  ritornata,tanta  de  talcontritione  moftrando 
ch'ogn'uno  prefe  ferma  crcdcnza,cheijueiia  fuifeda  iddio  del 
la  Tanta  fede  eletta  difenditrice.  Hora  elfendo  Tua  CeTarea  mae- 
ila  alia  Tede  ritornata, il  manto, la  corona , de  le  laTcìate  inTegnc 
ritolTe,fra  ^ual  tempo  il  Tucce(Tore,di  Pietro  della  Tua  Tede  di* 

TceTe , de  finita  là  melTa  Tua  Tantita  ugualmente  dette  a tutti  la 
folenne  benedittione,de'perl'efiftentc  Diaconoil  Qbòl'indulgé 
ze  furono  publicate  f llTommo  Pontefice  tutti  paramenti  Tpo* 
gliati  con  i cardinali  de  Prelati  col  piuiale  de  con  la  mitra^ retiti- 
fa  Cloe'  il  repno,de  con  la  fua  Tiniftra  mano  la  defira  del  Impera 
dorè  rcnentTojQual  nella  fini  lira  il  pomo  d'oro  portaua,  de  fotto 
un'iftelTobaldochino delia  chiefa  uTcìrono  fuori  hauendo  Ce 
fare  la  ueila  imperiale  dipoila  per  la  grauezza  fua  , de  un'altra 
più  lepgiera  tolta.  Sappia  ciaTcuno  che  Monfigixir  di  NaTaó  di 
CcTare  maggiore  cameriero  nella  prima  de  nelJajTeconda  corona 
rione  quello  fu  che  la  corona  di  capo  alia  Cefarea  Maefia  de  gli 
kuaua,de  gli  la  ponea. 

Giunte  al  finedelle  fcale  di  fan  Petronio  il  Pontefice , de  la  ' 
Maclla  Cefarea  la  fàmita  del  Papa  montando  un  cauallo  Tur- 
co di  mantel  bigio  ricchisfimamente  uefticu.  Cefare  il  pomo  de 
{'altre infegne  hauédo  relafciate  a chi  alla  chieTa  li  mifle,la  ftaf 
fa  gli  tenne, de  nel  freno  dopoi  poTe  la  mano  uolendo  a piedi  fc- 
guire,mode(latnence^uello  del  Papa  ricufando , alcune  buona 
parole  CeTare  le  difie,tal  che'l  gran  V icario  cofi  a piedi  d'intor 
no  a Tei  ouero  otto  pasfi  andare  lo  laTciò,piu  oltre  non  uolendo, 

' che’l  pa(Tasfi,allhora  CeTarefu  dal  Duca  d'V rbinoa  ntontara 
a cauallo  aiutatO)dc  Topra  di  una  chinea  learda  con  i fbrnimea- 
ti  d’oro  battuto, & di  perle,dt  di  gioie  tutti  recanati , de  alla  fi- 
oillia  del  Tuccefibre  ai  Piecro  fotto  ua  medefino  baldochioo 
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Andana, qual  da  i geatilhuomini  Bobgac/j  era  portato . Nbqì^ 
ti  del  detto  baldochino  andauano  in  ordii»  procesfionalmcnte 
a dui  a dui  del  Papa,&  ^uei  del  Imperadore . l’Bcclefiaftico  al> 
la  deftra  &rimperialealla  fini  lira  mano, & le  famiglie  de  car> 
dinali,de  Prelati, Principi, curiali  fi  del  Papa  come  del  Impera- 
dore,&i famigliar i,&nobcli,& baroni.  Begli  ftendardidel po 
pob  di  Bologna  da  huomini  a piedi  erano  portati  iXribuni  del> 
la  plebe,cioe  Gonfalonieri  del  popolo  feguiano  i ilendardi  rotil 
portati  da  curfori . Il  collegio  de  dottori  legilli  con  le  collane 
d*oro,Monrjgnoreda  Gambata  gouernatore  di  Bolognacon  la 
fua  guardia,&  col  baftone  in  mano,AngeIo  de  Ranucci  Gonfa» 
lonieri  di  giul^itia  di  detta  citta  di  brucato  d'oro  uellito,&  coli 
il  Tuo  cauailo  dell'i  fteiTo  brocato  copcrtato  il  ftendardo  di  Bolo 

fna  portaua,il  conce  Giulio  Cefarino  il  ftendardo  del  popolo  di 
.oma,quello  del  Papa  il  conte  Ludouico  Kangone  di  bianco  ue 
ftito,&  quello  con  PAquila  Imperiale  Don  Giouanni  Manridi 
figliuolodcl  Marchefe  de l'Anguilara, Se  l'altro  portaua  Monlì 
gnor  di  V trech  delia  Cefarea  Maefta  cameriero,dc  un'altro  b^ 
rune  quello  della  Romaai  chieTa, l'ultimo  era  il  iìgnor  Lorenzo 
Cibò  di  beretino  ueftito  lenza  barecta,con  un  ftendardo  bianco 
conia  croce  ro(Ta,&  a lui  feguiua,  quatto  bellisfime , & leardi 
chiueedcl  Papa  di  brocatod’oro copertatele  uote,reguiano  poi 
^ dui  cubiculari  fccreti  col  feruiéte 3c  mitra, & a loro  dirieto  qua 
tro  nobeli  con  quatto  capelli  del  Papafopra  quatto  baftoni  di 
carmofino,&  dui  altri  che  portauanofopra  due  lanzc  dui  cheru 
bini  pofeia  cubiculari,  accoliti,  fecretari , uno  con  lanterna , Se 
uno  con  la  croce  papale . Seguiti  da  un  baldochino  da  dottori  di  ^ 

medicina, & d'altri  gentilhuomini  della  citta  di  Bologna  porta>  * . 
Co,fotto  del  quale  eraùi  una  chinea  learda  di  brocato  d'oro  or« 
aata,che  teniua  una  campanella  al  collo,&  una  cafta  fopra  di  fe 
.del  fimile  brocato  coperrata,ou'entro  eraui  il  facramento,&  da 
un  palafrenieri  era  guidata  con  duodeci  luminari  di  cera  bianca 
èe  accefj,il  facrifta  dopai  con  una  bachctta,dc  a lui  drieto  i car.» 
dinali,dc  tutti  i Principi  di  mano  in  mano,i  fecretari,  commen* 
darori,uffìciaIi,rignoii,Baroni,cooti,Marchcri,Duci,Baleftric 
ri  di  mazza,Rc  d'armi  di  Celare,  Red'armi  del chriftianùfimo 
&e,delRe  d'Jnghilterra,&deJ  Duca  di  Sauoia.Seguiano  dopai 
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il  Marchefedi  Monferrato  col  feertro , il  Duca  d’Vrbinocotl 
'ftocco  nudo  II  Duca  di  Bauiera  cql  pomod’oro  ,il  Duca  diS^> 
uoiafenzacofa alcuna  in  mano, dui  Reuerendisljmi  Cibò,  Se 
Celis,un  Re  d*armidi  Cefarefenza  barecca  con  un^Acjuila  gran 
de  nel  pcttoA  con  bolge  piene  de  piu  forre  monete , quai  erano 
da  dui  ducati, & da  uno,&  da  mezo, fatte  d’oro,&  altre  d^argen 
roda  tre  ducati, de  da  dui,  & da  uno  reale,  de  ancho  da  mezo 
quaj  haueano  la  tefta  del  Imperadore  Cario  evinto  da  un  Iato 
tratta  dal  naturale, de  di  diadema  Imperiale  incoronata, con  letr 
terechediccanoCarolusImpator,deda  l’altra  parrecrano  due 
colonnecolitterefimilcchediceano. M.D.X  X X EquelloRe 
d’armi  quelle  tal  monete  copiofamenre  per  tal  uiaggio  gettaua. 
Dopofeguianofottoad  un  baldochino,  come  per  innati  habbia 
feno  detto  il  Papa , de  la  Maefta  Cefarea , drieto  i configlieri  di 
Cefare , de  Vefcoui  Arciuefeoui , ambafeiadori , de  un’huomo 
d’armi  dituttopezzoarmatofottoadun  padiglione  a cauallo 
con  la  lanxa  alla  cofeia  ,.de  con  tal  ordine  andarono  per  la  (fra 
da  maggiore  alla  (frada  di  fan  Vitale,  oue  erano i canali! del 
Imperadore , che  per  congiungerlì  có  fua  Cefarea  Maeffa  nfpes 
rauano , et  per  cartolaria  noua  andarono , et  per  la  Rrada  di 
fan  Stefano  lino  al  crucicchio  delle  chiauature , de  iui  il  Papà 
partendoli  al  palagio  con  tutti  i cardinali  con  tutta  la  famiglia 
difuafantita  &col  facramento  auioslì.  £ Cefarea  fan  Do* 
minico  forregato  , qual  era  in  Kiogodi  fan  Giouanni  Lari* 
rano  ,de  fotto  un’altro  baldochino  fu  honoratamentc  fuà 
Maelfa  Cefarea  riceuutachenella  porta  di  fan  Giouanni  coni 
canonici  l’afpettaua , de  bafeiato  che  quella  hebbe  le  reliquie 
de  fanti  fu incenfata il  Tedeum  laudamus  cantando, de  coli 
fu  all’altare  maggiore  menata , de  fopra  un  faldilforinpoif a, fd 
pra  del  quale  trattali  la  corona  ad  orare  fe  mi{Tc,de  quella  tol- 
ta in  capo  fu  fatto  canonico, et  tutti  gli  rcceuette  al  bafeio  dellà 
pace , pofciail  Hocco  fua  Cefarea  Maefta  della  uagina 'dinudi 
do  traflc , de  quei  ch’dTere  cauallieri  uollcro  fopra  le  loro  fpal^ 
le  pcrcotea  y & ciò  facto,  de  a cauallo  rimontata  andòpcrladi 
ritta  uia  nella  chiefa  di  fan  Mamolo,  de  d’indi  al  palagio , oue 
fece  fuoi  cauallieri,  quei  che  gli  honorati  Hendardi  porratia^ 
AOjCtnelpalagioentrandofua  macita  Cefarea  .tutta  l’artetia* 
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«ù , et  tutti  gfi  archibufi  con  canto  rumore  fcartcofTe , che  par« 
ucche  il  ciclo, c rutto  il  mondo  di  mina  minaccia(3ero>  £ giunco 
nella  fala  di  mezo,ouc  era  di  menfe  R cale  parata,  & di  capezza- 
lic  ricchiffìme , Se  Copra  una  di  quelle  oue  ftau  ai i un  re  alto  d’o 
ro  furono  pn(le,la  corona  il  feettro,  Se  il  pomo , Se  a quella  Aia 
Macfta  Ceiàreafu  rcntata,&  gli  quatroad  un^altra  menfa  furo 
no  me5A,cioè  il  Marchefedi  Monferrato, il  Duca  d’V rbino , il 
D.uca  di  Baui«à,&  il  Duca  di  Sauoia,&  da  i primi  di  Cefare  fu 
rono  fcruiti,&  tutte  Ip  uiuande,qual  dal  apparato  fi  leuarono  lo 
pra  della  piazza  da  piu  mani  gectaronfi.  ' 

* Per  non  lafciare  ad  riero  cofa  che  di  memoria  degna  Aa  i ue- 
41imencide  irignoricheatalcuronacione  fetrouaronohuona' 
parte  narraremo<  Sappia  A che  da  tutte  le  parti  del  mondo  nel** 
la  citta  di  Bologna  molti  Agoori , quai  per  honorar  tal  atto , & ' 

•^ai  per  per  ucderc  coA  folenne  trionfo  erano  concorA , Se  tut*^ 
ti  riccarvente  ueftiti , i cui  nomi  pa  ite  per  cflcre  incc^niti  lafd*  ^ - 

Temo,&  parte  perdfere  mcn  nel dire  tediofo,&  folo dclIa'V^"^"^^ 
pompa  d’alcunitrattaremo*  H Ducad'Afcalona  Marchefe  di  Vn 

iilena , di  Moia  Scc.  il  marci  era  di  una  uede  ueftito  di  brev* 
caco  d'oro  riccio  fopra  riccio  di  gebelini  foderata  con  Ala  d'o- 
jro  faiodi  quel  idefTo  brocato  con  i gironi  d’argento,  et  A- 
la d’oro, et  il^iuppone  , et  Acarpe, et  berettadi  ucluro  nero 
con  penna , et  medaglia  di  gì  aa  ualuta , la  mula  hauea  forni** 
menti  d’argento  con  copcrtad’oro.  Il  giorno  qual  a Giouee 
dicato  tenea  una  uededi  brocato  d’oro , di  tela  d’argento  fo^ 
dcrata  ,et  fopra  rafo  biana)  tutto  tagliato,  con  corone  d’o** 
ro  battuto  per  rutta  la  ucfte,ct  il  fornimento  del  cauailo  a quel 
Ìaide(rafoggia,etdi  queiidesA  paimi,cioc  d’oro,ct  d’argcntOy 
et  di  feta  bianca,berctra  giuppunc,et  fcirpe  di  ucluto  nero  eoo 
alcuni  bellislimi  recami  d’oro,et  calze  di  fcarlato,et  dal  ginoc- 
chio in  fufo  tutte  d’oro,d’argéto,ct  di  pci  le  ricamate,i  paggi,ee 
i ftafAcri,concarachcdi  uelutocarmolìno,conuna  liftad’oro 
che  le  cingca,barettc  di  ucluto  carmoAno,giupponid’oro,ct  cal  ^ y 
Tfi  di  grana . 1 1 Marchefe  di  A ftorga  il  marti  era  d’una  uefte  di 
tela  d’oro  in  morello  uedito,  fodrata  di  gcbclliuicon  Ala  d’o- 
ro,ct  d’argenro,cc  faio,cr giupponc  mcdetjmaincnte,ba retta  di 
uoluio  morello  con  una  penna  morella,la  mula  con  fornimenti. 
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d^argentOjliaueua  poi  il  gioropdiGiouc  uoa  di  brocab 
<{*oro  rìccio  fopra  ricdo  fodrata  di  tela  d’oro  di  carnagione^ 
coperta  di  rafo  bianco  rutto  cagliato  con  molti  fregi  di  perle^fc 
gioie, & fiori  d’oro  battuto,con  cordoni, con  perle  groffo,  ^ual 
erano  di  pretto  ine&imabile,càlze,&gtuppooe  di  rafo  carraufì* 
no  d’oro  fodrati,^  di  perle,&  di  ioohe  gioie  coperti , la  barecta 
di  ueluto  carmoiinn  con  una  penna  d’oro  battuto,  Se  co  una  me 
dagliabellisfimadigran  prezzO  j ia  niula  copertata  di  brucato 
d’oro  coperto  di  rafo  carmofiibtàgliatoacompas/j , ricamato 
di  grolTe  perle,&  pietre  pretiof<r,pQierali  menatoappreffoun  ca 
ualloròsiiglioalla  ftradiottaconcunafelladiueluto  carmofìnó 
con  gli  arcioni  dorati, & di  gtóCe  perle,  & gioie  ricamati , fopta 
del  ^uale  fua  fjgnoria  fu  mohtata,hauea  dieci  fuoi  cauallieri  a 
« piedi  con calze,Scgiupponi  ditela  d’oro, de  d’argento,  dcfbdrarì 

di  tela  d’oro  azurra  tagliata,con  cappe  d’oro,dcdi  dathafcabta 
. co  fodratebarette  di  ueluto  nero  con  penne  bianche,  de/xUif  rè» 

. ^ Faggi  de  ftaffieri  con  faioni,dcgiupponì  di  ueluto  biac^&r  azur 

xo  con  due  lifted*oro»Calze  di  panno  di  ^uci  ifte$fi  colòridi  tàf 
feti  azurro  foderate, con  barette  di  ueluto  giallo,  de  pénnebian 
he,de  azurre.Il  conte  di  Saldagna il  giorno  di  marte  era  di  ue 
^ fie  ueftito  di  tela  d’oro  fodrata  de  martori,  de  broccata  d’oro, 
de  la  mula  coperrata  di  ueluto  nero  di  tela  d’oro  fbdrato,hauea 
una  barecta  di  ueluto  nero  con  perle  gro(re,dea(Tai, de  unheUif» 
£mo  gioiello»  Il  giouedi  tenea  fua  fjgnoria  indolTo  una  uefte 
di  tela  d’argento  , de  foderata  di  tela  d’oro  tutta  cagliata 
con  molte  ftringhc  d’oro  battuto , & ne  tagli  erano  molte  per 
le  a guifadi  bottoni,il  faion  d’oro  con  lauori  d’argento  battu- 
to,il  giuppone  di  brocato  d’oro  federato  d’oro  in  cela  d’argen-  ' 
to,baretta  di  ueluto  bianco, penna  bianca  da  moire  perle , de  gio 
ielli  auolca,il  cauallo  di  coperta  d’oro  tutta  cagliata  copertato, 
de  d’argento  fodrata, i paggi, de  i ftaffieri  di  uelutogialio  uefti* 
<*}de  giupponi,barettc,de  calcioni del  iftefTo  ueluto . 11  contedi 
• Fuente  il  martidi  era  di  una  uefte  di  ueluto  beretino  ueftito , de 

tutta  di  ueluto  bianco  con  fila  d’oro  fodrata,cafacca,baretca^ 

^ coperta  del  cauallo  di  quel  medemo,  le  calze  di  tela  d’oro,  de 
d’argento,  con  fila  d’oro.  Il  giorno  di  Gioue  hauea  Tua  Signoria 
una  uefte  di  brocato-d’oro  riccio  fopra  riccio  di  tela  d^ro.ia 
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ttum’tcxliata^oa  recami  d^argenro  tirato  c5  molto  oro  bac* 
cacò  & graffe  perle, tra  ^ualecraii  pietre  di  molto  ualorc  , faioa  / 

di^uel  mederan , giuppna,  & calce  di  tela,  d’oro  e d’argeOto.a 
quarticon  perle^&gioie  notagli, il  cauallo  d*oro,ed*arjgento  ti 
caco  nino  guarnitóri  paggi,&iftaffieri  con  cafacchedi  ueluto 
giallo  ioiagJiato  eoa  pamio  di  Jana  azur  ro  giupponi,  & cappe 

diVafo  azurro,&barettedi  ueluto  azurro . 11  ijgnor  don  Afl^ 
fo^Teks  padtone  di  IWont’aibaiio  il  marti  era  ueftito  d’ai»  ne* 
fte.di  tela  d’or  a in  baratino  fbdrata  di  martori,giuppan,£aion^ 
di  ^ucl  iftelTo  }ro,il  giorno  di  Giòuc  haiiea  una  uefte  di  cela  ^ 
«geoco fbdrata  di  martori,giuppoojraion , & calze  df  telad’o- 
ro,&  baretea  di  ueluto  carinofino  con  ponte,&  medaglia  d’oro 
&fcarpe di  ueluto  nero,&  il  cauallodi  cela  d’argento  coperta- 
f o,i  paggi, & i ftaffier i con  faioni,&  cappe^Sc^lzo  di  ueluto  ne- 
ro coniifte  di  tela  d’oro.  Eranui  ancho  Don  Giuuanni  paccha 
Co,il  Matcbefedi  V illafranca . U commendador  maggiore  di 
Lcóne.Il  conte  d’Altamira.ll  conte  dei  Lai^uilara.  Il  Marchese 
di  Monferrato.Iirjgirar,AlefTandrode  Mcdici,il  Prence  di  AAì  . 
lianoJl  Prence  di  Biiignano.li  ijgnor  Aiùigi  del  ijgnor  Ludoui- 
«o  Gonzaga.li  conte  di  Gaiazzo.li  ijgnor  delia  Mirandula,&  aj 
eri  fenza  numero  di  Napoli,diRoma,di  Milano,&d’altr«  tetra 
d^ltiliacon  tate  gioie,  cótateperle,cou  tato  oro,&  con  caco  ar 
gento,ch’altraporopijmilea^ucllafflaipiu  iiuide.  Horado 
pjii  rati  merauiglioii  ueftimenci,i  tati  triomfi,la  S.di  Papa  eie 
‘ encotefettimo  a gli  trenta  di  Marzo  di  detto  anno.M.D.X  X X. 

& l’inuittisijmo  imperadore  Carlo  quinto  con  le  loro  corti  fiio 
ri  della  città  di  Bologna  l’un  ucriodi  Roma , & Palerò  nerfo  di 
Mantua  il  fuo  camino  addrizzarono,hauendo  tea  esii  loro  bedf 
t loro  fatti  adagiati. 

Per  non  haucr  uoluto  turbare  le  coronationi  fopraferite  hab  Amia/ - 
faiamo  adrieCo  laf ciato  come  in  ^uc  tempi  ag  giunfe  nella  città  ^ 

di^fiologna  infienoecon  i dignisi  jmi  oratori  dei  fcrcuisijmo  Gio  , 

iiàniRe  di  PortogaliounPràcefcoAluarczzo  ambaiuacore  al 
la  fantiradi  Papa  clemente  fetrimo  per  il  fereoisfimo  Dapic  Re  . 
del  Etisia  detto  uolgarmcnte  il  Prete  Gianui,&  entrato  in  con  » 
dftoroildetto  ambal'ciadoreda  partedclTuo  Re  alia  f®t»tita 
del  Papa  apprefentò  la  fotta  notata  htcìfijSc  limile  renorc.  | 
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■ In  nonne  di  Dio  padre  omnipotentc  Creatore  del  0‘efo  y et 
della  terra , et  delle  cofe  uiiibilt , et  inuifibili' . la  nome  di  Gic- 
Chiifto  figliuolo  di  Dio,quaIé  unaiftelTacofa  co  lui  dal  pria 
cipio  del  mondo, et  è lume  del  lume,e  Dio  uero  di  Iddio  uero^ 
In  nome  del  Spirito  Tanto  d’iddio  uiuo  quale  procefle  da  Dio 
padre. Quefie  litere  re  mando  io  TinghiI,cioè  incenTo  della  Ver 
iglne  cofi  chiamato  dal  facro  fonte  del  battefmo  et  dal  miopria 
cipio  del  receuuto  reame  Dauit  mi  chiamo, qua  li  leoni  bonorà 
no,diIctK>d’lddio,colonna  delia  fede,  edella  fiirpedì  Giuda 
(figliuolo  di  Dauir,figliuòlo  di  Salamoile  figliuolo  della  colonna 
di  Sioii,figIiuolo  del  Teme  di  Giacob, figliuolo  della  mano  di  Aia 
-riajfigliuolo  di  Nahufccódo  la  cime,  et  Imperatore  della  graa 
de,etalta  Etiopia.  O giu  fto  fignorc  c padre  Tanto^pocente,puroy 
• et  facro  la  pace  fiateco,qual  Tei  capo  di  tutti  i P6refici,et  di  niu 
tx>temi,il  pcrcheniuno  male  dire  ti  puoie,tu  Teiuigilantisruno 
'fopra  le  anime , bài  cura  de  peregrinanti , et  di  quelli  Tei  amicoy 
jnaeftroconfacrato,et  predicatore  della  fede,  nemico  di  quelle 
. jcofcchelaconfdenxa  offendeno,amatore  di'buoni  coUumi,ha 
mo  Tanto  che  tutti  Iodano,ct  bcnedicono,o  felice  padre  Tanto  io 
con  riuerenza  te  obediTco  efiendo  tu  di  huti  la  pace , et  meriti 
ogni  bene, cofi  è giu  fio  che  tutti  ti  prefiiamoobedienza,et  che 
eecrcdiamocomeaDio,impcròTedicoopadrcTantooon  i gi- 
nocchi a terra  flesfi , et  il  core  finceroche  tu  Tei  mio  padre , ec 
io  tuo  figliuolo,  o padre  Tanto  potentislimo  per  qual  cagione 
niai  ninno  m’hai  mandato  accioche  meglio, et  piu  certo  hauefle 
notitia  della  miaTaJute  efiendo  tu  pafiore , et  io  tua  pecorella* 
Ondeil  bon  pa fiore  mai  del  Tuo  gregge  fi  Tcorda , non  Ton  già 
tantodifiantedaltuopaeTe,che  nó  posfi  tuoi  amba^fiatori  maxi 
dare , et  conciofia  che  Emanuel  Re  di  Portogallo  tuo  figliuola 
'da  remotisfimo  reame  cominodatamente  arobaslìaton  man> 
dommi,et  Tel  non  fufic  fiato  coli  prefio  dalla  morte  tolto,qucI- 
lecoTequainoi  infieme  trattauamo  Tenzii  dubbio  felice  efito 
haurebbono  hauuto  Ma  TpecialmentcaJ  bora  defiderod’inteii 
dere  per  ueri  ambasfiatori  cofe  proTpere , et  Talute’della  Tantita 
tua, delia  quale  mai  ho  intefo  pure  una  Tola  parola , ben  alcune 
woltc,ma  rarequalchecoTa  intendo  da  noftn,quai  per  loroim- 
proferte  uannoin  peregrinaggio  non  da  me  mandati,ne  a nome 
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^inin  ritornano, ma  ben  con  buona  fede  da  me  fono  interrogarr,' 
et  esfi  dicono  per  uoticircre  da  Gicrufalé  a Roma  uenuti , et  Is 
chiefe  de  fanti  apoftolihaucr  uiijtarc,cr  certo  delle  loro  parolé 
fommo  di  letto, et  fomma  contentezza  pigliare  mi  Tento , perche 
con  una  fuaue,ct  dolce  c<^itatione,ueggo  l'immagine  et  figura 
del  tuo  Tanto  uolto,^ual  cTun  uero  Angelo  me  ranimiglio,ec  io 
confclTo  come  angelica  creatura  amarla,ct  honorarla,ma certo 
di  maggior  contènto  mi  farcbbcs’iopotesTi  le  tue  fante  parole 
contemplare, ^uai  per  tue  literemi  fulTero  madate,però  tua  Tati 
tita  con  la  beneditionedi  quella  fi  cótenri  di  mandarmi  uno  am 
basTjacorejaècio  che'l  mìo  coro  tallegradoij  pigli  Tpirituale  con 
fólatione.C^efto  iuati  tutte  le  coTe  mi  par  di  preponete  poi  che 
conueniamo  ih  una  fedc,etreligione,te  prego  ancho  che  cu  uo* 
gli  cfTer  contentodi  ponete  l'amicitià  mia  nel  Tecreto  del  tuo  co 
re,ramel'anello,<]ual  nel  detto  te  poni,ec  come  l’aurea  torque 
fopm  fé  tuefpallc , perche , che  la  mia  memoria  nel  tuo  animo 
Tempre  remàga, accio  la  bcneuoléza  con  parole,et  littere  aumeo 
tando  creTca,l.i  ^ual  è bracciata  dalla  Tanta  pace , da  qual  ognt 
fiumana  cunTolatiouc  procicde,come  l’afietacoche  l’acqua  fred 
da  deijdera,come  habbiamo  nelle  litere  (acre , coli  cerco  il  mio 
animodelìdera  i toi  ambasnatori,et  littere,quai da  remotisfi- 
miluoghi  portate  una  incredibile  contentezza  mi  daranno,  c6 
non  Tolamére  di  tua  Tantira  s’io  udirò  coTa  alcuna,ma  ancho  de 
tutti  i Re  Chriftiani  pigliando  tanto  gaudio,quanCo  pigliano 
quei  c’hauuta  la  uitcoria  contro  nemici  delle  loro  ricchisfjmo 
Tpoglic  carchi  nc  uanno,qucRo felicemente  tu  Tanto  Padre  puoi 
ér'e,puoichciRedi  Portogallo  hanno  la  ftrada  aperra^qual  po 
co  innanti  mandommi  con  forti^fimi  canai  iieri  i Tuoi  Atnbasfia* 
tori  efiendoutuo  mio  padre  et  il  re  Emanuel  et  d’indi  fino  ad 
bora  maihoriceutod’alcunoReChrifiianooucroPó.iie  litre- 
te,neambasfiacori  benché  nelle  archiuic  di  mioproauo  ancho 
la  memoria  ce  conTcrua  di  quelle  lirtcre  quale  il  Papa  Romano 
detto^ugenio  tuoprédccclforc  mandò  in  quello  paefe  rcgnan- 
doilfenicdi  Giacob  ReToprai  Re  di  tutta  rEtiopia/rtda  c(Tcr 
certo  molto  temuto, in  la  Tomma  delle  litrcrcauiTaua  il  Tuo  figli 
uoioGiouanni  Paleoiogo  Re  Topra  tutti  i Re  de  Greci, ^ual  dui 
anoiiunaticradiqucita  uica  pafiàco  chiamato  fu  p cclcbrarcla 


H ISTORIE.  , 

fanta  (modo  o uero  cóci]ic,&  có  cfTo  lui  Giofeppe  PatriarcaCè 
fiantinopolicaoo che  ueniflfe  con  grà  namcro d’Arciuefcout  Vt 
IcouiAogoi  qualità  di  Prelari,cnniprocuratoride  Patriarchi 
, cioèd*Antiochia,d'Aledandria,&di  Gierufaleninie,&cheinric 
me  (icongiungedcro  nella  unica  della  Tanta  fede,  & religione 
Chriftiana,&  che  fatta  Punita  ddia  chiefa  co!  diuino  fauore  fuf 
fero  leuate  tutte  le  diflìculca  Se  queftioni  de  tempi  andati , quai 
lono  falfe& contrarie  alla  fede  catolicaja  qual  cofa  fantanoeck 
ce  conftitutaildettoEugenioatuttidiedegran  confolatione, 
&conforto,&  mando  a uof^ra  (antica  queito  libro  di  Papa  £u 
genio  qual  integro  hauemo  feruato,  ben  màderei  ancho  tutto 
rordinedella  PonteHcal  benedictione,  fel  uolume  non  fulTe  del 
lagradezca  in  che  elTere  ft  troua^qual  delle  pillole  di  Tanto  Pau 
lo  e adai  maegiore.gli  Ambasliatori  che  quefte  cofe  portarono 
furono  Teodoro,PietrO)Didimo,&  Giorgio  Ter  ui  di  Giefuchri 
Ro,&  cu  o fantif(jino  padre  fé  leggere  farai  i libri  di  tua  fantita, 
penfo  che  facilmente  trouerai  di  quefte  cofe  qualche  memoria 
quai  teferiuo . Dunque  o Tanto  Padre  Te  tu  cofa  alcuna  me  Tcri 
aerai  Tappi  cerro,che  con  ogni  noftra  diligenza  ne  i noftri  libri 
lcriuerelefaremmo,acciochea  quei  che  dopo  noi  Tcranno,  per 
getua  memoria  gli  fia . £ certo  quello  tengo  edere  beato  Se  fe- 
lice del  qual  la  memoria  non  è in  obliuione  pofta^a  beo  conTer 
uata^  ben  cuftodita,&  Tpedalmente  nelle  liteere  dèlia  Tanta  de 
tà  di  Roma,&  nella  Tedia  di  Tanti  Apoftoli  Pietro, & Paulo,  per 
che,quefti  de  i reami  de  i cieli  Tono  ^nori,&  giudici  di  tutto  il 
mondo, & perche  coli  io  creggio,quefte  mie  liteere  ti  mando'ac* 
ciò  pofla  gratta  appreftb  la  tua  Tantira  acqui  ftare,&  ancho  al  Se 
nato  &me  fia  data  la  benedittione  Tiuita,&  accreTdmento  di  tue 
di  beni  * Prego  ancho  molto  la  (Sntita  tua , che  mandare  mi 
^ uogli  alcune  imagine  de  Tanti, & Tpecialmentedeila  uergine  Ma.^ 
rìa,perche,cheTpede  fiate  il  nome  della  tua  Tantita  nella  bocca 
mia  refti  fermo,&  de  uoftri  doni  perpetua  conTola  rione  pigliare 
IO  po(Ta,ancho  dimando  artefid  che  Tapiano  fare  imagini>&  Tpa 
de,&  d’ogni  Torte  d*armi,&  Tenitori  d*oro,d*argento,  & maftri 
dilegnarae,&  Tpedalmécearchitetrori  che  Tappiano  edificare  ca 
fe  di  Tas(ì,&  di  matoni,&  tegole  di  piombo, & di  rame,per  |>ote- 
i(c  i tetti  eoo  quelle  coprircj&olrra  di  quefto  oaolto  a cari  i 
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CetiSno  maftri  di  uetri^d*or{;ani,&  fonatori  di  fifiole,  dcdi 
ìrombe,Scfp;XÌa]mentc  di  quei  dei  tuo  palagio  io  uorrei  quelli 
fudcro,&  fe  gran  copia  haueretua  fantira  non  li  troua  da  gli  al 
Cri  Re  chriftiani  ne  potrai  ottenere , perche  creggio  facHipeote 
quelli  alla  tua  uolonta  Se  imperio  obedifeuno^  Se  quado  rali  uer 
tuoi}  de  qui  faranno, da  mia  liberalità  Se  honorati  &Iargam.*n 
Ce  remunerati  trnueranlj  ,ne  mai  per  il  fuo  dipartire  gli  fara  ne 
gato, ne  ninno  contro  fuaungliafara  tenuto, anzi  al  ^o  diparti 
re  copiofamente  premiati  andaranno , pur  ch^io  pigli  qualche 
frutto dall’induftria  loro . HorqucRc cofeda  parte  difponen-  ^ 

do  o fantisfimo  padre  te  dimando  perche  non  eQbrri,prcghi,  Se 
comandi  a i Rechriftiani  che  uogliano  l’armi  4fciare  tra  loro 
adoperate, & edereiniicme  cócordi , poi  ch’esA  tue  pecorelle  fo 
DO,éc  tu  di  quelle  paftore<  Ben  fa  la  tua  fantita  quello  che  lo 
Euangelio  parla  dicendo,  ogni  regno  in  fediuifo  fara  difolata 
Onde  fe  i Re  chriftiani  con  una  certa  pace  & patto  di  buon  ani 
ino  confentirano  infieme,  £acilméte  tutti  iMaumettani  diftrug 
gerannp,&  con  effi  loroilfepolchro  del  falfo  profeta,qua]  nella 
città  di  Mecha  fe  ritroua . Imperò  o ianto  Padre  nouro  Palio 
re  folecira  che  fra  loro  fucceda  una  buona,&  non  fimulata  pace 
con  ottima  concordia, & fantisfima  amidtia , & prega  quei  che  ^ 
mi  uogliano  aiutare  pcrche,ched’ogni  intorno  da  miei  reami. 

Se  per  tutti  i miei  con£ni  io  fon  da  Maumettani  circódato,  qual 
fono  mori  fuperbi,6c  crudeli ,&  tra  loro  bene  fe  aiutano  dando- 
li contro  di  noi  foccorfo . lo  ho  appreflb  di  me  un  certo  moro, 
qual  glialcri  gii  danno  armi,caualli,&  altri  ftrumenti  da  guer<* 
ra,&  di  ciò  continoamente  grà  tri  ftezza,&  moleftia  mi  fprona, . 

& tato  piu  quàdo  ucggoinemici  della  chnftiana  religione  la 
in  fraterna  carità  congiungerll,&  tra  loro  elTere  tranquilla  pa- 
ce. Et  i Re  chriftiani  miei  fratelli  di  do  nulla  ftinu  non  fanno, 
no  il  moueno,ne  niuno  aiuto  mi  porgono,come  per  ragione  por 
cere  doueriaoo,uedendo  do  eftere  per  i pagani  ftitto , Se  che  co  ^ 

fc  loro  mute  faculta  fe  aiutano . lo  non  dimando  a tua  fantita 
foldati,io  nò  dimando  danari,chedi  l’uno,&  di  l’altro  gr3  qui 
Cita  mi  ritrouo  hauere,ma  folo  dimando  nrationi,&  eftère  nella 
gratta  tua,&;anchoifopradettf  maeftri  fortemente  pregando 
i nùdfratelfti  lUchriiu^gUdinu^  a ciò  uaqp  ooch 
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Cn)ti,&  cbn  esfi  luto  buone  amiciria  ricercòiperche  chSo  fìa 
Itrutrobcnedi  quelle cofe^qua/ di  fopra  ho  dimandate, a ruinac 
& dcUruttiune  de  mori,&  inféddi,&  che  intendano  che  i Recri; 
Riani^miei  fratelli  con  lingolarc diligenza  aiuto&  fauoremi  ' 
peRano,quefto certo aperticnfi  al  commune  honorepoi  chem 
una  fcde,&  in  una  religione  fiamo  congiunti, coll  doniamo  elfe 
re  d'un  fermo,&  libero  conli&iio,qual  fìa  di  maggiore  utilità. 
Dio  adunque  adimpifea  con  il  tuo  il  nollro  defiderio  contenran 
do  le  uoglie  noUre  in  lode  di  Giefu  ChriRo,&  Dio  padre , qual 
fempredi  laudarc,&  ringratiareficmo  tenuti.  £t  tu  llgnor  Pa- 
dre Tanto abbracci-imi  con  tutti  i fanti  di  ChriRo , Se  nelle  loro 
braccia  fiano  tutti  gli  habiranti  degli  miei  reami  ritenuti , col 
Tpirito  di  tua  fantira  ila  gratta  al  noRro  lignore  referirailemani 
& i piedi  di  tua  fantira  bafeiandomi  le  ricoraando.  Letta  che  fu 
la  fopra  detta  littera  fu  per  la  fantita  del  Papa  molto  accarezza 
^ to  il  detto  Francefeo  Aluarezzo  oratore  del  Re  Dauit  dalli  £tio 

pia  uolgarmente  detto  il  Pretegianni,  & fattoli  alfa!  prefenti  có 
modatislimamente  con  l'ambafciadore  del  Re  di  Portogallo  al 
foggiare  lo  lece. 

Credilo  Jbflendoli  partito  della  Citta  di  Bologna  Mmperatorc  nella 
. e del  fifta  Jj  Matoua  il  giorno  della  Nonriatione  fece  Pentrata,qual 
ificadi  £^agliuinticinquediMarzo.M.D.XXX.nella  qual  citta adi« 

* porto  piu  giorni  ui  dimorò , Se  per  meriti  di  Federico  Gonzaga 
Marchefe  di  quella  citta,mo(Teii  òlio  fare  per  Tuo  priuilegio  di 
IVlarchcfe  Duca,conofcendolo  edere  per  lignaggio,&  p uirtu  di 
aifai  maggior  grado  degno,<Sr  do  fatto  fu  a Tuono  di  piu  tróbe  ‘ 
Federico  Gonzaga  per  Duca  nella  citta  di  Mantua  publicato,& 
da  indi  in  qua  da  tutti  generalmente  per  Duca  conofciuto,òc  do 
poi  tal  creacione,&  dopoi  le  molte  fede  celebrate, l’imperadore 
Jeuarofi  della  citta  di  Mantua  con  le  corre  Tue,  & altri  grò  Tigno 
ri  pafsò  nella  Fiandra. 

ìiffèdio  ' 

de^tàt  wdoreCarlo  quintodopo  le  coronationi  fatte  nella  citta  diBó 
r.t  dt  Fi  che  Aleflandro  de  Medici  fulTc  a uiua  forza  d^arroi  fatto 

r tmee>  Duca  di  Firéze.l  1 lìgnor  Filiirerto  Prece  d*Oràgc  fatto  ef 
fendo  del  edercito  Iziipiale  a talimprefa  generai  capitaiK>,rcrif 
fc-itl  %-del  Farudfejqual  allbora  in  Nucexa  delR.eaine  di  N^po 


li  co  durnìilaliuòtnini  da  guerra  ftauaiiailoggiato,  clibaluicó 
qlia  piu  celcrica  che  uiare  porca  n'andadcydc  il  iimilc  anco  fcrif 
fc  al  ligoor  Pirro  Colonna,&  a Bracdo  che  già  a Montcfalco  ii 
nducca,cr  al  Tignar  Giouauni  da  Sa(T;uclb  dctcoil  Cagnazzo,5c 
al  lignor  Giouanni  Batti  ftaSaueiii , de  aUìgnor  Sarra  Colonna|^ 
dcal/igoor  Arcanio>dcalcontc  Pietro  da  fanSccoado^tjuaicoa 
pm  prcllczza  che  puoccro  a Tua  lignoria  fé  prdcntarono.ì:dc  ad  * 

Hifpellouoa  molto  lungi  fu  la  malfa  di  coiai  genti  fatta,  de  dei 
mclé diSectembre  del  anno-M.D.X  X X.cra  di  rutti i caualli  Icg 
gie'ti  il  figli-  Ferrate  Gonzaga  generai  capitano, de  dcllegenti  da 
piedi ilMarchefe del  allo, de  ConinuiTurioBartolamoo  V alo-* 
ri  nobile  Fiorentino.  La  Hepublica  Firentinahaueadi  rutta  la  gé 
te  Tua  fatto  generai  capitano  Don  Hercule  figliuolo  dd  Ducaoi- 
Ferrara jAlfbnfo  d*£fte,anchochem  Fircincjió  fu(Tc;dcgoud:*> 
natore  il  ligoor  Malatcita  Baglioue,de  airridiuerb  capitani  al  fti 
pendia  fuo  h.uieano  colti, tra  quai  evali  il  iignor  Mario , de  ii 
gnor  Giorgio  Orijni.Hora  effendoad  Hifpello il  Prence d*Orti: 
ge  có  genti  li  da  piedi  come  da  cauallo  al  numero  di  ^uindece-r> 
inila,ouc  nàti  che  fulle  tal  malia  compiutamente  Hnita,  furono 
piu  et  piu  b.ittagliuolc  fatte  tra  i foldati  lroperiali,de  i Firentini,. 
de  tra  gli  altri  che  in  .quelle  fearamuzze  morirono  mori  Gioaan- 
ni  d’ V rbino  d’imperiali  fantarie  capitano.  1 1 Prence  dOrangc-Morfei/» 
ad  Hirpeilocoal’armatafua  accoftacoli  alia  guardia  deiqual.^'<’'^ 
ilauafj  Monlìgnor  Leone  con  quatrouaicnti  capitani, qual  mro  .^^’'^' 
no  Girolamo  delia  baHia , Giacomo Tabufo,  Giacomo  Felippo 
Borghefe,de  Ccfarone,quai  dal  impeto  dei  loro  nemici  ualaitif  ■ . -- 

firoaméte  per  una  buona  pezza  fé  difcfero,de  ai  fine  della  faluez 
xa  Tua  disfidad  jfi  d’accordo  falue  le  loro  robbe,dc  le  lor o perfo 
aefe  arefero-fi  dopoi  Cortona  il  fimilefecc^bauendu  peròdi  pri 
ma  un  gràdirlimo  alTalco  afpettaco . £c  a pena  hebbe  do  facto, 
che  quctd’Arezzo  gl’imperiali  ucdutianch’eireairefero.£ra 
Ihora  nella  citta  di  Firenza  d’intorno  Otto  inila  perfone  da  gucr 
ra  fotco  il  fignor  Malacefia  Baglionc  adunare,  li  Marcheibdei-^Qg^f^ 
Vallo  maoaò  il  Capitan  Celare  da  NapoU  aMilano  per  cou'^,^  ^ 
durre  tra  Lanzi,  Hirpani  , de  italiani  al  numero  dilettejmila.'  Areic- 
he ILamazzotto  per  commùfione  del  fommo  Pontefice  puit(p. 
soxppercla  fhaeU  a Fkeseim  ai  confiòidaiia  Scarparia 
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{eiSc  Àilfàltro  laro  ilCagnazzo  comi Tignor  Alcflandro  Vitel- 
lo,& altri  affai . In  quel  tempo  il  fjgnor  Malatcfta  Baglione  nel 
la  citta  di  Fircnw  a fortificare  i deboli  luòghi  attendea , ouc  & 

ftcrricrij&ifoldatiuolontarianientc  Jauorauano/rhe  alle  bifo 

gne  tali  opn’uno  per  lalorofaIuezxa,&  tema  della  mort^ 
tieri  £c  aÉ&  ticano,&  baftioni,&  cabbioni  £abricàdo  coli  nel  mo 
feyCOtne  nel  piano,&  dimaniera  ch’alcuno, nella  citta  CcnuM  CaCt 
citio  allhora  ui  rimafe,  o lauorado,o  comandado,fecódo i foro 
iuccEni,&  à loro  gradi  fé  adoperauano,&  la  terra  alquanto  for- 
tibcatacffcndo,il  lignor  Malatcfta  fece  intendere  a.Pauluccio 
Perugino  generai  fargcnte,chc  la  fcguentc  mattina  la  generale 
xaftegna  ucderc  uolca . Fatto  il  comando  il  detto  Pauli^cio  a 
tutti  pii  huomini  da  guerra  della  futura  raffegna , & effeudofi 
ad  orbine  mcffa,al  monte  Miniato  tutti  i capitani  con  le  foro  gc 
tt  riduffcro,qual  prima  fu  il  lignor  Malatcfta  Baglio  nc, dopo»  il 
S^Qor  Stefano  colonna, & idui  (ignori  Orimi, cioè  il  lignor  Ma 
iào,&  il  fignor  Giorgio,fcguiti  da  i dui  capitani, & fratelli  Ottar 
MÌano,&  Ghcco  Signorclli  ,5c  altri  affai  di  mano  in  mano  ordi« 
naméte  con  loro  loldati,&  infegne  paffarono,&  paffati  chc;  fu-^ 
xouo  tutti  alloggiarono  fecondo  de  la  citta  tale  le  bifognc  porta 
uano . La  giouentu  Fircntina  fece  allhora  tra  loro  unafomma 

ditrcnùhgiouani,dequaifumaggiorcfargcnreGiouani  Bai 

tifta  C alaurcfc,&  ordinato  fu  per  il  loro  couliglio  al  piu  bifo- 
' i»ncuolc  luogpjoue  per  battaglia  il  rumorc  fi  Icuaua,quci  focw 

• icffcro.  Aegiunto Filiberto  Prenccd<)rage/:oaI‘clfcratof^ 

co  Firenze  ,‘'pcr  quinded  giorni  continui  alle  muraglie  fegiu  la 
battaglia.bora  quatrohore,hora  cinque  al  g»orno,6t  P»“  « «*«- 
no  fecódo  illoro  potere, & uokrc,per  la  dura  ftagioiK  che  f red 
do  & pioggia  menaua  có  gra  pataoi  fece  al  Prcnce^loggumeo 

to  mutarc,il  Gallo  & Giramontc prendendo  per  cfferc  coln^ 

. ^ piu  ad  ogn’hora  alla  frontCj&  appreffodi  fua  fignor la  allog-> 

^ jriauail  Marchefe dd  Vafta&iUignor  Ferrante  Go^ga 
niencre  che  fc  alloggiaiiano  giurifcroin  tal  armata  dui  capit^ 

chefuroqo  Andrea  da  Callaldo  ,& Monfignor  d’Afcalino.Ho. 

raaU^nconciodifantoMiniatouarfoiiuno giorno  allog^aro? 

' no  il  fignor  Aleffandro  Vitelfojtlfiffior  Sarra  Col^,d  Ca» 
gfttizDj&iduicapiumcbcincfitttfc?^  ** 


aggiunfcro.  Poi  ucrfo  Ponente, iJ  conte  Pietro  Maria  fan  Scco- 
do,&  ilfjgnor  Martio  Colonna  prefero  aIIoggianicnto,&  piu  nel 
baffo  il  Itgnor  Pirro  Colonna,il  fjgnor  Giouanni  Battila  Sauel 
li,&  il  fignor  6raccio,&  piu  innanti  pur  ucrfo  ponente  il  colon- 
nello de  Lami.  £r  a fan  Pietro  Gattolini  tutto  il  colonnellode 
Spagnoli^  iìmil  guifa  fu  la  citta  di  Firenza  affediata.  Quei 
che  alla  difefn  di  tal  terra  trouauùfì  tra  gli  altri  loro  luoghi  or 
dinarono  di  uolcrc  a tutto  loro  poffa  Prato  & Pilfoia  tenere , & 
tai  dui  luoghi  di  buona  genteforiiirono,&  pofeia  molticapitani 
d’ufcir  della  citta  di  Firenza  terminarono  per  effer  coni  loro  ne 
mici  aiparini,&cofifacaidoad  unagroffa  fearamuzta  detono 
principio, & di  maniera  che  l’una , & l’altra  partcinficmc  rame- 
fcolatc  che  furono,paruc  che  in  quelle- partili  cielo  dcla  terra 
nel  baffo  centro  cadere  uoleffero,in  l’armi  rifonauano,  iui  i tam 
buri  con  loro  ftrepiti  fantacini  alla  battaglia  rtncorauano , iui  il 
tuonode  i f parati  a ichibufj  il  tutto  abbalordiuano,  facendooue 
giungeano  le  loro  palle  l’armi  di  fragil  uetro  o nero  ghiaccio  pa 
rere,il  clangore  delle  trombe,&  caualli,&  cauallieri  mnanimaua 
no,&  tanto  alle  mani  ftcrono,che  gli  archibufi  da  gli  archibu- 
fjeri  non  hauendo  piu  ne  polue,ne  palle,in  ucce  di  mazze  furono 
adoperati,&  quella  & quella  parte  fuggendo  ,&  cacciando  lino 
all’ofcurire  del  giorno  con  affai  mortalità  cotanto  fanguigno  ra 
mefcolaméto  durò,&  piu  durato  farebbe  fe  le  tenebre  della  not 
te  gli  adiraci  animi  non  partiuano.  Mora  i dui  hofti  ritirandoli 
coll  quel  della  affediata  Fii  éza  come  quel  del  Prence  d’OrangCj 
fino  alla  noua  alba  conl’armi  indoflb  i uigilanti  foldati  rimafe- 
ro,hauendo  c5  fermo  propof  ito  terminate  di  uolere  al  primo  ap  Martedì 
parere  del  nuouo  Sole  a nuoua  fcaramuzza  dar  principioJ,nc  raé 
del  loro  uolere  fegui  l’a0ctto,&  andati  che  furono  aricozzarli 
inficine  écualorofamentecombattendo  delle  genti  di  Marzoco 
quafi  ad  un  fol  punto  il  capitan  Bartolomeo  da  Fano,  & il  capita 
no  Giacometto  cor  fo  furono  di  quella  all’altra  uita  con  l’arnù 
fpentijtra  i feriti  ferito  rimafe  il  conte  Pietro  maria  fan  Sccon* 
do.£c  con  affai  mortalità  di  l’una  & di  l’altra  góte  hebbcla  cru 
del  fcaramuzza  luogo.  ^ 

Il  Prence  d’Orange  mcicreche’l  tempo  tra  tal  fcaramuzze 
paffaua,  odendocb^lpaefe delia Laftra per  Firentini  fi  teaea^  quella. 
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caftcllo  affai  fottcA  affai  bcIIo,qual  alla  ijiiiltra  mano  del  Ar- 
no in  dilectcuol  piano  Ijcdcjouc  alla  guai  dia  di  quello  tre  capi- 
tani ftauano  che  furono  Michiel  Angelo  del  Monte , Fierauadttf 
da  piftoia,&  Ottauianoda  Bertinoro,a  quai  per  il  Ferrucci  co- 
miffario  fu  comandato  che  quei  paefj  tutti  feor reffero,&  a i fo- 
ro nemici  le  ftrade  rompendo  le  uettuaglic  a fona  d’armi  do- 
prcdaffero,percio  per  partito  prefe  il  Prence  d’Orangedi  man- 
dare dui  colonnelli  di  Spagnoli  foldati  a ruina  di  quel  luogo, 
quai  al  caftello  giunti  che  furono  fenza  farui  alcuna  battaria,(8c 
fenza  trameggio  di  tempo  ui  appoggiarono  alcune  fcale,che  con 
^fli  loro  condotte  haueano,  & appoggiare  che  furono  a batta- 
gliarlo jiniftramente incominciarono, quei  del  caftello, quai  po- 
chi entro  allhora  li  ritrouauano  perchc,che  il  pm  di  loro  a botti 
nare  fuori  erano  andati,ualorofamcnte  con  Tarmi  in  mano  alla 
loro  difefa  fe  miffero,&  ancho  che  di  picciolo  numero  li  uedea 
no,piu  prefto  che  a darfi  de  i loro  nemici  nelle  mani  terminaro- 
no di  morire, ancho  che  di  polue  & palle,&  d’ogn’altra  cofa  che 
al  combattere  opportuna  fia  uoti  fi  trouaffero,facendo  FierauJ 
teda  Piftoia , OttauianodaBertinoro,  & Michiel  Angelo 
Monte  capitani  alla  difefa  di  quel  luogo, delle  Aie  perfone  mira 
bilisfimeprouc,&tuttoquelgiorno,&buona  pe?za  della  notte 
durò  Tafpra  battaglia,^  piu  durata  faria  feTofeurita  che  uifo- 
pragiunfe  trameggiata  non  Thaueffe,ouefuronoigaglurdi  af- 
falitori  dalle  mura  perdo  rcfirati,5c  da  quelle  non  molto  lonta 
no  prefero  alloggiamento,quei della  Laura  tutto  il  rimanente 
della  notte  fenza  alcun  pezzo  d’armi  fpogliarfi  co  no  picciola  te 
ma  dimorarono.Dopoi  al  ritorno  della  nona  alba  tutti  i Spagno 
li,&  delle  loro  armi  & d’un  uolereifteffo  guarniti  alla  noua  bat- 
glia  li  roifcro,i  capitani  affcdiati  per  nome  chiamando  di  morte 
minaciàdoli  fe  arrendere  non  fe  uolcano,Sc  rendédoli  quato  fa 
ranno  le  loro  cóuentioni  tato  di  offeruaregli  affidauano.  Allho 
xa  a tal  dimanda  i tre  capitani  quai  nella  Laftra  fi  trouauano  al 
tutto  della  loro  difefa  disfidandofi  di  uoler  da  re  la  terra  a Spa- 
gnoli pron.iffcro,fc  quelli  lafdarli  andare  fani  & falui  co  le  loro 
robbe,oue  ad  esfi  pareano,dàdoli  la  fede  gli  a£fidauano.Et  ha- 
uendo  cotal  acordo  luogo, & tra  csfiloro  data  la  fede , la  porta 
di  tal  terra  allhora  allhora  all’effcrcico  Hifpano  fu  diferata,  fic 


iti  quella  entratOjfuroiK)  peri  dotti  Spa£auliitré  capitani  prcli 
che  alia  guardia  di  dotto  luogo  fi  trouarono,&  il  refto  dollcgc 
ti  loro  al  filo  delle  rpade,ine(rero,6c  in  maniera  tale  l’aficdio  & 
prefa  del  camello  delia  Lafira  fuccefie. 

Hauendo  intefo  il  fignor  Malatefia  Baglione  l'andata  de  Spa 
gnoli  all'Knprefa  della  Lafira(qual  narrata  habbiamo  ) fece  ad 
ordine  mettere  PafquinOjdc  Amico  d'arfoli  con  le  loro  genti  da 
piedi, & Giorgio  da  fantacroce,&  Giacomo  biebi  c5  i loro  caual 
li  leggieri  A dall’altra  banda  fece  mouere  Icgenti  che  in  Pifto- 
ia&  in  Prato  fi  trouauano,quai  furono  il  fig.Otto  da  Mont’a- 
cuto  & il  fratello  Federico, Stefanino , & Nicolo  Senrinate,  & il 
foccorfo  della  Lallra  gli  comiflfe  li  giorno  dopoi  la  prefa  della 
Laftra  un  taburmo  de  i uittoriofi  Spagnoli  nei  tiburu  battendo 
£ìm:c  l’armi  dare,perche  in  quel  punto  erano  aggiunte  le  fopra- 
dette  genti  Firentine,qual  tutte  infiemes’erano  congiunte, & ap 
preflb  de  la  Ladra  arriuate,oue  delia  prefa  di  quella  hebbe  per 
una  fpia  il  capitano  Pafquino  auifo,per  ilqual  auifo  tutti  queica 
pitani  d’accordo  in  ftretta  battaglia  adrieco  uoltarono.  Ma  non 
tanto  predo  che  gii  Hifpani  nonìiilTcrocó  esfi  loro  ali’armi,do 
uc  cheCk  fcaramuzzando  & queidi  Marzoco  retirandofi  có  dz- 
no&diquelii,&diquedi,ifoldatiFirentinidal  loro  comidario 
diuili  furono  in  Fifa, in  Firenza,&in  Prato  retirati. 

£dendo  in  Borgo  Sanfepolcro  a nome  de  Firentini  l’Abba- 
dinodi  Farfa  qual  tutti  ipaflegieri  che  d’iui  padauano  erano 
da  quello , o morti , o preli, & fualeggiati  .Nel  tempo  della  prc 
fa  della  Ladra  la  fantita  del  Papa  feceafapere  allignor  Alef- 
fandro  Vitello,  che  uerfola  citta  di  Cadello  caualcaredo- 
nefle  , per  far  padàggio  alla  citta  di  Borgo  Sanfcpolchro , 
& a danno  del  lignor  Abbadino  di  Farfa , qual  fignor  Alef« 
fiindro  per  efiequire  il  ponteficale  comando  con  breuisfimo 
foggiornarc  fi  mode.  Et  do  intefo  nella  citta  di  Firenze  il  fi- 
gnor  Stefano  Cobnna  della  terra  delibera  do  udire  fece  di  n¥>l 
tc  genti  da  piedi  all’ordine  porre,  trafe  affirmande  uerfo  di 
mezo  giorno  dopoi  il  nafeondere  del  Sole  il  fuo  propnimen- 
to  feguire,&  có  edb  lui  menare  i capitani  Biagio  ftella,Bin  Man 
dno,  Giudicclcorfo,BarbarodaTofcaao,rrancefcoCorfo,  To 
nagioo&Zagone.  Poi  a fan  Pietro  Gactolini  il  fignor  Otta« 
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ulano  Si^norclli  ad  ordine  rcmi^cychendhifl'efra  bora  con  i 
fuoi capTrani  anch’egli hauca  ad  ufcir  fuori, & Giouanni da  Tu 
rino  poi  da  fan  Giorgio, &a  fan  Francefcoil  fjgnor  Mario  Orfi- 
no  con  Pauluccio  Perugino  con  comi  fi  ione  del  lignor  Maiarcifa' 
qual  dette  ordine  che’l  lignor  Stefano  Colonna  fufTc  il  primo 
ad  ufcK  fiioridclla  citta  di  Firenze,^  per  Aia  ilgnoria  poi  fatto' 
il  repentino  alTalto  dui  canoni  fparare  li  douefle,&  al  fuon  di  ql- 
li  il  i ignorOttauianoSigiiorelli  tutto  alla  battaglia  fi  mcrteUe, 
Se  il  limile  Giouanni  di  Tu  rino, & pofeiaudendo  d’un  grancor->^ 
noilfuonoinfiemcllrettamenceallatena  retirare  fe  douede* 
ro.Et  coli  aJl’liora  terminata  il  fig  Stefano  Colonna  tacicamen-' 
te  della  cittadi  Firenza  ufcendod’una  fentinella  di  quei  di  filo 
ri  fece  prcfaglia,&  molti  p lui  a pezzi  furono  tagliati  quai  auol  • 
ti  nel  Tonno  fe  trouarono,pureil  rumoreaumcntandoin  nel  ca- 
po del  Prence  dOrange  fu  all’armi  dato  & tutti  i fignori , & ca- 
pitani di  tal  armata  a fua  tignoria  furono  prefentati,  qual  come 
huomo  faputo  al  maggior  rumore  le  genti  da  piedi  lenza  alcuno 
trammeggiamenro  di  tempo  difordinatamente  hebbe  cacciate, 
bona  guardia  però  ali’infcgnelafciando . Dall’altra  parte  il  fi- 
gnor  befano  Colonna  la  gente  ordinadogli  archibulierialledi 
fefe  mettédo  pigliaua  i pasli,&  una  fcaramlizza  piu  che  mai  cm^ 
dcleliaccefe,  & di  maniera  che  fcl  cielo  tuonato  hauclTe  fra  tal' 
condirro  a gran  fatica  fjfarebbe  intefo,oueil  Marchcfedel  Va 
fto  fece  alfaidlfig.  Mano  Orfino  uedendo  addolTo  del  Tigno.' 
Stefano  Colonna  tanti  ferrati  fenza  alcuno  indugio  a gli  ordina* 
ti  canoni  ricorfe,&  ai  fuon  di  quelli  il  lig.  Ottauiano  Signorelli 
■ per  dar  foccorfo  a i fuoi  ufeendo  della  citta  nella  gran  mifchia 
s’inuolfe,&  non  inen  predo  fu  il  capitan  Giouanni  da  Turino  3c‘ 
cofi  la  mina  crefcendoil  fuon  dcli’armi  con  il  gridore  de  i ualo 
rofi  huomini  ramefcolato , & il  ftridore  delle  sfortunate  genti 
che  alla  terra  feriti  cadcauo  per  l’aria  riuolgcndo  fe  n’andaua- 
nOjil  Prence  d’Orange  che  da  tanti  lati  ad  un  tempore  da  ran-' 
ti  ft  toppi  adaitato  cUer  li  uedea,&  quinci  & quindi  fua  ligooria 
con  la  nuda  arma  nella  feroce  mano  ftretta  prouedendo  s’af- 
fannaua,&  come  buon  capitano  d’ingegno  & di  ualorc  pieno 
a fatica  alcunadi  fcfparagnononfacendn,anzi  douc  piu  il 
treniendo  rumore  trouauaii,ìui  piu  corraggiofaméte  (Imcctea/ 
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&UoItato  nel  piano  contro  di  Giouannida  Turino  fece  il  conce 
Pietro  Maria  da  fan  Secondo  rjinaaerc7&  il  Tig.  Pirro , & il  SaucI 
io,&  Braccio  contro  il  iignorOctauiano  addriZ6arc,&  a fronte 
dei  iignor  Stefano  ColonaarpinfcMólignorAfcalino^il  Cagnaz 
zo^l  CattaldoySc  il  Ijg.Sarra  Colonna,  oue  tanto  & tale  fu  il  ru- 
iDoicdi  tal  alTaltOjchc  a narrarlo  ad  efpedita  & humana  lingua 
creggio  imposiibile  feria, d’ugni  parte  le  morte  genti , & quinci, 
& quindi  alla  terra  cadcano,&  altri  non  morti , ma  peggio  che 
morti  a morte  feriti  nel  liumano  fangue  addolorando  le  auolta 
uanu-£t  parendo  al  lìgnor  M alatella  fiag!ione,che  i fuui  hauef 
fero  fatto  a balfàza^ancho  di  quelli  dubitando  feceuiraltro 
corno  agran  furore  fonare,&  da  i Tuoi  capitani  oduto,quai  nel' 
lafanguinora  mifchiaauolti  fe  trouauano  con  nó  poca  diflìcul 
ta  furono  alla  rena  reiirati. Di  ciò  il  Prence  d’Orangc,  il  Mar- 
chefe  del  V alto&  il  magnanimo  lìgnor  Ferrante  Gonzaga  tut- 
ti di  ifupore  pieni, perche, che  tal  dilordinamcnto  per  Paucnire 
pu  non  fucceddrc,£erono  il  lor  campo  di  buoni  óc  forti  baftioni 
ferrare. 

. D’indi  a pochisfimc  giornate  aggiunfc  al  Prence  d’Orangc 
un  mefTo  oucr  fpia, qual  fìgnificollt  com’era  calato  il  conce  Her 
<cuie  Kangone  luogotenente  di  Don  Hcrcule  figliuolo  del  Duca 
di  Fcrrara,qual  della  Republica  Firennua  era  generai  capitano 
comehabbiamo  per  inaanti  detto  ,&  con  elfo  lui  Mariotto  da 
Rezzo , Bochin  Corfo,  Ambiogioda  Luc.i , Luigi  da  Firenza, 
Nicolo  da  Cabila,  Morettoda  PietrafantaA  FierculeBrifìghel 
la  con  buon  numero  de  foldari , & pia  a torno  di  Picciole  s’era- 
■no  mesi  1, qual  per  innauti  tolto  da  l’ubedienza  de  Fircntini  alla 
diuotioncdel  Prenced’Orangcs’crauoltato,&anomedi  fuafi 
gnoria  alla  guardia  di  quello  ifauanocinquanca  huomini  d’ar- 
•mi  del  capitano  Cefarc  da  Forli,  Se  il  capitano  Francefeo  Ladcfi 
ina . Hora  di  Marzocolegenti,quai  erano  con  il  conte  Hercule 
. Rangone  al  detto  Picciule  aggiunte  tre  fuperbi  afialti  con  poco 
crameggiaméto  di  tempo  gli  derono,a  quai  alTalti  detti  cinqui 
. ta  huominid’armi  ualorolisfimamenicil  loro  ardire,  & il  loro 
ualore  dimofirarono,  & cfTcndogia  al  quarto  afìfalto  dato 
cominciamenio  il  lìgnor  Pirro  Coloiiua  dal  Prence  di  Grange 
madato  ui  foppraggiunfc^tSc  coi  colonnello  di  Aia  fìgnoria  ch’ai 
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numero  di  quindici  ccntcnaia  di  fiorita  gente  trouauafi, 
hauendo  tutto  il  giorno  innanti , & buona  pezza  della  notte  ca- 
minato  la  gente  del  aflediato  caftcllo  alla  loro  prima  giunta 
gli  uide,  forche  che’l  fignor  Pirro  fatto  alto  che  hebbe,  l’in- 
fegne  fuentolando  tutti  i Tuoni  battaglierefehi  fece  ad  un  pun 
tofentirc,  qual  gli  afTaliti  innanimando  nei  cuori  de  gli  alTa- 
liton  una  fubita  temanza  hebbe  cacciata  . Qwfto  il  Conte 
Hercule  Kangone  udendo  & uedendo&  tencadori  a i Tuoi  ne- 
mici per  numero  difuguale , con  fapicntisfimo  conliglio  a re- 
tirarli con  bel  modo  incominciofli  j&conlc  fquadre  in  ordi- 
nanza ferrate  uerfo  leriuiere  Pigianefuuoltato,&alPonte- 
dera  fermandoli  Imo  alla  notte  ui  dimorò.  Il/ignor  Pirro  Co 
lonna  hauendo  fatto  alto  j & uedendo  le  Tue  g<xiti  per  il  lun- 
go uiaggio  dTere  5c  molle  & laflfe , piu  prcfto  di  lafciarlcprcn- 
der  ripofo  che  di  farle  combattere  per  il  meglio  partito  prefe, 
& la  fepuente  mattina  per  ritrouare  il  Conte  Hercolc  Ran- 
gone  elìcndo  modo  j & appredb  a Montopoli  aggiunto  ad  un 
luogo  adai  bello,  & molto  forte, qual  torre  Tanto  Romano  e 
nomato,  tra  tre  imboTcatc  ch’iui  PaTpettauano  abbattendofi  fu 
rono  all’armi  mcfri,&  dalPuna  ,&  dall’altra  parte  ualoroTisli- 
mamentecombattendoconnonpicciolamortalitade  genti  da 

piedi  come  da  cauallo,  alla  fine  il  Tignor  Pirro  uedendoii  alca 
ni  della  fede  mancare  con  le  reliquie  della  Tua  rotta  gente  ha- 
uendo fatto  di  Tua  mano  coTc  adai  mcrauigliofc,  pregioncri  la- 

feiaudo  tre  Tuoi  tapitani,quai  furo  no  Agolhn  Spagnolo,  Anto- 
nio da  Papiano,  & Giouanni  Giacomo  da  Melia , in  CaRel  Fi- 
rentino  fi  mide,&  con  tanto  aflfanno,  che  mai  quella  notte  potè 
per  Tonno  pii  occhi  ferrare, anzi  rabbiando  la  fortuna  a piu  Tuo 
potere  bia  nemmiaua. 

Edendo  nella  citta  di  Firenze  la  rotta  del  fignor  Pirro  Colo 
naapportata,&  con  grancòtentezzaoduta, la  fortuna  che  Tem 
pre  tuolc  a diletto  di  uolcrecol  mclel’adcntio  miTchiare,' il  fig. 
Alario, & il  fignor  Giorgio  Orimi  per  fare  un  difegno  di  baftio- 
ni a Tanto  Miniato  hc!>be  condotti, & iuihauendoli  guidati , alle 
genti  del  Prence  d’Orange,  che  a Giramóte  loggiauano  gli  Tco 
p«rTc,quai  uedutoli  có  un  tiro  d’artellaria  ad  un  Tol  puntoi  dui 
fignon  ad  una  repentina  nmrte  alihora  tialT;,  rmicTcolandoco* 
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me  è di  tal  Dea  la  iaftabilefua  natura  nella  citta  di  Firenze, ée  Morte 
pato&rifoinunaiftdrahora(&cioaccaduta)aidui  fi£nori  fiS’ 
& capitani, furoli  fatto  di  fiincral  pópa  conucnicnti  honuri.  Gli  * 

fignori  Firentini  uedendo  no  poter  hauerc  alla  difcnfionc  della 
k>ro citta  Don  Hcrculcd’BftcqualcrafuoCapiranogcncrale, 
terminaronodare  tal  luogo  al  fignor  Malatefta  Baglione,&  con  ^ 
quelle  fulennita  che  tal  dignità  ufare  fe  folcno  gli  dicrono  il  ba 
ftone,&  il  itcndardo  & il  luogo  del  generai  loro  capitano. 

Il  fignor  A IcfTandro  V itelln  in  quel  i ftelTo  tempo  caualcando 
alla  citta  di  CaUclloperadimpireil  Pontificale  comando, lòtto 
il  fòrte  caftcllo  di  Monterchie  elTcndofi  con  l’Abbadino  di  Far  ifi 
fa  rifcontrato,qual  era  in  quei  luoghi  con  buon  numero  di  gcn  hadindi 
ci  come  nemici  acciuffati  buona  pezza  cfiendoall’armida-  ^nrfa. 
ti , & l’una  & Paitra  parte  con  loro  ualorc  & loro  ingegno 
Combattendo  fuilfignur  Abbate  con  le  fuc  genti  tutte  difor 
dinatamente  a fuggire  sfe^rzato , il  detto  caftello  lardando,  ^ 
qual  al  rign-Aleffandrodopni  fi  arrefe , & fattoli  l’entrata,d'iui 
fier  ritrouareil  detto  Abbadinodi  Farfa  fu  partito , dttrouato 
chePhebbedi  nouo  appicciarono  infiemc  la  fcaramuzza,poi  tra 
«sfi  loro  nato  un'accordo  nel  aftello  di  Monter^ie  il  fignor 
Alefiandro  allhora  prefe  io  ailoggiamento,&  il  1 jgnor  Abbate  ' 
dalla  diuor ione  di  Firentini  fi  traUe. 

PocoiunanriuilafciaicheacaffelFirentinoilSig.  Pirro  Co  Morte^ 
lonnaper  battaglia  rotto  con  le  reliquie  fue  s’h.iuca  rctirato.  MmuU 
fiorala  feguente  mattina  ciTendolìa  Palata  ridotto, & fen 
tendo  che  i funi  nemici  non  lungi  s’cranoloegiati,&i  luoghi 
alla  Republica  Firentina  ribeliati,andauano  ripigliando, & 
fermamente  intendendo  che  ad  una  uilla  Forcole  chiamata 
csfiallhora  efiere  lì  trouauano  , & regulatamente  il  fignor 
Pirro  della  qualità  del  luogo, delia  quantità  della  gente, & 
della  ftrada  informato  con  una  parte  de  foldati  quel  pacie  tra 
feorfe , al  qual  rumore  leuati  i capitani  de  PelTercito  a lui  nemi 
co,  & con  elfo  lui  eficndofi  me^  alla  firetta  da  un’arcobufo  fu 
HerculePiranoamortetratto,&dauintidnquc  di  quelli  furo 
nofattipregioni,&al  fignor  Pirro  dati  nelle  manr,quai  al  conte 
Hercole  Rangone  fua  lignoria  gli  màdò  con  giuramétn  del  fuo 
ritorno  o uero  di  màdar  tanti  camlndi  quelli  del  1 ignor  Pirro, 
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qu  JÌ  per  innanti  erano  rimafti  prcgioncri . Et  al  conte  Hbrcule 
giunrij&dcllafualibcratioiicil  tutto narratoli,furono  fcniaic 
Jjllenza  alcuna  i cambi  al  lìgnor  Pirro  mandati  , qual  delia  ha- 
uuta  uittoria  non  ben  contento  tra  eflb  lui  terminò  al  primo  ap- 
parir del  giorno  i fuoi  nemici  aflaltarc,3c  con  ualorolita  di  l’una 

& l’altra  banda  haucndoTiritrouati  furono  a crudcl  ciuffa  mi- 
fchiati,&  buona  pezza  combattuto  bauendo  come  piacque  alia 
forre, quel  fignor  Pi  rro  non  per  difictto  di  fua  lignoria , ma  per 
fua  mala  fortuna  alla  fine  rotto rimafe,&  con  quella  piu  fua  gó- 
te che  puote  ricoglicre  al  Prence  d’Orangc  fu  ritornato , & da 
quello,&  da  tuttiglialfricapitanidi  qucllaarmata  fu  benigna- 
mente raccolto. 

Nel  tempo  della  affediata  Firenze  il  fignor  Malatefta  Baglio 
ne  bauendo  di  legnanu  da  fortifìcarfi  grandiffima  penuria,  ter- 
minò una  quantità  de  uiilani  per  tai  bifogne  mandare  fiiori  con 
una  buona  & grolTa  guardia  de  foldati,dcl  la  qual  guardia  erano 
capitani  Angiiillotto  da  PifajFranccfco  Pardi,&  Chccoda  But- 
ti.Et  andati  che  furono,&  di  ciò  il  Prence  d’Orapc  fatto  aucdu 
to,mandò  il  lignor  Pietro  Maria  fan  Secondo  a fare  una  imbo* 
fcata , & con  elfo  lui  uollc  il  Prence  iftcllo  andare  con  dui  altri 
Prcnci,qucl  di  Salerno, & quello  diBilignana,&  anche  fece  im* 
bofeare  il  fignor  Ferrante  Gonzaga  con  quatroccnto  caualJi  Icg 
gicri.Hora  aggiunti  che  furono,iuillaiii  con  la  loro  feorta  uoi 
le  il  Prcfitcd’Orangeche  buonamente  innanti  andare  fe  lafdaf 
fcro,5c  dopoi  de'gli  aguati  ufeiti  fua  lignoria  hebbe  terminato 
d’eflere  il  primo  feritorc^Sc  nella  guardia  oucro  feorta  de  i det- 
ti uillani  tirando  aggiunfc,ancho  che  in  quel  iftcdb  tempo  il  li- 

pnor  Ferrante  Gouzagaconidui  Prenci  & il  conte  Pietro  Maria 
fanikondo  uc  arriuarono,&  tanto  de  pari  chc’l  primo  feritore 
allhuia  fccrnere  mal  fi  puote , perche  tutti  li  huomini  lignalafi 
del  honorfuogciofi  quali  ad  un  puntone  i Fircntinifoldati  per 
colf  ero  ,&  come  di  prima  furono  con  l’armi  inficme  mifchiati,i 
uillani  apena  uedutnii  difordiiiatamcnte  fuggicndo  al  l’mdrieto 
tornarono,lafciando  i FircntiniA  Imperiali , oueil  rumore  ere* 
fccndo  gli  huomini  per  morte  mancaiiano , coprendo  il  terreno 
di  humano  fanguc  che  de  i morti  & de  i mileii  feriti  ufciua  , gli 
Imperiali  deJ'taropo  guadagnando, Òc  ouei  di  MarzvX»  ritirati- 


dcifi  alla  £ne  furono  sforzati  di  fuggirete  difregulatamentc  fiig 
gicndo  i capitani  Aoguilotto  Se  dicco  da  Butti>fra  i fuenati^fuc 
nari,&Fraacefcopardiprcgioncro  Jardando,&al  Picucc  d’O- 
rangc  di  v]uciio  abbatiméto  la  compiuta  uictoria,<jual  a fuoi  log 
giaincnti  cògli  fuoi  ffrenui  capitani  Se  forti  foldàti  del  hauutu 
ìionore  tutto  rallegrandofjfu  ritoruato.Mentrc  che  la  fopradet 
ta  Icaramuzzn  tra  foldati  & foldati  faccua|j,duic  auaiii  leggie- 
ri del  Prence  d’Orange  nei  fugati'uillanifcmiifcrOj&detjuclli 
tanti  alla  terra  cacciarono  che  apena  dalia  fatica  uinti  & lasli  fo 
pragli  arcioni  tenire  fi  poteano^l  che  furono  d’aicuni  alt  ri  fol- 
dati che  ciò  uidero  per  crudeli  chiamati  &afpramenteripreli)al 
]a  ijual  rcpreniìone  rifpofero  uni  ignoranti  della  loro  pcslima  Se 
tnhumananatura>perircufidi  tal  reprendiraento  ui  cogliono: 
ma  fe  uoi  come  noi  i conofeeifi  con  Pa  rmi  in  mano  per  Imgolar 
bactagliadi  talfemplicecorrcttionedanoi  haurelh  giuUiSliino 
cafligo.  Iddio  non  uoglia  che  mai  uoi  alla  diferetione  de  uillani 
fiate  fottopoifijche  non  una  morte, ma  millc&  milleda  loro  fen 
cireftijfe  tante  morte  un  mortai  cor  popuotclTe  tranci  mortali 
patire,esfi  con  grandiflimo  loro  uantaggiofonofuriofi  ,cs/i  ef- 
fendo  uindrori  contro  i uinti  fono  crudclislimi , & in  o^ni  loro 
•ccorrentia  traditori , Se  ancho  che  detto  habbiamo  che  Iddio 
non  uoglia  che  mai  uoi  al/a  diferetione  de  uiilani  iiatc  fottopo  - 
fb  in  ciò  habbiamo  molto  fallato, che  mai  mai  csii  conobbero  in 
punto  alcuno  che  cofafuiTe  diferetione  &fentendola  racordarc 
s’adirano.  Alle  ^ual  parole  aggiunfe  un’altro  foldato,  qual  per 
molti  antii,&  molte efperienze  era  alTai  bene  delle  mondane  cor< 
fedottrinato,&tooltoin  feilgiudiciodi  tal  cótefa  iaudòi  mor 
ti  uiilani  per  opera  fanta,anzi  fantislìma,ponendo  £nc  & raglian 
do  le  comincia  te  & con  di  mal  animo  sbottate  parole. 

Cofa  degna  di  memoria  quella  eflere  parmi,Òt  tra  i memonin 
di  fatti  da  eflere  colocata,chc  eflendo  tra  tanti  naufi'agi  la  cit- 
ta di  Firenza,dui  Fircutini  quai  nella  loro  aflediat.'i  citta  fe  cro- 
uaiono , hebbero  totalmente  terminato  con  l’armi  in  mano  fu- 
flentare,che  qualunque  ch’era  del  flato  de  Fircnimi , Se  nel  loro 
campo  nemico  li  trouaua,facea  piu  che  m ale,&  che  non  merita- 
ua  eflere  ne  conofciuto,Òc  meii  chiamato  p huomodado  a quaj 
aocontradircuolcala  detta  fide!  campo, come  dei 'armi, & di 
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tal  tenore  nell’armata  del  Prence  d’Orange  un  cartello  manda- 
rono. Et  mandato  che  fu  per  i dui  Firentini  il  detto  cartello,  3e 
IcttOjdui  altri  Firentini  no  men  de  i prouocanti  cocaggiorj,quai 
dell’armata  di  fuori  cflfcrc  fi  trottarono, la  detta  dis6da  accetta 
do,al  combattere  fi  prepararono.  Et  di  do  il  Prence  d’Orange 
fatto  contcnro,douegli  Lanzi  le  cafe  matte  tcneano  quel  ifteflo 
giorno  uerfo  la  fera  f^e  addrizzare  il  fteccato,&  il  giorno  a tal 
abbattimento  deputato  tutti  quatto  gii  animofi  giouani  nel  ftec 
cato  fc  mi(Tero,&  fenza  alcuna  arma  che  da  difela  fulTc,  có  una 
tagliente,^  pungente  fpada  per  ciafcaduno  di  loro  nella  loro  mi 
glior  mano.  Era  per  il  mezo  il  fteccato  da  una  gro(Ta  £uietra> 
uerfato,&da  l’uno  de  larietaui  O. ante  da  Caltiglionc  ,chcper 
la  partedentro  combattere  uolea,&  all’incontro  a lui  fiartinel- 
lo  Blandi,  all’altro  lato  il  compagno  di  Dante  Ludouico  Mar- 
celli , & alla  fronte  fua  Giouanni  B.amdiui.Hora  del  conòatte 
re  dato  il  fegno,&  per  l’Araldo  il  bado  fatto,tutti  quatto  d’una 
par  defirezza,&d’un  par  ardire  furono  moslì , Bcrtinello  eoa 
Dante  ci  ubandoli,  & Giouanni , & Ludouico  il  fimile  facendo» 
ciafcaduno  adoperandoli  con  tuttequelle  partichead  un  degno 
cauallicro,&  buon  foldatoin  do  adoperare  fi  apertiene,Giouan 
ni  del  (uo  nemico  ufando  affai  piu  mifura,qual  di  lui  era  piu  nel 
furore fummerfo,& furiando  una  ftoccata  aliatela  fingendo 
d’un  man  rouerfo  hebbe  la  fpada  rigirata , Giouanni  del  colpo 
aucdutofi  facendo  del  brando  fcudo,con  un  palio  ariet ro  ritira 
dofi,&  dopoi  con  una  fioccata  manti  crefeendo  nel  dofiro  brac 
ciò  non  picdola  ferita  lafciolii,diquclloil  detto  Ludouico  non 
perfo,  anzi  in  maggior  furore  montato  con  fmifurato  ardire, 
colpi  radoppiando  aodaua,al  qual  alTalro  Giouanni  come  di  tal 
arte maefiro  femprecon  ottima  mifura  reggere  li  uedea.  Dal-j 
l’altra  parte Bcrtinello,&  Dante inlicmeciufiati , hauendo  bo- 
ra a i piedi , bora  al  capo , & bora  in  altre  parti  con  grandislitna 
deftrezza  i loro  colpi  disbgnari  ,&cofjdi  pan  buona  pezza  tal 
abbattimento  fenza  alcun  uantaggio  effendo  paffato  ,pur  dopoi 
molti  colpj,&  mepati,&  rebattutt  Dàteda  Bcrtinello  nel  dcftro 
braccio  riraafcferico  Ondedopi  Bcrtinello  buon  tempo  tépo- 
reggiado  afpcttaua  che  per  la  cfiuljon  del  fatigue  il  fuo  nemico 
di  maniera  debile  diueniirc,che  con  la  fua  propria  bocca  di  arai 


derrefìide  sforzato.  Ma  la  fortuna  c’hauca  già  a Dante  la  uit-' 
toriadifTcgnata , indude  Bcrtindio  acalarc  al  petto  di  Daa 
te  una  ftoccara,^ual  tutto  agile  Ai  piedi  la  fioccata  ribattendo, 

& d’un’altra  facendoli  rifpofia,oue  la  lingua  al  palato  confina, 

& di  maniera  con  la  punta  della  fpada  accolfe^che  quello  come 
morto  repentina  mente  alla  terra  cadde.  Dante  hauendocotal 
colpo  fatto,&  no  gli  eflfendo  lecito  nel^altraciufia  entrare,  per 
uederedegli  altri  dui  quei  Aiccedere  douea,giufo  fctosli.H  Prc 
ced’Orange  ciò  uedendo  il  giouanc  fuperato  fece  del  ficccato  le 
uare.Dal  l’altra  parte  douegli  altri  dui  combat  reano  Ludouico 
in  piu  luoghi  già  ferito/»me  de  la  uittoria,  Se  della  ulta  difper  a 
to, terminò  con  efib  lui  atutta  Tua  pofTa  il  Tuo  nemico  alla  mor 
te  mentre, & al  petto  il  pomo  della  rpadapoggiàdofi  uer  diGio 
uanni  in  abbandono furiatamenteandarc  lalcioslì , qual  da  una 
parte  tutto  defiro  reriradoii,con  la  punta  della  fpada  uerfodel  ’ 
cielo  alciata  arrenditegli  dific  fe  morire  nó  uuoi,  alle  ^uai  paro 
le  Ludouico nTpofe al  Prence  mirendo,aljhoraGiouànidi(le,al 
tro  Prenceche  me  qui  eflere  io  non  conofeo,  Lodouico  alla  tetra 
cadédo  a quel  guerriero  di  aréderli  fece  céno,qual  nó  di  corag 
PIO, ma  d’ingegno  di  gra  luga  l*auazaua,dctalducllo  finico,qfio 
aal  eflfercitodi  fuori,&  Dati  da  qlii  di  Firéza  furono  molto  ca- 
rezzari,&  fattocàbio  de  i fupatt  giouani,  tal  honoreuol  abbatti 
n)étofucceflfe,rimanédo  ugualméteil  dàno,et  la  uittotia  ptita. 

Giauilafciaicomel’Abbadinodi  Farfa  fu  dal  lìgnor  AlelTaa 
dro  V itello  rotto , Se  toitofi  dalla  ditiotione  de  Hrentini  la- 
feioa  Monterchie  il  detto fignor  Alelfandrodi  lui  uincitore. 

Qual  eficndo  fiati  alcuni  giorni  fua  fjgnoriainel  cafiello  di  Mó 
terchie,&dopoidi  qlloufcito  p ritornare  alla  diuotione  de  Mq 
dici  tutti  quei  paefi,pa  dando  il  B jrgo,  Arezzo, Laterina,  Caftel- 
francu , Lancifa , Se  Fichino  uer  di  Barberino  la  firada  pigliaa 
do  , & Poggibonzi , & fan  Geminiano  pafiaodo  un  giorno 
quali  nel  calar  del  Soleaggiunfe  fotto  Volterra,  & a Volter- 
rani per  un  Aio  mefib  fare  comandamento  i fece  che  forco  alla 
Agnoria  de  Medici  mettere  fi  uoledcro,  alla  qual  dimanda  _ ^ 
csli  gli  rifpofero  hauendo  nella  Cittadclìa  con  alcuni  ptoui-  yj^ 
gionatiil  capiMn  Francefeo  Corfo,5c  nella  terra  de  fuoiuil- 
tutti  i uilani  adunati , piu  prefio  uokr  morire  che 


a i Medici  farfi  foggetti,allc  qual  parole  il  fignor  Alcfiandro  d’i 

ui  ritornarli  in  maniera  tale  giurò  che  della  loro  rilpofta  tutti 
gli  farebbe  pentire, & uerfo  le  Pomcradic  a V olterra  cinque  mi 
glia  uicino  foprad’un  colle  fondato  il  fuo  camino  addriuaudo 
quel  contado, & Sandalmatio  alla  fua  uogliaconucrfe,ouc  pofp 
lino  a tanto  chc’l  fignor  Fabritio  Maramaouigiuufedal  Pren- 
ce d’Oraoge  mandato,&  infiemeuniti,&  fatto  V olterra  mcffi  i 
Volterrani  murando  propolìto  al  detto  fjgnor  Aleflfaadro  V i- 
tello  fiarrefero,fic  ilcapitano  Francefeo  Corfocon  la  fua  gente 
che  nella  Gttaddlatrouauafiarrenderenon  fi  uolle, in  quella  tc 
nendoli  fin  tanto  che  li  uide  dalle  uittuaglie  abbandonare,  & aj 
lafignoriadc  Fiicntini  per  unmelfo  ligiuficolli  in  che  termine 
effere  li  trouaua . Al  che  Nicolo  Strozzinobilc  Fircntino  per  il 
mezo  de  i nemici  uantosli  di  uoler  paflarc,&  ancho  V olterra  al 
lafuadiuotionerimouere,dimandandoa  talenon  picciola  fua 
imprefa  d’hauerecon  elfo  lui  quarto  capitani,  quai  furono  Nico 
lo  da  Sa(Tofcrrato,qual  era  di  poco  nella  citta  di  Fireuia  da  Fra 
to  andato>&  Nicolo  dalSentino,SpródalBorgo,&  Balordo  No 
ueli  capitani  tra  loro  giunti  douc  la  lignoria  de  l ircntini  di  ciò 
contenti  gliimpofe  che  da  Impohil  uiaggio  tcnelTe,&  che  al  Fer 
rucci  tutti  fulTcro  prcfentari,qual  con  buona  quantità  di  genti 
quel  luopo  guardando  di  quello  de  nemici  benfpefTodipredaua» 
Hora  il  Setto  Nicolo  Strozzi  di  polue,di  palle, & d'arteiiaria  bc 
.ne  adagiato  a fan  Pietro  G.ittolini  le  fuc  géti  fece  all’ordine  por 
re,&  tutte  le  bandiere  hauendo  nel  mezo  ferrate,  fatto  che  fu 
la  notte  cominciò  a marchiare.qual  genti  al  numero  di  cinqucce 
to  fé  trouarono,&  non  piUyScniarchiàdofu  dalle  fentinclledc  i 
loronemici  la  loro  andata  fcoperta,quai  all’armi  alj’armi  inco- 
minciarono a gridare  Ma  Nicolo  Strozzi  hauédo  già  co  rutti  i 
. fuoi  i piu  forti  paslìpaflati, arditamente  per  il  fuo  camino  con 
moltacura  il  caminarefoleciraua^ 

Fu  in  quel  mcdcfjmo  tempo  dui  mcsli  al  fignor  AleflfandrO 
Vitello  prefeutati,l’unodal  Papa,  & l’altro  qual  narrolli  come 
Panciatichi  dimandauano  aiuto  però  che  i Cancelleri  haueano 
conpregati  de  piu  uilic  affai  gran  numero  de  uilJani,  & tutta  la 
riuiera  hauea  la  bandiera  di  Marzocolcuata  . (^ci  Fanciati 
chi,&  Canccliericranuduepartcchei’unai  Medici^&l’aicraaJ 
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h republica  Firétinadaua  fauore,&  tra  efìl  loro  uiT  antico  odk) 
teniano,&  ciò  ucdcndo  ij  lìgnor  AlelTandro  Vitello  a iFuoi  capi* 
taniuoltato  diflc,ncquaimoltà'fcdctcnc3,fignori  uoftre  Tigno 
rie  pregare  io  uoglio,&  comand^e  per  quella  maggioraza  mer 
ce  di  uoftra  bontà  ^uahhora  fojW  di  uoi  io  tengo , pofeia  che  p 
licere  l’andare  a Kuppa  per  il  Pa^ni’c  lignificato, che  uoi  paflTa 
te,oue^ueltomelTaggio  ui  guiderà, il  mioiitorno  tra  pochi  gior 
ni  promettende^ui.  A tal  prego, & cornandogli  ubidienti  capita 
ni  di  nlano  in  mano  le  auiarono,&  ualle,&  iiluepalTando,  & ap 
prefib  di  Piftoia  Tendo  giunti  quatto  mila  uillani  imboTcati  tro 
uarono,ouequel  giorno  cofi  al  montc,come  alla  riuiera  fu  com 
bartuto,&  dopo  il  moltocombattere  nella  terra  di  Pifioia  i Tol 
dati,& capitani  del  lignor  Ale(randroalloggiarono,&  fino  a taa 
foche ad'Impolifurono mandati, elTendoii  iìgnor  Aldtàndro 
per  Roma  partito. 

11  già  detto  Nicolo  Strozzi  il  giorno,  & la  notte  hauendo  ca-  j^arte 
minato  con  le  genti  che  con  elTo  lui  menaua,&  aggiunto  nel  ap  degUca 
patir  del  giorno  ad  una  fiumara,&  quella  pa{rara,dd  Prence  d*  pitani 
Grange  io  tre  mila  rcfdatipedoni,&duicentocaualli  leggicrifu  Balor- 
abbatruco,£c  al  primo  incontro  dclPuna,&dell'alcrapartògli  ar  do,etNi 
chibuii  a fulminare  iucominciarono,&  i Firenriniroldatial  Bac  colo  da 
d’un  colle  che  dinanti  gli  era  a uiua  forza  con  l’armi  fcrono  ac  Sajfofer^ 
quifto,&  a quello  afcdi  una  imboTcata  de  i loro  nemici  feoper- 
fero,con  la  qual  imboTcata  combattendo  fu  di  prima  ilcapitan 
Baiordodaun’arcoburomorto,&nontroppodopoiil  capitano 
Nicoloda  Safibferrato  finiftranìéreferito,per  laqual  feritati  . 
maTé  della  uitapriuo,&  combattuto  hauendo  i dui  hofti  nonlu 
go  fpatio  d’hora,&  non  porendoquei  del  Strozzi  il  loro  contra-  ■ , 

rio  pefo  Toftenere, rotti  & fugati  lino  ad  Impeli  hebbero  la  cac- 
cia,oueil  Ferrucci  ritrouarono,&ritrouatoche  l’hebbcro,  &in  * 
fieme  efiendofi  configliaci  uerfo  de  i loro  uincitori  nemid  ftrcc-  ^ 
ti  Ifretti  uniti  furono  auiati,quai  comedi  ciò  Te  auidero  ritro- 
tiandofi  per  numero  aflai  diTuguali,come  cauti  cautamente  ad 
altra  ftrada  il  faggio  piede  riuolTero,&  uedendo  il  Ferrucci  il  ri 
uolger  arictro  de  i Tuoi  nemici,ad  Impeli  con  le  Tue  genti, & con 
il  Strozzi  ritornando  tutti  io  quel  luogo  prcTero  loggiamento 
pofeia  lui  lardando  uno  di  cui  fidarfenegliparue , uerdi  V ol** 


ferra  d*anàare  ^elli  difpofcro,6c  con  il  cote  Carlo,  de  il  /j^or 
da  Ouitclla,&  parte  delie  géti  di  Sforcino  cofi  ferono,ndia'‘i^ual 
Voircrra  trouarnno,a  nome  de  Medici  tjiouantii  Batti  Ita  Bor- 
ghefe  con  un  Tuo  fratel!0}&  il  capitan  Làcino,có  afpra  battaglia 
quella  a(Taltando,&  lungameiA  hauendula  combattuta  gli  a(Te 
diati  capitani  d’accordo  fegli  deiono,dub4ando  non  potere  a i 
loro  alTalti  far  difera,qual  buona  gli  fu(re,arefi  i detti  capitani 
che  furono,  & di  V oltera  fatto  il  Ferrucci  per  nome  della  repu- 
blica  Firentina  padrone,dc  della  futura  pugna  quali  indouiun  ad 
ordine  piu  cofe  per  fortificarli  incominciò,  facendo  foIdati,ar- 
tegiani,&  cittadini  a beneficio  loro  tutti  effercirare^dc  battédo 
di  piu  forte  monete  il  fuo  ftipcndio  cortefeméte  a ciafeaduno  fe 
Freja  dt  ^^^do  il  fuo  grado  era  dato,con  eflb  lui  tenédo  i capitani  Fran- 
^ ccfco,&  Paulo Corfj,Tomeo Siciliano,dc  Giouanni Scuccola,Ce 

iarini  dal  Borgo,Morganteda  Caftiglione,&  molti  altri. 

M ancando  nella  citta  di  Firenze  le  uettouaglie  il  fignor  Ma> 
latefta  Baglione  di  fare  un’afpra  & gran  guerra  al  tutto  procu- 
raua,dealìignorOttauianoSignorelliordinò,chetutte  le  ban-, 
fjlorte  fuefulTero  ben  prouifte,dc  cofj  a Pafquino  & a tutti  gii  altri, 
ddfifft,  & la  feguéte  mattina  ne  Papparir  del  giorno  fccefuori  della  de 
Otta-  taufdre  per  la  porta  di  fan  Firiani  Riaolfoda  Sifi , dt  dall’altra 
usano  y»  la  banda  di  Fierauante,dc  quella  di  Bartolameo  dal  Monte  con 
gnortUi.  comisfionedi  pigliare  fan  Donato,  qual  fopra  d’un  colle  fiede, 
altri  Se  all’incontro  di  detta  porta  c pofto,doue  uncolonnelio  Hifpa- 
ffi  capi-  nò  ui  alloggiaua,dt  per  la  piu  corta  de  piu  facile  ft rada  aggiun- 
tam.  gendoui  lo  afTaltarono,dc  da  gli  Flifpani  ueduti che  a tal  difefa 
fe  rirrouarono  infieme  furono  con  l’armi  mifchiari,dc  di  manie 
Morte  xa,chc  in  breuisfimo  tempo  il  fuoco  de  il  fumo  de  i fparari  archi 
degUca  i,ufi  di  qua  dt  di  la  l’aria  occuppauano,  dea  pocoapexroi  militi 
j^tam  pifgjjjiui  con  quei  del  fignor  Prence  d’Orange  adulandoli 
unagrofisfima  fcaramuzza hebbe  luogo, con  gran  uaJorolita, 
mtuol  ^ 8*^^”  prudenza  i capitani  combat  tendo,  de  per  lungo 

^ con-  nauendo  combattuto  rctirandofi  nella  terra  quei  di  Mar 

fio  N4- fignor 
polita  - Ottauiano  Signorelli,  Vicenzo  Giupponaro  Ferrarefe,  Fan- 
‘taccio,  de  M arlotto  corli  ,Afcanio  Pirinelli,  de  altri  di  diuer 
fi  gradi,  de  di  quei  del  Prence  d’Orange  tra  non  picciolo  au- 


mcrode  gli uccifi furono uccifi  dui  ualenti capitani,  ^uai  furo 
noBaragauoSpagnuulo,&  Pietro  concio  Napolitano. 

Il  Prcnced'Orangedirpoftoal  tutto  di  tétarefeà  tata  guer 
rapotca  con  l’armi  ritrouarc  il  fine,  & rapendo  che  Impoli,dc 
V olterra  delle  genti  Firentine  l’ultima  loro  Fpcme  erano,a  V oI> 
terra  ritrouandof]  il  commilTario  Francefco  Ferrucci, come  hai) 
biamodettu,qualper  fuoconlìglio  uolca  che’l  figliuolo  del.S. 

Renzo  Orfino  da  Cerri  detto  il  fignor  Giouan  Paulo  il  campo 
Hifpano  alTaltaficjOucro  che  di  Fiefole  per  forza  di  fpada  il  paf- 
footteneQrcj&quolloottcnutoparcali  di  tal  guetra  rimanere 
uindtore,leuando  la  gran  penuria  che  nella  citta  di  Firenza  fe  ri 
trouaua.  Hora  il  Prence  d’Orangecommiflc che  un  Colonello 
Hirpano  alla  uolra  d’impoli  fi  auia(Te,&  elTeijuito  il  comando, 

& ad  Impoli  il  detto  Colonello  che  ui  fu  giunco, non  guari  ftaa 
doanchouiaggiunfeilfig.  AlelTandro  Vitello  ch’ai fommo  Po 
refice  era  fiato , & da  Piltoia  la  fua  gente  ^olfa  iuiconefib  lui 
l^hebbc  condotta, & Impoli  battagliando  &n  non  lieue  battaglia 
quello  fupcrò,uinfe,&  prefcjdouepcr  i foldati  del  llgnorAleflan 
dro,&  per  Spagnoli  contro  il  unlere  di  fua  fignoria  fu  tal  luogo 
tutto,&  facchcggiato,&  guafio. 

Tra quefio tempo! foldati Spagnoli  quai  a Volterra  erano 
andati,con  piu  pezzi  d’artellaria  a batterla  incominciarono  alla  r/a  di 
qual  batteria  il  commilTario  della  republica  Firentina  Francc- Vo/ter  * 
feo  Ferrucci  c5  ripari, & co  aggiungerli  legni, & noua  terra  agra  ra. 
diua  continoamente  i luoghi  doue  le  machine  di  Vulcano  il  lo- 
ro furore  sfocauano,di  quello  ouero  ben  poco,o  nulla  curando 
tuttiicapitanicheconeiibluifitrouarono  efiercitandofi  la  lo  ^ortedi 
roualorolita,&  prudenza  uedercfaceano,tra  qual  fu  peri  Spa-  "Prance- 
gnoli  da  un^arcobufo  mortori  capitan  Francefeo  Corfo,  qual  fu 
nelmezo  della  fronte colto,anchochegli  altri  per  tal  morte  po-/®* 
co  fesbigottefiero.  Vedendo! capitani  quai  Volterra  ftringen- 
doconl’artellarie  loro  quella  batteanu,incio  poco  o nulla  ope 
rare  terminarono  non  uolcr  piu  per  allhora  con  l’artellaria  prò 
cedere  , & dall’imprefa  leuati  a retirare  fe  incominciorono,  ^ 

& buona  p«za  lontano  nanti  cbepiglialTero  loggiamcnti  fix- 
ronoandati.  %Vrbi- 

Hora  nella  citu  di  Firna  la  uettoa^  màcado^ami  clTcndo  j 
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quafì  del  rutto  mancata, quei  che  alla  difefa  di  quella  repubiica 
fc  trouaronohebbero  tcrnunaro  fuori  della  citta  con  le  tenebre 
della  uicina  notte  a danno  de  i Tuoi  nemici  ufcirc,&  ciò  facédo, 
&airaltatohaucndo  il  luogo,douci  Lanzi  i’ailoggiainento  tc- 
neano,una  cinga  di  m.iniera  incominciarono , che  poche  altre 
furono  a quella  uguale,!  Lanzi  cirendoali'improuifa  aifalcati  al 
quanto  fmarriti  a prima  faccia  i'i  reriraroiio  de  i loro  lafciando 
non  pochi  alla  terra  di  rutti  1 loro  featimeuti  priui  . Il  capitan 
V irgiliu  Romano,&  il  capitan  Morgante  d’ V rbino,  che  uaJoro 
famente  combattendo  i fpingeano,nel  piu  furore  di  tal  at)bari> 
mento  per  le  piche  de  i Lanzi  furono  uccifi,  & con  esfl  loro  dui 
altri  capirani  con  il  loro  Colónelio,archo che  piu  di  cinquecen 
to Lanzi  in  qllaciulfarimareromorti.D'indi  non  moltigiorni 
queidellaairediaca  Firczauolendoaucho  confarmi  la  lorofnr 
Mortedi  t^na  tentare, ualororamétcncl  loro  nemicoefìTercito  urtarono, 
Giaco-  appicciando  una  noua  rc..ramuzz<i/]ual  pafsò  có  nò picciolamor 
mo  3i-  talita  d'huomini,fra  quai  uccifo  rimafe  il  capitano  Giacomo  Bi 
thi.  chidiqueidiMarzocho. 

Per  porre  la  guerra,  Pa(Tcdio,&  la  refa  della  citta  di  Firenza 
regulatamente,&  perche  a d rieto  habbiamo  lafciaro  alcune  co> 
fc  in  que  tempi  occorfc,qui  puntalmentc  le  narraremo  no  oblia 
do  fatto  che  di  memoria  degno  ija.  Horaeflcndo  della  guerra 
di  detta  citta  di  Firenza  il  nono  mefe  fpirato  & il  dcximo  giua 
to,qual  fu  quello  di  Giugno.  M.  D.  XXXI.  nel  qual  mefe  il 
uinodel  tutto  fu  nella  citta  mancato,^  apprelTo  il  uino  ancho 
l’aceto,&  la  maggior  parte  del  Tormento  a £ che  i foldati  era* 
DO  agretti  a pagare  la  uitafua  con  durisfimo  pane  d^orgio,  di 
fpelta,di  meglio,&  di  grane  migure  fatto doue  il  fjgnor  MaJa<> 
CegaBaglioacuedendoTidatantapenuriaopprego,  all’acordo 
la  Repubiica  Fircntina  perfuadea,èc  i cittadini  mai  in  ciò  inten- 
dere lo  uoUcro,aglgaandoli  che  fpcrnuano  ancho  di  tal  pui>na 
uincitori  rimaoere,&  con  tal  ragioni  c he  tre  mila  & piu  folcati 
temano  nciconHni  di  Fifa, & in  Volterra  co  agai  terrazzani  tut 
ti  a portar  armi  molto faccinnati,&  ciò  dettodui  loro  megag- 
gihcbbcro  mandati  Puooal  li  gnor  Giouan  Paulo  Orlino  (Tel 
Jignor  Renzo  da  Cerri  figliuolo,qual  nella  citta  di  Fifa  ritrooa 
uaii,&  Paltro  al  loro  comigario  Fràcefeo  Ferrucci, chedi  V ol- 

terra 


i 
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terra  s’cra  con  lefuc  infcgnc  leuato,  a i quai  narrarono  la  gran 
calamita  in  che  trouauafi  la  citta  di  Firenza,  & che  quei  del  Se- 
nato folo  nelle  forze  loro  haueano  la  loro  fpeme  firmata^eflor-, 
tandolichepiu  pretto  cheandarepoteano  in  loro  foccorfoper 
ogni  modo  andare  doueflcro,a  taleflortatione,qual  erali  comi 
do>Giouan  PauloOrljn0)&  il comidario  Ferrucci  uerfo  la  cit- 
ta di  Firenza  fenza  punto  indugiare  fi  auiarono.  Nella  ^ual  ciò 
ta  per  comando  del  fuo  Senato  edendoui  i dinari  mancat tutti 
chi  oro  chi  argento  fecondo  il  loro  potere  alla  ceca  portarono,, 
oue  quei  feudi  che  da  uno  lato  hanno  un  feudo  con  tre  Gigli  8c 
dall’altro  una  croce  allhora  furono  cuniati.  , 

Il  Prence  d’Orange  qual  già  lungotempodcfideraua  d’haue 
re  a quella  guerra  dato  fine^  tanta  & di  tal  faftidxofa  tra- 

ma ufcire,fattoa  feMonfjgnord’Afcalino  chiamare  impuofcli 
che  in  un  punto  tutti  i fuoi  archibulicri  facelTe  ad  ordine  mette 
re,&  coli  al  conte  Pietro  Maria  fan  Secondo , 8c  al  fjpnor  Mar- 
fio  Colonna, poi  cinque  infegne  di  Lanzi  con  i foldati  Hifpani  il. 
limile  fece,&  a tutti  loro  comandò  che  uerfo  di  Piftoia  il  fuo  ca 
mino  addrizzalTero,&  auiati  che  quei  furono,  fua  lignoria  la  fs 
guente  giornata  conia  maggior  par  te  delia  caual  laria  quei  afe. 
guire  fi  mofle,&  cxlcndo che  i fuoi  némid  erano  iui  dapreflfo  in 
Calamech  alloggiati,qual  c picdolo  camello  fopra  una  cotta  di 
monte  potto,alquanto  piu  di  fan  Marcello  ad  alto , & ancho  in-. 
tcndcndo,come  il  colonnclb  Fabritio  Maramao,  & quel  di  Ga- 
ftaido  gli  erano  alle  fpalle,&  chc’l  nemico  uerfo  Cauignano,&  a 
fan  Marcello  terminato  hauea  di  andare , fecretamente  palfan-. 
do  a piu  potere  marchiaua,di  do  dette  auifo  al  lignor  Fabritioj 
Maramao  rM'nificando]i,che’i  fuo  colonnello  uerdi  Cauignano; 
addrizzare  doueire,^  quello  dall’altro  lato  combattere , al  fig. 
Alettandro  V itelb  di  ciò  c’hauea  da  fare  ancho  egli  fcriflfeJBà 
liaucanoilFcrrucdj&iJ/ignor  Giouan  Paulo  Orlino  intefo  co- 
me l’armata  del  Prence  d’Orangc  a fronte  gli  andana , ma  del 
numero  non  mai  il  ueropoteno  nauerc,Conducea  il  commifla- 
rio  Francefeo  Ferrucd  l’antiguardia,  nella  qual  ttauafi  quator- 
dece  buone  infegne,dr  col  retroguar^'a  il  Signor  Giouan  Paulc» 
Orfino  co  quindcci  bandiere  nò  mendcll’altrc  buone  b feguia^ 

& per  ttifaoa  quej'haucnclo incefo  coom^  io  C^Mign^ntr  craui  il  co 
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lonnello  Fabritio  Maramao  entrato,  & le  bandiere  apertamente 
uedendo/]uai  fopra  delle  mura  rucntolauano , affrectoii  il  Fcr> 
rucci  con  le  fue  genti  ai  caminare  , & con  una  par  te  de  gk  huor« 
mini  di  Cauigiiano , nella  porta  deLcafteilo  entrato  che  poco,  o 
nulla  gli  fu  di  concrafto,imo  che  la  fama  all'orecchio  del  Mai 
ramao  non  giunTc  y qual  quel  mcdcdmo  giorno  era  in  quel  ca>t 
ftello  entrato  ,&  udito  che  ciò  Irebbe , fu  una  crudele  ctufia  apr 
piedata  , & mentre  che  a piu  furore  iui  li  combattea , il  Pren- 
ce d*Orange  al  piano  con  le  fue  genti  con  f rei  toloii  pasfia  cala 
re  incominciò , & con  tanta  horribilita  che  al  grido , al  fuono» 
al  nitrir  decauallij&alfracalTo  parue  che  fopraqucl  luogi> 
il  cielo  piu  foltcnerc  non  li  potelTe.  Il  fignor.  Giouau  Paulo  Or 
fino  del  conflicto  delle  fuc  genti  quali  prefago , coli  tutto  arma 
co  com’elTere  li  trouaua  fmontaco  del  ìiio  cauallo  & a piedi  mef 
foli , le  tede  della  battaglia  accortamente  nnouando  ,&con]pa, 
role  a ifuoi  militi  predando  ardire  fu  nella  ciu0a  entrato,  de, 
come  buon  capitano  in  oofa  alcuna  fallo  alcuno  non  facendo . 
Hora  nel  caftelJodiCauiguanò,  &di  fuori  tutto  ad  un  tem- 
po li  combatrea  ^ il  Mararaao , & Franccfco  Ferrucci  le  fuegeo; 
ri  di  maniera baueano  rarocfcolate,che  di  molto  fanguetinti  l’a. 
mico  dal  nemico  fccrnerc  a grà  fatica  li  porca,  de  nel  oalTo  Pren 
ce  d'Oraugchora  i fuoi  innauimado  de  i nemici  ferendo,  quinci 
dequindi  ad  un  tempo  ucdcrcfcfaccua.  il  conte  Pietro  Ma- 
ria fan  Secondo,  de  Moniignor  Afcalino  con  quei  del  Signor- 
Giouan  Paulo  Orlino  hauendo  anch'esli  le  fuc  genti  adron- 
tatequaii  ad  unpuntofoioad  ogni  bifogna  cornbatccndo  prò- 
uedeano  . Il  iignor  Marcio  Colonna  hcua  di  priuatocauallie- 
ro , & bora  dicapi’ano  l'iroprcfa  pigliando , quello fcccchc  me 
glio  e il  tacere  che  di  lui  il  uólerc  poco  ragionare , all’altro  la- 
to i difciplinaticapitani  Paulo  de  Francelco  Corii,  il  Conte  di 
CiuitclJa,  de  Amico  d'Arfoli  combattendo  con  parole  de  con 
fatti  i loro  foldati  di  futura  uittoria  afddauaix) . Mentre  che 
tal  conditto  .al  fuo  £nea  poco  a poco  con  dannode  foldati  Fi- 
rentini  feapprosfiinaua  jfu  il  Prence  dOrangc  quali  iu  un  me 
deiima  puta  da  duearchibuface  padato  de  mor  to,alla  qual  mor. 
te  il  iignor  Aledandro  V itclio  ritrouandofj,tra  i fuoi  nemici ca 
ul  impeto  leipinfecbe  quei  ruia^iu  UQÌt4  rotta  fc  milTeror 
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cfie  mai  i loro  capitani  ajferma regi]  poterò , rimanendo  il  Sg. 
GiouanPaulo  ira gJraitriprigioneri prigione, <]uaj  dopoicon 
^uarro  mila  feudi  la  Tua  pcrfaliberta  ricompcrò,gli  altri  furono 
& feriti  & morti . Ilcomififario  Francèlco  Ferrucci  cetile 
genti  ancho  riinafein  ^uel  punto  rotto, fracadato,  & fatto  prc-r® 
gioiie,&dopoida  un  fuo nemico  morto,&  coli  la  uirtoria  nclim 
periaie  armata  rimafe^ancho  che*!  fuo  maggior  capitano  ui  fuf 
fe  morto.  ’ s 

Erano  io  quel  bora  fot to della  citta  di  Firenza  remali  il  Mar 
cliefe  del  V a Ilo, il  iignor  Ferrante  Gonzaga  Se  altri  capitani  có 
buon  numero  de  gemi , Se  tra  quei  della  uittoria  de  i loro  «api* 

«ani  & rotta  del  iignor  Giouan  Paulo  Orfino , Se  delcomidario  ì 

prancefeo  Ferrucci , & della  morte  del  iignor  Filiberto  Prence 
dOrangc  edendo  Jafama  giunta , della  morte  adai  fe  dolfero,  pm-itrei' 
& della  uittoria  non  poco  rallegraronii.  Dopoidi  comroun  ut>Go«x>t-‘ 
kre  tutte  l'imperiali  genti  inficmcunite,  fi  de  Spagnuoli,  come  (r<t , ^ 
Alemanni,  & italiani  elcdero  ikI  luogo  del  Prence  di  Orange^jù^iotU. 
Ferrante  Gonzaga , di  Federico  Duca  di  Mantoua  carnai  fra- 
tria, & in  uero  meritamente  per  le  uirtu  che  in  tanto  Prencipe 
cliiaramente  li  uede . C^al  hauuta  la  fopradetta  dignità  per  i. 
capitani &ifoldati Imperiali, fu  dopo!  dall’l mperadore  con*>: 
firmato, parendo  a fua  MaedaCefarea  tal  Prence  edere  dato 
in  quel  grado  per  ragione  eletto, qual  con  la  naturai  fua  pruden 
sa  hebM  nelle  mani  la  citta  di  Firenze  có  fimile accordio  capitu  . ; 
landò . Et  prima  che  la  citta  Lbera  redi  dando  a Cefare  il  go-  R^Ja  JU 
nierno  di  quella  qual  tra  il  termine  de  mefi  quatro  giudicar  deb  F>rm-  . 
ba  quel  che  di  tal  citta  per  ragione  a fua  Cefarea  Maeda  pa-^> 
rera . Secondo  che  tutti  i Firentini  polTano  nella  loro  citta  da«. 
re&patriare,&Donuolendo  podanoandaredouc  aloro  piu 
piacerà,  & patera,  non  gli  edendo  le  fue  entrate  intei  dette. 

Terzo  per  poter  l’edcrdto  leuarc  uuole  che  la  citta  di  Firéza  ot  ^ • 

tantamila  feudi  debba  pagare,  & ia  mitra  allhora,  & il  rimanetì  “ 
tc  tra  termine  di  mefj  altri  capitoli  furono  fitti  di  cofide 
bile  impor  tanza,che  a me  pare  qui  di  dotarli  bifogneuob  non  fia 
DO.Fra  il  termine  de  cinque  giorni  il.S.Malateda  fiaglione  fu  di 
Firanaparciio,&aPerofaaadato:&corihebbefine  la  nonpic 
^la^^nwtal  guerra,  'v. 
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clemente  fettimodopo  la  refa  della  citta  di  Fircnxé  iti  quellài 
Su^it^  maodolli  un  prelato  che  gouemare  la  douefle,  & tutti  i loro  ma 
^atwn  giurati  come  di  prima  ne  i Firentinl  in  piedi  rimancndo.Et  il  li- 
di  F»Ve»  gnor  Aleffaudro  de  Medici  che  con  l’Impcradorc  nella  Fiandra» 
trouauafi  mentre  che  durò  l’aflfcdiOMSella  citta  di  Firenze»  do»' 
poi  l’aodau  del  detto  prelato  in  «juellacittaanon  moltigiorni 
aiKho  fua  fignoria  ui  giuufeA  nella  terra  entrato  che  fu,andof 
fenepriuaramcntcncl  fuo  palagio  ad  alloggiare , & non  troppa 
tempo  paflaiido  alle  giornate  hoggi  un^uliìcio,3c  dimane  un^l- 
tro  a leuare  incominciò^  chiamarli  Duca  della  Republica  Fm 
rentina,&  cofj  & Duca  & Signore  di  Firenza  rimafe. 

Prodigi  Delanno  M.D.X  XX. nel  tempo  che’l  fig.Prcnced’Origeca 

appar/i  l’armata  fot  to  della  citta  di  f irenze  fi  códulTe,  nella  citta.di  Ro 
in  Rj>  - ma  nac-juc  d’una  donna  una  creatura  di  mani,d’occhij5t  di  fac. 
ma.  eia  del  tutto  priua,&di  maniera  che  nó  liui  potea  conieturara 
a qual  cofa  tal  creatura  asIimiglialTejchcdi  huomO)ne  di  beftia 
ne  di  fcmiriJ,nedimafchio  ritratto  non  tcnca.  ■ » 

Prodigi  certo  di  futuri  mali,chc  nella  citta  di  Romarihqnd- 
lo  ittelTo  tempo  piu  d’un’hora  nauti  il  feoprir  dePAurora  ij  So* 
Ic-tutto  lucido  fu  ueduto  apparcrc,&  dopoi  ne  l’Oriente  tuffar- 
li,la  ofcuia  notte  rimanendo  a finire  il  corfo fuo  ialino  allhora. 
debitait  pofeia  al  folito  leuato  tuttocbiaro  & Tenia  alcuno iot 
pcdimcnto  dinioftrosfi. 

Diluuio  terzo  giorno  d’or  tobredclPanno  M-D^X  X X.qual  giorno 

d/  R.0-  figliuola  di  Litona  durato,  la  fantita  di  Papa  Clemente 

ffia.  fettimo  partitali  per  andare  per  fuo  diporto  lotino  alla  citta  di 
* ORia  per  tre  oucr  quatto  giornate  Rami-  Et  iui  fua  beatitudine 
molto  non  ui  Rcttc/:hc  della  andata  fua  clTcrc  pentito  ritrouoC 
li,&  poco  ui  mancò  che  quella  nò  ui  hauclTe  malageuolc  & trai- 
vagliato  albergo, il  perche, che  la  feconda  giornata  che  fua  Bea* 
titudine  ui  giunfe,fu  un  giorno  affai  lucido  & fcrcno,flc  poi  l’alt- 
tro  giorno  a Giouedicato  cominciò  tanto fmifuratanicntc  a pio 
ucrcchcparcatuttelccataratredclcicloall’horaper  innonda* 
re  il  mondo  aperte  li  folTcio,fal  pioggia  j^r  dui  giorni  fcgucnti 
con  le  loro  nòtti  ferapre  di  maniera  cuatinuando,che  i laghi  tor 
r«nri,riuuJi>fla2ni)fouti,&  padidi,feceto  merauigliofaalccra» 
tiooc.Il  rapidisfimo  fiume  dci*l  cucrcoltra  che  da  le  a formare 


un  golfo baftcuolcii  troui^al  Lago  di  Pcdilupò  fu  foucnuto,e  ^ 

<b  maaiera^hc  turo  oalmcno  la  maggior  parte  de  gli  acquedu- 
fi'per  llimpctuofoforotc&afprisiima  bondaiiza  d’ac>jua,che  re 
ccueaoo  da  detto  Lago  rompcodofi  col  Teucre  (e  unirono , & 

pe^  la  cooiuutionc  di  tanta  moltitudine  d’acijua  al  Marcfcdi- 

ftendea  per  rcndcrliii  tributo  ma  del  folito  raaggiore.£t  quello 
trouaodorioeU’boradclfuocrcfccrcdalfuriofo  uento  gonfia 
toooQ  non  Ricciolo  contrafto  arictto  ritornare  fu  sforxaro  j & 
fopramodo  gonfiadofi  che  per  le  larghe  campagne  & per  prata 
Tic  afpargcrcincòminciosfi,  (i  chclatcrra  ferma  in  pochiffimo 
fpatio  di  tempo  quafi  io  un  largo  mare  fu  conuerfa)  & ouc  poco  ^ 
aiuicoo  ìboi  (e  era  tratto  l’aratro  & le  fornente  gettate,  li  po- 
rca alTaificuto  con  le  naui  folcarc.il  giorno  di  V cncrc  poi  qual 
fu  a i fette  del  rocfc,&  dinottcaU’horcottopcr  la  citta  di  Ro- 
ma a fpargerfi  l’acqua  in  maniera  incominciò  che  gli  edifici!  foc 
Cerrani  a uini  & legne  deputati, furono  in  un  punto  de  fi  molle  li 
core  tutti  picni,&  dopoi  per  le  cafe  ii  rocfleadallargarc,3c  quei 
tal  diluuio  trouò  a dormire  in  eterno  Tonno  lafciolU,Òc  i 
fuegghìati  montando  fopra  le  ftanze  a gli  ultimi  folari,  & fopra 
i tcttiiuggiuano.  Pofeia  il  Sabbado  mattina  a qualche  gran  pa- 
lagi neUStezza  loro  fidàdofi  fc  ritirarono, altri  a luoghi  rilcua 
ti  come  a monti, a prati,a  uienc  procurando  di  poggia  ic  la  loro 
falutc  nccrcauano/)  cofa  adodirc  di  compasfjonc  degna, iui  i U 
menti, I gridi, gli  urli,i  pianti, iui  il  batter  delle  palmc,il  braccia 
rcdeucftimcntijil  graffiarfi  de  uoIti,&  il  pcrcotcrfi  de  petti  tut- 
ta l’aria  riempiano, & chi  a picdi,&  chi  a cauallo  per  confcruar- 
fi  fuggendo  qualche  luogo  buono  alla  falutc  fua  ricercaua.il  pa 
tire  il  figliuolo , nc  il  figliuolo  il  padre,  ne  il  fratello  il  fratello 
afpettaMA  l’amico  del  altro  amico  curauafi,n^  altro  ca 

fodi  quello  fu  piu  miferabilc , uedcafi  dalle  rapidwfimc  ondei 
mifcrifanciulli-portarcprefcnrclcloro  anguftiofislimc  madri, 
non  potendo  di  nulla  aiuto  donar lj,anziipcrauano  con  fimil  ^ 
le  loro  uirc  finire, alt  ria  limili  partiti  uedeano  padrc,madre,ma 
rito, fratelli, forcllc,mogIic, figliuoli, & amici  A fapea, 

& forza  non  hauea  di  l’altro  camparc,&  mcn  fe  ftcflb.  Stettero, 
l’acquc  in  aumento dcll’horc al  numero  uinriquatro,quai  foto* 
iK>  dal  V cncrc  di  notte  alle  bore  otto  lino  al  Saòbato  feguccc  di 
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notte  alI’iftelTo  bore  orto,&  tato  ad  innalciarA  incomlndarono 
chcgli  alfisfirai  paJagi,&  legra  torri  in  bona  parte  tal  acque  in*> 
Bondauano,3(  a moltiquaifopraqucierano  fuggiti  l’hcbbcfoi 
loro  dilfogni  rotti, pchc , che  alcuni  nc  l’acque  <j  fomiDcrgeano: 
altri  con  le  lorocafcdal  fuoluogo  toltcfuronouia  menati.  Po^ 
chislimi  luoghi  da  tal  innondationc  priuilegiari  rimafero,  tra 
quai  erano  Montegiordaiio,ouc  da  mille  caualii  in  fufodrerelt 
trouaronojfanto  Agoftino,la  cafa  di  Baroccio  di  Farnefc  cccct^ 
tuando  le  cantine.Trafteuerc  dalla  Itrad-i  macftrain  fufo,  a fi 
chei  nwgapcnidi  ripa  furono  falui , ìfc  tutto  il  retto  di  Rom» 
foinr/ierfo  Ji  uedea. Alcuni, che  fopra  l’altislimi  colmi  di  grapa 
lag!  6t4c  torri  erano  ridotti, & di  quei  poi  con  fune  difccli  fura 
nofalui,  oucappoftatc  ftauafi  le  barchcqual  per  rutta  la  citta 
di  Roma  portando  uitf  uaglia  di  contrada  in  contrada  andaua^. 
no,&  nc  1 luoghi  che  a piedi  & a cauallo  folcano  gli  huomini  an- 
darc,con  tanto, & tal  impeto  l’acqua  ui  cprrca,&  da  tato  furore 
guidata, che  Icfalicate  ruiuàdo  una  fotta  aflaj  profonda  & fpa- 
tiofa  ui  fccc,&  di  modo  che  p quella  nelle  fotte  del  Gattello  en- 
trare , & ufare  cómodatamcntc  lì  porca, & entrambe  le  fponde 
chegroslìsfimcfi  trouaronodi  potè  fant’Angclo  tutte  fracatta 
tc  nel  fondo  le  pofe,&  poco  piu  che  fai  furia  duraua  rimanea  ql 
pótedcl  tutto  cófumato-Anchode  l’acquc  il  furore  ruppe  Potè 
fitto, a Pontequatrocapora  il  fimilefccc,  &dc  gli  animaliche 
in  taldiluuio  morirono  p la  loroquatitail  ucro  numero  non  fi 
troua,&d’huoruini,&  di  dónc  di  diuerfe  età  att'ogati  in  tal  ac- 
que pattarono  il  numero  di  tre  mila.  De;Ja  loba  pcrra,cioè  pan 
fatto,oleo,farina, panni  di  iana,pannidifera,pannidi  lino,  panni 
di  razza, brocati  d’oro, & d’argento, & d’ogni  forte  di  mattaritie 
la  ualuta  d’un  miliioncd'oro  palfarono,  fenza  ilfurmento  qual 
fu  piu  di  cento  e cinquàtàmila  ruggi,oltra  quatto  barche  che  a 
Ripa  cariche  di  frumento  fé  trouauano  > che  iulìemc  con  i loro 
huomini  da  l’acque  furono  fommer  fé  £t,dd  nino  perfo  trouafi 
il  numerudi  piu  di  trétamila  bottc.i  moJini  da  mafinarc  retta ro 
no  tutti  disfipati. Delle cafe  ruinare  che giufn  piombarono, furo 
no  ai  numero  di  quacrocéro.Dopoi  a i dicci  giorni  del  detto  me  ^ 
fé  caderono nella  Giulia  ttrada  da  trenta  calc,&  la  feguente  noe 
tp  oiliKtre  horeruiaosii  un  palagio  dei  .S.  JEufebio  Romauojqual 
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Lafantitadel  Papa,i!  (Gabbato  <]uai  fu  a otto  del  mcfedK>tr<» 
bre.  M.  D.  XXX-  difnatoc*hcbbc  nella òrta.dK>ftia perla 
innondarioadel£umeTeuere,ch*ognipafruchiudea;torinjaof-  • ■* 

lì  dtquellj  tenaufeit  faori,&allacittadi  Roma  far  hcòrao , ’’  - 
la  cena  uitraaglia  di  forreakuna  non  hauendo,&  a quella  anda  ' ' ^ 

to,fenipre  con  l’acqua  fopra  la  panza  de  caualli,&:  con  grandif/i  ' ’ 

fnoperigIio5fdife,&:dituttalacortcdifuafantita,qualc5cf- 
iàqudiarronauaf),2taolendoruaBearitudincapaIagioandar9  ' 

trouò  di  quello  tutti  quatto  i ponti,  quai  di  mirabile  altezza  ora 
no  dall’acqua  copertatij&  non  potendo  nel  Caftelfo  entrare^  fu 
sforzato  adietrn  ritornare,  Se  a monte  cauallo  in  Tanta  Agata  pè 
ghare  allo^iaroéto>&  ancho  Rami  fino  a dieci  del  detto  mefe. 

Alla  Minerua  fonofegni  poRi,doue  altro  uolte  il  Teucre  fpàdeu 
do'hauea  innondato, éc  del  Tuo  Tpargimento  il  Tuo  maggiore  fe- 
gnó  fu  al  tempo  di  Papa  Alelfandro  di  tal  oomefcRo,  Se  quefta. 
fiata  piu  d’una  cana  ha  fopra  p3(Taro.In  Borgo  crani  l’acqua  piu 
d’una  lughisTjma  picca  a)ta,in  Agone  grorfulima.  In  la  Rocóda  • 

un nareparea,glialtari,&gli oratoriquafi currifurono  ruina» 
ci-LechieTedi  luto  rimaferopicne,dimanierachei  loro  Tuoliuu 

palfo  & pi  u Rauano  ina]ciati,li'ch’alcuoo  non  era  che  per  chieTe  • 

l’hauelle  iudicate,non  hauendole  per  innanti  uedute , il  perche, 
che’  ueramentepiu  che  a chicTe,a  diferte  fpelonchc  quelle  asTi-  '** 
migliauano. 

AluIemauTetRediTunisdiBarbariadiqueR’anno.  M.  D> 
XXXf.dcl  mcTedi  Febraromorédodi  Te  hd^bc dui  figliuoli  la- 
fciati,il  maggiore  nomato  MultroTer,&  il  minore  MuleaTcm,ql 
MuleaTemdcl  paterno  Regno  Tcacciò  il  Tuo  fratello  maggiore 

' MuliroTct,ancochc’lpopolodiTurMsdiciomoltoTenetrifta0c -j.* 

pur  fu  Muliforet  per  M uleaTcm  Tuo  minor  fratello  della  Tigno  - 
fia  priuato,qual  a lui  p la  diritta  ragione  gli  uenia*  Hora  eden- 
do  afforza  de  i paterni  beni  fpinto  , a Solimano  Imperadore  de 
Turchi  per  Tuslidioil  fuoruTcico  Muliforet  ricorfe,il  qual  Impe 
radore  quello  ucdcndo,&le  Tue  ragioni  hauendo  ben  intefe 
moliocarczzandoludi  ricornarlonelfuo  paterno  Regnoai  mt- 
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età  di  ualuta  di  ducati  diecemila,&  il  detto  fign.£tirchk>-dc 
edo  lui  quaranta  perTone  della  Tua  famiglia  folto  il  palapio 
ftaronodt  mort^Teoolti. 


co  pii  próroifrc,&  d»indi  a nòtì  molti  giorrti  ad  un  chriftiaao  r«- 

nclato fatcoTurco, &gran corfaròdimarc  detto  Barbarofla 
l’hebbc  ricomandato^ual  corfaro  haucndolo  y*  protettionc  tol 

tOjdifarloRcdiTunisfenza  fallo  gli  promifle. 

Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  giouaiie,&  al  tutto  de 

M'  tiocfprefToncnnicojcìrcndoqucft’anno.M.D.XXXl.deimcfc 

■ di  Marxo  fopra  tTuna  fpatioia  campagna  alla  caccia  andato , & 
? fopra  cTun  bellisfimocauallo  montato, dricto  ad  una  falucgina 

clxje  di  A i-  ^ 3 lafcitata  briglia  quella  feguendo , uolle  la  fata]  ina 
Monfrr  fuo  furiofo  corfo  il  cauallo,quaI  fjnoallho 

£y  pgp  perfetto  tenuto  con  i piedi  dinanti  traboccando , & di 
maniera  che  có  fmifurata  mina  buona  pcua  per  il  terreno  ftrif 
fandofi  alla  fine  cadde,a  fi  che»lcauallo  rimafcncUc  gambe  di 
nantidimodo  oft'efo,chc  mai  piu  percaualcarcfu  buono,  & 

tKrwiointrauenncchc’Iualorofo&giouanc  Marchefe  a bota 

fcialura  priuo  della  ulta  rimafe , che  fua  lignoria  cadendo  per 
il  trauerfo ilcollo  fi  ruppe,  cofà  inueroa  i nobelidiquel  Mar 
chefato,a  i cortcgiani,&  a tutti  i fudditi  di  grauc , anzi  grautóii 

Creatio  "^Mortoclfendo  comedetto  habbiamo  Bonifacio  Marcnefc di 
ne  del  Monferrato . Il  fignor  Giouan  Giorgio  fratello  che  fu  dèi  fi'-r 
Marcl}e  pQor  Guiglielmogia  padre  del  detto  lignor  Bonifacio  ritrouan 
fe  Gìouh  3ofi  d*una  Abbatia  Abbate  di  contento  di  tutti  i nobcIi,6c  di  co 
ffor^o  t^to  di  tutti  gli  huomini  A mezani  A priuafi  d»  tal  Marchefato, 
di  Mon-  Marchefedi  Monferrato  eletto, & per  quelli  creato,  parendo 

ferrato.  detto  fignor  Giouangiorgioeffcrc  affai  meglio  il  ntrouarfi 
Marchefe  che  Abbate,aiicho  che  de  feudi  undccemila  di  rendi- 
ta, & piu  fua  fignoriahaueffe.  ^ 

^ Hauendo  refa  l’alnu,&  forfi  a quel  che  gli  la  diede  a i qua-; 

tordcadclmcfcd’Ottobrcl’anno.  M-D-XXXI-Ia  lercnislima 
'^T  madaimnaAlQÌfiadiSauoia,&madrcdcl  chriftianisfi^  Re, 
T 6c  offendo  il  fuo  corpo  a i feded  di  detto  mefe  nella  chicfa  n^- 

fo  di  fanto  Antonio, qual  c da  cinquecento  pasfi  fuori  della  citu 
di  Parigi  fituata,&  fòttouafoIcnncbaldcx:hino  poftodi  piu  lu- 
mi carico  con  i principi, priricipcffc,fignori  gentil’  huonuni,  & ut 
fidali  della  famiglu  di  fua  Maefta,òc  dame  d’honorc,damig^ 
Jc,&  altri  affai  qnai  ordinatamente  uarraremo . Fu  per  il  Cardi 


nalcd’Agramootcla  meQa  de  morti  auclia  mattina  carata, 
icnteiiCardioalcdiBprbonccon  rrcdcci  Arciuercoui,^  VcTco 
ui  & tutti  del  rcgno>&  d’intorno  alle  due  hore  pafTato  che  fu  il 
mczo  giorno , andarono  nella  detta  chjcfa  tutti  gli  ordini  ^uai 
narraremoA  tutti  ptocesljonaimcnte  come  a punto  farli  ad  ua 
fepelire  di  Rcina,&  aggiunti chciui  fé  trouarono  ad  inuiar/ìin 
conunciaroiiouerfola  chicfa  di  noftra  donna, chiefa  delia  citta 
di  Farigj)poi  che  furono  nella  terra  entrati,p  la  ruga  di  S.  Anto 
fiio^quai  ruga  é molto  beila,&  di  bona  larghezza,  & lùghezza  {> 
tut.tc.  l’alt  re  rughe,&  piu  belle,&  piu  diritte  uerfo  noftra  Dama 
tcndente,<]ual  rugiic  inlleme  con  tutto  il  ponte  di  noftra  donna 
eranodall’uno  ali'altro  lato  de  panni  neri  apparate,  & dalla  pri 
ma  tiauatura  delle  cale  in  giufu  fino  alla  piana  terra, & dauanti 
di  ciafc^dunacafa  crauiuna  torza  di  cera  bianca, & accefa,  alla 
^ual  (fau.ir>attaccata,&  pendente  un’arma  di  carta  con  l’infe» 
gna  della  citta  di  Parigi . Primierameute  la  Mafon  della  uilla, 
cioè  i Borghefam , Se  <juei  chegouernano  della  citta  i 'nriftieri 
fupi,&  per  ogni  artun’erano  quatto  de  i Inro'principali  a canal- 
lo,£c  tutti  gii  altri  a piedi, ciaicaduno  di  nero  uedico,8c  có  Un  ba 
ftone  nella  delira  inano  pur  tutto  nero,  & furono  da  duiceiìto 
per  ogniarte.  Scguiano  poi  gli  arcieri  dalla  lidia  pur  tutti  a pie 
dj,<]uaj  fono  la  notte  alla  guardia  delia  citta  deputati.  Se  tcnea* 
Bo  I fatoui  con  la  fua  folica  liurca  con  una  ftella  nel  petto,  Se  una 
di  drieto  fatte  d’argento, & d’oro  battuto,^  il  retto  de  i faioni 
erano  di  panno  nero , tencano  quei  tali  arcieri  ancho  nelle  loro 
miglior  mani  un  battone  nero  per  uno:  Se  furono  al  numero  di 
Ottanta.apprefTo  de  ^uai  andauano  i fargenti  della  citta  di  Pari 
gi,che  in  fomma  furono  cento  e cinquanta.  Se  dopoi  procurato- 
ri,auncati,&giudici  criminalidel  cattelletto  di  Parigi  tutti  a pie 
dìA  di  nero  ucttjti,ch’erano  attai  Pofeia  a comparere  incomin- 
ciarono i frati  di  fan  Francefeo, che  in  ucro  quelli  Ioli  il  terzo 
centenaio  palTauanOjfeguiti  da  quei  di  Tanto  Dominico,&  di  ma 
no  in  mano  quei  di.S.Agottino,i  Carnìclicaiii , & di  molte  altre 
religioniintantonumcrochea  uulcilo  dire  a molti  parrebbe 
cola  noncredibile*£t  a loro  drieto  andarono  uintiquatro  capito 
li  de  preti  A tutti  della  atta  di  Parigi  A °gui  capitolo  haùea  di 
nan:i  la  fuacroced’argeutoA  ia  fua  captila  de  cantori,  cofa  mi 


rabilisHina  a uedere  tanta  chiere/ia  in  proces/ioae,&  a quelli  [e^ 

gjiaiio  trecento  poueri  di  ueftedi  panno,  & /unghc , ^cneteuc'* 
iti, tenendo  ccvi  il  capuzzo  del  medermio  panno  il  capo  copcr- 
tato,&  una  torta  ciafeadunod’esfi  nella  diritta  mano  con  un*ar , 
ma  pendente  di  carta  della  detta  madamina  Aloiliajtjuai  poue> 
ri  furono  tolti  il  primo  giorno  dopoi  la  morte  di  quella, che  fu  a 
iquatordecididctromere,&uefiitoli , & fattole  fpefcpcr  l’a- 
mor  d'iddio  per  tutto  il  giorno  del  interramento.  Gli  arcieri,ar 
chibulierijdr  balellrieri,dclla  citta  di  Parigi,quai  folcano  a caual 
lo  fcruire  tutti  a piedi  l'ordine  feguiano,&  con  i loro  foliti  faio<'. 
ni  con  l'infegna  della  citta,con  alcuni  capuzzi  da  corotco  intc- 
fta,&  una  torza  in  mano  ciafeaduno  d’esli  eoa  l’arma  delia  cit-« 
ta,&  furono  ottanta  a dui  a dui,quai  erano  feguiti  da  i conliglio 
TÌ,&  altri  ufficiali  di  Parigi  in  affai  numero,&  dopoi  quei  aoda» 
uano  trenta  ufficiali  della  famiglia  di  Madamma  di  uefte,  & lu 
ghe,&  nereueftitijcon  torze&  arme  di  detta  Madamma,  ic  coi^ 
capuzzi  di  panno  nero  in  tcfta.Scguiano  igridatori  della  citta  di 
Parigi  fimilmente  con  uefte,&  capuzzi  ueftiri,&  con  l’armi  del- 
la difonta  madamma  fopra  del  petto,  & di  drieto,&:  con  campa 
nelle  affai  grande  in  mano,quai  fonauano  tutti  infieme  Se  grida 
do  diceano  ch’ogniuno  pregaffe  Iddio  per  l’anima  della  fercnif-, 
lima  madre  del  loro  Re. Poi  erano  canonici  della  detta  citta  dà 
Parigi  in  fette  congregationi  partiti , ciafeuna  delle  quai  hauea 
una  croce  d’argento,^  una  campanella  innanti,&  cffi  con  le  Jo- 
xoueftimenta  adiferenza  dei  capellani  innàti,&  altri  preti,  Se  i 
pluuialiindoffo,&  i capuzzi  in  tefta  al  modo  della  citta  di  Pari- 
« portauano,&  nodari  dottori  in  le  arti  feguiano,&  da  i lettori 
dei  collegi  dei  ftudiodi  Parigi  di  nonpicciola  quantitajconret- 
tori  d’esh  collegi  tutti  difcarhto  ucftiti,con  i capuzzi  d'armcli 
ni  fodrati  fopra  la  finiftra  fpalla  di  dricto  pendenti, & con  i loro 
bidelli, & maccieri  innanti/:he  le  loro  maccie,&  figlili  d’argen-, 
toportauano.  £t  appo  loro  i capitoli  dei  canonici  di  noftra  Da- 
ma infieme  con  quei  della  fama  capella  di  Parigi  uniti  andaua- 
no,&  ciafeaduno  di  quei  canonici  era  da  un  dottore,&  maff  ro  in 
theologiaaccompagnato,dopoiqueftofeguiailrettore  di  tutta 
l’imhierfita  della  citta  di  Parigi  di  fcarlato  ueffito,  & con  il  ca-‘ 
pózzo  d’armclini  fodiato,ioQaatialqualcaodauano  quatto  mac. 
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dèrrcòn  lemaccic,&  fjgillf  cf’.irgcnfOjfic  alle  fpalle  del  detto  rct; 
foreandanaxio  molti gentd’huoitrini,&  familiari  di  Madamina 
tiifri  ^on  nette  di  panno  néro^^uai  la  terra  radeano,  teowndo  iti 
tetta  dclj’i  fteflb  panno  capuzzi  che  quelle  tuf te  coperràte  gli  ha 
ucano,&  folo  per  un  buco  uedere'poteanoche  ne  tali  capuzzi  era 
tìo,&  rotti  a piedi  andauano,bea  crani  a cauallo  d’una  mula  tue 
td  fino  in  terra  di  uclluto  nero  copcrtata  il  gran  feudiero  di  Ma 
damma  corf  uetta  lunga  Se  nera  di  panno  di  lana  , & col  capuzzo 
Ih  tetta, qual  era  feguitoda  fei  paggi  delia  detta  Madamina,  uc 
Aiti  di  uctte  lunghe  di  uelluto  nero,con  capuzzi  fopra  il  collo  di 
panno, & con  la  tetta  nuda  /opra  fei  chinee  con  i loro  colii,tctte. 
Se  perlbne  di  oellutonero  copcrtatc  fino  alla  tetra, có  alcune  bk 
de  incrocciatedi  rafo  biaoco,&  di  maniera  erano  copcrtate,  che 
ne  picdi,rie  altro  il  ui  ucdca,folo  che  gli  occhi  per  dui  buchi  che 
nelle  loro  fettierfr  erano  fatti . Era  dopoi  quelli  una  chinea  da 
un  palafrenierrrménata  di  uetta  lunga  di  uclluto  nero  ueftito, 
co  il  capuzzo  in  rctta,qual  chinea  era  copercata  dell’iftettb  ucllu 
to,di  raib  bianco  fopra  il  collo,  fopra  Icgroppc,  &da  talonili 
no  alla  terra  bandara,fopra  la  Iella  tenendo  una  còpcrtina  di  ra  • 
fonerò.  Se  a quetta  feguiua  un*altra  chinea  da  un’altro  palafrc- 
nieroguidata,pur  Se  quella,  Se  quello  come  gli  altri  guarniti  , & 
di  piu  fopra  delle  groppe  un  guanciale  di  uelluto  nero  tenca  per 
portar  dame,drieto dalle quai  chinee  andaualì  una  carretta  d<i 
fei  corlieri  tirata  di  uclluto  nero,&  rafo  biaco  fino  alla’terra  co 
pertati,con  dui  carrettieri  che  la  guidauano  con  nette  di  ucllu  - 
to  nero,&  lungheucttiti,&  con  capuzzi  in  fctta-Et  fopra  la  car-  ’ 
retta  ttauali  una  catta  aguifa  d’un  depoljlo,tutfodi  uellutone 
rocopertata,&  di  croce  di  rafo  bianco  bandaro,&  per  ciafeadu- 
nà  delle  tette  della  catta  eraui  una  crocetta  piantata  di  uelluto 
nero  coperta,nel  qual  depolito  ftaua/i  il  corpo  della  detta  Mad^ 
ma,&  te  coperta  era  di  tanta,iSc  tal  gràdezza , che  per  tutto  alla 
terra  ttraslìnàdo  fc  ne  andana, a torno  di  detta  carrettaattai^gé 
til’huomini  ui  erano,&  altri  attTai delia  famiglia  di  Madamma 
di  panno  nero  uettiti  con  i'capuzzi  in  tetta,  checonofccrcl’U'* 
no  dall’altro  non  li  poteua . Il  Preuofto , Se  gouernatore  del 
la  citta  di  Parigi  /eguiua  a cauallo  d’una  mula,&  lino  alla  rerrH 
di  pannonero  coperto,  con  il  capuzzo  in  tetta,  & con  etto  lui 


hauca  dicci  de  funi  arcieri  a piedi, ^uai  andauaoo  in  habito  n^. 
fo  facendo  per  le  rughe  far  ftrada.Poi  feguirono  alcuni  Araldi 
del  chriftianisfjmoRcjUeftiri  con  le  loro  uefte  d’Araldi  rccama 
tea  fiordcligi  d’oro fopra  uelluto uioletto  con  maccie  ^rcia 
mano,&  appo  loro  pur  a piedi  trcdeci  tra  Vefeoui,  6?  Arciuefep 
ui,quai  furono  quei  già  per  noi  narrati, con  i Pluuiali  in  dodo,^ 
le  mitre  in  capo.£t  a cauallo  feguiano  il  Legato , & i Cardinali 
Borbooe,&  Agramonte  tutti  tre  di  panno  di  color  morello  uc-, 

ftiti<  Poi  crani  a piedi  il  grande  Elemolinario  della  Rcal  ma^ 

fta  chriftianisfima,qual  era  il  V efeouo  di  Lifius  lirtulmente  ap» 
parato  coni!  Pluuiale,&  la  mitra,  & con  elTo  lui  ui  erano  alcuni 
Protonota  ri,che  croci, & thurnbuli  con  incenfo  poi  tauano,  cop 
il  fecchio  del  acqua  fanta , & alcuni  candelieri , Se  alcuni  Iion  a 
cioncccflari.  Era  portato  poi  da  molti' gcntil’huomini  uno, & 
alto,&  affai  grande  feretro  fatto  a guifa  d’una  lettiera  fcopcr- 
tara,qual  era  tutta  adornata  fino  alla  terra  di  foprarixzo  d’orca 
con  l’armi  d’ogni  canto  della  detta  morta  gran  Madonna,  & fo 
pra  quella  coperta  di  foprariizo  ftauafi  una  figura  di  gclTo  difte 
fa, qual  alla  madamma  Aloifia  tutta  asfimigliaua,  come  (cqucl 
la  fulfe  neramente  fiata, & era  detta  figura  d’un  manto  di  uellp 
f o uiolletto  ueftita  A tutto  di  armelini  fodrato,&  fatto  alla  fog 

via  rea  le  con  una  corona  d’oro  in  capo,&  in  una  mano  un  ramo 

d’oliuo  dorato,&  nell’altra  uno  altro  di  palma  dorato  tenea,a 
l’intorno  di  quella  lettiera  ftauafi  a piedi  molti  fignori,  molti  co 
Ci,molti  prencipi, molti  Marchefi,&  altri  affai  barow , con  gran 
numero  di  gcntil’huomini,quai  erano  tutti  ueftiti  de  uefte  lun 
vhedi  panno  nero,che  alla  terra  gran  code  fideftendeano  ,coii 
I capuzzi  in  tefta  di  tal  grandezza  , che  a fatica  uedere  la  faccia 
h ui  porca, dall’uno  de  lati  di  detta  lettiera  fempre  a cauallo  fc- 
vuiua  U lignor  Lois,Monlignor  di  Neuerfa  cauallicr  del  ordine 
con  uefte  lunga  & ncra,&  capuzzo  come  gli  altri . Dopoi  eraui 
portatoun  baldochinodi  uclutodipiu  coloria  fiordeligitutto 
riccamaro  da  molti gcntil’huomini  della  citta  di  Parigi.La  mae 
fta  del  Redi  Nauara,qual  era  genero  della  detta  ferenisfiroa 
madamina  Aloifia, fcguiua  dricto  fopra  una  mula  con  il  colb, 
& la  tefta, & il  rcfto  ruio  alla  terra  copcrtata  di  panno  ncro,& 
fua  maefta  tcocua  indollb  ungran  manto  di  pano  nero  con  un» 
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coda  piu  di  otto  brazza  lunga,&  in  tefta  un  gran  capuzzo,  thè 
innanti  la  Caccia  in  fuori  piu  di  mczo  brazzo  ui  ftaua  con  un  bu> 
co  tondo, per  il^ualè  gli  erano  comodaci  gli  occhi  per  poter  ue- 
dere,&  la  coda  del  manto  di  Tua  Maefta  ch’era  iunghisljma  da 
cinque  gentil’huomini  a piedi  era  portata , quai  con  altri  aflai,' 
ch’éranli  d’intorno  pur  a piedi  uefriuano  uefte  nere , & lunghe 
cun  capuzzi  in  tefta, & molti  ftaffieri  con  iinii)  ueftimenti . Ap-- 
predo  feguiua  pur  a cauallo  il  Duca  di  V andomo  iimilmence  co 
pertata  lua  fignoria,&  la  mula  Hno  alla  terra  con  il  ca  puzzo  gri: 
de  in  tefta,&  con  la  coda  lunga , ma  non  di  tanta  lunghezza  co* 
me  quella  del  Re  di  Nauara,  ancho  che  fude  di  mit  ura  di  fet' 
brazza,&  era  porta  rada  quatto  genril’huomiiu  come  gli  altrr 
ueftiti,&  cofi  i ftafderidi  Tua  lìgnoria  erano  ancho  ueftici . An* 
dauano  driero  di  Aia  figiioria  pur  a cauallo  il  Aio  primo  genito, 
il  cótediTan  Paulo  & il  Duca  di  Lungauillaturti  com’era  il  Du 
cadi  Vandoroo  ueftici.  Se  incapuzzati.  Madamma  irabella 
lOrelladel  Redi  Nauara  feguia , dopo  quelli  foprad’una  chi 
òca  di  panno'  nero  Ano  alla  terra  coperta,  com’era  la  caualcacu-' 
tà  della  Maefta  del  Re  fratello  di  Aia  Agnoria,  & eraiieftita  iti 
habitp  di  duolo  alla  Franccfca,con  la  coda  lunghilfima  , &da 
ihulcigcùtil’huomini  foftenuta,qual  erano  come  gli  altri  di  co- 
rocto  ueftitij&  coA'molti  palafrenieri.  Poi  dricto  di  quella  an*. 
dauali  madamma  Duebeftadi  Vandomoin  habirocome  ma-» 
damma  irabella,fuori  che  la  coda  eh 'era  alquanto  di  minor  luir 
ghezza,ma  tanto  quanto  quella  del  marito  rrouaua  A.  Se  era  por 
fiata  da  quatto  geutilhuomini  có  molti  ftaffieri  pur  tutti  di  duo 
Io  ueftici.  Et  ancho  coll  era  la  Agliuuladcl  Duca  di  Vandomo' 
madamma  di  Neucrs,&  có  cfla  lei  erano  madama  di  Namorx, 
]a  Conceda  di  Briennia,  de  molte  altre  principelTe,  feguite  da 
niolte  altre  gran  madonne  d’honore,pur  di  duolo  ueftire,  coni 
capuzzi  in  tetta  di  panno  nero, de  fodraci  d’armelini , de  con  tur 
lo  nel  habito  dcll’altre  ueftice,  ma  con  le  loro  code  alquito  piu 
picciole.Poi  feguiano  quarantacinque  damigelle  fopra  chinetf  f» 
milmcntedt  panno  nero  copercacc,de  con  piccola  coda . Se  ogni 
damigella  eradaunpalafrenierodineroueltito  comegli  altri  • 
accompagnata*  Finalmente  appo  quelle  andauanoduc catret 
te  da  quatto  curficri  per  una  tirate, quai  crauo  di  panno  ncrooti 
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A i dieceotto  giorni  di  detto  roefe^ual  £ii  di  Domenica, 5c  al 
liiorefedcci  tutti  i fnpranomari  aJia  detta  chiefa  di  Noftra  Do 
Dadi  Parigi  ritornarono , nella  ^uale  fu  p il  Legato  la  melZà  de 
morti  catara  p un'Arciuefcouo  l'£uangelio,A  p un  VeTcouo . 
la  £piftola,fempre  cfTendo  prefenti  gli  altri  dui  Cardinali  Bor~ 
boQC,&  Agratnonte,&  ruttigli  ArciuefcouijA  Vcfcoui  apparati 
con  i piuiali  & mitreA  innantiil  Prefatio  della  meda  fu  per  il 
R-edi  Nauara  portato  ad  offerire  al  Legato  una  torzadi  cera  bii 
ca  con  un  feudo  d’oro  in  quella  cacciato, & dopoi  fua  Macfta  ad 
dodenc  a dare  al  cadauero  l’acqua  fanta,&  coti  ferono  il  Duca 
di  V andomo, il  D uca  di  Longauilla.f u poi  per  il  Vefcouo  di  faa 
Lis  confedbr  del  chnlhanisiimo  Re  fatta  una  beJlisfima  oratio 
ne  in  lode  di  Madamina ,6c  «juella  & la  meffa  finita, il  Legato,  & 
Cardinali, Prelati, Axnbafciàdori,Principi,Principede, de  altri  an 
darono  a dar  l’acqua  fanta  al  corpo,dc  ciò  fatro,&  d’indi  parteo 
doli  alle  loro  magioni  furono  tornati. 

(^elloracddimogiornQedèndo  Apollo  fopra di  noia  mezo 
del  rotonda  camino  giunto,fu  il  morto  corpo  leuato  delia  chic- 
fa  di  Noftra  Donna  di  Parigi  con  gli  ordini , & cerimoniefopra 
dette,condottofuori  della  citta  di  Parigi  a due  leghe  lontano,* 
& pofto  nella  chiefa  di  fan  Dionigi  fepolcro  de  Reali  di  Fraza,* 
qufllchiefadepanni,dcdeuellutineriaiziododi  quella  di  No-' 
fibra  Donna  di  Parigi  era  doòata,dc  iui  con  la  fua  Lolita  guardia- 
lo  lafciarono. 

A i dicce  & nouedi  dettomefe  de  alla  prima  bora  dopo  facto 
giorno  ,nella  chiefa  di.S.Dk>nigi  fuori  di  Parigi  potta , de  dalla 
cirtaa  due  leghe  lótana,uu’era  il  corpo  delia  quondam  Serenici 
ma  Madamina  Aloi(ia,uigiunfcruil  RediNauara,  i Cardinali, 
Frelati,Principi,Principcf^e,Ambafciadori,dtc.  Ecperii  Carda 
nal  di  Borbone  fu  la  mefia  cantata , dt  per  un’Arciuefcouo  l’£- 
uangelioA  per  un  V cfcouola  Epiftoia,de  facce  le  folite  cerimo- 
nie come  il  precedente  giorno  furono  in  Noftra  Donna  di  Pari* 
gi  facce,  de  portate  per  il  Re  di  Nauara , de  altri  Principi  le  loro  ' 
forze  ad  ofterire,dc  data  l’acqua  fanta  al  corpo  fu  un’altra  ora 
tione  fatte  per  il  Reucrend.  Vefcouo  di  fan  Lis  inlodepurdi 
Madamina  Alpifia , de  iii  finita  la  mefià.  Poi  per  il  Reucrend* 
Cardale  di  Sor^aciaficaM  eoa  gli  alai  tredeà  Arduefeo-* 
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uJ<5c  Vefcoui  apparati  con  loro  mitre  in  capo  £u  £atto^u£^do 
de  morti  reroprc  prefente  il  Legato  y&il  Cardinal  d’Agramon 
te . Et  leuata  la  cada  dou'era  il  corpo  Se  porrata  alla  fepoltura, 

. ^ual  è nel  choro  di  detta  chiera,nellaqual  ui  fono  fepolte  la  ^uó 
dam  ferenisfiina  Reina  Claudia  moglie  che  fu  della  MaeRa  di 
^uefto  Chriftianisfiroo  Re  Franecfeo  & due  fue  figliuole,  entro 
il  cadauero  ui  fu  polfo,&  denanti  che  ui  fufTeil  falTo  fopra  mef 
fo  fu  per  uno  de  dui  Araldi  quai  iui  prefenti  fe  trouarono , Se  in 
loro  habitiueftiti  forte  gridando  fimi!  parole  dette»  Madam 
ma  LoifiadiSauoglia  fu  madre  del  noftro  Re  a chi  Dio  uogli 
perdonare, qual  fu  coiiferuatricedella  pace,  reggete  de  Pranza,' 
contefla,d’Auglen}Duchedà  d^Angio,  Ducheda  di  Borbon , & 
di  OUergna  é morra, riplicando  due  fiate  ad  alta  uoce  Madam 
ma  e morta . Gridato  che  fu  per  l’Araldo  finul  parole  a quelle 
fopranotate,&  alquanto  affirmatofi . Pofeia  Sgridare incomia 
ciò  chiamando  i Maftri  di  cala  della  defonta  ferenisfima  Ma- 
damma  Aloifia/licendo  Moniignor  Maftridicafauenitcafare 
il  douer  uoftro  Se  do  finito  di  dire . Andarono  otto  gentilhuo' 
mini  alla  fcpoltura,quai  furono  Maftri  di  cala , Se  tutti  coperti 
di  panni  neri , che  alla  terra  firafinauanfi , Se  con  i capuzzi  '' 
grandi  in  tc(la,&  con  le  fue  folite  maedein  mano.  Se  ad  nno  ad 
uno  forte  lagrimando  fatta  nna  dogliofa  nuereoza , Se  bafeia- 
ta  la  maeda  nelfcpolcro  l’hebbcgectata,in  legno  chc’i  loro  u£ 
£cio  renuntiauano. 

( Fu  poi  per  l’iftefib  Araldo  gridato  Moniignor  Prence  di  Mei 
fi  di  cafaCaracduola  uenice  a portare  l’olmo  della  pace,  dt  coli 
sudò  il  Prence  come  gli  altri  tutto  di  nero  ueftito.  Se  col  capuz- > 
zo  in  ca  po  portando  il  ramo  del  Oliuo  dorato  ch’era  nella  ma- 
oo  della  figura  di  gelTo,&&tta  laconueneuole  riuerenza  dcql 
lo  bafeiato  entro  di  quella  tomba  fu  per  fua  fignoria  gettato^ 
apprciTo  per  il  detto  Araldo  fu  gridato  Monfignor  concedi  Tea 
da  portate  la  palma  della  reriftenza,per  il  qual  fu  la  palma  dora 
ca  tuolca  delia  mano  della  figura  di  gefio,  & tutto  comeglial 
Cri , & di  uefta  Se  di  capuzzo  uefiito  andofiene  alia  fcpoltura.  Se 
fatta  la  riuerenza  dcbafciatac’hebbc  detta  palma  forte  lagri- 
mando nel'rumulco  la  trafie.  Ancho  per  il  detto  Araldo  fu  gri 
dato  Monfignor  Marchefedi  Roteiing  il  trionfid  capello  pqrta' 

te,alla 
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ee,alla  qual  noce  il  Marchefe  moflb  con  fue  mani  leuò  la  corona 
d’oro  di  capo  alla  figura  di  gcflb,pur  come  gli  altri  ueftito  di  ne 
tO)&  col  capuzzo  in  ccfia}&  con  quella  andoficne  al  nionunien-  ' \ 

to,  & la  corona  per  lui  bafeiata  dcfattalariuerenzain  quello  « 
piangendo  gettò . Et  tutte  quelle  cofe  furono  in  fogno  de  i fuoi 
trionfi.  ^ 

Fu dopoi per ^alfroAraldogridato,  Araldi  d’amie homai  ' 

fatte  il  douer  uoftro^r  ilchc  tutti  dui  gli  Araldi  d’arnufenza 
punto  foggiornare  fcfpogliarono  le  loro  ueftimenta  d’Araldi  A 
fopra  la  fcpoltura  quelle  puo^eroA  cofi  di  mano  in  mano  auda 
tono  gli  altri  ufficiali  i loro  uffici  a renuntiare , che  in  uerita  fu 
uno  pietofo  uedere^  remirare  tanti  fignori, tanti  gentilhuomi- 
ni,tante  gran  MadonneÒe  damigelle  piangere  cofi  amaramente  • 
come  piangeano-Dopoi  per  i principi,  Prinapcflc,  Ambafoado- 
ri,&  altri  fignori  & gran  madonne  l’acqua  Tanta  un’altra  uolta 
fopra  il  tumulo  fu  gettata  finite  alcune  orationi  dette  dal 

Cardinaledi  Borbone  per  l’anima  della  dcfbnta  Madama  Aloi 
fia,alla  qual  Iddio  doni  pace,fu  ferrato  il  monuméto,&  allhora 
hebbe  finel’elTequie,  quajfur  di  durata  di  tre  giorni,ncllcquai‘ 
elTcquicfurono  fpefi  de  i feudi  da  trentamila  infido . A tal  ceri 
«ionie  non  ueintrauennero  il  ChriftianisfimoRc,  ne  fuoi  figli- 
tioli,ne  le  Reine  di  Pranza, & di  Nauara. 

Efiendo  conclufa  & firmata  uora  affinità  tra  le  nobilisfiroe  Now 
famigliedi  Gonzaga*  di  Paleologi.  Hauendo  Federico  Duca  fig. 
diMantouaprcfaperfualegitimaconfortelafignora  Margari-  Duca  di 
fa  figliuola  che  fii  diGulielmo  Marchefedi  Monferrato, di  que  Scinto  - 
ftoanno.  M.D.X  XXI  il  detto  Duca  con  la  fua  conlbrtc^la  fi- 
gnora  Margarita  partitofi  della  citta  di  Cafalc  refidenza  dei 
Marchdi  de  MonferratoA  aggiunto  al  fiume  di  Po  ou’eranòi 
bucintori  di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  parrati , & fopra 
di  quei  i dui  Principi  montati  che  furono  coni  loro  gentilhuo- 
«lini  & feruitori  ucrfo  la  citta  diMantoua  fc  auiaroi^*  a quel 
U a i f^eci  di  Nouerobre  aggiunti,*  fmontati  appreflb  delca- 
ncllo  di  detta  citta  furono  incontrati , & raccolti  dalla  fienora 
Ifabella  n^e  del  detto  Duca , * d’alcuni  gentilhuomini  Maa 
touani  a ciò  inuitati,*  infietne  dopoi  gli  molti  honori  iztti  alla 
«kwellaf|K)fa,aeluReUpwtraro«qpaeli  EKooofptcìaoilialcM 
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fu  importanfijina  pafiarooo  tal  nozze  con  <]ua]che  zeue  & con  * 
uiti, piu  pretto  famiiiari  che  rontiioii. 

Hauendorrniperadore  de  Turchi  Solinian  Solran  l'anno.  M. 
D.X  X Xll.rerroiaaco  di  andar  có  i'drercito  Tuo  forco  della  de 
ta  di  V ienna  per  uolere  a tutta  fua  polTa  far  di  (Quella  ac«juifto, 
il  fecondo  giorno  di  maggio  fece  il  capitano  di  Galipoli  «jualé 
chrittianrenegatop  fopra  nome  elZai chiamato  , con  l’armata 
di  dni|uaata  galee  fornii,  & dicci  e^iu  baftarde,fuoridel  porco 
di  Coltantinopoli  ufcire>&  con  folcane  trionfo  & gradislima  £e 
tta  ai  fuoaodea{raisiiim&  tamburi  & trombe  ai  modo  loro,dc 
nel  sboccare  dal  porto  cauti  pezzi  di  fuoco  fpararono  ijuei  naui 
gli  che’l  loro  r uraore,&  il  fuono  de  gli  inttrumcnti  e cicio,e  ma* 
re,&  terra,&  gli  huomini  ad  un  punto  abbalprdirono,&  uerfoil 
canale  di  Coifu  tal  armata  auiosfi,per  uolerfi  con  tutte  l’arnu 
te  de  i loro  corfari  unire. 

A i fei  di  detto  mefe  i’imperador  de  Turchi  dette  audieom 
a tre  oratori  dei  Sofi,quai  del  palagio  ufccndo  fempre  dalBaf* 
fa  Abrainhonoratamentefu  accompagnati, & il  feguentegior- 
no  fu  fatto  a fapere  per  parte  del  gran  Turco  a gli  oratori  del 
Rrd’Auttrinch’iuiìecrouaronochcin  Andrinopoli  l’audienu 
l’haurebbcno,&  che  in  pcx»  tépo  il  gran  T ureo  d’olTerii  fpera* 
ua.  A gli  dicci  del  mefe  che  fu  il  gioì  no  di  Venere  nella  rao- 
fchea  maggiore  di  Cottantinopoli  un  folcnnc  facrifìcio  alloro 
tnodofuiactojbcacdicédoil  ftcndardo  diMacomectocó  gran 
disiìme  cerimonic,&  al  palagio  maggiore  per  mano  di  Morbeqo 
greco  crittian  rinegato  & Batta  ui  hi  portato, pur  da  molti  altri 
£afTa,&  Turchi  nobcJi,&  tre  mila  Gianizzari  della  guardia  del 
gzan  Turco  accópagnato  A i ducxlcd  giorni  le  géti  da  piedi  eoo 
Jemuaitioni,&  ar teiiaria,&  infinite  bagaglie  fopra  camelli,  & al 
tri  carriaggi  caricate  a partire  incominciarono, & a i ^uindeci  ot 
tocnìlaGiaiiizzatia  piedi  della  guardia  del  grà  Turco  in  cang- 
ilo ii  puofero,&  la  feguéte  giornata  i fchiaui  ch’erano  al,  nunie> 
IO  di  quatrocéto  tutti  fopra  bellisrimi  caualli  caualcarono,&  c5 
Jaze  in  mano  roctile,2c  alia  loro  foggia  tu  rehefea,  & con  cafache 
di  rafo  turchino  giuppate,8c  d!argéto  ricamate,  có  manifattura 
tnirabilisiìmaydrictuclaqueieraxiociaquata  carrette  ciafeadu 
na  da  quaciocauaUì  tiiata  >;^uueidi  p^.  fcarlato  tcDcaoo  le 
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loro  coperte, in  pai  te  di  qlle  crani  il  reforo  dei  ni  Tbrco , & m 
parte  alcune  Damipclle  del  Serraglio, chea  poifa  dtl  gran  Tur- 
‘Coandauanodaijutirro  mila  uantaggiati  cauaiii  accopagnate. 
tA  j^ibrtii  divrcij&  /ette  la  perfona  di  Soltan  Solimanolmperado 
re  de  Turchi  caualcò,&  nel  feopnre  dei  SoIcA  innati  l’apparir 
del  giorno, fece auia re (juatTo  mila  Gìanizzaria  piedi  feguici da 
^uarrocéto^amellidepàdtglioni,  flt  tr^xicchc  della  corte  tutti 
carichi, gran  ^uittita  di  teforo  ualeano^  dopoiderticanieili,era« 
no  meuiUrdtticéto  caualh  a rìiano  tutti  di  fomma  bellezza, & di 
gran  ricchezza  copci  ti,&'a  ijuei  feguian  della  guardia  del  pran 
Turco  duinula  cauaiii, tra  «juat  un  gran  ftendardoeraui  porta- 
•to  con  un  Macometto  nel  inezo  dipinto, tutto  di  perle orientaie^ 
'&  de  fìnisljmc  ^iòieornatówDopoi^uelioibpra  beHisfnni  cauaiii 
ceuto  paggi  andauano,^  tutti  fchiaui  della  camera  del  grl  Tur 
co,con  le  loro  caiache  di  tela  d*oru,&  con  lanzealla  damafciii* 
■na  Ì3uorate,&  tutte  d’un’iftellblauoro, con  Jetrezze  ad  ufo  di 
'‘donne,&  con  fregi  fopra  i capelli  d’oro  Jauorati,  & con  bellis/jH 
•rttt  peóaacchi  di  pcnnebiaochecompofti,  tra  ^uai  paggiduodcci 
■ Ut  ftauano chcdubdéò  celadoni  portauano  di  gioiccopcrti , Se 
l’Ultimo  di  quei era  Un  celadonec’haueano  fatto  fare  nella  cit- 
tadi  Vciidtia  alcuni  mercafanti,&  Abram  Balfa  J’hauca  compc 
rato  per  cento,&  quarantamila  feudi,  & al  gran  Turco  donato, 
quai  paggi  erano  feguiti  da  mille  palafrenieri  tutti  buomini  ca- 
pati,& d’unaiftelTa-ilarura  firmati,  che  piu  dclgrandc  che  del 
commune  tencano,c6  caiache  di  rafo  turchino, & fcuffioni  d’o 
fo,có  una  {^iudallàtofinilfro,&  lunga,&  bilca,&aJra,aiicbe 
a uedcrli  di  taci  gigari  dauano  fembiaza,&  tutti  co  i loro  archi 
al  fiàco,de  quai  erano  ceto  che  ceto  beilirlìmi  cani  al  Jafao  tc 
. neano,&  altri  uccellida  rapina  per  piacere, & per  cacciare  porta* 
'Uano,&  nel  loro  mezola  perfona  dei  gran  Turco  cauaicaua  fo* 
prad’uncauaiiobaiofcuro,coo^arnimento  tutto  ailadama- 
fchina  d’oro lauurato,&  diiafìnito  theforo  dobbatu,  ucfti* 
tod’una  giubba  dicendado  carmclìno  di  un  recamo  di  oro 
alla  damafehina  nurabiimenre  Jauorata  , con  un  pugnale  & 

- ^na  feimitarra  a canto,  il  ualore  de  quai  cltimarenonli  pò» 
'tcria:^  io  capo  hauca  uno  turbante  tutto  de  diamanti  coperto 
* 4ncto4afctéoai^ifuoi  quatto  maggiori  Bada  quai  furono 


Zimimo,Aias,Muftafa,&  Abrain  con  i configlieri  del  Aio  fecre’ 
toconfigho  ) 8c  dopoi  dui  mila  nobeli  Turchi , & tutti  della  Aia 
corte, con  tanto  ordine  caualcando  che  ad  una  noAra  procesfio 
nea5A[iiigIiauano,&  aOurla  cjuel  giorno  alloggiarono,  luo^o 
da  Co  Aantinopoli  quatto  leghe  lontano,&  il  terzo  giorno  ad  un’ 
altro  luogo  aggiunfero  nomato  Quaranta  chiefe,  & a i utnti(]ua 
tropurdi  detioraefe,chefu  l’ottaua giornata  del  partiuicnto 
fuo,có  gràdis  Amo  trionfo  in  Andrinopoli  arriuò/}ue  noue  gior 
nate  p ripofare  ui  dimorò, & riporatochefu,ali^iItimodi  Mag- 
gio gli  Oratori  del  Re  d'AuAriadettebenigtusAmaaudienza, 
^uai  furono  molto  honorati,&  per  innanti  aucho  un’altra  uolta 
gli  Oratori  del  Sofi  per  lui  £ur  oduti  il  penultimo  di  Maggio  per 
la  uolta  di  PerAa  accÓpagnati  da  molti  cau  illi  Turchcfchi  par* 
rirono.A  i dui  del  mcfedi  Giugnodi  Andrinopoli  partitocaual 
co  in  quatto  giornate  Ano  a SofAa , & a i fette  gli  AmbarAadori 
dei  Agnori  V^enetianiprcfero  dal  Turco  1icéza,eA:urandoA  che 
Aia  Agnoria  andando  a danno  de  Chriftiani  non  poteano  appref 
fo  di  quella  i loro  Agnori  fenza  gran  biaAnn  tenirli  elTendo  dd 
Aio  honore  grandiAimo  intere^,a  che’l  Turco  la  licenza  gli  c6 
celTcjma  mal  uolentieri.A  gli  otto  del  detto  mefe  di  Ghi^o  iti 
Cregiomareil  gran  Turco  Ano  a N izza  caualcò,  qiial  d Cittquan 
Ca  leghe  da  Belgrado  lontano , òc  a i duodeei  pur  di  deétdmcAf 
Girolamo  LaA:hetto  fatto  per  il  granTur^della  TfaAloaiia 
Vaiuoda  in  quel  luogoag^unA^A  la  mattinafeguenfeeiitrò'  a 
Aarli  riuerenza  & fu  mirabilisAmamente  accettato,&il  giorAò 
inuanfi  per  Zinzimo  Bada  infieme  con  nKiltr  altri  gentilhuòmi- 
ni  Turchi  con  duimila  cauaUi  l’hauea  mandato  ad  incontrare, a 
Édieci  Se  fettedi  tal  mefe  il  gran  Turco  da  Nizza  partitoA  in  fec 
tt  giornate  Ano  a T ut  caualcò , qual  a due  leghe  apprelTo  a Bel- 
grado Se  non  piu  edere  A troua . 11  giorno  di  fan  Giouanni  in  Bd 
«ada  l’Imperadore  de  T urchi  nel  bora  del  dei  in  a re  con  tanto 
taiifio  con  tanta  pompa  Se  con  tanti  dine  Hi  Aloni  fece  l’entrata, 
chemirabilcofaera  dauedere,&non  men  mirabile  ad  udirli 
ptintalroentenarrare.Eranogli  archi  trionfali  nellaterra  parni- 
ti,os>qttairutreleujttorieperluihauure  uedere&  dipintoAcefì 
ftkuo  fcpoteano,iaccadoAr  giuochi  come  nclP’antiquita  di  Ro*- 
moni  alare  fe  folcano  i ^enciare  lidia  dbea  di  BdgtadofM 
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grandetta  trono  parrato  uno  beUisftmo  Baldochioo  di  brocata 
d’oro  da  i piu  nobcli  delia  citta  porraro>Totto  dd  jualc  quella  df 
fcndofi  roclTajCoo  quello  caualcò  fino  alle  fede  del  palagio  mag  - ■' 

giorcj&iujfcaualcato&lcfcalemoutandoaggiunfcpcrl’appa-  ' 

rato  in  una  fuperbis/ima  fala.  Hora  le  tre  giornate  fegucnti  w 
tirono  uinti  mila  caualli,&  cento  & feflantanula  pedoni,  & tutti  ^ 

da  guerra, di  tutte  quelle  bande  ch’iui  d’intorno  erano  loggiate, 
de  alia  diritta  alla  citta  di  Buda  fé  amarono , & parte  pm  lunan- 
ti , e parte  piu  indrieto  di  quella  tetra  alloggiosb , i primi  eflfea 
do  non  piu  di  diece  leghe  da  Vienna  difeo^.  Poiaquatrogior 
ni  fegurari  Abrain  Balia  con  trentamila  causili  per  fpmgcrfi  eoo 
l’elTercito  alla  uolta  di  V icona,  i fegui,&  il  gran  Turco  partito* 
fi  da  Belgrado  con  tutto  il  reftante  dellegcnti  in  Buda , & ne  i 
paefi  a quella  mcini,pofcia  che  i primi  furono  ieuati  prefe  allog» 
giamento.  ® ' 

’ In  qua  meddimi  giorni  Galzaa  huomo  apprello  del  graTur  Amia/i 
TO  di  gran  rifpetto  per  andare  aj  Re  di  Polloaia  per  ^nusftoae  ftatadd 
dd  fuo  rignoreauiode,&  per nuoua  amicitia  contrattare , dub-  T»rd^ 
blando  della  Prouigionc  che  per  tal  guerra  nella  Germania  fi  fa  Re 

cca , forfi  da  T orchi  per  ionanti  non  penfata , & di  tal  accordo  di  Pofl*- 
nulla  per  allhora  fuccdTc,ancho  fu  per  il  gran  Turco  a Tar- 
tari  dui  Ambalciadori  mandati  buon  numero  de. danari  offe> 
roidoli  per  potere  fino  a trenta  mila  huomini  di  foro  al  ftipcn- 
dio  fuo  hauere , quai  di  parole  & non  di  fatti  quanto  acfdimaa 
dò  benblimoJo  feruirono,con  dire  di  uolere  il  tuttofare,  & 
nulla  fenoo.  ’ 

_ L’artellariacheocIdrcrcitoddgranTurcoallhora  trouaua 

fi  fu  la  maggior  parte  di  Coftantinopoli  tratta , & furono  pezzi 
cento  5c  uinti  in  tutto, cioè'  fei  doppi,  Se  canoni  quaranta  fd , & 
coIobrincquaranraquatro,&  il  retto  fagriA  altri  limili  pezzi.  Il 
numero  de  i combattenti  fu  in  tutto  trecentomila  huoiuim  tra 
genti  da  piedi,&  cauallaria , & trentamila  guattadori , tra  quai 
huomini  da  guerra  fc  trouarono  da  ottomila  Chri  ttiaiu  la  mag 
giur  parte  Vngari,Bulgari,V  allachi,  Schiauoni,  Albanel ì,  & da 
^uatr^cnto  Italiani  A il  piu  huomini  di  grado, & molti  che  buo 
ui  capitanifariano  ttati,pju  ttateilgran  Turco  uedendo  & inté 
dendo  la  foro  uaJorolita  , s’hcbbc  proferto  che  al  fuo  flipcndid 
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■otendo  liauere  urta  banda  de  Italiani  che  fuffe  per  il  o»eno  di 
diecentila  huomini,al  loro  uolcrc  gli  haurebbe  pagati. 

A/fem-  Del  eflercito  fopradef  to  la  noua  al  Impcradorc  Carlo  quinto 

hramen  efifendo  pcruenuta  all’orecchio  qual  nella  Fiandra  allhorafcri 

to  deUo  trouaua,&  di  quella  fua  Cefarea  maefta  partcndofi , Se  nel  Au- 
ìrnpera  j,  Rafisbona  clTcodo  giura  del  tutto  hebbe  par 

ticular  auifo,pcr  il  che  piu  A P‘U  capitani  per  la  Alcmagna  ifpaz- 
xó  per  fare  all’andata  del  grà  Turco  otrimo  riparo , Se  cofi  per  . 
' l’Italia  il  rimile  fcce.tfrcndo  poi  fua  Cefa  rea  maefta  da  Ratisbo 
tenna.  ^ papjjtajgj  pgr  ìl  Danubio  nauicando  ad  un  luogo  Linci  norna 

to  pcruenuto, Se  iui  intendendo  che’l  gran  Turco  al  fuouiaggio 

caualcando  attendea,in  detto  luogo  per  alcuni  giorni  quella  ter 

minò  d’alloggiarCjScdopoi  da  Linci  leuatafi  per  il  Danubio  na 

«icando  nella  citta  di  Vienna  aggiunfc,Se  con  il  fratello  di  fua 
Cefarea  maefta  a parlamento  fu  riftrctro,Sc  dopoi  il  iignor  An- 
. ionio  Lcua,Sc  il  còte  GuidoRangoncdi  fua  maefta  Cefarea  co 

i figlierò  ui  giunfcrOjSc  aggiunti  che  ui  furono  per  la  loro  difefa  a 

1.  . prepararli  incominciarono, Sf  dopoi  dui  giorni  uigiùfe  Gabriel 

' Martinengo  dall’artallaria  magior  capitano , Se  il  Marchefe  del 

* Vafto  di  tutte  le  genti  da  piedi  generai  capitano , Se  di  manO  ii» 
mano  il  conte  Pietro  Mariafan  ^condo,il  fjgnor  Fabritio  Ma- 
Tamao^ilcótcFilippoTornieUodl  figoot  Giouanbatfifta  Oiftal 
dojil  lig.MartiOjSf  il  fign. Pirro  Colóncfi  tutti  di  fantarieltalia- 
oe  colonnelli, Se  coli  de  SpagnoIi,anco  ui  giunfc  il  cdóncllo Ta-. 

' ftus.confciinilaAlemanni,6eillignor  Ferrante Gonxaga  de  ica 

uaili  leggieri  generai  capirano,con  i capi  di  coionnelli,Sf  c ipitav 
fu,quai  furono  i colónclli  ilcapitano  Zucarocon  caualli  trecca 
to,il  conte  Claudio  Pallauicino  con  caualli  trecento,  il  cauallicr 
GiouaniChiuchiari  con  caualli  duiccnto,Se  cinquata,  Se  Guido 
.Guainocó  caualli  duicciito.  Poi  erano  capitani  Giorgio, Se  Ditni 
trio  PoxxumadijSc  il  conte  di  Muloco  có  caualli  cento  per  ciafea 
duno di  loro,ancho ui  cranoquatro capitani  di  caualli  leggieri 
$paguoli,quai  furono  Arzé , Rofalcs,  Gian  de  Vagnes,  Se  Gian 
Stefano  del  campo , Se  altri  capitani  di  genti  d’arnu  li  Spagnola 
come  Italiana,  Se  Alcmanna,di  maniera  ch’era  un  bcllisfimocf- 
fercito  adunato, che  l’hora  non  pareuali  mai  aggiunge  re  doucf 
iorOjSc  della  fede  noftra  nemici  li  troualTeio  a fronte» 
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partedi  talgorfein  ViraM  alloggiando,*  parte  di  fuori  ddU 
atta.L  liTiperadorc,*  il  RcFcrdinàdo  fuo  fratello,*  gli  altri  li 
gnori,egran  capitani  come  delia  futura  uittoria  tutti  fatti  ficu- 

rid>altronondubitauanofolochc’igranTurcoa  trouarli  noit 

HipFolitodellanobilfamigliadeMedici  patririo  Firontino, 

* Cardinale  di  fanto  Ibrcnzo  in  Damafo  intitula'o.  Vicccanccl 
liero  della  Tanta  Romana  chiefa,*  di  Perofa  ,e  d’Vmbria  lega-ì 
to,MlJa  citta  di  V ienna  in  quei  tempi  con  duiccnto  archibufiri 

* cinquata  gentil’huomini  tutti  lignoriimente  uefiki  innanti  al 
la  afarea  imeita  per  la  difenfione  della  noftra  catolka  * Tan- 
ta t^e  chriltiana  apprcfentosfj,ofFcrendori  a tutte  l’occorren* 
tie  diqueIia,comc  uero*  catolico  Cardinale, a ù che  Mmpcra. 
dorè  di  maniera  l’accolfc  quanto  per  Tua  grandezza  li  per  il  gra- 
do quanto  per  le  uirtu  d’edere  accarrezzatò  meritaua,  * fit  di 
tal  c^cntezza  la  giunta  di  Tua  fignoria  al  CeTareo  esercito  cha 
le  poOe  del  gran  Turco  anchocheductante  fulTcro  com’erano 

per  tanta  * tal  andata  per  nulla  curauano. 

M p.  X XXII.  Il  fijTOrAodna  Do 
ria  Prence  di  Melfi,*  della  CeTarea  armata  di  mare  paieral  ca 
pitano  eflendo  con  i Tuoi  nauigli  da  le  ripe  alargato,*‘intcnden- 
do  che  I Zaicapitanodella  maritima  armata  TurchcTca,anche 

egli  era  di  fuoridi  Coftantinopoli  ufcito,tcntò  con  ogni  diligen 
za  di  titrouario  per  far  con  elfo  lui  parangondella  loro  ualorofi 
ta,*  con  ucoto,*  con  remi  a ricercarlo  Te  milfe  con  tanto  ani- 
mo,*  COI?  tanta  uigoroiita,cbc  fenza  dubbio  alcuno  Te  alla  bat  ^ 
tagiu  feaggiuntauanoilDoriadclcapitanoZai  Tuperiorc  di 
gran  lunga  rimanca,ilqualZaiinaiafpettarc  lo  uoIle,anzi  Tcm 
prcalla  uolra  diCoftantinopoh  rctirandofi,ou»craufdtoc5Par 
«nata  ritornasi!, 

Il  P^rence  Doria  do  uedendo  auifosfi  di  uolcr  fare  della  cit- 
ta di  Coron  con  la  Tua  ualorofita  laMacfta  CeTarea  padrone* 

* quella  accoftarofi  parte  delle  genti  Tue  hauendo  fiutealk 
terra  Tmontare  a dui  lati  ad  untempo  a ftringercla  incominciò 

* di  miniera, che  ancho  che  i Turchi,  che  aliadifefa  fua  fi 
^ouarono  ualorolisfimamcntc  combatteflcro  , afforza  loro 

fece  di  quella  acqmffocoa  i’armi  disbrigandoli  la  ftrada,*ca- 
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tnti  che  Ili  furono  gl’imperiali  (bidati  tutti  i Turchi  che  inai- 
la atta  trouarono  con  poco  interualb'al  filo  delle  loro  taglirà- 
re  fpade  mi(Tero,&  culi  la  atta  di  Coron  allhora  della  Maefta 
Cefarca  per  la  ualorofìtadel  Doria  rimarefuggétta > alla  guar- 
dia della  gualeottomila  foldaci^ra  ItaliaoitSpaignoli;  dr  Alemaà 
ni  gli  rimare.  ..  i ' 

Vanita  J-’IniperatordeTurchiauifatodelJjelIOj&corliggiolbeflrertì 
del  Tur  ftipeodiodelfacratis/unolmperadoreera  audato^del 

co  da  partita  fua  di  Coftautiuopoli  al  tutto  ritrouahdofì  pédtitO)  di 

XienM  adrieco  ritornare  deliberorii , ancho  che  alcuni  uogliano  che  la 
ia Jecon  peftilenza)9ualeranciruoedercitoihnouata,altri  la  fame^altrl 
da  uol-  la  tema  del  Prence  Doria  procedere  piu  innanti  non  lo  Jafeiade. 
ta.  Hora  fia  comeefTcre  fi  uoglia  retiràdoli)  & elTendo  appredb  ad 

nna  citta  Terranoua  chiamata>il  BafTa  Micalogh  al  gran  Turco 
di  correre  addiroandò  licenza,&  hauutola  c6  ^uindecemilaTur 
chi  a cauallo^uafi  l'ino  apprefTode  Litici  ad  un  miglioro  poco 
piu  lenza  oftaculo  alcuno  corfe^oue  al  luo  ritorno  neb^diffici 
lisrimopa(raggio,perche>chedaduimilacauaIlileggiert  tra  On 
gari^  CoruatiySc  cinquecéto  buomini  d’atini  Alemanni, ifittfccé 
to  Spagnoli  a piedi  tutti  archibulieri,&  qùafromila  Lahzi  pedoni 
' gli  furono  tolti  i pasfi, prima  gli  archibuiieri  Spagnoli  feronadi 

femirabilisTima  rooftra,  & eòi  loro  fuochi  affai  di  qÀi  Turehi 
uccili  alia  terra  cacciarono, tra  i uiuì  un  rubitò,&  non  pkcìoioti 
more  mettendo,pui  feguiano  gli  Alemanni  a picdi,&  tutta  la  ca- 
uallaria  in  guifa  gii  auilupparonoche  del  loro  feapo  al  tutto  dà 
fperatirimaferoj&cioillorocapouedédotoirecobefro  lui  dui 
cento  caualli  gli  altri  al  combattere  effortando  dicendoK  un’ac 
qua  di  palfare  per  uolere  i loro  nemici  nelle  fpalle  alla  fprouifta 
j affalire,&  con  tal  feufa  a piu  potere  tutto  timorofo  fuggendo  al 

l’armata  del  gran  Turco  ifpennacchiato  con  quei  pochi  caualià 
y ritbrnato,gii altri  con  ichri(fiànicombatrcado,&  retiraodo 

^ * fi,&  dei  fbccorfo  desfìdati  furono  tu(ti,&prefi,&  morti  che  pur 
un  folodi  loro,&  uiuo,&  libero  nó  trouorii,&  di  tal  maniera  fii 
la  rotta  dei  Bada  Micalogli. 

L’Iinperadore  Carlo  quinto,  il  ritorno  uer  di  Coftantinopoli 
del  gran  Turco  udendo , qual  con  tanto  effcrcito  alla  uolta  di 
V iCQQa  s’era  auiatOp&  a quello  molto  apprellàto,!  {oldati  che  p 


la  difcfa  di  tal  citta  al  ftipedio  di  Tua  maefta  CeTarea  erano  aa 
dati,la  maggior  parte  per  commesfi  di  quella  furono  liccntiati. 

Et  piu  del  gran  Turco, & del  fuo  eflcrcito  non  curando, d’anda* 
re  nella  I ta lia  dclibcrosfi , & eflfendo  nella  ftagione che  l’eftatc 
dai  ueruo  f rameggia,!  cieli  conformi,5c  inclinati  a piaceri  di  Tua 
Wacfta  Cciarcamai  pur  una  nube  dimoftros/j,ouerdidimo- 
llrar  fj  fece  fegno  per  offufear  il  Sole , mentre  che  quella  dalla 
citta  di  Vienna  a ijuclia  di  Mantoua  cauaicò . Et  aggiunta  Aia 
Cefarea  Maefta  nella  citta  di  Mantoua  a i fette  di  Noucinbre 
di  detto  anno.  M . D . XXXII.  & ftatoui  fino  apprelToil 
Natale,con  trionfi>  gioftrc,&  giuochi  di  gran  foicnnita  picni,al 
la  citta  di  Bologna  terminò  di  caualcare , prima  a ^ molti  molto 
dignitadonandojtra  quai  l’uno  fu  il  Conte  Angelo  Treuifano 
^ui  fotto  notato.  . 

Angelo  della  famiglia  deTreuifani  nobilisfima  tra  le  nobilif 
lime  famiglie  dell’inclita  citta  di  V enctia,huomo  p propria  na- 
tura liberale, magna  Imo, & di  uirtu  amatore,  di  maniera  che  in 
qualunche  luogo  ouc  fua  fignoria  trouauafi,cocidianamete  tue 
Ci  uirtuo fi  con  le  loro  uirtu  lofalutauano,&  mai  alcun  da  ^uol* 
la feontento fi  parti,dil’aimo.M.D.XXXII.&del  mefedi  De- 
cembre  fu  per  merito  di  fua  lignoria  dalia  maeiita  Cefarea, ne  la 
citta  di  Mautouafattocauallieroccontedi  fan  Donato  luogo 
dilcttcuolc,&  molto  fertile, fopra’l  fiume  della  piauc  pollo  nel 
territorio  Treuifano,  & di  fua  lignoria  legittimo  patrimonio, 
con  tutte  *|ucllcgiuridiriórii  che  apcrricne  ad  un  conte,  5c  che  la 
Cefarea  maella  può  conccdcrc,&  tanto  nel  temporale  ) come  ad 
fpiritualcjproccdcodoncidcfcendcntidifua  fignoria  coli  nel*- 
lefemine , come  ne  i mafehi , fino  al  fine  della  fornente  di  quel 
]a«  Qiul  fignor  Angelo , & di  fenno , & di  animo  tutto  asfimir 
gIiaua,anzifopr’auanzaua  il  molto  magnifico, & clarisfimq  . ^ 
miflcr  Angelo  auo  paterno  di  fua  fignorw , ^ual  altre  l’altra 
dignità , ch’egli  hebbe  apprcTo  del  Aio  eccel  lentia  fimo  fenato, 
fu  di  quello  generai  capitano  dell’armata  di  marc  ,5c  ddl’ao.*  ^ 
OO.M.  D.  XLI.dcImefedi  Luio  mori  detto  conte  Anzolo.  , 

. Di  queft’anno.  M.  D;  XXXIl.  Papa  Clementcdital  nome  p^r 
fcttimohaucndonelanimodifarc  la  cina  d’Ancona  alla  Ro*  pa  C/e- 
maaa  chiefa  fuj^c(C4,fua  latita  ^jrAufe  i gouenjatori  di  quel*  ntfiue. 


laa doucr  fare  unbaftionc apprcfTodi quella  porta  qual  ai ùian' 
danti  che  uolcnopcr  terra  par tédofi  da  SinigagJia  in  Ancona  an’ 
dareaditodona,quall>aftione  noicndo  tuffala  citta  può  ad 
ogni  fuo  piacer  hatrere^  fatto  che  fu  quel  baftione,&dopo  mi 
datoli  con  prouigionan  trcccotoii  fignor  Alu'igi  dei  fignor  Lu- 
douico  Goozaga>con  ifcufache  dell’armata  de  Turchi  haueua 
chiarisfima  noua^  chc’l  lignor  Aluigi  c5  quelle géti  mandaua 
li  per  la  loro  difcfa,2c  del  rutto  gli  Anconitani  fòrti  creduli,  d’in 
di  a nó  molti  giorni  una  notte  il  capir^n  Bernardin  dalla  barba 
cofi  nomato  in  quella  terra  pur  anomc  del  Papa  fece  l’cnf  ratai 
& la  feguente  mattina  furono  prc/ì  molti  di  quei,  quai  di  tal  eie 
tailgouernoteniano,&  tolcoliil  dominio  di  mano  fòla  citta 
d’Ancona  fatta  alla  Chiefa  fuggetta,  Se  lino  ad  bora  *n  tal  fug^ 
gettionceflcrefjtroua.  * 

Moftf  ElTendo comchabbiamo  per  innanti  dcttp,di  Ai^toCiau' 
dclfign.  giorgio  PalcologofattoMarchcfcdi Monfc^ratodr^i  lamor 

Giottan  tc  del  fuo  nipote  ilfIgnorBo^ifacio^^aI/KIn  gu^^iftando|fud’ 
^iorg:o  una  juj,„a  & mortale  infìrmira  grauaro,chc  maLIafcjare  J|pi«olì- 
Murc/jf  jg  tanfo  ^he  dell’ano.  M .D  X X 

Je  di  Mo  fji  priuollo,a  fi  che  tal  Marchefato  di  Marchqfe  alUioti»  pr^pji 
Jerrato.  n,afc,eflcndo  finita  la  ma fculina  & Ic^tiina  ,bi^a  tjj»  JU 

glia  di  Palcologi.Oue  doppi  fu  ii^  tal  Marc^fato  ipcfiTp^a  go»-- 
uernatorc  per  la  Cefarea  Maefta,,^^  coli  ficttc  fiupche.qudiar 
hebbe terminato  chetai  ^fòrchc^l^D  fòdedif^eri 
buca  di  Mantoua,pcr  hauert  per  fua  fégiuima  còlette  1^  fòrn.:.. 
J\4argarita,fu  figliuola  di  Gulicimo  Pa^jpgogia  iviarchefc  di; 
Monferrato.  • . -1  t 

La  Cefarea  Macfta  di  Carlo  quintpcflendo  fiata  per  diportQ  , 
nella  atta  di  MantoUapm  giornate, & d’indi  partita  fcced'airi: 
tra»  nella  citta  di  Bologna  ai  uinti  del  mefe  di  Dcccmbrcr.  rr. 

M«  JD,  • XXXII.  oue  piu  Cardinali, lignori,conti,  Marchci 

ri,5f  gentil’huomini  incontro  gIiandarcno,&  fatta  fua  Ccfareij 
MacSa  debita  riuerenza  a Papa  Clemente fettimo,qual  pcr  ìuaa» 
ticra  fua  Beatitudincin  Bólogua  entrata.Con  gràdisfimi  trio» 
fi  alcuni  giorm  uidimOrarono,fafantita  del  Papa  ringratiandp 
la  Maefia  C cfarcada  ll’acquiftata  citta  di  Firenza , & datoli  al 
fòojjofcaceU  fig.AlelTandrodcMcdicij&diquclla  quello  fattd 
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afrtcho  Duea,afIe^Mal  parole  Mmpcradorc  rifpofe  fempre  eflére 
par  raro  a farisfation  di  fua  fanfira,par  che  di  fatJsfarJa  posfìbi- 
leha.Ec  métrtfitifàldtradi/noròla  Cefarea  macRa  <juel/a  piu 
conti,cauatlieh,&  pii farifaiitcbòccreati, fra  quali  l’uno  fu  il  ligi 
Giouamiida  Le^geqù?roittUnofafo. 

Giòuanni  dclftflOoilisfimy  famigfra  da  Legge  dell’inclita  cit 
ra  di  Vencriajhuomopef  ligrtaggiò  chiaro, A'  per  uirru  chiarirli 
mo,di  gioueniJ  cta,& d’ingegno  maturo, nella  citta  di  Bologna 
fu  dal  Imper.rdorc  Carlo  quiiito  creato  cauallicro , palatino , 3c 
contediCroce  luc^fopraillìumedella  Piaue  fituato,  &coa 
quelle digim^ehe  a ciafcadunocoate  appartiene,  doe'  crear  no- 
^ tari,legrt/mar  baRardi,far  dottorijdc  tanto  quanto  in  Audio  del 
modo  far  fi  polfa^A  con  faculradi  poter  l’arma  Imperiale  a pia 
ccr  di  fua  fignoria  lcuarc,cume  portano  gl’Imperidod  ordina- 
riàmentc,cou  molte  alttedigriifa  &giurklitioni,quaI  alla  uirtu 
St  merito  dìrrua  liguoria  nochc  foprahondano , ma  a pena  fono 
baftcuole,chequefche  puole  il  tutto,tutto’l  piu  uiuer  ordinario  ' * 

glicócictluraccio  che  le  nobilìslime  forze  di  natura  a giorni  no  ‘ ^ 
ftri  inrfualigrtorìa  uedcrefi  pofTano.  ' 

«Franedeo  Pìzzaro  nel  Perù  luogo  nel  India  fituatb  per  la  O*  ^ 
fareamacAa  del  Imperadore  Carlo  quinto  gouernatorc  poAo.  oro. 
Del  anno:  M.  D>  XXXIII*  hauendoia  prcuincìa  8c  la 
CòIonia  difantoMichicIcdiIigcntemente  cercata  Se  riueduta, 
ad’uti  caAdio  c(rcndonggiunro,al  qual  caAellneraui  un  capita- 
no Atabalico  nomato  non  però  capitano,  ma  Cazzico  in  la  loro 
iingtra  nomato, qual  del  dettò  Fracefeo  Pizz  iro  l’andata  ittteo- 
dendo  con  gran  moltitudine  delle  fue  genti  afl  rettosi  di  uoJer 
ot^cupareipuoghi  dequdmonri,ouc(olog!i^un  pailbper  il- 
qnilefipuolein  juclpacfcfarcl’entrata.Hla  i Spagnuolich’cra- 
00  còiT Fràcefeo  pjzzaro  molto  di  lui  piu  agili  & prcftì  quel  paf» 
fd^foliarmio , & pigliato  che  l’hebberofenza  alcuno  indugio 
nella  proumda  di  Arabalicofuronocntrati,  qual  ciò  uedendo 
di  màndar  Ambafeiadori  per  trattar  pace  con  esìì  loro  di  fubi- 
to  prelepanifojcrantopuofea^cfifettoquaiifo  fu  Pauifo che 
pigtiafo  haucua.  Fraiiccfco  Pizzaro  con  quei  Anibarci-rrthri 
ila  fuo capitano  Spagnuolo  Ramosnomatódanómolttfoldifi 
«KrcÓpagnito  ad  Atabalico  mandòjiniicmecou  Un  monaco  del 
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ordine  di  San  Domenico , che  loro  lingu  a benisfìmo  intendea^ 
aggiùti  che  furono  al  detto  Cax7Ìco,^ual  è del  Re  Cazzi  di  quel 
* Reamedominatore, carnai  fratello, & eflendoinAcine  aggiunti 
a parlamento  Sralterezzati  di  parole  da  quelle  allearmi  femilTe 
TO,  oue  de  gPlndiani  buon  numero  fu  per  i Spagnuoli  a morte 
tratti, & Atabalicodel  capitano Ramc$ pregionero  rimafe,il 
che  poi  a Spagnuoli  quello  non  picciologiouamento  diede , per- 
che da  lui  fulii  infegnato  che  ponendo  il  fuoco  in  alcune  cauer- 
oe  & rotture  che  in  quei  monti  fe  uedeano  tanto  oro  tanto  ar- 
gento, di  quei  dedilcriano  quanto  esfid’hauere  erano  delide- 
rofi , & perii  noftrudirein  ciò  a fine  ridurre  dico  clic  per  Fran 
ccfco  Pizzaro  a nome  della  MaeftaCefarca  quel  luogo  fu  ri- 
crouato , qual  è tanto  d^oro , & d’argento  abondeuole,  che  per 
ricchire  tutto  il  mondo  fufHcience  farebbe , ancho  che  di  quel* 
lo  che  Pè  adai  maggiore  fude. 

Del  anno . M.  D.  X X X 1 1 1.  il  lìgnor  Napolione  Orfino 
Morte  detto  PAbbatedi  Farfa  del  mefc  di  Luglio  con  molti  amici  di 
fuarignoria,&diNarni,&diSpolitffacen(iufuggireilfuo  fra 
tello  il.  S.  Girolamo  & còli  l’altro  nella  atta  di  Roma , fua  fi- 
gnoriadcl  fuo  paterno  fiato  afforza  d’armi  ritornò  fignorc,  ri-. 
cogliendo  tutto  quello  che  quella  potè  ricogliere , non  di  qio 
contenta  ritrouandofi  fua  fignoria , a depredare  incominciò  fa 
quello  delie  terre  della  chiefa,  &il.S.  Girolamo  fratello  di  fua 
fignoria  ch’era  un  giorno  ufeito  di  Roma  fece  pregione.  Perii 
,chc  la  fignora  Felice  matregna  del  detto  Abbate , Se  madre  del 
detto  fig.  Girolamo , foleataua  il  Papa  chea  ciò  prouedere  do 
ueffe  j &moffa  fua  beatitudine dalgran querelare  della  figno- 
la  Felice, òc  dal  malqual facca  di  continuo  l’Abliate  fu  quello 
delle terredcilachiefa  yrneffcAiafantitainficmeunoaffai  buo 
no  efferato,  del  qual fece  capitano  il.  S.  Aluigi  Gonzaga  del.  S* 
Ludouico  figliuolo , quello  mandando  a danni  Se  mina  del  Ab- 
baredi  Farfa  (falcio  odendo&hauendofauorc  dalla  cala 
Colonna  fe  ridulfe  nel  caficHo  di  V ignara , con  effo  lui  menan 
do  il  detto  Signor  Girolamo  di  fuaiignoria  & fratello  5c  prc- 
gtnnero.  Il  Signor  Aluigi  Gonzaga  con  le  fuc  genti  accoftatofia 
detto cafiflloui fiettcbuonnumerodigiorni.  QualfignorAl- 
utgi era huomo,& d’ingegno, & di  poffa  fopranaturale,  £*» 
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ccado  gucfecbca  chi  noi  uidcfoiiicofa  imposfibilcpatrali 
del  tutto  Cflcrcincrcdibilcudcndola  iwrrarc,  fua  figwrianew 
aa  ar fc,ma  da  naturai  forza  aiutato,ogui  groOb  ferro  di  caual 
to  con  le  mani  apriua,&  una  fune  di  grolfezza  quanto  fono  qua- 
ero  o uer  cinque  corde  d’ateo  in/ierpc  pofte , He  haueiidoJa  alle 
mani  amlup^ta  co  un  folo  feoflfo  fpezxata  rimaacre  la  facca.An 

* a iungi  io fpineca,  quaa 

toogni  altro  gagliardo  huomo  in  dui  tiri  agran  fatica  appiun- 
gerc  ui  porca.  Poi  alle  lotte  paro  alcuno  fua  lignoria  mai  tn  ui- 
uenti hebbe trouato  .yn Ncrodi gran forxa^dorato , che  coi» 
luarignoria  uollcparagOTarfe,  rimafenellcbracciadifuariPno 
ria,  come  in  quell?  d’Hcrculc  il  gigante  Anteo  rimafe . £t  oftr* 

rte  la  a gran  fetica  có  tutta  l’arte  fua  imitarlo 

S J'‘"‘°^™«oinuidiàdoJa  terra, le  parche 

fottoilcaftclio  Vigoara noma 
detto, interra  di  Roma  poftS,fud’un’ar 
cóbuft)  rti  ùna  fpalla  ferito,*  di  ferita  tale  ebe’i  quarto  giorno' 

huomini  figgati, 

^dltumgl.  huommiquai  alla  mrtufoni  amici , l’almf  alfiio 

fattorcdiuotisIimamcntercfe.Horacircndodeimortali  affa* 

w u fato  il  ranro  compiuto  fig.  Luigi  Gonzaga , & httofi  d\ia» 
ttana  e gloriofa  patria  cittadiao,Ia  fantita  dei  Papa  ciocó  moi 
Codifplatcrcodcndo,fccedelcffcrcito/jual  era  fotto  Vigoara 
capitano  GiuboAcquauiuaDucad’Atr^^ 

fàIuo,ddcaftcl- 

chela  figiwfaPclicc  madre  d 
toAprcgio^rodcldctto 

fot^Srof^  ■ V in  liberta . Al  cheiJ  tutto 

felto,&  toltoli  di  Vigoara.  l’Abbatecon  non  molta  quantità  di 

^nari  andofene  alla  atta  di  V cnetiaj*  da  Vcnctia  nella  Fra»* 

ia,oucftctte  fino  all’Ottobre  di  quell’anno. 

Ritrovandoli  qucft’anno  11  * d/x  X 3É IH.  ancho  dir 


t 
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aet  X X X 1 1.  gli  aggiunfcro  come  detto  hablMamrt  nella  cit* 
’ta  di  Bologna  Papa  Clemente  di  talnOraercttirao)l’lmperato> 
^ fc  Carlo  (juinto&^h.mcndoi  dui  factatisfimi  principi  per  faaéi 

del  Irn-  piu  uolte apparati  fono,  la  gran 

perado-  nella  «jualc  già  tanto  nei  tempi  andatila 

re  con  '**>^**bsliiiia  prouincia  d’Italia  é ftaia>&  come  s’ha  ancho  conti- 
tutti  trU  nuanienrc  rrouacain  tanti  dittetli  modi  uelTata, afflitta  ,£e  con 
fotèiiai  quaflatanon  fenza  grandirpiaccredifuafantita  , & d#fuaO> 
Udì  Ita  f3rea  Maefta^pcroda  un  faotislimo  femore  rocchi  fomnMi- 
mente-di  communuoleredc  l’uno  & Palerò  deiìderaudo  che  pri 
madella  loro  partita  d’Italia  per  Pauenire  oMimamdnte  fuiTe 
■proued  uro  alla  ueradifcnlione-^  falutedi  <]uelta  aohilisfintt 
prouincia  con  ogniopportuno&  diligente  riiTKdioyperche,che 
liberamente  fenzi  uBcfa  didiuerlinimiciijuieta  U pacifica  potlV 
ia  ftarein  pace  , & in  ricompeidatiooe di  cariti fnotpàràl-'Craua 
gli , i fuoi  debiti  beni , & houori  ella  godere  polTa^^p^  fantò-  U 
£mtitadel  Papa,  & la  Madia  Cefarea  com’indetto  uolonra- 
Yoli  & di  animo , de  di  affetti  d’ogni  fua  cofa  accomodale^’  fofno 
condotti  inlìeme  nella  citta  di  Bologna , doue  foprsjidb  haiiCiii- 
do  piuuoltediligentemencedifcorfo , & con  tutti!  principi tpf- 
talia  hautodiuerii  ragionamentiadiftauzaddle  preghiere  j de 
conuenienti  conforti  £ fuafantita,  & di  fua  Cefatèa  MaeAa 
d’entrare  & mantenere , & con  buon  animo , de  buon  core  eoa 
ferire  dafeaduno per  la  fua  debita  ratta , al  publicode  uniuer 
fai  bene  di  tutta  la  prouincia  de  Italia , accio  che  quando  alcu- 
no fulTe  che  malamente  uelTarla  penfafle,o  per  alcun  moda 
' impedirla , & i beni  fuoi  moleftare , posfi  cOfere  atta  de  idonea 
^ a non  temere , de  poterli  libcranteute  difendere  de  ogni  de 
l^njue forre  di nouo cordoglio^ per  il  che  adunque  di  patere 
diciafeadunodeprenominari  Prenci)CÌoè  lafantitadi  Papa  jZlc 
. mente  di  Cai  nome  feteimo , la  Maefta  Cefarea  di  Carlo  (jum- 
co  , la  lìgnoria  di  Venetia  con  tutti  gli  altri  potentati  d’Italia, 

_ ipontaneamentede  uoJontariamentc  fono  uniti';  confederaci^ 

' de  i^fieine  rutti  giurati  una  fantislima , de  fermisfima  Lega  eoa 
Ci.Q  di  ciafcadnno,dediqualuiiquealtro  Prence  dei  mondo,^uaJ 
■penfafe  o uoleflfe  per  a^cun  tnodouellareo  molcftarc  alcuna  par 
te^  tutu  la  prouweia  d’ItaiiatUQlciMiociafcaduno  dei  prefaci 
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ijgnori  confcdcf coi!  h^noo  picQ3,mcQtc  & diligpntcmetitic 
dirpofto,&  ordinato, che  in  tutte  l’occorrcnticd’oghicóuertiqa 
tcfpcfaordinariapucr  ftrafordinaria»jualacndcr  poiTa  pct  la 
.difcn(ìoac&  faluationedi  detta prouiacia d’Italia, che ciafea- 
,<luno per  fc  Se  per  la  debita  ratta , <juaJ  toccirc  glipotra , Se  cb« 
fara  dcchiaiato,&  raflato  per  i fupenori  (ignori  ropraciodcpu« 
.fati,habbia,&debbaincorrcr,&coutribmrca  tutte  Jc  fattionl 
fpefe  debite , che  occorreranno  per  cagione  di  mantenere  & 
aumentare  quello  publico  & commun  bene  della  piouincia  d’Ita 
Jia,&  acadci  ido  che  ù hauelTe  a difenfa  ria  da  iufcdeb,o  per  uuà 
lun^ue  modo  haucr  con  esfr  loro  nuoua  impreCa  per  la  faluario 
<ie&  aumentai  ione  della  ueris(ima,c(raofisiima£ededel  Ugnò 
tc  Iddio, uogliono  limiimeute  tutti  i prcfatti  lignori  delia  L^a 
. che  ciafcaduuoobbrigato  fia,&  tenuto  contribuireaileprcdctte 
fpefe  & fattioiii  ut  fupra  ordinarie,&  ftrUfordinarie,  fecondo  là 
Jieccs lira, qual  fucccdcrannopcr  il  debito  honore,&  utiledej  co 
xnune,&  falutifcrobencdiqucftaIànri4rimaimprcfa.&  eGfendo 
Jidinecesljtaunoiartrutro&.cccellcntccapirano,pcrcio  la  fan 
'tita  del  Papa,iS(  la  Maeila  Cefarea  con  tutti  gii  altriconfederati 
lignori  alla  predetta  Lcga,conofcendodatantcnobdislimecfpe 
-Ziciucla  uirtu  & il  ualoredeiecceliente  Antonio  Leua , tutti  iO'*» 
lieme  l’hanno  fponteneameote  eletto, & confirroat o per  generai 
Capitano  di  detta  fantislima  Lega , & per  dare  maggiori  afietti 
a detta  dignisfimaimprcfa  hanno pienamcntcordinaro  Se  con- 
,«lufo  che’]  predetto  Antonioleua  babbi  da  rcftarc,&  retti  in 
ltalia,perche,che  quando  il  bifogno  accada  polla  fenza  tranieg 
giodi  tempoprouedere  di  condurre  Se  mettere  uno  ellercito 
conuenicnte  & capace  di  tantahona  gente  li  da  cauailo  come  th| 
pi^i  che  fccuramentc  posh  rdiftere  A clTerc  bono  Se  fufficicn- 
tcalladi£enrionc,&  aumcntationedegli  honori,&  beni  di  detta 
prouinciad’Iraliadntendendo3cuolendo,che’l  predettoefleréi  * 
„fo a limiletempos’habbia  da  mantenere, fminuire,^  crefeere 
continuoadognifpcfadidetta  fantishma  Lega, fecondo  fara 
o^e^ario,&  ^poreuno  nella  .qualità  detempi , Se  della  cagicH 
ni  che  alla-giornata  occorreranno*  Non  uolendoperòil  Pa- 
jUfScIa  Maefla  Cefacea',;'^  eli  altri  lignori  in  la  Lega  predec» 
.xacoafcdcrati>cbe  ctwodcrationc  poslì  fi;  babbi  per 


alcun  modo  a pregiudicare  le  ragioni  d’alcuna  fatta  confedera* 
tione^ad  honore&  benefìcio  della  nobilislimaprouincia  dMcalia 
& bmilmenteaduniucrrairalutcdicuttalaCriAiana  Republi* 
ca,(u  quella  Lega  fatta  &confirmata  nei  palazzo  della  cittadi 
Bologna,  alla  prefenza  del  Papa, Se  nella  camera  di  fua  beatitu* 
dtne>e  al  cofpetto  della  Ce/area  Maeda,  & di  Francefeo  Sforza 
Duca  di  Milano  &c.  & rimilmeutedigli  altri  oratori  di  rutti  gli 
altri  potentati  dMtalia  nella  Lega  conrcderati,ad  honore  & glo 
ria  del  noftro  onnipotente  iignor  Giefu  Chrido , e della  fua  glo- 
riofislìma  uerginc  Ma.inimaculata,&  funilmcnte  de  tutti  i fan- 
fi  Apodoli  Sedi  tutta  la  celediaie  corte,fotto  a i uinti  & fette  del 
tnefe  di  Febraro  Panno  M.  D.  X X X 1 1 1.  Se  a Pultimodi  deu 
to  mefe  fopra  la  renghriera  del  palazzo  della  ragione  della  citta 
' di  Bologna  nel  folito  modo  di  bando  Reale  fu  ad  alca  uoce  lec- 

. ta,publìcara,Sc  bandita  detta  fantisfima  Lega. 
ilei  ìm  f f publicata  tal  legad  ’J  mperatore  tolta  la  benedittione 
• dal  Papa, della  citta  di  Bologna  uolendofi  dipartire  per  andare 
re  da  ho  nella  Spagna,dicommunuoIere  prima  ordinarono  tutti  i confe- 
losjia.  «Aerati  in  tal  lega, che  parte  de  i Spagnoli  ch’erano  nella  Italia  co 
Cefare, nella  Spagna  pa(Ta{rero,Sc  Paltra  parte  nel  regno  di  Na  - 
poli,SeaIquata  cauallaria  con  il  lignor  Antonio  Lena  rimanedét, 
ée  i Lanzdiench  haueflero  ad  andare  nella  Alemagna,Se  do  ter- 
minato chefii,il  Papa  alla  citta  di  Roma , Se  l’Imperatore  nella 
Spagna, Frane cf co  Sforza  Duca  di  Milano  a Milano , Se  tutti  gli 
oratori  ch’erano  nella  citta  di  Bologna  a tal  confederatione  pre 
fentt,aIleloroljgnorie,S^  fjgnori  andarono. 

Vitto-  Andrea  Doria  Prence  di  Mel£,Se  della  maritima  armata  del 

ria  del  niaefta  Cefarea  generai  capitano  effendofj  dell’ifola  di  Sicilia 
Jh.  An-  a i dui  del  mefe  d’AgoRo  l’anno.  M.  D.XXXlll.  partitoper 
dnapo  foccorfo  della  atta  di  Coron,qual  era  coli  da  terra  co 

“ me  da  mare  da  turchi  aftretta,Se  a(Tediata,tenédo  il  detto.  Pré* 
ceeoneflbIuiquindecigalere,Sealtretantenaui,trecarachej& 
tre  galeoni  carichi  di  monitioni,Se  fantaric  Spagnole, qual  nel  re 
gno  di  Napoli  hauea  leuati,Sc  altri  cauallieri  Spagnoli , Se  Italia* 
ni/;hé  con  ardentisfjmo  animo  defiderpli  di  gloria  andauano. 
£c  coTi  detta  Cefarea  armata  uauicando,»  gli  otto  del  detto  me 
fe  quella  Turchefcafcoperfechefotto  i’ubòidienaa  del  BaiDi 
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Zai  dimoraua^  ad  una  pnta  di  terra  tra  una  càfa  mefla  s»ha- 
uea,Iuogo  per  fe  forte,5r  impertinente  al  combattere.  Era  la  dee 
ta  armata  Turchefea  da  fettanta  uelc  groflc, deile  qual  ui  era- 

nogalcrecinquantaotfojgajeonidui  ,&  dieci  filile,  tutte  con  lo 

loro  poppe  alla  terra  uoite,&  a fecurita  di  tal  armata  ui  era  fo- 
pra  di  quella  una  buona  quatita  de  Giaiiizzari,&  altri  tanti  Tur 
chi,&  tutta  gente  adai  l)cIIicof3,&  ualcnte,con  molti  mannari 
quantoil lorobifognn  apportaua,&  con  gran  numero  d’artalla 
ria  accompagnati ,&  con  monit ioni  quanta  con  esli  loro  condur 
rcglicra  fiato  posljbilc.Eflcndo  l’armata  infedele  come  detto 
gabbiamo  dalla  fedele  l'copcrt4 , il  Ooria  fenza  alcuna  perditS' 
di  tempodui  galconidi  fortislimifoldati,&di  prudentislimi  ca 
pitaniforniti,pocotal  armata  Turchefea  fiimaridoad  aflaltar- 
la  mandollijcon  tanta  impcriofjta,&  con  tanto  rumore  d’artella 
ria,che  paruc  fopra  di  quelli  ne  l’aria  fu  Acro  tutti  i fcacciati  an- 
geli dal  cielo  per  la  lorofuperbia  acrudel  ciufFa  uenuti , & piu 
«•una  grafia  bora  fiettetitnto  la  quantità  del  fumo  che  i duo  ea 
leoni  feernere  non  fi  potea,quai  tanta  firetta  alla  loro  contrada 
armata  derono, che  quafi  tutta  indifordinela  cacciarono,  mol- 
te fufie,&  galee  guaftando>8ti  remi,&  albori  rompendo, & altre 
cofe  appertinenti  a detti  nauigli  turchefehi  ruinado,che  cofa  mi 
rabilifiìma  fu  da  uedere . In  quel  tempo  il  Doria  dubbiando  di  Oratio^ 
Mi  galroni  per  eflcr  quei  andati  troppo  innaoti , & ancho  efien-  ne  del  Ji 
dofuahgnoriaconla  Turchefea  armata  tutto  uolontarofo  di  g»or^f 
aciufiarli,aiduigaleonideliifenza  alcuno  trame^iamento  di  Da 
tempo  di  fe  ottimo  foccorfo,ad  ogni  capitano,che  mue  genti  al  7^^® 

l’ordine  mettere douefie,  come  prudente,  & ualorofo generale  ^‘**’®'** 
comandaua,&  comandando  diceali  fratelli,*  figliuoli  mici , da 
^ quanto  me  fiefib  amati,fe’lgran  ualor  uofiro  contro  di  que 
• dimofirarcte,  hoggidi  gloriofisfima  uittoria 

UI  affido,nc  creggioin  punto  alcuno  fallire  potiamo , fe  con  noi 
foto  tencroo  quella  ucra  fcdc,qual  i fedeli  chrifiiani  di  tal  nome 
degni  fogliono  tcnirc,pcrchc,che  fpcrando  nel  potere  del  onni- 
potente nofiro  fignorc  Iddio,quello  l’ingegno, quello  le  poflc,& 
quello  1 cuòri  noftri  aggrandirà,*  di  maniera  che  facile  il  com- 
battere,*  facile  il  uinccrc  parra  a noi,*  piu  facilc,anzi  dolcifii- 
n» il  morire  per  la  fede>fe  alcuno  in  tal  Accaglia  morire  pii  co 
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uérra,facédo  d’una  etcrnaj&  gloriofa  patria  acijui (lo, adunque 
alla  aon  dulrbiofa  anzi  certa  uittoria  tutti  adhora  pareccliiamo 
fi, per  ortcnirc  o di  <jua,o  di  la  dell’oprc  noftrc  dal  fommo  bene 
factorc  con  degno  merto, di  «]ua  le  robbe,i  dinari,  & le  gioie  di 
quei  cani  io  ui  prometto, & con  eflfe  loro  il  mondano  honore,  & 
de  la  tra  i ianti,&  (ante  infinito  bene,!  mmor  tale  facendo  quella 
noftra  ui)c, caduca, Se  breuc  uita,qual  per  l’honor  d’Iddio,St  del 
facratisfimo  Impcradore,<Sc  p utilc,&  honor  noftro  hoggi  sbar 
ragliare  la  douetno,di  quelli  noUri  terreni ,&  mortai  corpi  a ciò 
aullo  Sparagno  ficcudo , ’eflendo  noi  huomini  come  liamo  ne  i 
mondani  trauagli  dirciplmati,&  della  fanta,&  cotolica  fede  co* 
norcitori,adunque  figliuoli  miei  a i fatti  lafaàdo  le  parolehora 
mai  mettemofija  tal  elTortatione  tutti  di  tut tele  condì tioiji,t ut 
ticoraggioli  di  ciò  fidimollrarono.Hora  le  bàdicrein  altoluo 
go  furono  fpiegate,i  battagliarerchi  fuoni  inaIciando,l’artclla- 
rie  furon  contro  gli  infedeli  nemici  fparate,ranta  llragge  delle 
loro  gcnti,tanto  fracaCfo  de  i loro  nauigli  faccndo,&  in  tanta,5c 
fuga  ,&  tema  ponendoli,che  non  al  combattere  attclcro’,  ma  di 
fparare  le  lord  art'ellaricnoohebbero  ardimento  akuno-Il  Prca 
ce  Doriaallhora  la  prolperita  del  uenrouedendo , ucrfoCoroa 
di  feguire  il  fuo  uiaggio  al  tutto  dclibcrosli , & dal  uento  ficon- 
dato  quanto  il  ualor  fuo  gli  apportaua,  fenza  alcuno  impedirne 
y to  gli  uenne  fatto,&  aggiunta  che ui  fu  fua  fignoria  a i Italiani, 

a i Spapnoli  a i Greci  quai  entro  di  tal  terra  dauano  afiediati 
‘ che  alla  fomma  di  ottomila  fe  trouarono , quali  da  morte  alla 
' Ulta  gli  traflc,  perche,  che  in  tanta  ncccsfita  llauauo , che  per 
uinti  giornate ianaiiti  herbe,  caualli,  alini,&  altri  beftiami  alia 
mhremì  recreationc  humana  inufitati  inangiauano,&  lino  a cuocere  le 
ta  del  ui  fuole  delle  loro  fcarpe  p uiucre  erano  sforzati,haucndo  con  fer 
$iere  i»  mo  propoi  ito  terminacodi  non  uolerfi  dar  uiui  nelle  roani  dei 
Coro»,  joro  crudeli  ncmici,quai dicci  Grcci,chc  nel  loro  cfifcrcito  capi- 
tarono,dalla  fame  cacciati,fopra  d’una graticola  di  fcrro,&  ui- 
ui, & fcorticati  gliarroftirono.Hora  nel  cuti  are  in  Coron  la  Ce 
farea  armata, due  delle  loro  naui,quai  il  capita  Ncrniofilia,&  le 
fuc  genti  portauano,pcr  una  grao  pezza  rimafero  intrigate, che 
l’una  dall’altra  fuilupparc nò  fi  fapca,qual  do  uededo  ìTurchi 
A quelle  andarono, & fop^  d’^  catràdo, tutte  le  gCAti  che  ih 
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le  loro  mani  pcrucnncro  furono  a morte  trattici  caftcllo  ,'  & dà; 
prnra^  da  poppa  guadagnado^l  tato  rumoreii  capita  Nermo 
lilia  gliocchi  riuolgédo,5t  delfuocnrfalettoj&d’altr’armiguar 
nito,con  un  fpadonea  duemani  nei  fuoi  nemici  entrando,&  ga 
be,&  braccie,&  tefte  di  ^uci  disf]pando,&  da  i Tuoi  forti  Tolda- 
ti  feguito  tanto  fieraraenrcadòperosfi  che  per  la  fua  ualorofità 
& prudenza;&  per  gagliardia  de  i Tuoi  Teguaci  fu  la  malmenata 
naue  quali  alla  Tua  liberta  ricondotta , & con  effó  quella  ancho 
l'altra  qual  poco  menda  un  limil  trauaglio  trauagliata  trouaua 
fi.Il Prence Doria ancho ildànodiquclleuedendodel  portodi 
Coron,ou’cta  cntrato.có  le  Tue  palec  uTcédo,&  il  refto  dclle-na 
ui  adricto  laTciandojdcllc  due  mal  menate  naui  fece  libero  ac- 
quifto, al  filo  delle  Tpade  cinquecento  Gianizzari  mettendo,  & 
cento  pregioncri  rimaTero,&  di  ciò  Tua  fignoria  non  contéta  po 
fe  in  diTordine  tutta  quella  armata  TurcheTca,ch'iuiritrouaua 
fi,  fino  dentro  dalla  città|di  Modon  cacciandola, & con  gran  dà 
no,£c  con  gran  disbonoranza  del  BafTa  Zai  di  quella  generai  ca 
pitano.  Mentre  che  per  il  Doria  tal  caccia  fi  facea,quci  che  era- 
no nelle  naui,che  nel  porto  di  Coronhaucua  il  Prence  laTciatc, 
in  terra  con  le  loro  armi  furono  Tmontati , & Tenza  dilation  al- 
cuna con  quei  Italiani , Spagnuoli,  & Greci infieme  uniti,  quai 
nella  afiamata  terra  di  Coron  fi  trouarono , con  grandiTnmo 
Corraggio  alla  uolta  di  quei  Turchi  che  la  città  per  terra  affe- 
diatatcneano,  deliberacislimi  di  uincere  andarono,  il  qual  ef 
fercito  TurcheTco  Tenza  fare  alcuna  punta  tutto  alla  fuga  fug- 
gendo fi  midc  hauendo  il  Bada  Zinzimoqual  era  maggior  capi 
tanu  di  tal  infcdel  genti  Tenti  to  il  rumore  della  nauale  battaglia 
l'intonationedel  mare,  & de  l’aria,  & parte  della  terra , fatta 
dalle  tante  Tparate  machine  di  V ulcano , non  Tapeua  ne  di  Icuar 
fi  dcll’imprcfa,ne  di  non  leuarfi  partito  pigliare,  & métte  che  in' 
do  ifauafì  dubbioTo,fuori  di  Coron  ufei  tono  gli  adfcdiati,  & 
nalorofi  foldati  Imperiali, & con  quei  delle  naui  del  Prence  in- 
sieme uniti, come  habbiamo  detto , afTaltarono,  de  rupperoih 
ùno  xnedefimo  tempo  il  detto  BafTa  con  le  Tue  genti,quai  tutti 
fatti  ugualmente paurofj,dc  bagaglie,  & muniiioni  laTcìàdoalle 
felucfnggirono,alcuni  caualli  finca  Modon,  ouc  timidi, & mal 
ikuri  fj  tediano  Tempre  a lema  briglia , de  a battuto  fprone  cox- 
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fera  Gli  cliriftiani  ancho  che  per  la  patita  fame,&  fete,fu(Tero 
debilitati, fatti  allhora  alla  loro  uendetta  gagliardi, con  grandiC 
fimocorraggiodifeguitar  l’elTcrdtnTurchefco  allacaccia  teu 
deano, tutti  <jud  che  poterono  apgiùgcrc  amazzado,  Se  tre  grof 
fi  pezzi  d'arteJlarìa  per  eflì  loro  (tuono  ac^uiftati  con  alTaisljiiic 
monitioni,&  uittuaglia,&  pra  numero  di  ucfte,2c  di  caualli , Se 
altre  cofe  di  prezzo,&  ciò  fatto, & il  Prence  remato  a Coron  tut- 
to uittoriofo  con  la  maritima  armata , Tua  fignoria  con  tutti  già 
huomini  fignalati,&  grà  parte  de  gli  altri  alla  terra  fmÓtatocó 
, ^uei  altri  uictoi lofi  d'ogn'incornorolennisnmafcfta  fecefare^ 
& coli  due  uittorie  ad  un  pùto  hebbe  i fedeli  chriftiani,dal  e((rc 
ino  alTcdio  la  citta  di  Coron  libera  trahendo. 

Di^uclt^anno medefimot M.D.XXXIII.  a i tre diPebraro 
Trefa  Galeotto  Picco, fu  di  Ludouico,fjgnore  della  Cócordia,aila  Mi 

della  Mi  rondala  auiatoli  di  notte  con  alcuni  de  Tuoi, oue  non  picciolafe 
randa-  de  tenea,&  a (juella  tacitamente  aggiunto,per  la  folTa  della  roc- 
Ut»  cadi  tal  terra  pa(Tando,&  (opra  la  loggia  montato,  ^ual  in  fac- 

cia della  Itrada  fi  dimodra,che  dalla  Concordia  a quella  fe  di- 
ftcnde,hebbetrounro  alcuni,  nel  Tonno  auolti,  quai  in  tal  luogo 
erano  Rati  per  guardia  nic5Ìì,&  in  eterno  fono  lafciàdoli, di  tal 
loggia  fi  fece  pdronc,&  poi  procedendo  piu  innanti  appiuufe  al 
, la  camera  del  (ìgnor  Pràcefeo  Picco,ijuaÌdi  Tuo  padre  m carnai 
tra^'  A aggiuntochc  ui  fu,&  a uiua  forza  in  quella  entrato,  il 

feo  Pie-  Ft2cefco,5c  un  fuo  figliuolo  uccife,&  uccifo  che  hebbe 

il  zio,&  il  cugino, della  Miradula  fc  fece  lignorc,eridàdo  Gale- 
otto Galeotto , & coli  ui  lignoreggia,non  ftimàdo  male  l’cfl*er« 
homicidadel  zio,&  del  cugino  per  farii  iipnore. 

‘r  C'  Fr^^cefeo Corte Pauefe chiamato Francefehinus iunior  huo 

* mo  dottisrimo,&  d’ottimo giudicio in  legge,  iferitti  del  tjuale 
fopra  ragion  ciuile,&  i configli  fono  di  grand’auttorita  appref- 
fn  gli  huomini  dotti . Et  nella  citta  di  Pania  ha  con  molte  lode 
letto, 6c  ancho  nella  citta  di  Paduapue  di  queft’anno . M.  D . 
X X X 1 1 1 • delmefedi  Giugno  a i dieci  ui  moti,  & honorara 
mente  fepolto  fu  nella  detta  citta,  & nella  chiefa  di  fan  France-^ 
j feo  de  frati  zocolanti. 

p/inu»  Girolamo Preuitello de Rezzo,huomogiouined’anni,&  di 

fdeua  pieno, & per  la  propinquità  della  morte  uecchio, nella  eie 


fa  di  Bologna  hauendo  honorataméte  Ietto, in  quella  fu  c5  gri. 
disfjmo  torto uccifo I’anno.M. D. X X Xlll.pcr  haucr coutra  ua 
f ratellodcl  huamicida  allegato, 

Giacomo  Sanazaro  nobile  Napolitano, p lefucuirtu  per  tut-, 


tc  le  parrcdel mondo  habirabilc  lodato, amato,  fitreuerito, 

Crcggiomcnfarafjnochequefta  machina  terrena  hauera  del 
tutto  uniuerfal  fine, qual  moltcopcrclatine,  & uolgari  con  clc- 
gantislimo  ftjle  coli  profa, come uerfocompofe  d’ogni  commea 
dationi  degne, de  l’anno.M.D.X  X XlIl.nellacittaJi  Roma  con 
no  poche  lagrime  dimoiti, & molti  huoraini  degni, l’alma  al  fuo 
fattore  rendédo,lafciò  il  corpo  alla  terra,  & il  fuo  honorato  no 
me  t ra  gli  huomini  uirtuofi.  ^ 

LudoiucoArioftonobilcFcrrarcfepoeta.&dcimmortal  Io- 
de  degno, coronato  della  laurea  corona  per  le  mani  del  ,lmpera- 
dore  Carlo  quinto  nella  citta  di  Mantoua  l’anno.M.D  XXXlI. 
qual  piu  uolumi,&  latini, Se  uolgari,&  profa , & uerfo  compoCe, 

& ben  li  può  di  qucfto  huomo  con  ucritadire,che  fopra  tutti  gii 


altri  dicitori  ne  l’ottaua  rima  ha bbia  egli  il  principato  tenuto, 

& l’annO'M.D.XXXIII-aifeidi  Ljjjodi  domenica  a horeuin- 
ti  c quatto  fu  fepolto  nella  citta  di  ferrata  nella  chiefa  difanbo 
ncdetfo,hauendo  il  giorno  innanfi  polio  fine  a i fuoi  ultimi  mor 
fali  afTanni,di  fé quanto  fcalda  il  Sole,  & l’acqua  bagna,  tra  gli 
huomini  literati  eterna  fama  lafciando.  Entrata 

Del  anno.M.D.  X XXIII.  hauendo  totalmente  terminato  Pa 
pa  Clemente  di  tal  nomcfcttinio,&  il  chriftiauislìmo  Re,  il  Re 
Francefeo , & la  ferenislima  madamma  Leonora  di  fua  maelia 
digm'sfimaconforte/l’eflcrcnellacittadiMarfdaa  parlamen- 


to,&  a quella  la  fantita  del  Papa  per  mare  con  piu  galee  ui  giun  ^ 
fc,5t  a i tre  d’Ottobrc  di  quel  anno  apprelTo  il  porto  di  detta  eie 
fai  fuo  giungimenro/)ue  a fua  fantita  per  il  gran  Maftro  le  ^ 


chiaui  di  quella  terra  gli  fu  prefentate,&  entrando  nel  porto  ad  * 

un  tcmpo,&  de  uoci,&  de  fuoni,&  de  tuoni  d’artellarie  tanti  ru 
mori  feudirono,che  d’indi  a molte  giornate  non  fu  appredbdt 
quel  porto  ad  una  buona  pezza  di  alcune  forte  di  pefce,ne  prefo 
ne  ueduto,&  mentre  tai  rumori,  & fuuni  fc  inalciauano  fua  fati 
tira  fu  al  reggiogiardino  fn^ontata , & tutta  la  gente  per  ordino 
feguia,quai  i primi  furono aluumcro  di  ccuto,&  diece , & otto, 
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tutti  ricchisTimamenfc  ucftiti,&  tutti  fopra  bcllisfiitie  mule  mó 
tatijfcguiti  da  uinti  trombetti  con  faioni  morelli,  con  liftoni  di 
uclIuto,& giallo, & incarnato,cho  quelli  cin^eano  dal  picde,&di 
fopra,&  le  maniche  ancho  torniauano,poi  tfrieto  di  loro  anda- 
uano  dnijuanta  Suizxari  a piedi  con  tal  liurea  di  uelluco,có  pen- 
ne biachc,qual  le  loro  barrette  auolgcano  A alle  loro  fpallc  era 
li  tre  Araldi  di  uelluto  morello  nettiti, 5t  di  gigli  d’oro  copcrt»- 
ti,poi  feguiua  il  gran  Mattronobilisfimamcnreuettirocon  Mon 
fjgnor  di  V àdomo,da  piu  fignori  feguiti.  Et  a fuetti  dricto  mo 
fjgnordOrliens,&  Monfignord’Angulcmandauanofopra  dui 
piccioli  muletti, che  co  le  fignorie  loro  erano  tutti  dobati  di  ucJ 
luto  di  carnaggionCjdi  ricchislimo  recamo  coperto,  & co  cordo 
ni  d’oro  aIlacciato,tenédo  nelle  loro  barrette  alcune  bcllisrimc 
penne  bianche  , con  cinquanta  labardieri  tutti  ad  una  foggia 
uettiti , Se  tutti  ugualmente  nel  petto  imprefla  una  Salamandra 
teneano  . Dopoi  preti  , & frati  in  procesfione  feguiano  con 
molte  reliquie  de  fanti , & cinquanta  degli  ultimi  nelle  loro 
dettre  mani  cinquanta  torzi  di  candidisfima  cera  allumati  te- 
neano , tra  quai  eraui  portato  il  Re  & figncre  del  tutto , & fo- 
pra una  fedia  d’oro  guarnita  drieto  il  fommo  Fattore  de  chri 
ftiani  feguia , afforza  di  braccia  da  molti  huomini  portato , & 
nel  mezzo  della  famiglia  di  fua  fantita  , & feguito  da  fette 
Cardinali  a piedi , & da  trentacinque  prelati  con  cento  Lanz- 
chenech  per  retrroguardia , &con  tal  ordine  andarono  tutti 
alla  chiefa  maggiore  di  detta  citta  di  MarfeiaySe  fermati  iui  per 
alquanto,&  la  fantita  del  Papa  fatte  l’orationi,  al  palagio  co  tal 
ordinanza  fu  auiata,ouc  fua  Beatitudine  della  fedia  fmontata 
tutta  ammiradofj  del  fupcrboapparato,nel  qual  poco  altro  che 
oro  ui  fi  uedea. 

Il  feguente  giorno  con  non  minor  honorc,ma  con  maggiorco 
pagnia  il  Chriftianisfimo  re  fece  nella  citta  di  Marfeia  l’entratf 
con  ordine  & bello  Se  bene  regulato, prima  duicento  huomini  bc 
ne  a caualloA  bencarmati,&  di  ricchisfimi  pani  copertati  inni 
tJ  andauano,&  da  trecéto  labardieri  ieguiti,&  tutti  ad  una  fog 
già  ueftiri,  drieto  de  quai  la  Maetta  del  Crittianif.  re  fopra  una 
mula  di  pelo  morello  feguia , con  un  hnbito  di  uelluto  nero  , & 
tattod’ororicainatOjòc  lamula  di  uelluto  carnaggioue  d’ua 


recamo  d'oro  di  gran  ualorc  coperto  era  guarnita,  ftauafì  alitici 
ra  la  Maefta  del  Re  tra  dui  prelati^lia  deftra  il  CardinaiRidoL 
fì,  &allariniftra  il  Cardinal  Saluiati , £cdai  Jal>ardicridi  Tua 
Maefta  torniato^uai  erano  tutti  di  uelluto  di  caroaggione  ue-^ 
ftiti,con  una  penna  di  tal  coJorecia/cadunà  d’er/ì  nella  barret** 
ta  che  fopra  delia  fronte  trauerfaua,  & al  palagio  Smontata  Tua. 
MaeRa,éc  .a  anello  afcefa^Ila  fantita  del  Papa  bafeiò  i piedi|}  8c 
lcginr>cchia,&dopoilabocca,&fattauoa  l^eue  orationeognè 
uno  a)  Tuo  alloggio  fu  alloggiato. 

La  prima  giornata  dopo  quella, <jual  fu  ai  cinque  del  mefedà 
Ottobre,  la  MaeRa  della  Chriftianisfima  Reina  Madama  Leo- 
nora,nella  citta  di  Marfeia  fece  l*entrara,&  da  tanta  gente com 
pagnata  che  meno  elTerc  in  tutta  la  Pranza  feria  creduto,&  cm» 
iimiie  ordine  le  compagnie  feguianu, era  dinari  da  tutti  una  bel 
lisfima  gente  bene  armata  con  ueftimenti  belli  & di  gran  ualo» 
re,feguita  da  trecento  gentiihuomini,quaide  i primi  erano]aflrai 
meglio  guarniti,con  ottocento  prouati  fanti  che  all'ordinanza 
Lotto  quairo  bellisfime  infegne  andauano,&  dui  cento  Suizzarà 
con  finiile  ordine  ifeguiano,driero  da  quai  il  gran  Maftro  fo- 
pra  nobellisfimocanallofeguiaconuna  compapuia  di  Signori 
Prenci , & nobilisfimi  gcntilhuomini , & prelati  Cardinali,& 
fra  dui  Cardinali  caualcaua  Monfignor  Delfino  della  MaeRa 
del  ChriRianis/jmo  Re  primogenito,  che  era  tutto  ueRitodI 
argento  ricamato  di  perle,  Sclimilmcnte  i Palafrenieri,  & U 
fnula,qua]  fua  iignoria  caualcaua . Dopoi  fopra  dui  gran  mu- 
li d'oro  copertati  erano  dui  paggi  di  fimil  panno  d'oro  ueftiti, 
quai  muli  una  lattica  ricamata  có  nobile lauoro  portauano,  cho 
nel  mezo  da  l'uno  da  l’altro  lato  Rauafi  aperta  ,& di  ma- 

niera chein  quella  uedere  fi  potcua,  nella  qual  con  grand’agio 
la  MaeRa  della  Reina  con  la  maggior  figliuola  del  ChriRianif- 
fimo  Re  & fua  figliaRra  fedeua . Erano  d'argento  amen  due 
ueRiteconunrecamo  diperlc,&digioicd’in^nifopreizo,  & 
per  il  loro  fplendorc  trouarunfi  attea  trauagiiare  ogni  fiumana 
falda , & non  maculata  uiRa , & ancho  i loro  raonilli , & i loro 
concieri  di  teRa,quai  di  ricchisfime  pcrlcflc  gioie  rifplcndcano, 
fica  quella  dricto  un’altra letticafeguiua,nelTa  qual  Rauaficó  la 
minor  figliuola  della  MaeRa  del  Re,  la  donna 4i  Monlignoc 
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Vandomn,tuttc  di  bianco  con  fottilisHmi  recami  guarnite  > poi 
feguiano  donze^leuincicinque  a causilo  ciafcaduna  d’elle  da  un 
gcntiihuomo  a causilo, & da  un  ftafficro  accompagnata , & Co- 
pra di  bianchislimechinccdi  par  fattioni.  Eranodcttc  donzelle 
con  le  loro  chinec,&  con  i loro  ftaf fieri  d’oro  guarnite.  Colo  che . 
lei  che  di  uari  colori  all’ufo  di  Spagna  iiauano  ueftite , 8c  tutte’ 
uinticin  juc  haucano  barrette  di  uelluto  nero  con  bellnfimc  pea 
oe  in  (]ucllc,&  piu  che  neue bianche.  Dopoi  quelle  andauano  fc- 
deci  gran  Madonne  Copra  ubini  morelli  di  uelluto  nero  ueftitey 
alle  quai  quatro  carrette  Ceguiano  tre  coperte  d’argento  ricama 
to,&  da  quatro  bellisfimi  coriìeri  ciaCcaduna  tirata , dt  l’ultima, 
di  tutte  era  di  uelluto  morello  copertata  & di  panno  d’oro  quar 
tata, & da  quatrocento  laliardieri  accompagnata , & tutti  Caioni 
gialli,morelii,&  di  carnagione  ueftia no , Ceguiti  dal  MarcheCe 
di  Lorena  con  mirabilisfima  pompa, con  tal  ordine  nella  citta 
di  MarCcia  tutti  entrati  che  furono, la  Maefiadella  Reiua,&  tufi 
ti  i Principi, & tutti i lignori,&  tutte  legentid’alto  paraggio co 
li  donne  come  huorainii  piedi  della  Camita  del  Papa  ugualmcn 
te  baCciarono,&  tolta  la  bencditionealJe  loro  fianze  già  parate 
Ji  conduflero.Fu  la  Maefta delle  Chrillianislima  Reina  dal  Coi» 
aio  Pontefice  accompagnata  lino  all’uCcio  della  caraera,ouc  di- 
aioraua  Cua  Canrita,Ccmprcp  lamano  liniftra  có  la  Cuadettr* 
tcneixlola,&  accompagnatola  che  l’hcbbc, quella  Se  tutti  quei  di 
Cua  Maefta^a  i loro  alloggi  andarono. 

Efiendo  come  habb/amo  di  Copradetto nella  citta  di  MarCc» 
ia  entrati  il  Pa  pa  & il  Re  5c  la  Reina  di  Pranza , dopoi  a Cccrcto 
parlamento  rifirctti  cuncIuCcro  fra  esli  loro  una  ftrettiCl ima  a£ 
finita,in  matrimonio  legando  una  nipote  del  Papa  la  lignota  Ca 
tarina,&  il  fecondo  genito  del  Re  & co  tanta  contentezza  & del 
l’una  Se  dell’altra  parte  che  in  ciò  accrefccre  non  ui  fi  potea. 

Ritrouandofi  il  fignor  Napolionc  Orfino  detto  l’Alibate  di 
Farfa  nella  citta  di  Marfeia  nel  tempo  chein  quella  ritrouauan 
fi  il  Papa,&  il  ChriftianisfjmoRe,&  Reina  come  di  Copra  hab- 
j.  r * biamo  detto, Cua  fignoria  per  il  mezzo  del  Re  hauendo  ottenuta 
gratin  dal  Papa  di  potere  nella  citta  di  Roma  licuramente  riror 
uare,&  con  Cornino  perdono  del  fomnio  Pontefice, & con  promiC 
fioucdifarlopartecipedelRato,qualfu  dellignor  Gian  Gior- 
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dano  padre  di  fua  iignoriaA  a ciò  U Cardinal  de  Medici  la  pro»^ 

«neflfa  glifcce . Ouel'ua  fjgnoria  partitali  da  Marfcia  nella  citta 
di  Roma  fu  ritornato, nella  qual  alcuni  mefi  con  nierauigbofif- 
fimo  bonore  ui  uiirc,&come  maggior  huomo  di  «quella  citta, tuti 
ci  patritii,&  i plebei  a fua  fignoria  inclinandoli  Joreucriano,  per 
(’opre  fatte  per  quella  ne  tempi  andati.Hora  auenne  che  la  ma- 
tregna  difua  fjgnoria  la  fjgnora  Felice congiunfc per  matrimo- 
nio una  fua  figliuola  & forclla  da  parte  del  padre  del  detto  fig. 
Mapòlinue^ad un  iig^or  Napolitano  y qual  clTcudoandatO alla 
tifta  di  Roma  fu  molto  acearcizaro  & honorato  da  fua  ligno- 
yia,&  clTcudo  il  tempolgiuntodi  mandar  detta  giouane  a mari-? 
lo, fc  milTero  mordine  per  compagnatla  il  fignor  GjiroIamo,& 
l’altro  fuo  fratello  lino  alla  citta  di  Napoli, & il  fignor  Napoho 
ac  ancho  da  uinti  a uinticinque  miglia  da  Roma  lontano , 5c  la 
mattina  lipoataacal  partimcntoillignor  Girolamo  c l’altro  fra 
icllo  & la  forclla  con  il  loro  cognato  tcmporataraentc  li  partito 
Co  dalla  citta  di  Roma,oue  il  lignor  Napolionc  elTcado  leuato  - 
una  pezza  piu  tardi, & la  loto  partita  intcndédoibprad’una  chi 
nea  fu  fua  li?noria  montata , & con  pochi  fcrmtori  ufccndn  di 
Roma  a feguir li  attefe, facendoli  per  un  fuo  melTo  a fapcrc  l’an- 
data fua,quai  come  l’inteforo  feaftcrmaroiK),cirendogia  da  do 
ded  miglia  dalla  citta  di  Roma  alJargati,diccndo  [il  fignor  Gi- 
rolamodi  uolcrJo  andare  ad  incontrare, & dalla  compagnia  par 

titoli  con  trenta  caual.'i  dritto  toruando,&  buona  pezza  haucn 

do  caualcato  da  lungi  feoperfe  il  fratello,  qual  a lui  andaua , & 
aggiun'ati  inlicme  il  fignor  Girolamo,  & 1 fuoi  tralTcro  l’armi 
& addofib  del  lipnor  Napolionc  fc  aucntarono,qu  al  per  clTcr  lo 
pra  d’una  chinca  affai  picciola  & cbfuaataggiofo  di  genti  có  bric 
uedifefa  fu  dal  fratello, & da  i feguaci  di  quello  uccifo,&  tal  fu 
tifine  dclpoucro  Abbatedi  Farfa,&  ciò  fatto  il  lign.  Girolamo 
fpazzò  un  meflo  alla  fua  già  Jafeiar a còpagnia  che  a Ila  iiolta  di 
Napoli  cauaJcafrcro,&  egli  per  un’altra  uia  alla  citta  della  bella 
Partcnopc  auiofTc,&  aggiunfe . Tjjtrri  - 

DcI’anno.M.D.XXXllI.cfrendol’circrcitodcI  J’Imperadtv  drt 
re  de  Turchi  SclimanSoltanfotto  la  cu  llodia  di  Abram  Eaffa  Turco 
a danno  del  Sofi,&  dei  luoghi  fuoicauaicato,&  al  principio  del  ^ del 
mefcd’Agofto.£ircndoiidctcoSofiucirato  d’alcuui  popofidet 


ti  queìda]lebatrettcucrdc,al  contralto  di  lorohauendo  lafda 
to  un  fuo  carnai  fratello  con  trcntjunila  caualli , & fua  fignoria 
con  quarantamila  molto  bene  armati,^  altri  tanti  non  coll  be- 
ne ordinati)&  con  cinquantamila  fcoppcttieri  a cauallo,&  trecc 
to  carta  d’artellariauerfo  di  tal  Turchefeo  eflercico  fuauia- 
to,AbrainBa(Ta  do  intendendo  d’intorno  alla  citta  di  Taurife 
doueallhora con  l’armata  fua  trouaualì,fccc  leuarc  tutto l’ef- 
fercito  qual  era  molto  fparpaglwto  per  la  penuria  de  A^rami,  ap 
predo  di  fc  retirandolo  ,&  d’indi  a due  giornate  lontano  fir- 
mato , a fortificarli  mirabilmente  attefe , il  gran  Turco  afpc» 
tando,qual  frezzofamenteper  unirli  con  elfo  lui  con  un’altroef 
ferciro  caualcaua. 

Nella  Germania^  nella  citta  di  Munficr  leuosfi  de  l’anno. 
' M.D.XXXlil.una fetta diabolicadcHcietici  detti rebattegia 
ti,&  nano  di  giorno  in  giorno  fcmprecrefccdo&j?  la  Fiandra^ 
& p la  01ada,&  p la  Frifia,&  quali  per  rutta  la  Germania,  & di 
yietni  - maniera  ch’è  nó  picciolo  pericolo  no  li  leni  in  qualche  parte  un 
et  )uUa  tumulto, che  p innati  un  fimile  mai  s’habbi  ueduto,&  a tal  ma- 
Germa-  ladetta  fetta  un  fuo  di  Munfter  detto  profeta, tjl  ha  nome  Gsq 
ntéi  det  y 3 jjj  ^ farro, & un’altro  artificc  nomaro  Giouani 

" di  Rarendorf  fono  capi,&  hano  opinione  potendo  di  uoler  ogni 
At  Aa;.-  Principe  della  uita  & de  i loro  fiati  priuare,  dicendo  ef 

fere  quei  rai  diabolici  f pitti  eflfecutori  delia  giuftitia,&  hanofat 
to  per  loro  Re  il  detto  Giouanni  Laidcn  farro  , & tautofio  che 
egli  ad  imperare  ha  cominciato , uuolc  le  cufe  fue  come  i gran 
Principi  uoleno,  facendo  Mcnifcalco,  Canceliieri , Conli?lieri, 
& di  piu  forte  feruitori,  tenendo  caualli  con  fornimenti  a’oro, 
&pretiorcucftimentadibrocato,6caltrecofe  quai  fono  fatte 
de  gli  ornamenti  delle  chiefe,&  quando  detto  Re  caualca  fem*^ 
pre  fra  dui  paggi  rirrouaii,quai  fono  riccamente  uefiiti , & quel 
che  gli  ua  dalla  delira  porta  una  Biblia  nella  mano , & l’altro 
una  fpada  nuda  S<  il  Re  fopra  il  capo  una  triplicata  corona  d’o- 
ro fino,&  tutti  quei  di  Munfter  hàno  cinque  & fcimos;lie,&  fo 
lo  con  una  feimpazzanolin  tanto  che  quella  conofcegrauida,& 
come  grauida  la  fenteno  con  una  delle  altre  fc  impazzano  fino, 
ch’é  grauida, & coli  d’una  in  una  fino  all’ultima  uanocótinuan 
do,&  poi  torna  dalia  prima  fei  lépo  & la  forza  le  io  cóciedeno. 
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anello  tntre  le  donne  per  lafua  legge  fono  a maritarli  sforzate 
come  fono  al  duodecimo  anno  della  fua  età  aggiunte , & <juei 
rcbittezzati  d’alcunofacramcnto  conto  non  rcncno,&  tutte 
]e  chiefe  iMnno  guattando  , dicendo  quelle  edere  mercati  del 
Re  Balaaii. 

Proucditoredell’armata  di  mare  de  Venctiani  cllcndo  un 
Girolamo  della  famigliadeCanali,Canaletto  nomato,  & uolen 
do  q Ilo cini]uegro(Te galee  di  mcrcadatia  accópagnare,ch’all’I 
fola  di  Cadia  andare  uolcano  & una  galea  badarda  có  unGaleo 
ne,3f  una  naue  in  cófcrua  che  in  Cipro  andauano,&  tutte  Vene  ^ 
tiane,f  u in  alto  mare  da  «ma  afpnsfima  fortuna,  & da  un  fubito  d'AleJ- 
riuolgimcntod’acqucafraltate,&dimanierachc  furono  tal  le  joììdrta 
gni  & quinci  & quindi  a fuggire  sforzati,qual  ciò  uedédo  il  pru 
dentjfhmo  Proueditore,&  di  fante  Giouanni  fapcndocflfcrc  il 
porto  adai  buono,  in  quello  con  le  fu  e galee  fottile  afpettando 
la  bonazza  del  uento  fu  retirato,&  il  piorno  d’ogni  Santi  princi 
pio  del  mefedi  Nouembre l’anno. M.D.  XX  XIII.  hauendomef 
ic  le  fue guardie  in  rerra,quai  nell’ultima  bora  del  detto  gior- 
no tredecegran  uele  difcopcrfcrochc  di  lorodauano  granuir 
fta.Erano dette  uclc del  Moro  d’Alcdandriacorfaro  di  mare, 

& molto  d’ingegno  & della  pfona  ualorofo,qual  partitolìdaMo 
don, forte  orzando  alla  uolta  di  Candia  tiraua , & fcopcrtechc 
furono  per  le  dette  guardie  le  trcdeccuelc,dcrono  di  quelle  al 
Proucditorc  Canaletto  fubita  notitia,qual  auifosfi  qlle  uele  ed<? 
rcBarbarodagranCorfarodi  mare,chcad  adaltarlo  andadc, 

& di  ciò  non  fmarrito,a  tutti  i fuoi  fopracomiti  fece  comaiidoj 
chefeguire  lo  douederoin  qualunque  luogo  egli  d’andare  peor 
fade.tenea  detto  Proueditorc  con  e<To  lui  quatordccc  galee  con 
la  fua,quatro  da  quatrogentilhuomini  V^eniriani  patroneggia- 
te,quai  furono  unaGritta,una  Bernardi, unaGiurtiniana,&  una 
• Bemba,l’altre erano  poi  unaZaratina,una  Lefe^nana,uua  Sebé 
zana,una  Chcrfa,uBa  Vciana,&  quatro  Candiottc,&  con  frater 
nal  parole  Jedilfe  , qui  combattere,  & non  fuggire  bifogna  , dj 
noi  una  falda  unione  facendo  di  puotere  non  che  a t roder 
ce  galee  reliftere,  ma  a tredeci  centinaia  fc  le  bifogne  lo  nchi^ 
dclìcro.  £ ciò  detto  fece  per  enfeaduna  delle  fue  galee  per  dar 
di  fe  al  fuo  nemico  doppia  uiifa  un  ferale  alia  poppa , & i’al* 


(roaIIaprorAÌnipiciare,giaandauanoletrecIece  galee  dclMo* 
ro  a piend  ueleuerfo  del  Canaletto  a Aiouo  di  trombe  di  gnaca- 
rcalmodoloro,quandoquellochcri  moucflcro  le fue galee  fe- 
ce ccgno,&  che  ogn’una  al  la  battaglia  ualorofamenre  cntralTc, 
all’hora  con  fuoni,&  rumore  d’artellarie,lacruda&  maritima 
battaglia  hebbc  principio, & di  maniera  che  fuolo  fuoco  p ogni 
lato  fi  ucdea,il  mare  ad  un  nuouo  Mongibello  aslimigliaudn,& 
dalle  palleqiial  dalle  fparateartellaric  fuori  ufciano  fracaflati 
gli  arbori,I’antenne,lc  farte,&  i remi  rimancano, c fuolo  che  cri 
did’Kuomini,efuonidi  trombe,di  tamburi, & di  gnacare,e ru- 
mori d’artellarics’udiano,  l’unagaleaconla  fua  nemica  galea 
. percoteodo,*  pcrcoflechc  furono,gli  archibufi  a diferrare  fe  in 
cominciarono,&  i fuochi  artificioli , le  facttc,  i pali  di  ferro , Se 
grofisfimi  fasfi  come  grandine  fpefla  a ruina  d’huomini  e di  ga- 
lee cadcano, anzi  erano  da  fcrocisfimc  braccia  lanciate,  tato  fu 
riropctodclle  Venetiane  galce,chc  con  i loro  fproni  quella  del 
Morosfianchcggiafclafciarono,&  affai  finirtramcnteconze, tre 
fiate  quella  notteallcntofi  la  battaglia , e tre  fiate  con  maggior 
nalorofjta  di  l’una,&  di  l’altra  parte  rapiccofi,trcméda  cofa  era 
per  la  notte  il  uedere  tanti  fuochi  tante  altre  cofe  noceuole  in 
grandisfimaabondaza  piouercfopragli  huominialla  battaglia 
innanimati,&  piu  trcmciida  l’udirei  lamenti  di  quei  che  nò  mor 
ti^ma  peggio  che  morti  in  poca  uita  erano  ridotti,quai  con  il  io 
ro  fangue  l’acque  abbruttauano,il  capitano  Moro  al  fine  haue- 
re  la  peggiore ucdendofi,ncl  mezo  della  piu  crudel  ciufla  cóbat 
tendo  ^e  al  difpetto  di  tutti  ichrifiiani,quai  a piu  loro  poffa 
l’otfendeano  alla  fua  galea  fa  r uela,bcnche  poco  ciò  gli  ualfe,  p 
chc,chc  un  combattitore  di  quei  chrifiiani  con  una  tromba  di 
fuoco  artcficiofo  tutto  l’artimone  abbrugiando  gli  confumò, 
al  qual  fattoi!  ualorofo  capitano  nonfmarrito,  anzi  con  piu  ani 
mol’abbrugiato  artimone  dalantenna  tolto  cacciò  ne  l’acque, 
& con  un  tcrzaruolo  fenza  alcuno trameggiamentc  di  tempo  fe 
ce  far  ucla,e  con  quella  uerfo  la  terra  fuggendo  ne  tiraua , e ben 
do  fatto  l'aucnia  fel  prudente  Proueditore  Canalettochead 
ad  ogni  luogo  con  l’occhio  fcorrea,di  lui  aueduto  non  s’haueflc 
^alcolfuoarrimonefcgucndolofeccad  un  bombardiero  un 
^Iconccto  nel  timone  della  fugata  galea  ad  dirizzare, & fparato 
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lo  chc  l’hcbbc  poco  mcn  chc’I  mczo  il  portò  nel  aria  ,'Sc  appena 
tal  colpo  fatto  có  gran  celerità  dai  fuo  timoniero, filili  una  bua 
na  alfe  conficata,&  có  quella  la  galea  goucrnado.  Alihora  il  Ca 
naletto  rutta  la  delira  bada  gli  fece  con  una  buona  aiteliaria 
Spazzare,  e dopo  a quella  accoftatoli  tutti  i fuoi  huomini , ouec 
^ psrtc  furono  fopra  della  galea  del  Moro  montati , 9 

tagliàdo  a pezzi  rutti  quei  Turchi  rpinfero  a uiua  forza  d'anni 
giufo  da  alto  al  baffo  l'infedele  Gonfalone,  quello  del  Prouedi* 
torc  inalzado.  Hora  già  il  mare  a cinque  miglia  per  ogni  uerlb 
era  tuttodì  fangue  humano  fatto  rodo, e di  corpi  morti  mifers 
fcpoltura.ll  Bembo  con  la  fua  galea  lottile  cflcndofi  acciuffato 
con  una  baffarda  del  capitan  Moro , de  in  quella  afforza  faltaco 
con  tata  prudenza, c con  tau  ualorohta  adoperorli  tanto  la  bai 
taglia  frequentado  che  di  tal  baftarda  galea  impadronite  fe  ui 
de,i  Tuoi  nemici  con  gra  loro  mortalità  fuperando . Quella  da 
Cherfo  cffendofi  per  forte  abbattuta  có  una  gaL*a  grotta  del  ca 
pitan  Moro, ancho  ch’ella  fot  file  fulfe, con  l’armi  ucdercifece, 
che  meglio  era  la  fua  lottile  che  de  Turchi  la  groffa,  di  quella  a 
lei  nemica  facendo  honoratoacquiffo.  Della  galea  da  Veiapo* 
crei  a grà  fatica  i fuoi  mirabil  fatti  raccontare , qual  quali  fino 
alla  noua  alba  tutta  la  notte  di  ferire  tra  i fuoi  nemici  punto  a 
rcllarefe  uide,il  Griti,il  Bernardo,Sc  il  Giuffinianocó  tutte  l’al 
tregalecdimanicracombattcronojchequellcdcl  capitano  Ma 
ro  mrotio  con  elfo  lui  uinte  e prefe , il  piu  de  i loro  infedeli  huo 
mini  edendo  alla  morte  cacciati,rimanendo  della fanguinoléta 
notturna , Se  maritima  battaglia  le  trcdece  galee iiifedcle , & la 
uittoria  nelle  mani  del  molto  magnifico  Canaletto  conilcapità 
Moro  pregioncro,&  d’otto  ferite  granato. 

Delanno.M.D.XXXllII.delmefedi  Genaro edendo l’Ini* 
pcradorc  de  Turchi  SoIimanSoltan  con  il  fuo  efferato  aggiun-, 

to  doue  Abrain  Bada  era  accampato,^  con  effb  lui  hauecio  me 
nato  huomini  da  guerra  fi  da  cauallo  come  da  piedi  al  nume-  ^ 
ro  di  quatroccnto  mila,quai  della  Grecia, della  MatoIia,di  Capa 
docia,dcl  Afiria,del  Egitto,dcll’A  rmenia,  Se  d’altre  fuc  prouin» 
eie  hauea  tratti, & fentendo  che  le  genti  del  S06  erano  di  trecca 
tornila  huomini  da  guerra  ingrodatc,tracaualiaria,&  genti  da  . 

piedi  da  duicento  carri  falcati  alla  loro  ufanza,&  audio  haucua 
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piu  IuopW  occupati  co  non  picciole  ftragc  de  Turchi , con  tanto 
impeto  allhora  entrò  fra  le  Pcrlianc  géti,  chc^uei  sUrratwdo 
d’opni  luogo  per  esfi  acquiftati  a gra  furore  i fpinie.  i cio  no 
contento  con  gran  coraggio  a fcguirli  fe  dif^fe,  & d una  par- 
te del  regno  d^Perfia  fcguendoli,&  cacciadoli  ottenne  la  l^no-  , 
xia.EcdoueAlnain  Baffahauca  lungamente  tenuta  in  attedio 
Tauris  nobile , & antiqua  citta  Metropolitana  nel  regno  di  Per- 
fia, nella  quale  gran  parte  del  f cforo  del  Sofi  er  aui  polto , Se  fu 
grandaxa  a quella  aggiunta,per  non  eflcrc  tal 

munita  a fe  la  fece  fuggetta,  & non  fenza  grand  utile  di  tu 

ta  la  fua Turchefea  gcnterTal  noua  per  il  Sofi,& 
tani  intcfa,&  conofeendo  tutte  le  cofe  loro  con 
dopalfareA  del  fine  affai  piu  dubit5do,pur  no  effcndo  ditrop 
pa  lunga  lontani, con  fottilisfjmaartcd’inganiiarci  loro  ui  o- 
riofj  nemici  s’ingegnarono . Come  fi  fa  i luoghi , & pacli  del- 
la Pcrfia  in  molte  parte  fono  ftcrili,&  ignudide  ^ni  biella  «atu 
ra,&  da  gràdiffimi  monti  diuifi , & chiufi,  per  il  che  csb  boha- 
ni  dimoltrandofi  all’hauiKadual  noua,&  timidi,  & pauroli  pm 
di  quel ch’erano,aichicaftello  nò  di  poca  auttor.ta,doue  ino 
Ci  morni  al  contratto  de  Turchi  fieramente  ^ 

con  gran  danno  uefrati,una  notte  alla  fprouitta  lafciandolo  con 

tnoireloro&  tende,&bagaglie  alla  fuga  dimottrosli  eff«  tum 

dati,&  cio  il  gran  Turco  odendo , & per  uerislima  noua  hauen- 
dola, tutto  rallegrato  a fcpuire  tal  uittoria  fenza 
•io  fu  deliberato , non  òttantc  che  a pieno  dato  nonna  gli  futtc 
Sci  luoghi  tterili,&  alpettri,&del|d.fficile  cami^  co  .Ubano 
paef«,alla  qual  cofa  fatto  piu  animofo , & piu  auido  di  ucdt 
nemici  fuoi  in  mina, la  citta  di  Taurifea  forti 

re  repétinaméteattcfe,nclla  quale  ponendo  1 uo  , 

n»nilioni>fueartdlarK,Iefucratr«tecodotKCon 

pelle  del  ferraglio  di  Coftatinopoli,&  i fuoi  caualli  a nMi» 

la  maggior  partedelle  bagaglie,ogn.  cofa  iii  ' 

fdàdodeduiBeifcbeidn..«>deUaGreaa,& -altiodella 

Iia,cioè  figooti  dei  fignoti  di  quei  luogW^mbe  ptoture 
fa  Abrain,có  duodeci  di  loto 

pagnatida  uintimila  cauallifotto  Pubbidiezadel  Ba{f_ 
wf&trcfniUGi^aaricIctti  della  guardia  d^eflo  gra Turco 


Poi  con  tutto  li  rcfto  del  cflcrcito  fuo,&  alcuni  pezzi  d»arreIJa- 
na  piti  agili  pafso  il  gra  fiume  Eufrate , da  tre  bande  quei  quai  ' 

fugg.anofcroptepalpeftre,«tfteriMmoanuo()fe»be-d(/ne 

qualira  p la  fanKA  per  l’Kcesfma  freddura  di'eflifrouaroi» 
HI  quei  luoghi, elTendo  del  mele  di  Gcnaro  di  poco  ufeito , «t  in 
q^^lo  di  Febraro  entratiA  p molti  altri  defagi,con  molti  àualli 
A altri  animali  co  «li  loro  ciwdotli  patirono  affai,  ouefinalmé 
tc  hauedo  1 Sofiam  trouaci,quai  fopra  d’uua  montagna  hauea- 
no  pfo  a toameto,&  fatto  tetta  ad  un  luogo  detti  Rimach. 
iJ.ll  che  1 Turchi  ancho  in  tal  luogo  furonosfotaati  di  affirmar 
«i,aoe  1 antiguardia  loro,che  p neceslita,  & dalla  fame  cacciati 

ri^tog'uàpmrhrc™^^^^^^^ 

Tauris  fino  dou’erano  ferono  fpianareA  di  maniera  che  le  loro 
ucttoaglie  cflTcrc  offefe  non  poteano, portandole  da  detta  citta 
& d’altre  terre  arconuicinc  al  capo  con  affai  meno  difcommo^ 
do  del  (Polito.  GJi  Perfiani  hauendo  il  fatto  fno  difecno  in  col- 
oio  p alcune  uie  dfferte,&  a i Turchi  incognite  paffafono,haué 
do  l’oftacuJoA  gra  contratto  al  detto  luogo  Rimach  iafeiato. 
2a  atta  di  Tauris confeffaqta  mila  huommi  nella  meza  notte  af 
fa  arono,  nella  yia  c hauaido  con  una  gran  parte  del  popob  in 
telligenza  afforza d armi  la prcfero,&i sbigottiti Turchich’mi 
trouarono  tutti  con  il  taglioA  punti  delT’armi  furono  morti. 

Gli  Hcr  hani  con  gran  loro  contentezza  guadagnando  tutto’lt» 

{ ro  del  gran  Turco , qualm  tal  luogo  era  ripofto.  Hora  effeo 
do  quella  noua  a i dm  efferati  aggiunta  che  a Rimach  fe  troua 
rono,  quei  che  fino  a quel  punto  erano  ttat i oppresb,  gli  oppref- 
fon  e^ndofi  per  fc  ttesfi  m rotta  mcsii  iìcramente^cacciaro’ 


r"  qua  affogati,  6 

M I Perfi  fenza  altro  intertenimcnto  furono  nuJrti , & alcun 

J^P"fonadelgranTurcoinquel  temporkrc 
uandonperfua  buona  forte  dal  antiguardia,q2al  era  fottoRi. 
^chtrcgiornate  lontano, congrancopia  de  fuoi  Baffa,&  quj 
£ tutti  1 GiamzMri  A Mattafrachi  ,&  Spacolani,quai  fono  ia- 

tdhuomim  chclocortiggiano,quadocaui^aAc^  tutto’lrc 


di 


HIS  l UK.II; 

fto  della  cafa  fua^on  i quai  palTando (oprai  ponti  fatti  alle£a- 
mare  per  il  Bcrglerbci  del  Bada  Micalugli  capitano , quale  una 
groriiata  due  funie  continuamente  trafeorre  da  quindecimila  ca 
ualJi  accompagnato  per  far  ponti  fopra  le  fiumare  a bifogna  del 

§rà  Turco, & da  quello  efTcndoli  la  loro  pcsiima  noua  fcopcrta 
irperatamente,&  furiofamentecanalcàdo  faluo  li  condulfe  £« 
naimente  nelle  Tue  confine, ancho  che  quei  chVrano  nella  codaz 
za  tettarono  tutti, ouer  la  maggior  parteA  morte,^  prcfi,&  co- 
iihebbeper  allhora  fìnela  uittoria  dePerliani  controiJgran 
Turco.  Il  numero  delle  gcnti,clie  macarono  deU’elTercito  del 
graTurco furono  caualii  trentamila,^  huomini a piedi  dicceoc 
co  mila, camelli,  & altre  bagaglie  uintiquatro  mila^  caualii  da 
rifpetto  del  T ureo  menati  a mano  cento,e  cinquata,con  ricchif 
fiiriiguarnimenti,arteliarictra  gro(Te,&  minute  ottara,gb  huo* 
mini  da  conto,che  rimafero  in  tal  rotta,&  nella  citta  di  Tauria 
morti  furono  CalTar  BalTa  l’uno  de  i quatto  del  configlio  fecre- 
to.Il  Berglerbei  della  Grecia.ll  Berglerbei della  Natolia.il Ber 
del*  Mifcriiii,aoé  del  Egitto.  Achinai  Zolchi  Batta  l’uno 

T«rco  dei  quatto  tefaurieri  maggiori,Nifangbei  Batta  ciccllier  dei 
Cr  altri  C3ianizzarj,Seuan  Batta  foprattatc  a camelli,  Yopgi  Batta  fopra 
huomi-  ttateall’arteliaria,Sanzachi,cioecapitanitrecento,&  Gianizza* 
m da  co  ti  tremila.  Poi  quei  quai  rimafero  pregioni  furono  il  BafTa  di 
to  itela  Cefare.  Il  Battad’Adana,il  BalTa  della  Bottina,  Sanzachi  uinti 
Verfta.  otto,damigellebellisrimedel  Ter  raglio  del  [grà  Turco  quaràta, 
paggi  ricchittimamente  uettiti  uinti.  Et  quei  che  morti  reftaro 
no  del  ettercito  del  Sofi  pattarono  uinticinquemila , cioè  all’ia« 
trare  nella  atta  di  Tauris  quado  la  prefero  quindecimila,&  pia 
altri  luoghi  diecimila,  che  fanno  la  fomma  predetta  de  uinti» 
cinquemila. 

. Fracefeo  Sforza  Duca  di  Milano  ettendo  per  matrimonio  in 
J’Ju*  congiunto  con  la  Cefarca  maetta,&  con  il  Re  di  {Dalia, 

hauendo  per  legitima  conforte  prefa  la  fignora  Chritterna  delia 
maetta  del  detto  Re,&  d’una  forella  di  Cefare  figliuola.  Dopo  i 
Milano  "'ohi  & honori,quai  fatti  furono, fi  nel  pattar  fua  figlio* 

‘ ria  per  la  Borgogna, come  per  la  Sauoia,quato  nella  città  di  ^No 
uara,6c  quella  di  Vegeuene  nel  fine  del  mcfed’Aprile  dell’anno. 
M.D«X  X X1111.&  aggiunta  che  £i  ad  un  luogo  Cufago  chiama 
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tonila  citta  di  Milano  non  piu  che  fei  miglia  dircofto(luogo  del‘> 
oonre  Masfìmiliano  Scampa)tanto  ameno  per  Je  uarie  forti  de 
fruttiferi  arbori, (ìori^onti,riuo]i,&  bofchetti  decjuai  tantuco- 
piofo  trouaf], filato  la  beila  Ifola  di  Pafo  fe  dipinge, & tui  Tua  fi- 
gnoria  fmontata  al  palagio  del  predetto  conte  fe  aloggiò,qual  in 
guifa  tale  adagiato  ritrouauafi  quanto  al  ricoglieredi  tantali' 
gnora  debitamente  adagiare  li  douea,&  io  queU’hora  che'l  chia 
ro  giorno  alla  tenebrofa  notte  pef  dar  luogo  fe  apparecchia,  dal 
callellodi  Milano  un  tanto  ribombo  d'arrellariaySc  unfubitolx 
peggi^  di  foco  ufei  fuori,<Sc  un’afcendere  di  fumo  al  ciclo  fe  ui 
de,clie  alla  citta  di  Dite  in  ciò  il  detto  caftcllo  allhorafe  hau- 
rebbe  potuto  agguagliare.  Hora  nel  ameno  luogo  di  Cufago  li> 
ao  a i tre  del  mele  di  Maggio  la  nouella  Ducheda  a piacer  uidi 
■tnorò,neI  qual  giorno  d’indi  leuata,&  alla  citta  di  Milano  auia* 
cali  fopra  d’una  lettica  di  uelluto  nero  copertata , Se  con  la  Tua 
gouernatrice,&  da  piu  damigclleall’ufo  di  Fiandra  uelf ite,  & 
da  Monfjgnordi  Prata  della  Cefarea  maefta  cancellleto,&  d’al 
tri  fuoigcntiPhuorainifeguita,&alNiora  terza  decima  ad  ima 
porca  trionfale  aggiunta  poco  nanti  i ripari  polla  di  porta  Tki> 
ziefe  a nome  della  magnifica  communita  di  Milano , ouecome 
capo  di  tal  trionfo  controre  fece  di  fua  fignoria  Giouan  Paulo 
Sforza , ueftito  di  brocato  d’oro  tutto  ricamato,fopra  d’un  bel- 
liò’limo,  & fuperbo  cauallo  del  medelimo  brocato  copcrto,ui  era 
no  con  fua  figuoria  il  fignor  Buofio,&  il  conte  Alefifandro  Sfor- 
za accompgnati  da  piu  conti , marohcli , & gentil’huomini,tuc 
fi,&  ben  montati , & ben  ueftiti  qual  di  uelluto  * &qual  di  bro 
caco  , & d’argento , & d’oro  con  piu  forte  di  recami  fecondo 
il  loro  uolefegli  apportaua , Se  fattoli  la  debita  riucrenza  dalla 
detta  trionfai  porta  fino  al  tempio  de  frati  Timocifti  di  fanto 
£uftorgiointitulato,accompagnorono  fua  fignoria.Et  iui  quella 
della  lettica  fmontata  con  il  detto  moofignor  di  Prata  nel  mc- 
jK>  del  padre  priore  del  detto  conuento , & d’un  altro  reuerendo 
padre,ando(Teoe  all’altare  maggiore  del  tépo  apprefib  del  quale 
da  detti  fracierali  un  oratorio  parato  per  fua  fignoria , &fatca 
J’oratione  co  fomma  diuotiooe,&  figooril  ueouua,ch’altra  mag 
giore  elTerc  non  potea,da  un’altra  porta  del  tépio  per  il  chiotto 
nella  boliùfixna.ilalna  per  i’anunirabil  ornato  9 a fua  eccel- 
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lenza  deputata  nel  mona  Aero  andulTens  a prendere  ripofo. 

11  popolo  Milanefeallhora  sforzandoli  di  apertamente  dimo 
firare  quanto  folTe  il  fuo  fuifeerato  amore  con  Tua  fedel  feruitu 
uerfo  del  Prence  loro,ferono  molte  & diuerfe  porte  £abricarc>o 
uogliamo  archi  trionfali  dire, con  l'armi  del  AugufioCefare,  3c 
dei  loro  dui  principi,&  della  loro  communita  di  Milano  in  di- 
uerfe  foggie  con  molti  & carmi  iatinifa  dimoftraiione  della  lo- 
ro immenfa  contentezza.Nella  uia  doue  la  nouella  loro  DucheC 
fa  da  palTare  hauca  al  tempio  maggiore  andandn,&  d'indi  al  est 
ftcllojfei  archi  trionfili  furono  di  legnami  compoftì  con  tela  fo 
pra  dipinta, & gli  altri  di  hedera  adornati, con  mirabilisfimo  ma 
gifterofatti.il  primo  ftauali  nel  mezo della  ftrada  pco  nauti  a 
i/ipari  di  porta  Ticinefe  nella  facciata  da  macftrcuol  mani  di- 
pinte,li  uodeano  la  pace  eterna  có  l’oliuo  in  mano,la  felicita  col 
caduceo  &facellaacccfa,Ia  fecondità  con  un  ramo  tuttodì  di- 
uerfj  frutti  carco,la  publica  letitia  con  alcune  corone  di  fiori  tef 
fute,&  d i fopra  a i piedi  della  Imperiale  Aquila  erano  fimile  pa- 
role fcritte.Vuoaduentu  pax  Italia;  conhrmatur,quies  funda 
tur  perpetua  Mediolan.ob  Icritiam  pubi.  port.  Die.  Chrifteme 
Dac.D.&.D.NS.  llfecondo  trionfai  arco  poco  nanti  ai  ponte 
leuatoreftauali della  già  dettaTidncfe  porta,aftrane  &nuo- 
ue  foggie  di  groppi,  & di  fiori  dipinto,nelì'altra  parte  nerfo  i ri- 
pari leggeuali. 

Ingredere  o faeIix,popuIi  ncc  defpicc  honorer. 

Lxta  tuo  aduentu  regna  beatatene. 

Gaudeat  infoelix  nunc  tandem  redito  foelix. 

Connubii  poftquam  foedera  firma  uidet. 
Fran.Secun.Chrifterna  Oac*&*D.D.N.N.aI  rouerfode  i fopra 
detti  carmi  córimileiittcrefcritco.Connubiumfaelix  faufta  fic 
prole  Secundum  Fraac.Secun.&^Chrifterna.D.D.N.N.foelicitas 
pofteritas.il  terzo  arco  entro  della  citta  era  apprefib  della  detta 
porta  fabricato, nella  facciata  del  quale  alla  diritta  mano  ftaua 
fi  un  Mercurio  affentato  col  caduceo , & alla  finiftra  la  Ninfa 
fua  compagna  fopra  d’un  tondo  afteutata  con  l’archetto  in  ma* 
oo,&  la  lira  & alcuni  libri  muficali  a piediA  fotto  Teofane  fi^ 
mil  carmi  ui  ftauano.  ■ 

Laurigeros  moki  bello moroore  triumphos. 


D E L G V A Z Z O.  ijg 

lEc  prò  (coirà  pace  rriumphus  erit. 

Cxfaris  auducntu  prxfcntia  beila  recedunt. 

ErChrifti  adueutu  bella  futura  lilent. 

Dall’altra  parte  a dirimpetto  del  corfo  era  fcritto^rraac»!  I • Se 
Chri  erne  Dac.  D ucibus.  B B O- D .N  «M-faeliciinmis  focietas. 

ue^igalium  dediti!  quartoarco  trionfale  era  alla  porta  del  té" 
pio  maggiore, nell’altro  lato  di  quella  eraui  l’Aquila  Imperiale 
con  l’armi  de  i nouelli  rpoli,&  della  communita  di  Milano,con  i 
quatro tempi dipinti.La  primaueraconfiori.Lcfiate  confpiche< 
L’autunno  con  grappi  d’uua,&  L’inuernofra  cento  pelle  auoltoy 
& fopra  un  groppolento  legno  appoggiato, & una  donna,  qual  il 
Romano  Tépio  di  Giano  ferraua,la  perpetua  fecurita  fopra  una 
grolTa  colonna  firmata, due  femine  in  concordia  con  dui  fanciul 
Il  a piedi, quai  i j bafeiauano  per  il  perpetuo  gaudio , & nell’altro 
in  carattare gro(Te  eraui  fcritto.Pacem  Carfar  anuriculua  relin* 
quic , tu  uirgo  exoptati»'fima  foelicùfjmo  aduentu cófirmas  uir 
gini5  templum  g^udens  ingredere  omnipotenti  none,ut  puJchrt 
proli5  pateiis  perpetua  meìciav.  Il  quinto  arco  trionfale  era  nel- 
la (bada  de  gli  aurifici  pofio,Sc  alto,  & ben  formato , nel  quale 
u’era  dipintola  pronuba  Giunone, & Himineocon  lefacelleac- 
cefe.  Se  nella  fommita  della  facciata  fcrìtto  fi  uedea.  FranciSe^ 
cundo Sforza  Diui  Luduuici  filio.Diui  Fran.nepos.  Diui  Philip 
pi.pronepos.Diui  Galearii  abnep.&  Duci  Chrifter.  Dacie  Regi- 
na ex  Cxfarisfororis  filiar.  D.D.N'N.  fan£fif.Uluftr.  Serenilf. 
obfaelicùrjma5nupciasprolem,falutem,quietem  optat  Populo 
Mediol.Aegrisargcnti  auri:  Flandi  Fabr.uiam  nuptiis  tiumpha- 
lem  ftrauerunt,porris  inftruxerunt,ornarunt.&  dal  detto  arco 
una  tauoletta  pendea^  nella  qual  eraui  dui  uerfi  tal  quai  que- 
lli fono. 

Hitnen  adeft,nmnemqne  bonum  cum  nomine  Caaào» 

Connubiumhoc,prolespaxquequiefque  manet. 

Dall’altra  parte  a dirimpettodel  cordufoera  di  ritratto  l’altif- 
fimo,nel  cui  grembo  il  fuo  diletto  Giouanni  dormendo^  il  capo 
pofaua.  Poi  iifefto  arco  trionfalede gli  armatoli  alla  Madon- 
na della  Pefeina  era  pofto,aella  facciata  del  quale  fc^a  due  co- 
lonne erano  l’armi  de  dui  cauallieri , Se  dall’altro  una  tauoletta 
feodea/)ucfcrittotr<Mtauafj^lttflitia&paxofculat9c  funt.  ap> 
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prcfifo  del  monte  della  pietà  eraui  ima  porta  d^hedera  'fabricata 
ne  lo  Iato  della  (juaic  a dirimpetto  della  pifeina  ftaualj  fcritto. 
Aue  inuiftiAni  Fran-n.fic  Crirterna  Duces  optatislìmi  urbe  hac 
& pietatis  mótem  cum  clara  fobolediu,  & foucte . Et  uerfo  di 
fan  Naziaropetrafanta,  al  rouerfo  delle  dette  parole  erano  fimi 
Ica(jueftenotate.Vrbsucftra  elt&diui  genitori nutu.  Mons 
jnetatis  credus  fit,  3c  pax  ueftra,utri»juc  femper  auxiliatrix:no 
bisque&  proli  imraenfa  pietas  & gloria.ad  un’altra  porta  o ucr 
arco' triomphalc  d’hedera  appreflb  a fanNazzaro  pietrafanta 
pollo  m un  brkruc  pendente  ui  era  fcritto  • Quiete  nunc  tandé 
patria:  confultum . In  un’altra  porta  pur  d’hedera  fabricata  ,p 
ucr  coperta, che  nella  ftrada  del  Maino  era  fondata, ftauafiferit 
to.  Chrillus orbi, Grill. urbi noftraj  pacem  rclliruit . Et  in 
ultimo  alla  porta  della  piaccia  del  callcJlo  un’altra  ui  era  c5  una 
tauolctta  nel  mezo  pcndentctjual  in  fc  limile  parole  tcnca.Pop. 
Mcdiolancnlis  fupcrioribus  bcllis  tcritusitandem  aliijuaudo  oh 
tuum  focliccm  Chrillcrnam  aduentum  dcpulfa  triltitia  totus 
in  laitiriam  djfiunditur.|Cofi  llauano  le  p me  narrate  porte  feu 
ta  Icmoltcaltrcchc  per  ogni  canto  della  terra  fabricatefe  uc- 
deano,& d’hedera  copertatc  eoo  nuoue&  mirabile  inucntioni> 
& gli  artcficiofi  fonti  che  acijuc  odorifere  di  fc  fuori  fpruzzaua 
noA  i t^nti  prefumi  per  l’aria  fparfi , & tutto  fu  per  il  popol  di 
Milano  fatta 

Non  meno  Francefeo  Sforza  pucadi  Milano  l’amore  qual 
ad  una  tanta  gran  (ignora  por  tana  uolle  dimollrarc , in  parte  il 
debito  diTua  iignoria  pagando , tutto  il  callello  di  Milano  a ua 
ri  modi  & riccamente hauca  fatto  adobare,  fra  quai  luoghi  una. 
fala  & tre  camere  furono  con  paramenti  di  uclluto  & di  brocato 
d’oro  di  diucrli  colori  ornata  A piu  uncamarino  doucla  Du- 
cheflfa  posò  la  notte, ch’era  tutto  di  damafeo  azurro  con  prctio- 
fisfimi  recami d’oro,adagiato,fcnza  le  tante  armi  di  Daria,  con 
le  sforzefehe  riftrettc  per  tutte  le  citta,&callella,  & borghi  del 
ilatofuodipintc,&  fopra  una  porta  del  callello  eraui  una  arma 
nel  uiuo  marmo  (colpita  con  [la  quadrata  porta  trionfale  nella 
piaccia  di  detto  callello  polla . Prima  ch’ai  palagio  fc  aggiun- 
gclTca  dirimpetto  della  feconda  porta dd  medefimo callello 
qual  era  d’hedera  ornata  con  tela  azurra  tutta  (Iellata,  fopra 


defla  ^ual  ftauafi  dui  nudi  fanciulli  col  martial  ftopiao  nelle  Io 
ro  manijCon  tanta  mirabile  arce  fabricati,che  a corpi  uiu  i fenza 
manco  asGmigliauano,  fra  ouai  di  Celare  l’arma  pofaua^  dal- 
la parte  giu  baflfa  craiìo  dui  nuomini  fcluaggi  di  gipancea  ftatu 
ifa,&  di  hedera  falciati  con  i martial  ftopini  nelle  loro  mani , & 
nellamedicta  del  arco  pcndeua  una  tauolctta  con  limi!  parole 
fcritta;Foelix  ùirgo  fapicntisi  imi  Principis  connubio  foeliciof  fai 
ne,&  nos  perpetua  pace  ueftra  fobole^foclicislimos  redde.  Hór 
per  non  ufarc  la  proli (ita,qual  fpcflbfuclej  lettori  affaftidire,' 
taccierò  gli  ornamenti  d’Hcdera&  di  cela  azurra  d’oro  ftelhi- 
fa,  & Pinfegne  delle  guai  tutte  le  porte  erano  fofeiate , &ct»fi  « 
pontijSc  catene  di  detto  cailello^ói  ftendardi,di  cédado&  mai 
fello  & nero  compofti,ne  <juai  l’armidc  gliambi  ecCelientisfitni 
principi  u’erano  introme{rc,&  fopra  de  gli  alrùfimi  torroni  po- 
fti,narrado  di  Fabrifio  Colla, Baldafar  Brazzo,  Hcrculc  Pufter 
la  fargenti  maggiori  quai  corfeggiando  d’ogn’intorno  fc a£lati- 
cauano  a l’ordine  quel  fuperbislimo  trionfo  porre. 

Come  gli  armaroli  della  citta  di  Milano  debofi  di  far  conur 
feer  quanto  haueanoa  pettol'honorarc'illoropr.ncipi  narrarcr 
mo  Nclla  prima  albaritrouaronli  tutti  armnti,&  parte  con  ar- 
thibufi, parte  con  partcfanoni,&  parte  con  picche, & tutti  co  cor 
faletti  & cclade di  péne  uerde  impennacchiate,  & di  cendado  de 
l’iftcflo  colore bandatijdequaieraui  capo  AlcCfandro  Mcfaglia 
qual  quel  giorno  haucua  unogiupponedi  rafoazurrn,&  i calzo- 
ni di  uelluto  'pur  aziirro , di  tocca  d’oro  foderati , & difopra  di 
Ixllirrimi  recamirecamati , con  una  baretta  di  uelluto  azur- 
ro , & di  penne,  uerde  impennacchiata , & di  cendado  uerde 
bandara , con  leinregne  uerde  nelle  quai  craui  dipinto  un’huo- 
• moarmatocon alcune Ziffarcd’intoraomdTcad  oro  , & coli 
tutti  in  ordenanza  nel  tempio  delia  Rofa  andarotx) , Se  con 
tanta  macftria  , & Icggiadrezza  , chei  uctcrani  Cefarci  ha- 
ùerebbero  hauuto  inuidia , & iui  ftatoui  per  una  buona  pezza, 
d’indi  fe  partirono  • Il  dopodirnareelTendolì  iabelia  ordinan- 
za rimesfi  fino  a fanto  Euftorgio  andarono,  oueinccrco  alle 
mura  del  conuento,  per  parole  dei  fargenti  maggiori  furono 
firmati  ,&  iui  puarinon  ftetfcroche  ui  ciunfcBaidafar  Pufter 
la  di  feta  azurra  ueftito,  & capod’unabeliisljina , &nobilban« 
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da  che  di  trecento  huomini  poco  caiaua  j^uai  huoniiai  etano  tuC . 
ti  di  Tplendidi  corraletti  armati , parte  con  archibufi , parte  eoa 
picche,&  alquanti  con  partefanoni  co  le  barettc  di  ueliuttu  azur 
ro,di  penne  del  iftclTo  colore  armate, & tutti  bandati  di  ccnda* 
do  azurro,nel  mezzo  dequai  eraut  con  l’infcgna  Franco  da  Sala 
alla  Fuizzera  adobato  di  rafo  azurro  di  tocca  d’oro  £oderato,có 
i calzoni  di  brocato  d’oro  con  l’inTegna  azurra  tutta  a *zi0arc 
d’oro  carca,&  aggiunta  che  ui  fu  detta  compagnia, dinanti  dalla 
banda  uerde  quella  per  i fargenti  maggiori  fu  mefla  piu  dapref-. 
foalla  porta  Ticinefe,&  non  molto  dopo!  apparucro  il  Conte  Pie 
tro  V efeonte  Bonromeo,d(  il  cote  V italiano  Bonromeo  a i quai 
icguiano  cento  & uinticinque Conti , fjgnori , & gencilhuoniini 
ATilanefidi  lucide  armi  armati,&  di  honorate  picche  ai  mezo  di 
uelluto  bianche  ornatc&  inargcntate,tutti  a bianco  ueifiti  par- 
te di  tela  d’arpcnto,parcc  di  ucJlutu,&  parte  di  rafo,tutti  di  toc 
ca  d’argento  ^xlrat],conrcarpe,fodri, de  barettc  di  uelluto  biaa 
co,dcdipcnuebianchcimpennacchiati,con  bellislime  medaglie 
delle  quai  afifai  ui  furono  di  ualuta  di  ceto  de  piu  feudi  d’oro  i’u 
na,cona£fai  punted’oro  haueano  le  barettc attorniate,era  con- 
dotta tal  beliisfima  compagnia  da  i fuoi  fargciui , quai  furono 
Silueftro  da  Cremona , & f rancefeo  Pagano  datoli  [per  il  conte 
Masfimiliano  Stampa,dt  con  mirabilislimaordinanza  di  parola 
de  i fargenti  maggiori  nella  piaccia  del  detto  fanto  £u0orgio 
fc  fermarono. 

La  DuchdTa  Criftema  nd  detto  conuento  d’intorno  a qua- 
tto horeu’hcbbc  dimorato/)ucfra  tanto  ui  giunfe  Giouan  Pao- 
lo Sforza  capo  & guida  del  detto  trionfo  come  per  innanti  hab- 
biamodctto,5rconcflroÌuiilSign.Buo/jo,&  il  conte  Aled*andro 
Stampa  con  affai  f)gnori,Marchcfi  Se  gétilhuomioi  che  tu  tti  nel 
la  detta  piacaa  fe  Armarono.  Dopoi  ui  giunfe  Antonio  Leua,  de 
il  Senato,dc  magiftrati  di  Milano, quai  nella  camera  della  ligno- 
ta Crifterna  aflar  le  loro  debite  nucrenze  andarono , alla  qual 
Io  Prcccdcnte,óc  il  granCanceliicro  reuerentcmcutegli  parlato 
no.  Et  roentrequelJa  per  ùfeir  del  monafterio  fe  parccchiauai 
farpcatimaggiorid’intornolemuradi^.Euftorgio  fcrono  uol 
eeggiare  le  due  fopradette  compaguic , l’azurra  de  la  uerde,  de  a 
tempo  che  quando  la  D ucheffa  di  brocato  d’oro  riccio  uefiita 


al  modo  di  Fiandra  (òpra  d’^na  chinca  liarda  di  drapo  d*òro  fì 
no  alla  terra  copertata  apparfe  dalia  porta  del  conuento,  nella 
piaccia  Baldafar  Puftcrla  alla  prefenza  di  ijucJla  fece  Pentrara 
dall^ina  porta  della  detta  piaccia  con  i Tuoi  compagni  auiandoii 
«erfo  la  porta  T icinefe  eoa  maeftrcuol  ordinanza,  nel  mezo  del 
la  ^uale  uedeuafi  Franco  da  Saia  con  tanta  leggiadria  fuentila- 
rePinfegnacomerenclineftierodcParnii  futìfe  ftato  tutto  il 
tempo  di  luauitanudrito,&  alla  detta  banda  azurra  Teguiua 
Aiedandro  Medaglia  huomo  di  beiiisfima  apparenza , con  una 
atfai  fantailica  ceiada  & di  tanto  prcgiochc  fodì  altra  fimile  a 
tempi  noftri  fu  da  occhio  humano  non  mai  ueduta,ia  uerdecó- 
pagnia  conduceiido  nel  già  detto  ordinenel  quale  al  mezo  il  ro- 
bu  Ilo  Girolamo  Negmolo  andaua  al  uento  molto  raaeftreuoI> 
mente  la  fpiegata  infogna  maneggiando, drieto  da  quella  banda 
poi  feguiano  i iìgnori,  conti , & geotiihuomini  a cauallo  per  noi 
fopranomati  con  molti  trombetti  innanti  quai  di  padb  in  paflb 
con  merauigliofa  concordanza  fonauano,drjcto  da  quei  nel  Aio 
ordine  andauano  il  conte  V ofcontc Bonromeo,il conte  V italia« 
no  Bonromeo,3c  i conti,lignori,&  gcntilhuomini  a bianco  ueftitl 
con  fue  picchc,&  corfalctti  tanto  Inminoli  che  dal  fplendor  loro 
il  Sole  abbargagliato  nmafc,qual  non  potendo  tal  fplendorc  co 
portare  per  quel  giorno  di  alcune  nube  lì  fu  tutto  copertalo. 

Dopoi  la  tanta  bella,ricca,&  nobil  compagnia,mo(relì  la  Da 
chefla  con  il  Cardinale  di  Maatua,quai  mentre  che  le  dette  ban 
de  pa  dauano  aggiunfe  da  Aia  fignoria.  Erano  naoti  di  Aie  Agno 
ricAntonioLeua,flf  Monlig.di  Prata,&  drieto  una  figliuola  che 
fu  dclPlmperatore  Maslimigiiano  Madamma  di  Soaterra,&  Pai 
tre  Damigelle  ricchiflì manicate  ueftitc , & alla  coda  della  ban- 
da bianca  feguiano  li  Legato  del  Papa,il  Senato  Milanerc,^  otto 
V efeoui  con  gli  Oratori  dcll’l mpcratorc, Carlo  quinto,&  quei  de 
V.  V enetiani,&  de  gli  Duci  di  Fcrrara,&  di  Mantua,de  Geaocfi,& 
altri  Prcncipiltalianijtuttifccondoillorogrado  fignorilmcntc 
licftitijcon  affai  Protonotari  Pripofiti  Arcipreti  ,&  Dottori  per 
la  uia  uerfo  il  Tempio  maggiore  feguian,qual  Arada  Ano  al  ca- 
ftelJo  tutta  de  panni  era  copertala , ne  ui  cracafa  nebotoga  dal 
conuento  di  fante  Euftorgio  lino  al  caAcJlochedi  ricche  & di 
nane  forti  di  tapezzarie  non  fuffe  adobbata^e  tante  gran  M9 


donoe  ui  fc  trottarono  con  nobilisfimc  gionani , che  per  la  loro 
beltà  millijnouc  Diane, & mille noue  V enercucderc  li  ui potea,- 
ui  erano  ancho  molti  bei  giouani  & huomini  uirili,  & nccchi , lì 
fora theri (guanto  milaneij,in  molti  luoghi  di  tal  llrada  adunaci 
par  ucdere&  per  far  riucreiiza  alla  Duchclfa,(jual  mentre  palTa 
uajduodecifignori  feudatari  a fua  eccellenza  aggiunfero,  che 
furono  il  conte  Francefeo  SomagIia,Giouanni,  & Camillo  Bon- 
romei,  V italiano  V ifcontc  Bonvomeo, Petto  Belzoiofo,Giouao-‘ 
fermo  T riulcio, Gilberto, Bonromeo,&  Federico  Bologuino , li 
Ognori  Ludouico  Borta,Renato  Triulcio,Battifta  V efeonte , Se 
un’altro  Battifta  V efeonte  detto  da  Fontane,  tutti  con  giuppo— 
ni,&  calzoni  di  tela  U’argento,c5  le  uefte  di  uclluto  nero  ricca- 
ixiace,óc  di  tela  d’argento  foderatc,&  barrette  di  uellutoncroci 
bianchisfime  penne, & aggiunti  fmontarono  da  cauallo metten- 
doli ftafficri  della  Duchcira,&  in  tal  maniera  palTo  paffotrion- 
falmcntc  lino  alla  porta  Ticinefc  andarono, oue  la  fignora  Cri- 
(jterna  con  le  braccia  in  crocc'bafció  la  pace  fportola  dal  primo 
Ocrio  di  Milano,&  all’entrar  fua  eccellenza  fotto  la  porta  Tid 
nefe  da  molti  dottori  iurifpcriti  riuerentemcntcfulli  foprapofto 
un  baldochino  di  brocato  d’oro,fotto  il  (jualc  lindo  uìde  tutto 
ilclerodi  Milano, ^ual  col  gonfalone  di.S.  Ambrolìn gli  andò  ià 
contra,&  innonti  afua  fignoria,&  preti,&  frati  palTarono,  di  par- 
li,& di  pianete  d’oro, & d’argento  ornati  pontificalmente  a nK>- 
do  di  procesfionei&  paRafti  che  furoUo,ia  Duche^a  accópagna- 
U d^^^>^dui^l^hMantoua,al  tempio  maggiore  di  quella  citta 
aodolTeae  pian  piano, quale  era  per  ogni  càto  di  tapezzarieadob 
batOjdal  tiburio  di  quello  una  fune,ouero  crociera  pcndea  de  pa 
li, Se  de  piauetc  carica  dall’alto  al  bafib,Sc  tutti  d’oro, Se  d’argen 
^o,Se  di  fiiiisfimcfete,  qual foftenia  un  quadro  dorato , oue  ue- 
dealì  il  padre  Ambrofio  della  fanta  chiefa  dottore, Se  i beati  Pro 
, tallo, Se  Gcrualìo,SeiuiluarjgnoriafmontataSe  prefa  nella  ma- 
no delira  dal  Cardinal  di  Mantoua  con  la  fua  Ijuilira  dinàti  da. 
MonIjgnordi  Prata  pofosfijtirandojiadricto  i fignori  feudata- 
rj,  Se  andoficne  all’altare  maggiore , oue  da  uno  de  i primi  facer 
' doli  cantato  J’Euaugcho  fu  benedetta , Se  fatta  che  bcbbcl’o- 
rationc  fua  fignoria , Se  a caualio  rimontata  nell’ordine  lopra- 
detto  fc  xmlTc , ma  nel  fine  de  i Gcntii’huomini  j Signori , Con-*^ 


ti,&  Marche/i  a bianco  ueftiti/egueado  per  la  (bada  de  gli  au- 
rifìcijnella  qual  dalla  pregionecoinmune  fece  tutti  l'incarcerati 
liberare, & procedendo  fino  al  cordufojouc  a nome  de  uicini  era 
fabricata  una  fonte  di  fiupendoartc(ìcio,cheda  tutte  le  figure 
gettaua,che  aifai  uc  n’hauea  o acquaio  uino,olatte,con  uiui  fan 
aulii  a modo  d’angeli  quai  a i piedi  uarie  infegne  teneano,  de  de 
indi  Tua  fignoria  partita  audofi'cne  a fantoNazzaro  Pietrafanta, 
oue  dapali  un’altra  memoranda  fonte, che  in  molta  altezza  l’ac 
qua  da  fe  delia  fpruzzaua,&  procedendo  per  la  uia  della  piazza’ 
pafsò  da  un  paiagiò,dai  qual  ufciua  de  di  tromboni,  de  di  pifarà 
una  quafi  diuina  mclodiaySc  giunte  Icdue  fquadre  azurra  dt  uer 
de  nella  piazza  di  commislione  del  conte  Maslìmiliano  Stampa 
ifcbicrate  li  pofero  in  foggia  di  deccato,  l’una  banda  ad  un  la- 
to,dc  l’altra  dall’altro,di  maniera  che  fecero  alla  DuchdTa  fpa» 
tiofa  (bada,drieto  alle  dette  fquadre  aggiunfero  i rignori,dc  geo 
ciihuominiacaualbfra  quai  gii  erano  da  dieci  Gcnoefi  con  Paio 
oidi  ueiiutomoreilocarmcijuo  dei  quali  parre  cominciorodo 
adcfpriraere  quanto  i loro  cauaiii  nei  corfi  de  falli  ualelfcro , fi- 
no che  appaine  la  lampeggiante  de  nobile  compagnia  deila  bada 
bianca,aliliora  i detti  genciJhuoinini  entrarono  nei  cadcllo.  Sen- 
za altro  foggiornarc , gli  archibulìeri  della  banda  azurra , de 
della  banda  uerde  che’l  baldochinouidcro  comparere  i loro  ar 
chibufi  condiJettofo  drcpito  fpararono , de  in  unouolger  d’oc 
chi  in  fumo  de  fuoco  il  cadcllo  di  Milano  trasformosli,  con  tà 
to  ribombo , Con  tanto  tuono  de  tcrramoto  delie  fparateartel- 
JUric  che  i uenti  a ciò  fpauiti  fc  ne  fuggi  rouo , de  i palagi,  de  ca- 
fc  di  quella  citta  tremando  di  mina  minacciarono.  Ccifaro  poi 
che  fu  il  tanto  allegro  rumore,  quatrograndisJimi  fuochine  i 
quatro  canti  della  piazza  con  altri  innumcrabiJi  fuochi  artefi- 
Ciofi  in  cerco  alle  mura  dei  cadcllo  de  fopra  i torroni  con  fubito 
lampo  accefi  comparfero , de  una  infinita  quantità  di  trombe, 
di  tromboni , cornamufe , flauti , de  tamburi  podi  in  concor- 
danza indiuerii  luoghi  fi  udirono , Se  con  tanta  pompa , de  jcon 
tanta  melodiofa  dolcezza  la  lìgnoraChridcrnanclcadelJo  fe- 
ce Tenera  ta,  de  dal  fjgnor  Conte  Mafiimiliano  Stampai  fu  le 
doratcchiaui  del  cadcllo  apprcfentatc,qual  aggiunta  fua  ec- 
cdlcuza  nel  cadcllo  ghie  redicui.  Poi  iu  fuafignoria  dal 


Duca  di  Milano  & conforte  di  fua  grandezza  gratiofisfimamea 
te  falutata^  cufi  a cauallo  a cauallo  (ino  alla  fala  condotta , ic 
in  quello  ifteflb  tempofu  con  alti  gridi  il  baldochino  da  piu  ma 
ni  in  piu  ftraccie  diuifo , & della  piazza  le  duo  bande  la  uerde  & 
Tazzura  in  bcllisruno  ordine  & molti  (ignori  & gentilhuomini  a 
caualiociofattorepartirono,&  la  nobilisfimabanda  bianca  ad 
un  folenne  banchetto  fatto  per  il  conte  Pietro  V ifconte  fionru* 
meo  in  bella  ordinanza  fu  andatadafciandoil  Cardinal  di  Man 
tua.Vefcouo  Legato  del  Papa,&  i Vefcoui  & (ignori, con  gli  ecr 
cellentisfimi  Principi  Se  nouelli  fpuli  il  D uca  & D ucheffa  a cena, 
^ual  cena  Se  con  mirabil  canti  Se  (uoni  fu  celebrata. 

La  feguentegiornata,(]ual  fu  a i guatro  del  mefe  di  Maggio 
Panno  M.D.X  X X 1 1 ll.FrancefcoSforza  Duca  di  Milano 
alla  prefenza  del  Cardinal  di  Mantua  A Antonio  Leua,&  il  Le- 
gato del  Papa, il  ProtonotarioCaraduolo,il  Senato  di  Milano,& 
' molti  Ambafeiatori  & Vercoui,Marcbefi,Conti,Signori,&  Gen 
tUhuomini  in  una  ornatislima  fala  alla  Signora  Cri  ftcrna  del  Re 
di  Daria  (igliuola  dalla  fua  Gouernatrice  Se  molte  damigelle 
accompagnata,con  non  molti  lunghi  fermonide  Monftgnor  di 
Frata,&MonrignordiModcoal’anclloimi(re  per  fua  leggiti- 
ma  conforte  con(ìrmandola:Dopoi  fra  il  termine  di  tre  bore  al 
la  menfa  per  cenare  gli  fpo(i  fi  pofero , Se  con  le  fue  eccelleine  il 
Cardinal  di  Mantua,&  il  fignor  Antonio  Leua,la  figliuola  chefii 
del  Imperatore  Mas(ìmiliano,il  Protonotario  CaraciuoIo,& al- 
tri di  tal  compagnia  degni,^uai  da  Marchelì, Conti , Signori , Se 
Gentilhuomini  con  uarie  forte  di  delicati  cibi  furono  fra  fuoni 
Se  canti  di  coppe  & di  cotello  ben  feruiti. 

Barbarofla  Turco  & gran  corfaro  di  mare  Panno  M . D « 
saceodel  ^ ^ x 1 ] 1 1.del  mefe  di  Settembre  corfein  una  terra  fopra  del 
U atta  pofta  & nella  fpiaggia  tanto  improuifamente , che  gli 

J-  huomini  di  quella  a do  alcuno  ripro  non  puote  pigliare,di  ma- 

niera che  quella  terra  fu  tutta  a facco,a  ferro,a  fnoco  melTa,  Se 
le  genti  da  gli  anni  died  (ino  a i trenta  con  esii  loro  menarono 
gii  inhuroani  pirati,&  non  di  ciò  il  crudel  corfaro  BarbarofTa  co 
tentoa  Fondicitta  decolonndi  un’hora  innati  Papprir  delgior 
no , & nel  calar  de  ponti , Se  diferrar  delle  porte  ^ giunto,&  in 
quella  alPinaprouifa  de  furiofameote  entrando  la  maggior  parte 


di  ral  terra  fu  per  le  Tue  genti  & facheggiaca  Se  guafta . Bc  do* 
poi  ad  Irri  citta  con  lefue  maluagic  canaglie  corfe , Se  a (juella 
aggiunto  gli  huomini  della  terra  (t  difercro^facendo  d’una  par* 
te  de  ^uei  crudel  corfari  lafciare  le  loro  Q{Ta,&  Ja  loro  uica  fot* 
to le  mura  di  detta  citta  dUtri. 

• Non  hauendo  il  Tuo  intento  potuto  adimpire  alla  citta  d’Itri 
il  ferocis/imocorfaro  Barbaroda^comedifopra  narrato  habbia 
mo , all’armata  fua  olTcndo  ritornato  e dare  le  ucle  al  uento , Se 
nel  roarealargatodalla  terra  ferma  lontanandoli  con  c(To  lui  ha 
uendo  Mulirofet  figliuolo  maggiore  che  fu  di  Atulemaumet  già 
Re  di  Tunis  di  Barbaria  come  nabbiamo  per  innanti  detto, & co 
megli  hauea  promelTo  difcacciare  Mulcafem  di  «juefto  Muliro 
{et  fratello  minore  che  del  paterno  regno  contra  ragione  lo  reni 
ua  fuori, eiTcfìdo  Mulirofee  di  Mulcmaumet  primo  figliuolo.  Ag 
giunto  Barbarofia  che  fa  nel  regno  di  Tums  con  l’armata, la  go 
letta  ad  efpugoarefe  nude , anzi  per  darli  parole  con  alcune  ga- 
Ice'la  uirjtò,qualchcartelariafparando,&  con  le  genti  fmnntati 
de  i nauigli  per  terra  alia  citta  di  Tunis  fé  auto  con  dire  di  uoler 
mettere  nel  paterno  regno  Muliroret,&  di  ciò  l.a  fama  peruenen 
do  all’orecchio  di  ^ueì  della  Otta  di  Tunis, cominciarono  a tu* 
multuare  dicendo  che  a Mulirofct  Se  non  a Muleafem  per  ragio 
ne^uel  regno!  preuenia.  Muleafem allhora  del  uoler  del  popol 
fatto  accorto,&  di  quello  dubitando,  & della  difefa  difperato, 
eflendodaqueidiBarbarofiadifnorijdcda  quei  della  citta  di 
dentro  ad  un  punto  combattuto, di  fuggirfene  prefe partito 
con  alcuni  de  fuoi  ad  un  fuo  parente  Alarbo  (i  condufie , Hora 
fuggito  che  fu  il  detto  Muleafem, fece  Barbarofia  con  le  fuegeii 
ci  nella  citta  di  Tunis  fenzacomiuttere  l’entrata , per  loro  Re 
Mulirofet  promettendoli,^  con  tal  promisfione  delia  citta  di 
Tunis,della  Rocca,&  Goletta  tuolfe  il  dominio , buone  guardie 
mettendo  nella  Rocca  Se  nella  Goletta  qual  e'  una  fortezza  fo* 
pra  il  Mare  fondata,&  dalia  citta  di  Tunis  dodeci  miglia  lonta- 
na , fopra  un’acqua  di  larghezza  nella  bocca  quanto  può  entra* 
reunagrofla  naue,&dopoallargàdoin  un  lta?no conuertefi, 
qual  m alcuni  luoghi  è di  larghezza  di  cinque  miglia , Se  tolto  il 
dominio  del  tutto  il  gran  corfaro  d'indi  a non  poche  giornate 
/chiamare  li  fece  Re  di  Tunis,  hauendu  Mulirofet  fatto  fecreta* 
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mente  morire,  &cofj  di  tal  regno  con  inganno  rimafe  padrone 
che  di  contradirli  ninno  ardire  non  hebbe. 

Dclanno.M.D.XXXIllI.agli  uintifd  di  Settembre  la  pinti 
ta  di  Papa  Clemente  di  tal  nome  fettimo,&  di  numero  duicco- 
to  Se  trentanno, elTcndo  ftara  molti  Se  molti  giorni  da  una  mor- 
Clemen  infirmifa  granata, nel  giorno  della  Luna  refe  il  fpirito  al  fuo 

te. VII.  ff,n^n,ofattorc,fua  loeatiiudinc  ufccndo  degli  honorianzi roife 
rie'humane,il  corpo  alla  terra  lafdando,ouc  ftette  la  fedia  naca 
te  per  giorni  dieceotto.  ^ 

Prf/i  di  RidolfoBaglionefudiMalateftal’annaM.D-XXXIIII.odc 
Koja  f do  la  morte  di  Papa  Clemétc  fcttimoall’ultimo  del  mefe  di  SeB 
tcmbre,&  nel  giorno  ^lal  a Saturno  e dicaro, alla  citta  di  Pcrofa- 
dolj'o  acoftatoli  con  buon  numero  decaualli  & de  genti  da  piedi.  Se  en 

Baglio  - trato  nel  borgo  di  Fontenoua  douc  fu  alle  mani  con  un  capita- 
ne. no  di  caualli  leggieri  Camillo  campagna  V cronefe,&  un’altro  ca 

pitanodigenti  da  piedi  AngelodaTodi  nomato,  guai  furono 
itiesfi  per  Papa  Clemente  fetrimo  alla  guardia  di  quella  citta. 
Hora  elTendo  il  detto  Ridolfo  Baglionc  con  i dui  capitani  fopra 
nomati  acciu0ato , Se  hauendo  buona  pezza  ualorofa urente  l’ù 
na , Se  l’altra  parte  in  gran  fcaramuzza  procedo , fu  nella  fine  il 
detto  Ridolfo  a drieto  ributtato,  lardando  de  Tuoi  pregioncro: 
un  gentil ’huomo  Perugino  Si  lueftroBaldefco  nomato,  che  fu 
nelle  forze  medb  del  V ice  legato  di  quella  citta . Poi  il  giorno 
feguente , che  fu  la  domenica , Se  il  primo  d’ottobre  alla  prima 
hora  della  notte  il  detto  Ridolfo  elìendo  nel  borgo  di  fan  Pie- 
tro entrato , & ciò  fentendo  nella  terra  quei  che  la  parte  di  fua 
Agnoria  teneano,  leuando{i,£ta  tal  porta  hauendo  dui  facri  có 
esli  loro  menati , con  quei  a uiua  forza  l’aperfero , Se  aperta  che 
fu  la  porta  puote  il  detto  lignote  a fuo  grand’agio  nella  citta 
fare  l’entrata , cntrolli , & di  maniera  fu  quella  fua  entrata  che 
il  capitano  Camillo  Campagna,con  tutta  la  fua  compagnia  fece 
pregìone,&  il  capitan  Angelo  da  Todi  di  ciò  fatto  accorto  fug- 
gendo di  Perofa  nella  citta  di  Todi  faluosli.  Entrato  che  fp  nel 
la  citta  di  Pcrofa  Ridolfo  Baglionc , & fatto  pregioncro  il  capi- 
tan Camillo  Campagna  , comchabbiamo  detto,  al  palagio  del 
V ice  legato  auiosli,qual  era  il  V efeouo  di  Tcrracina , Se  quello 
prefe , Se  non  ui  trouando  il  V icc  legato  fcccfprcgionarc  Siluc^ 


D E L G V A Z Z O.  145 
ftro  BaldcTcn^  dopoi  nel  palagio  fece  accédcreil  foco,  ouc  tut 
• fo  abbriigioslj,&  di  ciò  ii5  contento  ai  palagiodei  priori  auiof- 
fj,quai  priori  fono  al  gouerno  delia  terra  polii, c di  tre  in  tre  nv» 
ii  li  mutano,&  aggiunto  iui  il  uice  legato, 5c  dui  fuoi  auditori  co 
il  cancellicro,&  parte  dei  priori  col  fuo  notaio  hebbe  rrtrouati, 

^uai  fece  pregioni,&  tutta  la  notte  co  uari  tormenti  roartorian-^'’**®  ^ 
doli  i fece  1 loro  danari,&  le  loro  robe  confeflare,&  quelle  tolto 
le  la  feguéte  mattina  nati  al  palagio  alla  fonte  nella  piaccia,  tut 
ti,&  nudi,&  con  le  mani  legate  adrieco,con  accette  i fece  crude! 
tnente  morire, & coli  il  detto  Ridolfo  Baglione  nella  citta  di  Pe 
rofa  rimafe  per  allhora  fignore. 

Il  Vaiuoda  RcGiou5nidel  anno.  M.D.XXXIIII.cflcndoli 
capitato  nelle  mani  Girolamo  Lifchctto,qual  per  il  gran  Turco  G/rvIa  - 
era  Rato  creato  della  Traliluana  V aiuoda,quello  fece  in  una  oto  Le- 
gione all’ultimo  di  Settembreimpregionare.  ,fchetto. 

AluigiGriti  di  nobilpaJre,nellaottadi  Vcnetianato,Panno 
Al.D.XXXllll.hauendofattomorirciI  Velcouodi  Vcraucii*  Morte 
no  detto  CìImc  nella  Trafiluana,fu  da  i Trafiluani  congra  ftra  A/w- 
ge  lui  có  gra  numero  della  fua  famiglia  uccifo  Era  quefto  Alui  ^Griti. 
^iGritiapprcflbdelgranTurcodi  tanta  autorità  perle  uirtu 
fuc,chepochi/)  niuno  innanti  gli  paflaua  ,ancho  chcchriftiano, 

& Venctiano  egli  furto. 

Il Ducadi  VertimbergDucatodella  Germania  eflcndodal  ^refadi 
l'Imperatore  Maslimiliano  del  fuo  fiatop  molti  anni  andati  pri 
uo, & cofi  di  tutte  le  fuc  entrate  dell 'anno.  M.D.XXXlIIl.dei 
mefe  di  Settébrc  per  forza  d’armi  aiutato  dalchriftianisTimor* 

racquiftò  il  fuo  ftato,per  il  che  il  Re  Ferdinado  Re  de  Romani, 

& della  fioemia,&  del  V ^aria  &c.con  un  gró^lìslimo  crtercito 
a danni  di  tal  Duca  fi  molic,&  ciò  uedendo  il  Cardinal  di  Ma- 

S oncia , & il  Duca  Giorgio  di  SalTonia  il  Re  de  Romani  in  Ca- 
ano  ad  incontrar  andarono, douc  tra  fua  maefta,&  il  Duca  di 
Vcrtimberg.di  tal  maniera  fu  la  pace  conclufa  capitulando  . Se 
priM  chc’l  Duca  di  V ertimberg , & Langrauio con  i fuoi  ora- 
tori habbiano  genuflesli  a dimandar  perdonanza  alla  Cefarea 
tnaeRa,&  al  Re  Ferdinando  del  fallo,  qual  controdifue  ma^ 
fta  hanno  commelIb,&  ancho  lìano  perdonato  a quei  che  in  di* 

.la  guerra  opublico,ofccrcto  contro  le  prefate  Macfta  f^ha- 
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tieflfero  moftrati  Stconda  chc*l  detto  Duca,&  tutti  i Tuoi  legiN 
timi  dcTcendenti  delia  linea  mafculina  poflTedano  il  detto  Duca* 
to^  per  ^arciduca  d’Auftria  Ijano  inueftiti,4  che'l  detto  Du* 
caro  per  feudo  del  imperio  ila  tolto,  & mancando  heredi  a tal 
Catho-  d’Auftria  fia  tal  Ducato  deuoluto.  Tcria  che  gli 

iiX/  ac  delle  altre  nuoue  fette  piu  innanti  non  pa^* 

Cordo  di  *odi  innanti  lia  tenuto,&  conofeiuro  per  tutti 

Vertim  mettetui  dubbio  alcuno  il  Re  Ferdinido  per  Re  de  Roma 

h^,  Quanta  che  tutta  l’artellariadel  Re  Ferdinando  ^ual  in 
Afperg , & in  altri  luoghi  a quella  e Rato  toha , render  fé  gli  la 
debba.Sefta  & ultima  che*l  Duca  di  V crtimberg , & Langrauio 
fenza  alcun  danno  delle  loro  maeRa  i loro  clTerciti  disfacciamo 
fenza  mouer  alcuna  cofa  de  6ermania,&  coli  cotal  pace  fu  con 
clufa,&  fatta.  11  Duca  dt  Vertimbergne!  fuo  paterno  dominio 
quieto, & fenza  alcuna  moleRia  rimanendo. 

Papa  Paulo  di  tal  nome  terzo,e  di  numero  di  duicento  &:  tren 
ta  dui, qual  prima  Aledandro  Farnefe  Cardinale  ,&  Vefcouo 
HoRienfe,&  decano  Se  patritio  Romano  era,Panno.M  .D.  XXX 
mi.  ElTéndo  morto  Papa  Clemente  fettimo  a i uinticinque  di 
Settembre,^  Rata  la  Romana  chJefa  fenza  paRore  giorni  diece* 
ottojfu  a iduodecidKI)ttubre  creato  nel  conciauo  Papa, de  Pau- 
lo terzo  intitolato. 

Nel  fopradettoanno , & mefe , nella  citta  di  CoRantinopoli 
in  non  picciolo  numero  di  cafe  un  fmifurato,5c  ineRinguibil  fiio 
^ co  impiccioslj,qual  per  gran  fpaciodi  Rrada  ruttigli  eaificii  R- 

tiiuùM  piana  terra  abbruggiarono, che  mai  alcuno  fatto  riparo 

^ * pèr  i Turchi  gli  potè  giouarc,&  per  tal  fuoco  furono  le  cafe,dc  la 
maggior  parte  delle  loro  cofe  mobile  in  cinere  conuerfe. 

AlPultimod’Ottobrel’anno.  M.D.XXX111I.  comepiacque 
^orte  3ll*onnipotente  Oio,alPhore  fei  di  notte  dòn  Alfbnfo  Duca  di 
delDucA  Ferfva  eRendo  Rato  per  dieci  giorni  continui  da  utu  acutùfima 
Alfot^o  f^regrauato,il  fuo  gloriofofpirto, qual  già  con  tanto  mirabil 
Dwc4  di  fplendore  fu,&  per  Puniuerfo  nominato, al  fommo  fattore  diuo 
Terrara  tislimamenterefejilqualofcurocafo  porfeincomparabile  dolo 
re  tion  folamente  a gli  figliuoli  di  fua  eccellenza , ma  uniuerfal- 
mente  a tutti  i geotiPhuomini,dttadini,mexcatanti,dc  alla  baRk 
plebo4’o£ni  età, de  d*ogni  IcRbjdi  tutti  i fudditi  a tal  iDucato^ 
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& a molti  altri  gran  figaorij&gran  gcntil’huomini  per  la  uaioro 
iìta,éc  prudenza  di  Tua  iignoria  nei  terapi^^  di  pacete  di  guer- 
% ra  dimoftrati. 

Don  Aifonfo  Duca  di  Ferrara  ,elTendo  come|giahabbiamo  CreatiS 
detto  al  terminedei  Tuoi  ultimi  anni  aggiunto,  con  uniuerfale,  del  D»- 
& incomparabile  cordoglio, & non  elTcndo  per  il  ritorno  di  (ua  cadiFer 
fignoria  prouigionealcuna.il giornoa tutti i fanti  dicato  prinno  rara. 
del  mefe  di  Nouembre,&  del  anno. M.  D.  XXXIIII.  Ilgiudice 
del  communedi  Ferrara  il  conte  Hertoredalfegrà,eduodeci  fa 
ui  della  detta  cittafdt  molti  altrigentil’huomini,di  fare  uno  nut> 
uo  fuccclTorc  delibera  rono  per  il  loro  gouerno,da  i ^uai  elTendo 
maturamente  conofeiuto  la  prudcnza,flc  la  uirtu  di  Don  Hercu 
le^primogenito  del  loro  difonro  Duca , tutti  di  conunuii  parerò 
ìnGeme  uniti  lo  eleflcro,lo  uolfero,5c  io  crearono  per  loro  ligno- 
re,&  Duca  di  Ferrara  nel  luogo  del  padre, aiKho  non  fcpolto,& 
generalmente  di  tutto  il  fuo  fiato, la  ^ual  cofa  ad  alta  ucce  > & a 
iuono  di  tromba  al  pn^lo  fu  difehiarata , qual  ringratiaua  Id* 
dio  chepoi  che  quello  il  loro  fignore,&  Duca  tolto  gliel’hauea 
per  corfo  naturale, lo  figliuolo  a quel  fimile  gli  hauea  dato , & 
cofi  il  detto  giudice  del  commune  accompagnato  di  duodeci ^fa 
ui,&  da  i piu  nobeli  della  citta  di  Ferrara, alla  camera  a ritroua* 
re  andarono, fua  eccellenza , qual  fiauafi  dolorata  per  l*occorfo 
cafo  del  padre, & confortandolo  come  piu  puotero , fulli  per  il 
giudice  di  commune  la  uolonra  del  fuo  popolo  annontiata , con 
la  crearione  qual  haueauo  di  fua  eccellenza  fatta , & in  nome  di 
tutti  pr^andola  ch’eflcre  contenta  uolcfic  di  accettare  d’eOferli 
quel  ucri5Ììmo,&  giu fiisfimo  fignore , qual  il  padre  fiato  gli  era 
& che  fua  uirtu  i dimofiraua,alle  quai  parole  fua  Iignoria  rìfpo* 
fc  la  pasiione  qual  tcnea  del  cafo  del  padre  begli  ricordaua,  pur 
poi  che  il  remcdio  imp^ libile  conolcea , ringratiandoli  accettò 
la  buona  ofierta,&  ottima  uolootafua,ofiereadofifempred’cf« 
foli  buon  padre,ottimo  lignore,&  giufiis(imoDoca,&  dodetto 
il  giudice  predetto  un  feetro  ducale  gli  ofierfe  di  mirabilis  lima 
ficchezza  lauoratu , & una  fpada  a tal  limilitudine  fabricata^ 
quai  feetro  fua  Iignoria  con  la  mano  deftra  lo  tolfe  Scendo  da« 

fpada  ad  un  caualiiero,chcfuU  conte  Galeazzo  TalTonc^ 
che  con  Ina  ccccllcnia  trouauaii.AiJliorai  ttombctti,&  pifari  a 
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fonare  incominciarono , & dai  caflello furono  piu  diduicentd 
bocchcdi  fuoco  fparatc,con  tanta  contentezza^  con  tanto  rim 
bombo, & delle  uoci,<]uai  Duca  Duca  gridauano,che  parea  che  . 
non  folo  le  Ferrarcfe  genti, ma  con  l’aria  tutti  i cicli  di  tal  letttia  . 
fuQfero  colmi.La  Tua  eccellenza  qual  quella  mattina  confelfata 
s’hauea, tutta  ueftita  d’un  bnnchislimo  ueftimento  a la  'Duca- 
]e,fattodi  rafo  con  fodrad’armelim,&  alle  fpa Ile  talfodra  ri> 
noltata,con  una  barretta  di  rafo  bianco  alta  coni  riuniti  d’ar- 
xnclini,&<li  molti  pretiondiamanti,&  altre  fplendéte  gioie  ador 
nata, in  guifa  tale  adobato  fi  molTeda  molta|  & nobile  compa> 
gnia  accompagna ro,&  le  fcale della  corte  maggiore  calàdonuo 
'uamente  piudi  quatrucento  pezzi  d’artcllaiia  furono fparate, 
con  infiniti  Tuoni  di  diucrii  ifirumenti . Dall’una  fincllra  della 
dettacurte madamina Ranea,&Duchc{Ta  fi uedea,& tutta  di 
drappo  d’oro  riccio  uefiita  con  maniche  longhisfime  riuolrare, 

& di  ricchisfimi  zebelini  fodrate  all’ufanza  Francefca,&  di  grof 
fisfimc  perle^  altre  incomparabile  gioie  adornata,  poi  le  Tue  da 
tnigclle  alia  coftuma  di  Franza  riccnislìmimcnte  uefiite  ali’al- 
tre  fiuefire  ftauano,&  da  cento  gran  madóne  Ferrarefe,tra  qua 
le  erano  mcfchiateA  tutte  d’argento, & d’oro,  & d’altri  drappi 
licchiiimamente  ornate, il  popolo  circondante  ad  alta  uoce  gri* 
dauaDuca  Duca , mentreche’l  Duca  lefcaledefcendea,  & ag> 
giunto  a!  bafibdi  quelle,  da  AlfonfodeTroti  un  robuftisfimo, 

& rafpante  cauallo  Tulli  apprefcntato  con  un  guarnimento  d’o> 
lOf&  di  gioie  di  grandisfimo  ualore  tutto  fino  alla  terra  coperta 
to,con  una  foprafella  di  rafo  bianco  intagliato,^  fodrato  tu  tto 
di  tela  d’argento  tirato  con  un  pennacchio  bianco  nella  fu  pesi» 
fronte.  Allhora  il  ualorofisfimo  Prence  non  altrimenti  che  un 
nuouo  Cefare  col  feetro  in  mano  fopra  il  fuperbo  cauallo  falire 
fenide,&da  dui  cauallieri  furono  ifproni  alacciati,de  quail’u- 
, no  fu  il  Berlingieri  Caldura  del  regno,  et  l’altro  Herculcdetur 
chi  nobile  Ferrarele,quai  andandoui  continoammte  a piedi  co 
altri  quatordeci  cauallieri  tutti  di  panni  ricchisfimi  ueftiti  per 
^uttoil  uiaggió  per  palafrenieri  l’accompagnarono,calzati  c’heb 
be  i fproni,  il  nouello  Prence  mofic  il  fuperbisfimo  cauallo , qual 
parca  che  tutta  la  terra  allafua  fierezza  buona  non fufie,et  con 
quella Ducaletoga[adobatodel  giudo  Ottaiiiano  Augudo  la 
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ocra  inaefo,&  buoaa  fortuna  nella  faccia  dimoftraua  . V erfo 
di  Tanto  Domenico  innanti  a Tua  fignoria  tutta  la  guardia  dei 
caualli  leggieri  auiosG  con  loro  trombetti,  a i quai  feguiano  uia 
ti^uatro  corfieri  di  Tua  eccellenza, guarniti  di  fornimenti  di  mi  • 
labile  ualore,^  l’uno  dopo  l’altro  che  di  uintiquatro  montagne 
dauano  uifta,&  da  Tuoi  agili, & giouanetti  caualcatori  erano'ca 
ualcati , c dopo!  andauano  trecento  genti l’huomini  parte  della 
corte  di  Tua  ngnoria,&  eli  altri  pur  della  citta  di  Ferrara  con  ue 
ftimenti  di  uarie  forte  (Toro  d’argento,&  di  feta  con  bellùb me 
bcllj^ljnii  caualiimótati,quaierano  alla  loro fog 
già  guarniti.il  magnalmo,Prcnce  feguia  con  la  fpada  io  alto  por 
tata  per  la  mano  del  conte  Galeazzo  Tadbneiooanti  a Tua  eccel 
lenza  nel  mezo  del  oratore  di  Francefeo  Sforza  fecódo  Duca  di 
Milano, qual  erali  dalla  diritta  mano,  & Don  Hippolito  del  no* 
ucllo  Duca  carnai  f rateilo, SfArciuefeouo  di  Milano  alla  fini- 
ftra,cra  poi  arcondata  da  feflanta  labardieri  Tedefchi  rutti  ad 
unafoggia,&  di  giallo,&di  bigio  ueftiti,poi  feguiano  alcuni  Pre 
lati,&  tutti  gli  altri  lìgnori,quai  furono  il  podelia  di  detta  citta 
il  giudice  del  commune,i  conTiglieri,&  fecretari , & altri  gentil- 
huomini  di  rifpetto  con  numero  di  piu  di  duicento  caualli,doue 
tutte  l’ample,&  belle  iirade  dalla  moltitudine  del  popolo  calca 
te  fi  uedeano , qual  per  la  contentezza  del  fuo  ftgnore  fra  mi  Ile 
Tuoni  di  diuerli  ftrumeti  da  dotte  mani  Tuonati  udiaij  fremire» 
Erano  tutte  le  fineftre  di  ricchisfimc  tapczzaric , & de  bellisfi- 
inc  donne,et  fanciulle  ornate,quai  con  le  fuc  baldanciofe,  & an~ 
gcliche facete  di  honorare  il  fuo  Prence  feadagiauano.  Hora-il 
Qouello  D uca  da  fan  Domenico  uolgendo/ì  a i ferui , de  alla  uia 
graude,&  Tanto  Andrea  a Schiuenoia,&  per  fan  Francefeo  al  Sa 
xacino  deftellamente  {ufso  d la  piazza , oue  erano  in  bella  ordì 
Danza  podi  mille  archibulìeri  della  citta  di  Ferrara , d’archibu 
di  corfaletti  armati,con  bellislìmi  pennacchi  nelle  loro  cc- 
]ade,quai  tutti  ad  un  tempo  per  ordine  fpararonn  i loro  archibu 
fifSe  ancho  in  quel  medebmo  punto  a non  picciolo  numero  d’ar 
tcllaric  del  cairellofu  dato  iÌmoco,un  tal  rumore  ne  l’aria  le- 
•wndofi ch’io creggio  finoil  cielo  allhora  ne tremasfi , & fra  tal 
xibpmbo  tutti  i pregioneri  delle  publichepregioni  fatti  cótenti, 
^t  gridando  Diica  Duca  fhrono  li^ti/ua  fignorw  aUa  c^ 
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aiag£Ìorcgiongendo,<Sc  9 gufila  rinoiitata,il Aiocauallo  contu^; 
Coll  guarnì mfiito  fu  a Tacco  menr»,<Sf  chi  piu  tuorencfuo{9  piUi 
n'he^C'Etfcndo  Tua  eccellenza  da  i canonici  alia  porca  del  retn» 
pioincontraca  Totto  ad  un baldochinodi  raTo bianco daguei  fui 
ai  Tuo  debito  luogo  condotro,  guai  era  con  dui  gradi  da  terroc 
leuato,&  coperto  d'un  panno  d’oro  di  molta  ualuta.erano  trc-Te 
died’oro  coperte  l'una  di  Tua  fignoria, l’altra  del  Reuerendisl<>^ 
mo  Don  flippolitocarnal  fracclb  di  Tua  eccellenza,  & la  terza 
del  Oratore  del  Duca  di  Milano,  (^lella  del  Duca  di  panno  d! 
oro  riccio  adornata, & ai  coTpettodi  Tua  iìgnpria  eraui  un  Tcabel 
lo  coperto  di  un  ijirul  panno  d’oro, Topra  del  guale  eraui  un  guà  '' 
ciaiepur  di  tal  panno  d’oro, 6c  un’altro  in  terra  limile  aguello 
fopra  del  guale  gcaufldTo , & Totto  il  detto  baldochino  udì  la 
Tanta  mcHa  , guai  Tolcnncmentccantaca , Si  dopo  finita  dai  V e 
feouo  di  Comacchio  , rcuerentemente  fu  il  aielTale  Topra  il 
guanciale  del  Tcabcilu  del  Duca  preTentato , Topra  del  guai  tnef* 
Tale  il  magnifico  Giudice  del  commune  con  gli  altri  duodeci 
fauiin  nome  di  tutto  il  p ipolo  di  Ferrara  continuoua  fedel- 
tà i giurarono . £t  do  fatto, Tua  eccellenza  leuaca  con  gran 
’ trionfo cofi  a piedi  caminando fuori  del  tempio,  doue  per  la 
piaccia  giungendo  allcTcale  del  paIaggio,&  a guelle  monta- 
to fu  il  detto  baldochino  in  piu  di  cento  pezzi  da  piu  di  cento 
perTone  guadagnato , Tua  eccellenza  non  troppo  Tpazzo  andanr 
do  nella  Madamma  Renea  Duche(Ta,&conTorte  di  Tua  Tigno 
ria  TcontrnsTi , guai  era  accompagnata , da  tutte  le  Topradccte 
gran  madonne  Ferra  reTe,&  Tue  beilislime  damigelle,  tutte,  de 
di  perle , & di  gioie  addornate  con  ueRc  di  panui  d’oro , Se  d’r 
argento,  òc  ricci,  & Topra  ricci,  con  ieggiadrifl'imi  intagli , de 
recami  di  grandislime  manifatture,  dcriTcontrati  che  li  furo 
no, la  Duchefiagcttollilebraccieaicollojdccongli  occhi, de 
l’uno , de  l’altro  di  lagrime  abondanrinon  potendo  per  tenciez 
za  formar  parola , per  la  bocca  iì  baTciarono , tutti  1 circoofiàr 
ci  a pietoTa , de  largisfima  contentezza  mouendo  , dopoi  i dui 
cccelientniTimi  conforti  laTciatofi  > da  tutte  l’altre  gran  madoa 
ne  al  fignor  Duca  fu  fatto  riuerenza , guai  rcftituendoiila  per 
ilniezo  di  guelle  palTando  guai  ftradadi  fel’haueano  fatto,  al- 
la camera  Tua  aggiunTc , nella  guai  tutti  i gcatii’buoouai  » & 


À 


f 


DLL  fJV  AZZO.  14< 

altri  chi  uolle  con  grandirTimaamoreuoinza  hùmiliticntci  ba 
Sciarono  la  mano  , rimaneiKlo  Tua  lignoria  da  tutto  il  fuo  fe- 
<iclisrjmopopolufariifatfa,qualdrcado  prima  Duca  del 
to  di  Sciartres  nella  Pranza , Se  bora  per  nuouo  Duca  della  cit- 
ta di  Ferrara  &c.  Creato  con  giorno  memorabile  del  primo  del 
mefe , Se  di  Domenica  con  tutti  i raggi  di  Apollo  luddi,&  rifplc 
denti,  che  pur  mai  nube  per^ucl  giorno  nel  aria  coroparrd,& 
con  la  conunemoratiooe di  tutti i Santi,  certo  prolpcrisiimo 
augurio. 

All’ultimod*Ottobrc,l*3ono.M.D.XXXIIII.eirendo  Alfo» 
fo  d’Eftc  Duca  di  Ferrara  di  quella  a miglior  ulta  padato,  coi» 
uniuerfale  duolo  di  tutti  i figliuoli  di  fua  eccellenza  ,Se  di  tut- 
ti ifudditi  a tal  Ducato  ycomedettohabbiamo  . Edendodo 
poi  conosciuto  per  DoirHorcole  primogenito,  & fuccedbre  di 
fila  lignoria,  che  di  uolontadella  madia  Superna  ed*ereper  mag 
gior  Uni  a i ccJdliaii  regni  l’alma  Sua  Salita , per  conformarli 
col  uolerdiuinu  ,&  dato  alquanto  di  luogo  alla  cccesfiua  pasfio 
ne,  l’cdequicfuncrale,del  benedetto  Suo  corpo  per  la  notte  dei 
dui  di  detto  mefe  fece  ad  ordine  pori  e,&  la  mattina  delia  cóme 
fnoratione  dei  morfi,finiti  alJcchicSei  Soliti  ufficii/d  Araldi» 
cauallo  quaicon  le  loro  caualcaturc  erano  di  mdlisiimo  coloro 
■guarnitij&mcapuizatijcótróbcditaflfetaucro  bgatc  Senza  al- 
tro ornaméro  in  Segno  di  duolo,p  tutti  i publici  luoghi  della'cit- 
ta  di  Ferrara, có  rauca  uocc  Sonàdo  di  maniera  che  a tal  fiionò 
ogni  duro  corediuenia  piatofo,&  maslimequado  l’cflcquicnon 
tiàdo  tutto  il  popolo  a quelle  per  la  Seguente  Sera  inuitauano.Fu 
pollo’J  corpo  di  quel  Duca  Sotto  una  loggia  del  giardino  del  Suo 
palagio  maggiore,  itall’horeuintidue  mronoleporte  sbarra- 
gliate  accio  che  ciafeaduoo  che  di  uederlo  dilio  tcnea,uedcrc  lo 
|»fcflc,&  fino  alle  tre  bore  di  notte  fterono  apertc,chcfu  poi  d? 
indi  IcuatOjfitacrah  la  calca  grande, & de  huomini,&  di  don- 
iie,&  tutti  lagrimofi,&  dolenti,che  miracuiofa  coSa  £u  da  uede 
rc,confiderado  la  pierà  di  tal  tenebroSo  Spcttacub.  Era  la  detta 
loggia  di  tal  Iato  del  giardino  tutta  di  tauole  conficate  Serrata, 
Se  d’ogn’intonx)  di  larghisfimi  paoni  neri  copertati,  doue  di  Sua 
fignotia  eraui  la  famiglia,^  d’habito  funebre  ucllita,&  nel  me 
to  fiauafi  Mo  palco  có  tregradi  Jeuaco, tutto  coperto  d’un  paor 
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nodV)ro  riccio, & fopra  riccio  all’antica, & fopra  quello  una  ba-f 
ra  a^ai  grande  d’un  Gmilc  panno  addornata , nella  quale  il  cor 
po  di  quel  Prence  Hauafi,qual  d’un  nuouo  manto  d’oro  tirato,  > 
& ricao,&  fopra  riccio  era  torto  dal  capo  a piedi  amantato , có 
una  baretta  io  teda  di  uclluto  carmofmo , & di  pelle  d’armelini 
d’intorno  auoltata,&  fatta  alla  Ducale, qual  barretta  in  £c  infer! 
to  teoiua  un  diamate  di  gradcua  che  una  comnmne  nozze  fo>- 
pr’auàzaua,&  per  tutto  quel  luogo  a concorrenza  delle  accefo 
torze  mirabilisfimo  fplendorc  rendea.  Era  il  collo  di  tal  Pren- 
ce da  una  collana  ornato  dt  ampia  gradezza  A ^ cappe  d’oro  có 
pretiofi  fmalti  Iauorata,con  un  pé£;nte  d’un  carbuncolo  Tcgnc» 
del  ordine  di  fanto  Michiele,qual  aguila  di  fiamma  tutto  allu- 
minado  quel  luogo  rirplendea,ancho  il  detto  ucnerado  corpo  Co 
pra  del  petto  tenca,una  nò  picciola  croce  d’oro,  & d’infinite  gita 
ie  adornata, con  il  fignore  del  tutto  a quella  fopra  pofto  , & dal 
la  fua  deftra  banda  uno  fcctro  Ducale^  dalla  linifira  un  ftoc 
co  con  il  fodro  d’argento  battuto  ,&  alia  damafohina  lauorato^ 
conilguatnimcntodi  rara,&prctiofamanifatura , e d’intorno 
detto  palco  cento  torze  di  cera  biachisfima  ardcano , con  refian 
ta  allabardicri  Tedefchi  tutti  a nero  ueftiti  già  della  guardia  di 
iua  fignoria,con  altre  tate  donne  di  fimil  colore  uefiite  , qual  go 
nuflede  amaramente  piagcano,da  un’altra  parte  lotto  d’uu’al- 
tra  loggia  circódata,&copcrta.pure  di  pani  neri,  ftauafi  un  trio 
fale  di  tal  pano  coperto , & all’un  capo  di  quello  dui  gradi , alto 
fedea  Don  Hcrculc  Duca  di  Sciartrcs,&  di  Ferrara , nel  mezzo 
del  OratorcdclDucadi  Milano,  & dell’eccellente  Giouanni  Bo 
lognino  Rettore  de  gli  artifti  del  ftudio  di  Ferrara , Se  apprclTo 
luHo  Rcuercndifljmo  Dou  Hippolito  Arciuefeouo  diMilano,5| 
di  fna  figiwria  carnai  fratello, 6c  nel  roezo  del  1 ignor  Herculc  di 
Camerino,&  il  V efeouo  di  Comachio  era  a federe, & a quello ,ui 
cino  in  luogo  di  Don  Francefeo  fratelloabfcnte,  un  gentilhuot 
ino  di  Ferrara  fedea  nel  mezo  del  P9defta  di  Ferrara,  et  del  giu 
dice  delcoromuncA  dopoi  gli  altri  piccioli  figliuoli  con  gli  al- 
tri proffimi  parenti,da  i conliglicri , & fccretari  accompagnati 
«altri  di  piu  nobclidcllacittadi  Ferrara, con  gli  altri  della  ca- 
mera di  fua  fignoria , ciafeaduno  fecondo  il  grado  fuo  honora 
co,ec  mi  o3cn>  didettaloggia  fiauafi  uno  pulpito,  fopra  del  qua 
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IrunabellisfTma  oratione  fii  redcara , ctperloecceUeDtisrjfna 
Oratore meflcr  Celio  Calcagninocompofta,^al  non  fu  buono 
che  udendola  a larghisfiroo  piato  non  comnouelTe,  & piu  oddi 
do  racordarela  continua  magnanimità  di  tal  ngnore,la  fcienza,' 
la  integrità, la  induftria,&  prodezza  di  Tua  Signoria  con  ruttigli 
altrui  Prenci, & il  rifpettoÀ  il  ualore,écla  grandezza,  la  clemca 
z»,&  la  bontà  contro  i*Uuiuerra,&  la  beniunienza,&  tenera  affet 
rione , continuoamentemoftrata  a i popoli  diruaiignoria,  3c 
nalmente  la  felicisfima  Tua  fortuna  che  in  quello  Tuo  tran^uil 
lo  tempo  l^alma  uolando  afcaoni  ftiperni , gloriofamente  fia 
falita. 

La  predetta  oratione  elTendo  finita  , & efiendo  cominciate  a 
faffare  le  copagnie  de  frati , quai  andauano  per  Jeuarèil  corpo, 
efTendogia  un’hora  di  notte  fonara,per  tutta  la  ftradaouepafia 
reesfi  doueanod^ogni  banda  ftanafigrandisTime  lumiere  di  fer 
ro,da  uinti  pafìTa  Puna  dà  l’altra  lontana,con  panelli  di  pegola  la 
uorati  & accefifquaichiarisfima  luce  rendeano,douc  prima  pai* 
fare  fe  uidc  trecento  huommi  di  diuerfe  compagnie  ucfiiti,fit  fa 
guédoli  tutriifrati,&  quelli  dei  borghidi  detta  citta,^uai  almi 
mero  di  piu  d’ottocento  pacarono, & dopo  loro  i preti  delle  pa* 
rdcchie  con  ^uei  della  chiefa  maggiore  andauano,  quai  furono 
duicento  & Quaranta  con  cento  gonfaloni,^  piu  di  duicento  ero 
ce,&  tutti  & grandi  Se  piccioli  un  grandislimo  doppierò  di  cera 
bianca  accefo  nelle  loro  delire  teneano,  ai  ^uai  ancho  infinito 
humero  de  gonfaloni  e de  doppieri  feguiano  , c dopoi  trecento 
huomini  ueltiri  di  nero  de  la  famiglia  di  Tua  i jgnoria,dricto  da 
quai  erano  cento  gétilhuomini  de  la  camera  del  prefarto  lignor 
Prence  alle  fpalle  di  quelli  il  corpo  fopra  la  fopradetta  bara,  le* 
uato  prima  dà  r piu  iiobeli  della  citta  di  Ferrara,  & dopoi  da  fra 
fi  del  ordine  minore  di  fanro  Francefeo,  &arcondato  da  innu- 
merabil  quantità  de  doppieri,&  da  tutta  la  guardia  de  fuoi  la* 
bardieri,&d’altra  moltitudine  de  Tuoi  primari  cictadini,a  i quai 
i tnaederi  de  i Rettori  feguendo  andauano, & dopoi  con  gli  oc* 
chi abondantisfimi  di  lagrime!  prefati figliuoli  di  Tua  fignoria, 
& altri  piu  prosiimi  parenti  accompagnati  come  nella  loggia  fcQ 
tati.  ifauano,&  nel  fine  tutti  gli  artegiani  con  doppieri  alumioa* 
ti  fcguiano,a  fi  che  per  tre  hofe  cómpuite  durò  tal  pa(Tagio,p*» 
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rendo  chtf  tutta  la  citta  di  Ferrara  ardédo  di  uiuo  & piatdfo  fuo 
co  rcIuccfTcA  cofi  fii  ad  una  chiefa  Phonoratiòfimo  cadauero 
portatOj^ual  le  monache  del  corpo  di  Chriftoaddimadafi,  con. 
incomparabile  & uniuerfalcordoglio,&iui  finalmétefu  cóctoc 
no  & gloriofo  nome  lafciato. 

Papa  Clemente  fettimo  clTendo  per  morte  a gli  ultimi  fuoi 
giorni  aggiunto,  & di  queft’anno.  M»  D.  XXXIIII.dd 
luefe  d’ottobre , Matcìas  figliuolo  del  lìgnor  Hcrculc  V arano^ 
termiuacamente  nelle  cofe  dei  Ducato  di  Camerino  uolle  la  for 
tuna  tentare, & partitofj  dalla  citta  di  Ferrara  ,ouetenea  la  Tua 
habitatione , con  huomini  da  guerra  & pedoni  al  numero  di  mfl 
le , inalcune  màrciliane  imbarcati , per  for  tal  palTaggio  nel  ma/ 
re  fi  niilfe , & da  un  fprouifto  & furiofo  uento  aflajtato , guai 
finiftramente  a gonfiare  l’acque  incominciò , & di  maniera  che 
il  detto  Signore  tutto  dalla  fortuna  conquafTato  per  il  meglio 
di  fua  Signoria  quella  elclfe  di  uolere  fópra  di  Senegaglia  fm6 
tare , Se  con  un  picòolo  battello  con  alcuni  pochi  de  fuoi , oue 
malfatto  gli  auenne , perche , che  Francefeo  Maria  Duca  d*  V t 
bino  a preghi  della  iignora  Catarina  Cibo,  Ducheffo  di  Ca- 
merino , Se  madre  & gouernatrice  della  llluftrisfima  Giulia 
Varana  inueftita,comc  figliuola  del  Duca  Giacomo  Maria  V a 
rane  com’era  . Haucua  mandato  alcune  genti,  hauendo  ciò 
intefo  per  uietarli  il  palio , a li  che  il  detto  Mattiat  fuggendo 
•1  minacciofo  mare,  poco  mancò  che  nonni  rimanelTe  prigio- 
ne, &sforxatoda  tai  rompimenti  ritornofifene  io  fpiaggia  del 
intento  fuo  ai  tutto  difperato,&  all’indrieto  uoleodofi  auiare,& 
tutt'hora  il  uento  rifbrzando,  duedi  quelle marciliane cariche 
defoldati  detono  in  terra/Jc  fopra  Ccruia,oue  trouauafi  un  ca 
pitano  de  genti  da  piedi  có  alcuni  de  fuoi  foldati  AlclTandro  da 
Cefcnadetto,cheuedcndolenaufragc  genti  tuttebattute  dal 
mare  ufeir  fuori  al  lito, affai  neprefe,&  affai  fu  da  lui  fualiggia 
tc,&  in  Gcféna  a i niiniftri  della  chiefa  pregionicrc  mandate , al 
tri  col  figo.  Mattias  nelle  bocche  del  fiume  di  Po  feifaluarono» 
r Mentrechc’l  fig.Mattias  V arano fopradetto  atrédea  a rimet 
tctfi  per  l’iroprcfa di  camerino, la  ligtìora  Catarina  Duchcffa,& 
per  xtoi  nomata  donna  dimolta  prudenza, hauendo  di  prima  uo 
lutpbenciutendcrla  uoloutadelb  figliuola  la  lignora  Giulia, il 
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foire  di  tentare  affinità  con  Fraccfco  Maria  Duca  d»Vrbino  per  Gwd»’ 
ài  figliuolo  primogcnitodi  Aia iìgncria, Guido  Baldo, ancho  che 
di  prima  u'erano  alarne  promifiioni  nate,  & rithicfio  di  aboc>  Fdfri’o 
carficol  dectoDuca  d’V  rl>ino,<jualcficndo  andato  a fanra  Na  da/k 
tolia^conciufcro  tra  Aie  ijgnorie  il  prentado  con  alcuni  capito. 
li,&  mentre  che (juefto  fu  fiabiJito,hauédolj  la  noua  della  crea 
rione  del  Papa,fu  d’opinione  il  Duca  che  tal  affinità  fufle  pm 
preftodi  dirpiacere  cii’a Irtamente  al  Pontefice,  & con  rrancu'~ 

>a  A)lecito  Aia  eccellcza  che’l  figliuolo  toroafieln  Camerino  cw 
alcune genti,oue  prima  era  fiato  per  guato  fediflèa  conAimare 
mar rimonio,&  di  ciò  fatta  contenta  1^  Duchefia , il  iìgnor  Gui- 
do Baldo  con  molti  huomiui  da  guerraandofiene  in  Camerino, 
hauendo  con  Aia  fignoria  l’eccelicntc  OttinclJo  Palino  nobile 
Paduano, auditore  del  Duca  d’  V rbino  padre  di  Aia  Agnoria,  & 
^*®^^®^l'^otisfimodottore  Giouanni  Giacomo  Leonardo  da  Pefa 
io  dignifsimo  Oratore  apprelTo  la  Signoria  di  V enetia  per  il  defs 
to  AgnorDuca  , guai  furono  con  fua  Agnoria  nelpigliarePo- 
bedicnza  delia  terra , guai  con  tanto  amore  uniucrfale  piglioA 
A , £c  di  rutta  la  citta  guant’è  posAbile  ad  imaginarli . Lo  Du 
ca  noucllo  di  Camerino , Guido  Baldo  efioido  in  guella  cit-' 
tali  Conte  Giulio  da  Montcuecchio,  huomo  molto  nell’ar- 
mi  difciplinato  l’Iiebbe  con  molte  carezze  intertenuto . 
mentre  trattauaA  di  fortificare  la  terra  ) il  Papa  fece  coman- 
^rper  Roma  alla  ragione,  la  Agnora  Catarina , & Guido  bai- 
do , guai  hauendo  mandati  eficcutorbóc  non  eflendo  fiati  afcol 
tati  furono  in  contu  macia  fcommunicati  con  priuationcdcl  fta 
to.Stauanoinguefio>&  non  mancauanomezi  potenti  accio  Aia 
fantitadi  tal  modo  non  proccdeflc,o0crcndoiI  Duca  Fraccfco 
Maria  di  uolcr  A con  il  Aio  figliuolo  alia  ragione  fottomctterAjil 
Pontefice  nego  di  uolcrla  altramente  uedere,  anzi  tentò  di  por- 
re a Omcrino  l’aflodio.Màdando  Giouani  Batti  fta  Sauello  co 
pl®di,&  da  cauallo  in  numero  aliai  groflo  per  tagliarli 
ipasli,&  le  ucttouaglie  impedire.  Guido  Baldo  non  perciò  rima 

fedi  condurre  della  Marca  a uiua  forza  piu  uolte  in  Camerino 
grani  & altre cofe  a le  lorobifognc  ncccflarie,  3t  hauendo  fatto 
ton  i nemici  di  Aia  eccellenza , molte  fcaramuzze  > guai  in  Fa^ 
btiano  fc  ridulTcro , òc  perche  da  gucl  iato  la  gente  da  guerra 
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del  Papa  molto  ingro(Tauafì,il  Duca  d’V  rbino  termino  * di  eoo- 
durre  a Camerino  gran  quantità  di  prani  » & ben  i ueune  fatto* 
che  hauendo  raunaco  da  tremila  bcìtie  quai  fuol  far  tenere  * co- 
me un’ordinanxa  ben  ordinata  con  difcgni  di  poter  le  terre  di 
fua  {jgnoria  alle  bifogne  foccorrere>&  haucndolc  fatte  caricare, 
& condotte  alla  Pergola,fua  eccellenza  con  la  legione  fcltria,& 
molti  altri  foldati  fòrafticri,&  da  trecento  caualliconi  quai  era 
ui  Collaotino  Boccali  luogotenente  di  fua  eccellenza^a  qual  det» 
te  il  pefo  generale  di  mcttcrcad  ordine  tal  genti,  & Battifta  da 
Mcslìna  generai  fargentc,huomo  di  molta  autorità  nel  fuo  mi- 
fticri,&  il  tutto  pofto  che  fu  in  macftreuolc  ordinanza  a cami- 
nare  fe  rtuflfe. Hauendo  meflb  fua  lignoria  la  cauallaria  fu  la  ma 
no  diritta, & le  genti  da  piedi  alla  finiftra,lauanguardia  guidata 
dal  capitan  Luca  Antonio  da  Montcfalco,&  dal  capitano  Ante- 
nor  Leonardo  da  Pefaro*  Gliarclubuficridacauallctto  dalca 
picano  Paris  dal  Borgo  erano  guidati  con  le  fue  fpianate,  liauen 

do  alcuni  pezzi  d’artellaria,dcllc  quai  era  capo  Pietro  gentili  da 

Ctmerino.  Haucua  mandato  il  D uca  d’ V r bmo  il  capitanoRic 
aardo  da  Sonzino  huomo  nel  pncllier  de  l’armi  molto  ftimato, 
& drieto  a lui  il  cauallier  Giratdino  a fcoprir  i nemici  •Camma* 
rono  le  genti  quel  giorno  a Saflfofcrrato  fenza  mai  uedere  huo- 
mo a loro  nemico, la  feguente  mattina  l’illciTo  ordine  tenendo 

fc  auiarono,&  elTeado  ufati  alcuni  caualli  leggieri  fuori  di  Pa- 
briano,con  molta  contentezza  de  i foldati  del  Duca  quai  crctc- 
ro quella  eflcrcoccafioned’impicciare  la  guerra, & mentre ch’cf 
fi  andauanopcr'inueftirli, quelli  in  Fabriano  furono  rctirati. Ho 
ra  le  genti  del  D uca  d»  V rbino  con  bel  ordine  al  fuo  camino  prò 

ccdeSlo,prcfentaronolabattagUancIpianodc  Fabriano  ucrfo 

la  dita  doue  erano  comparfi  i loro  ncmici,&  per  le  fpalle  di  ql- 
la  paflarono  tutti  i caualli  carichi  di  grano,  aflfettato  c’hcbbero 
i gua (latori  i difconci  pasli  • In  quel  tempo  Giouanni  Battifta 
Saucllo  mandò  a direa  fua  cccdlciua  c’hauca  ordinato  dal  Pa- 
pa di  lafciar  paflare  fua  fignoria,  alle  quai  parole  quella  rifpofa 
chela  ringratiaua,&  mettendo  la  manofoprala  fpada  difteha- 
uer  l’obligo  a quella.lnuiarono  il  grano,&  i carriaggi  per  la  fro 
te  rimanendo  fua  eccellenza  nella  retroguardia, qual  faceuauan 
guardia  ucrfo i nemici  di  quella,  tutta  tale  armata  quella  fera 
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prefe  alloggiamento  fopra  Mattelica,&  Galero  giorno  incoocra*' 
ta  fuaeccdlenza  dal  figliuolo  di  quclla^ual  ftauafiper  ognibi 
fogna  prcparacocon  bonisfinia  bada  defoldari^la  uectouaglia  G 
pofe  in  CamerinoySc  fu  di  tata  ^uatitàehc  fubito  in  ^uei  luoghi 
nonne  in  bónislìmo  mercato, con  fatisfatione  uniucrfale  di  tutti 
quei  huomini.  Ciò  fatto  il  Ducacol^mcddimo  ordine  a dietro 
ritornoslj,&  uuUe  la  prima  notte  fopra  a Fabriano  alloggiare,  Se 
all’incontro  dei  nemici  di  quella,  & non  pm  che  un  tiro  d’archo 
bufolontaiK).  Lcuatofi  poi  d’indi  fenza  ueder  mai  huomo  che 
l’inimico  nioliraffc,tornò  nel  ftato  di  fua  eccellenza.  £ perche 
molte  altre  uolce  fimil  cofcoccor fero , fua  eccellenza  fcnxa  ao» 
dami  in  perfona  accio  moltoben  prouide,&  ad  c^’hora , che 
quella  uoile  per  la  ma  di  Vgubio  operandoui  con  Giouanni  Bao 
tifta  generai  fargcnte,hora  il  conte  Clemente,hora  altri  di  quei 
capi  uecchi,dc  cò  molta  facibra,perche  lo  Duca  Guido  Baldo  ad 
«Kontraria  Se  a recoglierla  andaua,có  tato  buon  ordine  che  nÓ 
oftate  che  la  gente  del  Papa  fuBe  a i padì  non  ui  fu  mai  dubbio- 
•^110000,0110  pur  una  fòla  foma  ut  porde0e,&  furono  fempre  quei 
foldatiin  tato  rifpetto  che  dai  popoli  delle  terre  conuicine  da- 
quai  quei  {ignori  fon  molto  amati  orano  commodati  de  do  che 
tu  loro  bifbgna  per  il  padaggio,tl  Duca  Guido  Baldo  pche  mol 
ti  foraufeiti  del  Ducato  di  Camerino  a i pa^fi  p l’alTcdtocU  quei 
luoghi  s’erano  ridotti, fece  una  ufeira  all’improuifo , de  molti  a- 
pezzi  di  quei  im  tagliò,&  moltifccc  pregioni,  Se  dupoi  nella  roc^ 
ca  di  Camerino  morire. Fece  anello  fila  eccellenza  diuerfe , de 
honorarefattioni,  tenendo  fempre  i nemici  di  quella  per  grosG) 
che fufTero  in  tanto  fpauento che  nonardiuauo  d’entrare  oltra 
icon£aidi>fua  eccellenza,  de  fc  pur  u’eotrarono  di  maniera  us 
recarono  battuti  che  folo  al  difenfarh, de  al  rcrirarfi  erano  «for 
zati.  All’aGfediofchicttoii  Duca  moftrò  oltre  il  ualoro  pruden 
za  inlìnita,peichecó  quei  popoli  in  modo  fu  i portamenti  di  fua 
Eccellenza  che  lo  adorarono, de  fu  di  buona  giu  Ihtia , de  d’ogni 
altra  cofa  a giufto  Prcncipeconuenicnte.  Hebbe  fua  eccellenza 
con  edà  Id  il  conte  Giulioda  Mouteuecchio,  il  conte  Giulio  da 
Jdoatcbcllo  ,il  conte  Oratio'da  Carpegna,il  capitano  Priete  da 
Vgubio  huomini  alia  guerra  di  gran  dima , ancho  ui  haueua  il 
capitano  PafqualmAibancfc,ilcapitaaoNicoloda  Macerata 
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capitano  Cencio  de  Maggio,  il  capitano  Aledàndrodel  Ctaf» 
ùj , il  Thianolentoda  Fabriano  ,i  capitani  Girolamo,&  Diote» 
Caini  da  Cagli , Galeotto  da  Ferro,  Baccio  da  Vgubéo , & aln 
tri  capitani  nelJ’armi  per  le  lor  fattioxij  di  bona  Fama , quai  lua 
Eccellenza  in  maniera  tale  pii  intertenne,chcoon  Fu  huomo  tra 
lor  che  in  tutti  i difconzi  non  moftrafl*e  tutt’hora  roag^or  pa« 
eicnza,  maggior  ualore,  amore  3c  di£o  di  ponerlì  fcmpre  a 
maggior  riYco  per  Cua  eccellenza , Se  tal  trauaglt  buon  fpatio  di 
tempo  durarono. 

• Andrea  Ooria  elTendo  generai  capitano  dell'armata  di  mare 
del  Imperatore  Cario  (Quinto, del  anno.M.D.XXXV  . hauendo 
Gefa  re  terminato  di  uolere  nella  Barbarla  palTarecon  l’armata. 
Galea  p l’ac(]ui£o  del  reame  di  Tunis,fece  far  Cua  lìgnoria  una  fuper 
ijuatri  - ba  & utile  galea  per  la  perfona  della  maefta  Cefarea  , quatrire- 
re/Ma.  ijia  nomata,(]ual  ^uindeci  palmi  lungay&  larga  quatro  piu  delle 
alcregaleericrouauali,&piu  dell'altrc  anchoualli  un  sforzato 
per  banco,doue  ha  prefo  il  nome  di  ^uatrireraa  , tiene  detta  ga- 
Ica  tregagliardi,&  tutti  tre  di  damafcocarmofmo,  lunghi  pai* 
mi  uintitre  l'uno,&  rutti  con  oro  Cottilinente  lauorari,  in  queUo 
di  mezo  IVasli  una  ftella  d’oro  col  campo  pieno  di  razzi  con^ftra 
li  d’intorno  & littcreche  diceano . V ias  tuas  domine  demolirà 
mihi , ne  gl’altri  dui  l’iraprefa  della  maefta  Cefarea  con  facelle 
di  £óco&  parole  limilc.lgnis  ante  ipfuro  praxedet. Nella  bandie 
ra  della  gabbia  ^ual  ftasii  lino  al  mare  giu  pendente, uno  Ange* 
lomolto  grande  ui  era  dipinto,&  fcritto.  Milìt  Oeus  Angclum 
fuun^  ut  cuftodiat  te  in  omnibus  uiis  tuis.&  in  quella  de  l’anten 
na  un  feudo  , Una  cclada , Se  una  fpada  con  tal  parole  d’intorno 
fcritte.  Apprehende  arma  Se  feutum  Se  exurge  io  adiutorium  mi 
hi,anchoeralitrefteodardiduidi  larghezza  dilette  pezze  di 
cendadocarmcfioo  Se  di  palmi  uinticinijue  lunghi, & l’altrod’oC 
tb  pezze  largo, & di  lunghezza  di  tréta  palmi,ncl  «jual  ftauaii  un 
cruciftiTocon  alcuni  ftrali  d’oro  fenza  alcuna  fcrittura.  Se  ne  gli 
altri  dui  l’armi  della  maefta  Cefarea,e  tutti  tre  erano  alla  poppa 
drietodaquaiciauiuna  bandiera  didamafcobiaco  dilunghez 
xa  di  palmi  uintifei,()ual  nel  mezo  tenea  fimile  parole. Arcum  có 
terct  Se  c5fringct,aima  Se  feuta  comburer  igni . Se  per  lo  campo 
erano  calici,c  cbiaube  croci  rolTe  di  fanto  Andrea,  Se  li  dall’uiu 
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c dall'altra  banda  di  detta  bandiera^ue  altre  bandiere  ui  cra3 
no  poftcSc  della  tftelTa  lunghezza  & larghezza,  ma  di  damafco 
cannelìnocoaduecolóne,&  litterc  fimile  fcricte^ual  diceaoo^ 

Plus  ultra.imprefa  di  Cefare,ancho  gli  erano  uintiijuarro  ban'*> 
dicre di  daniaìco  giallo  con  l'armi  di  l'uà  Maefta,  & ne i cantoni 
alcuni  IhaJi  rorli,con  Imperiale  imprefe.La  camera  di  detta  ga« 
lea  era  tutta  di  beJIisfimiiauori  di  legnami  intagliati,  & m^ 
in  azurro,&  oro  coni  paramenti  di  tele  d'oro, & d'argento,  la 
poppa  mcdelimamente  intagliata, con  due  coperte  una  di  fcarla 
to  per  il  continuo  ufo, e l'altra  di  uellurocarmeiinoe  dibroca- 
to,d’oro  riccio fopra  riccio  tutta  fodrata , & d’attellaria  aOfai 
fbrnita,&  d’ogni cofa  molto  accommodala,&  di  gran  ualore. 

Del  mcfc di  Maggio  Panoo.M.D<XXX^V.e(rcndo  Giouanni  Morte 
Fiftcnio  V efcouo  Rofcnfe  huumo  literaro,A  di  bcnislimointel 
letto,&  perii  Re  HenricoRe  d'Inghilterra  fatto  nelle  carcere 
porre  , par  non  uolerealTenrirc  alla  non  lecita  opinione  di  Kp/Vm. 
Maefta,  qual  era  cheedendo  quella  per  legittimo  matrimo- 
nio  legata  con  lafignora  Cattatina  della  cafa  di  Aragona  , & 
di  Ferdinando  Re^Iiuola  , & prefod’un  nouello amore d’o*  ' * 
na  fjgiiora  Anna  Bologna  nobile  della  fua  Rcal  citta,  uolea  Tua 
MaeUa  con  alcune  fuc  debil  ragioni  difmettere  quella  fjgao* 
ra  Cararina  Ragona  , dtnel  fuo  luogo  porre  la  detta  lignoia 
..lina  Bologna , condiredi  nonuolerpafl'arediqucfta  urta  fon 
za  figliuoli  mafehi , quai  nel  reame , de  luogo  fuo  habbiamo  a 
fuccedcre,&  che  haueudo  una  fola  figliuola  con  la  Reina  Cat- 
rarina,  qual  piu  figliuolinongli  fea,  al  tutto  difmettercla  nói' 
]eua,ét  fpofarc  la Tignora  Anna  Bologna,etal  dimanda  ha- 
vendo  porta  al  Papa  qual  aflTentirecio  non  uoile,  Se  per  desbri'^ 
garfcilodallemaniralcaurahebbe  ai  detto  Reucrcndo  Vefoo 
uo  Rofenfe  delegata, qual  a modo  del  Re  ne  perprìeghi  ne 
per  minacae  alla  non  giufta  dimanda  inclinare  fi  uoile  , a Ji 
che’l  Rctuttoldignato  centra  ragione  il  Reuerendo  VoFcqt 
uo  feceimpregionare  . In  quei  tempi  il  ' Papa  hauendo  alcu*-. 
ni  Cardinali  creati, quai  per  le  loroumu  paiue  a Tua  fautitaquei 
edere  di  tal  grado  degui, fra  quarfu  quello  V cleono  -Rofenfo» 

}-k>ra  clTendoncl  liigheltcrra  tal  noua  ^rtata  , & il  Re  udenV 
dldai  fubitu  la  fece  nelle  ptcgioui  far  palefo  , intcrjogagdo 
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il  detto  Vefcouo  fe  hauea  tal  capello  dal  Papa  ricercato  , alfa  ^ 
qual  dimanda  rifpofe  il  Vercouo  non  hauer  ricercato  tal  digni 
ta,&chefeditalgradurjhauefTe  curato  nantiche  allhora,ac 
da  altri  Papal’hauerebbchauuto,ilRediauouo  alla  pregione 
fnàdolliadircs’egliuolcatalCatdinaJatoda  luiconofccrc;  8c 
concorrere  nella  fua  opiniooecirca  Anna  Bologna  che  lo  fareb 
beallhora  allhora  fpregionarc,a!la  qual  dimanda  il  Vefcouo  ri 
ipofe  che  dare  il  capello  Tolo  al  Vicario  di  Chriftoapcrtenea,& 
di  cofe  illicite  Tua  Maefta  tentare  non  lo  £ace(Ie,al  che  il  Re  tuo  ^ 

to  rdegnatOjCon  mille  obbrobri  fece  il  detto  V efcouo  fpregio- 
' «lare^  per  tutta  la  citta  di  Londra  uituperofamente  menare,  & 
dopoi  publicamente,  fopra  la  maggior  piazza  decapitare , & do 
filai  diecedi  Giueno.lì  Papa  tanta  inuiìtata  cofa  udendo, & tue 
tocontriftadori,f^e  il  detto  Re  d’Inghilterra  publicamente  có 
acqua,fiioco,&  fuon  di  campane  fcommunicare. 

Armata  Hauendo  con  fermo  propof ito  terminato  la  Cefarea  maeRa, 

per  rim  jj  palTare  nella  Barbaria,&  del  regno  di  Tunis  Barbarof-^ 
prefa  di  Turco, éc  corfaro  a uiua  forza  d’armi  cacciare,qual  di  quel 

lumi,  yggjjo crafi  fatto  tiranno  l’anno.M.D.X  X X V .fece  una  bclliffi- 
fiM  armata  preparare,  qual  fu  ai  numero  di  uele  piu  di  duicento 
prima  galee  del  Prence  Doria  quinded,  & del  nepote  di  fua  fw 
gnoria  cinque,del  Monaco  due, di  Gcnoafei,di  Napoli  fci,di  Si- 
cilia diece,&  di  Spagna  quinded  quai  furono  per  la  maefta  Ce- 
sarea tutte  pagate  a ragione  di  ducati  d’oro  inoro  larghidn- 
quecentoalmefe  per  cìafcaduna/rhcfonoin  tutto  la  fomma  di 

uintìnouc  mila  e cinquecento  ducati  per  ogni  mefe,ancho  in  det 
ca  armata  ritrouauanfi  galee  pagate  per  il  Papa  fei,  & p agate  ^ 
Genoefi  tre,3t  perla  rcligionedi  Rodi  pagate  quatto, quai  fono 
in  tutto  palec  fettantadue . Oopoi  gli  erano  carauellc  uinti  pa.. 
gate  per  il  Re  G iouanni  Re  di  Portogallo,c5  buona  quantità  d* 
artellaria  fopra  di  quelle-Patacchie  ouer  Zabiedi  Bifcaglia  uiq 
ti,per  lo  Imperadore  pagate, & cofi  tutti  gli  altri  legni  lotto  no- 
tati quai  furono  quefti  di  Genoa  patacchic,flf  tra  galeoni  gradi 
^cqoli  fette,di  Spagna  fra  carauellc , & naui  minore  trentacin- 
que,fuftc&brcgamini  tati  che  alia  fomma  antedetta  paBaroi 
oo,&  tutta  tal  armata  al  goucrnoritrouauali  dei  Prence  Doria 
gt«Bral  capicann  per  ioare  delia  Cefarea  macRa,feuza  moki  al- 
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tri  legni  di  piu  fortcquai  inficine  a rai  imprefa  fi  unirono . 

11  Papa  con  gradisfima  Aia  dcfplicenza  hauédo  il  fuccclTo  dt 
Perofa  con  la  morte  dei  \Tefcouo  di  Tcrracina  intcfo,guaI  nar- 
fato  habbiamo , c tutto  contra  del  fignor  Ridolfo  Baglione  al- 
reratOjtermiiio  Aia  fantita  quello  uolercdi  tal  città  cacciarc)&  ** 
non  men  fu  l’affetto  de  la  dclibcratione,  che  uerfo  di  Perofa  fc 
ce  affai  buon  numero  delle  Aie  genti  coli  da  piedi  come  da  ca- 
nalloauiare,allcquai  non  potendo  il  fignor  Ridolfo  oftare,futf 
ri  della  citta  di  Perofa  li  tolfe,&  toltoli  che  fii,  quella  citta  alla 
diuotionc  della  chiefa  fi  meffeA'  ciò  fatto  per  commisfionc  del 
Papa, fu  di  Spelli  citta  antica, le  mura  fino  a terra  fpianate,  & fi- 
milmenrc  qlicdiBetontaAdella  Baftia,&  altre  del  fiato  del.S, 
RidolfoBaplionc,qualca/tuttofudcI]a  citta  di  Pcrofapriua 
to,ouc  era  fiato  mé  d’un  anno  fignorc,&  tal  cacciaméto  fu  l’arf 
ooJVl.D.XXXV.delmcfed’Agofto.  , 

Partitoli  Andrea  Doria  dalla  citta  di  Genoa  co  l’armata  > 51 
tra  con  fua  fignoria,c  col  nepote  di  quella,&  alla  citta  di  Bari  p^aZe 

Iona aggiuntojuitrouò con  molti  Aioi capitani , baroni, conti, 
Marchcli/ignori,&  altri  gcntilhuomini  la  maefta  Cefarca . Et  tadiTu 
in  quel  meddimofcmpoii  Papa  effendodi  Roma  ufeito,  & a Ci  iw. 
uita  uecchia  aggiunto  iui  cerimoniofamente dell’armata  fua  al* 
fuo  ftendardo  dette  la  benedifione,tra  le  mani  del  generai  capi 
rano  il  carico  lafciando,cioe  al  fignor  del  Anguillaia,  qual  beni 
gnamcntclotolfc.  E d’indi  partitofi  con  l’armata  a ritrouare 
andoffene il  Marchefe  del  VafioA  con  effo lui  leuatofi , & con 
a Prence  di  Salerno  paflaudodi  Capri  l’Ifole,&  Upari,eMongi- 
l»llo,cStringolo,&  Vulcano, giunfero  in  Palcrmo,ed’indiparti 
ti  addrizzarófi  uerfo  Sardegnaiadrieto  lafciàdo  Ericino,  Lilibcr 
toAgrige'to,  & Merfana,5c  a man  mica  Lopadufa,Arerufa,Mal 
fa,&  AJfeo,arriuarono  in  Cagliere  di  Sardegna , ouefirmadofi 
^areafpettarono  , qnal  da  Barcelona  paniteli  a pochi  giorni 
dopoi  in  quel  luogo  aggiufc,&  fatte  diuotc  prece  diede  fua  gri- 
dnzaa  quefio,5t  a quello  con, chiara  fronte  cortefefauore,  po-« 
fcia  riuoltocon  tuni  ifuoi  ma^iori  e metani  a uifitare  andof 
fenda  maggior  chiefa  di  Cagliere, con  infinite  uoci,  quai  l’alrie 
IO  nome  fece  d’ogn’imomoribombarc/)iic  a tal  concenti  i uen 
tididogodciriofoaiwfiimfpirattai».  Dijoil’linpcradorc  wì’ 
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crtmadò  che  ordinatamente  & pre(èo  la  ralTcgna  fi  facelTe , 
ittperequal  pegro  lofeguia  ,eguai  rimanean  , e fra  tanto  ag- 
giunl^eui  li  capitano  Fabritio  Maramao , £c  il  degno  ueccliiarelia 
il  lig.Alarcone,chcda  Napoli  erano  partiti , Se  inolio  carezzati 
furono  da  fua  maefta,alla  jual  fulli  con  inftaza  dimadato  <]ua( 
eflTere  di  tal  armata  douca  generai  capitano, a i «juai  rifpofe  Ce* 
fare  bene  c prdfo,&  con  gran  contentezza  di  fui  ti  noi  lo  fapere* 
te.AUhoraa  uolar  incominciò  fra  quelli  l’ambirióe dalla  difeor 
dia  ,e  dal  fdegno  accompagnata, haucudocó  l’inuidia  fatta  fet 
ina unionCjtra  tantoilfauio Imperatore  inbroui  giorni  dimn»« 
firar li  il  loro  generai  capitano  prometteali,e  ciò  nò  facendo,  fui 
li  quello  con  inilanza  richieflo,dicendo  che  fenza  tanta  impro» 
fa  fare  non  fi  porca.  Ccfarc  tutto  allegro  rirpondendoli  il  feguen 
te  mattino  di  farlelo  palefegli  promi(re,e  palfato  dopo  la  latta 
promufione  la  prima  notte, & elTcndo  Apollo  có  chiari  raggi  feo 
za  alcuno  impedimento  dimoifrato,il  giu  Ilo  Imperatore  col  pen 
fiero  ben  proueduto  in  una  camera  ritiratoli  ,econ  uuo  de  Tuoi 
piu  fìdeli  tutto  d’armi  lucenti  fattoli  adobare,  prefe  nella  mano 
l’imaginedel  figliuolodi  Ma  ria  per  noi  chiodato  in  quel  predo 
tiofo  legno,dt  con  il  capo  difcnperto  fubito  a i Tuoi  fece  improui 
la moftra,al qual uenerandoincontro,fatto  ogn'uno  timido, e 
pallidonelalaccia  ,proftrato  in  terra  non  conofccndo  il  llupé 
doatto,afpettaua  d’odire  l'importanza  di  tanto  fatto . Carlo  al 
Ihora  con  quella  uifta  qual  parcuali  in  ciò  elTcre  conuenieute , a 
quelli  riuoltato  le  dilTe , gran  tempo  è che  uoi  defialfi  di  lape* 
se , qual  uoftro  generai  capitano  ÀilTeia  ^quella  gloriofa  impre 
ùif&  alciando  il  braccio  con  gli  occhi  di  lagrime  pregni  uoltaa 
doli  al  fuo  piatolo,  ediuoto  Chrifto,&  rimirati  i luoi  i dilTe-Ec 
coui  Chrifto  generai  capitatx)  da  tutti  i lari , & io  fuo  fìdele , Se 
humile  aIlìero,alle  qual  parole  ciafeaduno  rimafe  come  quei  ri- 
anaiigooo  che  tra  loro  un  fulmine  fpaucnteuole  habbia  difcefo^ 
che  l’uno, e l’altro  rinùraodoli  non  feerne  fc  lui,u  altri  è offefo, 
tal  che  ciafeaduno  da  fé  ftelTo  è diuifo,e  mutolo  rimane,  ne  fan 
nodar/i  aiuto,ne  mcnoaddimadarlo.porciail  uigorc  rihauuto^ 
& il  freddo  cacciato , a Cefare  tutti  con  gli  occhi  molli  rJuolta* 
ti  per  quellidimoftrandoilcore,nfpoferoil  debito  immortale 
che  prinaa  a Cbrìfto>&  poi  iì  deue  a uofkia  facratifiiina  macHa, 
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oóhauer  doglione  inillc  e mille  ali  per  rcguireco/j  glorìofa , & 
Ignorata  imprefa^  rutto  ad  un  tépo  di  i]uci  luoghi  l’inuidia  s 
ràmbirione  furono  fpcntCjIa  fpcmc,la  pacchia  charica^  l'amore 
in  loro  feàbio  riponcndoli.La  Imperiai  maeftacio  odecxlo)&  ci0 
hauendo  fatto  nella  camera  ritomnsfì . Dopoinon  molti  giorni 
hauendo  ben^l'armata  ra(Tetata,a  Tuono  d^  tromberà  rumor  di 
càburi,a  diletteuol  gridi  d'humane  uoci,a  tuoni  d'artellarie,&  a 
«itrir  decaualli  fu  con  tutto  tal  effercitoimbarcata . Erano  fra 
grà  numero  d'huomini  gradati  il  Prence  di  Salerno,  Don  Aato^ 

Ilio  di  Ragona  Duca  di  Mont 'alto.  Il  Duca  d'Alui,il  Duca  di 
Bencuéto,il  còte  di  V alema,iJ  conte  d'Aquilar,il  conte  di  Ghia-  ' 
j-amótejil  Marchefe  di  A Rorga,il  Marchefedel  V abez,  ilconrc 
diSarno,il  MarchefediFinaie,ilcontedeiAuguillara,Don  Gar 
già  di  Toledo,  Don  Luis  Rechifeos,  Se  il  Marchefe  del  V afio  co 
il  lìgnor  Alarcone,&  altri. 

Qo  intendendo  BarbarolTa,per  ordine  quali  tutte  le  Tue  gcn 
ti  egli  uollc  ucdcre,&  prima  nouemile  fchiaui,  guai  gran  tempo 
^ faauea  tenuti  in  opera  a far  riparid>aftioni,&  folfe d'intorno  al> 

]a  citta  di  Tunis , on  maggior  forza  continoamente la uora rei 
facea  con  gran  folecitudine , & piu  dalla  parte uerfo  il  mare,&  , 
per  t erra  uerfo  V tica.  parendoli  iui  edere  il  pericolo  ma(>giore, 
ìafeiando  il  lato  uerfo  la  montagna,ucdendo  che  ciò  facendofa 
re, farebbe  cofa  fruftratoria  , per  edere  la  citta  da  quella  molto 
difeoperta  . Troualilacitia  di  Tunisdì  giro  di  cinque  miglia 
all’ufo  Italiano , Se  la  rocca  di  tal  atta  di  grandezza  non  me- 
no  del  calielb  delia  citta  di  Milano, & piu  a delitiechead 
ufodi  guerra  fornita , & perciò  Barbaroda  felli  cóporre qua* 
tro  baloardi  fiancheggiati.  Se  adai  beneinteii.  Se  in  quelli  podo 
mi  mille  Turchi  eletti  con  capi  di  efperienza,  il  circuito  di  detta 
.citta  per  fe  è adai  debole, & adai  ben  populata,&  del  uitto  abon 
dante,&  d'acqua  molto  patide,daila  porta  di  tramontana  lino 
ad  una  fua  arrenale  ch’éfopra  il  Ragno  retta  una  piaccia  d'un 
grà  tirod’arcobufo/ial  arfenalealla  Goletta  e uno  ftagno  do 
dodeci  miglia  di  lughezza,&nel  piu  largocinque,&  p il  mezo  piu 
‘che  dalle  bade  cauato,per  il  che  fono  pali  piantati,  quai  a le  bar. 
che  adegnano  il  caminochedaTunis  uanno  alla  marina,  Se 
tia  ia  nurioa  , & il  Ragno  ^la  foKezza  delia  Goletta  eoa  uq 
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; non  largo  canale,anzi  di  (Grettezza  cale  che  una  naueà  grà  fati- 
caentrareuipuole.Hora ildectoBarbaroOfatiranodeJla  città,  ' 
I & regno  di  Tunis,fece  andare  per  la  terra  un  publico  bado  che 
. chiunque  uolea  nella  città  di  Tunis  reftare  ui  refta{Tc,&  chi  al« 
trimonci  penCauajfe  n*anda(Te  con  il  termine  di  tre  giorni,  per  ia 
qual  cofa  molti  partirono, & legenti  inutili  di  ba^o  grado  anco 
che  partire  non  Ìi  uoIelTero  furono  cacciate,  i rimanenti  a le  fa- 
tioni  de  i ripari  contribuiuano,màdàdo  d’ogni  tre  huonuni  uno 
per  opera , fpedb  la  fua  perfona  caualcando  con  i propri  occhi 
ogni  cofa  uedere  uolea, & a i noue  di  Giugno  Panno . M . D • 
XXXV  «fece  delle  Tue  géci  una  raSegna,  alla  loro  ufanza.  prima 
pafaronofot  mila  mori  gente  molto  brutta  da  uedere , Se  tutti 
arcieri,con  alcuni  camifotri  biàchi,&  lunghi  lino  forco  leginoC'- 
chia,e  fcalzi,e  fuccintì  con  archi  di  noderoli  legni, nelle  loro  af- 
pre  mani,poi  feguiano  altri  fectemila  mori  con  làzette,  Se  giance 
ee  con  loro  hafte  affai  foctile,&à  loro  drieto  altri  fettemiiatur 
chi  tutti  con  bellisfime  cafache,e  da  una  bàdaalzate,&  alle  da 
fole  raccomadate, parte  con  archi, parte  con  picche, parte  con  li 
tecte,e  parte  con  archibu/j,e  dopo  quelli  ottomila- Arabi  anda 
nano  tutti  uillani di  paefi  faluatichi,&  à caualln , & la  maggimr 
parte  fenzafella,gente  molto  brutta  anzi  bruteisiima  da  uede- 
- « re,con làze,& baleftre alPantica.La cauallaria de  Turchi,  che 

con  dfo  lui  tenia  per  allhora  uedere  non  uolleA  montato  fopra 
cauallo  di  buona  perfona  baio  feuro  facciuto A <ial  pie  di^ 

^ * ritto  dinàti  balzanojcon  un  guarnimento  di  gràualore,  con  la 
guardia  di  piu  di  mille,e  duicentoTurchi  tra  à piedi,  & à caual 
^ Io  con  alcuni  fuoi  huomini  gradati  alla  uintiuna  bora  andoffene 
all*arfenale,&  iui frooatato,&  fopra  una  fua  fufta  fauorìca  afee 
ib,a  uedere  lafua  armata  uolleandare,& alla  giunta  fua  piu  di 
duicento  bocche  di  fuoco  furono  fparate,con  fuoiio  di  tromba 
& di  tàburi  all’ufo  marinarefco,ueduta  c’hebbe  la  detta  arnv^ 
fa,a>n  la  tfte^a  fufta  alla  Goletta  ancho  uolie  aggiungere.  Se  m 
quella  entrato  quàto  parueli  che  bifogno  fufle,tàto  che  fi  facef 
fé  per  lui  fu  comàdato-Mentre  chefiarbarofTa  le  cole  fuein  tal 
guifa  andaua  rìnedendo,la  noua  nella  città  di  T unir  aggiunfe 
come  Pimperacorecon una  gràdisiimaacinata  ail’ilola  di  Sar 
degna  s’era  accofhtto^  cofa  di  noa  picdolo-ccrror  e à Barbaro^ 

fa, qual  • 
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fa,qual  penTosfidi  uolcr  partire,e  piu  che  porca  la  terra  proUedt4 
ta  lardare , & nel  tempo  che  egli  tra  il  li , & il  aodi{corrcado  in 
ciò  le  n^andaua, nella  citta  leuosA  il  rumore  che  l’Imperiale  ar-^ 
mata  era  a porto  farina  aggiuntarla  terra  le  genti  fmontate, 
qual  erano  già  da  Carthagme  ad  V cica  , Se  taftno  alla  torre  di 
pozzi  feorfe. 

Smontate  che  furono  le  ualororegenti,&  iprudentùfiml  ca-  ^l«**^* 
pitani  del^armata  a terra  conia  Cefarea  roaefta,&  alla  Goletta  ^ 
giunti.  Se  affirmati  iui  per  alcune  giornate,  a i quatto  di  Luglio,  j ^ 
M.  D.  X X XV.  raunatoil coniigliol’lmperatore  addiman* 
dò  dando  uno  alTalto  alla  Goletta  quante  perfone  ui  potrcbhcno 
fnorire,&  con  che  danno.  Da  i pr  udcntisfimi  capitani  fulli  rifpo 
fto,ch’oItra  eli  altrui  danni  morite  da  tre  in  quatro  tnilahuo* 
mini  ui  potrwbero.  Oue  allhora  l’Imperatore  molto  prudente» 
mente, aiicho  che  tre  o quatro  mila  huomini  non  hauelTero  fat» 
to  però  gran  mancamento  a coli  grodb,&  uajorofo  clTercito.'ma 
perche,che  Tua  Cefarea  maefta  porta  grandùiimo  amore  aogni 
particular  perfona  quantunque  minima  fi  iia,piu  tofto  uolfc  an- 
dare intertenuto,&  qualche  intereflb  de  danari  patire,  che  atta  1 
danno  de  Tuoi foldati  a(Tentire,auilandoridi  inueftigarc  qual* 
ch’altro  horrcuole  mezo  per  tal  imprefa  idoneo  Se  con  pochis lì* 
mo  danno  de  i fuoi.ll.S.Aiarconef^ra  quello  mezo  fece  £ire  al- 
luni balhoni  fotto  della  Goletta  con  le  loro  trindere,ouenfero 
no  diuerrcfcaramuzze,nellc  quali  ui  mori  il  Prence  di  Sarno.Ec 
a i t redeci  del  dotto  mefe  la  Cefarea  maefta  non  fenza  pondera- 
to oonTjglio,&  ottima  prudera  dette  ordine  al  Marchefcdel  Va 
ftochecon  la  Spagnuola  Se  Italiana  fantaria  mentre  che  le  ftclle 
da  maggior  lumeoftufeate  a fparireincominciauano,uaaimbo 
Icata  facede  fotto  i baftioni  fatti  per  il  Signor  Alarconc , Se  che  ^ 
folo  con  trecento  archibufieri  feflc  di  fe  a i loro  nemici  gagliar- 
da  nioftra,&  con  esfi  loro,quai  erano  alla  guardia  di  detta  Go- 
ietta  la  fortuna  tentafle.Dopoifua  Cefarea  Maefta  al  Prence. 
^orta,cofiiandò  che  tutta  la  fua  nauale  armata  ad  ordine  met- 
tede  fecondo  la  coftuma  della  fua  folita  pruden;za , de  checomlè 
odea  edere  dal  lato  di  terra  la  batttwlia  appicciata  , fenza  altra 
ibggiornarealla  Golectaaccoftareljdouea,ecool’artelaria  tao 
toafptamcte^édola,quaiiCoa  toerlaposlìbile^de.Hauu- 
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ta  chchcbbcii  Prence  Doria  dal  Imperatore  tal  conunisfiooe 
con  fubita  prcftezia  c con  fomma  diligenza  dette  ordine  a i fuoi 
capitani  che  cento  e quatordeci  nani  groflc  con  i Galeoni  alloro 
posfibileaila  Goletta  fc  appre(Ta(rero,&  coli  pian  piano  alcun» 
furia noodimolVrandpr&ciofattOjfua  lipnoria  fu  la  Galea 
quatrirema  tnontaf.i , Se  con  efló  lui  tolte  le  lei  Galee  , del  Pa^ 
pa,  & tiratoli  fottìi  de  le  Naui  & Galeóntdi  maniera  aconcioslt 
che  puntocola  alcuna  non  parca  pciclìia:c dette  Galee  difaiboo 
rate  $ c dopoi  feccancho  di fai  botai  e trenta  alt  re  delle  fuc 
leC)  fifqucilcalJeNaui  acooilate,&  tanto  che  'da  iloto  nemici 
non  porcano  clfcreucdute.  Mora  la  fcgucntc  mattina  all’apan 
rirdcl  Sole  come  CcfareordinatohaucaiJMarchcfcdel  Vafto 
di  tre  mila archibufien fatta  un’imbofcata.fua  iignoria  tira  pio 
che  con  trecento  fcopcrroli , & facendo  qualche  danno  a i ncnai 
ci  adogn’hora  moftrandoli  piu  animofo  di  andare  innanti  con^ 
trodi  quelli, quai la  golcttaallaloro guardia  tcncano,c  di  mai? 
niera  che  tal  genti  incitò  a farciraeilo  che  csli  fcronii  y che  qui^ 
turchi  il  puoco  numero  de  Ghriibnni  uedendo  feuza  |akro  pea- 
iamento  faltarono  fuori  a battaglia  difeoperta  , per  fcinio  tOr 
sendodi  pigliareodi  ragliare  perpezM  quei  trecento  Chri^iajn 
di  che  cshhaucano  uifb . Ma  H Marchefe.  del  V afto  troua*r 
doli  al  colmo  del  fuodtfcgno  aggiunto,  fi: quello  non  potn»> 

re  andar  fallito,  l’imbofcata  de  i tre  mila  archibuficri.  fpinfic 
fenrza  akunoiotcmallo  allTincontro-di  qaeturchi  , & . con  crii  lo 
rocffciidùli  ftrettamcncc.-raincfcolati^  Se  di  maniera  che  per 
l’horrendo  cfpauentofo  ft repto  delie  ftrida. , & de  gli  axchibur 
il  fparati  con  l'artclaria , Paria , e la  terra , abbalorditi  rimale» 

ro, c per ilfnmo^ficpcr  JapohiequaJdi teira  leuata  fe  crayja 
fatica  l'uno  nemico  con  l’altro  nemico  conofcerc  lipuotea,  dt 
fnentre  che  era  tal  battaglia  alla  fua  fommita  afeefa  ,U  Signor 

. Jllaiconeconlcfucbcndifpoftcgcntidapicdianch’cgli  ft»il9 

•lonemidlifpinfe.  * s.  ; » 

. ..  Horai  tuoni  della  artelaria  dcU’armaU  dclfigaor  Ptenop 
Dona  ,.qual  alia  >Goletu  era  fatta  uicina  in  tanta  timidiba 
.fptiifero  i mal  coniigliati  turchi  ,:che  enfi,  al  tutto  : prefero  p^ 
.partkol’^I^rdadcUa(GQlcttaabl>aI^o(oal^ 
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' TunHi  a loro  piu  pofla  retirar/ì , nelle  mani  de  gli  imperia  frejà 
ìi  la  Goletta  lafciando , con  trecento  , 8c  piu  pcxzi  d'arteiaria  di  della  G*, 
bronzo,erutCa  groda,  con graodisiima quantità  di  minuta. 

1 ualoroiìchriftiani  mentre  che  i Turchi  uer  della  citta  di  Tunis 
a retirarli  attendeano  alungo  del  dagno  fuggeixlo , cacciando 
li  al  roezo  della  ftrada  padàrono , de  quelli  ^a  terra  & leChri 
iliane  armi  infanguinando , a fi  che  in  tal  battaglia  da  quatro» 
miglia  *1  urchi  e piu  ui  furono  moni , cnn  qualchc  quatrocento 
-Chriftjani  renegati.  E nei  ftagno  della  Goletta  per  l’armata  del 
Prence  Doria  da  cento  efette  uele  furon prefe, f ra  Galee , Ga 
leotte  y FuAe  > fiergantini  y & altri  legni  ; ; In  quel  tempo  ritro> 
uaronfì  alia  guardia  fopra  alla  citta  di  Tunir  affai  cauailiy  quai 
aedendo  un  tanto  uittoriufo  adatto  fatto  per  Chriftiani>con 
gran  fretta  uer  delia  montagoa  furono  retirati . E cofi  la  inefpu 
goabil  Goletta  fa  a forza  d’armi  &afiutamente  dal  Cefareo 
effercito  pefa  Se  con  poca  mortalità  de  Chriftiani,  quai  non  ag.. 
giunreroaimiroerod’un  ceutenaio. 

••-  'URe  Muleafeuxgiacoroe  habbùuno  per  inanti  detto  eden*  AndatOs, 
do  per  Barbaroda  fuori  della  citta  & regno  di  Tunis  (cacciato*  de  il  Re 
i8c  da  un  fuo  parente  alaxbo  fuggito , oue  ftette  alcuni  meli  di  Tunis 

queliomoltoacarezzato,&poco  dauanti  l’hunoratislima  inir 
pre(a  della  Goiettaandoffenea  far  riuerenza  alla  Cefarea  Mae 
] con  edù  lui  conducendo  da  dui  mila  caualli  da  guerra  * Se 
altri  affai  cauaJli,  Se  camdli  carchi  di  uittouaglie:per  la  quaian 
data  imperatore molto  raIegrosii,&;  affai  carnalmcute  l’acca- 
■eocio  * & di  maniera  chc?l  detto  Re  M ulea  fem  fi.  della  benigni- 
ca  delia  Maefta  quanto  il  ueder  l’Imperiale  cdercito 

tutto ammiratiuo  riroafe  * & dopoi  coal’occbio  hauendo  uedu 
fa  laualorofjtade  Chriftiani  la  prudenza  di  quei  che  ali’im- 
prefa' della  Goletta  dimofirata  haueano*  tutto  thipido  rimafe^ 
quella  militia  Rimando  al  mondo  (ingoiare.  Andata» 

Il  S^nor  Ferrante  Gonzagaefifendo  nella  Italia  ne  i teror  deil fig. 
pi  ché  l’imperatore  patteodofi  della  citta  di  Barcellona  per  Ferrar* 
la  ùnprefa  del  regno  de  Tuuù  nell’Africa  auiosli  , fua  fi-  Gnjiga 
gporia  .mofiàli  con  gran  firetea  per  ricrDuarli  a tanta  glo-  ^da  G*« 
fiofa  y ffOMàadi  ^ ncdac  a Cefarcil.Mabrc  di 
j ...  ^ — • jV. . ij. 


quella, eia  gra  feruiru  qual  porta  a ruaMaefta,tml>aroosfì,egiu 
to  che  fu  nel  Siciliano  porto  delia  citta  di  Meslìna , nei  contedi 
Condianni  con  gran  numero  di  gentiihuoroini  fra  quai  erano  i 
T^itori  della  citta  fu  incontrato, e raccolto  nel  mezo  di  tutti, c 
quello  e quello  abbracaando  fuori  d^gni  ambitione  folaap*. 
pregiare  la  coriefiaye  la  gentilezzadette  euidentislìmorigno,  < 
fra  raleamorcuoiezza  caminando  arriuarono  ad  un’albìergo  p 
fua  fignotia  molto  bene  parato,  facendo  i Meslioeli  un  códegno 
dono  a fua  (jgnoria,qual  per  quatto  giorni  sforzato  dal  contra:*> 
rio  tempoalla  fua  nauigatione,iui  fu  dimorato . £t  il  mare  dor 
poiauiua  forza  coutraftando d’indi  partendoli  giunfc  traua- 
^liofamentealla  citta  di  Palermo,  alla  qual  giungere  ad  incoatj 
trare  and  olii  il  configlio  di  tal  terra  , con  il  Pretore  tutti  ixjbeli 
con  tanto  faufto  & faonore  ch’io  mal  lo iaprci  non  con  una  fola 
ma  con  mille  bngucdire,ciafcaduno  il  fuo  alloggio  o0erendoli^ 
ne  creggio  huorno  o donna  in  quelia  rimanelTc  che  di  tanta  uc«v 
duca  a gli  occhi  fuoi  perdonare  uolede.  11  digno  fignore  filTo-te 
nea  folo  nei  animo  non  piu  ch’una  giornata  in  tal  luogo  dimora 
re  A per  1^  contrarietà  del  tempo  nllatoii  il  pcnfiero  per  terra 
come  difperato  partendoli  uerlo  Ericiuoa  Drapiani  auiode 
ordine  lafciando  ad  un  Bergantino  & ad  una  galea  che  a ul  IU9 
^ fene  andadero,  & li  prima  di  fua  lignoria  ui  giungcdèro  iui 
quelle  firmandoli  l’afpettafiero . Ora  x Drapani  arriuato,ché 
loilluftre  Gonzaga,heòbe  tanta  accoglienza  atrouata  che  d’al* 
tra  maggiore corteiia  non  li  ramenta.  £bonacciato,chefu  il 
già  corociato  mare  A frenato  il  furiofo  uento , fopra  i legni  iui 
aggiunti  con  le  fue  genti  molto  bcneaccomodosli,ancho  ch\>l* 
modnduolfefj  noneficr  ftatoa  tempo  di  poter  mnlfrare  il 
fuo  ingegno,il  fuo  obligo,&  il  fuo  ualore,  pofeia  fpcrando  all’al 
té  efuture  imprese  nel  arumo  alquanto raquetoffj,  efra  tai  tra« 
UJ^liofi  penfieri  d’uno  in  l’altro  pafiando  ui  aggiunfe,  & fmai|- 
tatochefu  di  galea  al  Imperatore  prefentosli,  qual  con  tanta 
amoreuolceza  lo  raccolfe  che’l  piu  non  faprei  narrare,  & hauea 
dolo  molto  carezzatn/onedblui  menoUoauedCro  la  Goletta 
gta  tre  giorni  innanti  £itta  fuggetta  di  fua  maefta  Cefaroa,aire- 
gnandone la  Imperiai  fsontedf  quanta  contentezza  la.fua  ueou 
■ ra  gli  era  Aata,moftrajidoli  le  mine  , i'artellarie  ^uiftace  cq  i 


DEL  G V A Z Z O.  lyj 

tanti  legni  preii,  inGeme  i pafTaCi  afl*ai(i  con  tutto  il  fucceflb  del 
]a  già  detta  battaglia  narrandoli , alle^uai  parole  rirpondendo, 
il  fauio  fignor  con  chiare  ragioni  fece  uedere  a Aia  Macfta  le'bi 
fogne  di  tal  fortezza  a uoleria  fare  inefpugnabile^  A che  Carlo 
tutto  attonito  rimafe,rempre  AlTo  nella  fronte  miràdolo,  il  Aio 
ingegno  piu  ch^è  mortale  reputaua,a  tal  imprcla  gran  conforto 
c^iungendob . tanta  fu  l’allegrezza  generale  della  giunta  diqj 
f^ore  che  non  rimafe  marinaio  nefanteche  per  uedcrlo  con 
frettoloA  pasA  non  ui  andalTe  . Dui  giorni  dopoi  aggiunfero 
alfacratiriiino  Imperadore  due  nani  di  uittouaglia  cariche,ma 
date  da  Mesfina  con  dui  ambafdarori  di  quella  citta,  ^uai  Ai* 
rono  il  Agnor  Scipione  fpada  fuora,&  il  ptud  éte  Giiocta,.&  heb 
bero  mólti  carecciamenci* 

' La  fopradetta  Goletta  elTendo  liberamente  Aitta  del  Impera 
tore,Aia  Cefarea  maefta  di  condurA  deliberosiì  uerfo  della  at- 
ta di  Tunis  con  tutto  l’eOferdto,  & ai  uinti  del  mefe  di  Luglio 
nella  primà  bora  del  giorno  dato  boniiAmo  recapito  perii  coo>> 
durredelieuettouagUeall’edèrcitobifogneuole,  al  diritto  della 
citta  con  ul  ordine  fece  le  genti  auiare . Prima  l’antiguardia 
condotta  per  il  Marchefe  del  V afto.oella  qual  erano  dui  fqua- 
droni  Spagauoli,quai  Tempre  Tua.  CeTarea  JVlacfta  nella  Sicilia  Se 
nel  regno  di  Napoli  haueaintcrtenuri,&  alla  Anidra  mano  diql 
<li  ni  erano  le  fanraric  Italiane,  &nelmezodi  l’uno  & di  l’altro 
l^uadrone  rartcllaric , emonitioniandauano,  puialacodade 
Spagnuoli  i TcdeTchi  Teguiano,&  a quella  de  Italiani  il  fquadro 
nè  ^ la  guardia  di  Tua  CeTarea  maeda,&  dricco  a quei  dui  Tqua 
'dronijdui  altri  Spagnuoli  marchiauaQo,neUa  Spagna  alihora  ùt 
ti, con  duicento  caualli  tra  gentilhuomini.  Se  arcieri  di  Tua  mae 
^a  CeTarea, c’hauea  laTciati  ne  la  retroguardiade  la  qual  hauea 
dato  il  carico  al  Duca  d’Alua . Poi  tutto  il  bagaglio  del  arma 
'ta  di  terra  Teguiua  fra  il  ftagno  de  la  Goletta, & l’cAcrato , edi 
cnaniera  coperto  che  Tenza  la  ruina  del  campo  non  potea  elTerc 
in  modo  alcuno  da  nemici  o0eTo,&  coA  caminaodo  con  dìTegno 
'difermar  legenti  tutte  a la  campagna  ad  un  luogo  non  piu  che 
tre  miglia  dalla  atra  diTunis  lontano , hauendo  inteTo  ch’iui  a 
'baftanza  acqua  per  l’ctTercito  A troucrebbe.  Se  elTendo  in  quella 
' ibgione  un  calore  ecceriìuu»  e erpuatoA  un  pozzo  poco  mancò» 
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che  ah  finiArodirordine  non  fuccede(Te,pcrcheche  r foldàti  per 
la  fatica  del  lungo  camino  ^ual  per  l’ardente  Sole  haueano  fac 
to^neftrema  neceslìra , & grande  anfia  di  bere  fi  trouauano , & 
uolendoi't  difordinare,&  per  la  Cefarea  maeffa  confideraroquC 
to  danno  per  tal  difordinamento  porca  (uccedere, quella  fu  co- 
rretta a forzar  tutti  i foldati  che  non  beuefTero,  & per  farli  fé*-' 
guire  il  cainiaO)tuttt  al  loro  ordine  tornarono.  Il  che  a tempo 
opportuno  ueramente  fu  tal  prouedimento  fatto,pcrchenó  mol 
to  dopo!  nel  eiferciro  di  Barba ro(Ta  ad  incontrare  fi  uenne>i]uai 
fnelToiì  era  in  quel  luogo,oue  le  genti  I mperiaii  haueanoauifato 
diulloggiarejeconedbefTercito  infedele  eraui  pcrfonalmente 
Barbaroifa^qual  uolfe  tentarccio  che  fare  porca  contro  i Cefa*- 
reijfìdandoij  nel  gran  numero  delle  genti  quai  co  dfo  lui  tcnea, 
non  rapendo  chele  uittorie  de  gli  eserciti  non  nella  moltitudine, 
'ina  ne  idotti  capitani  e fòrti  foldati  conlifteno.  Hora  il  detto  ti 
rannodi  Tunis  fattofeli iniianti  con duodeci pezzi d’arteilaria 
gro{Ta,con  la  quale  alla  battagliali  apprefento , qual  battaglia 
tion  era  mòno  defidcratadal  Imperatore  che  da  lui  Barbaro(!a> 
drdopoil’efTcrfì  duplicatamenteper  ambe  le  parti  l’artellaria  ti 
rata, d’ordine  della  Cefarea  maefta  il  Marchefedel  Vaftocoó 
le  fue  genti  fpiiitofi  tnnanti,&  il  limile  facendo  i T urchi  per  ué* 
«ire alle  ftrette  de  l’armi  : ma  non  potendo  quei  di  Barbarodik 
l’empito  de  gl’Irnpenali  archibulieri  foftencrc^nanri  chefegiuh 
gelTcro  a picca  per  picca  alla  fuga  lì  detono  , adrieto  tre  pezza 
d’artellarialafaandojedapoca  quantità  d’huomini  guardata, 
quaid’alcunicaualli,& Imperiali, e rbandati furono licdli . Tq 
tal  giornata  feguth;  non  potè  quella  mortalità  di  gente  , qual  nt 
i conditi  foglionofeguire,pcr  non  andare  quei  di  BarbarolTa  a 
ifrettùra  di  combattere  a mano  a mano  come  foglinno  gii  alti) 
«ircrciti  andarcquandofonocondottia  giornata  reale , poi  per- 
che ichrllbani  nò  fctrouaronocauallaria  a fuflìcienza  da'fegui 
rei  fugati  métrech’esli  fuggtano,ne  poterono  le  genti  da  piedi 
fare  quella  fàtione,  li  per  la  gran  quantità  dccaualliquaitcnea- 
no  i loro  nemici, quanto  per  la  gran  ftracchezza  Se  liceità , che  ^ 
la  lx>Ientc  dagionc  patinano.  Per  quelle  tal  ragioni  l’Imperatore 
in  quei  luogo  per  quella  notte  uoilci*edéTCitoalloeiare,qual  Ino 
go  era  quciioche  fua  Cefarea  macfla  la  matina  partendoli  dalia 
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Goletta  hauea  terinùiaro’d’aDdarc.Et  iui  affai  bene  eScodoiial 
Jk>ggiato,ftecce  la  uocre  con  buona  guardia^pejrchcjche  fé  i ncmi 
ci  nuouamente  hauedèro  uoluto  tentare  fa  loro  fortuna,Tua.C 
xnaefta  bea  proui  fta  ^ilc  a darli  condecente  rìrpolta. 

Lafcguentc  mattina  dopo  la  fopradcttagiomata  JMmperato^ 
ccjaerordine  già  narrato  fece  l*clfercico  di  Tua  macfta  per  il  di« 
littnalJacitta  di Tunis  auiare,coofermoaninaodi  uoler  quella 
combattere  A nella  parte  che  da  efpugnare  gli  haueffe  paruta 
fniglibre*  BarbarofTa  dopoil’hauuta  rotta  raunato  c^hebbe  dd 
fuo  effercito  le  fparfe  relùj  uie,^uaf  come  babbiaino  detto  con  le 
noftre  ragioni  hcbbcalTaj  lieuc  dannoA  io  la  citta  di  T unir  rc> 
t^ffoli  A poftoli  quella  fera  nel  caftcJlo  per  dar  prouedimento, 
8c  penfamaito  a caiìfuoiydi  uolcre difendereia  terra  Eiialmen- 
te  tUoKeCije  la  macniiaa  quella  feguente  anzi  ua'Jiora A piu  na 
Cii?apparir  dd  giorno  ufeito  del  caftcllo  per  dare  ordinamento 
per  tal  difenfione  a cio'ch'craui  bifngoo,pur  per  Tuo  comando  la 
(dando  che  nel  caftdlo  tutte )le beftie  adufatc  alia  fomma  per 
fpttax  ciò  che  in  quello  tcnea  fuflèro  ad  ordine  mede, fé  in  capo 
entrato  ifude  di  non  uolcre  la  citta  difenfarc,^ualcomando  par 
jturi  una  fubita  ruina>pchc  effendo  tal  noua  alPorcccliio  di  ^uet 
T urchi  aggiunta , ^uai  alla  guardia  di  «jucl  cadello  trouaroaA» 
dubbiaixio  che  Barbiiroflà  fuggi  re  fc  ne  uoidfc,&  abbandonaa 
doil  caftdlo  loro  in  preda  dei  chriiiiani  lafdare, fuori  di  qlio  li 
.^uifcro.Dcl  che  da  un  chridiono  rinegato  fattiaccorti  i chriftia 
oi,<]uai  in  ^uel  caftdlo  fchiaui  li  trouauano  ,le  porte  delle  pre- 
gioni  rompendo  in  liberta  fé  milfcro,ecóbatteadocó  litàghc,2e 
altri  legnile  pietre  quei  pochi  Turchi  quai  u*erano  remadi,ad  aa 
darfene  liuiÀramétc  i coftrinfcro , & co  tal  forza  detti  chriftia 
ni  del  caftcIlo,ouero  rocca  della  citta  di  Tunis  fc  5 padronirono. 
BarbarofTa  ^ alla  uifjta  ddla  terra  trouaualijintéde'do  la  fuga 
.dei  fuoi,quai  erano  alla  guardia  del  caftello,moltos*hcbbeattri 
^to  A piu  attridoslì  all’udire  che  i fchiaui  chriftiani  di  quello 
erano  £itd  (ignori  A>n  pur  uolendo  rimanere  di  tentare  fe  potea 
con  buone  parole  nei  caftcilo  riétrarcA  ^quello  andar  ofenecó 
preghiere  }Cgranpromislioni  incominciò  1 aouelli  padroni  del 
caftellaariccrcarcchc.jucliicncrolaFitoglicfferoyC  do  nulla 
piontàdo  usò  le  minaccic^quai  tanto  k uaì2d;Ojatizi  qud  i foMio 
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un  rumore  fopra  del  capo  ch’egli  tutto  abbalordico  d’iui  li  tol- 
ic,&toltcfcIi,  quei  del  caftcIIoalJ’cflcrcito  Imperiale  confumo  ^ 

di  polue,e  bandiere  come  quel  luogo  teneali  a nome  della  mae»  \ 
fta  Cefarea  i derono  regno>&  ciò  fatto  e bene  elTendo  ftati  inteli 
colfero  entrò  alcuni  foldati^quai  PImperadore  mandolli*  £di> 
poi  accoftatofi  con  l’elTercito  uicino  al  borgo  della  citta,  hauen 
do  dei  fucccllo  del  ca  ftello  pienamente  intefo , per  fpatio  di  tre 
bore  iuiiua  Cefarea  maelfa  ritennefijconfultando  quelb  di  tal 
terra  fare  fi  douea.o  darla  a facco  a fuoi  foldati  o no . In  quel 
xncdelimo  tempo  Barbaroflfa  udendo, & uedendo  le  cofe  fue  co 
fj  miferabilmente  pairare,pcr  una  porta  ucrfo  la  montagna  fug- 
gendo la  citta  di  Tunishebbe  abbandonata.  Hauendo  lamae 
Ita  Cefarea  fommameute  confiderato  quanto  fedelmente  e co- 
raggiofaraente  il  fuo elfercito  in  quella  imprefa  feruta  l’hauea, 
di  darli  la  citta  di  Tunis  a facco  bobbe  al  tutto  terminato,  & co 
iiai  uintiunodelmefediLuglio.M.D-XXXV  .nelroezogior* 
no, che  intrarono  gli  imperiali  & chriftiani  foldati  in  detta  citta 
fino  a i uintitre  quelli  attefero  a faccheggiare  continoamente  ^1 
la  infelice, ricca,grande, e potentiffimaterra,ancho  cheMmp^ 
ladore  facelTe  alPintrare  di  fua  Cefarea  maefla  andare  un  ban- 
do a pena  della  uita  ch’alcunofuofoldato  non  uccidelfe  piu  mo 
ro  alcuno,ne  alcuna  donna  mora  non  uiolainr,e  do  fatto  andof- 
fenefua  Cefarea  maefta  alca  ftello  con  molti  prindpi)efignori,« 
giunto doucBarbarofta incerte  fofte  impregionati  tenea,  dn 
^uindedmila  chtiftiani  tutti  fchiaui, fra  quai  da  quatromila  ci* 
telle,e  tre  mila  donne  uierano,  fua  Maefta  a tutti  loro  dette  fea  ^ 
za  alcuno  indugio  amplidima  libcrta,quai  liberati  che  furono 
con  gran  fomnusfione,&  riuerema  ginoahiati  Iddio  c6  le  man 
giunte, e poi  la  Cefarea  maefta  della  fua  liberatione  ringratiaro 
AO.O  quanto  appreftb  alla  fomma  prouidcnza  è quefta  fanta  im 
^refa  di  gran  merto  ftata,per  la  quale  tutti  i fedeli  chriftiani  fo 
no  tenuti  a rallegrarfi  diquefta  pia  e laudabile  opa,a  tutu  chri 
ftianita  di  tanto  benefido,eftendofi  in  tal  imprefa  di  Tunis  libe 
Tate  dallaferuitu  de  Mori, e Turchi  d’intorno  trentamila  ani- 
me chri  ftiane  tra  mafchi , e femine,  quai  erano  in  quel  regno  d* 
infedeli  fatto  fcbiaue,&  tutti  noi  chriftiani  lìamo  tenuti  ad  obli 
go  eterno  a la  Celarca  Maefta. 
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• BarbaioAfa  uerfo  d^Algieri  fuo  altro  reame  fuggendo  tutcp 
fuogliato  andauafijil  perche  fra  il  caldo^  le  lunghe  giornate» 
^ualfacea,!dipafroiapa(Tolegenti  Tandauano  lineando, 
fuoi  illes/j  alarbi  gli  furono  uolcati  contrai  già  che  alla  {pie- 
gatagli dedero  l'animo  di  cóbatterlojma  per  guadagnare  ^ual 
che  cofal'andauanorprouiftamenrc  picegando  . Hora  giunfe 
Barbaroda  in  Algieri  per  l’hauuta  rottay&  perdita  del  reame  di 
Tunis  molto  fconrento,&  per  rirrnuarfi  con  lui  men  della  ^uar 
ta  porte  dellegcti,  ^uai  per  feguirlo  fuori  delia  citta, & regno  di 
Tunis  ufeirono. 

A i uintiotto  del  mefe  di  Lngliu  di  detto  anno.M  .D>  X XXV. 
Ja  Cefarea  maefta  a trattare  incominciò  con  il  Re  di  Tunis  Mu 
Icafem  di  ^ual  maniera  haueano  da  remaner  d'accordo , il  qual 
Rei'obligoriconofciutoqual  tenea  afuaMacfta  Cefarea  non 
uulie  mettere  replica  a quanto  fulii  addimandaro,^  di  tal  natu* 
ra  furono  i loro  capitoli. 

' Prima  che  tutti  icriftianiquaitronaronlì  nel  regno  di  Tu- 
nisi in  qual  parte  ederefì  uoleanofudcrofrancaméte  liberati 
fenza  alcuna  taglia  cdendofchiaui,&  per  tal  aderto  il  Re  i fauo 
rifea  in  tuttoquoliopcrlaloroJiberta  bifogneralli. 

. Secondo  che  in  quel  regno,&  per  le  genti  di  quel  regno  non  lì 
podà  per  l’aueuire  fare  alcuno  Chridiano  prigione. 

' Terzo  che  tutti  i chriftiani  poflano  conuerfare&  dare  pacifi 
xamente  in  bona  fede  fenza  alcuna  moleftia  nel  detto  regno  , ic 
in  quello  far  loro  trafichi  Se  mercatantie. 

' Quarto  che»  Chriftiani  podano  edificar  chiefe,  & monade- 
xi  quanti  in  piacere  gii  faranno  nel  detto  regno  fenza  alcuno  im 
pem  mento. 

Quinto  che'l  Re  nex»  raccoglia  i ennuer  riti  nuouaméte  nel  re 
gno  di  V alenza  ne  di  Granata,tn  Tunis,  Se  nel  fuo  regno. 

Seftoche  pigliando  fua  Cefarea  Maefta  caftella,  terre,  ofbr* 
rezza  fopra  la  coda  del  mare,C$me  fiona,Biferta,Africa,  Algie 
ri,&  altre  terre  quelle  fiano  difua  Maefta  Cefarea. 

Settimoche  la  piaccia  delia  Goletta  fia  della  Cefarea  maefta, 
«Bc  dui  miglia  all’incontro  comprendendoli  la  torre  dall’acqua, 
Ac  la  torre  dal  fale. 

Ottauoche’lRedd^  pagare  per  ogni  anno  duodeci  mila 


feudi  per  Piotertenimcnco  della  Goletta^  per  il  caftello  dij^o 
na  qual  hauo  prefo, debba  pagare  ottomila, & que.fto  n (lipediò 
de  foldati  quai  ftaranoa  dettoguardie , & f^^anoo  alla  fonuna 
in  rutto  di  uintimila  feudi  d^qro» 

Nono  che  la  platica  o uero  palta  del  corallo  fia  della  Maefta 
Cefarea.  < ; 

Dedraoche  tutte  le  gallile  confuote  Hano  delRe  di  Tuoir. 
Vndedmo  che*l  detto  Re  fia  obligato  oJtra  i uincimila  feudi 
d*oro  fopradetei,  ogni  anno  dare  in  ppetuo  alla  Cefarea  Maefta 
per  recooofeimento  del  beneficio  receuuto  fei  cannili  morefffaii^ 
boni  Se  perfetti  da  Re,&  duodeci  falconi , Se  mancado  la  prima 
uolta  incorra  alla  pena  di  cin^uatamila  feudi ,&  la  fecqda  ùolta 
di  duo  tanti, & la  terza  cada  in  pexM  di  rebcllioue. 

Duodecimo  Se  ultimo  che^l  detto  Re  di  T uius  non  raccoglia 
neprefti  fauore  a Corfaro  alcuno  in  daniK>dc  chrifiiani>£c  coiì 
ftannoibro  acordi, & capitoli.  . 

Morte  Hauendohauutaunainfirmita  afiài  lunga  Francefeo  Sfoi;<f 
tifi  Duca  ^ Duca  di  Milano , qual  infirmita  hebbe  principio  da  uno  o<^ 
del  qual  ftette  molto  granato , &aJI£in  pcrfolo.  Ag^ 
m & Ef  uìntìguatro  d’Ortobrc . M . D . X X X V. . bebbe  fine  ogni 
Jeqttte . mortale  affanno,  che  il  corpo  morendo  l’urna  refe,  al  fuo  , 

Se  dbgni  altra  cofa  fommo  fattore,  & edmoirejagrime  Se  anu^ 
fo  duolodella  Ducheffa  la  Crifterna , & de  tutti  i lignori , con- 
ci , cauallieri:,  nobelicittadini  > fudditi  del  fiato  di  fua  eccel-r 
lenza.  Horaeffendo  mancato  al  morrai  corpo  di  fua  fignoria 
ògnrroortalfuo  potere,  quello  fu  portato  nella  chiefa  Ducale 
pofta  net  cafiello , Se  iui  meffo , con  una  uefie  carroofina  fisde* 
. ratadizebelini,  &lafciato  fino  alla  feguente  mattina,  poi  fu 
aperto  & trattoli  tutto  l’interiori , oue  trouarono  il  core  di  |de8 
co  Prence  pa^fito , & a modod’una  balla  da  ucncodifconfiata| 
& quellcfurono  tolte  Se  portate  fuori  del  caftello  alia  Madon» 
nadellegratie,  per  hauerfi  in  quella  chiefa  fua  eccellenza  la* 
fciatoperteftamento,nel  qua] tefiamento  asfignaua partko* 
larmcnte  la  citta  di  Vegeuene  per  dota  alia  fignora  Q-ifierna 
di  fua  eccelleitza  allhora  conforte.  Se  il  rcfto  del  fiato  alla  Mao- 
fia  Cefarea  Carlo  quinto,  con  prieghi , che  [quella  non  hauefiè 
addimandar  ragione  a ifeniitori  di  fua  eccellenza  di  quello  ha 
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ueinoftùniftrato,coaorcendoGefl[er  da  tutti  ugualmente  per 
loro  bone  opere  rati5fatto&c>  Tratte  i*interiori  che  furono  al 
dectocorpo,&  mandate  alle  gratie  ibpradettc,  di^ueJluogò 
ou’era  lo  ieuarono,  & lo  mifTero  in  una  capelletta,  ^ual  è nel  ca* 
ftello  appretto  la  portarne  le  guardie  foglioiio  udir  meda , era 
quella  capeliecta  tutta-dipaomnerifodrata,  con  molti  lumi  di 
cera  bianca)&  tutti  acceli , & d’intorno  dei  corpo  ^ual  era  in  un 
deporto  meffo , Se  fopra  di  fe  eraui  un  catafalco  pofto  con  una 
£gura  di  getTo^ual  al  difbnto  Duca  aslimigliauali , & in  habi-^ 
co  Ducale  ucdita,&  iui  fiauali  tutta  la  guardiadi  fua  eccella^ 
la  di  nero  incapuzzata , Se  con  mantelli  di  panno  nero  fino  ne  i 
piedi, cofa  io  uero  affai  meda  a uedere , & con  tal  modo  fterov 
no  (ino  alle  uintiun’hora  del  giorno, nel  ijual  bora  efTendoui  ag 
giunta  tutta  lachierefia  di  Milano,!}  de  preti  come  de  frati,  con 
gli  ordeni  del  Dumo  di  detta  citta,con  molto  rplendore  di  cren 
ce&  tanta  copia  de  torci  accefech’iui  di  gran  lunga  occupauai 
noi  rifplendenti  raggi  folafi,proccsrionalmentcad  auiarfiuer- 
fo.la  chiéfa  del  Domoincominciarono  ,apprefTodequaifeguia 
no  la  detta  guardia,^  i ftaf£cri,&  feruitori  priuati  di  fua  eccel 
lenza, & tutti  ueftiti  di  nero  ,Se  dopoi  alcuni  caualli  copertati  df 
uelluto  nero  fino  alla  terra,&  a loro  fopra  erano  paggi  ueftiti  di 
nero  che  portauano  i ftendardi , & ftocco,&  bachecra , Se  elmo 
del  detto  Duca , & a la  loro  coda  era  il  muletto  Se  uoto  & tuttq 
diuellutonerocopertato,  drietodal  qualfurono  portati  & lo 
corpo , Se  Io  catafalco  con  l’imagine  di  gefTo  di  Tua  ccceUen.  dj| 
I camar ieri  di  quella, quai  erano  fegui  ci  da  Giouanni  Paolo  sfor 
za  naturai  fratello  di  detto  Duca,  & da  Antonio  Lcua  con  gli 
Atnbafciatoridi  piu  potentati  che  in  Milano  allhora  li  trouar 
rono,  poi  feguiano  il  Precedente  di  quella  citta  qual  fu  Giaco- 
■ho  Filippo  ^co , & il  gran  Cancelieri  Francefeo  Tauerna , Se 
tutti i Senatori,  &ilignori,feudetari,dc  conci , Se  cauallieri 
del  ftato  con  1 gencilhuomini  pur  a piedi,6c  meAislirnamécc  u? 
ftiti,apprd£ode  quaiandaualì  gran  numero  di  poueri  ueftiti  di 
ncro,&  di  quelJodi  quel  Duca , con  una  infinità  di  popolo . Ho 
ra  có  tal  ordine  aggiunta  la  pompa  funerale  alla  gran  chiefa  del 
Domo  di  Milano^^’era  tutta  d’ugn’intoiuo  parata  di  panni 
neri  con  duemani  de  tono  acccfc  per  ugni  luògo  con  aftaiar? 
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ini  ducali, & od  mcw)  craui  coropofto  un  palco  quadro 
dc,qual  per  ogni  quadro  afccndcrc  ui  fi  porca  per  i gradi  che  da 
la  fommita  alla  terra  l’accompagnauano , & era  tutto  tal  palco 
infieroeco  i gradi  di  uclluto  nero  copertato,  ouefopra  fuui  po- 
rto con  l’honorafo  cadauero  lo  catafalco  con  la  figura  di  geffo, 
da  tanti  lumi  atorniato  che  piu  rare  fono  le  ftcllc  nel  alto  cielo 
addaggiate.E  do  fatto  fu  un  diuinn  ufficio  celebrato,  & prina 
redtSà  una  oratione,compofta  per  ilclarisfimo  Senatore  Gual- 
tieri Corbetta,in  lode  del  detto  Duca.  Il  tutto ‘poi  eflendo  di 

tal  cerimonie  finito,fu  il  depofito  con  il  corpo  morto  meffonci 
la  capclla  maggiore  del  Domo  ad  altofopra  dui  traui  fitti  nelle 
mura,&  anclìo  che  fua  eccellenza  s’haueflfealla  Madonna  deWe 
gratie  per  teftamento  Iafdato,paruca  i Senatori  di  non  uolerue 
fo  porre  clTcndo  fiati  tutti  i prcdccclTori  di  quella  raesfi  nel  Do 
mo & con  tai  ordini,ouc dicretaronodi eflcquireil  loro  ordi^ 
antico,&  cofi  fcrono . Era  il  detto  dcpofito  tutto  copertato  di 
brocato  ricciocon  Parrai  ducali,  & litterc,quai  diccano  Frano* 
fcusfecundusj&contalmodofo  accompagnato,  iclafciatoil 
corno  di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milanonclla  capclla  mag- 
Cior  del  Domo  della  maggiorecittadi  tal  fiato , agli  ranticio- 

lued’Ottobredcl.M.D.XXXV.&diSabbato  ,&pcril  pop^ 

di  Milano  fii  di  tal  fiato  Antonio  Leua  gouernatore  eletto,  e do 
poi  per  Plmpcradore  confirmato,al  qual  in  tal  dignità  fucceflc  il 
Cardinale  Caracciuolo  , & a fua  Signoria  il  Marchefe  del 

^ ìuMaefta Cefareadcl Imperatore Carfo quinto hauendo  ri 
tneflfo  nelpatcrno  regno  il  Re  Muleafcm  Re  di  Tunis  di  Barba 
ria  A bene  con  eflb  lui  intefofi,&  fatti  tra  loro  i loro  capitoli^ 
mc’Senamentehabbiamodetto.  Econofeendo  eflerc  propina 
qual’acerba  fiagione  dette  licenza  a i legnidi  Portogallo , cdi 
Spagna.  Edopoiimbarcatofipartide Africaecon  roalageuoli 
tempi  nauicando  feoperfe  il  lito  di  Ericino,  & a Drapani  fraon- 
tato,con  gran  fcfice  gioia  prefeun conueniente alloggio , fera*. 
PTC  peròtcncndo  nelpenfierodi  uoler  la  total  defiruttioneuc* 
dercdel  tiranno  e fuperbo  corfaro  Cardino  detto  Barbaro(hi,c 
fn  taluolgiracnto  del  trauagliofo  animo,  foucnncl*  deluabro- 
fo  Ferrante  Gouzaga , oue  maggior  parte  pofaua  delia  fua  fpe- 


infcEt  a fe  chiamatolo  comandoUi  la  guerra  contro  il  Corfaro 
datoli  de  le  genti  da  terra  il  geocraj  battone , confirmando  al 
Prece  Doria  quello  di  niare,quai  oltraroodo  dimottrarono  «cl 
la  fronteencllcparoledi  tal comando  la  contentezza,  Etacon^ 
Tati  i loroarnefid’indi  partiti  nell’Ifola  di  Fauignana  aggiunfe 
fOjOue  canto  hebbero  il  tempo  contrario  chc*l'£gnor  Ferrante' 
aftrettofuallamacttaCcfarea  ritornare,  quaJpoi  partitqda 
Drapani  auiosfja  Palermo  ched’un  monte  d’una  adunca  falda 
ripofa,dcl  quale  l’acque  limpide  e feconde  feorrédo  rigano  i bei 
giardini  e uaglie  pianure  di  fuaui  frutti  pieni , & aggiuntoui  io 
quello  che  Apollo  per  tuffarfi  nel  Oceano  mare  addaggiauafi; 
un  ricco  ponte  ritrouarono  fabricato  nel  uago  mole,  clic  foHì 
Roma  nei  tempi  pattati  mai  uide  il  piu  preguto,iuieraaoqueLli 
che  del  reggimentodelladtcateneanoilgouerno,  quai  d’unfu 
perbo  baldochino  di  brocato  d'oro  tutto  ad  aquile  pieno  fuft&- 
neano  idonei  battoni  co  ucttc  di  mirabil  ualore  adobbati^  a de 
ttra  nel  primo  ordine  ttauali  il  Pretore  Gulielmo  Spada  fuora^ 
iBc  a fmittn,!!  capitano  di  giuttida  Pietro  d’afflitto , copcrtod» 
ogu’intorTOil  colmo,  & il  piano  uedeaiì  con  granmoltitudian 
d Imoimnie^donneconii  Clero,  qual  procesiionalmentepaf* 
tendo  dolci  himni  cantauano.  Prefentato  fa  a Cefare  undupcta 
bo  e rafpantecaualJo  tuttod’orocopcrtato , & fìi  fotto  la  guar. 
dia  lui  da  quatro  genfilhuomini  di  Palermo  condotto/:!»  a m5 
care  inuitarono  fua  Cefarca  Maetta,qual  eflTendori  agilmcntcfo 
pra  di  tal  cauallo  meffa,&  fotto  il  baldochino  raccolta/il  faciar 
to  Tempio  fi  auiarono  con  tante  uoci,quaigridauaK>  Imperio 
Im{»rio,Carlo  Cario,  ccon  tanto  fpanred’artellaria€he*l  mó 
le,  ilpiano,  limare  con  l’aria  tutti  ad  un  tempo  intonauano,  e 
Imontato  il  tato  Imperatore  alla  catcdralcchiefa,  & al  magdo 

fcaltàrepaflatOj&inginocchiatofi/lPrclato dimazara  de^e 
owionifpanfealdeloanzialfiomroolddio. EtÉttti  pcriino- 

btlfp^aftmracomePretore^ella  dttatre  rcucrentiinchiii^' 
Se  a piedi  di  Carlo  con  molti  altri  patritii  ecittadini  proftratol^' 
con  fronte  ardita  e con  allegro  core  ì priuilegi  delladtta  prefeii 
iaodoliaddimandoililorooirecuaazaoèalèruaregli  promettef 
qual  dima^o  enngran  coatenteastdi  tutti  i Palermitani 
benyiamcntc^pc^Plinpcgcorcjdilaitto  fare  quiocoeci^la 
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loro  lecita  rfchiefta.Dopoiiirdco  della  àticfaiCeCate,  & a canal 
]onmoQtato,&  fottoil  baldochinopoihifì  ) fommamentelodo 
t ^aatro  repolcrt  di  porfido  ch’iui  ftanao^e  non  men  J*anricO)rìc 
co  c bel  caftelloyoue  la  prima  iVanza  hebbe  Palermo,  ftauafi  dV> 
gai  iato  delle  bene  parate  ftrade  tante  gran  madonne,  tante  da<r 
migelle  in  ricche  uefti  auolre,&  allefinefire  mede  > che  d’ognt 
incorno  le  loro  miracobie  bellezxe  fiammeggiauano . Or  ca« 
nalcando  la  Ceiarea  Maefta  quella  aggiunle  ad  un  arco  mitabil 
mente  fatto  di  colori  roffi  c gialli  có  l’inregna  di  Ragona  e mol 
ci  crionfi,e  nanti  che  arr  mafie  al  grande  albergo  per  fua  grandez 
za  parato,aggiunfe  al  terzo  arco , qual  di  marmnro  tenea  la  fem 
biànrza,&  entro  la  preia  di  Tunis , la  fuga  di  Barbarofia  fi  ui  ue 
dea, e le  uére , & alte  lode  di  Palermo  con  la  fua  felicita  leggere 
ni  fi  ^ea . fmontato  il  facrarù/imo  Imperatore  al  conuchieni 
ce  ^alloggiamento  per  fua  Maefta  adagiato , a bagordi  a gtoftre 
fi  de  prindpio  , oue  a dimoftrare  incomiaciosfi- la  qualkadc 
buoni , e de  rei,furoaói  prezzi  della  gioftra,tre,PuaO'una  rie* 
ca  catena  dbro, l’altro  una  gran  tazza  d’argenco,  e difimileine 
callo  un  bacile  per  il  terzo,  tutti  tre  con  bcllisfimo  lauoro,^»  ^ 
furono  ftabiliri  a i gioftranti  per  il  uigefinio  fefto  gtomo  di  Sdì 
Ccmbre  di  quel  anno.  M.  D.  X <X  X V.  nanti  chequefgioroa 
arriuafie  non  ritnafp  la  sbarrata  ftrada  pero  fenza  efiere  Tioix>t 
zatamenre  condiuerfib^rdi  trauagliaca , e con  prouar  di  ca^ 
nclii  a latita  efpada,dafamuno ‘asfigoando  ad  hooorc  e glòria 
di  Cefaxe  la  fua  prodeèza,alcùQbcorrere  faceaho,akninje' qiiind 
aquindi  riinettcai]o>al^i  nel  ariaXpingeaao  i loro  ben  guarniti^ 
ik.iigrliifirmeattaili,a]cn  cacciauaH  a battuto  fprone  con  le  fróti 
fino  ad.  un  muro,lafdandoxutti  ftupidi  i guardatoti  dtcnciili,fc 
actiecrottiolcauali,coa'tàta  dcftrezzaehe  un’augello  agra  fati* 
<adohaurebbe£3tco,jilcri  in  una  cantonatadi  cafa,  alrrineliti 
piana  centra  con  mirabfie.deftrexzaileioro  lazo  rompeano,fàcén* 
4nqticiló  in  minuti  tróchi  di  quii  di  la  per  diuerfi  modi  nel  aria 
fiirufdte^akrt  nari  l’arreftarediuin'sfimamenre  le  recoglieano^ 
^ quauiedeafi  il  Masch^di  Terranoua  gétilisfiraaroécbada 
pfrarfi  con  molti  altri  lamofi  Conti  ) M archbfiye  cauaUieti  ^ ^ 
l^enttecaiaifefucoédciiia.jCarloa  maggior  facendedi  quelle 
<||fl^^^|«pficm>.^  un  comaadodiiwUe 


■mento  a tutto  ^uel  regno, oue  ogni  caualliero  dr  ^ì«adoeire 
re  il  uogiia  contentisfnno  fi  ui  riduflcv'^lnaranaente  fuori 
gendoi  ueri  raggi  del  pregio  del  regno  di  Tinacrìa . Nel  regio  e 
gran  palagio  cIk  ad  akre  bifogne  in  quel  luogo  non  fi  tiene  qual 
con  altieri  ornamenti,&  ricchi  agi  dauali,  fopra  d*una  prepara- 
ta fede  edendo  Cefare  c tutto  di  candido  colore  ’uefiito],  e d*o- 
gn'intorno  molte  Tedie  occupare  da  gran  Baroni , Conti , Mar- 
cheTi , Se  altri  gran  cauallieri  dei  Regno , a Tua  Imperiale  Mae« 
fta  chiamò  il  ProtonotarioLudouicoSances  ,al  qual  delli  una 
fcritta  tra  le  mani,doue  dimoftraualì  del  aduenimentola  cagio 
oe,inrieme  con  la  gran  Tpefa  fotta  nel  Africa  per  la  noftra  Tanta 
pura  e fincera  fede  Chridiana,  e di  quanta  importanza  era  al  Si- 
canio  regno  , ricordando  tanti  huomini  gradati  quai  fono  fiati 
in  tal  iroprefaaferuirlopronti.Edofottob  dal  detto  Proto- 
uotark)  altamente  leggere  e di  maniera  che  da  tutti  i fcoltatori 
fii  pienamente  intefo.  Il  Vefcouo  della  cafa  de  Patti  per  no- 
mcdi  tutto  il  Regno  contai  rirpofialediOfe  cheduicentoedn- 
quanta  mila  ducati  per  Phooorata  fpefa  gli  promettea , oltre 
ordinariodelchePlfolatutraa  fua  Cofarea  Maefia  uantalì  di 
donaroyjc  con  airre  amoreuoli  parole  hebbe quel  Imperiai  ra^ 
namento fine. Pofeia che fcoprireincomincioslì  dal  orienterà-' 
mica  oucro nimica diXitone il  giorno  aib  gioftra  Tignato,  di 
:anitrirdicaoalliedi  clangoredefoperbe  trombe,  il  Cielo,ed*- 
nrdircedigioiasWiadun  tratto  reimpirre.  Efiendo  giunti’ 
:ÌB  quei  giorni  palTati  di  la  citta  di  Mesi iiu  in  Palermo  dui  Ora-^ 
Cari  (ali’imperacore  quai  furono  Girolamo  Rocca  e Domenico 
Mollica  , oltre  gli  altri  dui  quai  per  tal  citta  andarono  nel  ^ Afri' 
jca  alia  Cefarea  Maefia  i giurati  conil  Pretore  di  Palermo  uol- 
ienochedi  tal  giofira.  quei  quattro  Anibafdadoriftifiéreghi- 
dkaturi  in  darei  premi  a quello  qual  perlafuaualotofiradj  ql- 
.ii  fora  degno,  e co  fi  efii  contentarono , fi  per  edere  huomini  di 
tal  carico  dc^,  quanto  per  uolere  a i dinòndi  de  i nobeli  di  Pa 
iermofodisfore*.  Erano  allhoragiaxnede  alPincontro  del  Im 
.pezialealbergo  mille  e piu  dee  pompofaméte  ueftite  fopra  d*un 
adaggiatopalco,oltreiqiiechefiauanoallefinefire,ead  altri  pa] 
ichi  che*l  piu  del  mezola  piazza  adimpeano . Poropofaraente  uc- 
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RJchirenSjdui  Pietriyvjuai  ambidui  erano  cauallieri  Puno  AgTa-  ( 

ta,e  l’altro  Orfo^Fracefeo  Lonibardo,Don  Michicle  cóccftabilc  ’< 
MarcoAlduinOjGiouani  Pietro  Ribcra,Fràcefco  Agiata, & mol 
ti  altri  quai  fennodi  loro  mirabil  paragone, nella  fine  i pregi  ri-  . 
niancnaori  da  i giudici  degnamente  giudicato  nelle  mani  del  tu 
lorofo  Giouanni  Pietro  Ruberà. 

Pofciac’hebbemcrauigliofo  fine  la  ’fuperba  gìoftra  di  Paler 
mo  l’Imperatore  intendere  lafciosfi  come  dclJ’lfola  di  Sicilia 
hauea  difinitamenre  terminato  uice  Re  Ferrante  Gonzaga,  per 

Suiderdone,e  fufficienza  dell’innata  uirtu  di  fua  fignoria  , cofa 
i tanta  contentezza  a tutti  nobcli,a  tutti  i plebei  di  ^el  regno 
ch’altra  maggiore  apprefentarenou  fi  ui  potea,ueramente  eden 
do  nel  detto  lignote  tutte  le  bone  dote  ad  agiate,  che  da  natura 
Duole  diriuare  > oltre  quelle  che  fuole  il  degno  eficrcito  nutrirei  * 

E fatto  dola  racratislima  maefta  partendoli  da  Palermo  fu  tur 
ca  la  atta  riempiuta  d’uà  tanto  gridare  Imperio,  lmperio,Car<> 
ló,Carlo  che  tutto’]  mare,e  la  riuiera  ne  gioiano,aflegnando  tut 
ti  i Palermitani  nellafaccia  loro  lineerà  fede,  dolendoli  non  ha 
uer  tanta  uocein  honorare  il  nome  della  CcTarea  macRa  quan- 
to erano  i loro  pronti  difiri,alcuno  tutto  attento  miraualo  nella 
frontc,e  tal  di  lontano  eGfendo  ccm  frettolofi  pasfi  ui  correa , e 
douunque  tanto  Imperatore  padana  altro  che  gridare  Imperio 
JmperiojCarlo  Cario  li  udiua,qual  fra  tati  grida  tori  a Termen 
giunfe  l’ifteda  rera,oue  del  nome  del  hymera,e  del  afietto  delle 
calde  acque^inteudereuolle.  La  mattina  feguentc  arrinato  al  ' 
Polizzi,qual  a Tuoi  fertili  colli  l’inuerno  il  Soie  gli  e molto  aua-  ! 

yo,e  le  neui  dirpettofe , oue  per  ogni  luogo  che paflfaua  Celare, 
ogni  molto  chei  Sidliani  faceanumen  di  poco,  fare  gli  pareanp^ 
ogni  loro fpefa  tolendo  per  utile,ogni  terra,  ogni  citta  di  quella 
Itola  di  allegri  fochi  rifplendere  fi  uedea,ne  altro  che  liete  uod 
agata  gridando  il  nome  Imperiale,  e tuoni  d’arteiiarias’udiua, 
ed^ogn’intornó  fpander  l’ali  uedeafi  il  biRefte,augelio,  tutti  gli 
alberghi  ftauafi  quanto  il  luogo  portaua  conuenientemence  pa- 
cati , me  tadero  della  moltitudine  delle  uettouaglie,delie  tanto 
ricche  liuree, delle  tantesfoggiate  ueftedi  donne , edei  grandi 
iiuomini  che  meglio  fata  il  tacere  che’i  dirne  poco.  Giunfe  poi 
Carlo  appreflb  a Nicoiu  dall^ùtó  aoticameace  habitata  che 
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le  loro  idiooM  ancho  non  fono  ite  in  obliuione.Dopoi  iti  Randai 
lOyOùe  di  Mongibcilo  uollc  par cicularnientc  intendere  il  tutto^ 
di  Randazzo  parcitofiia  feguente  mattina  aggiuofe  in  Tauroine 
iia  ch'ancho  riierua  J’antichc  ueftigie,  aiTcgoaudo  come  le  mor 
tali  opere  c fatiche  fono  dai  tempo  menate , e d’indi  leuatolì  a 
gli  trenta  del  mefe  di  Ottobre  , e di  meteore  di  ^uel  anno.  r 
M.D.XXXV. 

Pacando  per  la  ftrada  di  Tanto  Alealio  luogo  dinante  dalla 
citta  di  Mcslinauintiijuatro  miglia  trouó  per  quella  continoa» 
mente  tutti  i uillani  di  quei  uiii^^i  affai  ben  de  ueftimentivC  d’ to  della 
armi  da  difefa  adagiati,con  archibuii , Se  alabarde  in  Tpalla , Se  citta  di 
inlieme  con  esTi  loro  ftauano  le  loro  donne  al  poslìbiie  Joronc> 
caroente  ueftite,per  ornamento  dcHa  lunga  drada,  cofa  in  nero  fcr  £\m 
chei  ueditoriadai  in  do  raJlegrauano,&  quel  medelìmo:giorno  ì^cratore 
ali’occaTo  il  Sole  auicinandolì,giuuTe  Tua  maefta  CcTarea  in  Tan* 

Co  Placidode  frati  dql  ordine  QfterdenTc,  non  piu  che duoded 
miglia  dalia  atta  di  Me^lìna  iootano,uue  posò  la  notte . £t  il 
giouedi  mattina,  qual  fu  l’ultimo  di  detto  meTe,  quella  udita 
c*hebbcmcira,&rinfrefcatarj  Conalcuncprctiofeuiuande,  a Tua 
CeTareamaefta  furono  preTentati  quatrocento  gentil’huomiói 
f utti  giouani  come  loldati  pededri,e  riccamente  uediti  con  col- 
ìetti,e  calzoni  di  brocato,e  ucliuto,e  raTo,  e damafehmo  di  uari  ' 

colori,quai  tutti  ad  ordine  quella  accompagnarono,  la  prima 
Se  ultimaguardiadiweliiportauanoarchibuli  ,cqueidinKzo 
che  ftananoapprclTolaloroinfegna  teniano  belliTiimealabar- 
de,&  coA  catcne,e  medaglie  d’oro  di  gran  bellezza,  e di  gran  ua 
lore  tutti  adornati,&  con  caualcando  Tua  maeda  CeTarea,&  ap- 
prosTimandoG  alla  atta  di  MesTma  per  la  uia  il  Dromo  nomata, 
per  alquanto  Tpatio  diTcodo  l’un  dall’altro,  ui  erano  tre  archi 
trionfali,!!  primo  di  hedera^l  fecondo  de  oiiuo,&  il  terzo  d’allo 
jro  fatti  per  la  conco*dia,per  la  pace,&  per  la  uittoria , tra  tanto 
la  òtta  ad  ordine  metteuafi  di  care  il  Tuo  posfibile , per  la  terra 
mandando  il  Tuopublico  banditore,  qual  per  le  drade  andauafi 
gridando  l’aduento  della  CeTarea  maeda,&  che  ogn’un  per  ac- 
compagnare ySe  honorare  quella  caualcade,facendo  comando 
all’Arciuefcouodella  cìtracne  pontificalmente  uTcidedella  chi* 
éi  catedr^da  duodect  canonici accompagt^o^  Se  tutti  parati. 


& cofi  a Giouatini Tpada  fuora,Archimandritta  con  fuoi  Atba^ 
tjòroitiAniitria  i,5c  tutto  lo  clero  della  citta  proccsfronalmc 
fccoaordincproccdcire,  Scandio  fece  iiitcuderc  comandato- 
riamentcal  Proiopapaclw’l  limile  con  il  clero  greco  fare  ;doucf 
(o,  Horaconlunpa  proccffione  tutti  ufcirono  della  porta  di 
fanto  Antonio, & Ucendo  un  arcuito  per  il  piano  di  fanta  croce 
afpe(tandoruaCcfarcam.iefta  , (jual  appros limata  che  fu  alla 
fonte  fpiritofauto.fcancosli  buon  numero  d’arrellaria,&  prima 
una  gran  quanrica  di  code  erano  polle  m un  luogo  detto  i pigna 
tari,Sc  dopoicentófincrigli mcsli  allcmuradi  fiuita  croce,  S( 
apprelTotrentacin^uecanoniuianial  monallero  di  fan  Bene- 
detto Il  dettv)  Arciuefcouo  con  fuoi  canonici, & clero,  & l’Aijr 
chimandritta  eiTendond  detto  circuito  con  la  fua  croccili  rtia. 
no,&  la  madia  Ccfarca  aggiuntaui,con  mirabil  plaufo,&  gr#dp 
del  popolo  fcaualcò,&  leuatafj  il  capello,  & auicinatali  alla  de» 
la  croce  riuereiucmentc  le  la  bafciò,  Sedopoi  quella  rimontar 
la , foi  nobdi  piouani  con  faioni  di  rafo  bianco  mandati  dalia 
citta  gli  prefen''arono  uno  clettislimo  cauallo  liardo  rodato  co 
una  ricca  fella , & un  guarnimenìo  di  brocato  d’orp  riedo , for 
pra  riccio  di  perle  ricamato,  con  freno , & ftaffe , & tutte  le  firn 
bre  d’argento,  era  la  fella  d’unafopracoperta  di  teletta  d’ar- 
sentp  ornata , qual  Icuatola la  Ccfarca  maefta  tutta  agile  fopra 
di  quello  ui  moutò , & montata  che  ui  fu , dadui  gcmtil’huoini 
ni  dell^  atta  gli  furono  un  paio  difproni  d’oro  masJiccio  calda 
ti , quai  erano  di  rairabil  manifattura.GIi  figaori  giurati  de  la 
citta  ucftiri  con  rubboni  di  uclluto  alrobalTo  carmoiino,  & faior 
ni  di  rafo  carmofino , & giupponi  di  brocato  d’oro , & calze  di 
fcarlato,  ftauano  ad  ordine  con  feihaftc  dorare  foftcncndo  ua 
ricco  baldochiao  di  brocato  d’oro  riccio  di  rafo  carmofmo  fo- 
drato.Il  contedi  Condoani  ftrarico  della  detta  dttaucftito  di 
brocato  d’oro  riedo  fopra riccio,Sc  có  faio  di  tela  d’argéfo  infic 
me  co  un  de  i detti  giurati  alla  ftaffa  de  laCcfarpa  maefta  fi  mif 
ic,quaIfotto  il  detto  baldochino  condotta  ucrfo  la  porta  de  la 
citta  caualcaua,&  d’intorno  l’hora  di  nona.  Innati  della  maefta 
Cefarca  i prelati  inproccsGonccan»inauano,&  ucrfo  il  tépio  del 
U femprcimmaculata  Reina,qual  e di  quella  otta  la  chiefa  catp 
dralc,c  da  quella  difeofto  per  un  tratto  mano  eraui  fatto  ua 
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ricdiìsfiihOjfic  fuperbo  arco  trionfale,  con  nou  e colonne  da  una 
parte, & nouedall'alcra,con  bafe,&  capitelli  d*oro,couertaco  di 
rafo  parrecarmofìno,partegtalIo,&  parte  bianco  fecondo  I*im> 
prefa  della  Cefarca  maefta,&  della  citta  di  Meslina.L*arco  &tut 
to  lo  cielo  fopra  le  colonne  era  finiilmencecopertato  di  rafo , de 
alla  detta  imprefa,alla  fommira  delijual  arco  ftauanodue  uitto 
rie  alate,^uai  con  una  «nano  teneano  una  palma  per  ciafcaduna 
d'clle,&  con  l'altra  un  trionfante  feudo  con  l'aquila  Imperiale^ 
de  con  I*imprere  de  irecni,dt  fopra  del  aquila  una  corona  Impe- 
riale,poi  fopra  i capi  eftremi  della  cornice  erano  dui  fanti  con  1* 
armi  della  citta  tenendo  con  le  loro  delire , le  lineftre  mani  di 
dui  fanciullini,nudi,&  alari , nel  fregio  fopra  le  colonne  llaualì 
fimilprofcrirra,&  dall'una,&  dall’altra  parte  con  littere  grad^ 
& d’oroJmp.Cx.CaroIo.  V.Auguftochriftian*  Reip.Seruatori. 
S.P.(^JVlamcrtinus  ob  deuiiff  à Africam.D.  D.fapra  la  detta  prò 
fa  u’erarx)  ^uatro  carmi  latini,dui  dcll'una  parte,  8c  dui  dall’^ 
era  del  arco  io  littere  d’oro . Europa:  Celar  tibi  militar.  Africa 
Jiuper  Sub  iuga  mi(Ta,cremit  maxima nunc Alia.  Roma,  tribus 
quondam  bellis , & pluribus  annis,  Qims domuit,folo  menfe  do 
tnat  Carolus  All’oppofita  parte  del  arco  ^ual  guardaua  uerfo  la 
ciita,con  limile  ordine,  dtfimile  littere  u’erano  fcrirta  quella 
profa  & uerfj.Diuo  Carolo. V.Imp.Max.inui^o  ob  rdlitutara 
pacemlmperium^uepropagatum  Mamertini  Arcum-P  Claufa' 
diu  Rheno  Ioui$ales,&  alpibusolim , Nunc  uiélnx  Carolofub 
ducelxta  uolat.C^a  gradici'  regnas,gcJidof/i  Cefar  ad  axes,Sea 
tiet  Imperium  barbara  terra  tuum.  La  fronte,nella  ^ual  erano 
fcritte  dette  prole, era  uaria  ad  ufo  diporfìdo,  & il  riinanéte  di 
gnarmo  bianco  daua  fembianre,&  pafTando  la  lAaella  Cefarea  ol 
treil  detto  arco  rutto’]  rafo  di  quello  fila  laccomedb.  Stanali 
la  porta  della  citta  ornata  di  due  colónequal  di  pietra  mifehia 
pareano,conbafe,&  capitelli  d*oro,&difopra  un  fellone  di  ua- 
li  trofei  ornato,&una  cornice  a Ipico, fopra  de  la  quale  eraui  nna 
fama  alata  che  con  due  trombe  fuonaua,&  di  fotto  tenea  in  litte 
re  d’oro  fcritto  A folis  ortu  ad  occalum . In  tato  la  procesfjooe 
uerfo  la  chiefa  catedrale  andauali,&  era  feguita  daun  carro  trio 
fale  con  alcune  cornici,  & trofei  fculpiti  d’oro , fopra  del  quale 
jftauaooJc  quatrouinu  cardinali , de  fopra  quelle  uoltauano 
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due  rote  pofte  in  coltello  con’^uacro  fanciullini  per  dafcaduna 
di  loro,ne]  una  eraui  dipinto  un  carro  d*oro^  nel  altra  un  dra- 
go con  le  due  orfe,Ia  maggiore^  la  minore, & melTe  ad  oro, di  • 
iopradallc^uai  itaualì  anatro  angeli  alati , 6c  difopra  da  quelli 
ui  era  un  mondo  da  fei  unciulli  alati  circondato,che  inrieme  co 
il  mondo  merauigliolamente  rotauano,&  fopra  il  detto  mondo 
ftauaii  l’Imperatore  armato  in  bianco, con  uefte,&  corona  Im- 
periale,qual  tenca  una^uittoria  in  mano,  poi  un’altro  carro  piu 
picciolo  era  portatoda  Tei  mori,ropra  del  quale  ftauafì  un’aka- 
rettotriangulareconuntrofeo^ch’eraun  corfaletto  all’antica 
con  l’elmetto, fcudu,arco,&  £tretra,  nella  interiore  parte  di  dec- 
tocarroeranoui  rcrittiduirmùliuerfiin  litered’oro. 

Te  duce  pax  regnar  ferrar  a ftrxareuifit»  . < 

Pone  pater  patrix  bina  trophea  loui. 

Et  folto  i detti  uer/ j un  ramo  d’oliua , & una  Tpada  ui  erano 
dipinti,  & dalla  pofteriore  fronte  del  carro  quefti  tai  dui  altri 
iierfi  in  litere  d’oro  ftauano  fcritti.Roma  rimens  ohm  Byrfant 
deleuit,at  hxc  nunc  Casfarir  inuifti  fert  recidiua  iuguih^l  difoc 
to  eraui  dipinto  un  giogo  predo  alle  bafe  triangulare  deltri>> 
feoconfimilprofa.D.CarolusImp^deujf^a  Africa  Tropharam 
crexic-l.’uno,&  l’altro  di  quedi  carri  nel  piano  della  chieìa  catc- 
drale  furono  guidati, oue(baj6fermarofio  afpettando  la  Cefa- 
rea  maefta,che  con  l’apparato  antedetto  dirizzò  il  Tuo  camino 
uerfo  il  piano  di  fanto  Giouanni  priorato  della  citta  di  MesTina, 
girando  per  la  rerra,la  bella  fonte  marmorea  del  piano  di  Tanto 
Giouanni  ftaua/ì  allhora  piena,anzi  colma, & nelld  [cftremita  di 
quella  dall’un  cantoni  era  una  firena,&  dall’altro  un  doliìno 
con  uno  Arionc'fopra’l  dodb,qualfonaua  una  lira,  & il  dolfino 
fuori  per  il  nafo  acqua  io  abondaoza  gettaua , l’altra  fonte  pur 
di  marmo  rotonda,^  non  lunga  come  l’altra  anch’ella  pienis/i- 
ma  d’acqua  crouauaii,con  certi  leoni  quai  pura , & chiarislima 
acqua  uomitauano,&;  alla  fommita  di  detta  fonte  in  forma  di 
donna  eraui  Meslina  col  feudo,  & con  l’armi  reale  nel  petto, 
& alla  ghirlanda  della  fupreoia  fronte  fotto  a piedi  della  detta 
donna leggeualìljmilparolenel marmo  ferine.  S.  P.  C^R* 
Deui&ioHierooeftatuit  me  Sicilix  caput  titulo  nobilicatis  ex- 
cdli>ac  fungi  poteftate  Romaiia.Giuata  che  fu  la  Cdaica  mae? 


fta  nella  cniefa  cacedrale  fcrmosfi  il  mondo, rotado  le  ruote  del 
carro  maggiore  fegno  di  gran  coiitcncamcnto,&  il  carro  mino- 
rcaccoftatoli  alla  porta  di  detta  Chiefa,  fopra  la  quale  eraui  pa 
rato  un  artificiofo  Ciclo  con  alcune  ncbulc,fif  ftclJe  d’oro, dono 
un  cacarattoaprendorj  un  choro  di  juintiquatrn angelialati , & 
ben  ornati  di  quello  difccTe,quai  angoli  erano  diftinti  di  quatro 
in  quatro,&  tanto  calarono  cne  l’ultimo  quaternaro  accodando 
li  al  tropheo  quello prefe,  & tuoltolo c’hebbcjcofi  il  dettocho- 
rocon  l’afportato  trofeo  con  merauigliofa  arte  & fuauis/jmi  c5 
tiinlodcdel  Imperatore  ritornò  al  Gelo. Dopo fcaualcato  Cefa 
re  & entrato  ne  la  Chiefa  lino  all’altaro  maggiore  doue  ftauali 
il  facraroento,&  iui  ginochiatali  fopra  un  gran  quadro  di  broca 
to  d’orocun  duiguantali  di  tela  d’argéto,feceoratiooe,al  qual 
il  Reuerendo  Arauefeouodette  labeneditinne,  & fua  Cefarea 
IMaeua  ufeita  della  Chiefa , & a cauallo  rimontata  con  l’iiledb 
ordineando  al  palagio.<^  non  c da  pretermettere , che  a i lati 
della  porta  di  detta  Chiela  erano  fopra  colonne  pnfte  due  tefta 
antichislimedimarmo,quaiper  la  uetufta  non  erano  in  alcuna 
parte  corrofcjl’una  di  Scipione  Africano,*  l’altra  di  Hannibal- 
^ prima  tenea  fotte  di  fc  dui  llmil  ucrli  ferirti. 
Catdite^mani,ca^at  mea  gloria, nam  Dux  Martepotens,  fubi 
to  cunAa  fuperba  domar.  Et  quella  di  Hannibale,qual  pareà 
f^rauigliarlì,coli  dimandando  i dui  uerli  diceano.  (j^od  Dn 
pietas  quaranta  repente.  Dudum  Regna  meii 
obmht  atque  dcdit.  Nanti  l’entrata  del  palagio  Hauali  un  bel 
lisumo  arcò  trionfale,  qual  moftraua  cflcrc  tutto  di  biaco  mar 
ano  masliccio  con  due  colonne  dall’una  Se  l’altra  parte,*  di  me 
w lileuojSc  foprai’arco  cranoui  dui  angeli quai  teneano  una  ta 
bella  c6  fimil  profafcritta.D.Carlo  Augu.  Vittori,*  fopra  l’ar 
co  in  un  campo  quadrato  ftauali  fcrittc  fai  parole.Imp.Car.  Ca- 
rolo  evinto.  D-Maximiliani  Neap  Aug.PP.optimo  fortJsfj.C^ 
P/incipis/umiam  Africam  fubiugaftct,  Turcismira  celeritate 
opprcsfisacprofligansyobreftituram  pacem  Imperium  propa- 
•gatum.S.P.Q^anj.arcumtriumphisinr]pncmJ>.D.  inla  bafa 
da  man  delira  cranoui  fei  carmi  latini  ferirti,*  di  lictetc  d’ora 
limili  a quefti.  Cardite  Ro.  duttorcs, cardite  Graii.  Nefeio  quia 
«uior  duttor  in  orbe  micat . Pada  aliis.  Carolo  ccsfic  labor  ar- 
^ X iii 
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duus^rgo. 

Non Tibi  fedfodis  oinccrc  Cxfar  amar.  •«  i 

Depofuic  pofuirque  DuceSjuix  fubftulic  il/um* 

£xtulithunc,&uix  Regna  rcccpta  dedir. 

Inlebafedaman  buiftra  erano  (jucftiCei  altri  uerfi  fcritti. 

Non  minor  eftferuare  Duces,(juam  uincereReges gloria,  tu 
tamé  hoc  CarTar  utru^ue  facis.  V lAore^  uinds,patcrisi|ue  refur 
gere  uicì:os,Quà  uaria  exiguo tempore  gefta  facis . V iciftì  tur- 
ca$,Tirii$fuaRegnadediili,Abfoluis  iìculos,  Aufonios^ueme* 
tu.Nella  fronte  del  arco,^l  uerfo  il  palagioguardaua,eraui  qRa 
profa  fcritra  Fundatori  t|uieris.O.Carolo.V.lmp.Aug.  Chriftia 
lucferuator  Reip.ob  memoria  rcru  in  Africa  fclicicer  gefiaru 
arcu  publico  fumptu  Mamerrini  pofuere.In  la  bafa  delira  u*era 
no  Tei  carmi  latini  in  littercd'oro  ijual  Ibn  qfti.  Pars  quota  terra 
xu  uiélorcs  nùcupat  ex  fe-Nomiua quot  Carolo  tota  fubafla  da 
bir.Hinc  Aftrxa  fidesque  abcrat,nùc  Cxfaris  una  feeptratener, 
zacles  altera  peélus  habct.CxIt  hoftes,curfus,Coelùdant  Africa 
nomenyCxfar  enim  Carolus  Oiuus  es&  lybicus.ln  la  bafa  fini- 
lira  erano  có  lettere  d’oro  qili  fei  uerfj . Spes  alios  praxlx  iubee 
ire  in  prxlia,fed  te  folus  agir  nollrx  religioni  amor.  Perge  iter 
HKeptum , Chrifli  namque  occidet  ho(lis.£t  tu  fub  Chrini  no> 
mine  uiflor  ens.Lautius  cxcipiét  alix,qeasrédis  ad  urbes,Nó  te 
fufeipiet  Ixtius  ulla  tamen*  Et  pafTato  q II 'arco  la.C  MacRa  fe- 
ce nel  paIagigi’entrata,oue  lo  baldochino  fu  in  un  uolger  d’oc- 
chi faccheggiato,&  chi  piu  ne  puote  hauerè  piu  le  ne  tolfe , tutti 
gli  uffidali  della  citta  furono  a tal  trionfo, & tato  riccaméte  ue 
Riti  che  non  fi  balla  efpr imere,tra  quai  il  bàditore  tenea  un 
to  di  brocatoarborato,&  i trombetti  ruboni  di  damafeo  carino 
fino, poi  i cittadini  di  uelluti,&  di  damafehi  di  rafi,&  di  brocati 
d’oro  e d’argento  erano  tuttidobati. 

Gli  dui  feguenti  giorni,cioe' il  Venere,  & il  Sabbado , L’Im- 
peradorc  > & tutti  i fjgnori  di  fua  Ccfsrea  Madia , con  i Con- 
ti , Marchefj,  Duchi, Genril’huomini,  £t altri ripofatamen- 
te  dimorarono  nella  citta  di  Mcsfina . Poi  la  Domenica,  che 
fu  a gli  tre  del  mefe  di  Nouembre,temporeggiatamcnte  h 
Maella  Cefareaalla  Chicfacatedralc  andofìTene  ad  udire  una 
fanta , 6c  foJenne  mcUa  , qual  Et  cantata  per  il  Reuerendo  Ats 
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dueTcono  pontiiìcalmenre  . Eradcrra  Chicfa  tutta, & mol-j 
to  riccamente  ornata , nella  naue  della  quale  rairabilnicnte 
era  nella  aria  la  cicca  diCudantinopoii  fatta  , che  nellaRxK- 
ca  un  ftendardo  fpiegato  con  l’artni,  del  gran  Turco  tenc- 
ua.  E finito  lo  Vangelo  nell’aria  comparfe  in{*enioramento 
unAquila  pienadi  fulmini,  & fuochi arteficiofì,  qual  dopo* 
gettaci  fopra  detta  citta  nwlti  raggi  di  fuoco  con  fuoco  are» 
ficiofofermosG  «tra  tanto  altri  fuo;:hi  artificioi'i  iauorauano> 
quai  etano  nella  detta  citta  mesi)  , & nel  incdcfimo  tempo 
che  l’Aquila  fece  fine, un’altra  fearamuzza  de  raggi  attacof* 
fi,  quai  furono  al  numero  di  piu  diduimila,  che  ad  una  fu* 
perba  baccaria  fenza  fallo  asfimigliauano  , qual  fu  di  buo* 
na  durata , perche  1 fuochi  ciano  di  maniera  temperati , che 
ogni  raggio  era  di  piu  rumore  di  uno  arcobufo , Se  quali  ap* 
fveiTo  al  fine  della  batteria  il  ftendardo , quale  era  in  la  roc* 
ca  conl’armi  del  gran  Turco  , artcficiofamentc  per  fé  ftef* 
' fo  abbafiosfi,  reftando  pendente  , & in  punto  nel  mez- 

zo di  detta  atta  di  (e  un’alta  croce  fece  chiarinimamoftrA 
per  inuanti  non  piu  ueduta  , cofa  molto  ingemofa , Se  mol* 
co  da  uedere bella,  qual  alla  Maefta  Cefarea-  pnrfegrandif* 
ma  attencione.  Nel  medefimo  giorno  la  detta  cittadiMef* 
fina  entro  dui  piatti  d’argento  alla  Cefarea  Maefta  prefen* 
ró  feudi  diece  mila  in  tanti  triuufi  d’oro,  a dimoftrationc 
del  animo  , & affcctiunejche  quei  Mcflincfi  ucilo  di  quel* 
la  teneano. 

Fatta  la  pompofa  entrata  l’Imperatore  nella  citta  di  Mesfina, 
aggiunfcui  1)  Freiiccd’Oria  ch’era  ftaconcl  Africa, perche  Bar* 
barolTa  ritornatonclrcgnodiTunùalquanco  quello  molefta* 
ua,&  aggiunto  il  faggio  uecchtone  alla  Goletta,  quella  mol* 
to  bene  munì  d’acqua  c di  Icgne,  c pofeia  d’indi  partùofi  , Se 
fatcoauiareil  figliuolo  del  Re  Mulcaicm  con  buon  numero  di 
gente  per  terra  alla  citta  di  Bifcrta , & egli  con  l’arnuta  di 
mare  ambi  ad  un  tempo  ui  arriuorono  , Se  ai  borgo  denno 
una  fubita  Se  fuperba  batearia  d.d  lato  della  mai  ina , alla  qual 
battana  idefenfori  di  quel  luogo  tutti  fatti  timidi  l’imprefa 
lafciandoalla  Rocca  li  ritirarono, quai  d’india  pocoa  patti 
iiaricl ero . iiur  la  Maefta  Cefai  ea  con  nouc  leggi , e noui  or* 
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fT  dini  tutta  l’Ifola  di  Sicilia  corrdTc,faccndoIa  mutar  uita,niodo 

e lVilc,in  un  Cubito  il  regnorinouando,e  q'ucltochccra  ftato  per 
innanti  piu  fiero  ftauaij  piu  humile>ciafcaduno  al/egno  tcnédo 
i picdi.Ciafcaduoo  haucndo  il  mcrto  de  I’opcre,qual  il  fea  de- 
gno,a fi  ch’ogn’uno  dicca . Hic  cft  mifius  a Dco . Fatto  queffo 
rinuittisiigin  Ccfarcfccfc alla  marina  uolédofi  d’indi  partire, 
pue  ftauafi  uno  arco  trionfale, có  le  colonne  jdorate  de  gli  archi 
tetti,  «juaidauano  di  uiue  pietre  uera  fcmbiaza,doueparata  fta 

uafi  unagaleaddiaeittadi  Mesfjnaoltra  modopompofa,fopra 

de  lacuale  montoni  il  magno  Carlo, & da  un’altra  accompagpa- 
i ta  dalla  ripa  dilungadoh  auiosfi  al  fuo  camino,  lafctado  ampia 

,*  . comiffjonechc  Ferrate  Gonzaga  del  Trinaaio  regno  il  pofictTo 

pigliale  del  grande  ufficio. 

La  feguente  mattina  per  cfic^uire  quanto  la  Cefareamaefta 

ordinato  haiiea  A clTendo  il  tutto  ad  ordine , detono  in  quefta 
par  te, & in  quella  nelle  trombe,e{reodo  gia,tra  bei  balconi  com- 
parfe  mille  e piu  none  cittarce  con  dinerfi  habiti  ricchiffimamé 
te  ucftite,quando  dettedi  Co  mirabilisiima  moftra  una  nobilisfi 
ma  Caterua  de  Conti, Baroni,Marchefi,e  cauallieri  ben  montati 
Ttrrate  con  fplendidisfimi  ornamenti  in  compagnia  di  Ferrante  Gonza 
ga  , tutti  gioiendo  prefaghi  che  fott’il  gouerno  di  fua  fignona 
fatto  ut  quietamente  uiuerebbe  tutto  quel  regno.  Et  al  u:^  tempto/xie 

teVsjtdi  non  feorgeuaii  per  ogni  parte  altro  che  gioia  e fetta  d’huominé 

cdidonne,aggiuntalagrannobiIta,e  fra  mezoilgran  Rettore 
JytcCt^  & un  giurato  di  tal  citta  di  Mesfina  Ferrate  Gonzaga, flc  iui  fmS 
cati,il  Protonofario  Ludouico  Sances  delli  nella  diritta  nwino  il 
priuilcgioaluiIafciatopcrI’lmperatorc,aIqual  ttette  ^n’uno 
intento  ad  udire  la  non  folita  concetta  potefta,che  a gli  afcolta 
tori  ad  un  tempo  c gioia  e fpauento  portaua  , l’un  l’altro  fpettb 
nella  faeda  mirandofi  diceano,bcii  fi  può  credere  che  per  l’aue- 
nircpotrasfi  mercede  c non  giuftitia  gridare  . Allhora  giurò 
Ferrante  Gonzaga  per  ognitempo  fcmprcinuiolabilmentcotter 
uare  tutti  gli  ordini  del  rcgno,quai  confente  la  ragione . £ ciò 
fatto  afeefe  fua  fignoriaaj  ricco  & alto  e pompofo  feannoapp* 
rato , Copra  di  quello  Cedendo , a {tutti  affegnando  quant’era  la 
Cuagràdczza,&^*n  quello  medefimu  tempo  molte  trombe  dcro 
no  le  uoci  al  ueute^aj  che  il  mondo  tutto  abbellire  fc  uide.  Do^ 
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poi  detta  che  fu'una  folennc  meda  tutti  del  Tempio  ufcitt  dTea 
do, rimontarono  a cauallo  circondando  la  citta  di  Mc5/ìna , eoa 
tanta  gioia  ch'alcta  maggiore  unqua  ne  tempi  andati  h uide,  po 
Cda  accompagnarc'andoiTene  Ferrite  Gonzaga, qual  hebbe  per 
alloggiamento  il  palagio,oue  per  innati  hauca  l’iauittinimo  Car 
lo.albcrgato. 

LUmperatore  alle  fpalle  hauendo  lafdata  l’ifola  di  Sicilia,  co 
me  già  hahbiamo  dctto,aggiunfc  & CceCe  nelJa|piaccuol  ua  Ile  di 
Diano  eia  tanto  da  Diana  ansata, ouepreparosii  &hcbbecon>  ASS'"'* 
degno  hne  una  Aiperha caccia  A di  faluaggine  come d*uccelli,ne 
la  qual  uodca  A e lacci  e rete  chiudere  le  calli  per  innanti  aperte,  ^ 

e di  uarie  uoci  il  bofeo  tutto  rifonare,e  quello  c la  terra  & il  eie 

10  da  rumori, e da  Aiono  decorni  tremare , ftauaA  la  campagna  r 

digrancopicdicacciatoripiena,alcuiuconcanineilacci,alcu- 

ni  con  archi,  & altri  con  Cpiedic  dardi  fra  qual  uedcaA  molti 
adorni  cauallieri  fopra  ucloci  caualli  icguire , & aggiungere , 8c 
uccidere  con  laniere  con  fpade  le  fugend  torme  d’animali , ede 
i piu  ualoroA  feritori  eraui  il  magno  Cefare,  f(^ito  dai  Prenci 
di  Salerno  e di  BiAgnana,e  da  molti  altri  qual  ^ta  lacaccia  ql 
la  donando  diuife  tra  i Tuoi  piu  degni  e d’nonore  meriteuoli.Bé 
parea  allhora  ch’iui  d’inturno  la  terra  & il  cielo  ridetfero/xlea  ^ 

doA  per  ogniluogoil  gbriofo  nomedi  Cefaregrìdando  raccor- 
dare. DiAofoCarlo^uederela  bellaefuacictadi  Napolilo-  . ^ ^ 
dando  quel  paefe,a  quella  A miflcin  camino,hora  un  Conce,  ho  . _ 

ta  un  Marchefe,faora  un  Duca,&  bora  un  Prence  a fe  chiaman* 
do/iortefemente  diuerfecofefauellauali,talche  ciafeuno  di  ql 

11  olcramodorimanea  contento,  riuolgendo tra  fe  fua*Cefarca 
Maefta  quanto  Aa  la  bellezza  di  quefta  no  Ara  ltalia,equàcopiu 
uedea'piu  di  uedere  diAaua,fpedo  firmandoA  tra  uia  per  fapere 
il/utto  d’alcuni  luoghi  addimandaua,oue  uide  di  Sicilia  il  me- 
morando ponte  che  ancho  in  Ce  l’antico  nome  ri  tiene,  intorno 
poi  tanti  Marti  fembiauaA  di  uedere,uedendo  tanti  uobeli  Ita- 
liani,notaodoi  lorocoftumi,!  loro  gcfti,ebci  fembianti,  co  i lo» 
ro  hunedi,e  ricchi  ucftimenci,che  d’hauer  l’uniuerfal  dominio 
affirmaua  elTere  quella  prouincia  degna.  Scoperfe  VeAiuio  uue 
il  gran  V eronefe  troppo  e mal  fuo  grato  uolle  uedere, c da  un  la 
to  il  fertil  campano  dimoftros A>e  la  fondata  terra  d’Ottauàa- 


oo  qual  Attaniano  (ino  al  dijd’hoggi  fi  chiama.  Poi  uide  la  uec 
chia  NoK^  Roma  amicale  non  lungi  IVJtftinata  Capua,[con  Sam 
ma  nemica  de  Romani,  ancho  uide  l’antiqua  e memoranda  ftra 
da[  fatta  da  gli  eccelh  figli  di  Roma , e di  tutto  il  tutto  uolle  a 
pieno ’.fapere,  e colmo  di  merauiglia  e di  ftupore  rpcfib  uerfo 
del  cielo  alciaua  le  ciglia,di  conforme  cibo  paicendo  il  fuo  ma- 
gnanimo penfiero,V  porgendo  l’orecchio  alle  mormoranti  on- 
de dei  dolce  e bel  fiume  Sebetho , a gli  occhi  fcoperfoli  Proci- 
da , e Ifchia  udendo  il  fiero  Tifeo  crollari j , aggiunfe  pofeia  al 
bel  regio  palagio , c l’acque  chiare  a Napoli  uicine , e de  gli  ana- 
li funi  le  iiogolari  degne  e pellegrine  opere  ragionaua  ,dei  tutto 
uolendo particularmente  fapere,  promettendodi  far ficom’e^ 
xa  aibel  tempo  il  fuo  poggio  reale,  ancho  intender  uolle  l’odor 
de  gli  ardenti  fulfurei  di  Pozzuolo , e del  ofeura  grotta  de!  gr  a 
Mantuano , il  bel  Partenio,  Paufilipo,  e Baia,  con  i bei  & odoro 
fi  giardini  della  otiofa  Ghiaia , il  Laberinto,i  bagni,e  la  mirabil 
pifeina  con  le  cento  camarelle,  l’ammiranda  mina , l’acqua  ful- 
furea  e bolente , il  lungo  ponte  che  dianzi  al  tondo  truglio  carni 
na  ouegia  Roma  ferbaua  iluittigal,qualhora  nei  mare  è la  mag 
ginr  parte  fommerfaDelMautuano  pallore  la  tonda  fcola,  il 
m1  e tondo  fudataro,l’acque  d’Agiano  del  crudel  Nerone  la  uil 
la  e del  gra  Mario  qual  bora  è tutta  piana  tetra , e doue  ficura- 
xnente  linea  uide  il  Lago,l'antro,e  la  Sibilla  il  tutto  intender  uol 
le, e non  meno  delle  ninfali  ofia  de  la  bella  Par  tenope , e fra  tai 
ragionamenti  elTendo,di  fe  gli  fece  moftra  la  fuperba  e trionfale 
citta,e  crefeendo  difjo  a diiio  pafsò  |il  ponte  del  chiaro  Sebetho, 
a quella  andando  qual  infimil  guifa  come  qui  difotto  diremo 
era  apparata. 

Appara-  afpettandn  l’andata  del  Imperatore  Carlo  quinto  la 
to  dt  citta  di  Napoli  a fimil  guifa  parata  , prima  fuori  della  por- 
napoli,  ta  Capuana  craui  fopradui  bilobati  dui  colosfi,di  quai l’uno 
era  la  Sirena  Partenope  con  l’afpetto  di  uirgine  , & il  refto 
d’augello  ,&  una  lira  nelle  braccia  fonando  tenca  con  littere 
qualdiceano. 

Efpeflate  uenis  fpes  o fidisfima  nofirum. 

L’altro  un  Sebetodiofiuuiale,chealquato  inalciatoin  fegno 
^ riucrenza  con  una  mano  fopra  un’urna  pofando  fc  ne  ftea , Se 
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<fen  t*»Jtra  utimazzó  di  fiori  cenea  con  tal  liteere. 

..  Nunc  merito  Eridanus  cedet  mihi  Nilus  Se  fndat. 

‘ Et  fopra  Ja  porta  fiauano  dui  fanti,^uai  furono  Anelb  Se  la- 
Auario  padróni  o ucro  dei  Tutdiari,  (juai  la  citta  allo  Imperato 
re  raccomandauanojcoo  una  tabella  con  littere  a quefte  fimile» 
HancCac.Opt.Can^uamtucmururbem  Aug.  tuo lumiini dedt- 
fam  poft  auftum  impcrium-Clemétia  foucàs,aropIitudine  iuuc» 
Se  cquiratc  modcrcris.Poi  fopra  i merli  nel  mero  de  i dei  Tutel- 
bri  erano  l’armi  della  Madia  Cefa  rea, & da  ilari  le  colonne  pur 
imprefa  del  Imperatore, & i baftoni  có  i fncili-Entro  la  citta  nel 
leggio  capuano  dui  altri  colosli  ifauano,  fopra  l’uno  de  guai  era 
ui  Gioue  dal  mezo  in  fufo  nudato, & dal  mezo  in  giufo  era  ueftf 
to,  qual  fedendo  appreffo  de  i piedi  una  Aquila  tenca  Se  nella  de 
ftra  mano  un  fulmine , Se  nella  finiftra  il  fecero  con  fimile  paro- 
le nel  llibbaro. 

f Sat  mihi  fitCcelum,pofthac  tua  Fulmina  funto. 

Poincll’altrocoloflberauiuna  Minerua  de  Oliua 'corcwiatt, 
conunaceladain  ccfta,&una  haftain  mano,  & nel  petto  il  feu- 
do col  capo  di  Medufa , Se  in  l’altra  un  libro  con  littere  quai  di- 
ceano. 

Seu  pacem,feu  bella  geras. 

Poi  procedédo  innati  dalla  chiefa  del  protomartire  Lorenzo 
ftauafi  un’altro  bclliflimocoloflb  c5  una  uitroria  alata , & coro 
nata  di  lauro,qual  nella  finiftra  mano  una  corona  di  querza  tc* 
nca,&  nella  deftra  una  palma  con  litterc,quai  diccano. 

Spondeo  dignatuis  ingemiDus  omnia  ceptis. 

L’altro  perclTere  imperfetto  non  difcriucro  mettendo  fo- 
lo  littere  quai  erano  nelle  bafe,  che  fono  quelle  o uer  fimile.HiC 
mihi  certa  domufi  tuta,  hic  mihi  numinisara  . Nelfcggio  della 
mótapna  erano  dui  alni  colosfiifopra  de  l’uno  ftaua/f  Atlante, 

che’l  cielo  fopra  degli  homerifoftenca,cnn  tal  parole  . Maiofa 

tuarura  pondera  laudum  ,&  fopra  dell’altro  ftauafi  Herciile  di 
fronde  populea  coronato  con  le  colonne  fopra  delle  fpalle  impre 
fa  della  Macfta  Cefareacon  un  fimi!  fcritto.Extra  anni  folisquc 
uias.Appreflbilfcggiodi  nido  eraui  un  nudoMartechedelle  lue 
proprie  armi  un  tumulo  fopra  il  feudo  egli  fattoli  hauca  , alla 
prefenza  del  Imperatore  con  un  detto  tale*  Mats  hax  ut  re- 


dcas  fpolii5oricntisonulhis . Dal^aItra  banda  eraui  una  Fama 
alata  tutta  d’occhi,di  lineue,  di  orcahic,&  de  bocche  piena  ca 
un  corno  anticonclla  delira  mano  asfignandodiuolcrfi  quello 
alla  bocca  porre, con  litterc,quaidiccano.  Nil  altra  quo  iain 
proprediatur  habet . Poi  nauti  la  chiefa  di  fanto  Agoftino  il  fi- 

Jnulacro  della  Fede  ftalead’un  panno  bianco  ueftitocon  lafi- 

niftra  mano  coperta  Se  con  l’altra  dimoftraua  quel  luogo  cflcre 
il  domicilio* tempio  fuoperla  fedeUta  del  popolodi  Napoli 
con  litterc  a quefte  rimile . Hicmihi  certa  domustuta  hic  mi 
. hi'numinis  ara.Nc  la  piaccia  della  fellaria  eraui  qi  giganti  quai 
poVero  PeliOjOflTa,*  Olimpo, monti  Puno  fopra  l’altro  perguer 
x^iar  col  cielo,*  nel  pacare  della  Maefta  Gefarca  furono  ful- 
ft^ati,*  fopra  di  loro  ftauafi  quefte  tal  parole . Sic  per  te  fupt 
risgens  inimica  ruit.Poi  al  feggiodi  porta  noua  eraui  ilbifron 
te  Giano  con  le  chiaui  nella  manca  mano,  & nella  deftra  un  La- 
ftonc  fopra  del  quale  ftauafj  appoggiato, col  tempio  chiufo  con 
litterc  che  diceano.  Inmanibus  utrunquetuis.*  dalPaltro  Ia- 
to eraui  un  furore  di  catene  legato  fopra  un  cumulo  d’armi,  & 
tutto  iracondo  con  la  fpiumantc  bocca,*  con  limile  parole  fcrit 
tc.  Cui  tanta  homtnipermiflapotcftas»  Ncljfcggio  di  Porto 
eraui  Portunno  co  l’ancora  in  mano,*  nel  altra  una  conca  mari 
na  * lo  littcrcdcl  luo  ftilobato  diceano . N ufquam  abero  & 
tutum  femper  tc  littore  fiftam . Dall’altra  banda  eraui  la  For- 
tuna con  l’ali  tagliate,*  con  uno  ferpente  in  circulo , * una  re- 
gn  nel  mero  * con  la  mano  di  donarla  a Ccfaredimoftraua,per 
to  dominio  del  mondo,effcndo  detta  Fortuna  non  fopra  la  pal- 
la,ma  fopra  dui  bafa  piedi  con  fimilc  parole  fcritte . N ec  [fatis 
hoc  Fortuna  putat . L’arcotrionfolcqualc  occorrca  al  pino  in- 
contra all’entrata  di  porta  Capuana  crani  pofto  per  piu  lucido 
ordine  alto  palmi  cinquanta, lungo  nouanca  * largo  cento,  nel- 
la faccia  ucrfo  la  porta  eraui  colonnefopra  di  quatro  ftilobati, 
& due  per  uno , * nel  primo  ftauafj  un  cumulo  d’armi  marine  , 
quai  fc  abbruggiauano,comc  fono  remi  fpezzati,  arlxjri,  antcn- 
nc,ancore,*  pezzi  di  roftri  di  galee  con  un  tal  detto.  Ex  ^ni 
ca  uotamelapfa . Nclfecondo  ftilobato  ftauaij  un’Africa  uinta 
* tutta  mefta,*  appreflb  di  quella  eraui  il  fiume  Bragada  con 
le  corna  rottele  con  il  capo  fgÙrlandato , mcrorc  dimoftrando 


Digitized.by  Googl» 


D E t G V A Z 2 O. 

con  tal  parole fcrittc.  Lartusfolatia  uiftor.  Vedeuafi  poi  nel 
terzoalcunepecore  bianche, inghirlandate  con  uoa£afdaoera 
j«r  il  mezo  cinte, 5c  innaoci  ad  uno  altare  Se  con  littere  tali . Zc- 
phiris  & fortuna  redud.  Nel quarto  & ultimo  bilobato  ftaua 
A nel  mero d’un  fuoco  l’Africaiiearmi,quai  erano  ftrali, archi, 
faretre, agali, turbanti,  3c  alcune  camife  de  maglia  con  limile  pa 
iole . lam  toto  furgit  gens  aurea  mundo.Sopra  lecornici  delle 
dette  colóne  nel  piu  lupremoordinedcldettoarco  eranouioiia 
tro  ^lofli , a ^uai  Ifaualì  l'opra  di  l*uno  l^imagincdel  maggior 
Sapione  Africano  con  littere,^uai  diccano'.  Decentius  /^ca 
noRMn  • Et  nel  fecondo  quella  d’Annibale  Cartaginefe  con 
una icritta  tale.  Tcmaiorprincepsnullusinorbefuit.  Nel  ter 
io  quella  di  Alellàndro  Macedonico  con  fimile  parole . Quan» 
rum  collcs  pratcellit  olimpus.II  quarto  Giulio  Ccfarecoadttto 
maxima  Roma; . Poi  a tutti  ouatro  in/ieroe 
eraui  di  Torto  queftu  uerfo.O  lux  tu  noftri  decus  Se  pioria  mua 
di  .Nei  cinque  quadri  ch’erano  fopra  le  porte  di  detto  arco  fta 
uafi  ne  i quatrol’imprcfa  della  Goletta  qual  fii  l’ageiunperlidcl 
U Celarea  Maefta,Paccamparli  & la  prefa  di  detta  Goletta , la 
ftpdi^Bar^rofa,&  la  prefadiTunis  . Poiin  qucldimcro, 
ch»cradcglialtrimaKÌore,&  ftauafi  fopra  la liggior porta 
eraui  la  d^icatioae  del  arco  con  fmiil  parole . Impe.Car.  Aue. 
Triumph-Oftomanice  pratfefto  Clafisterra  mariqueproHieato 
Afric*  regi  tributo  indifto  reftituta  uigdimam  captiuorum  re- 
ccptis  imrittima  ora  undique  prardonibus  cxpurgata,Ord.  Pop. 
^a-Neapolita.  N cll’altra faccia  del arco,qual  rÌPuardaua  b 

attaeranofimiWteottocolonnefopradiquatroailobatide 
quainelpri^  ftanafi trombe, lanze,  alabarde  Cuttedi  lauro 
auoIteconIittCTe,qualdiceano.  Sint  omnia  lacta.  Nel  fccon- 
douM  tetta  di  l^necongliocchiaperti&fpauenteuoli  al  me-’ 
zod’unfcudoc^talparole.  Quisparthum  timet,qai*geli- 
dum  fey tam?Nel  terzo  un  facrifiao  fatto  nel  monte  di  Vulca- 
oo  con  farn^ti  uerdi  ou*cra  fcritto.Spondet  maiora  peraffir. 
Nel  quarto  & ultimo  eraui  molti  bafapiedi  con  frniil  dctto.Quo 
r«  cunque  Ioco.Poi  fopra  lafummita  al  medefiroo  ordine  dwli 

^rieraliquatrottatucd’Imperatoridella  cafa  d*Auftria.  Il 
pruno  era  Siimoiido  con  littcrc  tali. Generis  ffcs  ultima  noftri. 


H I S T O.  R I E. 

al  fecondo  Alberto  con  tal  detto.  Maioribus  maius  decus  ipfe  iti 
turu&  Il  terzo  Federico,ou’era  fcritto*  AttolJct  noftio$  fu])  aftra 
nepotesdl  «quarto  Masfjmiliano  c6  bmil  paroleSic  Pellea  uinds 
Achilles.Poi  erali  a tutte  quatro^efto  iltelTo  uerfo . Haoc  de- 
cet  imperli  fcepi  ra  tenere  dumu . Ne  i cinque  quadri  quai  eranp 
fopra  le  porte , nel  inezauo  ftauafj  la  dedicarione  del  arco  con 
l’iftedeÙtterejqual  CI  ano  dall’altro  lato,  poi  negli  altri  quarrò 
ui  cranoifatti  di  Vienna, & d’Vngaria,fuori  della  faccia  di  det 
to  arco  per  latitudine  in  una  faccia  erano  gli  undeci  quadri,  & 
nel  altra  altretanti.Nel  primo  ilauafi  Cimochoe  Se  Tricouc  a ca 
uallo  d’alcuni  moltri  marini  con  bucine  in  mano  Se  Icritto.  (^a 
iicunquepcr  undas.Nel  fecondo eraui  Eolo  fupra  d’un  inoiue^ 
col  feetro  nella  mano  dritta  Se  nella  fini  lira  teneaui  fimil  parole 
fcrictc.Foelixquocuqucuocaris:Nelterzo]uili  uedeano  Dei  nia 
arinicon  fpondoli , Se  altre  cofe  in  fpalla  ,&  nelle  loro  mani, quai 
portauano  a prefcntare,&  tutti  a caualio  fopra  marini  molti i.& 
di  Cochigliecoronaticoolitteret«ili. Quoma  tenet omnia  Cac- 
iar.Nel  quarto  Ninfe  marine  con  canellri  di  coralli, di  perle , & 
di  gemme,  Se  inghirlandate  di  uarie  cofecoo  lìmil  detto . Sui> 
nn(fusadoratOceanus,NelquinrotrcSirene  dal  uentrein  giu 
augelii,nel  redo  uirgine  alare  con  uari  inltrumenti  da  fonare  in 
fnano,con tal  parole.  Sint  Cac.omnia  plena^o ucro  . Vnus  eris 
nobis  cantandus  femper  in  orbe . Nel  fefto  legni,  quai  llcura- 
mente  nauigauano  , & di  quelli]  marinai  tai  giocauano,rai 
dormiuano , Se  tutti  erano  ottoli , Se  delfini  quai  p il  mare  fchcr 
zando  andauano  ,con  tal  parole  difotto . Cxf-hxc  otiafadc . 
K el  fettimo  un  Nilo  con  un  1 ftro , & un  Indo  con  le  corna  fpez- 
zate,Ie  littere  quai  dinotauano  il  nomedi  ciafeuno  erano  nel  ur 
ne  fcrictc , Se  nei  Nilo  all’acque  eraui  un  Crocodrillo , 3c  un  ca- 
ijallofiuuialeconalcunifigliuoIini,le  littere  della  aduentione 
eraoo.Opcrum  fimulacra  tuorum.  Nel  ottano  eraui  Timoteo 
có  le  nalìe  nel  mare,neile  qual  Se  citta  Se  regni  ui  entrauano  cp 
fimi!  parole . Omnia  funt  meritis  regna  minora  tuis.Nel  nono 
banali  un’Aquila  fopra  un  modo  có  tale  detto.  Partir!  no  potes 
orbe  folus  habere  potes-Nel  decimo  il  tépio  del  hooore  pieno  tti 
fpogliecóunfimildetto.  Primusidumeiscingestua  tépora  p^ 
mù.N  el  undedmq  Se  ultimo  erano  le  w ffvfe  per  il  mòdo  fra 
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luoglii af^ri,&  loacccsf, bilico  tal Jitterc.Et  primas  & ult/L» 
orbis.Nc  l’altra  faccia  delia  detta  latirudiacdcl  detto  arco , nel 
primo  quadro  crani  la  cclefte  capra  tutta  ftcllifera^ó  un  fcritto 
qual  dicca.Nunc  omnia  iure  tenebis.NcI  IccÓdo  ftauafj  l’Ariete 
fatto  d’oro, & di  color  roflb,c5  un  nó  molto  numero  di  pecore, 
chein  un  prato  de  fiori  pafceanocon  littcrc.  Omnisferc  omnia 
teirus.Ncl  terzo  un’aquila  qual  có  l’un  de  piedi  un  fulmine  Ect- 
taua,&  nel  altro  piede  dui  altri  fulmini  ui  tcnea,có  un  tal  detto. 
Ante  fcrit  qua  fluma  micct.Nel  quarto  la  nane  d’Arto  ftcllifica 
ta  co  littcrc.En  altera  qua:  uchat  Argo,dclcftor  hcroas.Ncl  qii 
to  due  coione  una  di  nubc,&  l’altra  di  fuoco,  con  una  fcritta. 
<^a  terrat,quaquc  p«ét  maria.Ncl  fcfto  la  pugna  del  Aquila  co 
la  ragioncj&erauifcritto.  Vicifti,&uiftumiam  ccrnis  tendere 
paJmas.  Nel  Icttimo  i libri  luterani  fnpra  d’un  altare  che  (e  ab- 
bruggiauano,CDnlittcrc*Abolcre  nefandi  cunaa  uiri  monumc 
ta  iubct.Nel  ottauoun  CrocodriUo,&  gli  arbori  del  India,  ouai 
Icmprecrcfdono, con  littcrc.  ^ 

Nullaa  recipit  tua  gloria  metar. 

Nel  nono  le  parche  con  una  carta  qualufciuanod’alcuacnu- 
be  con  un  tal  detto. 

Imperium  fine  fine  dedi. 

S**  afpidi,  & un  det- 

Q^nfas  obftent,£um,arpice  uires. 

Moliunturfumma  trophei. 

Sopra  h inaggior  pane  di  ni«o  tanto  di  hma  faeda,  oual  h 
^taCapuana  riiguardaua^uantojudla  che  alla  citta  di  fefa 

““/“.'“«'«'Acofi  medefimaiMte  fo- 

pralaltredueportepcaoledailaiicofidall'unacoine  dall'al 

l^rta  c 

porta  maggiore  in  una  faccia  ftauafi  una  uittotia  có  due  corna 
1”’“’'?'**“*  “'»*«<lal’honore^iialera  tutto  d'atmi 
A j n I ioghirlàdato  co  le  palme  in  mano, 

&<WI>aItrabandaerauila  C Maeftacoountoroin  ù^. 

»A  nel  altra  una  pdia^  Ito,  ft  Paitto  erano  coroM^ 


uiteòria  con  Iictere>Nulla  ineù  fine  te  quxretur  gloria  rd)U<. 
Neirecondol’iimnortaJita  fopra  alcuni  cumuli  di  libri  aperti. 
Se  d’armijcraui  a federe  tenendo  forco  i piedi  il  tempo , Se  nella 
mano  una  rama  d’alloro  con  littere  tali.  Nullum  docetfenium 
laborem.Nel  terzo  tutte  le  corone  antiche  con  limil  detto . Spar 
santurinomnesintemuftafluant.  Nel  quarto  piu  camelli  de 
tafei  di  lauro, & di  palme, & di  corone  carichi,  con  litrere.  Para 
^uota  triumphi  . Nelquintolapaceinghirlandataconuncor- 
nucopia  in  mano,&  alcune  nimfe,che  per  una  prataria  andana* 
no  diuerfi  fiori  cogliendo . Nel  fefto  una  letitia  de  fiori  inghir 
landata  con  buon  numero  di  nimfe,  che  diuerfeforti  d’iftrume 
• ti  fonauano . Nel  fetcimola  clementia,qual  a fe  molti  capitani 
d’intorno  tenea,quai  haueano  l’armi  onenfiue  gettate  ai  loro 
piedi  infiemecon  le  loro  celade,&  haueano  l’armi  difeniiue,e  ue 
diti  all’antica . Nel  ottano  l’humanita  per  riceuere  il  Re  di  Tu 
nisAifuoich’erano  tutti  ueftiti  alla  morefcha  molto  apprefen 
tandolo.  NelnonQlaliberalica,checon  la  mano  diritta  a ifol* 
dati,&  oro,&  danari  donaua,quai  fuori  d’alcuni  canefiri.  Se  ua 
fi  antiqui  tr ahea,&  con  l’altra  mano  asfignaua  di  leuarfi  una  ca 
lena  dai  collo  per  uolerla  donare  a i foldaci . Nel  decimo  la  glo 
ria  co  trofeo  nella  fua  diritta  mano,&  nella  finifira  una  palma, 
& dall’una  e l’altra  banda  teneua  piu  tronconi  A trofei  antichi* 
Nell’altra  faccia  di  detti  telari  entro  la  porta  del  primo  quar 
dro , eraui  Qmnto  Fabio  Masfimo  con  una  tetta  di  donna  co 
l’ali,&  dui  ferpenti  tra  i capegli,qual  tetta  ttauali  apprelTo  i pie* 
di,&  era  per  la  prudenza . Nel  fecondo  per  la  giuftiria  eraui  Se 
leuco  Lucrenfe,qual  un’occhio  a fe,&  uno  al  figliuolo  fece  caua 
re . Nel  terzo  ftauaG  Glelia  per  la  fortezza  qual  pel  fiume  Te- 
uere  notaua.  Nel  quarto  Catone  con  un  uafo  d’oro  fotto  i pie- 
di per  la  Temperanza . Nel  quinto  per  la  Fede  Sagunto,qual  co 
lepiufuecarecofeabbruggiauajjperlafede.  Nel  fefto  un  ua- 
fo di  Pandora  rotto  nel  &ndo,  doue  mottranaefier  la  fperàza 
ufdta  .|Nel  fettinao  Paolo  mufa,qual  a fe  d’iutorno  moltidooi 
Cenea  con  uari  ueftimenti,&  robe  per  donarli  a foldati  ch’eraoo 
per  la  careftia  afflitti.Nel  ottano  quando  Cefare  entrò  nel  tepio 
' d’Hercule,éc  uedédo  la  ftatua  d’AlelTandro  piafe,&  eraui  fimil 
^de  kritee.  (^d  fi  noftri  Cadaris  afU?  Nel  ipao  Alefiaodro 


^ual  (enea  in  mano  una  cdada  piena  d*ac^  qua!  /enza  bere  la 
miraua.  Nel  decimo  , & ultimo  eraui  come  C^arcfopra  la  bar 
ca  d^ Amilcare  pafsò  in  Durazzo  . Et  cofi  l’apparato  della  bel- 
la & gentil  cittadi  Napoli  ftauafj  per  l’entrata  del  Imperatore. 

EUendo  giunta  la  maefta  Cefarca  di  Cario  quinto  alla  gen-  Entrata 
di  citta  di  Napoli  a i trenta  di  Nouembre,  & di  Gabbato  a l’horc  del  Im- 
uintiuna  l’anno.  M.  D.X  X X V*  quella  fu  rifconrrata'con  bellisG  ratore 
tno  ordine  da  tutta  la  ducrcTia  di  detta  citta,  in  guifa  jSc  ordì-  jijapa 
ne  tale  fua  Cefarea  maefta  in  quella  terra  fece  l’entrata , prima  ” 

tutti  i frati,&  i preti  apparati  con  le  loro  croci  proces/lonalmen 
tefe  auiarono,drieco  da  quai  feguiano  gentil’huomini , Conti, 
Marchcfi,  Duci,  Principi, & fette  eletti  della  detta  citta  con  rob 
be,&  barrette  di  udlurocarmofino,&  faioni  di  rafo  dcil’iftellb 
colore, ic  apprelTo  a quelli  il  Prence  di  Stigliano , & il  Prence  di 
Salmona  audauano,  óc  dopi  il  Duca  di  OtUrouiUare  protono- 
tario  del_regno,il  grande  Armiraglio  del  mare,  & Afcauio  Colo 
na  gran  conteftabile,6c  tutti  in  habito  ducale  con  uefte  di  Hatsfi 
mofcarlato,&  barrette  alla  ducale  di  pelle  di  uaio  fodrate,dc 
appreflbquelli  il  Prence^di  Salerno  di  uclluto  bifeio  ueftito  in  fa 

10  con  il  nendardo  nella  diritta  mano,&;  uinticinque  huomini  a 
la  ftaffaA  drieto  fua  fignoria  feguiano  il  uice  Re  alla  delira 

11  Contedi Mont’alto alla  lìniftra  con robbe di uolluto nero, fra 
quai  eraui  Pietro  Aluigi  Farnefe  in  faio  di  uelluto  nero,  con  ca- 
pcllett^utti  tre  in  tefta  di  feda  nera  da  catene  d’oro  auoitati,al 
le  Ypall^e  quai  andana  il  Marchefcdel  Vafto,quaI  era  come 
quelli  ucRito , ich  nuda  fpada  nella  diritta  manotenea  ccme 

gran  camerlengo  del  regno, &;  dopi  fua  fjgtioria  eraui  dui  Arai 

iconlelorouefti.Soguiuapfciafottod’unbaldochinodibro  f 

cato  d’oro  morcllo,&  riccio,  col  fondo  d’oro  tirato  Cefare  fo- 
pra  un  bellirfjmo  cauallo  liardo  rotato  con  il  guarnimmo  di  uel 
luto  morello,!}  come  tenia  il  faio  fua  maefta  Cefarea,  qual  ag- 

fiunta , che,  fu  alla  prta  della  citta  di  Napli  trono  pr  queSà 
etto  baldochino  parrato  che  da  diucrfjgcntil’huomini  a pedi 
di  feggio  in  feggio  fu  prtato,  de  tutti  noUlis/Imamente  neftit i, 
feguiano  il  detto  baldochino,!  conl^lierì , & primi  ufficiali  del 
regno, fra  la  guardia  cofi  da  pìedi,comeda  cauallo, qual  guardie 
^wUflgo  d^*uao>ft  d^’olttg  lato  della  ftradai  altimanMa 
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le  feguiano  tutti  i gentilhuommi  della  corte  di  Celare  iu  haWto 
caualcarcfcojcon  Siuali,&  capclletti,&  non  cranoui  fra  tutta  la 
compagnia  piu  che  fei  faioni  d’oro  rccaniati,&  con  t^  ordine  f « 
ce  l’Imperatore  nella  citta  di  Napoli  l’cntraracon  tata  conten- 
tezza del  popolo  Napolitano, che impoffibilc  feria  il  fcriuerlo,  8c 
le  migliaia  de  uod  continuamente gridauano  Imperio  Imperio, 
& fra  tanti  allcgteuol  gridi  a fmontare  al  caftello  andoflfenc,  al 
qualfoprala  porta  ftauano  in  duetauolcttedi  legno  dipinte  a _ 
modo  di  porfido  molto  artificiofàmcatelauoratc,qucftc  Epi^ 
grarome* 

Ad  Caro.Imp.Vifta  Africa.  ,, 

Rcgcm  Ali»  Earopa  fi  pcliis  uiékor  & Iftro, 

Africa  li  terra, fi  libi  uifta  mari  eft. 

India, quac  non  tota  priu5,li  ^ruia  Caifar 
lam  tibi,cur  Afiam  fpcrnis,&  ilia  tua  eft. 

Ad  eundem. 

Tuam  Caefar  uix  mille  ratcs,uiit  mille  cohof  tc« 
Quarauixtotluftris,totdomucrc  Duccs.  . .* 

Atc  intra  menfem  Liby*  ter  raque  marique,  -s 

Vifa , Afiarquamuisfctucrcturopc. 
Axisutcrquetuus,tuuscftoccafus,utortiu 
SittuiM,hoccupiuntac^uora,tcrracupit.  . J,  - 

Solcupit  exoriens,ne  pofthac  Ixtius  orbene  ' . 

Cummoritur,quamcumnafcifur>irradict.  -i 

Quandoobeatt 

Dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  fettimo  effe  fu  a gli  uinti- 
feidi  Scttcnibrc.M.D.XXXlIII.  la  Signoria  & ftatodi  Firenze 
€w»tr4  Ij^-bbe  alquanto  trauagliochc  pochi  mcfi  poi  molticittadini  che 
erano  ritenutile  oppresli dal  timore, & dalla  poteza  del  fommo. 
al  duca  pontefice  Clemente  , fc  gli  feoperfero  nemici , & cominciarono 
j,  caricare&  trattare  con  l’Imperatore  che  douclTc  rcftituirela 
dro  de  |,j,grta  alla  atta  di  Firenze,  & rimouere  il  Duca . Alclfaudro  <le 
Mediai  qual  del.  M • D . X X X U . s’hauea  di  tal  flato,. 
& citta  inligopritq , Icuando  il  fommo  magi  Arato  della  figi^o- 
ria  & de  ghcoÌlcgi,&  altri  ordini ciuili,&  chiamatofi  Duca  , & 
' Rampate  luonctc  con  l’impronta^di  jfua  fignoria,  & fatta  c^fi- 
care  una  forte  dttadcUaj^c  fornitofi  (U  guardia  fra  gli  dt- 
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fuoraufciti  che  do  procurauano  furono  iprijncip^Itil 
cDriitialcHippoIito  de  Medici  figliuolo  già  di  Giuliano  de  Me.> 
dici,&  gli  Reuercodi  cardinali  Salutati^  Ridoifi  rutti  dui  nipo» 
ti  di  forella  di  Papa  Leone  decimo>&  Filippo  Strozzo  & figliuo^ 
li^hcho  che  nati  erano  d'una  nipote  di  Papa  Leone  fopradetto» 
Per  la  qual  cofa  Pedate  feguente  mandarono  a Barcellona  a la 
Cefarea  macda  FrateBernardopriorediRomacaualIiero  lero 
folimirano  fratellodelCardina)eSaIuiati,&Pìctro  FilippoStroa 
zi,&  Lorenzo  fratello  del  cardinale  Ridoifi,  Se  Pecccllcnte  dot- 
tor Galeotto  Ganni,Antonio  Bcrardi,&  Paulo  Antonio  Soderi 
Ili , guai  non  apportarono  cofa  di  momento  , perche  Cefare 
era  fu  Pimharcarfi  p Pimprefa  di  Tunis,&  furono  dificriri  alla 
tornatadi  qlla.Nondimeno  il  fopradcttocardinalcHippoliro  de 
Medici  partitoli  in  quei  tempi  da  Roma  accompagnato  da  mol 
ti  fuoraufeiti  della  citta  di  Fi  renze  per  andare  a Napoli, &iui 
imbarcarli  per pafiare nella  Barbarla  perla  loro  cominciata im 
prefa  feguire,&  nel  andare  giungendo  ad  Itri , qual  è tra  Fondi 
e Napoli  fe  infermò, & mori  del  mefedi  Luglio.  M.D.  X X X V . 
Quel  medelimo  anno  del  mefe  di  Decembre  eiTcndo  tornata 
rimperatore  di  Barbarla  con  la  uittoria  del  acquifto  delia  cit- 
ta , & regnodi  Tmiù , Se  riccuuto  nella  citta  di  Napoli  a i tren 
ta  di  Nouembre, come  detto  habbiamo,  con  g(anfefta& trio 
£o , i fopradettifuoraufeiti  di  Firenze  ,e  i cardinali  Firentini  Se 
il  Vefeouodi  Sances,  Giuliano  Soderini,  Se  Filippo  Strozzi  > 
e i figliuoli  concludi  duicentocaualii  in  compagnia  andarono 
a Napoli,  oue  dui  giorni  dopoi  ui  giunfcil  Duca  AlelTandro 
de  Medici  con  piu  di  duicento  caualli  leggieri  armari  , mo- 
firando  grato  Se  benigno  afpetro  a i fuoraufati  di  Firenze^^quai 
coi  detti  Cardinali  Firentini  hebbeno  udienza  dalla  Maefia. 

* Cefarea  anchoconesfiloroil  Vefcouo  diSances, &il  Strozzi* 
£t  dui  giorin  dopoi  i fuoraufeiti  di  Firenze  molto  querelarono 
la  cafade  Medici  nel  cofpetto  de  Plmperatorc  addimandando 
la  reftitutione  della  loro liberta,alla  qual  dimanda  CefareySc  al 
fignor  Duca  AlelTandro  benignamente  rifpofe^  promettendoli 
di  far  ragione  Se  ìuftiria,  & furono  per  ambe  le  parte  piu  uoltc 
date  dirnandc/c  la  (ciitcura/iliegaado  uen^  le  fu# 
iasioni.  ~ " - • - e. 
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•cco!fe,&  di  maniera  ch^iui  con  repentina  morte  ui  inori, e tal  fu 
il  termine  della  uita  di  fua  fignoria. 

Il  ChriftianisfimoRcil  Rc;Francefcol’anno.M*D.XXXVI. 
del  mele  di  MarzoA  nel  principio  hauendo  fua  Maefta  inlieme 
adunato  uneflcrcito  d’huomini  da  guerra  coli  da  piedi  come 
da  cauallo  di  gran  numero,  & di  quello  fatto  generai  capitano  . 
rArmiraglio,& della  canai  laria  Monfignor  Danibò,&dcllegen 
fida  piedi  Moulignor  di  Moncegian , nel  quale  elTercito'^crano 
i Monfignor  di  Euri, Monfjgnor  della  Pali(Ta,il  Prence  di  Mei- 
fi  di  cafa  Caracciuola , Stefano  Colonna  da  Paleftina , Giouan  ** 
Paolo  Orlino  fu  di  Renzo  da  Ceri,^  molti  altri  capitani,  & quel 
lo  fece  nella  Italia  palfare  con  parola  di  uolerlì  fua  Maefta  del 
Ducato  di  Sauoia  impad ronire,&  quella  a Cremi  luogo  non  piu 
che  dieceotto  miglia  dalia  citta  di  Lione  con  buona  guardia  fe 
mifte . Hora  palfato il  detto  Armiraglio  nel  Ducato  di  Sauoia 
prefe Turino  Piaarolo,&  la  maggior  parte  di  quel  Ducato^  mec 
tendo  in  Foftan  Monfignor  dalla  Palilfa  con  cento  huomini  d*ar 
mi>duicento  caualli  leggieri,&  mille  e cinquecento  pedoni . Poi 
mille  Giouanni  Paolo  Orlino  in  la  citta'd’Albadi  Monferrato^ 

Se  Stefano  Colonna  in  Turino , qual  molto  fortificolio*  Era  in 
que  tempi  picciolo  numero  di  foldati  nella  Italia  della  Maefta 
Cefarea,quai  trouauanfi  con  Antonio  Lena  Et  do  fatto  PArrni-  ' 
raglio  allacitta  di  Vercelli  con  Parmata  fua  fi  milTe. 

Hauendo dimorata  tutta Pinuernata  Panno.M.D-XXXVI. 

Kella  citta  di  Napoli  l’Imperatore, Carlo  Quinto,  & fentendo  il  Fitfrafrf 
paflaggio  nella  Italia  della  Franta  delle  géti  del  chriftianislimo  ^ 

Re  Icuatafi  da  Napoli  alla  citta  di  Roma  aggiunfe,  & a i quatto 
d’Aprilc.M  D.XXXVI.Et  afanPaoIodiRoma  fece  un’allog 
gio,oue  quella  ui  ftette  lino  alia  feguente  mattina, & con  degno 
Sonore  che  da  i fignori,3c  pattiti!  Romani  fulli  fatto,il feguenta 
giorno, qual  fu  a i cinque  di  detto  mefe,  & di  meteore  fua  mae- 
fta  Cefarea  da  detto  fan  Paolo  partitali  dopo  pranfo  uerfo  I4 
porta  Capena  auiosli,cioe  quella  di  fanto  Eaftiano  per  una  am- 
plislima  Si  bella  ftrada  che  per  molti  giorni  prima  a tal  efteteo 
fu  ordinata,  Se  dinauti  da  tutti  aqdauali  lo  Marchefe  del  Vafto 
con  la  uanguardia  delia  Spagnola  fantaria  in  quatordeci  bande 
partita,quai  alla  fomma  erano  di  tre  mila  e einquccento  huood 
^ ■ V ili 
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ni^  il  pia  archiburicri,&  gli  altri  con  piche,  & apprclTo  Teguia  i{ 
Duca  di  Alba, di  nacione  Spagnola,  generai  capitano  delle gen« 
ti d^armi , dinanri  dal tjuale  andauanoli  dicci  paggi fopra  die- 
ci bcllisrimicaualligianettigrosn  bene  abbagliati , 8c  ricchiC 
^imamente  bardati , & afua  lignoria  feguiano  ottocento  huo 
mini  di  armi  di  tutto  pezzo  guarniti , &ocnea  cauallo,  drie- 
to  erano  ruttigli  ufficiali ,& genril'huomini  di  Roma, & le 
^migiie,de  cardinali  con  le  loroualigie,  feguiti  di  mano  in 
mano  dalla  famiglia  del  Papa , drieto  dalla  ijual  andauano  eia 
qucbcllisrimi  corlieri,dc cinque gianetti,  cofa  merauigliofa  a 
rirguardanri , fi  per  loro  bellezza  Se  agilità,  quanto  auchopcr  i 
pag?i , che  fopra  di  quelli  fiauano  tutti  di  telette  d’argento  be 
ueititi,quai  paggi  &caualli  erano  del  conte  di  Beneuento  di 
nationeSpagnuola,&a  talpagg  feguiano  trenta  caualli  ric- 
chisfimanicntc  dobbati,  con  paggi  alla  liurea  di  Cefare  ueftiti, 
■^dopoi  quelli  una  bcUùfima  , ficgrolTacompagnia  de  figno- 
ri , & gentil’ huomini  Spagnuoli,  Tedefchi , & Italiani , fra  quai 
eranodi  cafa  Oriina  il  Duca  di  Grauioa,&  Girolamo,  Se  di 
cafa  Colonna  Giulio , Mario,  Se  Afeanio  iniicmecol  iignor  del 
la  Mirandola , & il  fignor  di  Camerino , tutti  tenendo  i luo^* 
ghi  lecoado  ilorogradi,&  fino  che  gli  Ambafeiatori  de  po- 
tentati durarono  iempre  fra  duifignori  eraun’ Ambafeiaro-* 
re , apprefib  de  quai  feguiano  il  Prence  di  Stigliano , Ottauia- 
no  di  Farnefc,B  rancio  di  Santafiore, il  Prence  di  Salerno,  Se 
il  Duca  di  Malfi  feguiti  dal  Pietro  Aluigi  di  Farnefe  , col 
Marchefe  d’Aftorga , Se  apprelTo  il  Senatore  Romano  di  brrW 
cato  d’oro uelhto con  labaretta  alla  Ducale,  &il  gouernaJ 
tordi  Roma  , feguiti  dal  gran  feudiero  della  Maelta  Cefa- 
tea  a piedi  con  la  nuda  fpada  fopra  la  delira  fpalla , drieto  dal 
q^uale  andaua  il  baldochino  da  i nobili , Se  giouani  Romani  por 
tato , tutti  di  uelluto  morello  carmofino  uefiiti , fra  quai  era- 
no 1 caporioni , Se  i conferuatori  di  Roma  , quai  andauano  a i 
piedi  della  CcfareaMacfiaricchislimamente  dibrocato  d’oro 
rog:<ti,con  altri  felTanta giouani  gcntilhuomini  Romani d’ia 
torno  c a piedi . £raui  fotto  detto  baldochino  Cefare  nei  mez- 
zo dei  Cardinali  Sa  nfcuerino,  de  Traili,  poi  gli  altri  Monfi- 
gnoti  feguiano  a dui  a dui^  ciafeaduno  il  fuu  grado  ^olTeruando 
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dopoi tatti  gli  Arduefcoui,A  Vcfcouidimano  io  maoo  ao« 
dauano,aIla  coda  dcquaifaguiano  una  bcfiisfjtna  cópagnia  da 
cauflii  di  lieue  armatura  ai/a  Borgognona  fdcil  nomerò  di  tra 
cento , Se  dopoi  quatto  bandiere  de  guerreggieuole  gente  da  pie 
di  il  piu  con  i loro  archibuH , Se  furono  alla  Aimma  di  mille  j e 
cinquecento . Hora  con  ral ordine aggiunrc  la  Cefarea  Maciba 
alla  porta  di  fan  Baftiano  detta  anticamente  Capena, perche  la 
fantita del  Papa  uolleche quella entralTcper  la  uia  trionfale ao 
tica , A da  fan  Paolo  fino  alla  detta  porta , come  jhabbiamo  deo 
to  eraui  fatta  una  fpianata  larga, A ageuoleal  caualcare . Alla 
porta  fiauano  ornamenti  di  pittura  fatta  da  dotte  roani, A pri- 
ma nel  quadro  di  mezo  fopra  la  porta  due  armi  Pana  del  Papa^ 
APa]tradiCerare,Afral*una,Al’altraunRomulo,  qual  per 
eflfèr  ftato  il  primo  Re, A conditore  di  Roma,  oue  fon  poi  diri- 
uati  qucfti  dui  imperi  fpirituale , A temporale , come  commu» 
padre  deli’uno , A de  Paltro  teniua  con  la  delira  la  mitra  fopra 
Parma  del  Papa , A con  la  lìniftra'il  regno  fopra  quella  dello 
imperatore , e/Tendo  armato  in  £gura  heroica , A tra  beato* 
cioè  ucRitod’una  toga  rofla lino  a talloni,  fucdntonel  mezo 
con  una  corona  in  tefta  come  Re,  A dauanti  un  lituo , cioè  ua 
ballone  nella  fummitaritorto,aguifac*hogpi  ubiamo  fatto 
un  pallorale  da  V cfcouo,ecioper;ljgnificarecoinmunaraente  la 
potelladellareiigione,  AdeJlraperio,  perche  operauaii  anti* 
chamente  nel  cattar  gli  auguri  per  di/Tegnar  lo  ragioni  del  cie- 
lo,Se  feruiua  per  il  fccrtrocon  che  gouernauali  il  rci;nQ,A  ded- 
deuanG  le  liii.E  cofi  il  lituo  iignificaua  il facerdoticTper  gli  au- 
fpici,A  /‘Imperio  per  lo  fccttro-  C^al  Rorouloancho  della  de- 
ftra  tencaN  urna  Pompilio,A  dalla  liwftra  Tulio  Hoftilio,  Se 
difopralittcre,quaidicc4ao  (^irinus  pater.  Nei  torrioni  quat 
metteanoin  mezo  la  porta  da  l’uncàtua  ma  finiUra  aPentra- 
xe  eraui  dipinto  il  trionfo  di  Scipion  maggiore  che  fece  Cartha- 
gine  tributaria, da  i’altroa  ma  diritta  lì  t rionfo  di  Scipione  mi- 
nore,qual  la  diaifecc-Hti  a quelli  dui  neiquadro  fopra  la  porta 
erano  tal  litterc  Carolo,V.Ro.Imp.Aug.Tcrtio  Africano  • lic 
fottoambidoe  i trionfi  quello diltico. 

Scipiadis  medium  Carfar  tc  moeuibus  infere. 

^uem  ly  bc  deuido  tenia  palma  mance. 

T iiU 


DEL  GVAZZO,  xyj 

to  tutto  fcoperto  d’Antonino, & di  Fan ftina.  Se  da  ulcinio  il  tem 
pio  di  Saturno, c’hoggi  chiamaij.S.  Adriano, & per  tal  ftrada  ag 
eunfe  all’arco  di  Settimo, uolfeli  à delira  poi  a Marforio  p una 
ftra^ai!horanuouamentecirara,^uaIriuh;iua  al  palagio  di.S. 
Marco/loue  ilanafi  fabricaco  i fui  cito  ultimo  della  piazza  cha 
uolge  alla  piazza  principale, dioici  un  arco  triófale  molto  fupbo 
p la  Tua  architcecura,qll’una  faccia  guardaua  uerfo  lapiazza  do 
ue  nino  quelle  conche  gride  di  granito  per  trauerfo , Se  l’altra 
guardaua  diritto  fecondo  che  corre  la  llrada  della  porca  princi 
pale,  tutt’era  detto  arco  di  iepname,iSc  Jauorato  con  la  mcdc/i- 
ma  diligenza,che  fé  gli  hauelie  hauuto  a ftare  eterno,  tutto  di- 
pinto,& con  quatto  colonne  d’ogni  bida  meflfc  d’argento,  Si 
capitelli , Se  altri  compartimenti  tutti  indorati, con  figure  di  ri 
l9uo,&  hiftorie  da  dotte  mani  dipinte, & da  ciafeaduna  delle  bi 
de  gli  erano  dui  Imperatori,&  quatto  prigioni,  gl’imperatori  £14 
fono  Alberto,Masfimiliano,Fcdcrico,&  Rodolfo.alla  fommita 
del  fronte  fpicio  d’ogni  bida  eraui  polla  una  ^oma,&  da  i lati 
l’armi  del  Papa,&  di  Cefare,con  trofei  Se  altri  ornamenti  bellif 
fimi.la  uoltadcl  arco  uolgea  in  giro  fecondo  l’andare  del  Coli- 
feo,&  dalia  bida  della  facciata  concaua  ftauafi  depinta  unagra 
de  hilloria  del  trionfo  del  Africa,Oalla  faccia  colma,  la  bactav 
glia  delia  Goletta , eranui  ancho  in  tutto  l’arco  altri  otto  qua?» 
dri  d’hillorie,&’  per  ciafeaduna  bida  quatro,dui  difopra,&  dtii 
difotto  al  cornigione,I’una  era  la  prefa  della  Goletta  con  tal pa- 
, role,Guleta:  munitiouibu5expugnitibus,clairequeoccupata,ag 
hofiibus  toto  ftagno  trucidatis  acque  fu  mmerfis  < L’altra  era  la 
prefa  della  citta  diTuniscó  tal  inlcritrionc.Tuneto  capto.  Tu? 
cae  Poenique  in  fcruitutem  a noftris  ad  clalTcm  attrahuntur.  lij 
un'alcro  quadro  crani  l’Imperatore  con  una  uerga  in  mano,cha 
antichamentefediceua  uinditta,&  innati  ui  ftauano  ipregioni 
Chriftiani  ufdti di  catena  pileati,cioe  con  alcuni  capcllctti,quai 
fuolcuano'c(re|:ehabitideferui,&con  alcuni  ferri  rotti  a piedi 
f he ginocchioui,&  a ma  giunte  della  loro  libertà  le  ringratiaua 
jio , donadoli  una  corona  di  qucrza,qual  honorc  haueano  in  c<> 
^umai  Romani  di  dare  obciucsferuato$,l’infcrittione  di  qlla 
hdloria  era  quella.  Qhrìlliani  a miferabili  feruituce  in  liberta- 
fcmrefiicMtiui^oriam  Qpfari  gratulantMr..^rauitx|  uo’aitiq 
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bollo, & rnfiemc infanto  Pietro fcronoJ»cntrata.  Ma  prima  alle 
prime  porte  del  cortile  aggiunti, ijiicl.’e  trouarono  coli  mirabile 
méte  adorne  che  fe  la  chiefa  di  dréto  a quelle  corrifpnfo  haueC 
fealrro  piu  bello  apparato  mai  uedufo  s’hauerebbe,  chefopre 
quatro  bellisfimecolonnedinatural  ferpentino  un'ornatisfjmo 
architraue  ripofaua,con  i fuoicorrilpondenti  cornigioni,  nel  ua 
nodequaieraui  un  limile EpitaHo. Caro.  V.Imp.femper  Augu. 
chril^ianx  reip. Propagatori.  Dal  larodelVro del  detto  Epitafio 
in  un  quadro  di  bellisiime  pitture  ilauafi  Santo  Paolo  conuerti 
to,qual  andauali  a trouarc  Tanto  Pietro , òc  dal  1 ìiiilVro  lato  in 
un  altro  quadro  uedcuali  fan  Bernardo  predicado,  fanClemen 
te  coiìuertire.Et  fopra  le  picdolc  porre  cioè  nel  loroarchitraue 
leggeuafi  nel  una,reIigionis  AlTei  tor.Et  nel  altra  Prelidi  fecurt 
taris.Et  fopra  al  cornjgione  pofauali  catcdralméte  il  Prece  de 
gli  apoftoii  có  due  uitrorie  bellislime  che  in  mezo  Io  teneano,5c 
p ^li  paflfanda  cofj  gloriofa copia, & puenuta  alla  principal  por 
ta  della  chiefa-Monlbr  Capizzuca  come  digno  uicariodcl  Papa 
con  i (ignori  Canonici  di  fan  Pietro, có  la  croce  in  mano  ginoc- 
chiato dinàti  a Cefare  có  diuote  cerimonie  le  la  porfe,alÌa  qual 
humilmente inclinato  Plmperatore  la  bafeió . Dopoi  peruenutj 
alPalraredifanto  Pieti’o,&iui  Icdcbitegraticc’hdjbero  refe  al 
l'alrisfjmo  Dio, per  la  ilVelfa  porta  i dui  Prenci  ritornarono.  Ec 
giunti  alla  porta  del  palagio  qual  fopra  le  fue  proprie  colonne 
con  leggiadro  modo  un  ben  compollo  architraue  pofauali,  con 
un  bellislimocornigione  nel  mezo,  del  quale  eraui  ciò  ferkto^ 
Carolo  quinto  Augu.Maumetthorum  pauori,Pallorique-  Difo 
pra  al  cornigione eraui  Parma  del  Papa  nel  mezo  a quatro  uir- 
tu  cardinale,&  fopra  i capelli  delle  colonne  alla  delira  eraui  la 
ftatua  di  Cefare  Aug.e  dall'altra  bada  quella  di  Coftantino  Im 
peratore.£t  per  quella  palTati,&  nelPamplislìmcfalc  peruenute 
con  debite  cerimonie  Puno  dall'altro  preie  commiato,  &alle  |> 
loro  danze  parate  andolTcnca  ripofare. 

Creila  fera  in  fegnodigrà  contentezza  furono  fatti  mirabf 
li  fuochi  nel  cadello,A  per  tutta  la  citta  aó  fparare  d’arcellaria. 
Se  p nó  lafciare  di  ciò  nulla  a dietro  il  Papa  hauendo  mandato 
la  Cefarea  maefta  ad  inuicare,  a Roma, l’andata  di  quella  dee 
te  molli  giorni  dubbiofa,  perche  a corno  andauano  dì  molte 
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praticlie,&  d’accordo,&  digucrra,<juai  tal  andata  tencano  mol  . 

to  fufpcfa, ultimamente  riflfolutafc  la  Cefarea  Maefta  di  andar-  A 

li  il  Bcatifl'jmo  Padredette  ordinamento  per  l’honorc  di  quel-  . 

laj&  per  commodatamente,&  allegramente  riccuerla , tacendo 
piu  comiflari  a procurare  le  cofe  necelTarie , la  cuia  de  gli  allog 
giamenti  a Monfignor  di  G abara  asrignàdo,&  de  i letti  a Monti 
gnor  di  Pauia , & de  le  uitfouaglie  a Monfignor  di  Todi^ , & de 
gli  archi  trionfali, & altri  ornamenti  a Monfignor  Giouani  Gad 
di:& fuori  della  citta  di  Roma  madò  Baldaflfati  da  Pefeia  per 
honorarc  Cefare  per  tutti  i luoghi  de  la  chiefa,  & prima  per  in* 
contrarlo  madò  Monlignor  Sipontiuo , l’Arciuefcouo  di  Siena, 
Monfignor  Capizzuca,&  il  V cìcouo  Colonna.  Poi  màdolii  eoa 
tra  dui  Rcucrendiffimi  Legati, quai  furono  fan  Seuerini,&  Tra- 
ni  Se  Tempre  Io  miflcro  di  mezo  lino  a fan  Paolo , oue  Tua  Cefa- 
rea  Maefta  alloggiò  la  notte,nati  l’entrata  come  habbiamo  dee 
to,&  la  feguéte  giornata  all’hora  quintadecima  fece  quella  l’cn 
trata  ne  la  città  di  Roma  & tutti  i cardinali  andarono  ad  incon 
trarla, folo  che  quatro,quai  rimaflcro  con  il  Papa,  Se  coli  gli  an- 
darono tutti  gli  Arciucfcoui,V  efcoui,&  tutti  i Prelati,  con  tutti 
i Baroni,&  cittadini  Romani,&  ufficiali  della  corte  di  fua  fanti- 
■ ta,quai  fcrono  la  mafia  a fan  Baftiano,doue  aggiungendoli  Cc- 
farc  tutti  fecondo  i loro  gradi,&  con  le  debite  cerimonie  la  rac- 
colfero,facendo  l'entrata  nel  modo  come  per  innaiKi  gw  detto 
habbiamo . E furono  fatti  nella  citta  di  Roma  molti  fuochi , 
molti  bagordi, & molti  torniaracnti  come  nelle  allegrezze  fi  fo- 
ci iono  fare. 

A icinQucdelmcfed’AprilcPanno.M.D.XXXVI.  Hauen- 
donella  città  di  Roma  fatto  l’entrata 'Cefare  agli  uintidui  fu 

Uelimpe  jjtjjttomefeefiendofidaRoma  partito  adun 

ut^sZut  leiogo  detto  Piemia  prefe  alloggiamento , & fu  in  giorno  di  Sab 
bato,&  la  Domenica  poi  nel  monafteriodi  mòte  CJliuetoa  Chic 
fure,&  la  feguente  giornata  qual  fu  àgli  uuitiquatro  d’intorno 
allhora  uigdima  feconda  nella  citta  di  Siena  fua  Cefarea  Mae- 
fta fccel’cntrata , oue  fu  da  tutti  quei  di  detta  città  con  gràdif 
fima  contentezza  riccuuta . Molto  domefticamente  da  poca 
gente  accompagnato  Cefare  u’entrò,non  hauendo  piu  di  duice 
tó  & fcRaata  otto  cauallicon  fua  gràdczza,de  quai  erano  ceqto 
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alla  Borgogna  arinati,&  gli  aicri  erano  Tuoi  baroni  Se  géte  piu 

propinque^uai  Tonofolitc  mai  abàdonarcfua  Ccfarca  Macfta. 
Prima  nel  entrarePlmperacorefu  qucllodeila fjgnoria de  Sane> 
/ifcontrosfiin^uarroAmbarciatoridi  detta  città  honoreuol- 
mente  accompagnati , con  molti  comi  fTari,  & altri  miuiftri  per 
proueder  a le  occorrenti  bifogne . l’uno  de  guai  Ambafeiatori 
fu  il  cauallier  di  Seuerini,&  il  conte  Tolomeo, Boninfcpni,&  Ce  - 
fare  Marfigli  che  dopo  le  moke  cerimonie fette,&  le  prouigioni 
per  honorarfuaCclarca  maefta,gudla  accompagnarono  lino  a 
Monte  Oliuctto  di  chieAirCjfacendo  per  rutto  tal  uiaggio  tutte 
le  loro  terr^  molta  artellaria  (parare  con  (uoni  di  capane,&  fià- 
tneggianti  fuochi  in  fegno  di  contentezza . Et  aggiunta  a Moa 
teOliucttofua  Cefareamaefta,  altri  guatro  Ambafeiapri  a 
guella  arriuarono , guai  furono  il  magnifico  Aleflandro  Picco! 
huominiA  cario  Maflaini  conte  Buoni  fignori , Se  Bartolomeo 
Grifioli,che  de  biada,di  pane,di  uino,carne/:onfettioni,&  altre 
cofe  da  màgiare  gli  prefcntarono,i  carriaggi  la  corte , Se  i paggi 
del  Imperatore  non  andarono  con  fua  Ccfarca  M acfta,ma  a di  r 
rittura  alla  città  diSiena  fcauiarono,&  il  giorno  che  guella  alla 
città  aggiunfc  d’intorno  a tre  miglia  all’incontropofcia  gli  anda 
rono , Se  anchoandolliil  Duca  di  Melfi  accompagnato  da  ciii- 
guàtagiouani  della  terra  tutti  jbenisfirao  dc’ucftimenti  ador- 
nati,poi  entro  della  porta  crani  la  fignoria  de  Sanefi  con  i loro 
magiftrati  Se  benisfimo  accompagnata,  Se  con  toghe  di  uclluto 
carmofino  ueftita  & fimilmcntc  craui  la  Balia  con  uefte  fotto  di 
uclluto  nero , Se  fopra  màtclli  alla  ciuilc,  di  bcllisfimo  rofato. 
Eranoui  ancho  gli  otto  della  guardia  adobbati  all’iftcflfa  foggia 
di  uclluto  & di  rafo.  Tutti  gli  altri  magiftrati  con  dottori,  & 
cauallicri,&  una  gra  cittadinàza  erano  ueftiti  tal  di  uclluto , tal 
di  damafeo A tal  di  rafo . Tcnea  la  detta  fjgnoria  de  Sancfi  con 
eflfa  lei  guatrogrà  ftendardi^uai  nel  uno  craui  l’infegna  del  po 
polo  , Se  era  dal  configlicro  del  capitano  portato , ne  altro  craui 
una  Libertas  a littcrc  d’oro  Se  cubitale , Se  guello  il  cauallier  por 
Caua  • Nel  terzo  ftauafi  dipinta  un’Aguila  molto  gr ade,tra  me 
IO  i dottori  guai  fuentilaua . Nel  guarto  crani  una  noftra  Don 
na  afibnta)&  da  i cauallieri  di  Rodi  guello  era  portato,apprcflb 
a gu^  cawlkcri  fegui^  uintiguatro  giouani  di  piu  nobcli , à 


de  piu  rkchJ  ddia  citta  di  Siena, co  rabbonì  alla  Francefa  di  Da 
fnarcomorello,&  calze  di  rorato,8c  giupponidi  rarocarnrKtlìnn 
& fenza  laioni  ,&  barrettedi  uelluto  nerneon  pontaIi*d*oro , Se 
collane  al  cullo  di  non  picciolo  ualorc , quaì  gìouani  por  tauano 
tinbaldochinodi  tela  d'oro, & grande , Se  ricco , ^ di  molta  bel 
tezza , che  nel  mezoun'Aijuila  grande  di  recamo  ui  hauea,  con 
otto  mazze  dorate,&  rutto  frangiato.  Dinanti  damaci  llaua- 
nod'intornoacentofanciullettidieta  d’anni  dicco  poco  piu, 
|)OCo meno, & tutti  di damafeo bianco  ueftiti,  con  calze  , & 
^uppni  bianchi , cou  ghir  landotie  d’olmo  coronati , Se  ancho 
alcune  ramicclled’oliuo  nelle  loro  mani  ceneano,&  tendeano 
all’arriuo  di  Ccrarc,&  tutti  a dui  a dui  in  bellblima  ordinanza. 
Kantichc  la  Cefarea  Macfta  apparilfe  alla  citta  di  ui&a,lo  Du 
cadi Melfiinnanti a qiuellaaggiunfe,  &da  cauEllofmontato, 
con  la  fignoria  di  Sancii  a canto  del  capitano  del  popolo  fi  mif- 
iCfSc  non  di  troppo  dopoi  alla  chiefa  de  gli  Angeli  apparue  l’im 
|>eratore,&  ^uei  fanciullettiucdutob  tuttiquali  in  corfo  mosli 
gridando  I mperio  Imperio  Carlo  Carlo , in  coiitra  gli  andato  - 
no , & accoftatclcii  per  uolergli  i piedi  bafeiare , fua  Cefarea 
tnaefta  con  amoreuole  tenerezza  afifermosli . Vn  fanciullino 
di  quei,  & figliuolo  d’un  nobile  di  tal  citta  Bartolameo  Carli 
nomato,  qual  era  di  afpetto  molto  bello  non  patendogli  il  pie 
iMfciare  abbracciò , Se  bafeiò  la  delira  gamba  dinanti  del  ca- 
tiallo . Di  do  accortoli  Cefare  ridendo , & nelle  braccia  fatte 
ilofi  dare  quello  bafeiò , qual  con  ambi  braccia , prefe  al  colio 
l’lmpatore,&  bafeiare  Io  uolle.  AndolTcne  poi  fua  Cefarea  mae 
jfia  di  lungo , uerfo  la  quale  andauafi  la  lignoria  de  Sanefi , Se  a 
|>unto  nantila  porta  delle  Monache  d’ogni  Santi  in  quella  fu  fcó 
trata,douè  la  madia  Cefarea  firmatafi  fattei  furono  le  debite 
Yiuerenze,&dal  Priore,  & Capitano  del  popolo  un  badnod’ar 
gentolechiaui  dtflla  loro  citta  i prefentorno,fatto  che  gli  hebbe 
YO  una  ornata,&  bella  oratione,al  che  l’Imperatore  benignarne 
te  le  prefe,&  benignamentegli  le  ridonò-£c  allhnra  Cefare  fot 
to  il  baldochino  ii  milTe,&  il  Duca  di  Melfi  alla  llaffa  fei  pof^ 
& il  Capitano,  & il  Priore  de  Sancii  alla  briglia.  Se  in  qud 
tempo  con  uoci,quai  fino  al  cielo  afeefero  gridando  Imperio 
imperio  furono  moki  pezzi  d ’ar teilar la  fparati . Dopai  drciv* 


la  Gefarca  Maefta  alla  porta  giunta , quella  nel  clero  di  det 
ta  cicca  fcOBCrosli  con  le  loro  croci , ^uai  chierici  hauendo  &t- 
ic  alcune  cerinwnie , i fece  alliccntiarc  & non  uollc  che  con  Tua 
^larea  Maefta  aodallèro.  £c  coli  <juella  entrata  che  fu  nella 
cicca  di  Siena  j 5c  andando  alla  chiefa  maggiore  per  tutta  la  uia 
eranuifparfC}&  allcmuradellecafeaperc  rofe, fiori, &.piu  rame 
di  diuerfe  forti  di  frondi  3c  ueftice}lefiaeftredehellctappezza« 
rieA  de  beUisfimc  donne  ornate,&  fra  tal  ornamento  a la  chic 
fa  maggiorefua  maefta  Cefarea  aggi  unfe>otieq  Ila  fmontaca,^ 
andatafene  all’altaro  maggiore  fece  genufleflà  una  diuota  ora- 
tionej&  per  il  V efeouo  de  Picolhuomjni  fulli  a fuonOj&  d*orga 
ni, e de  tromhoni,e  de  cornetti  I’afperges,&  la  bencdittionc  d a- 
ra.Et  cofj  lua.C-maefta  badolado  un  poco  la  bellezza  delTcm- 
pioj&laudadolo,  di  qllo  ufei  fuori,Scfenza  piu  mótarc  a caual 
]o,a  piedi  qlla  al  palagio  d’Antonio  Maria  Pctruciaggiufe,qual 
hahitaua  Mario  Bondiai,&  era  per  lo^iaracnto  di  Cefare  di- 
putato,qual  palagio  era  di  ricche  cucdnc,e  di  ricchi  paramenti 
pratojtra  guai  eranoui  tre  camere,una  di  ueJluto  uerde,  una  di 
uelluto  carmofjno,&  una  di  tela  d’oro  ornate, & il  rimanete  del 
la  cafa  ouer  palagio  tutto  d’armi, di  fcftoni  & di  bellisfime,&  fi 
oisfime  tapezzarie  rilucea. 

De  gli  archi  trionfali , 3c  altri  ornamenti  perla  citta  di  Sie- 
na d’armi  infuòri  pochi  furono  fatti , & quei  pochi  con  inpc-  Appara^ 
gueuol  archittettura , craui  al  portone  della  porca  nuoua  uno  5.c 
per  la  fua  bellezza  molto  rocrauigliofo,  & di  grandezza  tale,  m. 
che  tutto  l’arco  del  portone  pigUaua , & in  fuori  fportaua  qua 
ero  colonne  fopra  delle  quai  u’erano  alcune  ftatue  fenza  no- 
fenza  uerfo , & mal  fornite , nel  mezode  quai  craui  un 
brieuedi  fimil  tenore.Imper.Caro.  Qmnto  Max.  Augufto  Rc- 
f^b.Scnenfw.  fotto  l’arco  da  una  faccia  ftauafi  fcritto . Hila- 
xitati  Publicae . & dall’altro  eraui . Fidelitaci  perpetuar , & fur- 
to quclb  eraui  una  Aquila  dipinta,&  a quel  altro  alcuni  huomi- 
ni  quai fonauano, & ballauano . Alia  pufterla  eraui  un’Aquila 
di  rileuogradisfima,dc  con  l’ali  aperte  fopra  d’un  pilaftro  con  le 
pome  tutte  brufate d’oro, fotto  ftauafi  fcritto. Praefidium  libcr 
tatù  iKjftias.  Al  palapiojdoue  alloggiò  la  ;Ccfarca  maefta  ui 

Ctarod’unabuoiuarcliitctturatrc  archi  trionfeli,  l’uno  al- 
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fo  le  pisceOeJa  fua  bdiczza  laudando  ajOTai  con  OTcJIa  dcUcdoa 
ne, qual  non  parucli  cffer  minore  della  loxohaa. 

■ Per  limanti  a i uinriuno  di  detto  mefe  d’Aprilc  da  Siena  paf- 

* andarono  a MonS« 

1^'S‘lffamaf  '*  ai'^giarc,Iuoghi  pur  de  Sane 

<j.Ec  Jq  fantarie  fu  qliodi  Firenza  pattarono  per  fa  ualle  diChia 

na.U  citta  di  Siena  metrein  quella  l’Imperaroreui  dimorò  tut 

ta allegra, tutta gi(xondadimoftrosri,neaitrochc  gridare  s*u- 
dia  Imperio  Imperioco  dolci  tintini  di  campane, difcttcuoli  tuo 

f ^ L’Imperatore,  all’hore  uin 

ttfdifan  Pietro  GattoIini,ouetrouò l’antiporto  fmurato^Aco 

di  detto  antiporto  la  porta  qual  era  murata,  & di  fuori  da  quel 
la  ftauaH  due  colonne  de  legname  compol^e  fu  le  loro  bafe  alte 
In  mtto  delle  braccia  iiintidue,  con  un  bricue  che  quelle  cioeea, 

fn  ra^Jla  r 7 f^rittcPluslltra, 

contro  fc 

gli  fecel  Arciucfcouodi  Firenze  Andrea  Bondelmontecon  una 
che  I Imj^ratorc  lo  uide  da  cauaIJofmontato,  & cinocchioni 

me«eodofjla  detta  croce  iMfciò.PojuifopragiunfeAl^Wro 

e Medici  Duca  di  tal  cir tà,accompagnato  da  i coi/jglicri  & ca 

^tan  di  parteAgli  ottodi  pratica^  i magiftrati  tuttfdcllick^ 
ta  di  Fi renza  con  uint I genti Ihuomini  pur  di  detta  citta  hnnn» 

risfimamMte  ueftiti , cofà  molto  ricca  ,&  moltobclla  a uedere 

nn»  in“  =•*  >9“"  f“  'ono  aUa  rumna  di  nu« 

S 2 J-  ■f’"g«nto  un  nuccicii  1« 

ch«u.  di  detta  atta  appreiTodel  Duca  Alefl-andro.  ^óudk 

prefe&nuercmetncntcalh  CeraieairaeSafeeoirechelS 

u "T*  '*  portare  uia,  oue  il 

«‘“■'«‘i-ol^liportato 

«.btoutad.Cei«cioafliwii,e«»i«rf^ 

^ * 


/ » 
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fa  k diCe  Duca  lakìa  ftaie|&  monta  a canai»,  allhora  11  Duca, 
tutto  obedicnte  montò  a cauallo, mettendo  fi  fra  il  Prence  di  Bo 
aeuécO;&  tl  Duca  d’Alba,&  in  tal  tempo  a(Tai  artclJarìe  furono 
fparatc.GIi  detti  quaranta  coll  a piedi  compagnarono  la  Cefa- 
rea  Maefia  lino  al  loggiamcnto  ouePArciuefcouo  fubito  parti-^ 
to,  Woflene  ad  ar^trarcPimpcracorealla  porta  della  -chiefa 
difanta  Reparata. 

Era  ueftito  il  Duca  AlcHandro  d'un  fato  di  uelluto  nero^Sc  i 
piouani  quai  il  baldochino  portauano  tutti  erano  ueftiti  con  fa»  * 
to  di  F/-  j j uelluto  morello, con  calcc,&  giupponi  bianchi  di  rafo , & 

re»v  • Jjarettcdel  ifte{rouclluto,con  punte  d’oro,&  i loro  pugnali 

fpadefbrnite d’argento  con  i loro fodri,  & corrcggic  di  uelluto 
xnorello.Ern  il  baldochino  di  brocato  d’oro  morello  copertato 
con  l’armi  del  Duca  Aielfandro  ne  i canti,&  nel  mezo  quella  di 
Cefare  hauca  il  detto  baldochino  le  mazte  inargentate,  & infi- 
nite nappe, & frangie  d’argcnto,&  di  feta  morella . Anebo  fopra 
2e  cotóne, quai  fuori  del  antiportoftauano,eraui  l’arma  dell’lin 
peratorc con  littere  folto  quai  diccano . Ingrcdere  V rbcm  Cc- 
iar . M • T . deuottislimam,quod  nuoquam  roaiorem,  neeme- 
lioremprincipemuidit . HoraJ’orduie  dell’entrata  feguiremo, 
•Prima  andoflcneil  Clero  in  ordinata  proceshone  feguito  da 
quatrocenro  caualli  huomini  della  corte  di  Cefare,  & delDu- 
ca AlefiandrOjtuttiedcuefiimenti, edecaualcaturebeae  ad 
ordine, poi  feguialaguardiadeglialabardieri,chefuronotre 
ccnto,ncl  mezo  de  quai  ftauah  il  Duca  Aleflandro  fra  il  Prcace 
di  Beneuento,&  il  Duca  D’aIba,poi  drietoda  tal  guardia  anda 
uano  gli  antedetti  nobili  di  Firenze,  & ufficiali  a piedi , & appo 
loro  ifgranfcudieri  con  la  nuda  fpada  inuanti  della  Cefarea 
Maefia  qual  fola  fotto  ad  un  baldochino , & cauallo  feguia  di 
uellutomorellouefiita/:onun  capellettoin  tefta  di  feta,&  del 
ifieflb  cobre,&  alla  fiafia  gli  erano  i uinti  nobeli  giouanidi  Fi- 
Tenza  quaiil  baldochino  portauanoJEra  l’Imperatore  quel  gior 
• no  montato  (òpra  un  bellis  fiato  , & feroce  cauallo  leardo  po- 
mato, con  fornimenti  di  feta  bianca  , óc  morella,  drictodal 
■^ualeeraui  il  Cardinale  Gbò,  <Sc molti  prelati^  de  poi  cento 
caualli  leggieri  della  guardia  della  Cefarea  Maefia , de  all4 
di  uifa  di  queQa  tutti  ucfiitlD^iatorno  a ^uen^  iM* 
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ti'dtfl  Imperatore  entrarono  per  la  porta  a fan  Nicolo , Se  parte 
altoggiarono da  uia  Gebsllraa  fino a.S.Ambrogio , Se  parte  nel 
campaccio, A uia  di.S.'Gallo.II  rcfto  delia  corte , Se  dali’una , Se 
da  l^altra  partedi  Arno  prefealloggianaento^La  Cefarca  maefta 
nel  palagio  de  Medici  alloggiò , & il  Duca  Alcflandro  in  quello 
de  Tornaboni,&  la  fua  gua'rdia  in  quello  de  Strozzi. 

Entrato  l’Impatore  in  Firéza  p la  porta  di.S.  Pietro  Gattoli 
nijCÓ  limile  ordine  fegui  p ia  uia  delle c5ucritc,&  a catoa  la  co 
culla  aggiufcjoue  prima  uide una  femina  di  gradczzadi  braccia 
fei  figurata, per  la  allegrezza  che  nella  delira  mano  una  palma, 
nella  linillra  un  corno  di  douitia  tcnea  có  le  parole  nella  fua  ba 
fa  difetto  qual  diceano.  Hilaritas  populi  Fiorentini , Se  piu  oltre 
di  detta  figura  craui  unarco  di  brazza  trentafeim  altezza,  che 
nella  fumroita  un’arma  della.CM.tcnca  c5  fimilefcritta.  Imp. 
C«.Car.Aug.obciucsciuitati,&ciuitarcm  ciuibus  rcilitutan^ 
Margaritam  filia,duciAlexandro  Medici  coniugemdata,quod 
&ullum  foelixqucfit  Florentia  memor  fcmperlarta.D.D.dal  la 
to  deftro  dell’entrata  dinati  u’erano  due  figure  polle  nc  loro  ri 
cctti  l’uno  fopra  l’altro,in  quella  difopra  una  femina  ftauafi , & 
con  tre  fanciulli  a caro  qual  era  per  la  Carità , Se  con  tal  parole 

fotto.Obcultura  deiopt<max<&beneficentiarnin  cunélos  mor 

tales.difotto  ftauafi  una  figura  armata  có  un  firoil  detto.  Ssepe 
omnes  mortales,Sxpius  te  ipfumfupcrafti.dal  lato  lìniftro  rin- 
contro alle  dette  figurcetaui  difopra  una  femina , che  uograa 
corno  nelle  mani  tenea  del  qual  piu  corone  di  Re  per  terra  uer- 
faua  con  tal  littcre  difetto.Diuitias  sliiytu  prouincias , Se  regna 
l^f§iti^*difetto  nell  'altro  ricetto  ftauafi  una  femina  có  una  ero 
ce  nella  mano  diritta  con  un  fimil  detto  a piedi.  Ob  Chrifti  no- 
jnea  ad  altcrum  tcrrarum  orbem  propagatura.  NdJ’ent rata  del 
l’arco  da  la  parte  di  dentro  alla  diritta  mano  er  aui  la  ftoria  de 
la  rotta  de  turchi  con  lettere  fetto  quai  diceano-CaroIus  Augu- 
ftus  turcasNoricis  & panoniisiterùfugat.  Da  fini  (Ira  eraui  fto 
lialmemcl’incoronationc  del  Re  di  Romani  có  fimilcparolc.Ca 
xolus  Auguftus  Fe^adum  fratrem  Cefaremfalutat.  Et  per 

Xuctol  arco  in  altri  uani  erano  dipinti  uari  pregioni  de  turchi, 

^in  molti  luoghi  le  colóne  con  un  brieue  cinte  nel  qual  ftauafi 
fcritto.PJw  ultra, flt  in^waltregrottcfchcv  Vfcica  del  arcol» 
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IHaeftaCefam,  & andando  al  canto  di  uta  Maggio  una  bella 
iacciarareglircopcrfedirimpettoa  fan  Felice  /oprala  piaccia^ 
& fatta  di  legname, ouc  era  la  fua  entrata  in  Tunis  di  fiarbaria^ 
& fa  fuga  di  BarbarofTa  con  iimil  parole  fcritte  difopra.  Carolo 
Aug.domitori  Africa;<Etda  i lati  di  detta  lloriaeranodue  uitto 
aie  delle  (juai  l’una  TAfrica  in  una  pietra  fcolpiuajdc  l'altra  l'A* 
iia  di/ignaua,&  ciafcadtina  di  dette  uirtorie  erano  di  lunghezza 
dccitM^e  braccia  ,&l’hi(loria  del  mezo  èra  d'altezza  di  piu  di 
dui  cotanti, & noue  braccia  larga,  & fopra  di  quella  ftauali  una 
tncoronation  del  lmperatore,alRediTunt$  di  Barbaria  conij 
mil  parole  da  i latid’alcuni  angeli  tenute , a tal  ch'e/Te  ueniann 
ad  eiOfère/bpra  le  uittorie-Regno  Muleade  reftirut»  £t  dai  finf 
Uro  eraut  fcritto.Turcis  Se  Af  ricis  uiétir.  Dopoi  la  Cefarea  niae 
per  uia  Maggio  uoltaca/i  all'entrare  di  quella  a roana  diric* 
taun  Herculeargentatohebbetrouatoqual  l'hidra  dorata  uc 
cidea,con  un  tal  fcritto  nella  bafa.V t Hercules  labore, & atrum 
nis  rnonRra  uarii  generis  edomuit.Ita  Carf»uirtutc&  clementia 
niftis,uel  pacatis  hoftibus  pacemorbi  terraruro,&  quieterare- 
ftituet.£r  per  uia  maggio  pa/Tato  che  fu  l'Iroperatore,&  ai  pon* 
ce  Tanta  Ternita  aggiunto, nati  che  pa/Ta^c  detto  ponte  trouò 
alla  miglior  manoderimpetto  a quella  loggia  una  figura d'huo 
tno,0t  nudo,&  coronata  con  una  corona  de  fronde  di  faggio,  & 
appoggiata  fopra  d'un  tnafo,cun  i piedi  nelacque,qual  acque  di 
detto  mafo  fuori  ufeiuano, figurato  per  Arno  che  uerfo  le  /ìgu> 
re  del  pontccon  la  fmifira  roano  accennaua  > Se  era  di  (al  colore 
che  di  ùero  bronzo  daua  natura]  fimjglanza,5c  haueaapiedi 
Della  bafa  An'ittotArnus  Flurentiam  interluens,  uencre  ab  ulti- 
tnuterrisfratresiftiaroplisrimiffiihiprogloria  Cxfaris  grata 
Iatum,utqueunaiun6^smei5  exiguisfed  perennibus  aquis  ad 
lordanem  properemus^  Dopoi  al  cominciar  del  ponte  dui  altri 
fiumi  erano  mesfi  del  medefuno  colore , Se  quello  dalla  diritta 
tnann  fopra  d'uni  pelle  di  ferpente  giacca  nel  acqua, £ nella  ba« 
fa  fcritto  tenea.Bagradas,cx  Africa.l'altro  qual  era  da  man  fi- 
ltra,&  ede  l'altro  nel  acque  giacca ,&  tenea  /otto  il  deftro  brac- 
cio un  gra  pefciaccio , Se  nella  fini  ftra  mano  un  corno  di  douitid 
con  tal  parolefcritte  nella  bafa.Hiberus  ex  Hifpania.  Pafiato  d 
pontefua  Celarea  maefta alla  fine hcbbeczouato dui  altri  fiu^ 
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Iti!  mesfi  d^orojdr  axnbidui  gtaccano  fop»  d^akviaeacque^uaà 
^ori  ufciuanadeuaij  che  liaueauo  rottole  loro  bracaa  , con 
(critte  nella  bara,chcdiccano.DaQubius  ex  Pannonia.  Nel  de- 
liro,& nel  iiniftro.Rcnus  ex  Germania.  Dopoi  nella  piaccia  d| 
fànta  Térnira  eraui  fopra  d^una  bafa  bellisfima  ouata  Topra  feà| 
termini  bellisfimi  un  cauallo  ignudo  > Se  alto  dalla  cofta  al  piede 
otto  braccia, & longofetre,&  per  hauer  hauuto  i Firentim  il  té 
po  brieuedi  failo,loferono  ignudo  che  di  pnrui  fopra  Tlmpera 
core  haucano  dil'ignato , Se  le  parole  che  nella  bafa  itauano  fcrit 
te,erano  cale-Imp.  Cadati  Carolo  Aug-  glotiolisiimo  poft  deui- 
élos  hoftes  Italia;;  pace  reltituta , Se  falutato  Caefare  Ferdioado 
fratte cxpuHjsicerumturcis  Africa  ^ua:  per  domita  Alexander 
Medices  D ux  Floreatuc^D.D  • Hot  lopra  la  loggia  de  Torna^uia 
ci  ftaualì  unafemina  alata,  che  nella  fua  delira  una  corona  de 
nella  iìai  ftra  una  palma  tenea,&  le  parole  della  fua  bafa  tal  era 
no.  Vigoria  Augufti.Al  canto  de  carnafecchi  eraui  un  Giafono 
armato, ^ual  ceneadal'a  deftra  una  fpada,&  da  la  iiniitra il  uel  \ 

10  aureojfacendo  nucrenaa  con  litterc  ^uai  diceano.  lafon  arg<» 
oautarum  d<JX  aucdos  colcbic  aureo  uellere  aduentui  tuogra- 
tulatur.Et  erano  melTe  quelle  figure,cioé  d cauallo>la  uittoria, 
dt  Giafonetuttc,&  d’argento , & d’oro. PaUata  c’hebbc  Celare 

11  dettocàro,^giunfe  a fanta  Reparatadoue  fopra  la  porta  fta 
nati, un Epitato, qual dicea.  Dm, quod teminorcmgerù,im-. 
pcras.Etiuifmontato,l’lroperatorc,dc  nella  chiefa  entrato 
Cibò  hauura  prima  la  beneditionc  dal’Araucfcouo  qual  par 
fpectaua  alla  detta  porta,&  entrato  in  cheto  cóesfi  loro, & fua 
guardia , & il  Duca  Alelfandto.  Ginocchiatoli  uanti all’altare} 
maggiore  ou’era  la  tefta  di  {auto Zannobi.i’  Arciuefcouo  dette 
alcune  oracioni,&  datoli  la  beneditionefua  Maelia  col  Rcu.Ci 
bò,&  il  Duca  Alcllàndro  leuata  che  fj  fu  tornolTcoe  alla  porta 
oue  ftauanoigiouani,qu.ii  col  baldocbino  quella  afpettanano, 
con  tutti  gli  altri  deha  corte  di  fua  Madia  Ccfarca. 

’ Era  la  chiefa  tutra  di  drapcl Ioni  parata,&  fopra  il  choro  qua 
tTootta’ngoli,conunbaldochinotaiqualcraqueJlo  ouc  ftaua 
fi  fotta  la  Cefarea  Madia  Se  era  fopt  a d’uq  fanto  Giouaiyi  Qa| 
tifta,&  per  tutta  la  chiefa , de  per  gli  ballatoi  cranoìnfinitiluini 
.difiatoledi  cecagiaiiajdcd’wiDttK)4U)oiogiu  nclbalTo  ciani 

^ ili 


«*cra  bianca  • Hora rimontato  a cauallo  I’Imperafore,&  fottoil 
balclocliino entrato, uerfo  la  cafa  de  Medici  auiosfi  Se  ail'entra» 
ta  della  uiadc  Martelli  craui  due  ftatue  di  donne  meffe  ad  oro, 
lina  dalla  delira  della  uia  con  una  ferpe  in  mano  con  fimile  lic* 
tere  nella  bafa.Prudentia  paraurmus, l'altra  da  man  ftniftra  co 
una  fpada  in  mano  con  tal  parole  fcritte.Iufiitia  recincmus.R»* 

frano  quelle  due  fipure  un  mondo  fopradetta  firada  alto  piu  di 
ui  braccia, fopra  del  qual  craui  un' Aquila  duplicata, & nera,& 
grandc,con  due  fcritte  fotto  a piedi , & quella  chea  quella  che 
uerfo  la  piaccia  ftauafi  uoltata,dicea.£goomnes  aliteò.  L'altra 
qual  guardaua  la  (lrada,Cxrar  omnes  mortales . Aggiunta  pot 
la  Cefarea  macfla  al  canto  de  Mcdici,ritrouò  una  figura  d'af« 
gento  con  un  ramo  d'oliuo  nella  dcftra  mano.  Se  con  la  fioiilra 
abbruggiaua  fpoglicdc  fo!dati,figurata  per  la  pace , con  littcte 
cale  nelle  bafe-£rit  pax  in  uirtute  tua.£ncro  la  porta  del  palagio 
de  Medici  craui  un  tondo  fcritco . Auc  magne  hofpes  Augultc» 
Il  palagio  era  con  tanto  ordine  parato  che  quali  incredibile  ad 
udirlo  narrareagli  ^coltanri  feria.  Pur  io  diro  quello  ch'erana 
ui  fette  camere  tutte  finite  di  uelluco,  di  rafj,  Se  didamafehi, 
& di  broccato  d’argento , de  d'oro.  Se  l'alcre  fianzedo  arazzate. 
Se  noue,dc  di  gra  ualore.  Aggiunta  la  Cefarea  maefta  nella  cor* 
te  di  detto  palagio  fmoQtò,  de  igiouanilafciaco  il  baldochino, 
che  da  piu  ftaféeri  fu  prefo,dc  intiero  faluaco.  Se  quella  andof:* 
Iene  a ripofare,&  mentre  che  fua  Cefarea  maella  in  tal  palagio 
fece  l’entrata  lo  Marchefcdel  Vaftoqua]  era  iuidi  prima  gimt 
tOjCioa  remirare  ilauafi  ad  una  fincltra  del  palagio,  Fcróh  poi 
la  fera  pradisfimi  fuochi,de  gran  gazzaric  alla  cittadella , & la 
Cupulafu  piu  bella  che  per  altre  uolte  mai  ueduta  fu£fe,con  tri 
bc,&  infiniti  auàpati  raggi , Se  in  tal  citta  dimorò  l’Iniperatora 
puochi  giorni,qual a I uintinouedel  mefed'aprilca  uederean* 
dolfene  il  caftclIctto,che  tata  artcllaria  fparò  ch’altro  rumoro 
di  quello  maggiore  di  raro  da  orecchio  humano  mai  fii  oduto» 
*11  primo  giorno  di  Maggio  M.D.XXX  VLncl  giorno  dicato 
alla  Luaa,cflcndola  maelta  Cefarea  nella  citta  di  Firéze,qllafa 
ec  intendere  a gli  Ambalciarori  di  Lucchdi  quai  furono  Biagio 
Mei  & Giacomo  A rnol  fini  màdatida  Luccheliainuitarlochc 
{ter  Lucca  uolcsfi  pafTare  qualmente  feria  il  fuo  camino  per  Lue 


DJbL.OVAi^-^V^.  180 

Ca,5c  che  a i fci  del  detto  iiicfe  gli  fareb*jc  fema  £alIo.Della  ^ual 
cofahauendo  detti  Aml>afciatori  noolcoriuercntementc  ringra 
tiato  Aia  macfta,&parimeote  dato  pcriepafte  auifoalla  loro 
Rcpublica  . Allhorafciuaalcunoindugio fi dicdcroiLuccheli 
ad  ornare  la  citta, & loro  cafcdifcte,tapcxzaric,&  altri  oroamS 
ti,&  a fare  raarauigliofe  prouigioni  d’ogni  forte  di  uettouaglio 
con  tutte  le  loro  forze. 

llfabbato  aifeidi  Maggio,e{rcndoA  J'in^ratorc  partita 
da  Pefeia  luogo  de  Firétini,&  auiatoG  uetfo  il  territoriode  lue 
chefj,attrouò  a le  Joroconfiue  una  có^gnia  di  (juarata  nobc^| 
di  Lucca, Sf  tutti  ben  montati, & de  faioni di  ueliuto  nero  uefti-^ 
ti,qual  all’aggiungerc  della  Cefarea  Maefta  fmoncati,&  fattali, 
debita  riuerenza  (juelJa  andòconduccadopcr  il  paefed’esA  Lue 
chef)  fino  a Lunata,luogo  per  tre  miglia  a Lucca  uidno,ouc  tra 
uò  una  altra  fimi  !c  compagnia  & Ikniltuentc  ueftita,  giunti  poi 
bile  mura  de  la  citta  i torrioni  di  quella  fcrono  un  gran  tirare 
d*arfellaria,altorronepoiuicinoa  la  porta  di  borgo  l’imperata 
Tc  prima  atrrouò  tutti  i preti{&  frati  di  Lucca  in  proces bone,  Se 
de  facre  ueAeornatbfimamente  ueAitiyxie  erali  i’Archidiaco- 
no  con  la  croce  in  mano,la  qual  bafeiata  che  fu  per  Aia  Cefarea 
fnaeAa,auicinaudoiialla  porta incontrosfi  nel  Gonfalonieri , 8c 
iignori  Antiani  della  citta  ai numcrodc  dieci , quai  erano  tutti. 
ueAici  di  uelluri,&  rali  carmofmicon  i loro  dottori,  Scaltri  cit- 
tadini di  feta  riccamente  adobbati.A  i fjgaori  precedeanotreni- 
ta  giouani  tutti  con  i giupponi  di  rafo  biaiKo,  & faiooi  di  dama 
feo  nero, con  barrette  di  ueliuto  nero  ornatodi  cordoni,  & me- 
daglie d’oro,Sc  penne  bianchedalla  finiifrabanda,&dopoi  dee. 
ci /ignori feguianotuttiifamigliari della  Agnorìa  di  Lucca  di. 
panno  fcarlatonuouauamentcue  Airi . Il  detto  Gonfalonieri  a 
Raggiungere  del  Imperatore  apprefentò  a fua  MaeUa entro  ua 
bacii  d'oro  le  chiaui  della  citta  fatte  d’argento , con  parole 
dimoftratiue  di  farlo  a/Tuluto  padrone , Se  iignorc , ai  che  Ca 
farcqllcaccectò,roccò,Sc  reAitui , rcplicàdo  come  Aauano'mol 
ru  bene  nelle  mani  di  quei  quai  le  tcneuano,Sc  che  attendeAcro 
ad  e/fcre  buoni  fìgliuob  dell’Imperio,  che  cornei  fuoi  amena 
Ci  gii  haueano  la  liberta  donata , cofi  gii  le  uolca  confcruaro.  . 
viGJi  Lucchpiì  alla  por  cadi  Borgo,  per  Jaqualfece  l’entrac^ 
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l*Imperatore,roinati'aIcuni  ridotti  di  guardie  haueqdo , in  gu|^  - 
fa  limile  l’adornarono  .i^raiio  dirizzate  due  graq  colonijc  fopr}i 
loro  bafcjót  fopra  i capitelli  di  dette  colonne  cranoui  l’arcbitja- 
ue^lfregioj&ilcornieioncj&fopraiicotnigioac  uniticzo  toq-i* 
do  a conca,ncl  roezo  del  ^ualc  eraui  una  griidis lima  Aquila  Jm 
periate  polla  fra  due  pantere,  con  l’mfcgne  della  citta  di  Lucca, 
iltutto  fatto  di  nlcuo/x»  la  limnictria,raìfura,&  ragione^ de 
iòttole  pantere  ftaualifimilinfcrittiomt.  , Lucati  liuftrif.LtLii'^ 
Curoonc,&  nel  fregio  quell’altra.  Ingrcdcrc , fic  pcoprms 
Tcs a^KX nollras , Nelle  bafe  dalla  delira  crani  tal  ticoio-Ma- 
«Borisc  CaBfarisinuidis.Principi  noftri  toto  oriac  ui^oris.  Nello 
Uafe.da  man  fimftra  Refpice  Luccm-uumini  ma«fb»ri;(^crapcy 
dtcatifj.  Dal  mezo  o piu  dell’arco  dell’antiporto  di  deutr’o  JI9 
citta,  pcndeauiunagrandiifima  arma  dollnlpcratore  oónt^l 
<ufcr  itioQC.Noftr«fpes  una  falutis  . Entrato  clic  fu  Ccfarecii? 
tro  la  citta  i Lucca  per  tutta  laftrada  del  palfaggio  di  fucilateli 
luopo  in  luogo  eraui  apparati  di  tappezzarle, fbn«nc,&  altri  ck- 
uerii  ornamcnti,&  maflimc  d’armi  dei  facratisluno  CcÉarcc^ 
^Aquile  impcriale,&:  le  colonne  col  motto.  Plus  ultraj&m“®  ^ 
balconate  delle  cafe  erano  ornatiflimcdi  tapcti,&  di  gran  mar 
donne, & damigelle  della  Citta  di  Luccji  ricchisfmiaro^cucfti 
ee , & d’oro, e di  gioie  affai  beneacofu^e.  Mentre  darò  ia  paiTa> 
ca  della  Qefarca  maelia  altro  mi  non  udisij  che  grandisfimi  ftrq 
piti  d’artcUarie,con  gioc6de,&  incelanti  claniationi  de  fanciu j 
li  &d’huomini,fua  Carlo  Carlo  imperio  imperio  gridauano. 
Et  giuntaq  nella  che  fii  alla  piaccia  dcj  palagio  de  gigli , trouq' 
aderizzata  una  gràdisfima  Piramidcyoucro  aguglia  bc|iifl'iroa| 
jfc  molto  macftreuolmcntc  fatta  con  fimil  titolo  Fortiflimof?- 
licif.gloriofif.D  JSl.Carolo  Africano  Max.  Ca:.  femper  Auguftq 
pop.Luccm.Tic.PosrPoi  giunta  alla  piaccia  di  fan  Gkxianni  atr 
trono  una  altiflima  colonna  con  fimilcinfcritioni.  Pads  auffq^ 
rijfundatorireligionisconfcruatorifuietis.  E quella  doaliul 
tc  giunta  alla  chicfacatcdraie  di  detta  citta  fanto  Martiqo  no- 
mata,uide  quella  portg  ornata  con  l’arma  fua  lotto  laquale 
uafj  un  lirnil  uerfo.  Sacra  fuos, qua:  tibi  commendar  Lu^  pein 
tes.Era  la  chiefa  tutta  de  belle  tappczzarieparata,&  iimitowntf 
IpqddoQcìigducdelk  qual  erano  e ^ n$Ua^ 
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0er  rupereft£urus&;  Antipodcs.ncllacolonaa  fjniftra.inipcriu 
tcrris  animos  aptjuajuicòlympo-Giuatol’lmperatore  poi  al  mag 
gior  alcare,(^ual  era  di  facre  rcli^ie,c  d’oro.  Se  d’argento  riq- 
qhinìoianfieiicc  omaco,&  faccele  fucdiuotioni,&  cantati  aicuoi 
rcfpófori,&  orationifccódolccoftumajper  laiftclTachiefarua 
Ccfàrcan>aefta  andò  al  palagio  epircupalea(2uel|a  per  alloggia 
foento  apparato,^  giunta  che  fu  alle  fca|e  per  la  qual  a tal  pala 
0o  afccndeij  uidc tal  infcrittiune  difqpra . Non  fecuudù  tuam, 
•fidd  noftra^^fortuna  Carfar.la  Tuia  inaggiurc  del  Vclcouaro  era 
jtUtta  de  tappcizarie  apparata  có  l’aruu  del  Attuila,  Se  delle  CQ« 
lunne  della  Maefta  Qcf.&  cofi  ancho  la  falecta,&  fopra  la  porca 
crali  una/imi)einfcritrionc.Cuitorregna  Pcus  crcdit,iaracre 
■dct,&  ojrbeni-  £rapoi  la  capclla  di  detto  palagio  tutta  ornata 
di  brocaCQ  d’orO)&  la  maggic»  canKra*in  tal  modo  ftauafi  appa 
^cailfppradcib  coperto  di  rafo  turchino  pieno  di  ftellcd’oro^ 
iSé  i crani  di  rafo  gialiu,dalfopracielofpiccauanoli  frangioni  df 
.^nisiioia  ieta  turchina  Se  d’oro, poi  le  parete  erano  fino  alla  ter 
ira  di  rafo^allo , Se  cntmofinocopettate,con  un  padiglione  di 
damaTco  giallo, morello,^  harcttino . La  camera  doue  alloggiò 
|a  Gerarca  znaelb  teneua  il  fopraciclo,  (&  le  parile  copertace  di 
dàmafeo  carmormo,gialio,&  barcttino,^  fìmilméte  il  padiplio 

pe.  PoipertuttoilpaJagiodcI Vcfcoiiato, flcdeifignori, Yo- 

pra  le  torre  caippaaiii,&  corrioni , erannui  in^oite  baudicoJc  di 
damasco  giallo  con  }’4^uilauoiante  in  quelle  dipinta.  Eccoli 
Ibuiafi  l’apparato  della  cjtu  di  fucca  per  l’entrata  del  Im- 
perattKc. 

Ua^lacfta  Cefarea  di  Carlo  ^ninto  entrata  nella  citta  di  Lue 
Ita  a i fei  di  Maggio  l’anno.M»  D.X  X V I,  fccondoja  coofuetn 
diocdi(]acUaad  ordine  con  la  fua  guardia  de  gli  Aliabardicri 
accompagnata,*  dai  Duci  di  Branfuich,di  Bauicra,di  Firenze, 
*d^Aiba,&  dal  Marchefe  del  Vafto,&  da  qlio  di  Bradiburgh, 
Se  dal  conte  di  Bcqcucnto,&  altri  infiniti  fjgnori , Se  cauallicn, 
^aifuroaotutti  pompofamentc  alloggiati,*  honorataméte  ca 
pezzati  dal  publico,*  da]  priuato,^  alloggioronfi  nella  citta  di 
|.ucca  piu  di  cremila  qanalli.  fc  genti  d’armi  della  Cefarea  mac 
IUp^dÌMropoil|^oxnQiM4antiaM  &pcr  ^nantofii 


fl  dimorare  nella  detta  citta  l’Imperatore, tutto  tal  paefe  fu  pie 
no  di  géti  da  piedi, & da  caualio,(]uei  furono  al  numero  de  duo 
decimila,&  tutti  furono  bene, Ac  uolcnticri  rpefati  a cofto  della 
loro  Republica. 

La  notte  dei  Sabbato,&  coli  le  due  leguenti  furono  tanti  do- 
cili fatti, Ac  tante  artcllarie  fparatc  che  impoflibilc  feria  in  ciò  a 
uolere  il  uero  numero  dire.  Poi  la  Domenica  mattina  laCefaréa 
inacfta  oduta  c'helibc  una  folcnneraelTa  cacata  nella  chiefa  ca- 
tedrale,(]ue]la  cirendonellaruacameretca.Ildopo  pranfo  fenz^ 
guardia  alcuna  caualc6,Ac  con  pochisiìma  compagnia  intorno  la 
citta  di  Lucca  coli  dentro  come  di  fuori,  & hauédo  Tua  Cefare^ 
maefia  ben  uiftì  A elTaminacii  torrioni  di  quella  terra , & coli 
ìc  fode  , quella  gii  apprquò  per  fortislimi  ,Ac  uoltatafe  al 
Warchefedal  Vaftole  dille  guelfe  formai  parole  , Marchefe 
tinapicciola  uilla  non  mi  pare  quefta  com’era  Hata  disligniata, 
tna  egi’ic'  tanto  forte  che  quando  di  dentro  fuflc,  & di  gente,  de 
di  uittuaelie  ben  monita,bifognsria  molto  tempo.  Ac  molte  for^ 
ze  ad  efpugaaila.  . ^ 

ElTcndo  Hata  la  Cef.  maefta  a i fette  di  Maggio  il  giorno  dei 
la  Domenica  d’intorno  coli  dentro  comedi  fuori  cflaroiaando 
la  citta  di  Lucca, come  detto habbiamo, il feguente giorno^ 
chefuagli  ottoaggiunfcliunnuntiodi  Papa  Paolo  terzo , At 
^uel giorno ilfelTo  la  Republica  dcLucchefi  prefcncòalla  Cefi 
snac/ra  drappi  di  feta  de  uari  colori  A bellislimi.  Ac  ricchisrimi^ 
<]uai  furono  pezze  intiere  al  numero  di  trentacin^uc,  ^uai  pani 
l’Imperatore  accettò  molto  uolcnticri, Ac  la  meta  di  quelli  maa 
dóallalmperarriccjAcdcll’altra  metaparricipò  con  alcuni  li 
gnori della  corte  di  Tua  Cefarca  maefta  , alla  qual  aggiunfe 
il  Marci  di  fera  il  Cardinal  di  Lorenna  . Poi  ilmercoremac 
lina  che  fu  a gli  diecc  di  Maggio  udito  c’hebbe  mclTa  Deliaca 
pelia  di  Tanta  crexe  della  catcdralc  chiefa , da  quella  uia  mexa- 
tò  a cauallo , Ac  parti  per  Pietra  Tanta  elTendo  remafo  ottimame 
tecontento  fi  della  citta  come  de  gli  habitatori . La  fpefa  fatta 
alJhora  per  la  Republica  de  Lucchd't  pafsò  la  fonunadipiu  di 
uinticiuquemila  feudi- 

Per  far  che  le  cufe  ordinatamente  habbiano  luogo,  tutto 
xegulaiamentc fcguiremo.  iienrtco  Re  d’inghiltaia  haueodo 
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gta  per  innanti  la  fua  legittima  confortc,la  /ignora  Catarina  di  Morte 
cafa  Ragona  depoRa,&  nel  fuo  luogo  mira  Anna  Bologna,  co- 
me  già  habbiamo  detto.Hora  l’anix'dcI.M.D.XXXVI  Eflcn-  ^«**  ‘^* 
do  fua  MacRa  ad  una  gioftra  in  uaa  fua  cicca  Granuzzi  chiama  ” 

ta,5c  nel  principio  del  mefedi  Maggio, & nanti  il  £nimentodi  tal 
gioftra,Àia  Maefta  partitali  all’improuifa  fuori  di  tal  terra , 8c 
con  poca  compagnia  a Londra  Rc.d  citta  fu  andato,&  iui  a?giu 
to  fenza  alcuna  dimora  il  fratello  della  detta  Anna  fece  nclU 
carcere, porre, guai  nomauafj  Giorgio,  & con  elfo  lui  Norischc 
era  il  pumo  appreso  fua  maefta,&  ciò  fatto  mandò  il  fuo  eoa- 
figlio  col  gran  cancellieri  d’Inghilterra  illa  citta  di  Granuzzi, 
oue  prefero  la  detta  fjgnora  Anna  allhora  Reina, che  a*  tal  gio- 
ftra  crouauafi.  Se  ancho  fece  prédere  dui  genti Ihuomini  dcgual 
Euno  nomauali  maftro  Va fton,&  l’altro  maftro  Briuton,  & tuo 
fi  feparatamétefuronoirapgioaarinellatorredelladttadi  La- 
dra. Dopoi  a i diecefecte  di  detto  mefe di  Maggio  la  Macftadel 
Refopra  d’una  piazza  auanti  a detta  torre  polla, fece  tagliar  I« 
tefta  a detti  trcgentilhuomini,cioe'  Noris,  Vafton , & firiutoi} 

Infiemc  col  fratellodclla  Rcina  Anna  Giorgio , Se  dui  giorni  do 
poi  nella  forre  di- limil morte  fece  la  Rcina  morire,  gu^l  fui 
palco  montata  ellendo , & da  duedamigclleaccompagnatatra* 
headofj  della  teRa  il  regio  ornamento  in  una  pìcciola  feuffia, 
rimanendo , guai  i capelli  fotro  chmfi  ui  tcnea , a guclle  a dire 
ijmiIcparoleincominciò?uoi  figliuole  che  in  uitaui  mofiraRo 
fempcratuttiimiciferuigiproate,5chorain  morte  ui  trouatc 
alle  pfentc  mie  angofciofemifcrie,come  nella  bona  fortuna  fa- 
ccRc  fempre a guelfo  corpo  compagnia,cofi  hora  accompapna- 
tol’haueteal  miferabilefuo  fine,Non  potendo  dei  uoRri  ferui- 
gi  io  renderui  altro  mcrco,ui  racordo,oi  conforto, &prcpouo. 
gliatei^r  fempre  3moreucle,&  fempre  fedele  al  uoftro^Re,  e 
a chi  ui  fata  có  miglior  fbrtunaRcina,&  padrona.  1 Rimiate  J’ho 
nor  uoftro  piu  che  lauita,&  Iddio  per  l’alma  miaprcgate.Et  no 
porédo  piu  oltre  parlare  fopra  del  palco  ginocchioni  [e  miflc.  Al 
Ibora  una  delle  due  damigdlcgli  occhi  con  un  uelo  gli  abban- 
do}&  ciò  facto  fcadriecotiraraficou  l.i  fua 'compai^oa , fij 
con  non  poche  lachtimcucrfando  fui  palcoambcdunefi  prò» 

Ararono  , Se  coli  gioocchiatc  , Rcrono  lino  che  ia  tmleu 


H I S T O R I E,  ; 

Rcina  ui(Tc,&  decapitata  che  quella  fu,  l’una  delledue  Dami^  | 

gelJe  prefa  la  tcfta,&  dopoi  tutte  due  inliemc  il  corpo,  Oc  quefta  1 

c quella  fopra  d'unlmzuolo  mettendoli, del  quale  era  una  bari 
copcrtata,feronla  portare  entro  una  chiefa  qual  nella  detta  toir  t 

TC  è pofta,doue  fu  col  fratello  & gli  altri  decapitati  fepolta . Il 
Rcfecedcpoi  !cuare dei  detti gcntilliuoniini  morti  tutti  i loro 
beni>&  cofi  ftabcli  tome  mobeli,accufando  la  detta  lignota  Aa 
na  per  adultera,  facendo  gridare  i (uoi  figliuoli  per  naturali , tt 
non  legittimi,  trahendo  fuori  d’unr  monatterio  de  donne  offer* 
Dante  boneuna  figliuola  di  fua  Macfta,&  della  lignqra  Catai 
xinaRangonagia  morta  fopra  prefa  dal  duolo  di  u^crli  córra 
ogni  ragione  dilmcttcre,&  tratta  la  detta  fua  figliuola  fuOri  del 
inonaftcrio,quella  compera  tenendo  per  fua  legittima^fdt  bona  fi  | 

gliuola  la  uOJlc.  ^ 

hetira-^  L’armiraglio  della  Maefta  del  Chiiftianiflimo  Rc*il  Re  Fta 
ut  del  tefeo  ritrouandoli  come  habbiamodetto  con  buon-  numerò  de 
Mmira  genti  d'intorno  a Vcrcelli,&  intcndendol’andatadej  Imperato 
1/1  re  ucrfo  il  Ducato  di  Sauoia,da  l’imprcfa  con  poco  tramegiòdi 
trranìf^.  tempo  con  i fuoi  militi  Icùosfj , làfcìàndoin  I^flan  MoUlignor 
dalla  Paljfla,&in  Turino  MonlignordiBuri,&  altH'Comedire 
ino,5fil  Giouan  PaoIoOrfinoda  Ceri  in  Alba,5c  Mólignòr  Dà 
Bibò in  Pinarolojic  ucrfo  la  Pranza  marchiando  aggluhfc  alla 
facra  Macfta  del  Chriftianislimo  Re  , ^ual  da  Cremi  s’era 
partito , & andato  a Leone, & Lconedopo  l’aggiungcredel  Ar- 
niiraglio  in  Auignone  fc  ridu{re,mandaudo  iua  Macftà  il  capi- 
tan Criftofaro  Guafeo  có  uncolónclb  de  Italiani  nella  citta  di 
r Marfeia,&  in  Arli  il  Prence  di  Melfi, molti  capitani  Con  loro  fol 

dati  diftendendo dricto  def  fiume  Rodano , del  Imperatorcdo 
bitando. 

- A I dieci  del  mefedi  Maggio  l’anno.M.D.XXX  VI.EfloKfo 
partito  l’Imperatore  Carlo  quinto  della  citta  di  Lucca  adiriztò 
il  fuo  camino  uerfo  il  ducato  di  Sauoia  hauendo  con  iittere  f^ 
toa  fapcread  Antonio  Lena  cheritrouarli  douelTe  a Foflàn,  hà 
uendo  terminato  di  aftrengcrc  quel  luogo  ad  ogni  rtKxlo  nàti, 
ebepiu  oltre  proccdcirc,&  tanto  fuccelfc  quanto  fu  l’àuifo  dt 
fua  Cclarea  Maelta  - flora  giunto  l’Imperatore,&  Antonio  Le 
uafotto  folTao quello feoza  altro  tempo  mettcrui  comiociafo 


\ 
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no  a ftrdigere,nel  qual  crali  Monfjgnor  della  Palilfa  conhuo-' 
mini  d’armi  cento  » & duiccnru  cauaJJi  leggieri, & mille  pedoni , 
quai  in  altra  cufa  haueano  £rri  i loro  pélieri  che  uolontariamea  ' 
te  ar renderri,&  tanto  piu  ch’erono  in  crpettatione  di  Franccfco 
Marchefe  di  Saluxzo  d’hora  in  bora  rendendo  a quel  £xccrfo 
che  mai  non  giunfe,  il  perche  il  detto  Marchefe  qual  era  fla- 
to Tempre  a i feruigi  del  Chriftianislimo  Re  , & da  quella  ben 
riconofciuto,  8c  mclTo  nel  Raro  contro  il  uolcre  de  tutti  i Saluta 
xani  come  nel  Tuo  luogo  difopra  già  detto  habbiamo,&  fdignar 
toallhora  controdi  Tua chriRiaimdma  Maeftaalla  dtuotionc 
del  Imperatore  fe  mifTe^  a quella  andoOfene  a far  riuerenza,5t 
molto  fu  da  Tua  Ccfarea  Mae  (la  accarezzato,5c  ben  raccolto,  & ^ 

do  intendendo  Monfigqor  dalla  PalilTa  non  mediocremente  p n- 
Contriftovfi,&  piu  ch’erali  del  tutto  mancato  il  uino,  & in  bona 
parte  l’acque,a  fi  che  gli  huoraini,&  i caualli  di  do  molto  patina  rat^. 
no,&  fra  pochi  giorni  i fopraprefe  una  tal  penuria  che  a render- 
fj  fu  s£orzato.qua(i  come  huomo  del  uiuere  difperato , & di  ma 
niera  tale  furono  i loro  patri , che  Monhgnor  dalla  Palifla  eoo 
tutti  i fuoi  capitani , & foldati  fe  arrefero  alla  maeda  Cefarea 
falue  le  loro  robe,&  loro  roncini , lafciando  tutti  loro  caualli  da 
facione,&  le  loro  artellaric  con  le  loro  armi  folo  che  le  fpade,  Se 
cofi  andarono  fuori  di  Folfano  lafciado  la  terra,gh  caualli,  Par 
me,&  l’artellaria  nelle  mani  del  Imperatore. 

L’Imperatore  Carlo  quinto  hauendo  hauuta  la  terra  di  Fòf- 
fan,6tterminado  al  tutto  nella  Pranza  fare  con  l’armata  lì 
mare  come  per  terra  il  fuo  pa(faggio,&  eflendo  per  comando  di  “ 

fua  Ccfarea  maefta  Andrea  Doria  con  l’arnaata  a Sauona  poi  " 
che  l’Imperatore  hebbe  dato  luogo  di  uice  Imperatore  de  qua 
da  monti  al  Marchefedi  Saluxzo, & fitto  il  Prcncedi  Salraode 
le  gente  da  piedi  pur  dequa  da  monti  generai  capitano , Cucilo 
fopra  l’armata  di  mare  montato  che  con  a£*ai  gentilhumioi 
& conalcuncfantarieTcdcfche^ad  un  luogo  detto  Verzu  nella 
Proucnia  andodene  afmontare.Eraui  ancho  tutta  l’armatadi 
terra  in  quel  iftedo  tempo  giunta  fotto  Antonio  Leua,&  il  Mar 
chefe  del  Va  do  con  ferrante  Gózaga  uice  Re  della  Sicilia,Jquai 
prefero  tutti  allo^iamentoin  quel  luogo,Jfolo  che  il  detto  fig. 
Ferrante  che  con  i cauallileggicri  ad  lu  caftello  dui  migliatu 


Veraudircoftoal  lorò  meglio  fi  adagiarono.  Dopoi  in'Verzu  a 
ft retto  coniglio  la  Maefta  Cefarea  fcrrataf;  con  quei  ch’crano 
di  tal  configlio  per  i loro  merti  degni , una  bona  pezza  ui  ftcrOf« 
no,  & finito  tal  coniìglio  Ferrante  Gonzaga  comi  (Te  ai  caual* 
Jicr  Giouani  Chiuchiaricapitano  di  caualii  leggieri, che  il  paefe 
fcurrcfTeantiuedédujqual  concaualli  cinquanta,  guato  fu  il  co 
tnàdo  no  meno  fu  l'ubidienza  fua,oue  hebbo  trouato  Monfjga;' 
di  Mótegian>éc  Monfignor  di  Basii  con  huominid’armi  cento, 
^-ottocéto  pedoni  ch'andauano  i Arami  abbruggiaudo , & dan 
ncpgiando  piu  che  poteano  queiIuoghi,pcrche  Pannata  di  Cc- 
farc  uinta  dal  defagio  apartirfe  fuife  sforzata,  & di  tutto 
il  cauallier  Chiuchiari  dette  piena  noticia  allo  fignor  Fcrraa 
tc  Gonzaga  , qual  leuatofi  la  feguente  mattina  temporeggia, 
tamente  con  duimila  Alemanni  , & mille  Italiani , & tutti 
archibufieri , prefe  a feguire  i detti  Fraucefi  che  quel  giorno 
alloggiauano  in  una  terra  murata  , 6c  d’india  tre  miglia  lon 
rano  , il  iignor  Ferrante  con  la  cauallaria  di  lieue  armatura, 
étconi  pedonialloggioslì . Il  giorno  a quello  feguente  nella 
prima  bora  nelle  genti  di  Ferrante  Gonzaga  fu  dato  alParmi, 
qual  come  prudcntislimo,  tScualoronsfimo  capitano  fece  tut- 
ti i fuoi  ad  ordine  porre , che  furono  caualii  fcicenro,  & le  fan 
taric  antedette  . Dopali  per  fua.fignorialafcjatc  le  genti  da 
picdi,con  i caualii  quella  alla  uoiradei  detti  figoori  Francesi 
0Uiosn,£t  nel  mezo  del  camino  fu  fatto  alto  dicendo  nonelTe- 
' realcroj&l’cpiniond’alcunicapitanierano  di  far  ricoraoa  i lo 
ro  lafciati  allog^'amenti,&aIrridiceano'ch’era  male, & che 
quei  Francefì  con  le  loro  genti  fe  ne  anderobbeno , & che  me- 
glio era  mettcrfi  nanti  Bregnola  terra  murata  , & fra  due 
montagne pofta,&  queAoauifo  fiottenne.  Ferrante  Gonzaga 
■do  haucndotcrminato,pcrlafantariacioe  per  gliarchibufic- 
Ithebbe  mandato,  & in  quel  tempo  il  Capitano  Chiuchiari,  & 
ilcapitano  PaoloLuciafcocaualcarònoinnanti, &U’alcramat 
tina  un’hora  nanti  l’apparir  deJgioruo  pigliarono  le  fen(i- 
nelle  de  detti  fignori  Francefì,  quai  Aauanoatauola,&per 
leuarfi  » oué  fudacoall’armi  tra  loro,  écufccndó  fuori  della 
terra,  i capitani, & Chiuchiari , &;  Luciafcofuronoalle  mani  co 
igalli^oni^&combatteiidoiioo  guari  furono!  dui  capitani 
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topetiali  dalie  genti  Franccfc  rebuttati  giufo  di  ftrada,&  fi  chi 
i uincitori  padurno  uia , fra  tanto  il  fignor  Ferrante  Gonza- 
gaiul  con  l’altra  cauallaria  uiaggiunfc  ,ouc  fi  fenno  confi- 
giio  di  tardare  tanto  incuci  luogocheJe  loro  fantarie  ui  ar- 
riuaffero  , & do  fi  faccua  fc  VaJerioOrfino,&  il  Capitano 
Chiuchian  con  loro  ragioni  non  i contradiceano , asiignando 
che  meglio  era  dicombaterli  che  di  darli  tempo  di  alloggia- 
rc,pcrlequai  parole  quei  imperiali  foldaticon  Franceffag-  » 
giuntati  ad  una  grofla  fearamuzza,  anzi  giornata  detono  prin- 
cipio, tanto  ualorofamcntc  per  una  buona-pczza,&  l’una  & l’al 
tra  parte  combattendo  che  alcuno  uantaggio  ne  di/auantaggìo 
Éccrncrcui  fi  potca,&  mentre  ch(jtal  battaglia  era  nel  piu  ffro 
re  afccla,il  capirano  Stephanoda  Fui  luogo  appreflb  di  Parma 
&il  capitano  Pelacanda  Bologna  furono  dai  ualorofi  militi 

gallialla  fanguinofatcrracflranguicacciati,&nonmolto  dopoi  T 
gli  imperiali  nella  ualoroiita  crcrcendo  tanto  corraggiofamente  -0*1*  ^ 
iJlorocóbattercrinforciaronocheauiuaforzagli  aucrfari  loi  rT 
ro  furono  ciederli  sforzati,  & a poco  a poco  retiràdoJj  alla  fu- 
ga  prte  di  quelli  furono  mcflì,&  par  tecóbattédoa  morte  fpin*^' 
ti,&  alla  fine  tutti  difordinati  fi  ruppero, & fra  tata  mortalità  ri 
mafero  fraglialtri-prcgioncri  pgioni  i dui  ualorofi  /ignori  MÓ- 
fipor  di  Montegian , & Mon/ignor  di  Busli,  & ciò  fatto  quella  ?refa  di 
jltefla  fera  mi  a B tignola  aggiunfe  Antonio  Leua  con  lantiguar  Gonfi- 
ala imperiale,&  l’altra  giornata  l’Jmpcratorc  có  tutto  l’ellcrd- 

to,ouc  per  quatto  giorni  intieri  prefe  alloggiamento  facendo  a Gonte- 

idui  fignori  pregionerii  conucnicnti  honori,dc  fiata  che  fu  U Or 
lyiaefta  Cefarea  quatto  intiere  giornate  a Bregnola,d  ’iui  Icuata  Go/^t  - 
fi  tutte  tal  genti  andarono  ad  una  terra  murata  la  Maddalena 
detta, &dopoicinque_miglia  d’indi  difcoftofeallogd^^^^^^^ 
partiti,a  Saia  citta  gride, 3r  uuota  aggiunfcrooue  prcferoincn 
pagna  gli  alloggiamcnt» , & tuttofa  deimefe  di  Giugno,  Se  in 

quei  luoghi  ftcttcro  dui  mcfi,&  piu. 

, Métrcche Cefareera  nella  ProuczapaflTatadWófignor diNa 
fao  pia  Spagna  con  buon  eflcicito  fe  miflc  per  uoler  nella  Fran- 
za  paflare,&  udédocheun  piugro/roeflèratodclfuopaffando 
nella  Franza  haurebbe  trouato  piu  oltre  non  uoUe  procedere 
awfandofi  il  meglio  «ffereij]^  paflàteocUa  Fraaiachc^* 
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rud  grin  difatiantaggio  uoler  tentare  la  fortiiilà , & Jn  tofe 
l^honorcconla  ulta  fi  ui  potj'cbbelardarc. 

CudTlo  In  quei  tempi  il  conte  Guidò  Rangone  cfTendo  nella  citta  di 

HtUa  h\i  Vcrieria,fuper  ilchriftianisfimo  Re  delle  genti  di  fua  Maefta 
randu‘  fatto  nella  Italia  General  capitano , qual  intendendo  di  far  la 
tnaflia  alla  Mirandula  a do  alfcntendo  Galeotto  picco  di  tal  tet 
Tafignore,e  mentre  tal  M affa  faccafi  GiouanTomafo  Picco  è 
gliuolo  che  fu  di  Giouatl  Francifeo  della  Mirandula  con  cinque 
centofoldatiltaliani&quindcce  infegnedi  Tadefchi  fotto  il 
capitan  Tamisf?  nome  del  Imperatore  pacando  per  quellodel 
Duca  di  Mantua  a iquindeci  di  Giugno  l’anno.M.D.XXXVI. 
cominciò  a bruggiare,&  danneggiare  il  tettitorio della  Mirati- 
dula,&  per  deccott^o  giornate  trenti  erono  fotto  a tal  terra^ 
tiellaqual  era  MonfignordiTesconfeiranta  caualli  fràncefi, 
de  ancndui  erano  Monijgnor  di  fan  CcIfoj&  Galeotto  Picco  fi- 
gnorè  di  tal  terra  con  fetrcccnto  foldati  lraliani,fta  quai  erano 
■ ili  i capitanijGiouanida  Turino>Spcron  da  Borgo  fanfepolchto 
Ranella  dalla  Concordia, & altri  quai  fe  ioterteneano  col  dotto 
Galeotto  Picco  afpertando  d’hauer  compagnie  a nprhe  del  chri 
ftianisfimo  Re,fta  tanfo  gli  Alemanni, & Italiani  ch’eranojd’iti 
torno  alla  Mirandula  & che’l  guaito  dato  l’baueano  d*iui  fi  tol 
fero , & per  la  uolta  di  Turino  fe  auiarono  > qual  era  dal  Me- 
deghiho  a nome  delia  Cefarea  Maeda  affretto  come  diremo* 
Aggiunfero  nella  Mirandula  licrere della  Pranza  a Galeotto 
Picco  a i fei  di  Luglio  Panno.  M . D . X X X V I • Signifi- 
^1“^  cando  à quello  per  nóme  del  Re  chriftianislimo  che  fua  iipnor 
fatta  al  ^ j intertcaircattertdcfre  tutti  quei  capitani , che  con  cflfo  lui 

la  Mt-  Mirandula  fi  trouauart  fino  a iquatto  del  feguente  mefe 
rana»-  j»^gofto,al  qual  termine  ui  glunfe  PAmbafdatoredel  detto  rC| 
& ilicguenf  c giorno  il  conte  Guido  Rangone  * & molti  altri  fi- 
ghoricolonneili,i6(  a tnoue  di  detto  mefe  detono  dinari  a tutti 
icOlonndli,&  prima  al  detto  conte  Guido  Rangone  generai  c^ 
J)itanO,&  dopo  lui  a Cagnino  Gonzaga,al  conte  Annibalda  Na 
tiolara,a  CcfajreFregofo,a  Monfignor  di  fan  Geifo,  a Giouanni 
da  Turino, a Pietto  Strozzi  UdbileFircntino, al  conte  Berlingie 
in  càMòra  del  Reaitie,&  altri  fino  alla  fumma  di  diecemila  huo 
thìnidà  piedi}ft  a i ftidece  di  detto  tnefeferonola  mofira  geiuf^ 
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r^^ual  £b  molto  bella  da  ucdcrcA  b Tegueate  ^tioa  dcro-* 
no  a tutti  i foldati  geanalmente  dinari. 

Hauendp  fiuto  lagcncralmoftra  il  conte  Guido  Rangooc  né 

la  Mirandula  a i fedele  del  mefe  d*Agoftocomc  habbia^det  Gf- 

to,&  la  feconda  mattina  a quella  fcgucrtftf  tutte  tafgenfriilftlBj  ' 
no  alla  campagna>&uftiti  alla  uolta  della  Lombardia  fi  aulàfd  \ 

no  facendo  unalloggiatocnto  a Carpi  & dopoi  fu  duello  di  Rea 
V>,&  d’indi  a l’arma  a ^aftel  GhcIfoi&  poi  a Piafcntajac  da  Pia 
fenza  alla  Stradella,&  d’imli  a V ogheta^^  a Tdrtona  nella  qua 
le  entrarono  d^accordo  fenza  alcun  danno  di  tal  terra^  poi  arri- 
uarono  al  fiume  detto  il  Giouo  alla  citta  di  GeUoua  aduodbei 
miglia  loatarto,&  j’^tta  giornata  agglanfeMa  Genoua,  laqual 
per  un  trombetto  fetonodimandare  da  parie  del  chriftianisfi- 
moRefeafuaittaefia^udla  atrenderefi  uolea*  alla  qual  di- 
manda quelli  rifpoferdchc  alla  guàrdiadi  tal  citta  fitrouaro- 
no  che  per  Piittperatote  la  tedeano,&  a nome  di  quello  difenla.- 
rcla  uoleanoA  tutto  ad  un  tempo  l’infegne  imperiali  fpiegaro^ 

^.La  fcguentctìottcnanti  l’apparir  del  giorno  due  bore  p pm, 
il  Conte  Guido  Rangone  ibandò  il  fignor  Cagnino  Gonzaga  ÌJ 

contcBcrlingicri,  &GioUannidaTurinocoo  le  loro  penti  per 
tnorc  li  faggio  fei  Genouefi  i fatti  alle  loro  parole  refpodeano, 

& alla  citta  tal  gente  accoftatalefi»&  con  fcale quai  con  elle  loro 
haueanoprtate  incominciarono  a fiir  ptouadi  montare  le 
ra,aliadifcfa  delle  quai  erali  con  la  fua  compagnia  il  capitano 
Battifta  Farina  qual  effere  non  men  ualorofo  de  gii  aflalitori  al 
Inora  di  fe  firce  chia  rà  moftrai  £ra  anello  in  quel  tempo  entra 
tO  nella  citta  di  Genoa  AgoftinoSpinolajChe  pi  innati  erali  di 
IO  alla  ^ardia  d^alcuni  loro  luoghi  non  poco  importanti . Hol 
ra  tal  iflWto  fu  di  diriata  di  piu  df’un’bora  e mera,  che  maiaici 
gofig^  hd^di  tipofo  > & taenti-epiu Combattcafi,Ìl  capitano  ^ 

£attjttaFahnafu&ferifO&irtQrto,anthoclieperla  fuaWr  * 

te  gb  uinaoimati  Cuoi  foldati  di  combattere  mai  rimafero*  ànzi  a 
di  mamera  la  batt^lia  tinforzatooodicgli  alTal,toriadoucrfi 
ritirare  furonp  aftrecti , nel  qual  rdiro  ni  mori  il  capitano  Hct 
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£(T(»idoI*Artniraglio  della  Maefta  del  ChriftlìnisfiiQO  Re 
J^edio  nella  Pranza  retirato  hauendo  l’aiTedio  di  V ercelli  lètiàtò’j&  an 
di  T<*ri  cha  la  Cefarea  Maefta  del  Imperatore  nella  ProucnzapalTatay 
egliiiw  già  Marchcfc di  Mus  con  duodccimila  pcrfone 
m (|uai  eraui  Monlìgóor  di  Scalengp  , iSèil 'capifan  Gefareda 
^ Napoli  A'il  conte  Pietro  BeizoioTo  a Tutitìopofc  l’alTcdio  ha- 

uendoiìauifatOanome  della  Ccfarea  inacihi  lare  di  tal  luogo 
. . acquilo • Nel^ualluogu  erauiperla  Maefta  delcfiriftianini 
xno  R.e  Moniigiiordi  Buri , &conelTu  lui  Monllgnor  0ànl> 
bd  , & Marcò  Antonio  da*Gurano Lelio  £giiomarinoj  ft  Lùr 
douicoBiraga  luogotcnentcdi  Marco  Antonio  da  Cufano,  ^liai 
non  erano  mcn  dii'poHi  di  dilenderé  Turino , guanto  d*àc^ui-> 
fiarlo  il  Medeghino  con  i Tuoi  tencano  ferma  fperanza,  procede 
do  l’una , & l’altra  parte  con  dhierfc  fcaratnuzzc  , & hientrei 
2oro  fatti  in  tal  guifa  jxtiTauanOjtict  armata  del  M edeghino  ag- 
^nfero  Giouaoni  Tomaio  picco  della  Mirandula  & gli  Aleitia 
ni  , quai  haueano  dato  il  guaito  alla  Mirandu  la  . Marco  An* 
tonio  da  Culann  in  quel  tempo  auido  di  fama  toilfell  ’ fuori  di 
Turino  con  licenza  di  Monfignor  di  Buri,  6c  conilluoluogòce 
nentc,&  con  tutte  le  lue  genti.  Se  con  Lelio  figliornarino,  de 
fuuifoldati  ,cbefuronin  tutto  da  mille  e cùiqucceoco  huom^ 
ni  da  guerra,  dt^andatoiTeaea  Siuigliano  per  ^uel  cafteUo  ridur 
Te  alla  diuotionedei  CbrilVianùlimo  Re , St  di  ciò  gli  buòmi 
u di ^uel luogo fatcoTi accorti  allelorodifcleconl’armi  lenza 
alcuno  trameggiò  di  tempo  furono  cori}  ^ a iìche  non  con  prie 
ghi  non  conminaede  ne  men  per  forza  potè  il  detto  Marco 
Antonio  il  luo  dilTegnn  adimpirc>  & uedendolob  fallato , in 
«ina  cbielauicina  aSauigliano  nimc(r«  fuoco  » qual  tutta  era 

E iena  di  una  monitione  d’armi  d^hafta , <be  furono  Ipicdi,  la 
arde,lanze,  dcpartefanoai,aaomedegli  imperiali  foidati» 
U qual  fuoco  duroUi  dui  giorm  con  le  loro  intiere  notti  . La 
partita  daTurinodi MarcoAntonioda  Cufano‘^-dr  deglial* 
cri  edeodoperuenuta  a]Porccchn>delMedeghino,qaello  fece  ad 
ordine  ppcre  Moniìgnor  di  Scalcngocó  duoinila'f^antf  yqual  tra 
^urino^  SfuigliaiioiiHina  jmboicaca  Iem*fle,^tetadendoàl  ri^ 
l^raodel  detto^rm  Antonio, cheedendo  Ooolii  anonitiood  la 
detuchielaabbni^atacratomifol^ti^^cb’eranò^  «^o 
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lui  uiciti  di  Turino,  per  ritbrnarfcnc  a quello  anìoHì.£e  mootro 
che  in  bella  ordinanza  alj’indrieco  tal  genti  inarchiauano,  nella 
detta  irabofcata  furono  abbattuti^Sr  l’una  l’altra- parte  ha* 

tietidofidifcoperti  a fulminare  con  i loro  archibu/i  incomincia- 
ronpjgii  huomini  alla  terra  cacciando  ^ai  deglialtri  haueaiia 
pratnirerabiirorte,&dopoiaIla  ftrettaelTcndòdel  arteijinne* 
me  ualorof^ente  ramcfcoIaronli,dafcaduno  il  debito  fub  fa- 
cendo,! capitaiu  i IcHTO  foldati  ' combacrcndo  con  parole , Se  eoa 
fatcì  inanimauano,  & coh  buona  pezza  fenza  alcuno  uantagpio 
fegui  tal  abbattimento , dopoi  a poco  a poco  gl’imperiali  da  i 
Gallifuperatiincominciaronoaperderc  del  terreno,  &perdea  " 
do!o,&  combattendo  Al  arco  Antonio  da  Gufano  uccifero, qual 
dinanti  da  i fuoi  foldati  di  fc  daua  mirabiliffima  mollra,6c  alla 
ferra  caduco  una  difperata  uirrù  éntro  negli  animi  dequci,quai 
furono  io  tal  ciu0a  da  lui  abbandonati , che  lafciaudo  alle  ^lof 
TO  fpalle  ogni  timidità  ne  gli  imperiali  con  tanta  rabbia.uriaro- 

no,che  ai  difpeno  di  Alon/j^nor  di  Scalengo  fuggendo  difordi  . 
natamente  rótti  & fracaifati  n’andarono , &maidi  polare 
.tempo  htolfero,  lino  che  furono  nel  arhiata  del  Mcdeghioc^ 

& dall’alcra  banda  il  ligtràr  Lelio  figliomarino fic  Ludouko 
Bftaga  con  il  morrò -iWnor  Marcò  Antonio  da  Cufano,&l’al- 
tre  fne  genti  che  io  caletto  non  perirono  , in  Turino  andato*  Morte 
no,  deila  qual  morte  Monfjgnor  di  Buri  , Se  MonfignoriDa 
nibo,  & tutti  gli  altri  foldati  aflfai  li  dolfero.dtì  talfcara- 
«uzza  con  gran  mortalità , Se  di  l’una  3c  di  l’altra  parte  fatta  * 

aglifcdecid’Agoftol’aiino.D.XXXVI.  Et  do  fatto  ilMcdor  Tr 
ghino  co  tutte  le  genti, ch’ctano  all’alTcdio  di  Turino  intcnden 
do  chc’l  conte  Guido  Rigone  alia  fua  unita  co  una  grodà  arma 
ca  caualcaua,leuarofi  d’intornodi  Turine^  femifiem  Carigna^ 
iK>j&  d’indi  toltoli  in  Ha  fti  fi*  rimeflé* 

Il  conte  Guido^Rangobe  nóeflendoli  l^aduifameoto  fiiopaf 
fato  come  fperaua,anzi  uedcodolo  lino  a quei  hora  fallibile ^ 
ciofuper  ritrouarfi  fenza  alcunointendimeotoiielladctadiGe 
*o3>o*|*  Agoftino  Spinola  aobiledi  tal  terra  eoo  fette  kniln 

liuomiaipagatianomediiCefare, lafdaodoquella  prifoa.iixr-  ^ 
^refa,  &meflbli  in  camino  quel  gioroofeceda  pkidiuóiuda  • 
iquein^Af» nób  i»  . . " 

■’  AA'ji 
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il  fuoco  ricomaodato  per  mofirarlj  piu  di  quelloerano  le  £at* 
tfi  fucàrioganti,&  feguendo  l’aadata  fua  a i ^uatro  di  Setteinr 
bre  giorno  a Ja  Luna  dicato  pafsò  a (guazzo  il  (ìunae  Tanaro,  & 
per  mezo  a Carina  d^Hafti  no  piu  che  fei;te  miglia  aliungi,  c5ue 
CxTare  Fregofp  corfe  alla  cittad*Hafti  a men  d^un  tiro  d’arco* 
bufo  lontano^  i alcuno  de  gli  imperiali  ComparereFu  uifto, 

per  il  che  Cefare  fece  ac^uifto  d’uua  bona  quantità)  & di  pane 
. & di  bifcotto,quàl  fu  nel  elTercito  loro  partito.  Dopo!  la  fegueo 

myi  dt  gjofijata  giunfcro  a Carignano  tutte  t^I  genti,  6c  per  cottian- 
do  del  conte  Guido  i detono  una  ruperblshma  battaglia , alla, 
qual  queijche  alla  guardia  di  quel  luogo  trouarunfì , & don  ue* 
dend^  edere  atti  a difenfarlo  contro  d’un  coli  bello,  de  poten- 
te edèrdto  conijgliaronfi  di  uolerli  patteggiando  arretidere  / de 
pttuito  c’hebbero  faine  le  loro  arrtii  de  lot  o caualii  a quei  che  p 
il  Re  militauano  ufeendo  fuori  lo  lafcioronotEt  in  qUelloCntra 
coilconte  Guido  Rangouc  con  gli  altri  Capitani  trouarono  piu 
Vrtfaii  Tacchi  di  farina,de  quai  lina  parte  mandarono  a Tu 

Cremi-  che  di  do  erà  molto  bifognofo,de  il  rimanente  ^ra  loro  diui 
fmla,  fero, de  d’indi  par  titi  a C remignbla  fi  auiarono,  de  quella  co  pie 
dolointeruallo  di  tempo  prefe,de  iuJ  per  tre  di  tal  genti! s’^g^- 
giarono^  de  dopoi  a iuintifei  di  Settembre  deronó  dinarì'pur 
J’anno.M.D.XXXVl.  ^ 

Ritrouandofi  l’Imperatorenella  Prouenza  diquedoanno^' 
M.  D.  XXXVL  lEt  alloggiato  hauendo  tutta  l’armata  di  Tua 
' Maefta  in  campagna  a Saia  atta  A grande,  de  nota  ^ de  del  mefe 

d’Agofto, d’indi  leuatoiì uoUe  uedere la  dttà  di  Marfeia , de  ag 
giunta  quella  predo  del  Rodano  a fuO  piacere  da  lontano  la  po- 
tè uedere,fopra  del  qual  fiumeO  uer  non  niolto  lontano  da  ql« 
folfj^tte  molte  fcaramutze,nellequai  la  fortuna  neutrale  dima 
firodj.Dopi  Cefare  a Saia  ne  i loggiaméti,ouegia  loggiato  Ka 
itca,(éce  ntorno,de  molte  giornate  ni  rimafe,ancho  chenamti  il 
ritorno  fuo  a Saia  I CaualljTtggieri  di  (ua  Maefla  corfero , tutti 
qud  paefi  facendoli  d’Acqua  motta.  Se  d’altri  luoghi  padroni 
itn  (equai  cotrarie  il  Marcheft del  V aRo,dt  il.&  Ferrance  Goa 
Morté  corfero  Imo  alladttad’Arli  i f 

dei  Fra  tanto-che  la  guerra  e di  qua, e di  la  da  i monti  lì  facea^  Ù 

jìaA  j>dfiao  pr^egicgito  del  ReacHa,  piu'#abdjA 


I 


DEI  G V A 2 Z O.  187 

éeàpiunfeafnorte,&  fu'c(QduM  uioIenre,doé  ch’uno  della  Aia 
corre  uelenaco  l’baucfle,pcr  M ^ual  aedeoza  il  Re  olcramoda 
fuioloraro  > fece  ^uel  miìcro  jncolparo  uiuo  con  quatro  caualli 
iquartare . Hora  fu  la  morte  del  Delfino  molto  amara  al  pa« 
drc,&a  tutti  i fjgnori  baroni  dd  regno, a tutte  le  fignore , & 
gran  roadonnc,a  tutti  i foldati  ^uai  a nome  di  Pranza  roilitaua 
no,&  a tutti  i loro  fudditi  ch’altro  limile  òuer  maggiore  effer 
non  potea.Et  meritamente  per  eflcr  fua  fignoria, di  uirtu  amato 
XC,diuirtuoli  benefattore, reale  & animofo. 

. Di  tal  mefedi  Settembre  a i quindcci  5c  di  tal  anno  Antonio 
leua  ^ual  piu.uQlte  a giorni  fuoi  ^ uinfe  5c  ruppe  con  gran  difa 
uantaggiodi  numero  l’armate  f^adrc  a lui  nemiche,  elTcpdo 
alloggiato  ad  un  luo^  detto  Sais  mentre  la  Cefarea  mae^a  era  Una, 
nella  Prouenza  pafiata,da  quella  che  il  tutto  uince  uiotoelTen* 
cb,pofe  ^e  ad  u^a  fua  lunga  infirmita,di  fe  lafctado  eterno  no 
xneA  alla  terra  il  terrenocorpojl’almafuarefca  guelloche  di 
quella  degno  lo  fece,  . ^ ' 

Morto  elTcndo  Antonio  Leua  con  nó  picdola  trifiezza  di  tut 
ca  l’imperiale  armata,  terminò  l’Imperatore  dilettare  eoo  fua 
Macfia  tutte  le  genti  di  ^ue  luoghi,5c  fi  per  terra , come  per  ac«  - 
^ua,c^uella  leuata  da  Sai$,&  hauendo  ad  Arbegna  fatta  la  maf 
fa,a  Frdus  aggiunta  dopoi  c’hebbe  factóil  Marchefedel  V afto 
fuo  generai  capitano  nella  Italia  & confirmato  goueroatore  di 
Milano  imbarcofi*e,^  mefiofi  in  mare  a Genoa  a fmontare  an« 
doficne,&  il  Marchefe  del  Vafto  con  le  fuc  genti  pafsò  de  ^ua 
da  nionti. 

In  ^uei  tempi  3c  del  detto  mefe  di  Settembre  a i uintiotto  & 
allhore  credeci  nel  giorno  alla  {.una  dicato , apparue  nella  citta 
di  Parigi  nella  Pranza  il  nero  Sole  fra  dui  altri  Soli/juai  per  i lo-  ^ 

70  & rubicódi,&  ardenti  rai  de  i ueditori  l’occhi  abbagliauaiK),  tre  Self- 
l’uno  dei  dui  Soli  ijualuerfo  l’Oriente  guardaua  tutto  efiere 
pieno  di  fuoco  dimoftraua,con  una  coda,^  lunga  & dirittad’al 
jtro  (jual  al  finiftro  lato  fi  dimoftraua,&  uerfo  Ivccidente  remi 
raua,anch’egli  come  l’altro  una  coda  & lunga  ^ diritta  tenea, 
non  però  di  tanta  lunghezza  come  l’altra,  ne  taqtp  avocata,  de 
non  guari  ftando  ambi  dui  in  nulla  fi  riuoJfero^  foto  lafciaa* 
doli  Sole  naturale.  ,i  ^ . 
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- Nella  citta  diTrcnto  l’anno.M.D.  X X X VI.  a i dieceocto  del 
itìrfe  di  Settembre  celebrosh  l’hcMKwato  fponfalitio  eflendo  p*^‘ 
del  con-  tonanti  contratte  le  nozze  della  nipote  del  Cardinale  diTrcnto 
tc  Indo  gfouanc  d’anni  fcdcci  la  ignora  Òrfolina  figliuola  del  fignor  li 
ptando  di  Liprandi,5c  del  conte  Ludwico  di  Lodrone  huomo  ^ 
"Ladro-  jigòaggio  chiaro,5c  per  uirtu chjarislimo,a  tal  folennita^  fpon 
fàlitiocircrgli  uoIIeilRe Ferdinando  eletto  Redc  Romani^, fie 
della  Boemia, & della  Vogar ia,5cc.&  ancho  co  fua  Maefta  piac 
nudi  dimenare  la  facra  Rema  fua  conforte , la  fignoraAnna 
figliuola  che  fu  dclRcLadiflao  d’Ongaria  & forclla  del  già 
RcLudouico  ,&fua  Maefta  aggiunta  elTendonondi  troppo 

, lontanodiTrentoadincoùtrareandolliilCardinaledi  Trento 

& molti  gerttilhuomini  di  tal  citta , £ra«juai  cranoui  Ca  ftclalto 
capitano  del  caftello  di  Trento , & dui  Antoni , una  C^cta , & 
l’altro Tabarelb,  Andrea  da  Regio  >5t  molti  altri  con  il  capi- 
tandi  Stendi  della  Zudegaria , qual  con  lui  hauea  quatroraiU 
huomini  da  guerra  tutti  a piedi  alle  loro  diuigieucftiti,  che 

fioi  ordinanze  Olierò  ccrnede  le  addimandiamo.  Andauafi  il 
Re  Ferdinando  con  la  Rcina  accompagnato  da  mille  e trecento 
huomini,de  quai  gli  erano  mille  a piedi,  c trecento  fopra  bc| 
Tisfimi  causili  con  alcune  gran  madonne , ch’eraoo  ài  numero 
di  uinti , & quaranta  damigelle  tutte  di  ueftimenti  alla  Tedc- 
fea  ueftite,  & con  barrette. in  capo  di  ucllutoncro  picciolo, 
orecchini  nomate,  tenendo  un  uelo  d’oro  e di  fetadafeadunn 
delle  qual  tutta  la  faccia  folo  che  gli  occhi  i copriua,  & feontra- 
ta  fua  Maefta  con  detti  gentilhuomini,  quai  s’erano  mefsi  a pia 
di, tenendo  a lorodinanti  il  detto  Cardini  fopra  una  bellisfi^ 

■ sna  roula,fu  quella  con  fomma  diligenza , & letitia  honorata, 
r'  accolra,uifta,&  accarezzata, fic  poi  rimontati  i detti  gcntilhuo- 

inini,&  mcsfili  in  ftrada  infieme  inficroe  tal  cópagnic  uerfo  jdi 
Trento  fi  auiarono,femprc  alle  fpalle  della  maefta  del  Re  feg^ 
ua  il  cardinale  di  Trcnto.Era  il  Re  Ferdinado  quel  giorno  mo* 
•tato  fopra  un  bcilisfimogiancttogroflb,&  baiocaftagno,có  co 
da  & gabe  ncrc,da  un’occhio  gazzuolo,&  dal  piede  mótare  bai 
zaoo,có  una  ftclletra  nella  fróte.Era  la  Rema  fopra  d’una  chi-- 
cea  tutta  iiarda  morfata>bca  adobata,&  le  gra  Madonne,  & da 
migelle  fopra  bcllisfimi  ubioi  di  diuerfe  fot  te  flMtelli,^  cofi  fa 
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piìanoA  alPihcontrarriilcipitandiStcnch , fece  a tutti  i fuoi 
archibulicri iioroarchibuf  j Sparare.  Hora  giunti  alla  pitta  di 
l^rento  fempre  innanti  andando  il  capitan  di  Stcnch  coni  Tuoi 
buomini  ittbclla  ordinanza^  fcguito da  i pedoni  del  Re , drio- 
to  da^uai  andana  ii  piu  della  cauallaria,ac  nel  ma»  del  rcfto  Ila 
fiali  iiRc>  & la  Rcinacoicardinaieappoloro,&  tutte  le  gran 
madonne, & damigelle, dricto da  qual  feguiano  t urti  igétilhuo 
mini  diTrfento,&  con  limile  otdinc  per  la  porta  di  fan  Martino 
entrarono  nella  citta, qual  tutta giul>ilandodimoftrosli,iicaftd 
lo  fpar^do  aflaisfimc  bocche  di  fuoco  nel  quale  entrarono , & 
uiloggiarono.  il  Re,£t  la  Reina , ouc  furono  celebrate  con  grau 
trionn,d(folennita]ehonoraadenozze. 

; IJ  come  GuidoRangonehauendo  dato  dinari  ai  fuoi  folda-' 
fi  dopoila  prcfàdi  Carmignoladcl.  mefedi  Settembre  a uinti- 
fiei l'anno»  M.  D.  XXXVI.  come habbiamo detto ...Ec 
do  fatto  andoflcueà  Pinatylo,  dtd’indi  mandò  il  iignor  Cagni 
no  Gonzaga  col  fuò  colonnèHo,fit  il  ponte  tìanoibalc  da  Nuuo- 
bra  ) de  ii  caualiier  Acciai  di  J^oicnagaa , dt  il  capitan  Amonio 
Maria  Aueroldo  bcrfanocoutuctciclotogcntraChcri^qual 
certa  mai  per  innanti  haueUa  Ublutb  tuorre  loldati.di  forte  niu 
. naofulTcro  Galli, ofuRcrò  Imperiali,  e ailhora  di  accettar 
queicaftclJanifuronocontcnti>dcglidcrono.illogPiamento,da 

poi  il  detto  come  Guido  Raogone  hebbe  mandato  Cefarc  Frc- 

§ofo  con  pedoni  mille, de  duicento  caualli  leggieri  ad  un  caftelio 
etto  Raconia  , ouc  trouauaij  fei  infe^ne  Italiane  fotto  piu  ca. 
pitauifraquaieranoui  HannibaJBrancVcio  N?pQlirano , dell 
conte  Alcflandro  Cnucllo  Miiancfc , de  la  feguentc  mattina  na- 
t ti  1 apparir  del  giorno  giuolcui  il  detto  Fregofo,de  feaza  alcuno 
trameggiamenro  di  tempoa  quello  appicciò  una  fuperba  batta- 
glia alla  qual  quei  difenfori  del  cafteilo  pcrualorofi  foldatife 
xonli  Qcdercjde  con  archibuii , de  armi  di  mano , de  d’hafta  per 
piu  di  due  bore  fenza  perdita  di  quel  luogo  alcuno  fi  difefero. 
r Poi  adar  aditoagii  a(ralitorich’entrarejnccminciarono,dc  col 

foli  fui  dilauantaggio con iicadcJJo  la  piu  parte  di  quei  Ja  uitn 

tu  lafciarono , in  quello  facendo  il  Fregofo  a0orza  d'armi  l'cn*> 
tr«a,  gran  numero  de  foldati  imperiali  ch'iui  per  difcnf.p- 
■edi  qucJluogo  li  trowarouo  amortcfiirono  mefii,i  loro  capi- 
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tani  rìmatiéddó  pregioni.Ec  in  ^uel  incdeAmo  tempo  anco  il  ccj 
fe  Guido  RangonccomelTea  Lelio figIiomarinOj& al coote  Bec 
Kngicrì  Napolitano  la  cuftodia4iSanigIiano,quatcaftdio  fece 
dimoftrationedi  torli  entro  coq  inqlta  Contencezza,&  dopoi  df 
quel  luògo  tolfe  Lelio  figliomarino , ^ niandolii  il  capitan  (aq 
Pietro  Corfo,&  il  capitan  Giouanni  da  Turino  , quai  riinafei% 
alla  guardia  di  quel  ca  dello* 

L’ImperatorcdopoilamortedelLeuaalMarchefe  del  Va* 
ftodetteil  luogo  di  generai  capitano, comS| detto  habbiamo,di 
tutte  le  genti  di  Tua  Maeda  nell’Italia.  Etaopoj  alcuni  giorni 
leuatoli quella  della  Prouenza,  & a Genoua  elTendocoa  ripofa 
Termi-  animo  a i tredi  Nouembre.M.O.X  X X VI.  maturarnéte  Tea 

natione  tentiò  dechiarò , & terminò  edTére  Federico  Gonzaga  Duca  di 
diMon-  Mantua,iiero  Marchefe  di  Monferrato,  conciolia  che  la  linea 
ferrato  mafculin^  dc  i fignori  di  quel  dato  della  cafa  Paleologa  era  mi 
fer  Pim  il  che  fecondo  i priuilcgi  la  (ignora  Margarita  figliuola 

peratoff  fu  di  Gulielmo  Paleologo  Marchefe  di  Monferrato , 6c  eoa 
forte  fua , come  piu  prosfima  in  tal  Marchefato  fuccedere  do* 
uea.  Et  di  ciò  fu  la  comisiione  data  a Bernardo  di  Anelli  cam 
itaifTariodiAiaCefdreamaeda  yqual  moifoii  di  Genoa  con  ii 
Duca  di  Mantua  per  edequtre  il  comàdo  del  Imperatore adree 
ti  d alla  pioggia  emendo  non  piu  che  diece  miglia  da  Cafale  Ioa 
cani, qual  é prima  citta  di  Marchefato,  anun  cadeilo  detto 

San  Saluadore  prefero  alloggiamento,  dt  fu  a i uintiuno  di  No* 
uembre  del  detto  ?nno,df  nel  giorno  di  Marti,  hauendo  il  detto 
^ Duca  roandqroin  Cafale  il  fuo  ma^ior  domo?  il  madro  dicac 
r ' cia,&  Brunoroda Ticiie per  proucd^eallcbifogne  per  l’catra» 

. ta di  fua  eccellenza, qqal  efiTeredoucala  feguente  mattina.  la 

notte  del  detto  gtorno,qual  fu  a i jiintidui  di  Nouembre  il  di  di 
tanca  Cecilia, un  Giouanni  Gulielmo  da  filandra  nobile  di  tal  ci| 
ta,qual  fempre  dimodrato  hauealì  feoptaméte  nimico  del  det 
co  Duca  di  Mantua,leuatol'i  di  Turino  con  Monfignor  di  Buri, 
qua!  con  fua  iìgnoria  cenea  il  capitan  Chridofano  Guafeo  coir 
ottocento  fanti, cheerali  leuatQdiMarfcia,dcpa(Tatodiquadn 
monti , de  ancho  tenea  con  lui  detto  Monfignor  di  Buri  ccecen* 
rocaualli  di  lieue  armatura  guarniti . Et  tutte  tal  genti  aggiui| 
iero  allaàtu  diGafale,dcalle  duodcci  boreconiatelJigeqaa 
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flcuaicòmplici  de]  detcaGiouaoDi  Guiidmo  per  uoapqrta  doB 
M di  (anta  croce  furono  tolti  qolja  terra,  & entroentràtia  gxii 
dare  Duca  Duca  iqcoitÙDciaroqo,^  dopoi  Pranza  Pranza  , 
facchcggiarcli  detono  cafe  di  alcuni  gtsmilhuoitnoi  fideJi  del 
detto  Dup,^  a far  pregiont,fra  ^uai  furono  il  conunidariq  di 
Cafaie,il  itiaggjor  Doitihdei  Duca, & il  mallrodicact;ia,&  Bru 
noto  dn  T*WC}&  in  quella  citta  Gettono  tal  genti  tutto  quel  giqf  * 
no,&  la  notte  Tegnente  hauendola  come,  pr^a  a nome  del  Chdh 
ftianirrjmo  Re  Imperché  che’lcadeilo  tcneua/j  anebo  a nq»  . 
me  della  Maefta  Cefarea . Monlignor  di  Bqri  fece  con  graif 
fveftezza  alcuni  repari  d^intorno  al  detto  ca  dello , in  de^- 
iione  dcHa  atta  accadendo  , tenendoli:  buona  & continui, 
guardia, 

• Il  Marcbefe  dal  V afta  dfendg  dopoi  ]a  partita  di  Prouema 
4el  Imperartnre , meftbft  in  |iaftt , & elTcadQ  fucceftò il  Topra- 
detto  caTo  di  Cafale  rebdeqia  del  Ma^hefatp  df  Alonferrato^c  ^ d 
di  do  Tua  fjgnoria  aftentìta  con  quei  piu  Spagnuoli  c italiani  clw 
quella  puotcìnficmc  accoppiarpjcon  era  ederita^  candii n>e{ fe  del 
foli  a i uintiquatro  di  detto  n^Tedi  Woueinbregiptao  a Qiqnq  Va/lfc 
dicato  Tua  fjgnor|aa|giunTc  a Odale,  |Sc  all*horcdicccTctté , ^ ' 

quella  entrata  ne|  camello, ^ del  cafteUo  in  la  tewa , & auidna  ” 
ca  a i ripari  f?tti  per  Mpnfignordi Buricominciaronp gli arebj 
bull  Tparati  g dimpftraro  la  furia  Iprp , c dopoi  ueputi  Pupa =c 
l’altra  parte  alla  ftrettezza  dal  armi, ecpn  gran  prndcnMe  qa* 
loro/jta  conjbaftcndp  ]nmafcm  niortpDon  GiròlamoMcndo}  d» 
ta  della  parte  Imperìa|c,qua|  uedendo  il  MarcheTe  del  Vaftp  fe  Girplf  y 
ce  punta  di  Tpontàre  i ripàri,c  cip  gli  uenne  fattu,che  qud  Tua  fi 
gnoria  hauendo  a^orza  d’a^nii  uinti,^  allc/pallc  lafciari,  c rpt  W 
ei,c fiiMpi  i miljti  Franceli;&  qcciTo  il  capitan  C^riftpfanq  (3na 
fco,Ia  fcf  ra  fpo?  delle  man}  di  Monfjgnor  di  ^nr}  traendo  , ^ 
quello  tacciandp^ual  fuggendo  fuori  di  CaTale^^c  np  uedcpdp  , 
coTa  tingliqrea  faluatioiicdi  Tua  pita  arrender!}  fi}  sfgn^pq^  ff  ? 
incominciarpnp  peri  militi  poi  difMi?  %nQr}a  a facclj^warc^?^ 
calo  de  i contrari  al  pqca  di  iVJanma , de  qua}  in  ra]  fattone 
dui  morti  ^ & trepre!jui  rin^alcrq  . ^C}oud^od’inti^iip.n 
dupmila  tra  genti  da  piedi  c caualli  de  Francdi  ebe  ^apanp 
iJfpCcorTp  wA^ogbgqpr  di  Buri  epa  fczzi  d'^tpli^ia 
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l>uca  giacca  fili  Ietto  driero  ilcoriiaaggio,&  in  un  tempo  detto 
Lorenzo  andando  alla  uolta  Tua  con  la  nuda  fpada  Io  pafsò  di 
banda  in  banda , al  qual  colpo  leuandoli  il  Duca  in  piedi  /alto 
fuor  del  letto  > perche  di  perCona  era  mo  Ito  poderofo , & fe  gli 
getto  adofTo}^  prefe  con  denti  il  deto  grodb  della  liniftra  au-> 
no  aidetto  Lorenzo  che  fe  sforzaua  ribatterlo  fui  letto,  il  feriii 
tote  che  aiutare  uulea  il  fuo  padrone, & non  hauendo  arma  cuc 
ta,6c  uedéddli  coli  abbracciati  infìemefopra  il  letto  temeuadi 
o^endere  con  la  fpada  il  padrone,^  ciò  uedendo  corfe al  fodro 
dalla  fpada  ,&  tralTene  un  coltello  panefco,&  tornato  alla  uol- 
; ta  del  detto  Duca  già  mortalipente  ferito  con  quello  gli  fegò 
la  goIa,&  hauendolo  con  tre  altre  ferite  condotto  a morte, Lo- 
renzo disbrigatoli  con  il  feruitore  andò  all'alloggiodel  maftro 
di  cafa  del  Duca  già  morto,haucndo  di  prima  la  camera  chia- 
uaca,&dimandoili  licenzad’andarfuoridcllacictache*!  Duca 
^ per  una  bifogna  di  Aia  eccellenza  lo  mandaua , al  che  il  Maftro 
■di  cafa  fatto  credulo  fapendo  che  Lorenzo  era  il  primo  appref 
dò  il  Duca , tanto  fece  quanto  quello  gli  addimandò,  & piu  che 
le  caualle  delle  polite  preftolli  fenza  euerle  dimandate . Q^af 
hauutecon  la  licenza  in  fcrittu  ufei  di  Fiorenza , & andòcon  ta; 
ta  fretta  che  allequatordeci  bore  A trouò  alla  fcarparia  lonta» 
no  da  Fiorenza  quindcci  miglia , oue  fi  medicò  la  mano , & fa 
guitando  il  camino  a horeuinti  entrò  in  Bologna , & fenza  fer 
isnar/i  in  uerun  luogo  andoffeat  dal  Dottore  Siiueftro  AldobrS 
' dini  gcntilhuomo  JPiorcntinoin  quel  tempo  uditore  del  lega» 
co  in  quella  citta,  Enarratoli  il  AiccelTo  delia  morte  del  Du« 
ea  AieCandro , per  fuo  conlìglio  partito  da  Bologna  piu  pre»; 
fio  che  puotefe  n’andò  a Veneria  alAgnor  Filippo  Strozzi  no* 
bile  Fiorentino,  qual  intendendo  la  morte  del  detto  Duca , Ara 
pochi  giorni  leuatofi  da  V enetia  aggiunfe  in  Bologna,&  delle 
proprie  faculta  cominciò  a foldar  genti  Italiane  per  arxlar  fu  q| 
la  occafione  alla  uolta  di  Fioréza,fapédo  nò  hauer  a trouar  eoa 
tra  Ao  morto  il  Duca.Et  nel  medelimo  tépo  i cardinali  Saluiari^ 
.Ridolfi,&  Cadi  Fiorétini  lì  partironoda  Roma,&  có  buona  c6 
pagnia  di  foldati  acrefcédoli  fempre  p uia,anda  i ono  uerfo  Fio 
Téza,E  cAendo  códottialla  citta  di  Cortona  detti  tre  cardinali, 
" & il  Rcuerendo  Giuliano  Soderini  V efeouo  di  Sances  caualci 
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tono  innaim,3c  perche  della  citta  di  Fioréza  era  loro  fcrittoda 
parenti, & amici  priuatamcqtc  che  fulTero  contenti  non  andare  ^ 

a Fiorenza  con  armi  ne  fuoranfciti, accio  che  per  uendicarfi  nó  , 1| 

faccfleroalcunofcandaiojUollcnochcKubertoHgliuolodi  Fi» . 
lippo  Strozzi,(jual  era  già  con  piu  di  duemila  fanti  fi  fcrmaiTe 
fotte  Cortona  con  altri  fupraufciti,^uai  haurebbenu  uoluto  an  ■ 
dar  innanzi, & de  gli  altri  il  detto  Ruberto,nondimeno  ubi- 

dirono  alla  autorità  de  Cardinali,^uali  lafciato  il  detto  Ruber- 
to,&  foldati  andarono  a Fiorenza,^  arriuati  furono  riceuuti  c5 
allegrezza,^  incontraci  da  cuct’il  popolo.  Nondimeno  in  ijuel 
interualb  di  tempo  era  tornato  in  Fiorenza  AlelTandro  Virelii 
capitano  della  guardia  della  citta  per  detto  Duca  che  fu  la  mor 
te  di  quello  lì  trouauafuorij&i  cittadini  amici , & feguaci  de 
Medici  fi  erano  rcftrettiiniieme, cioè  iquarantaotto  della  Ba* 
lia^  crearono  nono  principe  Coljmo,qual  fu  figliuolo  del  gran 
Giouanni  de  Medici,giouine d’anni  uinti,nato  per  madre  d*u« 
na  forella  del  Cardinal  Saluiari.Et  non  ofianteciu  al  detto  Car« 
dinale,&  a gli  altri  era  detto  da  i cittadini  dello  Rato  de]  detto 
Duca  Conmo,&  da  AlelTandro  V itelli che  uoleano  fareqnanto 
fudein  piacere  a Tue  rignoriereuerendisfime)  pur  che  prouedef 
ferochela  banda  de  fuoraufeiti  non  andaflecoinanzi,checio 
facendo  non  farebbeno  andare  alla  citta  d’iptprno  aduimil^ 
Spgnoli  che  per  forte  emendo  allhora  sbarcati  a Genoa , fi  tro- 
uauano  in  Lunigniana.Per  il  chedetti  Cardinali  di  nouofenno 
fermareil  detto  Roberto  Strozzi , & le  g^ti  ch’erano  con  eflb 
lui.  Ma  dopoipochigiorni  poi  che  quelli  di  Fiorenza  hebbeno 
riprefe  le  forze  & forniti  di  gente, & i Spagnoli  furono  accoftacf 
alfa  rerra,tutti i ragionamenti  fe  ne  andarono  in  fumo,^  i car- 
dinali fj  partirono  da  Fiorenza  mal  contenti , e con  poca  fatisfii 
tioneaddaronoa  Bologna.  In  Fiorenza  attefero  a fortificare 
lo Raro,  i8c  A lefiandro  Vitelli  effendo  entrato  nella  cittadella  a 
paflarecpl,Capitano,quallateneuadal  Duca  Alefiandro  già 
morto, cpnaftutiaglila  toiredimano,ef«ne  ifignori  dicen- 
dodi  uolerla  egli  guardare  & tenerla  per  il  nono  Duca  Coijmo 
deMedici^efucccslinpmenteper  la  Maefta  Cefarea,  de  coli  tor 
nò  tutta  uanal’oper^  Re  Cardinali  Fiorentini^dc  il  difio  di  Rio* 
raufeiti  di  t9l  citta* 
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Dopoi  alcuni  anni  fu  nella  citta  di  Vcnctia  Lorenzo  de  Medi 
d morto  in  uendetea  della  morte  di  Aieffandro  Duca  di  Fio- 
renza. 

Del  mcfe  di  Genaro  l’anno.  M . D . XX  X V 1 1 . ElTcn 
do  il  Marchefe  del  Vado  a Pucrino  con  le  fue genti  meflb  An- 
tonino Torrefano  da  Cuni  colonnello  di  duomila  fanti  uentu- 
rièri  Torto  tredeci  inTegne  partifi,&  tutti  Italiani}  qual  era  nel*  Antoiw- 
l’armata  del  conte  Guido  Rangone^alla  rocca  di  Caraio  difpo-  **oTor- 

ftoTi  d’andarejUna  mattina  temporeggiatamente  mettendoli  in 

camino  auior  fi  uerTo  di  quella*  Et  mentre  che’l  Tuocamino  Te- 
guia^  il  MarcheTe  dei  V atto  di  ciò  afi’cntito  comidc  a Francd- 
feo  Marchefe  di  Saluzzoche  a fturbarc  tal  fatto  fi  auiaflc/qual 
con  buon  numero  di  genti  tolfe  la  ftrada,  cquafj  di  paro  còn  il 
detto  Antonino  alia  detta  Rocca  aggiunto  con  gli  ardhibufi  fini 

ftramenre  a falutare  fi’incomindarono,  e mentre  le  géf i có  Par 

mi  infieme  reRringeuanfi,quei  della  terra  della  Ro^a  di  Gara-  ! 

10  udendo  il  rumore,*  l’impicciato  abbattimento  ancho  da  te  ' " 
mura  uedendo, fuori  alla  battaglia  con  tanto  fUrore  faltaront^ 

& còn  altisfima  noce  gridando  Imperio  Imperio,  che  quei  dè| 

Tprrefano  a retirarfi  denno  principio, pur  a i nemici  loto  u una 
buòna  pezza  le  fpalle  non  uoltandoli  combatterono.  M a tato  fu 

11  ualore  del  Marchefe  di  Saluzzo  c l’ardimento  delie  Tue  genti; 

che  a terra  hauendo  con  piu  ferite  ferito,*  morto  il  captano 

Zaghefla  da  Rimeno , ftrinfero  a fuggire  quei  del  Torrefa-  Morte 
nò  con  cflb  lui  tutti , * rotti  * fracall^i , quai  fuggendoil  piu  del  capi 
di  loro  furono  morti , a fi  che  uiui  pochi  di  quelli  ui  rimafero,  e 
di  quei  pochi  il  capitano  Golia  Squarta  , * altri  aflai  furono 
fiitti  pregioni . Et  con  pochi  de  Tuoi  a gran  fatica  il  detto  An; 
tonino  Torrefano  fuggendo  laluosfi . E do  fatto  ij  Marchefe 
di  Saluzzo  a Puerinocon  i pregioni, c con l’hauta  Uittoria ri- 

tornò$fi.  ’ 

_ L’A^.  M.  D.XXXVIL  ÉtdelmefédiFfcbraroilconte 
Guido  Rangone  hauendo  con  fermo  propofito  terminato  di  uò 
lerealla  diuotione della Maefta  del thrlftianisfutto  Re  ridurre 
ilcaftelioBafgéi  nòmatMual  a noitVedella  Géfarea  Maefta  te  > 

tìeuafi  fotto  la  guardia  cfelGapitanó  MamUbtìie  Brancaeck^  ^ > 
^ di  prcgioiie>  * po^  pef  il  Marchefe  del 


Viiftò  pedoni  trecento  tuttrhuoironi  da  guelfa, ^uaietioo 

Ò>Vf),Sardi,c  Napolitani.  Hora  emendo  da  Una  tal  dirpolitiohe 
mo(To  il  conte  Guido  Rangone  quella  irnprefa  cornice  a Gefare 
Fregofo’,^  Malatefta  da  Ritnenò,a  Pietro  Strozzi,al  conte  Haa 
..  nibaledaNuuoIara,& a Giouanni da  Turino  tutti  colonneliii 
^ quaiconpiudiduomilafantialdectoBargosli  auiarono,  &a 
quello  aggiunti  conducila  piupreRozza^con  quella  piu  rerribiR 
tach’esli  poterò  ufare  una  mirabrlisfima  battaglia  gli  appicca 
Co  darò  rouo,oue  Hannibalc  Brancaccio, & i fuòi  foldati  di  tal  uaJoroli* 
fg  ra  armati  trOuarono,che có  la  morte  dei  loro  huomini  al  nu^ 
mero  di  piu  di  cento  tal  imprefa  furono  a ftretti  d’abbadonar^ 
lafciandoui  tra  gli  altri  uccifoTomafo  da  Ronco  del  conte  Haa 
tubale  daNuuoIaraluogotcnente,ccob  tal  danno  alia  loro  ar 
mata  ritornarono. 

Tr^a-  RimelTo  c’hebbe  il  Aio  colonnello  Antoni(^orrefano,e  non 

Cr  rui‘  molto  dopo  Phauuta  rotta  fotto  la  Rocca  di  Caraio,datali|per 
na  éCa  irMarchefe  di  Saluzzo,&  huomini  di  tal  Rocca,  con  fetteiarci 
raio.  gj^infjemecnlLcKo  Agliomarino  terminatoA  del  bauucofuo 
danno  uolérfene  crudelmente  uendicare,bauédointefocbe  nel 
' b rocca  di  Caraiu  eranoui  non  pm  che  cento  Spagnoli  con  gli . 
, huomini  di  ^uel luogo, & a (Quella  ter raauaAcó  repentinouolo, 
& ineftimabile  furore, aggiunto , e mifleui  IcfuegenCi  ,ad  dpu 
gnarlo  dette  mirabilisAmo  principio,i  Spagnoli ^uai  p la  fahiea 
za  di  qlb  rocca  oberano  con  gli  huomini  di  quella  terra , anima 
‘ ri  di  mai  folo  che  per  forza  d’armi  crederli  quel  luogq,a  dìAfn 
der  ualorofamente  A miflerOjasAgnado  b loro  bontà  con  i loro 
fatti,pur  alla  Ane  da  gli  alTalituri  fuperati , a quei  incomincìaro 
no  conia  loro  morte  dargli  in  piu  luoghi  luogo, & di  maniera 
’ che  i loro  nemici  in  detta  rocca  entrando,quei  che  ftauano  alla 
difefa  di  quella  tutti  ugualmente  al  taglio  ^delle  loro  armi  cac  ' 
ciarono , e cacciati , che  gli  bebbero , tutta  tal  terra  fu  per  quei 
abbruciata,  facchegEÌata,cguaftà,  parendo  al  detto  Anto 
' nino  Torrefano  hauer  ^to  del  già  hauuto  fuo  danno  memori 
bileuendetta*  ; 

p T>  ' llcaftellodiCarmignoladelMarchefatpdiSaluzzo  elTendo 
Carta-  ^ri<>*rMdel  ChriftianisAmoRedd  Capitan  Stefano  della  Bàlia 
•rnoU  ModcncfetchntócoaakuniA>ldatitoliaai,Fnocefco^MoaÌi 
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goori  Marcilieredi  Saluzzo  per  riha'uer  detto  Caftelloper  àiu« 
tó  ricorre  al  Marchefcdel  Va ftò,  a Jlaqual  dimanda  tutto  ìq^ 
clinato  comiiTe  al  Capitai»  Celare  da  -Napoli,  che  eoo  un4 
grolTa  gente  fotto  piu  iafegne  diuifa,  &aBrunoro  da  Tiene 
nobile  Vicentino  , & di  trecento  caualli  leggieri  Capitano, 
dic  andalTcro  a tal  iiiiprefa  col  MarcfaeTe  m^Saluzzo  , quai 
hauutoil  coniando  con  alcuni  pezzi  di  fuoco  megiani  prefe- 
io  la  Brada  j Raggiunti  che  furono  a Carmignoia  che  fu  a " 
gli  uintiottodi  Marzo  l’anno . M . D-  X X X V 1 !•  Zt  nel 
apparir  del  Sole , 11  Marchefe  di  Saluzzo  allignando , oue  con 
piu  danno  di  ^uelcaBello  fi  doueua  porre  l’artellaria , uolle 
la  rrifta  forte  fua  che  mentre  in  ciò  quello^ a0aticauali  da 
ùn  fparato  arcobufo  di^uei  di  Car  mignola -Iti  fua  Signoria,. 

& ferita  , & morta  , & alla  terra  caduta  , de  per  glifami.> 
gliati  di  quella- leuata , de  da  un  lato  pofta,gli  Imperiali iCbl 
dati  per  tal  morte  non  fmarriti  anzi  piu  inuanimati  a bac-; 
cere  Carmignoia  a piu  loro  poTa  incominciarono  , de  perJó-M 
zo  parere  a baftanza  hauendola  battuta  , di  per  dare  della, 
fua  agilità , de  ualorofita  cuidcuitislimo  fsgno  , alle  mura^ 
di  quella  furono  accollati  con  una  nonmediocra  battagliaaf 
falcandola , al  qual  alTalto  quei  che  alla  guardia  fua  li  crouaro: 
no  per  boa  hora  la  difefero,de  dopoi  a poco  a poco  mancandoli 
con  le  forze  d’animo , gli  imperiali  ad  entrare  aBbrza  d’arn)i,fi  , ^ 
miiferOjdc  entrari  che  ui  furono  prefero  il  capitano  Stefano 
la  Balia ,de  per  comandamento  del  Marchefe  del  V afto  fu  per  ^ 
la  gola  appiccato , de  i fuoi  furono  in  Galea , de  a gli  remi  meC 
fi . £c  anche  fu  data  fepolturain  quel  caBelb  al  Marchcfe;<U. 
Saluzzo»  . 

Per  non  palTare  a tutta  noftrapolTa  cola  alcuna  che,di  *<^i^refadi 
moriadegnafia,  feguiremocome  nella  citta  di  Diepoaterxalà  tre  tut- 
tuata  nella  Norma^ia,de  fopra  il  mare,dcal  chrilbanùfimp  uUi  Im- 
fottopofta,glf  è un  conte  che  quella  citta  lignoreggia;il.Coacc  feriàli. 
di  Oiepo  nomato,  qual  hauere  ritrouali  uu  belhsiinio  pal;;gia 
tutto  di  legname  fatto  ,dc  fottilmentelauorato.,  con  faJe , de 
camere  molto  bene  inrefe,  de  di  buona  grandezza,  fono.dfttt 
legnami  u)  Acme  infercijdc  di  maniera,che  de  fare , de  dùfai;^  de 
fo^c daiuoghal^oadogoi Atofiracfipuojf , 


inoIrofnarainglio(b;&  diÌQeftimaI>iIo  manifaCturaycofa  che  ad 
un  conte  come  lui^ma  ad  ogni  Magnalitio  Impacorcera  degna. 
Hora  Iranno.  M.  O.  XXX  Vii.  Del  mele  d’Apriiejdetw^ 
toconteedendo  con  una  Aia  aritiata  allargato  nei  maredi  Nor 
inadia  a i trenta  di  detto  mefe  da  lungi  feoper/e  che  a piene  uè 
leandauano  trenaui  del  Imperatore  Carlo  <|uiato,^Ual  naui  de 
' Hfola  del  Perù  ueniuanò^  a quelle  élfendoA  ad  un  tiro  d’ar»; 
teliariafatroA  uicino>cnn  piu  ^zi  di  fuoco  d*un  par  uolerefe. 
jncohiinclàrohd  Ahi  Atarneate  a {aiutare, ée  accodate  che  A fu- 
rono dopoi  le  mortali  falutationi  fatte  per  l*una>  ^perPalAm 
jparte,&  con  fuochi  afpri$Ami,&  con  ranj)&  con  armi  una  cru> 
del  & fanguinofa  baccaglia  ne  legni,  qual  fu  di  duraca  di  poco 
inen  di  due  hore  con  gran  danno  A de  gli  huomini,  & legni  del 
deccoconte/romede  ilegni  Se  huomini  delMmperial  nani , pur 
bella  Ane,  gli  foldati  o uogliamodir  marinari  Normaodi  Airo-* 
ho  o ^gliardi,o  fortunati  piu  de  gli  altri  che  fopra  le  naui  Im- 
^^iah  fe  crouarono,de  qual  parte  della  loro  ulta  , & cucci  deli» 
loco  liberta  rimaferò  priui . Finita  poi  che  fu  qlia  marinarefea, 
& mortai  battaglia,i  Normadicó  csA  loro  coduiTero  i capeiua 
iti  legni  alia  citta  di  Oiepo,&  a quella  fcaricacoli, una  inaedibi- 
Je  ualuta  ne  traiferofuori. 

L*aiino.  M • D . XXXVII.  Arprincipiòde]  hkfe 
^ j^ile  il  colite  Guido  Rangonecomiife  a Baccida  da  lega  Curfo, 

„AtcoIonnéllo)qUal  hauea  fotco  di  fe  mille  huomini  da  guerra,& 
tutti  còtA  lottò  fei  inregnediuiA A ^ V icenio  Sctozzi  di  Pietro 
iScrozzi  fratello, qUal  hauea  dnqUeeetitt)  ptouigionati  che  andaf 
Ibro  ad  un  mdello  detto  BireChirafcO,qUai  partiti  con  le  Aie  gè 
Ci,&  dui  pezzi  d’artellaria  a dettocadelto  aggiuiifero  /che  de  li 
iTuoi  pròprii  huomJni  à nome  della  màeda  Cefarea  era  guarda- 
to,quello  adai  Anidramente  batrerono>ancho  che  poche  and- 
lane  haiiédero,pur  erano  affai  al  luogo  nó  force  & priuo  di  fol 
dati.  £ 'ciouedendoglidifcnforidiBrechiraAro>&conoA:eiiT 
dofjcoólroiiòtònemidmolto  diAiuantaggiati,aquei  paceg- 
Mandò  alla  loro  difactionc.AarreA»o,agliuuicitori  ^ciaa 
dioil  cadello. 

^èjk  jé  Sdendo  ueoutf  della  Pranza  Cefare  Fregofo,3c  Paolo  Orde 
9d^eh  l^iUCeriwauaiaiidarot|oa]chrid»aùriiiK>Re,ouefu  Cefarf 
* " «QoltO 
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molto  da  mella  accarezzato  &•  prefcntaro,  per  commis/jone del  Morte  J 
conte  GuidoKangone  inficine  con  Lelio  figliornarino,  Vicenzo  delfi^ 
Strozzijil  colonnello  Battiftada  Legacorfo,  Galeotto  Malate*  LròoyT- 
fta  da  RJnieno,&  il  colonnello , tutti  colonnelli  andarono  con  Scorna- 
le  loro  genti  alla  terra  di  Bargcs,  alla  qual  dcrono  un  fuperbif- 
fiftioaflalto.  ErauiHannibalcBrancaccio  alla  difefa  di  quel 
luogo , qual  ualorofamcnte  difendendolo  con  le  fuc  genti  com  , 

battca^la  qual  battaglia  filili  ferito  Lelio  figliomarino  da  un 
arcobufo  nel  finiftro  braccio , per  la  qual  ferita  non  dopo  molti 
giorni  ui  mori^  ancho  pur  della  gallica  fattiune  ui  fu  feritOj& 
morto  il  capitan  Girolamo  da  Camerino  per  un*arcobufo  che 
nella  tefta  haccolfe,&  con  esfi  loro  da  cento  huomini  di  tutte 
quelle  compagnie, pur  nella  fine  fempre  la  battaglia  riforaando 
fi  afforza  di  armi  in  detta  terra  gli  affalitori  entrarono),  & di  ql 
la  fe impadronirono,  rimanendo  fuo  pregione  Hannib^e  Braa 
caccio.  VrefaÒ 

Fatta  peri  detti  colonnellicome^habbiamo  detto  J’imprefa  Bone#, 
di  Barges  a nome  del  Chriffianlsfimo  Re.Lafciando  quei  in  qi- 
la  terra  fufffciente  guardia  andarono  ad  un  altro  luogo  detto 
£oues,&  afforza  d*armi  lo  miffero  alia  diuotione  loro,  & dopoi 
tutto  il  feffb  mafculino  di  quella  terra  fu  a morte fpinto , & ciò 
fatto  il  conte  Guido  Rangone  di  tal  armata  coitoli , pafsò  nel* 
la  pranza  con  la  fua  corte, & di  Pranza  a Venetia  fi  ridufle,e  do 
poi  ui  mori. 

Mentre  che  di  qua  da  monti  fi  battagIiauano,il  chriftianisfi- 
mo  Re  qual  hauea  nelle  confine  di  Fiandra  Mófignor  di  fan  |Pò 
lo , 8c  Monfignor  de  Quies  con  uno  efferato  molto  groffb  *,  & 
altri  fignori,&  capitani  che  prefero,un  caffcllo  molto  forte  det 
to  Conte$,&  lllers  preffb  a Bettonta  nel  contado  d'Artois,^  piu  . 
altri  luoghi  alla  gurdia  dequai  fuaMaeffa  gli  ha  asfignato  mil 
le  huomini  d*armi,&  i Lanzchenech  del  conte  Guliclmo  ch’era 
no  fette  milia,&  di  Picardia,&  di  Normandia , & di  campagna 
dicceoctomilapedoni,rìroaoendoli  pergeneraìi  li  detti  dui]M6 
fignori  di  fan  Polo,dc  di  Quies. 

Per  bora  uoglio  che  la^mo  le  cofe  della  terra  ferma  per 
fi^uir  l)ordine,&  per  dar  luogo  a quelle  di  mare  ; Effendo  mof 
fo  il  da  polbotioopoli  c(»  quatiOMnto, 
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& altri  !<:gni  da  munitioncA  terra  con  gran  numero  di  ca- 

ualli  A di  gente  da  piedi, della  qual  marititna  armata  gli  erano  ^ 

duicento  A uinti  Galee  cofi  fottili  come  ba  (Iarde, uinti  Gaieaz  * 

ze,retcata  nauigli  minori  con  tre  Galee grofTe  quai  portano  fot 
tn  coperta  ottanta  caualli  l'una,&  quaranta  tra  naui,&  Galeoni 
da  portar  monitioui  A uettouagiie,tienra  fra  galeotte,^  fufte, 
quaranta  altre  fufte  di  corfari  aslicurati, trenta  galee  di  Rodi, 

& di  AlelTandna  (on  afTaisfime  bocche  di  fuoco  che  palTarono 
la  fumnra  di  tie  miIa,con  roonitioni,&  uettouaglie  in  abondan 
za.  £c  di  tale  alTembramcnto  era  generai  capitano  il  BalTa  Luth 
£A  EatbaroiTa  tcneua  il  primo  luogo  apprclTo  di  lui,  fupra  defi 
ti  nauigli  erano  uinticinquemila  fanti,fra  quai  fj  trouauano  piu 
di  quatromila  archibuheri  della  guardia  ordinaria  del  gra  Tur 
co,&  mille  altri  arclubufieri  huomini  molto  nella  guerra  difei- 
pliuati, Scaltri  mille  fottoduodeci  Sangiachi,cioè  capi  di  conta* 
di,fei  di  Aiia,&  feidi  Armenia,Sc  mille  alla  guardia  del  generai  > 
capitano  il  Baflfa  Luth6,cheera  huomo  giouancA  di  gra  corag  ' 
gio,&  cognato  del  gran  Turco, qual  con  clTolui  tenea  Aias  baf- 
ia  fuo  primo  conrigliero,Muft va  ba(Ta,Bu(Un  ri(i,Sc  alTai  altri  | 

Aga  ctóé  capitani  con  gran  numero  d’huomini  fi  da  cauallo,  cq 
me  da  piedi  come  habbiamo  dettò. 

V cnctiani  hauendo  Tenuto  l^apparecchiodel  gra  Turco,a  di 
fcnftoac  de  i luoghi  al  fuo  dominio  fottopofti  con  maturo  confi 
glio  del  rnefedi  Maggio  l’anno.M.D.XXXV  II.  Crearono  loro 
generai  capitano  Girolaroode  la  cala  de  Pefari,  Se  con  buon  nu 
mero  di  Galee  io  mandarono  a Corfu, Se  dopoi  non  molti  gior<^ 
fu  anchoelelTero  un'alrro  generale  per  ilCoifochefu  Giouan*  ^ 
ni  Veturi,Sc  con  buona  quàtita  di  legni  io  màdaronoaCatarot 
quai  li  parti  a feidi  Luglio. 

Hauendo  compiutamente  Venetiani  intefo  come  il  gra  Tur 
Co  tenea  una  potentearmata  prefero  per  partito  di  rinforzare  la 
fila  ,St  nel  loro  configlio  di  diece,a  i uintidui  di  Febraro.  M «D» 

OC  X X V ll.fu  fatta  eiettione  di  quindeci  loco  gétilhuomini  mol  | 

toefpcrti  nelle  cofe  di  inare,quai  haueffero  nome  di  gouernato  | 

riA  di  fopracnmìti  come  gli  altri  hanno , Se  per  piu  hono-  i 

rama  concedo  f uilf,che  dopo  c’haaraooo  difarmato  habbiano  | 

^iciiita  per  dopoi  l’cdaedd  CQnfjglio  di  pr^adiA.oo 
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potere  reftìtarefotto  la  pena  di  ducati  cinquecento, & uno  fii 
Aleifandro  BondumierD,&  mentre  andana  con  la  fua  galea  al- 
la ttolta  di  Cor£u,cflcndon  partito  a i quindcci  diGiugno  daV e 
tietia  pur  l*anno.M  D.XXXVIMn  quei  giorni  mori  Bcrtuzai 
della  cafa  Contarina  capitano  del  Galeone  de  Vcnetiani^  a gU 
tiinti  di  detto  mere,la  qual  morte  intendendo  il  generale  Giro- 
lamo della  cala  de  Pelati, ch'allhora  con  l^armata  trouaualiad 
Un  luogodetto  Galoppo, mcfifeun'alcrogcatilhuomo  fopradet- 
to  Galeone,ch'era  neli’arroata  d^ina  galea  ropracomito  di 
tal  clettione  Tubito  alla  Tua  Signoria  con  una  littera  dette  auifo^ 
^ual  hauendo  il  tutto  intefo  parueli  che  in  quelle  opportunità  p 
la  potente  armata  infedele  eleggere  li  doueue  un  capitano  fopra 
detto  Galeone  d*auttorita,&  di  erperienzafecondole  biloene, 
ouc  fu  per  il  loro  configlio  di  pregadi  eletto  uintiunogeiitilnuo 
mini  ballotati  tutti  in  detto  Senato, & agli  uintifctte  di  Luglio 
rimafe  capitano  del  Galeone  il  detto  A lellàndro  Bondumiero, 
^ualcon  la  Tua  galea  a Corfii  rkrouauali,&  fpazzate  littore , & 
per  mare,&  per  terra  al  generale  p la  lignoria  di  Venetia  di  tal 
cTettionequai  giunlero  agli  undeci  d’Agofto  a Corfu,&  il  gior^^ 
no  feguente  il  detto  nouello,&  ualorofo  capitano  col  nome  dei 
Cpiritofanto  fu  fopra  del  Galeone  montato,qual  elTendo  mal  co 
ditionato  per  elTer  dato  piu  di  dui  anni  fopra  il  mare  fenza  cua 
fta  alcuna,fua  lignoria  cominciò  a fami  quei  conderi  che  fare  p 
allhoraui  fipotea. 

ElTcndo  come  habbiamo  detto  il  gran  Turco  partito  da  0> 
flatinopoli,quello  a diritto  camino  fece  paBare  Pannata  di  ma 
xe  per  il  canal  di  Corfu,  qual  andodene  alla  V alona  falutando 
nel  padare  l’armata  de  V enetiani,  che  cortefemente  gli  rilpofe, 

dalia  Vabna  le  genti  fne  con  edb  lui  alla  Cimerà  andarono^ 
Cotto  delia  quale  paBarono  una  fiumara  detta  la  AueiulTa,  oue 
gli  fonocafali,&iui  firmatoli  fece  piantare  ilfuo  fuperbisfimo 
padigliooe,&  dopoi  uolleche  legniti  di  Aias  bafia,&di  Mufi»* 
fa  bada  con  uno  capo  de  gli  Gianizzari  andaderoa  battagUart 
con  gli  Cimeriotti  huomini  agili  per  quei  afpri  monti,di  manio- 
za  che  bora  dinanti  bora  di  dietro  dai  turchi  li  trouauano  , Se 
quali  io  uno  medefjrootempo,di  quelli  finendo  come  di  man- 
<ucuagaifiuux>gUa0anMùlupi^ficbe^^  morti 
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vi  rimafero,&  fenza  alcun  loro  profitto , & con  tal  perdita  reti 
rati  all’armata  tutti  balordi  rirnafero.Nelqual  tempo  gli  Cime 
riotri  huomini  belicol i di  fareco/a  di  eterna  fama  fi  auifarono» 
& tra  esfj  loro  uno  de  fuoi  nomato  Damiano  >]ual  di  do  fare  l’a 
nimo gli  daua.  Era  di  tal  Cimeriotti  la  comroune  uolonta  che 
hauendo  quelli  intefo  come  al  padiglione  del  gran  Turco  ftaua 
fi  la  guardia  d’huomini  quatrocento,&  non  piu^i  uolere  all’im 
prouifa  calare,*  di  notte,*  con  Icguardic  il  gra  Turco,*  quei 
che  con  lui  troualTeroconle  Jorogiauarine  come  beftie  feana* 
re.Hora  la  notre  di  fan  Giacopo  a gli  uinticinque  di  Luglio  l’aa 
no.  M.  D XX  XVII.  partitoli  il  detto  Damiano  GmerioC 
to  da  gli  loro  luoghi,*  giunto  non  lungi  dal  padiglione  del  gri 
Turco,*  appoggiatofj  adunalbero,pcrucderecome  le  guardie 
didetto  padiglione  erano,  AiasBaOTaelTendo  ftatoquei  luor 
ghi  foprauedendo  partedi  quella  notte  con  alcuni  de  Tuoi  huor 
mini,ncl  apparir  del  giorno  dou’era  quelDamiano  a cafofopra 
giunfe,al  quale  addimandò  del  cifer  Tuo  iui  a quel  bora  roefifo, 
il  detto  Damiano  fenza  alcunofmarrimento  nrpufcL  egli  elTe* 
re  carachiar  del  fignor  Turco,  cioè'  fuo  fuddito|,  che  pagaua  a 
fua  lignoria  lecolrc . Di  nuouo  il  detto  Aias  BafTa  dilTc  dima 
doti  la  cagione  del  elTer  tuo  qui  a queft’hora,*  non  fe  fei  carat 
chiar  delgran  Signoi e o no . Damiano  all’hora  fìmulando d’ef 
fere  huomogroBb,anzi  difcnnato  dicea,ch’egli  ellendo  dal  foa 
no  colto  quella  notte  appreBu  di  quel  albero  s’era  contro  il  uor 
ler  fuo  addormentato,*  lino  a quel  bora  glihauea  dormito, 
qual  limulatione  appreflb  del  detto  BaBa  huumo  di  elpcrienza 
nulla  gli  ualfe , anzi  fu  per  comisfione  di  quello  prefo , * lega* 
fo,*  aopoi  le  molte,*  ^uerfe  torture  il  tutto  del  elTer  fuo  eoa 
fcBolli,pei  il  che  fu  amaramente  morto,per  la  qual  morte  noa 
potè  feguire  la  bella  imprefa  degli  iilueftri  Cimetiotti,a  quaicU 
va  l’animo  con  poche  genti  fra  tanta  moltitudine  di  Turchi  af* 
falire  il  padiglione  del  loro  Imperatore^  di  ciò  riportarne  con 
molto  loro  utileeterna  fama.l^  qual  cofa  udendo  il  gran  Tur^ 
co,  fece  ingroBare  la  guardia  dei  fuo  padiglione  di  quatromila 
perfone . Et  dopoi  alcuni  giorni  ritorixKii  alla  V akwaj*  facto 
chiamar  l’armata  , ch’era  a capo  d’Otrantu  come  diremo 
iqual  a lui  aodo&pe  ^ volerfi^auiare  alla  volta 
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d*An(!rìnopoIi , ma  per  feguirc  l*ordioc  ordiaataménte  ao* 
(bremo. 

hi  quelli  tcmpi^V  al  primo  del  mefc  di  Luglio.  M.  O. X X X-  Oiouén 
VII . il  caualJicr  Giouanni  Legge  del  qual  altre  uolce  ha<ibia- 
mo  parlato, per  gli  ineriti  di  Tua  lìgnoria^&d’una  lumma  8c  fm 
golare  liberalità  uerCo  la  patria  ufata,fu  Procuratore  del  cefo* 
rójjc  della  chieTa di  fau  Marco  creato , qual  magillrato  é dopo 
il  prihcipato  il  primo  luogo  di  dignità  che  dia  la  Signoria  di  Ve 
oétia,nel  qualedimollrò  quel  cauailiero  tanta  pruJeaza,^  tao* 
ti  lumi  di  uirtu  che  non  meno  che  nella  Aia  prima  era  fu  ammi 
fìlta,&  celebrata  la  cortefiaySc  la  magnificenza  di  Aia  lignoria 
coli  dopo!  che  rPh'ebbegullato  il  mondo  lo  auedimento,  & la 
grandezza  del  animo  ne  fu  Tempre  poi  reuerito,&  adoraco,il  ua 
ioredopoi  che  entro  nel  magi  Arato  della  Procuratia  cominciò 
Aibitoa^ulèrarecoamasfimagloria  di  Tua' fignoria , & a far 
aeder  al  roondo/ihiarùrimi  fplendori  di  genero! ita , & di  uirtu  • 

chèquella  Ano  allhora  hauea  tenuti  occulti  nel  petto, perche  ol 
tri0alPhauerAconpriuati,&  particulari  benefidi  obbligata  ht 
maggior  parte  de  cittadini  della  citta  di  V eneria , ultrealPeficr 
ftatoatuttigli  huomini  di  qualunque  uirtu  fodero  adorni,  ma 
iommamente  a litterati  in  ciaTcaduna  bifogna  di  quelli  fauore 
aoL‘sAmo,&  protettore  manifefto,  oltre  l’hauer  abbelita  la  chia 
fa  di  Tanto  Marco  di  e^gisAme  pitture  muTaiche,.&  d*altri 
fplendidiTAmi  orname|Kp,uaile  A come  grande  amatore  de  ar« 
chitetture  in  cominciare  nella  piaccia  della  citta  di  Venetia  una 
fabrica  per  la  futura  Abraria , non  Tolo  che  ritenelTc  in  Tctue Ai- 
gi  della  lodata  architettura,ma  s’è  pos  Abile  che  la  foprauanxaC 
tài  La  onde  elfo  Cauallierocou  molta  di  ligetiza  fece  chela  {po 
chi  mdì  ueggiamo  un  principio  di  fabrica  mi  Ila  dorica, & ioni*  . 

^,di  che  non  Tolo  AupiAe  la  era  preTente,ma  ne  rimane  ancho 
lapadatafbrA  pienad’inuidia.{«Jee  merauigliachcqueAo  chia 
io  lumeal  mondo  di  gloria  habbia  a coli  honorata  molo  dato 
principio . Perche  quc  Ao  è dclidcrio  & uirtu  peculiare  di  tutta 
la  Tplendidislìma  caTa  Leggn,  non  uogliu  parlar  bora  delle  mol 
te  Amile  chiare  attioni  che  gli  antichi  gentilhuomini  di  queAa 
bitiiglia  hanno  fatto  in  diuerA  tempi,perchc  elle  s*hiuuio  già 
acquiftatouoafoloaegAaainude  qucAi  citcadiniodi  turai 
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fadditi  di  quefto  dominio, ma  anchora  de  tutti  i Italiani  ocnfiltl 
tione,&riuerenzainunortaJe.Dirofolamenteche  Priamo  Leg 
gc  padre  di  quello  caaaliiero  elTeodo  Podcfta,&  capitano  nella 
citta  di  Treuigi,&  nella  citta  di  Padua, riempi  ijuelle  citta  di  cS 
ti  ornamenti, & di  tante  commodita  ch'elle  non  pur  conofcono 
d'hauereilbenedercdal  molto  Magnifico  Priamo,  ma  perlua 
fignoria  fono  anchora  mirabili  a tutti  gli  hnomin^cóciofia  che. 
quella  Padua  falciò  d'una  gran  ^rcedcfortùfìme  mura.  Se  ol- 
tre a ciò  ui  aperfe  l'urnacislima  prta  appellata  Sauonarola , S^ 
in  Treuipi  ui  edificò  i roftegoi  dei  SilcyCofa.  non  meno  dilettcuq 
le  a quei|  cittadini,  che  nei  tempi  di  guerra  commoda, & utiliC 
fima.  Couferui  adunque  iddio  ^uefti  egregii  huomini,quai  non 
folo  giouanòalla  età  prefeate,ma  iaftruifcoao,&  infegnano  al- 
la futura. 

Intendendo  Andrea  Dnria  Prence  di  Melfi  A dell'armatadi 
mare  delia  CefareaMaefta  generai  . capitano  il  pafiaggio  che 
detto  habbiamo  del  gran  Turco  da  Cofiantinopoli  ala  Valo^ 
na , qual  era  per  comisfione  del  Imperatore , con  Pannata  fua 
a Mesiina  nelPlfola  di  Scicilia , Se  con  le  galee  della  religione,^ 
quelle  di  Papa  Paolo  terzo  a idieceotto  di  Luglio  Panno. 
M*  D.  XXXVll.perla  uolta  di  Spartiueneo  fu  partito» 
& ingolfato  amezo  del  golfo  trouò  un  Galeone  de  Venetia- 
ni  dal  qual  hebbe  auifo  cm  Pannata  del  Turco  era  alla  V alo- 
oa  affata  tre  giorni  innanti . Sopra  d^l  auifo  il  figixir  Prea 
ce  ae/^nò  di  trouare  alcuna  parte  di  quella  armata  , dede  in- 
torno alle  uintitre  bore  pofe  in  bella  ordinanza  tutte  le  galee  di 
fua  fignoria  con  tutte  le  loro  artellarìedc  loro  fuochi  artificio 
elTendo  dal  ueuto  fecondato  tutta  la  notte  attefe  al  fuo  pra 
ibcamino,&  di  maniera  che  la  mattina  alPlfola  del  Zate  ritro 
uosfi A cofteggiandola  pafsò  ad  un'altra  Ifola  detta  Zefalooias 
& dopoi  a fauta  Maura  doue  difcefi  alcuni  ad  un  luogo  detto  il 
Eigherper  pigliaracquatrouaronojunchriftiano  rinegato,  3c 
genoefe,  che  per  aucntura  era  interra  remafo  dui  giorni  in^ 
oanti , che  l'armata  del  Turco  ch'anch'ella  inqucl  iuogopr* 
ie  acqua , qual  rinegato  fu  condotto  innanti  al  Prence  Do- 
ria,  Se  ^ quello  heb^  poi  fua  fignoria  noucllo  auifo  della  paf- 
fata  da  ormata  del  Turcojdel  che  quello  nooko  dnlfofidi  ooq 
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«flTer  gianfò  tre  giorni  piu  pretto , che  per  andar  Partnara  turi 
cheTca  ddbrdina  cameote  gli  haurebbe  fatto  motto  danno.  Ho« 
ra  partitoli  detto  Prence  andottcne  alia  Zefaionla^oue  fatto  ac 
corto  che'l  giorno  innanri  d’iui' erano  palTati  dicci fchicrazzi 
grosfiquai neoiuanodal Cairo, &d'AleÒaitdria  carichi  dibi- 
f^to,rirj,&  forraazzi^  Topra  coperta  di  lino  AlclTandriaa . £ , 
do  intefo  parti  «quella  ittefifa  fera , Se  prima  frontosfi  có  una  na 
ue  carica  ^ panni  fcarlaro , Se  carifee.  Se  altri  panni , ch’crauo 
d*alcuni  giudei  ^uai raluaronli  alla  terra.  Il  Prence  Dnria  quei  ' 

taon potendo  haucrefcccpigliarctuttala meicatantia ichcfo*  ***^*®f 
pra  la  detta  naue  trouaualì  Se  porre  nelle  galee  di  Aia  Agnoria, 
la  oaue  lardando  ai  Aioi  padroni  ch*erano  Venetiani.  £t  fc* 
guendo  il  Aio  pigliato  camino  la  matrina  per  rempoche  fu  a i 
tiiati  di  Luglio  fu  abbattuto  in  tre  naui  Se  retfelchirazzi  che  tta 
uano  iiicalma,&eranoquelledellequaiilgiornoinnanti  heb- 
be  auiA>,&  fpintoA  a la  uolta  de  quei  legni,quai  o Turco  o Ve- 
tiano  lo  cretero  fenza  pur  pigliar  l*arnu  in  mano  prendere  fe  la- 
fciaroao,&  furono  trecento  mori  c5  alcuni  turchi  ma  pochi.  £| 
per  leuarlì  il  Prence  Doria  quel  imbarazzo  prefe  per  partito  di 
abbruggiarequei  legni  con  tutte  le  loro  robe  faluo  le  perfone,ac 
cofi  fcce,&  quella  faccione  fu  Aipra  Capobianco  di  Corfu,  douc 
J’iftelTa  fera  d’indi  partito  la  mattina  temporeggiatamente  do-; 
ue  ttauafi  cinquanta  galeede  turchi  Se  il  palTaggio  di  Aia  Agno- 
aia  fu  di  tal  preftezza,che quelle quctte,nc  quelle  quelle  faluta 
reno.  Se  feguendo  il  fuo  camino  a Cafopolt  pigliò  porto,  ouc 
per  il  mal  tempo  a forza  dui  giorni  con  le  loro  notti  iutiera 
d’indi  non  puote  partire,dopoi  giunfe  ad  un’altra  Ifola  oue  di- 
foorosii  tutto  quel  giorno, & la  feguente  notte,  Se  la  fera  parti- 
CoA,l’alcra  mattina  non  molto  lontano  dalla  Oroera  trouosA^Ac 
feontrato  in  due  galee  de  turchi  ou’era  Gianusbei  gran  drago* 
tnan  del  gran  Turco  , ch’era  da  quello  mandato  al  Generale 
da  ca  de  Pefari  a dimàdare  il  fati^fo  d’un  fuo  nauiglio  che  per 
non  uolcr  mainare  l’haucanomeflb  a fondi, Raggiunte  chefu-  ‘ 
ìono  all'lfola  di  Corfu  pejfuadendoApiudelicioro  bifogney 
fdegnosAdi  falutarel’arroata  Veneciana,  qual  armata  mof* 
fa  da  giuttoldegno  i dette  la  caccia,  & di  maniera  che  gen- 
ti de  dette  galee  pauroA  della  morte  y Sq  fuggendo  in  terra 
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asfardamentofuronodate,&  la  maggior  parte  de  turcl^  la  Io« 
to  falute  cercandojnelle mani  de  gli  Albaneli  ablMctcndoli  da 
quei  furono  il  piu  mortii&  Gianusbei  ui  rimafe  prigione,  & do* 
poi  per  i detti  Albanefi  al  gran  Turco  dandolo  fu  in  liberta  ri- 
zncèb.  Hora  rifcontrandoii  il  Prence  Doria,anziabbattendc^ 
nelle  due  galee, quai  alla  terra  andorono  ad  urtare , quei  legni 
prefe  elTendo  di  quei  gli  huomini  fuggiti  com’habbiamo  detto: 

& ciò  fatto  &eflendoli  melTo  in  porto , pacatele  tre  bore  di 
tiotte  fece  prefaglia  d'una  Galeotta  de  banchi  dicci  & fetteyql- 
la,&  le  due  galee  quello  roedelìmo giorno  fece  abbrugeiare,  ^ 
poi  uu'hora  nanti  che  le  tenebre  delia  notte  aggiunge(»ro,aUa 
Prence  Doriaaggiunfcroalcuni  Greci  con  unafragata  facen- 
doli a Capere  come  appreso  alla  Preuefa  fortezza  Copra  una  pun 
ta  del  colfo  de  Larta, erano  compar  Ce  quindcce  galee , 6c  molti 
altri  legni  quaifulTe il  Moro  d^Aleflandria,  che  afpettaualj  di 
Soria  e5fi  credeano . Per  tal  auifo  fenza  alcuno  indugio  d’indi 
partito  la  feguente  mattina  fette  uele , quai  iui  andauano  11  feo 
perfero,&  credendoli  nimici  piu  di  trenta  miglia  fuggando  cac 
ciolli . D opoi  conofeendo  ch’erario  galee  delia  religione  có  due 
altre  Galeotte, & una  fiifta  fi  aggiuntò  con  quelle  , Se  ritoriuui 
di  conferua  quel  giorno , Se  nanti  l’ofcurir  del  Sole  aggiunfero 
di  fuori  delPlfola  di  Cor&,&  elTendo  al  fcoglio  detto  il  Paefu» 

Se  a Capobianco  di  Corfu,&  meifa  la  guardia  in  tcrra,&  có  mol 
tefragateuolteggiando  perfeoprirefe  u’era  qualche  nauiglio 
iui  da  predo  oda  lontano.  Oueil  Prence  Doria  bebbe  auifo 
che  duodeci  galee  del  Turco  che  ueniaoo  da  Galipoli  erano  da 
quanta  miglia.  Se  non  piu  da  Corfu  lontane,  & quali  cornea  pia 
cere  Hauano  entro  d’un  porto,alla  qual  nuoua  fece  a raccolta  fa 
oare,&  d’indi  nella  meza  notte  partitoli  Se  aggiùto  drieto  ad  ua 
capo  non  piu  che  fei  miglia  da  quelle  duodeci  galee  difeofto^  fo 
ce  ripofare  per  una  buona  pezza  tutte  le  ciurme,  Se  ripofate  ch« 
furonojle  galee  fé  impaluefarono  Se  tutte  de  le  loro  bife^ne  ad  , 
ordine  fe  milTero,&  fenza  che  i loro  nemid  hauelTero  alcun  fea 
tore  andodene  alla  loro  uolta.&  perche  le  galee  del  Prence  Do* 
ria  non  portaaanolanternoni,&  quell’altre  tutte  l’haueaiio,era 
no  da  fua  lignoria  quelle  uedute  fenza  che  quelle  quella  uedede 
ro  f Adunque  un’wra  nanti  l’apparir  del  giorno  pofte  le  galee 
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Ih  ordinanza  come  habbiamo  detto, il  Prence  Doria  con  una  ua 
ce  non  tropp’alca  ù mode,&  giunto  in  dnia  dei  capo  del  tutto  i 
nemici  rcoperfe,quaiuer£o  di  quella  andauano  la  terra  cofteg- 
giando,ancho  che  per  eder  buio  non  lo  ucdedero.  Poi  quando 
tutte  furono inbeme  fatte  uidne, dato  nelle  trombe  Tpararono 
di  battaglia  una  grida  tanto  hor  ribile  leuandori,&  un  canto  ru- 
more d*artellaria,che  forfi  a giorni  noftri  il  maggiore  o limile 
mai  fu  uditoylegalee  di  Puna,&  Paltra  parte  ioiieme,&  di com 
mun  uolereurtaronii  con  tanto  fumo  de  i fparati  fuòchi  che  co 
€a  alcuna  fcernere  nò  ui  fi  potca,fra  ilqualcimpiciovfi  una  mor 
Cai  battaglia  f Stauafi  il  Prence  Doriafopra  del  banco  forco  Pim 
penale  infegna  con  una  corazza  di  rafo  carmofino  coperta.  Se 
con  fpada,&  rotella  dimoftrando  edere  quel  perfonaggio  qual 
uaramente  fi  troua.E  con  tuttoché  le  canonate  come  grandine 
fpededa  preifo  le  padadero^mai  plinto  dal  gouerno  fi  molT^ha 
vendo  a lato  molti  gentilhuomini  d’armi  bianche  ueftici,  che 
da  gentilhuomiai  le  loro  opere  faceaao . Fu  di  durata  tal  bacca 
glia  d’una  hora,&  mezza  in  due,oue  nel  fincil  Prence  Doria  oc 
tenne  la  uitcoria  di  tutte  quelle  duodect  gaIee,anchoche  fangui 
«oleata  fiide , perche,  che  quelle  erano  le  meglio  armate,  ^ 
d’artellaria,&  di  huomini  ebeufeidero  a que  tempi  della  Tur- 
chia,&  ogni  loro  galea  delia  guardia  del  gran  Turco  cinquanta 
armati  Gianizzari  teneay^uai  tutti  uaiora/hrimamentecombac 
cerone. Antonio  Doria  fu  in  tal  battaglia  nel  finidro  ginocchio 
ferito,  & molte  altre  galee  hebberoa(laidanno,&  di  quelle  buo 
numero  de  morti  & de  feriti  rìmafero,&  delle  Turchcfche  alcu 
no  uiuo  non  ui  reftò,che  i puchi,quai  dalia  battaglia  con  la  uica 
fcamparononel  mare  gettaudobjgiuntialla  terra  furono  dagli 
huomini  di  quei  luoghi  morti.  Certo cofa  molto  fpaueutofa 
era  a uedereil  mare  tutto  fanguiaofo,&d’huomini  morci,e  de 
xobe,&  d’ogni  forte  arnefe  pieno.  Finita  tal  baccaglia,!!  Prence 
Doria  fece  a raccolta  fonare  mouendolì  alla  uolta  di  Capobian 
co  di  Corfu,tutte  le  galee  prefe  remorchiaodo,qual  piu  agile  a 
do  i parue,&  quelle  piu  mudinaccie , Se  mal  fatte  fece  al  cond^ 
cacciare.  Édendo  il  Prence  Dona  a Capobianco  aggiunto,hcb> 
be  nuoua  còme  BarbarulTa  con  cento  galee  a ricrouarloandaua 
ii,qualc(feado  con  unte  robc,&  co  tanti  feriti  feoza  i mnrti^fc 
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comfcendo  non  ciTer  fufficiente  a refi  ftcre  al  furore  col  quale 
il  gran  corfarO}&  Re  d^Algieri  andaua/enza  alai  no  indugio  fe> 
ce  comando  che  tutti  i legni  dal  Ifola  fe  allarga{rero,&  ciò  htr 
Co  con  grandisiima  fatica  remurchiando  le  dette  galee  prefTo  al 
capo  delle  coloaneaggiunfe^  da^uelle  a Mcnina  Tua  fjgnoria 
iiridulTe* 

Il  gran  Turco  uedédoH  per  tal  uia  trauagliare  le  uettouaglie 
dal  PrcnceDoria , comifìfe  a Barl>aro(ra/;he  con  ottanta  galee 
ad  inueftire  l’armata  del  PreiKC  andadé , qual  come  habbiamo 
V detto  a Capobianco,quai è nella  punta  dcH’iCola  di  Corfu  rterfo 

Leuante  fi  trouaua,del  qual  comando  fatto  il  Prence  auedutoa 
Idesfina  come  narraslimo  fu  ridottocon  l’armata  trouandofj  p 
«llhorada  quella  di  BarbarofTa  difuanraggiofa,  & mal  in  arne 
''  fe  per  lo  hauutodàuo  nel  combattere  le  duodece  galee,  & da  lui 

nel  fine  prefc.Oue  che  giungendo  al  luogo  che  auifato  s’hauea 
Barbaroflfa  che’l  Prence  ci  fo(Tc,&  non  io  trouando,  tenne  il  ca 
tninouerfo  Leuante  per  quei  contorni  UQÌteggiando,o  per  incó 
trarfi  nel  Prendpe  Doria,o  ucr  nell’armata  V enetiana , o Porli 
per  fecurar  il  uiaggio  ad  alcuni  Tuoi  nauigli,ch’erano  a drieto  re 
fiiari,&  dopoi  auiosfi  per  andare  al  capo  d’Ottrato,(xie  dfendo 
una  delle  fuegaleeabàdata,ropradelIaqualeerali  Buftà  fignor 
di  Galipoli,&  feoperta  da  Alefiandro  Contarini  antiguarda  del 
l’armata  Venetiana,con  fei  galeeA  quella  non  uoiendo  mai  in 
clinarfene  far  Pegno  alcun  di  riucrenza,hauendo  duicento  Già 
nizzari  fopra,&  forfi  de  migliori  c’urdfierodi  Turchia  allho> 
ra  il  detto  Alelfandro  Cótarini  a quella  galea  co  le  Tue  accolla 
Coli  a falutarla  con  l’artellaria  cominciolla,^  quella  lui,  & uenu 
ti  alla  ftrettezza d’armi  dopoi  molto  combattere  dalla  infedele 
galea  chrifiianes*allarearonn,&  per  fbizad’arteìlariala  nude- 
rò a fondo.Hora  elTendo  BarlMroda  al  capo  d*Ottrato  accolla 
tO}&  medbhaueodofu  la  fplaggia  di  Callroda  ottomila  caual 
]f,&  buon  numero  di  gente  da  piedi  a dano  del  regno  di  Napoli, 
&V:onesfi  loro  alcuni  fuoraufeiti  del  padequai  fmontati  anda 
tono  al  dettoca(lellodiCallro,&  lenza  darli  termine  alcuno  a 
ftrenger lo  incominciarono, & tutto  ad  un  tempo  feorfero  i ca» 
uallipiu  migiiadipaefeguidatidaZoilo  pignatella  huomodi 
^ luogo  quello  dipredando,  & inoltc  anime  ferono  prigionere 
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&'m>Itegetic6  i foro  ferri  a morte  trafleru.Hora  nhiftrameca 
• turchi, & i fuoraufcitidel  regno  battagliàdo  Caftro  ^ual  uafo 
rofainéte  moftridoli  la  fróte  difendean,alia  fine  piu  per  k per  ?refa  di 
fuafione  de  fuoraufduche  p forza  a patti  s’arrefe,  quai  poi  in  Cajhr^. 
cofa  alcuna  i furono feruati  anzi  Sci  turchi,&  i fuoraufciti  in  ql 
lo|entrati  mifero  a morte  afiai  delle  fidate  géti,  &dopoi  có  esli 
foro  menarono  di^qud  pacfi  piu  di  diccemila  anime. 

In  tato  Papa  Paolo  terzo,cominciò  piu  forte  a uoler  unire  le 
forze  de  chri  mani, & a ft tingere  non  folo  con  prouigioni,mac6 
efficaci  comandamenti  e minacciodicenfure  la  concordia  tra^”*  ^ 
principi  catolidAfuabeatitudine,in  tato  per  guardia  delle  Tue 
terre  per  non  effer  d’improuifo  colto , io  Roma  con  gran  pre-  ^ 
^ezza  richiamò  Pietro  Luigi  Farnefe  della  chiefa  generai  capi 
tauo,&  di  Tua  lantita  figliuolo, Con  ordinech'egli  foldafie  gen  ^ 
d di  ogni  banda , qualamato  in  Roma  con  diedmila  fanti  & il 
piu  gente  rcelta,&  ualorofa , dette  ordine  ne  luoghi  piu  oppor- 
Cuoi  di  far  baloardi,  tagliate,  & ba  fifoni , & ogn*altta  force  di 
difda  per  potere  bifognado  la  citta  difcndere.Poi  dali’altra  b2 
da  nel  regno  di  Napoli  il  V ice  Re  Don  Pietro  di  Toledo  có  tue 
teleforzefuesfbrzosfidi  metter  inlicmcbuon  numerofidigo  * 
tedapiedicomedacauailo,&coo  quella  alia  difenfiooe  della 
Calauria  fe  mifie,con  tutto  che  poco  riparo  a tanto  diluuio  fuC' 
ie,  pur  era  un  gran  prindpio  ad  iotcrtenerfo,tanto  piu  che  cut' 
te  U tetre  doue  piu  apportaua  il  bifogno  fiauano,&  ben  munite^ 
de  ben  guardate. 

, A gli  dicce,&  fette  del  roefe  d^Agofto  dellanoo.  M.  D* 

X X X V 1 1 . Il  Prence  Doriahauendo  fatto  rkonzarelefue 
gake  , & rimefie  d’huomiai , aggiunlefopra  l’ifoladi  Corfu  a 
iaotaCattarinaapprefibCafoppo,&aggiuntocb«ui  fu  , delia 
fua  aggiunta  auiaò  il  Generale  Venctiano  Girolamodella  ca- 
£a  do  Pefari  oficrédofi  alle  bijfbgne  fue,Barbaro(Ta  partitoli  del 
capo  dOctranto  Se  andando  alla  uofia  del  canal  di  Corfu,  Se  di 
ciò  efiendo  auifato  il  detto  generai  V enctiano, quello  ad  ordine 
fece  metter  tutta  la  armata  fua,óc  di  maniera  ch*un  naniglio  al 
Inalerò  non  daua  impedimento  alcuno,accio  che  tutti  bifogaaq 
do  confoattcra  adoperare  fi  potefTcro , &•  il  tutto  fece  intendere 
ni  fignpr  Prence  Doria  qual  trouauidi  dai  capo  di  Poocnte 
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ddl’Ifola  di  Corfu  a fanta  Cartarida,qual  hauuto  tal  noua 
bito  di  quel  luogo  Icuosfj,&  di  fuori  uia  di  quella  Itola  andoffe 
ne  alla  uolta  della  Zefalonia  ftettetutta  l’armata  V cnctiana 
tutta  quella  notte  ad  ordine  di  battaglia, 3c  la  fcguentc  mattina 
che  fu  a i dieccotto  di  detto  mefe  d’Agofto  Barbarnda  la  terra 
* ferma  cofteegiando  pafsò  per  il  canale  di  Corfu  qual  è di  lar- 

ghezw  deduodeci  miglia  ouc  fu  dall’armata  V cnctiana, & dalle 
lenti  di  Corfu  falutato,ch’cran  ad  ordine  mefle,ql  iftcflb  gior 
no  alle  bore  uintidue,&  piu  IcuosTi  d’indi  ilgcneral  di  cafa  de  Pe 
fari,&  auiosii  alla  uolta  della  Giimeniai^  có  il  Galcoiie,&  tutte 
le^alee  tolo  che  ^jtro  delleq.ndeci  goucrnare  da  i q^eci  gouer- 
natori,chcdettc  habbiamo,lc  quai  quatto  furono  qlle  di  Girt^ 
|amoValcrio,NicoloSemitccolo,Aluigi  Sanudoj&  Zacaria  Baf 
baro.  A i umti  del  detto  mefe  il  generale  mandò  un  mandato  al 
capitano  del  Galconcche’l  douelTcandar  alla  Zefalonia  ftando 
di  foori  ad  alcuni  fcogli  detti  i gua  rdiani , & m liberta  ‘in  quel 
luogo afpcttando  o lui  o ucro  fuo  mandato,fit  cofi  fece . A 'gli 
ìiintitrc  di  detto  mefe  d’Agotto  d’intorno  all ’hòraiuigefimatet 
ia,la  guardia  ch’era  nella  gabbia  del  Galròne  feoperfe  fuof  i dii 
là  punta  di  capo.S.Sidrodella  Zefalonia  quatto  galee  qua!  ag- 
giunte entro  del  detto  capo  calarono  le  uèlc,&  iui  lenza  far  fe^* 
■gno  alcuno  al  Galeone  furono  firmate , cofa  che  dette  ,quaJche 
fufpettoalcapitanodiqucllo,  &dicio  effendodubbioto,  nel 
afconderfi  del  Sole  all’ultima  bora  del  giorno  la  detta  guardi! 

accusò  armata  al  detto  capo,al  che  il  capitano  non  fapendó  (e 

quella  fulTe  armata  de  amici  o Utfto  ncitua  féccfalpar  Icaticq- 

rcA  dette  le  uele  acciochc  quella  armata  effendo  nemica  a lui 

non  forto,ma  piu  pretto  in  mare  alla  ucla  lorrouaflc,oue  adopte 
rar  fi  pofette,*  prefa  la  uolta  ucrfo il Zante,&  l’ultima  horadel 
giorno  tolfe  la  uolta  del  ntìre,&  tutta  quella  notte , & il  gioriio 
fepuentc  qual  fu  a i uintiquatrocon  tempo  b^rnaccuole  tenne  ql 
camino  • Poi  a i uinticinque  trouaudoli  affai  largo , & cttendd 
con  affai  bona  forza  meffo  fuori  un  ponente  terminò  al  luogo 
doucs’cralcuatodifarritorno,&ucdcrcqualfuffc  quella  at^ 
ffiara  nulla  di  cofa  alcuna  temendo, hauendo  nella  ucla  uentt^ 
ch’allc  focbift^ncfuffc  bono,5c  ritrouandolì  in  luogo  bùe  a po- 
fbfua  uolgerc  fi  pocca^  fatto  mettere  cucce  i’MccliariCilc  nit 
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ci  gliliuomìni  ad  ordine  come  combattere  doue(T<^  & accoftatQ 
fi  allMrola,&  feoper ta  che  hebbe  l’armata  ch’era  Venetiana  de 
la  qual  ^uatro  galee  all’incontro  di  lui  li  modero  & intefe  come 
il  loro  generai  iui  era  con  tutta  l’armata,&  giunto  che  fu  dectq 
Gaieoo  a i fcogli  detti^  guardiani,faebbe  un’altro  mandato  che 
ildoue(reandaralZante,&  iuiaffirmarliad  un  fcoglio  dettq 
la  Nata,arpettandoin  ^uel  luogo  o lui  o fuo  madatO)  e tanto  fu 
cfeguitO}&  dopo  andò  detto  generale  in  quel  porto  con  tytra 
fearmata.ln  quefto  tempo  il  capitano  del  Galeone  hebbe  mada 
toal  Zante  a comperare  dui  fcaloni  per  far  due  trombe 
feccar  acqua  anchoche  quatro  altre  con  lui  bauelTe,quai  non' 
poteannuincer  l’acqua  che  entraua  nel  Galeone, A hauuci  i fea 
ioni  fece  far  due  trombe,  & molti  altri  lauori  oecedari  a det<f 
Co  legno.  . 

Fra  tanto  che  nella  Calauria,&  nella  citta  di  Roma  faceanoiì 
le  dette  prouigioni  per  noi  narrate  Barbaroda  tornatofene  alla^ 
Valonacome  habbiamo  detto  fenza  cofa  alcuna  hauer  fattp 
contro  il  Prence  Doria  incaricando  V eneriaui  alla  prefenza  del 
gra  Turco,qual  tal  cofa  molto  a fdegno  tolfe,  pur  d’andaread 
Andtinopoh  hauea  termìnato,&  ridrettolì  con  Aias  bada, Già* 
oe$bci,&  Barbaroda  per  tre  giorni  continui  non  ufeirono  di  die 
ta,doue  quantunque  che  Aias  Bada  configliade  che  a patto  niq 
no  non  fi  douede  rompere  có  V enetiani,pur  tante  furono  le  pe<r 
fuagionidi  Gianesbei,  & di  Barbaroda  come  che inimicùlimji 
del  Veneto  Senato,&  di  frefeo  dal  armata  di  quello  ingiurati, 
che’l  gran  Turco  li  uolfe  a uolerfeueuenJicare,&prefe  per  pap 
Cito  di  tentare  l’imprefa  di  G>rfu  facendoleuarc  le  genti  del  lu 
Ila.  Et  perche  egli  ben  intefe  che  nella  prefa  di  Cadrò  i fuoi  no 
haueano  a icaitrefii  loro  patti  feruati,anzi  ogni  forte  di  cru^* 
delta  ufara  , parendoli  che  ciò  ftidc  un  edempio  a tutti  gli  alr 
tri  popoli  di  non  piu  fidarfi  di  lui,&  cagione  di  fare  ogni  imprc-^, 
fa  piu  difficile, per  emendatione  dello  crror  per  i fuoi  coroidq, 
lece  morire  quei  capitani  che  a tajimprefa  trouarófi,óc  per  una 
naue  rimando  tutte  l’animo  la  fatte  prcgionerc.  Et  ciò  fornito^ 
con  l’armata,5c  di  terra,&  di  mare  fi  mode,  prima  i fuoi  BalTfi 
mandando  inaanti,dopoileuosfi  Barbaroda  con  ottanta  ucli^ 
•awkquaiandodcaealSafe^&ciofuaiuiati  d*Agi)&o|’aji 
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nò.M.D>XXK  Vll.oaefecc  fparare  un*artcliaria  grofl*a,f«gnO 
che  tutta  riarmata  leuare  fi  doucffcy^  leuata  che  fu  a la  uoka 
di  Corfu  fu  auiata.ll  gran  Turco  da  pofcia  IcuaroH  con  l’arma* 
Ca  di  terra, pafsò  la  fiumara  della  Aueiuffa  fempre  haueado  in^ 
nauti gra  guarita  de  guaftadori,ch’andauano  facendo  la  ftrada 
commoda  per  il  paffare  dell’armata , &dopoi  aggiunfead  una 
altra  fiumara,  & quella  pafiatacoièeggiaado  una  terra  Aie- 
rocafiro  detra , alla  Badia  fu  arrìuaco  , luogo  a duodeci  mi- 
glia uicino  ) & per  mezo  Corfu  oltre  il  canale , Se  iui  prefe  allog 
giamento. 

La  molTa del granTurco  udita  dal  generai  dell’armata  de 
VenetianidacaradePefari,  auiosfi  per  faluez^a  dell’armata 
configliato  di  non  afpettare  tanta  furia  da  tanta  infedel  geo' 
tefatta,& cinque  del le  Tue  gàleedifarmandod’huominiA  di 
inonitioni,& de uettouaglie  munii caftelli  di  Corfu  ordinan- 
do che  i borghi  fulTero abbruggiati  terminato  d’andar  incoia 
fb , & unirli  con  Giouanni  V eturi  General  nella  Dalmatia  , 
con  una  armata  di  cinquanta  galee.  Se  nel  apparir  delle  not- 
turne tenebre  leuosfi  con  tutta  l’armata , & di  fuori  uia  del 
Ifola  tenne  la  nolta  di  Ponente,daodo  mandato  al  capitano  del 
Galeone  che  feruendolo  il  tempo  douelTe  andar  a Ta  ramo  , Se 
non  potendo  in  colfo  di  V enetia  fea’andafie.  la  feguente  mae 
tina  qual  fu  ai  quatto  di  Settembre  elTcndo  afiài  frefeo  uen<< 
ro , & mar  da  garbilt,&  per  mezo  la  Zcfalonia  alquanto  nel  ma 
re  allargo  il  generale  due  galee  dell’armata  una  di  Coi  fu  ,& 
l’altra  di  Co^antin  feguro  dal  Zante  molarono  tant’acqua 
che  dubitarono  di  perderli , per  il  che  il  generai  licenciolleche 
per  conciarfial  Zante  andare  potelTero,  Se  coniate  nel  colfo 
tornafierò.  Et  quelle Ikentiate  ,& Tua  Iknoriafeguendo  il  fuo 
camino  alla  uolta  del  colfo  con  tempi  affai  fortuneuoli,&  il  ca- 
ptano del  Galeone  per  aggiunger  a Taranto  fecondo  il  fuo  or 
dine  andauafi  ftrcnzado,ma  il  uétodi  Garbin  fuori  ritrouàda 
li  tuttoilfuodilegnoiruppe,facendolituorela  uolta  del  col- 
Cb,&  la  feguente  fera  qual  fu  a i cinque  di  detto  mefe  di  Settem 
bre  ritròuosfi  Copra  capo  fanta  Maria , col  mare,&  l’aria  quieti) 
|ur  ritornando  il  uento,entrò  nelcolfo,&  la  mattina  qual  fu  a 
f fei  tiide  le  fue  galee  alla  uolta  del  SafeoO)  alle  quai  acco&suada 


fi  quella  notte  andarono  inficine, & il  giorno  drieto  qua]  fu  a i 
i fette  fi  ritrouarono  fopra  Ja  bocca ’di  Cataro , oueieralecfc 
nrenfero  a terra  per  pigliar  il  porto]  a notte, ma  il  Gaieon  feor- 
fe  di  lungo,  & il  feguente giorno  che  fu  a i otto  aegiunfe  a Cur 
zuola , & 9j  fcoglio  della  noftra  Donna  trouò  il  genera]  Vetu- 

licon  l’armatafua,aJquaiildetfe]anouadell*arinatadel  Pc- 

Taro  ch’era  in  colfo,&  della  turchefea  fotto  Corfu,a  fi  che  fen- 
•za  interualio  fu  fpazzato  la  noua  a Vcnctia , a i diece  del  detto 
mefe  di  Settembre  aggiunfe  un  mandato  dei  generai  Pefaro  al 

generai  V emri,chc có  tutta  la  fua  armata  ieuare  fi  doucATe  & 
a trouario  andaflTc  uerfoia  bocca  di  Cataro  terminato  di  far 
I impreladiCaltdnouo,&  fimeicomàdo  hebbcancho  il  Gaie» 
ne,&  infieme  fi  ieuarono,&  aggiuntatefi  i dui  generali  confulca 
ronobene  l’imprera,&  confideràdo  la  potcntislìma  armata  infe 
dcle,qual  fotto  Corfu  trouauafi  alihora,&  fimilmcnte  il  «adc 
elTcrdto,ch’cra  per  terra  con  la  perfona  del  loro  Imperatore  & 
dubitandochcfacendoquella  imprefa  di  Caftelnouonon  eflen- 
do  molto  lontano  il  gran  Turcocon  tutte  le  fue  forze  cofi  per 
tcrra,comc  per  mare  non  andafle  con  l’una,éc  l’altra  armata» 
foccorrerlo,  &a  tal  modos’hauriano  tirata  tal  furia  in  colfo  aa 
zi  fi  può  dire  in  cafa,  oue  lafciado  tal  imprefa  deliberarono’  di 
far  alcrp,&  pigliado  la  uolta  indentro,^  facendo  un  temporale 
molto  fini  ftro  le  galee  ent  rarono  in  porto  fanta  croce  apprelTo 
Ragufi,&ilcapiranodelGaleooeaCalamota  Ifoladi  Rapufet 
andò  a forzere,&  ciò  fu  a i duodcci  di  Settcmbre/c  ftSdoifi  per 
il  tempo,&  ad  altro  non  hauendo  l’animo  uolto  che  alle  cofe  op 
portune  al  fuo  Galeone , alla  città  di  Ragufi  madò  a compera 
re,&  pegola  Roppa,&  altre  cofe  necefiàrie  alla  cóza  di  quello  » 
non  lafciarfi  fuggir  il  tempo  in  afpettar  da  Venetia  fimil  robe. 

A i quindeci  di  detto  mefed’indifua  Sig.leuatafi,&  a Curzuola 
m ^rto  Bagno  eAfendo  meAfa,aó  molto  dopoi  iui  appiunfero  i 
dui  generali, có  le  loro  armat^&  métte  che  uidimorauano,il  ca 
pitano  del  Galeone  cótinoamente  i generali  inftaua  della  licéza 
^ c^r  il  CuoaauigIio,percbe,accadédo  poteflc  farei!  debito 
fuo  il  come  di  fare  defideraua,promcttcndoli  che  fra  il  termi- 
ne di  quindeci  giornate  Io  darebbe  di  maniera  ad  ordine  cht 
ptt  fei  wefi  jycblK  ad  Pgoifottioacatto  » £cjueatxq 


erano  in  cio,aggtunfero  da  V enetia  lirtere  a i ^aerali  della  deli 
beration  delia  guerra  controde  turchi^  della  lega  fatta  come 
al  Aio  luogo  narraremo,&  che  lì  douelTc  rinforzare  l’armata  p 
potere  al  già  alTediato  Coriu  foccorrerc/>ue  che  i generali  af> 
fentironoalla  conza  del  Galeone, & fra  csli  loro  pamrooolè  ga 
lee  l*uno  a Scardona,&  l’altro  ad  Obroazzo  andando  come  dire 
molafciandoalBondumterorordinedifar  macinare  form^ 
far  ^uel  piu  bifcotto  ch’era  poffibile  di  fare,ancho  facendo^ 
comando  a tutte  le  galee,  & piu  a quelleche  alla  guardia  della 
Dalinatia,&  dentro  dalla  bocca  di  Cataro  ftauano  che  ritenif* 
fero  tutte  Je  naui  che  nelle  loro  mani  A abbattelTero,  conducea* 
dole  al  capitano  del  GaIeone,9ual  le  intertenilTe  fin  tanto  c’ha- 
uelTealtromaix!aco.Hauuta  c’hebbe  licenza  di  mettere  ad  or 
dine  il  Galeone  il  capitano  di  quello , prudentisAmamente  a do 
dette  merauigliofo  principio,^  di  maniera  che  ad  un  lato  con- 
ciauaA  le  botte  da  mettere  fotto  la  carena,  dall’altro  portauàA 
legni  per  far  ponti  al  bifogno  di  A:aricare  Cartellarle,  dall’altro 
parecchiauaAdafar  centura,&  fortificar l’alboro  per  caricar  a 
baffo, de  dall’altro  facea A brufea  per  dar  fuoco  al  Galeone , d;d  * 
l’altro  libaua  A la  faorna,dall’altro  hauea  pofta  in  terra  la  fufd 
na  con  i fuoi  fabri,quai  acconciauano  ferramenti  d’ogni  forte  a 
do  bifògneuoli,dc  con  tanta  prudenza  operò,&  con  tanta  mira- 
bile folecitudine,che  da  un  Sabbado  all’altro  fu  portati  i legna- 
mi da  Curzuola,&  fatti  i ponti  per  difeargar  Cartellarla,  de  fea 
ricata  quella,qual  era  pezzi  quarantaotto  in  caretta , de  ottanta 
altri  pezzi,de  tutti  di  bronzo,de  meflb  a bafib  il  GaIcone,de  con* 
zato  dalCuna,dc  l’altra  banda  fra  due  coperte,doè  del  maier  di 
bocca  della  prima  coperta  An  al  maier  di  bcxrca  della  feconda, 
che  fono  maieriquatordeci  per  banda,de  drizzato  il  Galeone, de 
ritornata  in  qllo  Cartellarla  a fuoi  luoghi,fu  il  tutto  come  hab 
biamo  detto  in  otto  giorni  fatto . Et  mentre  tal  cofe  fe  facea- 
no,il  capitano  fcaricate  Cartellarie  che  furono  del  Galeone  men 
tre  che  la  conza  feguia  per  elfere  tempi  fufpetti,quelle  ordinati' 
mente  meffe  in  dirafa  del  porto  con  continue  guardie  de  folda 
ti, de  giorni, & notte  con  i loro  bombardicri,dcai  maniera  che  ne 
di  uergogna,ne  di  danno  alcui»  duhitaua,ancho  che  tutta  Car 
inacaturcbefcaChauelfealf^to.  Dopoifeceiaaconzo  porrà 
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t^Alborodclis  nucftrd  ^usi  cr3  insJis/iinsincnCc  condi t ionaf 
& fr3cidoidui  terzi  del  mcolodi  dcntro^alcjudj  concierò  per  nó 
fcrdcre  tépoin  afpettar  legnami  che  andar  da  Venctia  idouca- 
iio,uipofe un’altro aiboxo,(jual£ud’uijauauc Rimonda  di  boli 
te  fdeento che  per  innanti  iui  s’hcbbc rotta, & dui  pcnoni  groff^, 

. à di  ìjona  lunghezza, fi  a tanto  fulli  molti  nauigli  menati,  & di 
gi|i  forteA  iui  i ritenne. 

Per  hauer  detto  a baftiza  delParmata  per  bora  de  Venctia- 

iiifcguiremocomeilucntcslìmofettimodelme/e’d’AgoRoalr  J 

l’hora  quartadeama  BarbaroOfa  apprcfentosfi  alPlfola  di  Cor- 
fujfpingendo  innati  tre  delle  fue  galee, ^ual  aggiunte  che  furo 
no  ad  un  luogo,dou’era  un  picciolonumcro  di  cafe,  & aJl’iucon 
tro  delia  terra  di  Corfu, quelle  cafe  abbruggiarono,&  fra  tanto 
tutta  l’infedel  armata  forfè  in  bocca  di  canale  ad  un  fcoglietto 
detto  la  ferpa , dalia  banda  di  Ponente  uerfo  Cafoppo  in  ui- 
fla  della  città  , apprclfodcli’lfola  di  Corfu  amigliaduodc- 
ci,& iui giunfe il feguente giorno tutto’l  retto  dell’armata,  Qc. 
bruggiarono  le  cafe  che  in  «juei  luogo  ritrouarono  & d’un’altro 
luogo  detto  il  Potamo  qual  a Cotfu  a tre  miglia  c uicino  con  ual 
li  de  pefeatori. 

Aggiunto ilgran  Turcoalla  Battia  per  mezzo  Corfu  oltre  il 
canale, & non  piu  che  duodeci  miglia  lontano  dalla  detta  citta 
di  Cqrfu,come  detto  habbiamo , Quello  con  cinquanta  galee 
fece  le  genn  fopra  i’ifola  di  Corfu  pattare, quai  furono  al  nume 
rn  di  uiuticinquemila,&  non  pafso  la  per  fona  fua,ma  pattarono 
l’Agade  Gianizzari,cioe  il  lorocapitano,ilBerlebei  della  Nato- 
lia,cioè  il  fignore  dei  llgnori  di  quella  prouinda,&  l’Aga  de  gli 
lancagi  quaj  fono  uenturicri,&  Muftafa  Bafla,poi  AiasBatta  pri 
mo  huomo  della  porta  del  grà  Turco  era  quello  qual  ogni  gior 
no  piu  uolte  paflaua  fopra  l’ifola  di  Corfu, & di  tutto  aoii  fact»- 
ua  teneua  raguagliato  il  fuo  Imperatore . Et  quetto  fu  a i uin- 
<fii^e  ^ detto  mefed’Agottojnclqual  giorno’derono  l’infedcìi 
f rincipio  a porre  in  ruina  la  detta  Ifola  có  ferro  & co  fuoco  ql 
fuoco  nel  detto  borgo  duroUi  tre  giorni,&  tre  notti  cootinui.£t 
mentre  TTurchi  tendeano  a ruinare  la  detta  ifola,  ufci  fuori  di 
; Corfu  có  alcuni  fuoifoldati  il  capitano  Pietro  Fràcefeo  detto  il 
■fxau  d'Ancona  j.^.conTwdùicaiaimatf&do alcuni  tfmd* 


ie,Scque1nicderiniogiorno]approsrimanciaiì  alla  notte  iliìmilé 
fece  il  capitano  Giercnaia  di  NaIdo-£c  ti  rato  da  i caftelli,  & dal 
la  terra  di  Corfu  alcune  ar celiarle  quai  fcrono  nei  Turchi  ^ual 
che  danno.Erano  nella  citta  di  Corfu  dui  Prou^ditnri,  Puno  fu 
Simon  Leone  ordinario,  ^ual  Venetiani  uitiencno,  & PalCrO 
Aluigi  da  Riua,ch’craui  di  piu  per  il  fufpetto,  & minacele  dccilt 
chi,&  haucano  detti  Proueditori  con  esli  lorofei  capitani  di  gQ 
teda  piedi, (juai furono  Giacomodi  Nouello, Giacomo  da  No- 
cera, Mariano  dacaftello,Giufto  di  Gualdo,  Fratedi  Anchona, 

& Giereroia  di  Naldo . La  notte  feguente  ali’hore  fette g iunfe 
una  fragata  à Corfu,qual  uenia  di  corfo,&  con  ciTa  lei  tenea  tre 
Turchi  prcgioni.c’haucaprefo  a Patraflro,la  qual  dilTc  a i Prouc 
•ditori  ch^clla  ueduto  hauea  quatro  galee  al  Peramo , qual  é un 
luogo  apprelTo  alle  faline,&  non  piu  che  un  miglio  da  Corfu  di- 
fcoKo,oue  eralt  già  una  chiefa  intitolata  a Tanto  Andrea,&  paf' 
fall  un  canalletco  di  mare  che  pefeatori  pefeano , con  le  qual  ga- 
leela  detta  fragata,bebbeparlamenco , & dimadolliche  galee 
'Crano  loro, quelle  rirpofeto  elfer  V enctiane,&  dopoi  del  Prence 
Doria,&  ragionadptendcanoa  falpar  Pancore  per  pigliar  detu 
fragata,qualdicioauedutafemife  fottolatcrradi  Corfu  , & 
un’altra  fragata  hauea  dato  a terra  per  tema  di  tal  galee  . Oo 
udendo  i Proueditori  allhora  Lenza  perdita  di  tempo  fpazzaro^ 
no  detta  fragata  a tccuperationedelPalrra,qual  ualorofamen* 
terecupcrolla. 

’ A i trenta  di  detto  mefe  d’Agofto  di  detto  anno  la  notte  fu 
un  grandis/ìmo  temporale  di  pioggia,&diuento,&  ditempefta, 
'perilcheelfendo  cacciate  le  genti  inut  ile  alla  battaglia  fuori  di 
•Corfu, quai  s’erano  ridotte  Lotto  le  mu  ra  alfai  ne  morirono,co-  • 
'fa  in  uero  di  gran  compasfionedegna,  uedere  i £gliuolini  nanti 
i loro  padri,&  le  loro  madri  penare  per  la  fame,&  per  il  freddo> 

& di  maniera  che  gli  addolorati  genitori  quando  morire  i uedea 
no  come  fatti  padroni  d’un  non  picciol  acqui  fto  il,fommo  fatto 
re  con  le  maniefteLealcielodi  cioringraciauano.  All’ultimo  di 
detto  mefe  d’Agofto  in  Corfu  derono  principio  a far  urc  battio 
^ ni,  l’uno  a fan  Mtchiele  Lòpra  il  monte  della  beccaria  con  otto 
belle canoniere  ,d’altro  Loprala  chiefa  di  fan  V ofilicon  cinque 
caooaicre,^  il  tcizóniolto  beacimefofòpra.U.cbie&  ^ ^uto 
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jMichieJedè  caueTilinecon  undece  canonicrc,  & guel  ìftefTo  ^ior 
ho  furono  tutte  le  ftrade  del  borgo,&  con  botte  y 3c  con  trana» 
menta  fbairate. 

Al  primo  di  Settembre  fece  piatare  i Turchi  un  canon  di  cin>- 
quata  fopra  il  fcoglio  del  Maltpieroj^ual  é un  luogo  lontano-da 
Corfu  un  migIio,&  domeftico,di  piacere,all’iocontrodella  ter- 
ia  ^ual  tirò  in  tre  giorni  colpi  dcfnoue,dcquai  cinque  & in  pia 
Uoltc  detono  entro  della  terra,uno  nel  torrion  della  cittadella^ 

& l’altro  in  una  naue  Gritta,qual  da  un  lato  all’alt ro , & foprai 
morti  paflblla^I  terzo  nella  partedi  dietro  di.S.Marconclcaftd 
ueccbio^l  «quarto  nella  cafa  del  caualliere,A  l’ultimo  ne  là  corti 
na  p mezo  il  porto, gli  altri  fopra  la  citta  paflandoda  l’altra  bà 
da  nelmare  andarono,pero  uedédo  i turchi  che  dicio  pocofruc 
tocauauafj,di  tirarlo  al  tuttofi  fc  ne  rimafero.  A i dui  di  detto 
mefe  di  Settébre,& di  notte  furono  piatati  p i turchi  gra  nume 
rode  padiglioni  a la  fommirà  d’un  mote , & fopra  la  marina  de 
terra  ferma  luogodetto  la  Baftia;&  ql  ifteflb  giorno  Barbarof 
fa  d’alcune  galee  accópagnato  co  elTo  lui  tolfc  Aias  BalTa,  & co 
tnefu  alia  punta  del  fcoglio  del  Malipicrocó  la  prora  della  fna 
■galea  uerfo  di  Corfu  uolrosfi,3t  uoltato  che  fu,feceuna  canona 
,'fa  tirare  la.palladella,  ^ualepaflolTene  tra  i dui  camelli, & difo- 
pra,&  oltra  buona  pezza  ùerfo  il  cardacchiocadde  nel  mare,ql 
cardacchio  è luogo  fopra  l’ifoladi  Corfu  dalla  bada  di  Leuatc 
^ marina  & ui  é piàtata  una  torretta  appreso  delia  ^uale  forge* 
‘tii  una  fonte  della  miglior  ac^ua  che  ha  in  tutta  quella  Ifola,dc 
la  gual  ac^ua  fe  neferueno  l’armate,&  per  acqua  quel  luogo  da 
la  Città  di  Corfu  ad  un  miglio  c mezo  è uicino  . Et  poi  tiratoli 
zierfo  l’armata,  un’altro  colpo  fece  fparare  qual  come  lo  primo 
pafso  fopra  i caiiellijdc  dojMi  Jcuoffi  in  piedi  tutte  legétididec 
ca  galead’armc  biàche  ueniti,có  unamoltitudinedi  bàdirole  in 
fegnodi  uiinaccie,poi  ritornatoli  all’armata  cólultarono  quel*- 
» lo  di  tal  iroprefa  far  doucano,&  del  tutto  Aias  BalTa  riferiua  al 
'gran  Turco.  • 

Il  giorno  a quello  fcgucte,quaj  fu  a i tre  di  detto  mefe  di  Sec 
1 fembre.  Barbatola  có  una  fua  galea, & un’altra  appreiro,e(rea- 
^ ‘ do  c5  Aias  Bada  ambedue  aqdaroix}  alla  udita  del  cardacdiiò, 

^agju^ioataMdaJk<ittàdlCòi^^  dfere  dall^af-  ' 
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queUa|cicca  offefo.  Se  per  mezo  U torretta  delcarda^ 
cbioegliritrouaudofì  unacanonata  fece  tirarc,qual  andò  nella 
terra  nella  contrada  detta  la  uerfiada  a percuotere  in  una  cal^ 
d’un  Nicolo  da  Modon^oue  a fatica  nel  muro  ui  fccefeguo , & 
d’indi  a poco  fpatio  d’hora  l’altra  galea  fparò  un’altra  canona-r 
ta,«]ual  a gra  fatica  aggiunfeappreifo  delle  mura  della  V erfiar 
daj&dopoiqlla  un’altra  tiro  lagali;a  di  BarbarofTa,  la  palla  del 
la  quale  a meno  di  mczolcamino  cadde  nell’acqua,  poi  da  quelli 
di  òirfu  fulli  una  canonata  io  rifpoita  di  quelle  tirata , qual  di 
pocofalloii . £t  ciò  fatto,  le  due  galee  turchefche  andarono  al 
cardacchio,&  ucrlol’ultinu  bora  del  giorno  all’armata  tornar 
tono, qual  giorno  con  gli  duo  feguenti  molte  galee  traghettarpf 
no  affai  Turchi  fopra  i’Ifola  di  Corfu, ch'altro  fare  non  puotc^ 
.no  per  i tempi  che  feguiano,dc  dalle  pipggie,&  da  i furiolj  uenti 
nydto.trau^lutii  . 

Bada  a i|cinque  del  detto  mele,  cflénd’huomo  di  gran- 
d'aaimo,&  di  gr^nd’ingegoo,dc  molto  auido  del  uri)c,&  Thoi^o 
iTcdcfup  padr9pe,&  iìgnoreil  gran  Turco, nel la  maggio.r  ofi^ 
jrita  della  uott9,jiciIa  qual  bora,  Se  con  pioggia  , ^ con  sfrenay  . 
uenti  il  Geloni  que  luoghi  di  ruma  mina^cuuaA.diqp  egli  t^u| 
la  epràdo tenendo cop clTolui un.hucuno,dc  di fedcÀ  di.  corag' 
cip  molta  ricco,alia  foffa  di  Corfu  prefeutQslì  quella  ben  ni 

•ua,&  hen  compadata,altra£3rtezzaparcqdoJidi  qucllo  che  co 
parole  fatta  BaxbaroBa  gli  i’hauca , Se  piu  ucdendpla,  Se  di  beHn 
gente  & d’incfpugnabiic  forrczzcmunita,imprcfain  ueroda  no 
puoter li  folo  che  gran  dannotrarre,&  con  gran  dishonoràza  Se 
gra  perditi  di  tempo.  Bttornatofenc  dal  gra.  Turco  il  tutto  . n 
pieno  ricontolli,qual  prefe  per  partito  la  feguente  mattina  di  U9 
Icre  un  Curfiot^o  nella  citta diCorfu  nudare, ch’era  ftatoi  gior 
ni  innari  có  pu  nauiglio,  col  qual  fuggiuaiì,da  i Turchi  prefo,& 
eome  •Ambafeiarore  ben  di  quello  C’hauea  da  dire  informato  >. 
ll.qual  aggiutp  in  Cprfpg^c  apprefentatof^a  i Proueditori , quei 
molto  edortò  a douer  dare  la<terra  al  graTurco  ,.a5bgpaoaojii 
che  quello  fapea  molfo  beoecoro’esb  Mtiuano  di  uittuaglie , de 
che  alla  dnc  dalla  faine  agretti  airrgudcre  bifogQerasri,allMuaI 
bora  punro  di  pietà  crquaic  noa'^i^adcro  > . ami  cum  tene&to 
eoo  l^^di  nMilf  leodcadobiaqunl  puntP 
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ferianòda  ^ello,&  da  i Tuoi  BalTa  & da  ruttigli  liubmini  grà^': 
dati  mólto  carezzati, ben  accolti, & preTentati,&  laudando  la  bó' 
éà  delgra  Turco  narrolli  comeifuoi  capitani,quai  haueano  roC' 
tì  i patti  a ^uci  di  Calerò  del  Capo  d’Ottranto^  egli  hauea  fatti 
<horirC)io  drietorimàdado  tutte  Inanime  che  erano  in  quella  im* 
prefa  remafe  pregionere.  AlJhora  non  uolleno  i Proueditori  lai> 
fdarlo  con  la  fua diceria  piu  oltre  pad*are,Sc  fenza  rifpofta  alcu 
na  l’accomiatarono.Quel  mcdclimo  giorno  molti  Turchi  a pie \ 
dl,&  a cauallunel  borgo  di  Corfu  comparfero,&  foprad’un  mó 
tb,óue  gli  e un  molino  da  uonto  facendo  a quei  della  terra  moU' 
té  minacele, in  rifpofta  delie  qual  fulli  fparato  alcune  bocche  di 
fuoco  dai  torrione, & tiratoaii’armara  un  canon  di  cento , Se  di* 
dinquanta,&  con  falconetti,&  palTauolauti  piu  colpi,  di  quella 
fproni , telari,rompendo,&  albori, & antenne  fpezzando , & due^ 
Galee  sfondate  mifleroa  fondo,&  il  maggior  ingegnicro  de  ri- 


pari  Se  de  battane  del  gra  Turco  morto  rimafe , Se  tutti  i colpi  ; 
^uai  buon  fruttò  portarono,  furono  fatti  per  le  mani  di  un  pre 
AldTandroTroninciomoItomaeftro.  Per  laqual  cofa  andò- 
per  parte  del  gra  Turco  un  comado  a tutti  i Turchi,  quai  in  tcr< 
ihTi  trouarono,alle  loro  galee  fi  doueflero  retirarc,  ouedui  di‘ 
fubidicnti  furono  fenza  altro  perdono  apptccari,&  in  quel  bora 
itel  borgo  ili  alcune  cafe  i fuochi  caccia  rono,  quai  cafe  nó  erano 
ftate  come  Paltfe  brugiate  • L’armata  turchefea  pofta  hauealì' 
di  Brami,qualé  unbcllislimo  palazzo  a mezzo  miglio  uicino  al- 
bergo di  Corfu, & già  fatto  p un  nobile  di  Corfu  qual  fu  un  de<4 
gito  capitano,&  della  cafada  de  gli  Abrami  j quai  palazzo  è alla  t 
ritia  del  mare  in  uifta  molto  bello, & adorno  debellisfime  Egu» 
itdimarmo,iScd’ungentiigiardino,&d’una  Pimpidislìma  fom 
tcjanchor  era  detta  armata  ai  Potamo  luogo  da  Oarfu  lontano 
tfe  miglia,doue  molto  i pefeatori  per  la  loro  arte  l’ufano.  Et  co 
fi  a quel  e una  piazza  a marina  ridotto  del  popolo  di  Corfu , Se 
de  nauìgli,&  pefCator;,ouegi'eraiio  molte  bettole- Et  àlfcogltex  : 
del  IWaliperoquale  è a poco  piu  d’un  miglio  lontano  da  Córftij,. 

Ut  e d’un  géti)nuomo,dr  indromo  della  terra  luogo  domeifico,^  v 
^iaceuole,£r  copiofo  di  molte  faluegginc*  ■ ■ r- 

* ' I n que  tempi  che  i T urchi  erano  fopra  l’ifola  di  Corfu,  alctr* 
nrdf  quelli forfero  ad  un  caifcilo  detto  faot’Augelo,luogo  for* 
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tisGnio  dall’altra  banda  del  llolauetroilcapo  dOttranto  alla> 
fammi tàd’un  mote  pofto,&  da  Corfu  a 'jodcci  miglia  lontano^ 
quale  e piu  forte  che  nó  e'  Corfu , 5c  li  detono  quatto  hactagliie 
iKllequaiui  morirono  no  picciolo  nufnero,de  Turchi  Tempre 
la  fine  ritiradofi  cacciaci  da  gii  archi>da  i fasfj,  8c  giauarinechè 
ufciuanodalle ferocisfimc  braccia  de  t guardatQri  di  quel  cafttd, 
]o,quai  erano  tutti  di  quel  luogo , oue  ù faluarono  delle  anioni 
piu  di  tre  mila  ai  dtlpetto  dei  loro  nemici.  ■ ' 

, A i fette  pur  di  detto  mefe  di  Settembre  alcuni  foldati  ufa> , 
rooo  diCorcUjquai  andarono  lino  allaNontiata>iSc  a fan  Frac& 
feo,  chiefe  officiarcalia  Italiana  in  capo  dei  borgo,&  dalla  ioj^ 
tczza  lontane  ad  un  tiro  d’arcobufi>>  & mai  trouarono  perfoQ4ì 
uiuajma  ben  buona  quantica  de  morti)&  quel  giorno  cominci^ 
Kuio  a partirli  delle  galee  de  Turchi, & andoflene  alla  uoltadel^ 
loro  elTcrato  qual  ftauafi  attédato  alla  Bafiia,coroe  habbiamO; 
detto  oltre  il  canale  di  Corfu.  A gli  otto  del  decto,altre  Galee 
£c  partironopalTando  alla  terra  ferma , quai  Galee  haueano, 
attefoa  menar  uia  animali,  & i prigioni  fatti  nell’ifoia  di  Cor^ 
fu  I quai  furono  al  numero  da  quindeci  in  fedccimiia.  £ c an  v 
choainoue  alcune  altre  Galee  li  partirono,  & aadaropo  aila^ 
terra  ferma, 

4 La  giornata  feguente,qual  fu  a i diece  del  detto  mefe  di  SeC« . 
tcmbre,la  mattina  per  tempo  a Icune  galee  quai  erano  in  Spilea, , 
al  Brami, & al  Potamo  per  partirli  in  caimno  fe  milTcro . Poi. 
nelmezo  giorno  per  comirlione  del  generale  della  loro  armatati 
il  BalTa  Luchfi,éc  di  BarbarolTa  tutti  i legni  inlieme  all’ifoU  fe, 
accoftarono,per  ilche  i Proueditori  di  Corfu  có  i capitani  loro» , 
' màdarono  fuori  della  cicca  il  Protodelie  loro  fabriche , & alcu, 
«i  ualenti  macftri  di  legnami  co  fecure,&  picchi  a ruioar  i repa.*, 
ri  quai  per  innati  haueano  fatti  i Turchi, & ancho  per  brugiarlf  . 
inlieme  con  alcune  poche  cafe, nelle  quai  ftàdouiiTurchi  mole 
ftauanocon  loro  archibulilinillramente  quelli  di  Corfii,&  per, 
ij  ualenre&  inpeniofo  Protto,&  mpefiri  dclcgnamc  conno, qual, 
t;hcdifficulta  il  tutto  li  fctcjche  efiendo  d’alcune  Galee fmon-, 
tatafopra  l’ifola  buona  quanta  de  Turchi  bifognarono.  cóbac-, 
tetc;,  it  combattendo , & alla  terra  rccirarlì,haucndo  però,  eoo 
esfi  loro  alcuni  foldati  per  la  loro  fc9tta  .quai  ualqrofafiocq^ 
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corabactendò  fi  faluarono.  Poi  agli  undeci  un’hora,  8c  pocophir; 
dopo  il  Icuar  dd  Sole  tutta  Pinfedd  armata  fpiccataii  dal  Ifok 
pafsò  dall’altro  lato  del  canale,  & non  molf  olontano  dalla  tcr^ 
ra  ferma  li  affermò,  & ui  flette  per  quella  giornata  ^ 8c  an- 
drò J’altra  fino  a bore  uintiuna,chc  fe  partirono  quindeci  Ga-  : 
Ice  , Se  udcggiandojucrfo  Ponente  il  fuo  camino  addrizza- 
tono.  ■ • * • 

• Del  detto  mefe  di  Settembre  a i quatordeci  la  mattina  a paro 
con  il  Sole  leuosfi  la  mapior  parte  de  l’armata  di  terra,  rimane 
dom'  alcuni  pochi  di  pacbelioni,chc  fi  fpiantarono  nel  bora  del 
cacio  giornocon  quello  dd  gran  Turco,auioflj  alla  uolta  di  Co 
flantinopoli  per  terra, & l’armata  di  mare  anch’ella  il  fimile  fe- 
ce.La  feguente  mattina  Icuosfi  un  Siroccojfic  di  maniera  che  la^ 
maritima  armata  di  fermarfi  contro  il  uolcr  fuo  fu  sforzata,  & 
per  quel  giorno  non  fece  altro  camino,oltre  che  cinque  fiifte, 
quai  cacciaronfi  allauolta  dlStauró,  &di  fanta Mattia  del' 
le  qùal  glihuomini  dauillani  trauefliti  prefero  da  duicento- 
anime . Et  a i fedeci  del  detto,  con  poco  uento  fc  a.uiarono , Se 
aidicceotto  all’intrare  dentro  bruggiaronoilcaflellodi  Bu- 
tintro,&  gli huominiftarono tutti  fchiaui,&  fimilfinc  hebbe 
tal  imprefa. 

I Effendo dopoi  il  parlamento  fatto  a Mortaro  per  i Generali 
della  maritima  armata  de  V enetiani  aggiunto  Girolamo  Pefa- 
K> nel  canale  quale  ua  alia  citta  di  Scardona,&  inqucllo.con  al: 
cune  galee  cncrato>&  feguendo  il  fuo  camino  a quella  terra  ag- 
giunfc,ch’c  diccc  miglia  dalla  marina  lontana^  Se  apprefentate, 
che  ui  furono  le  galee,&me(redi  prima  alla  terra  le  loro  ciurme 
&loroprouigionati,la  incominciarono  a battere, dcllcquaf  Ga 
lec  furono  una  Ouoda,una  Sàlomona,una  Cótarìna,una  Badoe. 
ra,&  una  Morebna,&  la  batterono  dalla  mattina  lino  alla  nona 
colpi  acoIpiadduppiado,iaDuoda  in  pocliislìmi  colpi, merce  de> 
i prudenti  bombardieri  i tolfclc  difcfe,&  il  tondo.  Se  affogato 
ferrai  ufcitod’una  delle  fue  artel'ariclc  monitioni  gli  abbru-- 
gió>£raui  in  deità  CKta  di  Scardona  un  Nero  rinegato  fra  gli  al 
tri  che  ui  crano,&  la  moglie  del  caflcilauo  della  terra,  quaicon 
Paricllaric  fcrono  piu  danno  nelle  Vcnctianc  gcnti,chcfcf- 
ftro  tutti  pii  altri  iniicnw>pur  dopo  il  loogo  combattere  i prò* 
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uigionatj  delle  galee^  le  inanimareciuriiierf  uti  dairibprada» 
comiriy  & dal  generale  a forza  d’armi  nella  citta  di  Scardi* 
na  entrarono, entrati  chcui  furono,  tutta  tal  terraivAéf. 
fero  a lacco  ,&  dopoi  fino  nella  fondamenta  la  ipianaroooJ  . 
Et  queftofu  ai  uinti^uatro di  Settembre  l’anno. 
XXXVII. 

Rotta  e (jjouanni  Veturi  dopo  il  parlamento  fatto  con  Girolamo  da 

ca , de  Pefari  da  quello  partendoli  & a Zara  adunco  con  le  Ga 
briel  dà  A A emendo  in  dettatura  il  colonnello  Ga- 

Urina  briclcdallàRiua V«roncfe,&infiemehauendo  fatto  cohlìglio 
' di  uoler  andare  a battagliare  un  cadcilo  di  buona  fortczza,deC 
toObroaizo  da  fei  miglia  fra  terra.  Et  da  Zara  partiroTi  detco 
colonnello, & treropracomiti  nobili, giouani,&  ualorofi  co  i fuoi 
prouigionati,quai  furono  Paolo  Vendramino, Donato  Corna- 
ro,&  Francclco  Loredano  con  i loro  nobcli  a Ìi  che  tra  tutti  fu- 
rono da  duomila,&  cinquecéco  huoniini,&  a i uintinoue  del  me 
fe  di  ScttcmbrciI  giorno  del  Arcangelo  Michiele  l’anno.  M»  D. 
XX  X V Il.neJ  apparir  del  giorno  a dettocaftelloag£iunfero^& 
a quello  appiccarono  un  fuperbirlimo  alTalto  dopo  c’bebòeix)  i 
borghi  abbruggiati  ,&  facchcggiati,qual  adalco  fu  di  durata  di 
piu  di  otto  bore  continue,&  disfidati  d’hauerlo  per  la  ferocità 
ohe  trouauafi  ne  i difenrori,de  ritorna  rfene  alle  loro  galee  ^6c  a 
Zara  terminarono, & uia  da  tal  impfa,&  moJli,&  lafir  che  s’heb 
bero  tuolti  per  la  fatica/c  per  h famc,difordinatanjentc  s’auia 
tono  come  fe  i loro  nemici  a mille  miglia  a loroapprefio  nó  fuf 
iero,&  fra  tato  che  coli  sbarragliatamente  al  fuo  carni  no  pruce 
deano  furono  a l’improuifa  da  cinquanta  caualli  e dui  tanti  pe- 
doni de  Turchi  a{Taliti,quaia  loro  gridi  delle  miliaìa  dauano 
fembianza,al  che  i galeotti, & prouigionati  cofi  del  legalec  come 
del  Colonnello  Gabriele  con  loro  capi  lenza  punto  atteftarfi  fi 
detono  a la  fuga  Se.  fuggendo  d’imbofcarfi  cercauano,  nonca* 
tandofi  pur  una  fol  fiata  di  uolger  la  faccia  aqueicheuccidcn* 
dilli  i cacciauano,gIi  innaminati  Tmchi  ciò  uedendo,&d’alcuna 
contrailo  non  du^itàdo  fatto  ciafcadunod’egli  un  nouo  Cirro 
lenza  alcuno  i nterteiiimento  nel  fangue  de  i fugati  chriftiani  ab 
bruttauali,&  rmoc’hcbbero  polfa  nelle  loro  braccia  di  uccidere 
eacciadolr  non  re&ar(mo,poi  inetto  ricoraàdofene,  Se  ricercai! 
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do«Ii  knbofcati ^uci attrouarooo de  i quai  a(Tiì  ancho a'ucd^ 
fero^iScpigtiarono,talchedctucciichrikianiche  allhora  fotro 
Oltrarno  fé  trouarooo  folocbe  milJeui  ri marcro,che,&  mor-^ 
ti,&  pregioni  non  fMiTcro>€6 1 tre  padroni  o uoghamo  dir  (òpra 
ctfhuci  delle  galee, & loro  tiobcdiA  loro  capi  dr  prouigionati.  It 
colonnèllo  Gabriclcdalla  Rina  có  alcuni  dei  Tuoi  faluoslì/jual 
Hclitrisfitpogeoerale  Girolamo  da  ca  Pefari  dopoi  no*  moiri 
giorni  decapitare  a Z ara  lo  f ecc)&  coli  il  gran  dilbrdinc  fotto 
Obmazzo  occorfe» 

.1  Papa  Paolo  di  tal  nome  tem/^uedeodo  lecofe  del  gr a Tuf-  ' . 
co  in  tal  modo  paHàre, come  narrato  habbiamojOiolTo  da  un  xc 
iodrcartra,óc  ancho  dubicidojdc  di  fua  fantira , de  della  noftra 
catolica,uera,d(  fauta  £ede,ha  trattata, de  conclufa  una  fanta  Le 
ga  tra  Tua  beatitudine,la  Ccfarca  raacfta  Se  la  Signoria  di  V ene 
tia,ilcheè  ftato  una  di  quelle  gradi, de  fante  opere  che  da  f^ia 
ianttta  li  afpettauano,quella  o0cr  rendofi  d'armare  galee  cren<^ 
tafei,dc  ilcorpi  quai  i mancheranno  a fupplire  a tal  numero,  V e* 

> netiani  gl»lepteftaao.Haucndofarroruabcatitudiaeditalfua 
maritima  armata  generai  capitano  Marco  Grimani  gentilhuo«> 
ino  Vvoetianode  Patriarca  d’Aquilcia,de  di  quella  de  Venetia- 
pi  V icenzo  capcUo,dc  di  quella  dei  Imperatore  il  Prence  Doria, 

'de  generai  di  tutte, de  per  tei  ra  di  rutta  la  Lega  'eldTcro  generai 
capitano  Francefeo  Maria  dalla  Rouere  Duca  d'V  rbino , tal  Le 
ga  elTendo  a difenfione , de  oRenlionc  contro  turchi  referuàdo 
^aoratisfjmo  luogo  al  chriftianisfimo  Re  il  Re  Fràcefeo  dee. 

Laqual  lega  fu  conclufa,deaffirmata  nella  citta  di  Roma  pfua 
fantita,dc  per  il  Marchefe  del  anguiiara,orarore  apprclfodi  fua 
beatitudiiìbper  la  Ccfarca  Maeita,de  per  Marco  Antonio  Conca 
rinonobile  V eneto,de  per  la  iìgnoria  di  V eiietia  appreflb  di  fua 
fantita  digdsrimooratore.^licndoinolco  trauagliatoil  Duca« 
co  di  Camerino  dopoi  che  lo  .S.Guidobaldo  Felcno  dalla  Roue 
ire  Phebboiino  in  que tempi  furono  fufpefc  Parpii  per  la  fantita 
diiPapa  Paolo  terzo, de  per  quanto  hauea  da  procedere  la  guer« 

rade  turchi.  Guerra 

Per  non  edere  di  molta  lunghezza  quèfta  noftra  nar  rattone  tH 
dèllccofefuccedoallacittàdiNapolidiRopMaiaia  quèdité^  UdtfLr 
I»  Pnna  dopo  .Pakia  icnza  tramcgio  foguiremo  , d^ l mapia. 
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M.D.XXXVILeranoin  detta  citta  Scapitano  Preteda  Napò 
^ li  del  reame  con  il  luo  luogotencatc  Antonio  Gaiuzzo  da  Napo 
|Zidclreame,6cilcapitanGarparodi  Terzo,  ^uai  baueano  citH> 
quanta  prouigionati  per  ciafcaduno  di  loro  capitani  a difcnik>> 
ne  di  quella  atta . Era  poi  a LepantoCallin  Balla  con  non  oiol^ 
ta  genre,haucndo  non  picciola  quantità  & di  caualii,&  di  pedoni- 
dimandati  coni  fpachi  delia  morea,  cioè  gentilbuomini  ^ al-j, 
loggiaread  Argosxerraanticbislima  , & da^Napolida  migliai 
lei  lontana  , quai  a i quatordeci  di  Settembre  corfero  lino  al- 
' le  porte  delia  citta,  St  non  picciola  quantità  di  diuerfe  forted’» 
nimali  prefero , & con  esij  loro  ad  Argos  i menarono,ancho  che  > 
uietarc  non  poterò  a quelli  di  Napoiiia  uendèmia  quai  al  dilpeS 
to  de  turchi  i loro  uini  nella  citta  ripofero , elTcndo  con  i detti 
cento  prouigionatifelTantacauailialbanen  fotto  Vettor  £u- 
iìcbio,  qual  a i quatto  di  Ottolne  con  i Tuoi  canali»,.  &iio{- 
dati  Italiani  inbeme  uniti  corfero  alleuUle  d’Argos  , che  fo- 
no di  Ut  dalla  città  dui  miglia , & piu , perù  da  un  iato  difco% 
ile,&  prefero  òr  beftiami,  òr  pregioni,òc  in  Na|>oli  fatui  ritorna- 
rono. £ ciò  intendendo  Ca5fjnBaira,òccungranfua  difplic^ 
za  miiTeli  a rinforzare  PelTercito  d’Argos  con  mandarli  altri  c« 
^lli,òc  pedoni.Ma  di  ciò  nulla  temendo  V ettur  Bui ichin,a  i uiir 
tiotto  di  detto  mefe  d’Ottobre  con  i funi  caualli , Òt  có  i pedoni 
ltaliani,òc  alcuni  Greci  andoUene  ad  atfaltarel’elTercicodeTui; 
chifino  ad  Argos  nei  padiglioni  Se  al  tempo  della  nottie , oueds 
quoiuccifedacentoòcciuquàtainfufo  fenza  perdita  pur  d’un 
ibi  huomode  i fuoi,  òr  con  tal  uiuoriofa  imprefa  m Napoli  ri  < 
tornosbjòr  per  fegno  di  quella  portarono  i ualorofi  ebriftiani  de 
le  infedele  tefie  nella  citta  piu  di  trenta . Oue  per  talcofa,  òc  per 
il  faccheggiar  fatto  per  i foldati  di  Napoli  nelle  uille  d’Argos , 
CasiinBalfaaicinqucdelmcfediNouébre  leuosli  daLepàtoi 
òrcontuttelcfuegétiad  Aigosandoffenead  alloggiare,bauea 
do  có  cffb  hi  menato  alcuni  pezzi  de  falconetti, òr  facriyòc  per  il 
ineno  tre uolre  alla fettimana  imo  al  mefedi  Febraro  . M.  D* 

, XXXVllLandauafi  a uifitarelacittadiNapoli,ò(CÓijfeuiftri 
faiutijchetalgiornofullitirato  da  céto,&  cinquàra  tiri.I  ualo- 
ròftcriftiaui  gaglsardaméte  li  refpódeano.Pofcia  il  fecódngioc 
noidcixaefcdi Febraro l’aoQo.M>I>*X XX  ViU*  aggiuafcrìclia 
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ci(ta  di  Napoli  róccorfo  de  muuirioai ^ de  duiceato  &cin^ua«« 
ra  pedoni  guidandal  capitan  Maria  dacaftelJo/:hc£u  di  nó  pie 
ciclo cófòrto,6c  generale  a tutta  la  terra, & piu  che  a i ^uatrodì 
Marzcjui  giùfe  il  capitano  Agoilin  Clugionc  gouematore  gene 
sale,&  con eilb  lui  il  capitano  Giouani  Antotuo  Roncone, &cea 
coficctiiquata  huonunt  da  guerra, & monitioni , & uectouaglie^ 
^ualgoucrnatore  aggiunto  che  ui  fu  diligcntcméte,reuide  piu 
uolccia  citta  di  Napoli  qlla  noolto  benecon/ideradola . Poi  a i 
fedccidi  detto  mefe  fece  una  incamifata,qual  fu  di  trecéto  pe« 
doni,fra  quaifuliiii  detto  goucniatore,£c  il  capiranGiouaniAu 
Conio  R6cone,&  neUa  meza  notte  ufei  fuori  di  N apoli,  & non  e£ 
fendo  andato  piu  che  trecento  parfi  lontano  fu  abbattutoin  una 
imbofeata  di  cento  caualli  de  Turchi , & con  quelli  e(Tendo 
la  battaglia  apptcdata,&  có  tata  ualoroiita che i turchi  furono 
sforzati  a fuggire, lafciàdo  molti  de  i Tuoi  alla  terra  i'ucnari.  ' 

. Carlin  Bada  pigliàdo  non  picciolo  aBannode  i Tuoi  danni',  iti 
tanta  rabbia  afeefe  che  & giotiu,&  notte  ad  altroché  alla  ueiir 
detta  non  tendca.£t  a i cinque dd  mefe  d'Aprile  edèndo  ufeire 
fuori  di  Napoli  le  fantarielcaliane,&  al  numero  diduicento,^ 
il  capkan  Vettor  Bufjchiocon  i fuoicauaJli , quai  furono  felTaa 
ta  Jk  tutti  per  pigliar  acqua  per  le  loro  bifogne  a i pozzi  andato 
no,chc  fono  fuori  di  Napoli  p non  edere  altro  che  cifterne  nella 
citta,dc  in  quel  tempo  li  trouarono  uote  d*acque.£raoo  con deO 
fe genti  il  Goucrnacorci&  il  capitan  Roncone  giouane  coraggio 
foySc  ufeiti  che  furono  della  citta,&  non  molto  da  quella  &ttf 
lontani  ,dinanti  ui  comparfero cento  caualli dei  loro  nemid,de 
tanto  dreteamente  fiaciuBarono  chea  teda  per  tcdaafpada 
per  fpada  combatterono,  & métre  tal  impicio  era  maggiorc,c6 
piu  di  mille  caualli  comparfe  Casfm  Bada,  & per  drieiu  il  mon 
tcdilaato£lia,oue  per  edere  il  tratto  tanto  corto,!  foldati 
chridiani  alla  citta  coli  predo  ritirare  non  li  poteano:  ma  ri* 
uolgcndo  Icrobudc  fronti  ferono  quello  che  a tanti  Scipioni, 
a rantrOratii,farcbbe  dato  badcuole^  combattendo  ririraua 
Bj-anebo  cheU  uabrofo  Roncone  fob  allbBcnderei  Tur> 
chi.  Se  non  al  retirarli  actendca,noa  predando  orecchio  al  capi 
tfino  V cttor  Bulichioch^al  retirare  Pedbrraua,  tato  era  la  mol 
citttdiiic.4a<Tm(hi  addogo  a i combattuti  Chndiaoi , che 
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piu  di  quaràta  di  quei  ui  morirono^  non  pia/ciiza  meroradltk 

Ocndctta,chc  dei  Turchi  pKocatòclic  ad^^pnroucaTlIloag• 
^^iunfcro  > ancho  che  piu  fuffe  la  perdita  de  chriftiani  per  ett  w- 
ui  fra  gli  altri  morti  nrorto  il  ualorofo  giouanc  Roncone, 
rito  il  capitano  Vettor  Bufichio  da  una  palla  d’arcobufotiel  col- 

lo  di  dricto,&  tanto  liniftramcnre,che  d’indi  a poche  giornate 

'■  ui  mori , affo  rxa  d’armi  il  prudente  Goucrnatore  con  gli  altn 
foldatifu  nella  terra  refirato  , & dopoi  mandò  per  i cor- 

„ pimorti  quaierano  delle  loro  tette  priui,pcrchci  Turchi  quet 

Ati/ichio  le  haucano  fpicate , & ad  Argos  portate , & per  diccc 

doporCasfin  Batta  cottidianamente  correa  fmoallc  porte  di  Na 
poli  con  quel  piu  furore  che  ufarepotca,Ct  con  bona  quantità 
decaualli.  ^ * 

- A iquindeci  di  detto  mefed’Apriledi  detto  anno.  W.  D ^ 

XXX  V Ill-Casfin  Batta  feCcpigliareil  mote  Palamido  che  fcò 
pre  la  terra  di  Napoli, fopra  del  quale  feceli  fare  alcuni  battiòni,^ 
* rcpari,&  con  alcuni  peni  de  bombarde, & de  falconetti  quaf 
haueano  fopra  il raontecondotti ficramenteottendeano  la cit-- 
«,&  coli  có  molti  archibufi,di  di  maniera  che  euitauano  ufd^ 
fuori  a i chriftiani. Poi  a i tre  di  Maggio  il  detto  Casfin  Batta  le 
uatosfj  da  Argos  con  tuffo  il  fuo  eìlcrcitojqual  oltre  le  géti  da 
piedi  furono  piu  di  tre  mila  caualli,3c  ad  un  luogo  Pelicaftro  n<J  ' 
inato,allo(>giosij,non  piudi dui  miglia  c mexzoda  Napoli  lon^ 
tano.A  ghottodel  mefedi  Giugno  di  detto  annoiiofc  dui  altri 
canoni  pctrieri  fopra  il  palamido, & altre  bombarde,  quai  conti 
lioamcntebattcanolacitfàdiNapoli.  Poiailedctidcl  mefedi^ 
Agofto  Gasfin  Batta  da  Pdicattro  Icuosfi  con  tutto  il  campi 
'*  quello  affermò  in  fama  Vencràda  da  mille  pasfi  da  Napli  df- 

feofto,  le  genti  ingroffando  fopra  il  Palamido  con  affai  atchibtt 
fieri, & del  reutlino  che  era  fuori  della  terra  ad  un  tiro  di  mano 
fi  fece  padrone,5f  baftionatoche  l’beòbe i canoni  della  terra  of  ’ 
fenderci  Tu  rdil  non  ptcano,5rquclliichrittianiconi  loroar-  , 
chibufioffendeano,&  moltolìnittramentc.A  i Uinti  d’Agotto 
ptàtaronoi  turchi  una  bombarda  grotta  fopra  il  Palamido  dee 
ra  il  fraccaloffo,che  prtaua  uba  palla  di  pietra  di  pelo  di  tre-'  ' 

centolibrc,&  tirauano  da  uinti  fin  algioriic^auai  rupp  molte'' 

cafe,&  molti  huomini  ucalc,a  i uiiKiuno  dcldetto  mefe  aggina* 


feto  fei  galee  Se  una  nauc  in  foccorro  di  Napoli  con  dui<;apican^ 
fopra/Tonduicento  huomini  pedoni, & da  guerra, de  ^uai  capita 
no  l*uno iu.CrucifiiTo  da  Raucnna,&  l’alt  to  Agoltiao  V alma» 
tana  Viccntinocon  munitioni,&  uettouaglie , fra  tal  tempo  fu, 
continoamente  peri  Turchi  battuta  la  terra  di  Napli  da  none 
peazi  di  bombarda  che  fiauano  Copia  il  Palamido,  Se  per  il  pia*^, 
Qo  da  duicanoni  i£urzati,&  da  facri,&  palTauolaati , qua  della, 
citta  di  Napoli  haueano  la  porta  da  terra  mucata,&  in  quel  tem 
po  .Cas£n  6a(Ta  fecq  fare  alcune  trincee  da  fan  Giorgio  fino  ap- , 
prelTo  alla  cócraIcarpaddlafb0a,chefuronodi,iunghaza  d’io, 
tomopadauiuti  per  poter  andare  copertamente  alle  folTc,  ^ di, 
QO  il  goucrnatote  Clugione  con  altri  coufultarono  quello  s’ha  ». 
uea  da  farc,&  tolendoil  parere  di  Antonio  Galuzzo  allhora  1uq„ 
gptQientc  del  capitano  Prete  qual  i dette  di  ciò  la  uittoha  poco  ^ 
Quado  delle  loro  trencee,qual  auifo  fu  c’haucndo  fatte  far  al« , 
cupe  fbalc,&  quelle  per  una  bombardiera  calate  nelle  fblTe  con  « 
ajk:uai£)iUi&nel  bora  della  notte, con  coma  do  di  montarenel^ 
fàr.del  giorno  la  contrafearpa  d;  quelle,&gli  ubidienti, & corag , 
gioii foldaci  con  l’apparir  del  aurora  furono  fopra  la  cótrafeafi 
pa  montati,^  difceli  nelle  trincee  duodcci  Turchi, che  ui  rropa^ 
r9DO,furonoper  quelli ucciii,&  leuatoil  rumore  li  calorono  nel . 
la  foirajouenon  poteauueirereofifeiida  i Turchi, perche  gli  ar- , 
chìbufi  della  terra  i teneano  difcfj , Se  piu  uolcc  ferono  fimil  ef» , 
£etto,6c  Tempre  gli  uenne  fatto, a fi  che  liaucndo  prefo  maggior , 
arditegli  adediatiChrifiiani  ,il  capitano  Crucifido con ceutoì 
Tuoi  foldati  ufdtodi  Napli  dette  un’alfaltoal  reuelinoqual 
era  nelle  mani  de  Turchi,^  tanto  uaiorpfamente  diportosii  tuQ: 
ti  quei  Italiani  che  molti  de  i loro  nemici  uccifero.  Se  quatorde- . 
ci  fatti  pregioni  con  esfj  loro  in  Napoli  menarono  con  gran  utc> , 
coria  nella  terra  ritirandoli.  V edendo  Casba  BalTa  il  ^o  aui^. 
caggio  con  la  naolta  perdita,qual  £acea,a  i quatorded  ^ Noué- 
brejleuosfi  con  tutto  l’efTeruto  Tuo  Se  l’arteilarie,&  ad  Argosalì 
loggiareritornosii,  oue  tra  quel  luogo,&  Napoli  cottidianameat 
ce  piu  fearamuzzefuronofatte.  Dopo!  leuaco  il  campo  da  Na-i 
poÌi,gli  Italianiracquiftornoil  mote  Palamido  toglicndoad  al. 
cuni  Turchi  che  u’erano  la  loro  ulta,  &ibalUooi  quaihironar 
«QUQ&  i fpianarooQ  givfo/ioo  a la  udic^^  coh  fecono  di  qpici 
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^h’crano  giu  net  piano  a la  marina, flc  afan|Giorgio,^uai  ftirondl 
al  numero  di  ^uarordeci.  ‘ { 

A gliundecidiGcnarodet’anno.M.D.XXXIX  .Andarono 
duicento  fanti  di  tjuei  di  Napoli  con  alcuni  legni  nella  Zacooia 
fungo  de  Turchi, 5c  da  Napoli  (^indcci  miglia  k>nrano,oue  al- 
cune uille  Taccheggia roBO  crahendo  di quelic  & bcftiame,  Se  al« 
ctini  ^regioni  nó  però  ingra  quadra,^  a i dieci  di  Febraro  i tur 
cfci  dcnderòlì  di  ucndicarli  degli  hauuti dani,&  oltraggi,  feró 
no  una  imbofeata  infama  V'encrada,&  in  Tanto  Elia, iperàndo 
«dici  chriftiani  fbldati  ufcilTcro  della  ckta  per  andar  a i pozzi, 
i^édo  la  penuria  del  acqua  per  la  qual  quei  patiuano,urciti  fuo 
ri  di  Napoli  quel  giorno  alcuni  pedoni , flt  caualli  per  andate  a i 
pozzi  cornei  Turchi  auifati  li  haueanu,inqucl]i  furono  abbatti» 
tìjquaiufcendo  de  Pimbofeara  deronoprtneipio  ad  una  fuperba 
fcaramuzza,hor  J^una  hor  l*altra  parte  cacciàdo,&’  fuggédo  dal 
némico,a  fi  che  con  una  ugual  fortuna,  bona  pezza  combatterò 
no, pur  iTurchi  per  il  loro  era  numero  nella  fine  paruero  piu  un 
raggiofi  de  chriftiani>oucfuili  ferito  il  capitaTodero  V alarne, 
& non  picciolonumcro  de  Ifaliani,ólla  giornata  ilcapitano  Do 
inenicaBufichio fece  della  uKafua  fraquei  turchi  cofe  in  ucro 
jìflaj  merauieliofe,nei  piu  furore  de  le  quai  fulli  dato  alTai  feri* 
te  c5  pdira  tPun’occhio,&  cflcndolifotco  il  fuo  caualJo  cadum^ 
& attorniatoda  pi u di  cinquaca,  fc  non  era  i 1 foccorfo  qual  i fo 
pragiàufe  omorcoo  prcgionc,ui  rimaaea,ma  xbrigacodi  tal  fu 
ria  tutti  ihlicme  ferrati  in  Napoli  tornarono* 

1 AiquatrodcImefcdiMarzodcll^anomedefiino.  M.  D. 
XXXlX.a  la  ckta  di  Napohaggiunfc  AlelTandro  Contarini  in 
queinarr General  Proutditorcconquindccigalcc,flcdue  nani 
eoo  altcUaria,  munkioni,  8c  ucttouagHa,  & duicento  foldati  de 
quaierali  capiraniNicoloda  Furli  Antooiodi  Grado  Spa 
^wlojchc  fu  di  gran  Contentezza  della  citta  per  edere  digen*' 
n , & di  tale  colè  adai  bifogncuoie . Poi  di  detto  mefe , de  a i 
dieci  aocho  ui  agghinfe  la  nane  Doifina  con  duicento  fanti 
focto  il  capitan  Francefeo  Moro,5c  ai  cinque  d’Aprile  aggina 
&tu  una  naue  G fitta  conformeoti.  Se  bil'cotn,  per  il  che  fu 
•utta  la  atta  contenta , & fopragiìingendo  uaJore  a i ualoro/» 
felici  chriftiani  ritxouandòfi  una  torre/oadata <4  duecento 
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pasH  da]  mare,8r  da  Napoli  miglia  fecce  ioncan4',  & Cenuca  per 
un  crudelisfimo  Turco  JEliabarbiero  nomaco^ufciron.dciia  cei;^ 

, ra  per  ordine  del  gouernacore  Cluginne , &.  afcefj  fopra  alcuni 
bergamini  elTendo  al  numero  di  cenco  ecin^uauca  andarono  à 
fmoncarepiu  uicini  adeccacorreche  fu  a loro  posfibilc,  & a 
, quella  con  repencino  corfo  corb,  piu  di  crenca  huomini  ui  amaz 
zarono,alqualrumoreritiraroÈlja  barbiere  nella  corre] con 
pochi  de  i fuoi  dallafuria  dichriltianifaluoslj,  ^uai  nella  cicca 
' di  Napoli  ricornarono  Hora  Casùn  Balfa  realoggiaro/i  inLepa 
to  cenendo  in  Argoa  cuncinoamencebuon  efTercico  di  caualla  • 
ria  6c  di  geme  da  piedi  che  feano  moire  Se  moire  fcaramuzze  có 
J foldaci  chriftiani,quai  lafciaremo  per  hora  hauédo  di  loro  dee 
toaliaftanza.  Srt/ai» 

EirendoleuaroPalTediodelgran  Turco  dalla  cicca  & Ifola  Tie/'ob. 
diCorfu^  per  la  fignoria  di  V eneria  incendendo  lemolce  mife 
rie  & calamicà^'n  che  crouaualì  decra  cicca  & ifola,hebbc  fapien 
tiffìmamence  cerminaco  di  uolerui  mandare  un  fuo  gencilhua* 
mo  di  macura  confiderafione,di  giuHicia  atnacorejde  boni  bene 
faccorejcalhgacore  de  rei, della  gueria  cnnofcicorc,<Sc  cTocuma 
confcienza,oue  nel  fuo  dignishmo  confilio fu  clecto  & Bailo , de  i 

Gouernacore di  decca  cicca  8c  Ifola  Scefano  Tiepolo  con  aucrort 
cadi  porerlj  eleggere  icapicani  che  con  fuafignoria  di  menare 
i parue,cra  quai  ^rono  i capicani  Giuuanni  FraiKefco  di  Paco 
ycueciano,AixlrcaSirugodaFurli,&BarcoIaroeoda  Faenza. 

Hora  giunco  ne  gli  ulrimi  giorni  di  Febraro  nella  cicca  di- Cor 
fbilBailodc  Gouernacorede  dclM'  D.  XXXVII.can** 
ti  e taci  huomini  & donneauà  ti  ui  comparfero  ch^crano  troppi 
abalordire  millcfaldiceraelli,chi  laraentandofi  del  figliuo» 
lo,  chi  del  padre,  chi  del  fratello , che  gli  erano  fiati  alTaijnati 
&ticciri,altridella  tolta  roba.&  al  tri  del  per  fo  honoredelle  lof 
zo  donne, & altre  delle  abb ruggiate  cafe , i ui  fe  udiano  ifurci , i 
facrilegi,]  fiupri,l’inccndi,Ie  rapine,  l’uccihoni  da  miferabilisò 
me  uoci  narrate, al  che  con  canta  prudenza  il  Bailo  de  gouernatp 
re  fece  prouigione,chc  fra  poco  fpacio  di  tempo  adoperando 
la  giufiicia,  dcla  cleraentia  nei  luoghi  opportuni,  tUtta  Se  la 
citta, dcPlfola  rimafelaciffatta,  cofa  in  ueropiu  diuioa  che  hu 
■naua  ma  apprefibd^ua  tanto  gcntilhHomo  aiuaa  booa.ppCg 
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ra  mai  pofe  eflerci  difficile, iui  ucdcafi  i puniti  per  i loro  mesfaf^ 

€i  come  contenti  patire  quello  che  pergiuftitiail  giufiisljmogiu 
dice  di  quelli  giudit^ato  hauea,ìui  uedeafi  i remunerati  piu  della 
bona  opinione  & corrcttionc  del  uero  correttore  che  della  loro 
rcmuncratione  rallegrar  fi, iSe  di  ciò  r éder  fomme  lode  ad  Iddio 
Se  alla  fignoria  Tua  di  V enctiaqual  per  il  loro  commun  bene  elee 
to  haueali  Un  taro  compiuto  gentilnuomo/ fiotto  la  qual  ombra 
cfTendo  gli  Curfìotci,fra  traquii  pace  esfi  haao  riftoro  delle  lo* 
ro  fatte  uigilie  & fiofl'crti  affanni* 

L^lmperatore  de  Turchi  Soltan  Soliman,hauendn  piu  ,&piu 
- richiami  d’alcunifiuoitransfupi  inlorolingua  detti  euficofichi» 
che  faceanu  molte  uiolentie  nella  Bosfina,fermaméte  hebbe  dq 
liberato  quel  faftidioal  tut  to  uialeuarfi  con  torre  Cllffa  Pi»; 
tro  Crufichio  dalle  mani,per  hauer  detti  euficochi  Ciiffa  per  lo* 
to  ridotto.£t  ciò  hauendo  terminato  di  fare,auifio$fi  uolere  ih 
bricare  due  fortezze  appreffo  di  Ciiffa^Puna  difiopra  uerfio  I4 
Bofifina,&  l'altra  ucrfio  il  tenere  di  Spalatro , qual  la  maggior 
era  detta  Maluicino  & fabricare  dette  due  fortezze-in  non  mol 
to  fiucceffo  di  tempo  le  cofie  de  Clifia  cadde  in  neceffita  di  ciaficii 
dun  fioccorfio,pcr  il  che  Pietro  Crufichio  di  quella  fignure  noi) 
effondo  per  fie  ffeffo  hono  amantenirc  la  fiua  terra  che  non  pcrue 
niffe  nelle  mani  d'infidcli,tolrofi  uia  di  quella  hebbe  ricorfio  cu( 
to  ad  un  tempo  al  Papa  Se  al  Re  de  Romani  perfiuadcndoli  noqi 
Uoleffero  Inficiar  tal  fortezza  andare  nelle  mani  de  infiddi , Se 
che  piu  predo  era  per  rinund^rli  le  ragioni  che  in  quella  hauc^ 
che  abbandonarla  cofi  mificramente,&  fatto  l'accordo  col  pa* 
pa  quello  ui  mandò  Giouan  Luca  d'Ancona  cplonnellocon  dui 
mila  huomini  da  piedi  k £rilRe  de  Romani  mandoJli  Nicolo 
dalla  Torteda  V dene  con  altri  tanti  fanti  & pcruenute  talgenr 
ti  tutti  ad  un  tempo  in  quel  luogo  ^r  uaric  uie  Yopra  alcuni  le- 
gnia  iterrenidi Spalatro fimontarono&&'barcarono  alcune  ar 
cellarie  minute  che  con  dfi  loro  haueano,&  hauuto  c'hebbe  par 
'lamentoco'l  detto  cote  Pietro,qual  gli  afipettaua  per  ilioro  da 
tb  ordine,cOn  ttcccntocuficofichi,ch'crano  fuoifieguazzi,^  quel 
li  quai infcftauano  con  rohafie  la  Bofifina . , Hora  ;:ficndoqucl 
li  di  Nicolo  dalia  Torre,  &;  quelli  di  Giouaani  Luca  d'Ancona 
nieffofi  ioficmcCQ'l  figrmt  Pieug  Cryfichio>iSt  firpoaticandck; 
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fi  di  mettere  fe  uertou^gliC)  8c  monitióe  nella  citta  di  Cbfla,fol9 
atteferoa  uolere  efpupnare  la  fortezza  del  piano, parendogli  £a« 
Cile  da  ottenere , &cnTocaronoil  Icm’o  picciolo  esercito  in  loco 
ficuro , & piantata  Cartellarla  incominciarono  a battere  detta 
fbrtezza,&  battutola  due  giornate, & accorgédofì  non  fare  alca 
no  profitto  per  elTcrela  loro  artellaria  acio  troppo  minuta , & 
dubitandoli  del  tépo,  fu  alcuni  di  loro  che  fedonede  darli  Caf<* 
faltodiceano,  & altri  che  fu  d^altra  opinione , dicendo  che  ood 
battendola  altrimenti  era  un  metter  le  genti  a manifedo  perico 
lo  di  morte,doue  tra  esli  capi  nata  didenlione  di  ciò  c^haueano 
da  £are,non  li  rifolueano.  Stante  in  tal  termine  le  cofe  iui  a'ggiua 
fe  un  Morato  uaiuoda  chri  dian  ranegato  di  natione  Sebézano  , 
& fu  a i diecefette  Marzo.  M.  D.  X XX  ILCon  alcune  péti  da 
caualloeda  piedi,&  fulli  per  ichridiani  honedaméte  modrata 
la  fazza  & di  modo  che  fu  codretto  al  ritornare . Gli  infoienti 
foldati  perChauta  picciolauittoria  incominciarono  a fjcurarlì 
troppo,dimado  non  poter  elTer  piu  o0eli,  pur  hauédo però  meC 
f!  alla  guardia  loro  gli  eufcochi  ^uai  a i uintidui  disdetto  mefe 
edendo  ritornato  detto  Morato, a pcnaliebbero  uida  di  luichè 
lafciando  la  guardia  fe  ne  fuggirono  in  tutto  del  loro  debito 
mancando  Batteuafi  ancho  la  rocca  detta  Maluidno  da  i Chri 
ftiani.^uando  fopra  lorofprouidamente  di  nouo  ui  giunfedec* 
Co  Morato  con  caualli  trecento  & pedoni  ottocento,  gualepri* 
ma  ^uali  che  ueduto  li  trono  tra  esfi  loro , Se  cominciato  a me^ 
nar  le  mani,&  ritrouando  pochi  che  gli  faceficro  teda,fu  fra  pò 
cofpatio  di  tempo  cógran  draggede  Chri  diani  uittoriufo.1  tre 
Pignori  Chridiani  cioè  PAgétedel  Papa,  Nicolo  dalla  Torre,de 
Pietro  Crufichio  ciò  uedendo  fopra  tre  boni  caualli  montati  de 
ondeggiando  la  marina  fugpendo,e  la  fua  falute  drcando  uer« 
fo  V agnizra  fe  auiaruno  creilo  di  bona  fortezza  ,Sc  aggiunti 
ad  una  punta  oue  uolgere  fi  doueano  , il  mal  fortunato  Pietro 
Crulkhio  gli  altri  dui  lafciando  hi  i una  barca  uokndo,  fmoiita 
Co  del  cauallo  a quella  fopra  ui  afeefe,  Se  afeefo  che  ui  fu  non  fir 
mosli  fino  che  alla  poppe  fu  giunto,alqual  drieto  tanti  fugati  ui 
montarono  che  ancho  che  molte  punte  federo  per  metterla  al» 
Pacqua,  mai  non  la  poterò  dalla  terra  alargare , e era  taltraua<> 
gUofc  c uaoe  fatiche  ctcodo,  gran  quantica  di  T urchi  ui  fopra» 


Morte  nonfcro,&  entrati  a furore  nella  immota  barca  tatti  quei  C.hn 

del  cote  Siani  ch’entro  di  quella  ui  fi  trouarono  mcflcro  a mortc,&  cp- 
tietro  di  nofciuto  d poucro  conte  Pietro  da  uno  già  fuddito  di  fua  figqo- 
ria,&  allhora  rincgato,fu  con  eli  altri  a morte  meCfo,&  leuatoU 
H capo  dalle  fpalle  con  quello  h apprefentarono  fiotto  Cliflfa  , & 
al  uice  conte  facendo  di  ^quella  tremenda  uifta  la  terra  gli  addi 
mandarono, a i quali  rifpofe  lajfcguentc  mattina  gli  darebbe  ti- 
foluta  rifpofta-Mentre  tal  cofe  procedeano  uncapitano  di  Nico 
lo  dalla  Torre  Cremons  nomato , hauendo  le  genti  adunate  de 
quai  era  corrcggitorc , che  furono  al  numero  di  duicento  c tutti 
Italiani, con  quelle  prefe  la  ftrada  la  marina  cofteggiandoin  V a 
nizra  con  esfi  loro  di  fialuarfi  fperando , 3c  bona  pezza  hauendo 
caminato  da  molti  caualli  sbandati  de  Turchi  fufcoperta,& 
del  capi  affaltato,edal  foucrchio  pefo  rotto,  fracaTato  e morto, alqqan 
fan  Cre  ti  de  fuoi  uiui.  Se  pregioni  frale  mani  de gl’infidcli  rimanevo, 
tpetts»  ancho  in  quel  tempo  elTeado  molti  in  Salona  retirati, de  quai  era 
DO  il  piu  di  quei  di  Spallatro,cheper  uedere  ilnonpenCatofuc- 
ceffo.  iui  s’ctano  mesfi , fperando  per  Chriftiani  l’acquifto  del^ 
la  rocca  Maluicino , qual  altramente  paflb , tanti  Turchi  ui  fio  • 
pragiunfiero  che  sforzando  il  reuelino  di  Salona  tuttiquei  Cbri- 
per  loro  furono  morti  c fatti  pregioneri,  che  mai  quelli 
della  Rocca  uoUe  fparare  pure  un  picciolo  arcobufio.  Hora  ritor 
■ siamo  al  Viceconte  di  CliflTa  c’hauendo  tolto  termine  alla  pri- 
ma hora  del  fieguente  giorno  del  arenderfi  dare  al  capitan  Mo- 
rato rifolutanfpofta,  quella  ifteOa  notte  con  le  fiue  genti  che  po 
'che  erano  fuggendo  per  le  mótagnedi  CliTa  laficio  del  tutto  da 
Chriihani  abbaudooata,nella  qual  do  uedendo  il  capifan  Mo- 
rato fece l’intrata,e  dopoi  la  rocca  Maluicina  fece  fino  a i fonda 
Bienri  fpianare,&  ancho  quelli  della  terra  uia  leuaudo  di  Rocca 
alcun  legno  non  ui  rimafie,  & cofi  fu  la  ^rfa  di  CbfiTa  di  non  po- 
ca importanza  in  que  luoghi  alle  Chri ftiane  genti. 

Venuta  Hauendo  noi  già  per  innanti  laficiato  come|il  conte  Guido 
S Moff.  Rangonetoltofi  delarmatadel  chiiftianisfimo  Re,&  andatofie- 
dt  Du- ne  in  Pranza,*  di  Fraza  a Venetia*  ui  mori.  Hpra  cffendpfet 
ynierrrm toMonfignordi  JDumiercs  pcr.laMaefta  chriftianisfima  Vice 
Italia.  Re  in  Italia  & generale  de  le  genti  quai  tcnea  quella  de  qua  da 
monti^ua  fignoriadi  Pranza  nella  Itaba  fece  il  pa0aggio  fuo  al 
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jprìncipio'del'mefe  di  Gjugao  l’anno.  M»D. XXXVII.  Etii 
I ^uindeci  di  detto  mefe  tutto  fcAcrciro  Francefe  unito  in  com 
pgnia  fi  fnifTea  Puerino  terra  del  Ducato  di  Sauoia,eflcndo 
delle  genti  da  piedi  generai  capitano  Giuuan  Paolo  Orlino  da 
Ceri,&  d’indi  tal  elTercito  leuatofi  in  Halli  caualcò.Oueerafi  re 
rirato  il  Marchefe del  Vaftogcnerale  nella  Italia  di  Cefarc.  La 
venuta  della  Gali»  nella  Aufonia  intédédo  di  Monf.Dumieres* 
£c  dapoi  traHaili  ^Alef^adria  rctirosri,&  iui  piu  giorni  ui  Ib'ew 
y Dunque  eflendo  il  Marchefe  del  Vallo  con  Icgenrifue  tra 
Halli  &Aleflandria  retirato  per  dTcreful  difauantaggio  con 
•Wonfignordi  Dumieres  dcfoldati,chcin  Halli  trouaualì,&  de 
la  campagna  eflcrc  fignore  li  uedea , qual  mando  Monlignor  di 
iCenta]e,&il  Conte  Ber lingiero  colonnellocon  i Tuoi  capitani  ad 
un  luogo  detto  Bufca,chc  1 jcuro  llauafj  fotto  la  guardia  di  cin- 
quanta Spagnuoli , & giunti  ch’eslì  furono  a detta  terra  , l’ag- 
giùgerli  & adaltarli  fu  tutt’uno,  con  gradi$lima  grida,  & fparar 
d’archil>ah,forlj  auifandoli  co  no  molta  difHculta  loro  di  qllo 
iinpadronirreue.Ma  i ualéti  hifpani  ualorofaméte  le  lorofróti 
mollradoli  uelarte  difenforìa,quàto  quei  ualfero  gli  alTegnaro 
no,chc  a uiua  forza  difendédoii  uccifero  di  quei  di  fuori  il  capi 
f ano  Marcozzo  d’Afcoli  có  molti  altri,  & di  maniera  fe  adopera 
YOQo,che  i duoi  colonelli  con  Icfue  geli  & capitani  a retirarfi  fu 
tono  allretti,có  esfi  loro  trahédo  folo  che  dano  &dishonoraza. 


Oduto  hauendo  Monlignor  di  Dumieres  di  utile  alcunocó 
non  lieue  dano  clTcrli  Hata  l’imprefa  di  Bufea,  tuoltofi  d’Haftì 
a fan  Damiano  con  tutta  l’armata  di  fuafjgnoria  caualcò,& 
d’indi  fotto  la  citta  d’Albafc  mifle,  terra  del  Marchefatodi 
Monferrato,&  quella  con  non  gran  diflìculta  a fua  fignoria  per  „ - 
nome  della  Maclla  del  chriftianisfimo  Re  fece  fuggetta  &cn- 
cratali  aflai  bene  fortificolia  oue  i Rette  alcuni  giorni , & fu  nel 
finedel  mefe  di  Giugno  l’anno.  M.  D.  X X X V 1 1.  - . 

^ L’anno.  M.D.  XX  XVII,alfinedi  Luglio  per  ordinedeCar 

dinali  fiorentini  edi  Filippo  Strozzi  principalmente.  Se  altri  fiio  jrni/Ka  * 
xaufeitidi  Fiorenza  fi  miflc  gente  infiemealia  Mirandola , 5t  Feliùùo 
d’intorno  a tre  mila  fanti , Se  hauendonc  foldatia  Bologna  da  :>rrow 
mille  io  fufo,quai  per  le  monta^  di  Bologna  c di  PiRoia  fcefe  e com  fa 
«Q  fopra  monte  Mur^  recato  o duiccnto  perfone  códu 
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cendofì  ad  una  pofTcsHone di  Barcolameo  V aloii^uno  de  fuora** 
urdri^confidandoii  nel  numero  di  quei  ch'egli  teneua  per  amia  > 
qual  elTendo  in  monte  Murlo  hebbe  non  poche  uiiìte  da  homiù 
ciuili,&  da  gran  quantità  de  uilUni.Fu  tanta  la  pioggia  per  dui 
giorni  continui  che  fu  imposfjbilc  che  le  genti  delia  Mirandola 
potederocaminare,  econducerli  a Fabrica  nel  Bologncfeoue  fi 
faceua  rutta  la  malTa.Laqual  cola  intendendoiì  a Fioréza,  & ue 
dédo  detto  Filippo  Strozzi,&  Bartolameo  Valori*  gli  altri  funi 
raufciti  edere  dimorati  a monte  Murlo/)ue  prima  haueano  pre 
fo  isbigotimento  dubitando  di  trattato  nella  ter  ra,  rifrancatò 
no  il  fmarrito  animo,  & dcfegnorono  di  andargli  a combattere 
nanti  Raggiungerli  l’altre  loro  genti , Et  coli  Aledandro  V itelU 
la  notte  del  di  primo  d’Agofto  con  duicento  caualii  di  lieuear-^ 
matura  & alcuni  pedoni  per  la  uia  di  Prato  & di  Fiorenza  adaij 
fo&  foce  adaltare  le  genti  di  Pietro  Strozzi,quale  il  giorno  inn» 
ti  che  fu  l'ultimo  di  Luglio  mudo  dal  pericolo  che  portaua  il  ^ 
dre  & gli  altri  fuoraufatich’erano  andati  a Monte  Murlo  fen- 
sa  piu  afpettare  le  genti  della  Mirandola  lafciàdo  il  caftello  per 
il  padre, s'era  campatogli  difotto,  & edendo  adaltato  non  foTa-i 
mente  gli  foftenne  magli  remideuna  buona  pczza.Nondimeno 
Aledandro  V itelli  la  mattina  inileme  con  Cioriderifalcoda  tre 
bande  le  genti  del  Strozzi,quai  erano  in  armi,  * ualorofamente 
midero  alla  battagliale  mentre  crefeeano  le  grida,*  il  rumo 
re  de  gli  fparati  archibuiì  alcune  genti  di  Fiorenza  *fpagrtoIi 
co  tre  bocche  di  fuoco  uigiunfero,  ctuttiinncmemcfchiatifcr 
no  a piu  doppie  il  rumore  inalciare.  V edeali  Alelfandro  V itel- 
lo  in  un  Tuoi  tempo  * ferire  * comandare  * alle  bifogne  prone 
dere,*  all’altro  lato  il  Strozzi  * gli  altri  del  debito  filo  nó  man 
cauano,purdopoi  lunga  fearamuzzai  Firentini  li  sbarragliaro- 
no  fuggendo  in  diuerfe  |»rti , * alcuni  fe  retiroronoal  caftello 
di  monte  Murlo,  onde  fu  grande  fpauentoper  ederil  caftello 
fenza  rorte  & aperte  le  mura  in  piu  luoghi,  & edendo  andata  la 
ucce  che  Pietro  Strozzi  era  rimafo  ì tal  battaglia  o prefo  o mor 
to, edendo  egli  di  gran  reputatione  per  edere  Colóncllo  del  chri 
ftianisli^  Re  nondimeno  quelli  quai  fe  trouoronoin  qiiel  luo^* 
go  li  misero  a uolgere  la  fronte  a i nemici  nel  palazzo  ch'era  ^ia 
n Rocca  di  quel  Caftello^e  poi  c'hcbbcno  ftitta  lunga  difefa  co; 
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forcando  5c  promettendo  Fclippo  Strozzi  danari  e premi  gradi, 
a i foldari^càcndo  ftato  loro  arie  le  portC)i&  da  piu  lunghi  fecu»  . . 

randofi  in  detta  Rocca  furono  coftretti  a rcnderri , e darfj  pri«  ' ; 

gioni'Et  cofi  Fclippo  Strozzi  fi  dette  pregione  ad  AleiTandro  Vi 
Cello , 8c  cofi  fennogli  altri  gcntil’huomini  fiorentini  ch’erano 
nel  detto  palazzo  dandoli  pregioni  chi  ad  un  capitano,  chi  ad  ua 
altro,5c  furono  menati  a Fioreiiza,neera  ancho  ben  pafTata  Hiò 
ra  quando  il  capitan  Cappino,  <5e  fra  Bernardo  Saluiati  cauallier 
lerofolimitano  e Ruberto  di  Fclippo  Strozzi  giunfero  fu  la  moa 
cagna , quatto  miglia  loiigi  con  le  genti  de  la  Mirandola  chela 
fera  dinanzi  erano  giunte  a Fabrica.  Ma  uedendn  il  calvello  pre« 
fo  e i pregioni  homai  condotti  a Fiorenza',  e il  paefe  effere  tutto 
contro  loro , fi  cornorono  a dietro  a la  uolta  di  Bologna  tutti  a 
faluamento . Et  è opinione  che  detti  fuoraufeiti  andaffeno  con 
canta  ficurtaatanta  imprefa  d’intrare  in  Fiorenza  per  hauer 
qualche  trattato  ne  la  cicca  di  non  poco  fondamento,  & come  fe 
uide  poi  ne  fu  certezza,  per  che  il  capitano  che  teneua  il  caftello 
detto  de  la  porca. della  Giufiitia  in  Fiorenza,  fu  prefo  & fquatca 
co  pochi  di  dipoi. 

- Li  pregioni  furono  códotti  in  Fiorenza  dopo  la  loro  fopradec 
ta  rotta  fatta  a Monte  Murlo,&  a i uinti,  & uinti  uno  del  detto  alcth- 
«nefe d’Agofto l’anno.  M.  D.  XXXVlI.furonodccapitariqua  nobeli 
tordeci  gcntilhuoroini  di  quelli, & altri  incarcerati  in  diuerfi  luo  Fiore»  • 
ehi,fra  quai  de  i decapitati  furono  Bartolameo  V alori  qual  era  tini. 
nato  ComifTarioin  campo  di  Papa  Clemente  fettimo  l’anno  del 


la  guerra  fopra  Fiorenza,c  Fclippo  Valori  fuo  cugino,&Felippo 
V alori  fuo  figliuolo  giouine  d’anni  uinti,  & apprcflb  Francefeo 
Albici , £ccoÌj  fu  morto  Alcffandro  rnndinelli  non  fiato  fatto 
prigione  ma  feoperco  hauer  tenuto  trattato  col  detto  Bartola> 
meo  V alori.Filippo  Strozzi  fu  mefTo  in  prigione  nella  Cittadella 
come  pregione  di  Alcffandro  V itello.Nondimeno  pochi  mefì  ap 
preffo  il  detto  fjg.Alefi'androdetcè  tal  Ottadclla,  a Don  Gioua 
ni  di  Luna  fpagnolo  Caficllano  mandato  dalla  Macfia  Cef^arca, 
& coli  rimale  pregione  Filippo  Strozzi  qual  agli  dieceotto  di  Set 
tembre l’anno.  M.  D-  X X X V 1 1 1.  ui  mori. 

A i uinti  d’Agofto  l’anno . M.  D.  XX  X VII.  Monfignor  di 
Dumierct  eflendo  fiato  alcune  giornate  nella  citta  d’Alba,fecf 
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Trejk  S caualcarcCcfarcFregofo  ad  un  luogo  detto  Chierafeo  ou’erà2 
Chitra-  nòli  dn'^uanta  Italiania  nomedi  Cefaro  con  uno  loro  capo  di 
Jco  ferii  f,juadra,  & a quello  aggiùnto  fenza  ponto  intcrtenirfe  gli  miflfe 
fig.Cefa  j»aflfalto  ,alqualaffalto  non  potendo  quei  di  quel  luogo  il  pefo 
refre^o  affalitori  fopportarcdeche  ftauanograuati,  combattala 
' do  al  Fregofo  afforza  d’armi  cedere  bifoenorono, entrando  eoa 
le  fuc  penti  in  Chierafeo  a nome  del  chriftianis  i imo  Re  di  quel-* 

10  fc  ne  fece  lìgnore,&  ciò  fatto  Monfignor  di  I>umiercs'laicia- 
do  ne  la  atta  d’Alba  Giulio  Orfino,  V icenzo  Strozzi, Orti^dio 
V afeon  colonnello  con  cinqucccto  fanti  per  ciafcaduno  di  quel 

11  a Chicrafeò  con  il  retto  della  fua  armata,  prefe  alloggiamcii-i» 

Co,&  d’indi  a Bufea  dopoi  caualcò,  & aggiuntoli  fotto,con  l’ac- 
telaria  finittramcnre  a battere  incominaolla , & dopo  battuta 
ima  fuperba  l^attaglia  i mifle,nc  laquaj  ui  morirono  il  conte  Aa* 
nibaleda  Nuuolara  & Gulielmo  dal  Finale  fargentc  maggiore 
del  cote  BerIingicro,&  molti  altri,&  tal  fu  la  ualoroiita  di  qua 
che  Bufea  difcndcanochegliaffalitorisforzataméte  & coloro 
no  picciolo  dàno  dalle  mura  li  ritraffero . Et  in  qlJa  bora  itteffa 
a Monlig.di  Dumicre^  aggiùfeun  meflb  cornea!  /Vlarchefc del 
Vatto  orali  de  duodecimila  Lanzchenèch  uenutofoccwfo,  pcf 
tlched’indi  partendoli  in  Binatolo  fua  fignoHa  li  miffe  ♦ ; 

Vcggendoli  ilMarchefc  del  Vatto  ilfoccorfo  aggiunto  de 
duodedmila  Lanzchenech  da  poter  far  uedcrc  la  ualorofita 
fua , partitofi  dou’era  tra  Halli  AAleffandria  con  le  genti  fue 
I»  fra  quai  erano  il  fig.  Aluigi  Gonzaga,  il  Précc  di  Bclignana  gene 

lalc  de  la  caualiena,  Antonio  Ragona  maftro  di  campo,  il  capi* 
«an  Cefare  da  Napoli,  duoi  conti  Brunoro , l’uno  da  Gambar^ 
Trefa  ^ ^ l’altro  da  Ticne,il  primo  Brefeiano,  & il  fecondo  V icentino> 
facco  di  ^ molti  altri  capitani  a Cher  citta  non  minor  di  Treuifo  apprc- 
eber,  fcnto5fi,&  fu  l’ultima  domenica  d’Agotto,  & a uintifette  l’anno 
M . D.  X X X V i 1 1 . ne  la  qual  citta  eranoui  il  cauallier  Acciai  capi 
• fan  de  Italiani , Se  Monlignof  Ramon  capo  de  V altoni  a nome 
del  chrillianislimo  Re.  Hora apprefenratoui  come  habbiamo 
dettoli  Marchefcdcl  Vatto  alla  citta  di  Cher,  ui  pofe l’artelU* 
ria,  & battere  la  incominciò , Se  abaftanza  battutola  fecondod 
giuditiofuo,  quello. appiccolii  una  gagliarda  & fupcri a batta- 
gliasse di  manicias  che  in  non  molto  fpatio  di  tempo  a uiua  fot* 
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ia  d’anni  ad  bora  di  terza  tutti  gliatTalitori  ueentrarono , & 
con  molta  uccisone  di-  ^ud  foldati  che  a difenTarla  tolta  lin» 
Ueano,&  entrati  che  ui  furono, tutta  tal  atta  ugualmente  a coCi 
alcuna  non  hauendo  rifguardo  fu  faccheggiata,  & in^ueliapre 
fouiilcauallier  Accial,6c  Moniignor  di  Ramom 
' 11  Marchefedel  V afto  hauendo  prefa  Se faccheggiata  la  dC>  Treft  ii 
ta  di  Chcr,&  hauendo odutocome  Àlonfignordi  Oumieresfta  Monct* 
uah  in  Pinarolo  con  Giouan  Paolo  Orlino  da  Cerri , Galeotto, 
de  Malatefta  da  Rjmeno,il  colonnello  <]ual  fu  del  conte  Annibal 
da  Nuuolara  il  luogo  tenentedi  Cagnino  Gonzaga  ^ual  nauti  la 
uenuta  in  Italia  di  Mófjgnor  di  Dumieres  crafi  di  quella  armata 
partito, &piu  altre  géti.Quella  toltafi  da  Cher  il  mezo  de  Parma 
tafuarpinrea  Pinarolo,&<iuatroinfegoede  Tpagnuolia  Mon^ 
callier,mcttendorj  egli  fono  Chicrafco,oue erano  Liuio  Orlino 
fu  di  Bartolameo  dal  V iano , & Cefare  Fregofo , & in  tal  guifa 
ijuello  il  fuo  elTercito  hebbe  con  molta  ragione  compartito . Le 
iguattroinfegncdcrpagnuoli  aggiunte  che  furono  fot  toMonr< 
ddliercaftellode  laSauoianonpiu  che  cinque  miglia  da  Turi- 
no difco(lo,a  quello  piantarono  alcune  bocche  di  fuoco , Se  con 
quelle  buona  pezza  battutolo,  le  quattro  infegne  apprefentando 
felia  combattere  Piacominciaroao,éc  con  tanto  impeto  Se  con 
canto  coraggio, & con  tanta  agilità, che  in  quello  a forza  d’arme 
ferono  l’entrata, & con  non  picciola  mortalità  di  quei  che  per  di 
£ealioncdi  detto  luogo  iui  entromesli  s’haucano . £t  dopai  eq* 
frati  tutto  raccheggioilo , & fu  a i duoi  di  Settembre  l’auuo.  . 

D.  X X X V 1 1 1. 


A i quattro  di  Settembre  del  detto  millefimo  il  Marchefe  del 
VaftocirendorottoChicrarco,camehabbiamodetto,&caftel-  ^ 
lo  del  ducato  di  Sauoia , tra  la  citta  di  Alba  & Pinarolo  lituato, 
quella  hauendo  in  fé  fermamente  terminato  o per  acordo  o per 
fòrza  d’armi  tal  caftello  haucrc,&  mandato  adimaudare fe  ql- 
]o  arrendere  fi  uolea,  a tal  dimanda  Cefare  Fregofo  qual  conti 
Ilio  Orlino  da  V iano  entro  ui  era,  rirpofcli  ch’cfli  iu  quel  luogp 
' tnesfi  non  s’haucano  per  uoler lo  coli  faalmence  Jafciarc  come 
«glilo  dimandaua,ét  chc£uo  c’haucranuouitauuolcnocou-  V 
ero  a qualunque  li  lia  Se  ch’edere  li  uoglia  per  il  Chriftia  - 
nùfimo  loro  Re  difenfailo  , ne  qudio  altrimenti  penfasli 
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4*haaerIo,clie  per  fona  di  battaglia.  V dito  do  c’hebbe  il  Mar» 
chcfe  del  Vafto  l’iftelTo  giorno  piatare  a tal  terra  l’artelaria  ui 
fece , & molto  rniiftramente  da  duoi  lati  a batterla  incominciòj 
a fi  che  in  poco  d’hora  le  mura  alle  furiofe  percoflc  a cedere  co 
cninciaroao.Cerare  Fregofo^  LiuioOrfmo  prudentislimamen 
tc  i luoghi  ^uaiindebilire  ucdeano  dalle  ferree  palle  percofsi,co 
. buone  prouigione  a fortificare  attendeano,&  efiendo  buona  pea 
zanelfparare  continoatele  fuperbe  macchine  di  Vulcano:  Io 
Marchefe  del  Vafto  con  le  genti  che  co  egli  fi  trouauano  a ftrin 
sere  tal  caftello  incominciò , tutti  alla  loro  piu  pofta  battagliaa 
dolO}&  con  ogni  loro  ingegno  sfbrzauanofi  fopra  le  battute  ma 
ra  di  aTcendete^lla  difefa  dellequai  eranoui  Cefare  Fregofo>& 
Liuio  dal  V iano  con  i loro  foldati  dimoftrando  «guanto  nel  ar > 
mi  fuftero  le  loro  fuffidentie , non  men  bardito  aifegnando  io 
ripinger  giufo  della  conqualTata  muraglia  ijuclli  ^uai  ualorofif- 
fimamented^acquiftaril  condiattuto  luogo  fisforzauaao,  df 
l*una&  di  l’altra  parte  i feriti,  &i  morti  col  loro  fangue  mac- 
chiauano,e  le  mura,  & in  fimil  guifaeftcndo  parimente  la  batta 
glia  feguita  & non  puotendoi  foldati  imperiali  la  difiatauitto» 
ria  ottenere,  tutti  a rietro  furono  retirati , & non  guari  ftando 
con  maggior  animo  accoftatulefi  l’aftalto  di  maniera  rinforcia 
rono  con  i loro  archibufi,& con  le  loro  armi  con  tanto  furore 
c’haurebbero  ilproprio  terrore  fmarrito,ancho  che  non  molto 
cemefiero  di  tal  caftello  iualorofidifenfori.  11  Marchefe  del 
V aftp  in  alcuna  cola  no  macado  Tempre  a la  battaglia  rinfrefea 
uà  le  genti , & di  maiuera  che’l  rumorea  leuare  incominciosfi 
che  cm  da  quello  non  molto  lontano  ftato  fu  fife,  ÌSc  tal  fatto  noa 
uedendo^haurebbegiuratn  in  quella  parte  elTere  tutte  l’inferua 
' li  fu  rie  con  illoro  maggior  furore  a danno  di  tal  luogo  del  infcr 
no  ufcite/>  uero  il  centro  de  la  terra  mi  in  ruina  cade(fe.Le  genti 
quai  per  il  gallico  Re  militauatx)  ala  difcfa,come  difperati  di» 
, / lpcratamentcco»batteano.Liuio  dal  Viano  Tempre  con  fattile 

T con  parole  a i Tuoi  tanto  ardire  preftaua , che  in  alcuni  di  quelli 
non  che  di  farlo,ma  mai  penTosli  Te  non  morti  uolcr  tal  imprc- 
ia  abandonarc.  £t  mentre  le  cofe  in  tal  modo  paifauano.  Foitu» 
nache bora  dona,&  bora  tuole.  Se  tutte  le  cofe  mondane  infta» 
, bile  Cotto  la  Tua  inftabilita  rtuolgendo,  fpcftb  nel  piu  bel  fiorire 
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il  fiore  abbattendo,  d’un  priuatofoldacuzzodegUafiàlicorì  l’ar 
* cobufo,  che  ne  le  mani  tenea  contro  del  magnanimo  giouane  ri 
uolfe , & quello  fparato  a mezo  del  intrepido  petto  adrizzollila 
palla,qual  l’armi  non  curando  l’alma  colfuo  tanto  uabre  ad  un 
fol  ponto  fuori  di  quello  uia  fpiore,non  pero  la  battaglia  di  maa 
care  fece  alcun  fegno,ancho  che  tal  morte  a i defènfori  di  Chic 
rafcò  di  fmiCurato  duoloi  fblTe . CcfarcFregofo  folecitisfima- 
mente  tenendo  il  luogo  principale  in  quel  luogo , da  principale  a 
quefto  & a quello  de  Tuoi, & quinci , & quindi  quafi  in  uniftefib 
tépo  qual  le  bifogne  apportauao  pronedea.  A l’altro  lato  lo  Mar 
chefedel  V a fto  ciò  uedendo  da  le  combattute  mura  le  genti  le- 
uando  a cinquecento  pasfi  da  quel  luogo  lontano  ritrahendofi 
affirmosli , Se  alquanto  elTendo  ifato  fopra  di  (e  tutto  penfofo^ 
auifosfi  di  uoler  quel  caftello  nelle  roani  hauere,o  uero  con  tut> 
te  le  fue  genti  lui  morire . A tal  fermo  propunimentp  trouan* 
dofiAluigi  Gonzaga  fu  di  Ridolfo,  & il  tutto  hauendo  mtefo 
dal  Marcnefe  del  Vafto,  con  efficaci  ragioni  aslignò  a fua  fi- 
gnoria  che  prima  chea  rifeo  della  morte  tante  genti  fi  met* 
tefTero  feuorrebbe  tentare  fe  CcfarcFregofo  d’accordo  quel 
caftelbiuolca  lafciare , ofierreadofi  ei  ftefibefiereà  tal  fatto 
mezano  al  che  il  Marchefe  del  Vallo  di  do  fatto  contento, Alui 
gi  Gonzaga  andatofene  a detto  caftello.  Se  in  quelb  entrato  có 
Ccfarc  Fregofo  abboccandoli , & dimandatali  la  terra  a nomo 
del  Marchefe  del  V a fto,&  maturamente  fattoli  uedere  che  fa- 
re lo  douea.Cefarein  tal  guifa  di  lafdarli  Chierafeo  contentof- 
ij,ch’egli  con  le  fue  genti  licuramenre  potefie  andare  a Pinaro- 
. b , & che  l’artcllaria  che  con  elfo  lui  tenea  lafciarebbc  al  Mar- 
chefe del  V aftojfotto  la  fede  che  fc  al  termine  dequinded  gior 
ài  il  Chrilhanufimo  Re  non  giugnelTc  nella  Italia  quella  libera 
mente  folTe  di  fua  fi^oria,&  uenédo  detto  Re,il  Marchefe  rea 
dere  le  la  doueire,&  tal  accordo  pienaroéte  firmato,  Ccfarc  Fre 
. gofo  con  le  fue  genti  andolTene  a Pinarolo  al  Marchefe  del  Va- 
llo l’artellaria  ptomefia  lafciandoch’iui  trouauafi  infiemecol 
cafiello  di  Chierafeo,  ql  ritnafe  della  Madia  Cefarea  fuggetto. 

Hauendo  il  Marchefe  del  V allo  il  caftcllo  di  Chierafeo  hau 
to,dopoi  auiosfi  alla  dtudi  Aba  del  Marchefatodi  Moiifcrra 
tò,ouc  cranoli  comehabbiamo  per  ii^ti  detto  Gialio  Orfino> 
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ViceowJ  Strmti,'&  Ortigadio  Guarcone  con  cinquecento  proui 
gionaci  per  ctafcad uno  d'esA,&  a quella  accodatoli  drengereia 
, cominciolla,  & molto  fieramente . Di  ciò  i defenfori  di  tal  Citta 
acorgendoli,  8c  beneelTatninando  le  loro  forze,  Se  conofcendole 
non  efier  l>a  fteuole  a fu  dentare  quella  ter  ra  contro  le  forze  djel 
Ma  rchefe  del  V a do,  gli  accennarono  di  parlamento,  Se  a quello 
efrendofi  ridotti  pattuendo  fatue  le  loro  uite , & le  loro  robe  al 
Marchefe del  Vado  fi  arrefero,  & arrefi  ch'esfi  furono  Tua  ii» 
gnoria  psefe  di  quella  citta  il  dominio  ,]|quelli  lafciando  andari^ 
i patti  fatti  tra  esli  loro  oflcruaiido.  >-  ’ 

Nel  principiodel  mefe  di  Settébre  de  l’anno  M.D.XXXVÙ 
Hauendo  fatto  il  Re  Ferdinando  del  Imperatore  carnai  frat^el* 
]o,fuo  generai  capitano  Giouanni  Catzanier,&  a danni  de  Tur- 
chi con  buon  eficrcito  mouere  qual  piu  che  non  conueniali  nella 
‘ fua  propria  prudenza,  confidauafi  Se  periria  della  guerra , & nel 
entrare  della  Illiriafubito  il  configlio  Vngaro,&  Cóteraneoheb 
be  ufato , defprcgiando  i capitani  dell’altre  nationi , fra  quai  ni 
erano  V furenfes , Se  Daihis  panie! , & il  conte  Ludouico  di  Lo- 
drone,&  altri,quai  non  hauendo  do  a fdegno  come  huomini  de 
fiderofi  de  beo  feruire  il  loro  principe  fesrorzauano  folamentc 
' fare  rutto  quellogli  era  comandatojlafciaodo la  cura  Giouanni 
Catzianer  delle  uettouaglic,hauendo  férma  credenza,  che’l  fuo 
<Jcneral  doueflecon  grandisfima  prouidenza  reggere  l’eflcrdto 
del  loro  Re,  perche,  che  parca  fua  Maefia  baueìle grandisfima, 
dtoptima  opinione  di  lui,  ma  quanto  piu  l^elTercito  fi  mouea  tan 
to  piu  per  la  penuria  delle  uettouaglie  patiua,perche  i turchi  ha 
ueanobruggiate  tutte  le  uilleA  tutti  gli  edifici)^  che  a dietro  Gl 
■iciauano,óic  fe  pur  alcuno  ui  rimanea  dal  fuoco  priuileggiato  era 
rutto, & faccheggiato  Se  uoto,&  di  uetcouaglie,&  d’ogni  fuffra> 
gio  priuo  ancho  che’l  detto  Giouanni  tutti  caualcare.  Se  fpinger 
il  innanti  cflbrtaua,proracrtendolj  c’haueriànogran  commodi- 
ta  di  uettouaglie  mentre  che  l’elTercito  poco  piu  oltre  pafiafie, 

- Se  coli  i capitani, & foldati  confidandoli  di  tal  fole  fperaza,fcor 
fero  fino  ad  una  terra  chiamata  Èfleftjoue  i Turchi  parte  erano 
nelle  felue  mesfi  Se  quieti  ui  ftauano  hauendo  con  esli  loro  fetta 
tabocchedi  fuoco, come  falconi  falconetti,  & mezi canoni, & 
l’altra  parte  fe  haueua  apprefio  della  terra  con  Reccaci^  battio 
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'ni  fortifieatì  per  trapolare  VeSercito  del  detto  Giouanni  Catxin 
very^ual  elTeitdo  per  alcune fpie  fatte didoauiTaco,  & oon  poco 
tdabirandojfece  il  campoaffiroiare,&  conuocaco  il  fuo  folito  co 
ìfìglio  nel  ^uale  fu  tertninatoche  non  elTendo  il  camino  lìcuro  la 
fcguente  mattina  fulTe  tutta  quella  fcJua  attorniata  da  Tuoi  fot 
mri , facendo  ponta  di  fcacciare  i Turchi  ^ri  di  quella, & ciò 
terminato, & fatti  i Turchi  di  tal  terminatione  auifati,lenza  Al- 
cuno iuteruallo  con  il  loro  folito  gridare  il  campo  chri  fhano  aC 
faicarono,&  fu  a tempodi  notte,oue  inlìeme  i duoi  esèrciti  ra» 
cnefcolati  ad  una  non  lieue  battaglia  deron  principio,  con  tanto 
Tumore  che^l  cielo  abbalordiuano  ) pur  i ualorolì  Chriftiani  af- 
forza d’armi  i Turchi  cacciarono  una  buona  pezza,  & di  manie- 
ra che  furono  ne  i Tuoi  ftcccati  a ritornare  sforzati , & ui  mori 
in  tal  battaglia  il  capitano  Lalla , qual  con  la  fantaria  hauendo 
Ribellato  ne  i Turchi  ritrouali,nue  fe  n’era  fuggito,anchoui  mo 
ri  delia  parte  de  Chriftiani  il  Capitano  de  caualli  Oaihis  paniel  J^capi 
feritod’artellaria,qualcofadettenouaoccalioneGiouanniCat 
zianer  de  mutare  propofito',  tenendo  eflcre  la  battaglia  in  quel  h et  Dai 
luogo  mólto  dubÙofa,  & il  pericolo  grande , conofeendo  eOète  lùs  fa  * 
egli  cagione  della  morte  de  aliai  de  Tuoi  per  l’eftrema  penuria  nieU 
delle  uettouagIie,nafceadoli  nel  animo  nuoua  openione  ^ diuer 
tire  il  uiaggio,per  fare  prouigioni  e de  frumenti,^  altre  Uittoua 
glie,&  inliemegli  V agsri,  Se  tutti  altri  di  quella  geaerationa 
approuarono  tal  conhglio , quai  afnrmauano  fe  hauer  cognitio- 
ae  di  que  paeli,  ma  per  efperienza  fu  trouato  quello  non  hauere 
«fato  buon  conlìglio, perche  efifendo  egli  entrato  in  una  regione 
doue  il  campo  condotto  hauea  qual  era  una  pianura  nuda  de  ha 
bitationi,&  d’ogni  humanita,&  priua  d’ogni  uettouaglia  per  rif 
ficiaregliafflittifoldati,cheeonuieradata  faculta  alcunadi 
poter  andare , non  folamente  per  uettouaglia , ma  neancho  per 
pafeere  alla  paftura  i loro  caualli , effendoii  mesh  nel  mezode  i 
Joro  nemici  Turchi,  da  quai  erano  tanto  da  battaglie  minuto 
uelTati,che  ad  altro  che  a quelle  attendere  non  poteano,a  li  ch*o 
ra  lidotti  in  tanta , Se  tal  difperatione  del  uiuere , che  per  la  lo-; 
rouita  fuftentare erano  sforzati  a mangiarci  grani  della  aue* 
na,o  ucr  altra  biada  raccolta  fuori  del  dcrco  de  i caualli,  & piu 
non  fapeaii  generai  Capitano , il  iiguor  Giouanni  Catzianer 
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che  partito  |ùgliare.  Et  uolendo  anchora  della  fomma  delle  còfd 
tratcare^^octauo  giorno  di  Octobrò conuocò  i Capitani  di  natio 
neefterna  al  fuoconfigliojda  ì^uaied*endofirmamenteriprefo 
d'hauer  menato  un  talelTercito  con  tanta  poca  prouidcnza  co- 
me menato  hauea,  quei  hauendb  licentiati  da  fe,conclufe  il  mi- 
iero  General  capitano  che  nelb  feguéte  giornata  a bon  hora  tòt 
te  le  battaglie  (e  Icuadero , 8c  fi  rupefle  tutte  l’artellarjegroflfè, 
& il  campo  di  la  fi  mouelTe  in  bella  ordinanzaelTendo  coramàl 
nifefta'che  i loro  nemici  altro  no  cercauano  che  i Chriltiani  fuf- 
fero  intérclulì,&  no  poteOfero  hauer  uettouaglia  da  banda  alcu- 
na,&  haueanointefochegia  da  tre  mila  Chriftiani  infufo  èrano 
per  la  fame  mancati, ma  quanto  hauede  tal  déliberatione  edecii 
rione  quella  fe , che  tanta  fu  la  tema  di  GiouannTCatziàncr  di 
tal  elTerciro  capitan  geoeralechenel  petto  cntraiii;CHen&^guari 
Rado  afe  fece  chiamare  duoi  Capitani  de  géti  d’arini  l’uno  Rei 
Chamburgcr,&  l’altro  Chenger  nominati,&  fatti  a fe  uenire  cir 
condo  il  fuodentorio  a i cauallieri  di  quelli, ad  altro  non  tende 
do  ch’ai  fuggire,  & coB  fecondo  ch’egli  trono  la  guida  del  uiag 
gio,  rantolo  fe  ne  fuggi  con  un  barone  detto  Giòuan  V ngenac 
Carnitiano,&  Alberto  5oemo,&  alTaisljmialtri,per  laqualcofa 
gli  Vngari  Vdurenfes,&  altri  caualli  ftrettiinlìemefeoza  ordì 
ne,  fenza  gonerno  quello  feguirono,ciafcaduno  di  quei  cercan- 
do d’bauer  in  tal  uiaggio  il  pruno  luogo,  fenza  hauer  alcuno  ri- 
fpettoalle  gente  da  piedi  che adrieto  rimafero,  ch’erano  del- 
l’Auftria/leila  6oemia,de  Italia,^  d’altri  luoghi,neancho  del- 
l’artelariedellequar  haueano  in  buona  quantita,&meno  deljo 
xo  honore,&  aggiunti  ad  un  ponte  qual  foprad’una  certa  palu- 
de trauerfaua,  tanto  fu  il  numero  de  i fugati  Chriftiani  che  fo- 
pra  ui  fopragiunfe,che  di  quello  il  grane  pefo  non  puotendo  i de 
bil  humeri  foportare,della  palude  có  tuttq  il  carico  fpezzato  nel 
fondo colico5Ìi,ne  per  dorimolTcla  tema  nei  fugati  Chriftiani, 
anzi  fecondo  cheui  giungeanoin  precipitio  giufo  nella  palude 
ftraboccheuolmente  ii  gettauano , a li  che  in  puoco  fpatio  di  té- 
poiui  una  gran  mafl[a,8cd’huonìioi,&decaualli  fatta  uifii,  per 
ì qnai  corpi  quelli  che  fuggiano  paftando  cercauano  di  faluarli, 
oh  quanta  aHximinanda  fcclerita  fu  quella . Ludouico  conredi 
godrone  qual  laJuaiiì  in  tal  rom^mcnto  merce  del  fho  banca- 

. ■■  ■ ■ 
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Hallo  fi  puoteajualorofis/imameate  accio  che  gli  altri  turbati  gli 
ordini  non  mectcficro  TperaiBa  nel  iuggire,  fix^ntato  da  canal- 
lo  quello  con  le  fue  proprie  nmi  con  la  nuda  arma  uccife 
aifoldatiuoltato  confipuli  parole  gli  diflc  fratelli  ricordati^ 
ue  che  Icte  Chriftiani , & c’hoggi  hauete  da  combattere  per  la 
fede  di  quel  nero  Iddio,  ficChrifto  dal  quale  la  falute  noftra, 

& il  nome  noftro  trahemo,,  partafi  da  me  quella  infamia  per- 
petua chc’J  fe  dica  ch’io  i mici  foldati  habbia  abbandonato quai 
per  fino  ad  hora  fidclmcntc  m’hanno  Inulto , per  tanto  ui  pre- 
go tutti  che  uirilmcnte  contro  i noftri  nemici  combattere  uo- 
gliatc , ch’io  di  gloriofa  uittorìa  ui  affido  con  l’aiuto  del  noftro 
lignor  Iddio  capitano  noftro,in  le  mani  del  quale  humilmcntc 
raccomando  l’anima  mia.£t  con  tal  oratióccila  dal  fuggire  ri- 

tenne  molti  nobcli  huonnini  d’auttorita,&  da  ogni  banda  inemi 

ci  aflaltarono  con  i ftendardi  Icuati , & con  molta  artcllaria  , & t 
groSàjSc  minuta  qual  haueano  co  esfi  loro  menata,  & fatta  una 
fquadra  alla  Alemanna  foggia , combatterono  dalla  alba  fino  al 
ucfpcro  del  giorno,  qual  fu  a i nouc  di  detto  mefe  d’OttobrcA 
con  tata  ualorofita,con  tanta  prudenza  che  un  quali  infinito  nu 
mero  di  Turchi  per  le  loro  mani  alla  tcrra,&  roucrfiati,&  mor- 
ti rimafero , hora  Icgucndo  la  battaglia  adrieto  ritornando 

gran  quantità  de  Turchi  quai  feguiti  haueano  i fugati  Chriftia 
ni,quclla  ualorofa  cópagnia  alle  fpalle  ferirono,  anchocheaue- 
dutamentc  esfi  comLàttendo  in  quadrato  ordine  s’erano  meslì 
ad  ogni  lato  la  faccia  uolecndo,pur  dall’infupportabil  pefo  feon  _ 
zamcntegrauati,&  ftanchi,&  lasfi  a cedere  ai  loro  nemici  inco- 
minciarono,&  cedendo  combatteano,  & combattédn  moriano, 

& fino  alla  morte  mai  dimoftrarono  un  minimo  figno  di  uilta,  codiL» 
& fopra  tutti  il  magnanimo  Conte  Ludouico  di  Lodrooe,&  co-  droae, 
fi  mifcrabil  fine  hebbe  il  mal  guidato  ciTercito  Ghriftiano  , per 
clfiv  condotto  dall’indegno  Capitam  di  tal  pefo. 

Erafroo  Rxxerodamo  d’Hollandia,^huomo integerimo  8c per 
la  fua  uirtu  d’eterna  memoria  degno^’anno.  M.  D.  XXXVII.  ^ 

alia  terra  la  terra,  & al  mondo  la  fama  lafciandp,  huxnilment^ 

& diuotamente  al  fommo  Redentore  l’alma  fua  riuuntiò  , qual 
homo  in  picciolo  paftbdi  tempo  molte  opere  buone  di  uarieco- 
fecompofe^delJe  quaipartef^  queft^Prou»bioiiun.Diftia^ 
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nario  greco,&  !atino.Paraphrafis  fopra  i quatrc  Van^li  fta.Mo 
ria.Dc  duplici  copia  uerboruin.  De  confcribendo  qjìftolav . Ad 
laudetn  V ireini$}De  Nuce.  De  Mirericordia  Dei, Super  epifto* 
las  Pauli-Diirica  moralia.Parabole.Lii^ua.Apohthegmata.  De 
ccm  praxepta|Dct.Eacheridion  &c. 

EÌTeodo  dopo  la  prefa  della  cirra  d* Alba  fatta  per  Io  Marche 
fc  del  Y afto  quello  ad  un  tempo  folo , Se  di  Settembre  [Panno* 
ili  Pitta-  2^^  XXXVII.  raeflc  a Pinarolo , & a Turino  PafTcdio,  & di 

maniera  tenendoli  ferrati  che  quei  ch’erano  alla  loro  difefa  fu- 
dt  T»«-  j-onoaftrettia  mangiare  i loro  caualli,  per  non  potere  da  luogo 
**®‘  aiiino  hauere  di  forte  aicùa  uittouaglia,  & cofi  fterono  piu  gior 

otcomedella  lorofalutc  difperati,anchocheper  la  loro  ualoro 
iìta  arendere  non  fi  uollero. 

VafTata  intendendo  il  chriftianisfimo  Re  come  lecofe  fue  miferamé 
^^2D®//rtcncUaSaudia,6c  nel  Monferrato  paflauano.  Al  principio  del  me 
«wùilre  fedi  Ottobre  Panno.  M-.  D.  X X X V I I.fecefuagrondeuail 
2^  proprio  fuo  figliuolo,!!  Delfino  fuccellb  nel  luogo  del  morto  fra 
fello  pafiare  i monti  (]uai  la  Gallia  dalPl  calia  diuideno, tenendo 
có  fua  fignoria  duodedmila  Suizzari/>ttomila  Guafeoni,  & eia 
fucinila  Italiani,  fra  ^uai  eranoli  piu  di  diecimila  archibufierj, 
poidelle  genti  da  cauallo  ui  erano  capitani,  & prima  delle  genti 
d^armi  Nonfig.di  Bre,Monfig.Lambino,Moalig.di  Tosfi.Moi^ 
lignor  della  Tramoia,il  Ducad*An^ua,Monfig.lo  6on,Mófig. 
della  Pra,&  Monfig.Glufoncon  cinquanta  lanzeperciafcaduno 
d’esfi  ^ual  Delfino  alla  Bada  di  fan  Benedetto  nella  Sauoia  fir- 
«nofie  come  retroguarda.  Se  per  antiguarda  fece  pafiare innanti 
il  gran  Maftro  di  Pranza  ad  un  luogo  detto  fan  Profpero , da 
Turino  non  piu  che  otto  miglia  difcofto,^ual  con  lui  tenea  quia 
deci  mila  fanti , & mille  caualli  Se  fpinfe  a Pinarolo  Monfignor 
di  Frafion  con  mille  fanti  Guafeoni, & Emilio  Furiano  con  mil- 
le archibufieri.  Se  Paolo  Fofiambruno  con  cinquanta  caualli  1^ 
% . gieri  quai  con  molta  uettouaglia  i derono  foccorfo.  Se  di  quatro 

canonigtosfi,dcuintiottoche’lDelfiaoconfcdella  Franzacon 
dufie,di  maniera  che  tal  effcrcito  era  quafi  di  numero  ineftima 
bile,^  con  efib  lui  tenea  piudi  trentamila  fome  di  erano»  Se  ca- 
£,&  carne  falatcin  afiai  quadra.  Aggiunto  il  Del&io  coale  fue 
gcntioe  i detti  lut^hi^  & coi  gran  Mafiio  lui  firmorfi  tcndeodQ 


JJ  tl  L V»,  VAZZ'^.  . 
aHa  ùenutà  di  dieccotto  mila  Suiuari  che  calare  doueano  per.  la 
uolca  di  Milano,pagati  per  il  Chriftifs.  Re^qual  ad  ordinaife  aa 
cho  fua  Macfta  atteadea  perpadàre  della  Fraoza  nella  Italia 
con  buon  numero  de  foldati . 

Lo  Marchefe  del  V allo  hauendo  per  innanti  hauuto  intendi 
mento  che'l  Delfino , & che'l  gran  Ma firo  di  Pranza  con  le  loro 
gécipalTauano  imontiquaigiailgran  monoculo  Affricanoper 
guerreggiare  con  i potenti  Romani  uaiorofameate  tolfe  a pafia 
TCjdc  gli  paflo . In  Moncaliero  luogo  alTai  forte  con  i capitani, & ' 

foldati  di  jfua  fignoria  fi  ridu(Te,haucndo,&  Cher,&  Alba,&  de  ..  , ^ 
muuitioni,&  de  uittouagIie,&  di  huomini  bene,&  d'auantaggio 
munitijQulla  o beo  poco  del  ^uafi  infinito  eficrcito  Fraocclc  cu 
zando,  nelle  uirtu,  & ne  gli  erperti  foldati  Tuoi  fidandoli,  & piu 
nella  bontà  del  Imperatore , qual  ma  j a i fudditi  di  fua  Cefarea 
Maefta  in  cofa  alcuna  fece  fi?no  di  mancamento. 

O 

Le  PrincipelTela  Reina  di  Pranza, & la  Rcina  uedoa  d’Vnga>  Tregua 
ria  l’anno.  M.  D.  XXX  Vll.del  mele  d’Agofto  hanno  fatto  txcfi'* 
gua,6c  aftineoza  particolare  di  guerra  per  le  bande  del  paefe  da  fftr^tore 
ba{fo,che  fono  la  Fiandrai&  la  Picardia  tra  l’armate, che  ui  ha- 
ucano  gli  potentùfimi  Prencipi  Cai  lo  quinto  lmp.de  Romani,& 

Re  di  Spagna  &c.&  Francefeo  Redi  Pranza  chrifiianùfimo,con 
intentione,fperaoza,  & di/io  che  dette  Reine  haueano  di  far  fo- 
fpender  l’armidi  detti  Prencipi  anchoin  tutti  gl’altri  luoghi,  c 
masfimameote  dalla  banda  eh  Piamonte,6c  delia  Lóbardia,&  a 
fine  di  poter  uenire  à qualche  bona,&  lineerà  pace,  alla  qual  per 
concludere  hàoo  fempre  pfeuerato,cófiderado  per  la  parétella, 

& affinità  qual  fra  è Àie  Maefta, quato  detta  pacefia  uecefiària 
p il  commuo  bene  della  Chrifti.inita.£t  i detti  potétisfimi  Pren 
dpi  roosfi  dalle  preghiere  d’elTe  Reinc,  & dalle  fantisfime,3c  pa 
cernali  momrioni  di  Papa  Paolo  terzo,&]dall’inftatisfimerichie 
fic  d’alcui  Regi,Précipi,&  potétati,paréti,&  allegati  d’esfi  Preu  r 
cipi,Imp.  Se  Rechriftianifs.hàno  fatto  tregua  p mefi  tre  hauen 
docomiodamétoa  i uintifettedi  Nouéb.didettoanno,&  fufpé 
fionc  di  guerra  tra  l’armate  d’esfi  Prédpi  c’hano  in  Lombardia, 
de  in  tutte  quclle|bande  per  lo  termine  di  detti  tre  mefi/:aftaodo 
parimente  tanto  generalmente  quanto  particularmente  tutte  le 
fòrze  woicQzc,  d(  HM^oitcomprcadeudoui  il  paefe  ^ Savoia, 
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& del  Delfioato,&  della  Prouenza,dtta,riuiera,  dèi  flato  di  Ge 
noa, cicca  caftelÌo,&  deca  di  Nizza,folamenteleguarnigioui  oel 
le  uille  IafdadO)&  foltezze  di  Puna,&  di  l’altra  parte  che  ui  ter 
ranno  fecondo  fara  conuenuto  pianamente , & di  bona  frdetra 
lo  Marchefe  del  Va  fto  generai  capitano  di  Cefare,  & per  il  gran 
Maftrodi  Pranza  Vice  Re  nella  Italia  delchriftianisììmo  Re/) 
quelli  che  quefti  dipuceranno.Rimanendo  nel  reflo  tutte  le  cote 
w l’una  el’altra  partenel  fuo  flato . Et  durantedetto  tempoglt 
laabitatori  di  eflb  Piamonte,  Se  d’altri  luoghi  drconuidni  di  da 
feaduna  d’eile  parti  non  posOno  ne  fiano  trauagliati  ne  sforzati 
direttamente  in  loro  perfone,cafe,&  beni»  ne  impedirli  nella  col 
tura  delle  loro  terre  o altramente.  £t  fe  alcuni  lì  trouerano  che 
facciano  ilcontrario  di  l’una  parte  ode  l’altra  faranno  puniti^ 
& cafligati  grauemente,8r  eiTcraplannente  come  fe  fblTero  rom 
pitori  delia  pace, con  reflitutione,&  fatisfattione  di  tutti i dani> 
deinteresfi,  rimanendo  nel  reflo  quefla  tregua  &afliuenza  di 
merra  con  tutco’l  contenuto  in  queflo  prefente  trattato  infu^. 
forza  Se  uigore,a  ciò  ubbrigandoii  gli  potentishmi  Prencipi,|lm 
peratore , & Re  con  le  loro  fede:qual  tregua  fpinfe  il  fuoco  che 
noncredcafi  che  fi  potesfì  trouare  rimedio  a canto  mcendio  qua.  * 
to  fi  uedea  preparato  fopra  quefla  pouera  lcalia,mcrce  deil’(3a> 
aipotente  Iddio, & non  d’altri . 

Deues  Afember  di  nation  Boemia  elTendo  flato  con  un  buon 
numero  di  foldati  fu  quello  de  Turchi,&  hauendo  ieuatol’eflèr 
dtofuoda  un  luogo  mille  pafla  prouenzali  diflante dalla  otta 
di  Tocai,penfo  a due  ftrade  per  andar  a detta  citta  una  che  alla, 
fommita  d’un  móticello  afcendeua,I’alcra  fra  la  radice  del  ma 
te^Sc  il  fiume  ThilTa  fi  diflende,&  confiderando  il  detto  Capita 
no  qual  delie  due  flrade  fufle  la  migliore, & per  qual  andar  do-- 
uefle,prefe  per  configlio  ch’una  e l’altra  uia  fufle  per  egli  pofle* 
duta , & fatto  comando  a tre  infegne  di  genti  da  piedi  Tcdefca 
c’haueifero  a poggiarequelmonticello,  & prenderlo, & tenerla 
dando  a detti  genti  per  capi  Lallauomaeftro  delle  munirioni, 

& il  capitan  Roumanftofer,  Se  quelli  hauto  il  comando,&  afedi 
fopra  del  moncicello,&]a  ftrada  per  esfi  fatti  ficura,comeguar 
diani  di  quello  fe  affermarono  hauendo,&  prefe,^  morte  Se  fu 
gate  alcune  genti  de  Turchi  quai  fopra  uì  erano  klla  uedetta, 

hauendo 
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iiauendò  mandato  il  detto  prudcntis/ìmo  Capicamt^tlnoanri 
la  ualle  pofta  fradue  ftrade  il  capitano  Narifercnt  congU 
fuoi  caualli  leggieri,  Se  dopoi  feguitò  il  uiaggio.  Se  cofteggiando 
l^ao]ua  del  fiumelThiira,  anchoche  la  ftrada  fuflTc  imp^ita  da 
tami  d’arbori  fopra  dì  quella  traucrfati,&  da  molti  fpini  per  fec 
rar  quella,  im^feroche  a foggia  d’un  muro  fiauanoj&comeba- 
ftioni  per  la  loro  moltituduie.quelle  tre  infegne  adunque  di  gei| 
ti  da  piedi  quai  furono  mandate  innanti,prefero  il  montieello  d| 
quello  facendofj  padroni  come  habbiamo  detto,  le  guardie  dtf 
Turchi  hauendo  prcfe,mortc,&fugate,5c  all’ingiufo  (lalandoi^ 
iimileferono  delie  genti  cheancho  dal  baffo  il  piano  guardaua 
no,&  a difcnfione  di  quel  luogo  mesh  s’haueano,perche,chc  J’cf 
fcrcitochriftianopa(larenópotcflc,&ao  fatto  quei  Turchi  fu 
gati  /ino  alla  terra  fe  oc  fugglrono;per  il  che  quello  due  uic  libor 
teda  ogni  fufpitionc  derono  il  paflb  ficuro  a gli  ualoroli  Chri- 
. ftiani,  quai  talmente  i nemici  loro  alihora  incaldarooo  che  mi- 
fchiati  con  quelli  entrarono  nella  citta, & qlla  prefero  tutta, fuo- 
ri che  la  Rocca,qualcofa  uedendo  il  capitano  de  Tuichi  Perini 
pcter,qual  con  buon  numero  de  géti  eraij  accampato  oltre  il  fiu 
me  Thiffa  fpiafe  una  fquadr a de  caualli  leggieri  in  foccorfo  de 
i fuoi  che  con  i Chriftiani  perdue  fiate  fece  non  mediocrefcara 
mozze, pur  con  gran  loro  danno  i Turchi  furono  barturi,&  infie 
me  con  quei  della  Rocca  ch’erano  fuori  faltati  alla  fearamuzza^ 
&X5  tal  imperni  foldati  Chrifiiani  al  finei  Turchi  cacciarono^ 
& inlleme  inlicmc  occuparono , Se  prefero  la  Rocca , con  molta 
Ucdfionc  de  gl’infedeli  ch’craix)  fuori  dell’ultima  porta  ufdti, 
combatterono  il  ponte , Se  fpinta  in  r uinofa  ftrage  la  guardia  di 
quellojfcnza  altro  tramegiamento  di  tempo  con  gran  ualorofi- 
ta  paifarooo  ali’ciTcrato  de  Turchi  j Se  cofi  repentinamente  che 
le  monitioni  con  cinque  pezzi  d’artellaria  groifa  i tolfero,qual 
uoltate  con  gran  ruina  de  T urchi  le  fpararoiio , quei  alla  sfilata 
cacciando , Di  ciò  aueduto il  capitano  Dcucls , Se  dubbiandodi 
qualche  graue  danno  che  auenire  potria  a fuoi  foldati  cofi  furio 
famente  Se  feitza  ordine  feguendo  i loro  nemici,  con  fegni  batta 
gliarefchi  il  ritorno  fece  asiignare>al  qual  fìgno  t uincitori  ebr^ 
mani  nulla  curandò  idteadendo  di  menare  con  esfì  loro  legua- 
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^nal  con  l’e(Tcrcito  ftauad  in  ordinanza  mandolli  in  {cccotCo 
una  groflfa  f^uadra  di  Tedcfchi , & di  Boemi  de  ^uai  udendo  il 
Tumore  la  guardia  de  i (beccati  de  Turchi  quelli  abbandonaro» 
noV&  timorofì  per  altra  Urada  rotti  fi  milTero  fra  quai  il  loro 
capitano  Perimpeter  rimafe  d'una  lanza  ferito  > & ciiiquccentp 
de  i luoi  morti,fra  quai  ui  mori  un  Tuo  centurione  lafciando  la 
Citta  di  Toccai  nelle  mani  de  i uittoriofi  Chriftiani,quai  haueu- 
dola  faccheggiara  ne  la  Boemia  ritornarono  • 

Ritrouosii  inquel^  tempi  AleB*andro  Bondumieracapitano 
del  Galeone  de  V enetiani  nel  porto  di  Curzuola  con  affai  naui 
gli  ritenuti  come  fu  il  comando  del  generale  Pefaro  come  detto 
gabbiamo, & ui  dimorò  fino  a i uintiquatro  di  Nouembre  di  dee 
toanno.  M.  D.  X X X V 1 1.che  furono  poi  licentiati  perii  dee 
to  generale iui  aggiuntOjqual  elfcndo  ftato  in  quel  luogo  alcune 
giornate  per  ralìettar  le  cofe  delParmata , oue  poi  che  da  Corfju 
era  la  gente  del  gran  T ureo  li  da  terra  come  da  mare  leuata^er 
minarono  di  fare  Pimprefa  de  Caftelnouo , Se  leuato  con  le  ga- 
lee lafciò  che'l  capitano  del  Galeone  come  il  tempo  lo  Icuaua  an 
dare  douelfe  alla  bocca  di  Cataro,  ma  che  prima  qllo  & laBar- 
za  patroneggiata  da  Nicolo  de  cafa  deTreuigiani  caricacelo 
legnami  cioè  chiaui,&  maieri  per  ponti  da  Scaricare  de  i nauigli 
à terra  Partellarie  per  combattere  Caftelnouo-  Fece  il  detto  capi 
no  fenza  perdita  di  tempo  detti  legnami  caricare, «k  tolédo  i ma 
ieri  della  naue  del  magnifico  Baftiano  V caiero  qual'iui  a Curzo 
la  fabricauai j,&  le  chiaui  dalPaltra  banda  di  Ragufj,  Se  rttroua 
dofi  anchoin  terra  la  fucina,  con  gran  celerità  fece  per  tal  bifo* 
gne  le  ferramente  apparecchiare.  A i nouedi  Decembre  alquan 
to  il  ucnto  dirizzato  che  piu  giorni  era  ftato  contrario  il  detto 
capitano  leuosfj  infiemc  con  la  Barza  con  bonazzeuoli  nauigan- 
du  fino  a gli  undcci  di  detto  mefe  che  fopra  la  bocca  di  Cataro 
alle  due  hore  di  notte  iitrouandofj,un  uento  di  Sirocco  fuori  fi 
meffcjSe  affli  frefeo,  oue  il  capitano  bona  pezza  della  notte  ha- 
vendo  uolteggiato,&  le  uele  calate.  Se  meffo  a fecco  ftando  fino 
alia  mattina  col  Galeone  a treffo  in  mare,£t  uedendo  piu  il  té- 
po incrudirli  hebbe  terminatodi  uolereal  generai  farritorip 
qual  era  a Tanta  Croce  appreffo  di  Ragufi,  Se  refa  la  uela  a i uen 
entrato  a ipetecni  di  Ragufì  andoftcncin  porto  Malfa  ap^ 


prcffo  (ànts  Croccia  i duodeci  del  detto  hcbl>ciX)Ua  il  generale 
come  bon  foccorfo  degianiziari  in  CafteJnouo  aggiunto,  per  il 
chedi  fa!  imprcfa diftolferi,5f  pchcil capitan  Bondumicro d’ho 
la  in  bora  fcaloni  di  arcfc,&  tauòlc,  & ferramenta,  Se  ftoppa,  & 
un’ancora  & armizzi,atbifcotfoda  Venetia  afpcttaua  perlebi- 
fogne  del  Galeone,  di  ritornare  a Curzuola  ai  generale  addimi, 
dato  licenza  per  andare  all’incontro  d’un  marano  qual  dette  ro- 
be portare  idouca,  none  (Tendo  allhora  il  generale  bifognofo 
del  Galeone,  uolentieri  tal  licenza  i conceflTc , & concedutola  a i 
uinri  d’indi  con  le  fue  galee  paffiroTi  audolTene  a Coifu,&  il  Ga 
leone  a i uintiquatro  Icuosli  a i uintifei  a Curzuola  in  porto 

Bagno  aggiunfe,oue(ìiio  a i dbi  di  Tebraro  M.  D .X  X X V 1 1. 
ili  dimorò  che  piu  pretto  ledette  robe  afpcttatc  nó  ui  giunfcro. 

Perche  dopoi  leuato  da  Corfu  l’alTcdio  del  gran  Turct^Vene 
tiani  hauendo  molto  ben  intefo  da  fuoi  rettori  come  era  opor- 
tunobifogno  alla  citta  diCorfuadiucrfecofe  far  prouigione, 
penla  falute  delle  fortezze  di  detta  terra  come  in  nelcauarle 
fotte,  fpianar  monti , che  di  fuori  uia  noceano  la  citta.per  il  che 
mandarono  per  tal  bifogne  cinquanta  fpczzamonti  tolti  di  Bref 
fa,&  altritanti  guattatori  huomini  a cauar  fotte , & a feccar  ac- 
^ua  molto  atti,&  con  i loro  capi,  oltre  altri  ingegnieri  di  cfperie 
za.£t  altri  quatrocentoguattatori  tolti  del  Mantuanoquai  giu 
fero  a Curzuola  con  una  Zerba  di  botte  duicento,  nauiglio  mol 
to  male  conditionato  • Ciò  uedendo  il  capitano  del  Galeone,  & 
la  importanza  ch’era  di  tal  operar!  nella  citta  di  Corfu,  tutti  nel 
Galeone  con  le  loro  bagaglie , & inttrumenti  leuolli , Se  parti- 
tofj  da  Curzuola , a i dui  di  Febraro  M.D.XXXVIII.  co- 
me detto  habbiamo , a i cinque  di  detto  niefe.  Se  la  mattina 
pra  ilSafeno  ritrouostt , oueda  un  Sirocco  alTaltato  elTendo, 
una  parte  del  giorno  hauendo  uolteggiato,&  non  potendo 
uoltcggiando  innanti  fpontarc,  il  ucnto  rinfrefeando.  Se  di  ma- 
ttiera  chea  forzere  fopra  il  Saìeno  per  partito  prefe , oue  poco 
‘ auanti  eraui  entrato  Alettandro  Contareni  Proueditore  de  l’ar- 
mata de  Venetiani , qual  era  partito  dalla  bocca  di  Cataro 
• con  fei  galee  per  la  uia  di  Corfu , & in  quefto  iftettb  tempo 
'il  generale  Pefaro  d’iui  pafsò  che  a difarmare  andaualì  con 
^cune  galee  che  i’agompagnauano  ^ la  9ual  cofaueduta  per 
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il  Proueditore  COntareni  andolli  incontro  prouegsiaodò  Sn  paf 
fata  lalcnguctta  punta  di  terra  ferma,  doucincontratoii,  & in- 
ficme  faktatofi  a forxcrc  al  Safeno  furono  andati, & alle  duo  ho 
xe  di  detta  notte  eflendo  il  uerito  fuori  da  fjrocco  il  generale  le^ 
uosfjj&  per  Venefia  con  le  galee  fuefu  partito,  6t  il  capitano,  & 
PrOueditore  per  hauer  molto  il  ueitto  contrano,&  fortuneuolc, 
& il  giorno  drieto  a quello,  Tempre  facendofi  piu  foricuolc  heU 
beto  molto  che  fare , poi  la  meza  notte  andatofenc  «jucl  ucnto, 
& un  ponente  mcttendofi  fuori  il  Proueditoretrchorcinnanti 
l'apparire  del  aurora  per  andare  a Corfu  leuosli,&  fatto  giorno 
il  Capitano  a falpar  l’ancorc  dette  principio , quai  per  la  paflata 
fortuna  hauea  pettate , &•  falpatechc  furono  due  bore  dopoU 
Icuar  del  Sole  ]cuosfi,&  data  la  ucla  d’intorno  all’hore  uintiduc 
di  ól  giorno  a Corfu  aggiunfe,ouedi  ^o  craui  il  Proueditorc 
aggiùtoA  «u»  fcaricò  i detti guaftatori,  & altri ch’iui  andauai». 

Per  hauer  hauuto  litteredal  cófigliodi  pregadi  de  V en«ia- 
cii  il  capitano  del  Galconc,pcr  lequal  erali  ordinato  che  in  Cipro 
a caricar  de  bifeotti  andad*c,quello  fenza  inreruallo  alcuno  fece 
il  Galeone  ad  ordine  mettere,  & d’acque , 3t  d’alt  re  uettouagiV| 
bifogneuole,  & d’iodi  a i quatordeci  di  detto  mefe  partitofj,ai 
dieceottoal  Zante  aggiunfe,oue  trouatohebbeduenaui  Vene- 
lianc  groflc  che  in  Candia  c caricar  maluagie  per  Fiandra  anda- 
uano,&fopra  haueanofoldati,5cartcllaria,&monitionip  Can* 
dia,  ouc  iui  ftcrono,&  il  Galeone,  5c  le  nani  per  i tempi  contrari 
fino  a i duodcci  di  Marzo , quai  naui  erano  ambedue  nouc  & di 
primo  uiaggio,l’una  era  d* Andrea  da  caritiJc,&  l’altra  di  Toraa- 
fo  Duodo  nobili  V onctiani,pofCia  il  Galeone,  & naui  d’iioli  par 
titi  a i qndeci  di  detto  mcfeclTendo  il  Sole  il  piu  del  mezo  gior- 
no fpa(Tato,dc  ritrouandolì  oltre  Ccrigo,&  rinfrefeando  iluento 
di  ponente  a quei  nauigli  profpCTc^,  ancho  che  molto  gagliardo 
foàe,  de  per  le  naui  che  in  Candia,  & per  il  Galeone  che  in  Cipro 
andare  uolcano,l’uno  dall’altro  accombiatatolijfccc  il  capitaqp 
al  fuo  Galeone  aggiunger  uclc,  qual  iìnoallhota  per  cfler  di  con 
fonia  di  quelle  naui  era  con  poche  uclc  andato , & per  poco  fis- 
tio di  tempo  lafdò  tanto  le  naui  adricto  che  quello, & quclloql- 
leperfero  di  uifta , & accoftandoli  all’lfoladi  Candia  ucrfo  la 
fora  il  ® comkiciò  ad  andar  fuou,  poi  da 
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MrbÌQ  frefchisfìnio , & cCendo  detto  GaJcono  perm^  capo 
Relega, appreflb  Ja  Cania,6c  ucdendo  tutto  il  tempo  gjbrutcarfì, 
confiderò  il  capitano  che  con  quel  tempo  le  qaui  non  poteriaxio 
accoftarfj  ne  prender  Mfola  di  Candia , oneche  fariano  sforza- 
te  con  prandifiimo  loro  pericolo  andar  in  Arcipelago  perefl*er 
tempo  di  guerra, & quantità  di  diuerfi  legni  deTurcm  fuori  del 
Hretto,&  per  l’Arcipelago.  £ do  confiderando  fece  tutte  le  uele 
calare  ftàdo  di  quelle  in  afpetratione,quai  poco  naqti  della  me^ 
za  notte  ui  giun^roA  aggiunti  inlìemcconfultarono  quello  era 
da  fareA  conclufero  di  ftar  coll  a fecco  lino  approdo  del  gior* 
noA  migliorando  il  tempo  in  Arcipelago  nel  porto  di  Milo 

per  lorofaluezza  uolcr  andare . Etuedendo  il  tempo  continuar 
nella  furia, anzi  crefeere  non  molto  lontano  dal  giorno  detono 
le  uele  la  uolta  di  Milo  togliendo-  £t  elTendo  da  ere  hore  a gioc 
no,&  ritrouadoli  da  miglia  diece,&  non  piu  lontano  da  queiluo 
go  oue  haueano  tcrminatud’andare,il  uentogirò  da  tramonta 
na  ma  fòrtuneuole  con  una  iinifira  pioggia^  sforzati  di  pigliar 
l’altra  uolta  la  fera  aggiunfero  nel  porto  della  Suda  fopra  l’ifo- 
fa  di  Candia  appreso  la  CaniaA  iui  per  tempi  contrari  piu  gior 
nate  ai  fferono,e{Tcndoui  due  altre  naui , per  caricare  raaluagie 
per  Fiandra  iui  aggiunte, l’nna  Btfcania,&  l’altra  Ragufea. 

A i tre  del  mefe  d’Aprile  l’anno.  M.  D.  X X X Vili . Eflendo 
fiato  il  capitano  AlelTandro  Bondumierocon  il  fuo  Galeone  nel 
porto  delia  Suda , & d rizzato  il  tempo  da  Ponente  d’indi  fi  tol- 
fe,'&  cofteggiando  Vi  fola  di  Candia  qlla  notte,  & il  giorno  drie 
to  qual  fu  a i quattro, & Ja  notte  rinfrefcatofi  il  uento  a fi  che  la 
mattina  che  f u a i cinque  era  paflato  capo  Salomone , capo  del- 
l’Ifola  di  Candia  da  Icuante , & feguendo  il  fuo  camino  uerfo 
Opro  lafciado  Rhodi  di  dentro  alla  banda  finiftra  a i fette  del 
dettomefe  d’Aprile  nel  fcolorar  delaurora  fcoperfei’lfoladi 
Opro  uerfo  capo  fan  Pifanio,&  prncedédo  innati  fette  naui  hcb 
he  fcoperre.qual  forte  a i feoglidi  Baffo  ftauano,  & a quelle  al- 
quanto accolfarofj  che  poi  conofciutoil  Galeonei  loro  padroni 
andarono  fubiro  a quello  a far  riuerenza.j&  al  capitano  facendo 
afaperecomeflauano  li  alla  uela  carichi,  & fpazzari  per  andan- 
te a V cnefia,'a  i quai  egli  refpondendo  gli  auerti  che  per  auilìdi 
^uellaA  delia  S;g-ch  Candia  comeinquei  j^onu  padarc  douci* 

££  ili 


no  uintiotto  galee  dcTurchi  che  in  Aleflfandna  andananot^tt* 
copagnar^  tre  nani  cariche  d’arinigij&  monitioni,&  altri  guar- 
niroenti  per  l’annata  fatta  al  Sur  per  India,  Se  che  beo  guardaf» 
fero  di  non  incontrarfi  in  dette  Galee, & naui,&  uolendoiui  per* 
otto  giorni  afpcttarc  ch’egli  anderia  fino  a Famagofta  per  cari- 
car i bifeotti  per  la  fua  Signoria  ordinaci , & torneria  a compa- 
gnarli,  a i ^uai  non  paruero  d’afpcttare , ma  la  notte  Seguente  a 
ijuel  giorno,al  fun  uiaggioll  midero . li  capitano  d’indi  Icuato 
andodene  a Famagofta,  & fapcndo  la  partita  delle  nani  da  i feo 
gli  di  Bado, piu  ripofatamente  nelle  cole  Aie  procede , e caualrà^ 
a Nicofia  camera  Reale,  a uifitare  quei  reggimenti.  Se  ciò  fatto 
in  termine  di  tre  giornate  ritornoffi  a FamagoRa,  ouecom’huo 
mo  Aiegghiato,&  folecito  in  tutte  le  Aie  attioni,  perche  il  Galeo 
neaxKho  molta  acqua  alla  poppa , Se  atorno  al  carozzo  faceua, 
nollc  a do  fare  una  fubita,&  bona  prouigionc,&  fatta  tutta  l’at 
celiarla, & la  faorna,&  tutti  i pefi  a prora  portare, flc  tanto  aleg- 
gieri la  poppa , che’]  carozzo  A)pra  l’acqua  fece  di  fc  larga  mo- 
nra,  & fattolo  conciare  quello  lo  fpalmo , Se  ciò  fu  in  tre  giorni 
fatto. Poi  dirizzato  il  Galeone  in  tre  altri  giorni  di  bifeotro  cari 
care  lofece,qual  (u  da  cantara  quatrocenco  Cipriotti,  che  fan- 
no duicentomigliara,&quefto  hi  la  fectimana  ìanta,  nella  qual 
feteimana  ancho  fu  fornito  detto  Galeone  d’acqua  che  furono 
cento  botte  d’un’Anfbral'una.  Il  giorno  della  refurrettionede 
l’Onnipotentisfimo  noftro  fignore  ripoAwfi  il  capitano,  Se  la  fe- 
guéte  mattina  qual  fu  a uintitre  d’aprile  l’àno.M.D.X  X X VI  II 
ufei  del  porto  di  Famagofta,cioe  deile  Asce  he.  Se  andoflcuc  a Li 
fniflb,&  iui  eflendouna  naue  carica  per  Venctia , & dubitando 
lafciarla  andar  fola  ,che  non  A incontralTc  in  quelle  uinti  galee 
TurcheA;he,  per  noi  dette,  in  confcrua  la  tolA; , & compapnolla 
iin  fuori  del  pericoio,&  d’indi  Icuandofi  có  un  leuante  adai  fre- 
feo  co’l  quale  feorfe  da  cinquanta  miglia  fuori  delPlfota  di  ca- 
po fan  Pifanio,^  d’intorno  alla  mezza  notte  mancato  edendo  il 
detto  ucnto  da  Leuante,  & in  luogo  Tuo  remedbii  il  uentodini. 
ci  da  Ponente  Garbin , a lì  che’l  Galeone  tolfc  le  uele  a redodo» 
& la  Aia  barca  maggiore,qual  Tempre  per  poppa  la  remurchiaua 
acculandoli  il  Galeone  per  il  noucllo  uento  andolli  per  prora,^ 
atixaccosAcoa  una  groRa  botta  di  mare  alla  marra  d’ua’aoCQt* 


da  prora, per  il  che  £urotio  i marinari  a tagliar  i coodulli  del  an- 
cora sforzati,  £c  lafciarla  cadere  nella  barca , & dopoi  cagliar  la. 
gomenettadÌ9uella,(]ual  inficme  con  l’ancora  nel  mareadbgof 
ij,&  £e  do  non  faceano  la  barca  fracaOfaua  la  prora  del  Galeo- 
ne fra  due  coperte,&  un  porcello  fracalTaco  ch’era  fenza  alcuno 
riparo  era  il  Galeone  dal  mare  diuoraco,  & cagliata  la  gomenec 
ta,&  la  barca  fommcrfa,  il  Galeone  a Limilo  fu  ricornaco,  oue 
ad  afpctcar  fuo  ccmpo  (i  milTc.Poi  al  primo  di  Maggio  da  Limif 
fo  Icuacofj  con  profpero  tempo , in  ^uarordcci  giornate  giunfe 
a Corfu,  oue  trouò  il  nouello,  Generaledell’armara  V enetiana 
V icenzo  Capello,  òc  aggiunto  che  ui  fu  il  Bondumiero  fenza  al- 
cuno trameggiodi  tempo  hcbbe  mandato  alcuni  huomini  a do 
atti  in  un  bnfco  per  Jegncda  comporre  un’altra  barca  fimilea 
quella  che  per  fa  hauea,&  quel  ifteÒTo  giorno,qual  fìi  a i quator- 
aeci  di  Maggio, per  comislione  del  detto  Generale  andò  al  Zan 
ce  a Scaricare  i bifcotti  che  hauea  in  Opro  a Famagofta  carica- 
ti^&  ancho  portoli!  il  capitano  Giacopo  da  Nucera  con  pedoni 
duicento  mandaci  la  per  la  Signoria  di  Venetiaa  guardia 'de| 
detto  Zante,  & ritornato  fece  la  barca  del  Galeone  alia  perfec- 
tione  fua  aggiungere. 

Venetianihauédoil  mefe d’Ottobre  l’ano  M.D.XXXVIII  Koumm 
mandato  in  Zara  citta  nella  Dalmatia*  Camillo  Orfano  generai  de  OJhv 
de  tutti  quei  luoghi  con  un  buon  numero  de  foldaci  con  araplif- 
lima  liberta  & bona  prouigionc,&  Aluigi  Baduaro generai  pro- 
ueditorc.  Hora  de  l’anno  M.  D.  X X X V 1 1 1.  a l’ultimc» 
di  Febraro , che  fu  la  Gioba  di  Carninfale  per  comisfiooe  de 
detti  fignoriil  Capitan  Giouanni  Battifta  del  reame  con  trecca-. 

Co  huomini  da  guerra  ,&  pedoni  ,&  il  capitan  Battifta  daCa- 
ftro  con  caualii  cento  e cinquanta  di  Icue  armatura  armati , mó 
caronofoprad’aJcune  galee  quaiduodeci  miglia  da  Zaralon<p 
cano  i portarono , ad  un  luogo  Zara  uecchia  nomato, & lui  fmo 
tati , & tutta  la  notte  caminaudo  la  mattina  aggiunfero  ad  una 
cetra  V rana  detta  , & della  Signoria  di  V cnetia  fuddita , 
qual  è da  tratta  miglia  da  Zara  difcoAa  , oue  tutto  quel 
giorno  pelarono  fmo  apprelTo  ail’hora  che  le  ftdie  dal  So- 
le non  impedite  a dimoHrarfi  incominciano  , & tutti  Co- 
pra l’armi  di  bianche  caroife  iocamifati,^  d’indi  partiti,  1% 

££  iiij 


k 


I 


90  d<4  inferno  er^no  ufdti. 

..  Pcrl’lmpftaroreOirlo^into^^peril  diriftianìsfiiDoRe, 
dalia  fantica  dj  Papa  Paolo  terzo , ^ dalle  fercaùljine  Reine  di 
pranzasse  di  V ngaria  la  uedoa , Se  da  altri  elTortati,  del  mefpdi  ^ 
Cpiaro  l’anno.  M.  D.  XXXVlII.allungqsn  la  tregua  fatta  pcf  *’’*5“^* 
fuc  grandezze  panno  pros/imoa  quello  paffato , & a i uintifette 
diNouefnl>r(,per  altrftre  mcfi  coni  patti,  & paauétioni  che  nc| 
glcra  fe  cootencano. 

, Papa  Paolo  t^rzo hauendo,  come  habbiamo  detto,  fatto, de 
fanta^  fjneera  Ic^acon  la  Maefta  CeTarca,&  la  fjgnoriadi  Ve^ 
petia  ad  o^enlione.  Se  difenlione  contro  Soliman  ^Itan  Imperp 
loredeTurchi.  Creila  fra  molte  clettioni  maturamente  elcdó 
generai  capitano  Marco  Grimani  gentilhuorao  V enetiano,&  Pa 
iriarcad’Aquilegia  di  tutta  l'armata  maritima  di  fua  fantita, 
iqualridottofinellacittadi  Veneria  in  quella  hauendo  armato 
f reqtafci  galee  fece  di  fe  mirabilisfima  mnllra . DaiPaltto  bto 
Venetiani  eleverò  hauendo  dilarmatoi  generali  il  Pefaro,  de  il 
V eturi,  già  per  poi  narrati , V icenzo  Capello,  qual  con  un  buoi| 
numero  d’ogni  qualità  uele  li  paclTe  ne|  canal  pi  Qptfu  ^ de  non 
pK)lto  lungi  dalla  citta. 

A Nadia  caccilo  nella  palmatia  fopra  d’un  monte  di  bopa 
altezza  pollo , de  da  Zara  miglia  dieceotto  lontano , qual  pomp  " “ 
fenpriua  Turchi  con  cegni  ciò  a0cgnaua  a l^ona,a  Zara,a  Simo 
«uco,a  Polifena,  a None  gradi , de  altri  luoghi  c’hflueanQ  tempo 
(dalla  loro  furia  ripararli}  hauendo  a fua  difenlionecinqugta  pc 
doni,de  quqràta  capalli,  de  un  cailellanogentilhuomo  V encti9- 
pojcomparfero  alcuni  cauallj  de  T urchi  guidati  da  un  Sebenza^ 
nochrilliaa  rinegato  dettoli  capitan  Morato,quaicotfcro  lino 
p pie  del  monte  di  quei  cadclla , de  fearamuzzarono  con  alcuni 
caualli  che  giufo  erano  difcdi,dc  dopoi  furono  a parlaméto.  Ho 
ra  a I duodeci  d’Aprile  l’aqo  M-  D*  X X X V 1 1 1.  qual  fu  drie 
(do  tal  fcaramuzza  tre  giorni , fotto  tal  cadeJlo  fi  milferoda  tre 
mila  Turchi  tra  caualji,  e pedoni,  quai  ueduti  dal  cadellano,  fc 
4al  capo  de  i foldati  che  in  Nadino  trouauaalì , mosii  d’alcune 
|>romi$lioai  nel  caftclloi  tolfcro,oue  hebbero condegno guider 
4oik;  della  fua  follia,!)  da  i Turchi  che  olcraggiofamencc  i cac- 
4^jarjno^come  dalla  Ipxo  Signoria  di  V fopra  la  piazza 


di  fan  Marco  publicamente  i fece  decapitare . 
r.irtìu  ]]  Papa defiderofo della falute  della  chriftianita , &pacedc 
del  Impe  principi  l’Imperatore  Carlo  quinto,  & il  chriitianisiimo  Re 
T.uro-e  p pranccfcojinadò  lettere  aCefare  pregandolo  per  fuoi  legati  che 
l andata  pjgjjar  trauaglio  di  .indarca  uederfj  tutti  dui  nella  citta 

<i:  Nt\\a  j Prouenza,  fij  chele  degnasi j di  non  mancare  per  l’a^ 
mor  d’iddio, & per  falute  di  tutta  la  chridianita,&  nel|principio 
di  Maggio’di l’anno.  M.  D.  XXXVIII. douefuafantitaanda> 
rcbbc,&  farebbe  chcM  chn  ftianifs.Rc  al  mede/imo  tépo  anch’el 
lo  fj  ui  trouarebbe,alla(}ual  ambafeiata  Cefare  dette  gratiofa  ri 
fpda  di  ritrouarfj  come  uolea  fua  beatitudine  al  detto  tempp 
in  detta  citta  di  Nizza  di  Prouenza, do  udendo  il  Papa  con  mol 
te  preghiere  auìsù  il  chriftianisfimo  Re  come  a Niz^  al  detto 
termine  li  douelTe  trouare , che  ancho  fi  ui  troucrebbe  Cefarc.. 
£t  dopoi  fua  fantita  preparosfj  a tal  uiaggio.L’lmperatore  hauu 
ta  la  elTortationedal  Papa,&  fattoli  la  promelTa,  fece  comanda 
fnéto  a tutti  i capitani  di  maredi  fua  Cefarea  Maefta  che  li  tio 
uarono  allhora  nella  citta  di  Barcelona , chc’l  mezo  del  mefe  di 
Aprile  hauelTero  melTo  in  punto  tutte  le  galce,&  fimilmentc  co> 
, , roefle  al  Prence  Doria  ch’anchora  li  doueflfe  al  detto  jtempo  in 
Barcelona  ritrouare.il  qual  Prence  fatto  quanto  fulli  da  Cefare 
impofto . L’Imperatore  folo  con  quei  fjgnori  che  alihora  troua- 
ronli  in  Barcelona  fi  milfe  in  mare , quai  furono  l’Arciuefcouo 
di  fan  Giacomo,  il  Ducad’Alua,  ilcontedi  Beneuento,il  Duca 
d’Alburcherchi,il  Duca  di  Nazzera,  il  contedi  Modica,il  gran 
Almiranrcdi  Napoli  con  affai  altri  Duci,  Principi,Conti,  Mar- 
cheri,&  Cauailierijtutti  culi  mesh  in  puto  che  parea  un’altra  uol 
ta  uoielfero  all’imprefa  di  Tunis  andare,^  con  tre  mila  fanti  di 
guardia, & nonpiu,&conuentoalfuo  uiaggiofauoreuole  par- 
ti (Te  fua  Maefta  con  tanta  fonoritadi  piRari,  di  trombe,  & d’al- 
tri Rrumenti,&  rumore  de  tamburri&d’artellarie  che  una  co- 
fa  miraculofa  paiea . £t  coli  palfarono  per  tutta  la  nuicra  lino 
al  golfo  di  Narbona,  &.  giunta  fua  Cefarea  MaeRa  in  detto  luo- 
go tanta  crudel  fortuna  leuosfj  in  mare  con  pioggia,^  ucnticon 
trari,che  tal  legni  furono  aftretti  di  pigliar  porto  in  Ronas,|por 
todi  Franza.Douefu  una  cofa  grandislima  a uederequei  huo- 
.mioi  dei  pa^e  che  fcopcrta  quella  armata,  5c  credeodo  tal  ani- 
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VofufTeper  loro  danno,  poggiando  al  monte  tutti  allafuga'li 
friilTero.  Et  do  puenuto  all’orecchio  di  Ccfare,fcceqllo  alla  ter 
lafmontare  alcuni  buomiai,^uai  i detti  pacfani  affidarono, per 
il  che qudasficuraci  del  fuggire  rimafero.  Ancho fece Ccfare 
intendcrea  tutti  i fuoicapitani  ,&  foldati  che  alcuno  non  fufle 
Canitoardttochea  far  danno  inquel  luogo  ofaflfe  ,& fottocapt- 
tal  pena , & chi  uolca  cofa  alcuna  per  giu  fto  prctio  la  comperai- 
ie,per  il  che  mentre  iui  dimoro  fua  Maefta  Cefarea  molto  paci- 
Ecamente  fi  ui  uifTe,  & piu  che  fe  fufTc  ftata  in  un  porto  di  Spa- 
gna. Poi  riroefla  la  fortuna,  & d’indi  partitali  tal  armata  tra 
Marfeia,&  V iliafranca  di  Nizza, quella  fcontrosfi  con  la  fua  aa 
Ciguardia  in  diece  galee  Francefe , allequai  fatto  .fcgnodi  faro 
obedienza  li  mifTeroall’armi , & in  difela  ) & di  maniera  che  fu 
forza  che  gran  parte  del.’armata  Cefarea  contro  di  loro  li  mo- 
ueflc,A  facendone  fuggire  fei, quatto  riraafero  prefe.  Et  quello 
intefo  per  l’Imperatorc,com3ndóchc  trahcndo  dellcdettcquat 
f ro  galee  i pregioneri  chriftiani  le  lafciaflcro  andar  uia , & do 
fatto  aggiunfe  la  Cefarea  armata  à Viilafranca  di  Nizzatli Pro 
uenza  fana,A  falua.  Ooue  non  effendoui  ancho  aggiunto  il  Pa- 
pa, neil  chrilfianslimoRe  , in  non  molti  boni  alloggiamenti  al 
meglio  cheterò  tutti  adagiaronfi  , la  uemita  di  quelli  afpct- 
tando.  AggiuntochcfuCefarea  Villafranca  di  Nizza  di  Pro-  fsnSMUt 
iienza , & quello  medbfi  ad  afpeuarc  l’andata  del  Papa  ,&  dei  del?a{i^ 
chriiliaiusiimo  Re,&  udendo  cflcrc  il  bcatitfimo  padre  inla  dt  ^ 
«adiSauona  aggiunto,  fua  Maelfa  Cefarea  maodoili  alcune  ga- 
lee a portare  fua  fantita  fuffidentc  con  i Cardinali,^  tutta  la  fa 
miglia . Et  aggiunta  a Villafranca  di  Nizza  fua  bcatirudine,il 
reuo  della  Cefarea  armata  ad  incontrare  andò , quella  facendo 
tanta grantksfjroa  allegrezza  con  pififari , troml^ , tamburri,  3c 
fcaricarcd’artcUaricjChc  paruc  tutt’il  mondoiui  &coa  fomma 
contentezza  fuffe  giunto  ,&piu  quandoJe  galee  entrarono  nel 
forto.Et  in  cafteilufccela  falua  infiemccon  tre  mila  acchibulìa 
ri, che  erano  nella  riuicra  del  mare.  Smontatoil  Papa  fra  canto 
rumore,  al  raonaifero  di  fan  Franccfco  fuori  della  atta  di  Nii* 

*aprofe  aiJoggiamcnfo , & fu  nel  fin  di  Maggio. 

Duoi  giorni  dopo  l’aggiunperedel  Papa  a fan  Francefcofutv 
fi  de  Njkw  citta  ne  la  prouenza^  l’imperaiorc  par  tieo  da  V «1!?- 
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franca  dou’era  alloppiato  a bafciare  andoflcne  il  piede  al  Beatif 
limo  padre ^ual  ftauafifotto  ungrandisfimo  padiglione  bcoo 
adagiato.Era  ueftitoCefarcd’un  faio  di  uelluto  morello  ,coq 
baretea  del  iftclTo colore, no  laqual  orali  una  penna  bianca,  & ha 
uea  calce, & fcarpe  roflfe  all»ufanza  di  capitano,&  fopra  un  bcllif 
fimo  cauallo  montato  , feguito  da  quei  gran  fignori  da  noi  det- 
ti,& tutti  ricchisfimamcntc  ueftici.  Et  giunta  fua  Cefarea  Mac- 
fta  a la  fantita  del  Papa  dopoi  fatte  le  debite  riuerenze , & fua 
Beatitudine  rcccuutclo  fterono  piu  di  cinque  horecópiute  inlie 
me  a pa riamento, ch’ogn'uno  oucr  la  maggior  parte  uedero  i po 
tea,&  niuno  udirli . Poi  partiti  alloro  loggiameuti  tornarono, 
tendendo  la  andata  del  chriftianislirao  Re.  9 
' A iduoi  del  mefe  di  Giugno  di  detto  anno.M.D.  XXXVIII 
aggiunfc  il  Re  chriftianisfimo  a Nizza con  tal  ordine,  primo 
fetteccnto  lanzi,quai  pigliarono  certe  colline  doue ',fe  hauea  i 
gran  Principi  a boccare,&  in  due  parti  partite, perche  guardaua 
no  tutta  la  uallc,Dopoi&  all’horc  fedeci  cominciò  a comparire 
ulla  sfilata  un  numero  di fjgnibti  Duchi , Marchefi , Prelati , & 
Cortigiani  Fr acdi,dricto  da  quai  erali  il  capitano  Tcodaroma 
ncs  con  céro  buoni  caualli,&  tutti  greci, &:  maccdoni,quai  feguia 
no  i caualli  leggieri  tedefehi  del  conte  Guliclmo  che  furono  ot- 
tanta,&  a quei  alquanto  difcoftoaggiunfcro  il  gran  conteftabi 
le  Monfignor  di  Lorcno,  con  Ccfarc  Frepofo , & una  infinità  de 
ljpnori,fit  h uomini  da  guerra  Italiani  & Franzefi,  Se  era  no  in  uq 
drapelloquatroccnto  Ijcllisfimi  caualli  in  compagnia  di  detto 
ContcftabilCjCol  qual  era  a pari  Monrjg.Daiiilx>,&  a quella  có- 
papnia  fignorile  feguiuano  Lanzi  col  conte  Guilclmo  di  tal  nu- 
fncro,&  iimil  ordine  cento  c quindcci  fila  d*archiburieri,a  fette 
a fette,  trentafette  fila  di  picche  armati  con  corfaletti  uint^una 
d’alabardieri,noue  infcgae,nouc  altre  fila  d’alabardieri,  cento 
e Cinquanta  di  picche  di  corfaletti  armate  a cinque  a cinque , Se 
fetranta  orto  d’archibuficri  a tre, a i quai  feguiua  Monfignor  di 
Nafau  con  duicenro  e cinquanta  huomiaii  d’armi  ch’era  appref- 
fo  a mille  caualli.  Et  a lorodrieto  eraui  una  banda  di  lanzi  ar- 
mati alla  leggiera  di  fclfanta  cclatc,&  igétilhuomini  della  guar 
dia  del  chriuianislimo  Re  che  furono  duicento  con  fcicento  ca 
tulli  di  gran  bellezza  Se  uaJore],  feguitidalDuca  dz  Loreno  coq 
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cento  caualli, poi  una  infinità  di  /ignori  Franzefi.In  ultimo  Ido 
fignor  il  Delfino,  & Monfignor  d’Qrliens , Se  Monfignor  di  fan 
F^o,&  L'arduefcouo  di  Milano. Dopoi  il  chrifiianifliino  Re  io 
mezo  i Cardinali  Coutareno , & Chinuzzi  mandati  dal  Papa  ad 
incótrarefua  Maeda,  qual  era  /opra  uncauallo  maggior  di  qui 
ti  ui  eranO)&  era  fiornello,&  copcrtato  di  V clluto  azurro  rica- 
mato d’oroj  Se  a quella  ifielTa  foggia  anchojfua  Maefla  guarnì- 
ta,&  piu  che  le  manichc,&  dinanti,&  tutte  le  tagliature  del  faio 
erano  abbottonate  d’oro,&  di  gioie  richirfimejtencndo  una  pe- 
oea  azurra  nella  baretta,  Se  coli  il  cauallo  nella  relliera,  ilquale 
maneggiò  due  uolte  con  tanta  deftrezzache  ciafeaduno  coo- 
fefsò  mai  baucr  ueduto  di  do  far  meglio,  Se  piu  eficndo  aggina 
ta  fua  Reai  Maefta  ad  una  caferta,ou'era  firmato  Mófignor  di 
Lorenn  e le  fantarie  mefTe  in  battaglia  a canto  al  luogo  del  aboc 
camento  dalla  banda  della  terra.  £t  la  cauallaria  naueatutta 
fatto  ala,  Se  tornato  indrieto  il  Conteftabile,  Se  parlato  c’hebbc 
alquàtoconla  chriftianisTima  Maefta, tutta  la  cauallaria  reftria 
gendoli  in  un  folo*fquadrone  li  mi(Te,qual  pigliaua  dalia  Rrada 
alia  marina  chV  fpatio  di  tiro  d’una  balellra  Se  feguirono  il  Re 
con  i Tuoi  arcieri  > qual  giunto  uicino  al  luogo  dou*era  il  Papa, 
incontrosfi  in  duoi  altri  Cardinali,quai  furono  Obo,&  Seuerino 
che  lo  tollero  di  mezo , gli  altri  dui  Reuerendislimi  rimanendo 
duipasii  adrieto , & fcaualcata  fua  Maeftaòrbafciato  lo  piede 
al  Papa  con  gran  preghicreleuosli,  fempreteneudo  la  baretta 
in  mano,&  effendo  per  tre  uolte  copertali  fua  Maefta  a prieghi 
del  Papa  di  fubitoquelIa,&  molto  riuerenteroentedifcopriuali» 
La  fumma  del  parlar  di  fua  Maefta  fu  in  efeufarfi  che  le  differì 
te  tra  la  Maefta  Cefarea,  Se  la  fua  fulTcro  ftate  cagione  ebe  fu^ 
fantita  haueiTc  con  tanto  Tuo  incommodo , Se  pericolo  hauuto 
tal  fatica  di  andare  fino  li , fcufandofi  aliai  dd  efiére  tardato^ 
delle  caule  rimettendoli  a quello  qual  per  li  agenti  di  fua  Mac- 
fta  hauca  fatto  intendere  a fua  fantita  & non  uolcr  mancare  in 
cola  alcuna  di  quanto  haueagia  propofto,&che  elTcndoegli 
chriftiano  delideraua  ancho  la  falutc  di  tutta  la  Chrifbanita,dc 
che  pregaua  fua  fantita  che  folTc  contenta  di  accommodar  fua 
Maefta  di  poter  meglio  a pieno  dirli  le  ragioni  fuc , quai  udite 
chePhauctte  era  coatc^o^  fu  Santica  ogni  oofaiiiKram^e 
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terminale , A:  come  a quella  placca  ch’cjli  non  era  per  ritirarn 
in  cofa  alcuna  douefeguitafle  l'honor  fuo.Fattoqucftofua  Mae 
Ila  prcfentolli  i funi  dui  figliuoli, quni  furono  dal  fonimo  ponte 
fice  con  gran  contentezza  accolti . Dopoi  quella  con  la  fantita 
del  Papa  in  una  ft.inza  ritrarafi  ui  fletterò  inlicmc  a foli  a fòli 
piu  di  quattro  bore, de  la  qual  il  Chrifliaui$iìmo  Re  ufciall’ho-» 
re  uintitre  e meza. 

Arriuo  Anchoapprclfodcl  chriflianisfimo  Re  aggiunfc  la  Reina  ac* 
JelU  rei  tutte  le  gran  Madonne  di  Pranza  , che  furono 

M dt  cinquecento  fuperbamcntc  uellité  di  broccato , di uellu- 

Prrt:^t  a to,dc  rali,&  de  damifchi,&  de  uari  colori  con  bottoni, & poma 
Nì;^4.  letti  d’oro  e di  gioie,  con  barctte  di  uclluto  impennacchiate  alla 
fràcefa,cofa  molto  bella  da  uedcre/Ec  aggiunta  che  fu  fua  Mae 
fta  a uifitare  andolTene  Cefarc  fratello  di  quella , qual  a V illa- 
franca  entro  le  galee  aIloggiaua,ouccrali  fatto  un  ponte  di  gran 
lunghezza  di  legnami  fabricato,chc  diflcndeaii  da  la  galea  capi 
ranea,oue  alloggiaua  la  Macfla  Cefarca  fino  alla  terra  ferma,fo 
pra  ilquale  montata  la  Reina  Pimperatorca-mezo  del  ponte  an 
dolTead  incontrarla,^  con  grandisfima  contentezza  abbraccio 
ronfi,in  quel  ponto  canti  Baroni,fignori,fjgnore,&  gran  Madua 
neper  honorarela  chriflianhlima  Rema  montarono  il  ponte, 
^ual  non  potendo  il  fmifuraco  pefo  foflenerc  un  pezzo  fc  ne  rup 
pe,per  laqual  rottura  alcune  gran  Madonne  cadendo  fturbaror 
no  i’acque  che  immobile  a tanta  Icticia  fi  erano  fatte,  ma  di  fu- 
hito  furono  da  i Battelli  delle  galee  aiutate*  Fatti  i dolci  & fra- 
cernali  abbracciati  rìmafe  la  Ccfarca  Maefla  nella  galea  capita- 
nea  di  quclla,dc  la  chriftianisfima  Rema  có  la  fua  corte,  & gran 
Ì^ori,&  gran  Madóne  andofle  alloggiamento  a qucll’aparato. 
’ Dimoraci  gli  Principi  elTendo  cofi  alcuni  giorni  a i fuoi  allog 
j^raenti,ordinarono  d’efTerea  parlamento*  £c  mandò  un’am- 
bafdatorecon  tutta  l’inrentione  de  l’Imperatore  al  Papa , & ii- 
'xnilmencedelRequai  piu  uolce  parlando  infiemealla  prefenza 
del  foromo  Ponte£ce,alla  fine  come  piacque all’altisfimo  Iddio 
accordarono, & fc  non  a pace  generale  almeno  ad  una  buonif- 
tregua  per  dieci  anni,  & per  il  mezodel  Papa  per  falutede 
la  chri (lianita , con  patri , Se  conuentiooi  iofiecnc  chiari  c fic^ 
1!^  * ^uai  in  parte  fono  qui  foctoootati.^  ~ 
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Mei  anno  del  Ijgnor  noftiroGicfu  Chriftoauttoredipacedc 
di  concordia  M«  D>  XXXVJII>ai  XVlII.diGiugnoncl  con- 
uento  di  jfan  Fraccfco  fuori  delia  citta  di  Nizza,  prefente  la  fan 
tita  di  Papa  Paolo  ter.zo,  perfonaimentc  conftitui  Ferdinando 
liacchefedcl  AogiIaria  ,loSig.  Fraacefco  deCouos  maggiore 
comendatario  de  Lione  del  ordine  di  fan  Giacomo  Alcantadoe 
da  Cacoleo  fjgnor  della  terra  di  rabiola,&  confjglieri  della  Mae 
fta  Ge(arca,&lollluftrisnmo  Nicolao  Pernotocommédatariò, 
fi  gran  Vela  maltro  di  Re,&  guardiano  dei  figillidi  Ccfareelec 
ti  per  ia  parte  de  l’Imperatore.  £c  Giouanni  Cardinale  di  Lore* 
na  , & lojjgnor  deMommorentie  primo  Conteliabile, &graa 
Maftro  di  Franza,&  allhora  gouernatorc  di  Prouenza,&  luogo- 
tenente di  Lingua  d’Oca , per  la  parte  dei  chriRianisfimo  Kc, 
quaiper  uigor  de  Tuoi  mandati  hanno  cunclufa  tal  tregua  de 
confirroata . 

P(inK>chebuona,ruicera,uera,&  Reale  tregua, Rato  delie  co 
fe,&  abRinenza  della  guerra  celTatione  de  l’armi  lìa  fatta  cottr. 
chiufa,  Rabilitadcfirmatatraglieccellentisriraiprincipi  Impe- 
ratore & Re  per  terra  per  m^re,  & acque  dolci , co/ i m Leuante 
come  in  Ponente,  (imilmente  cadauni  luoghi , dcgiuriditioni  di 
quelle  come  fé  fu/Tero  particolarmente  tra  le  dette  Maefta  Im-. 
perialedc  Reaie,<S(  loro  hcredi,&  ruccc/Tori,  de  ancho  i regni  luo 
ghi,dc  dominii,  per  esfi  polTedutijdc  ottennuti,  coli  di  (]ua  come 
di  la  da  inonti,dc  in  cadauno  altro  lungo  durante  la  tregua  non 
feinnouara  o attentata  dall’altradelle  prefatre parte  per  direto 
ne  per  indircto:ma  che  tutta  rimancra  in  quel  Rato  nel  quale  e 
di  prefente,  de  cadauna  parte  refpettiuamaite  coli  come  polTe-: 
deua,  de  fruiua  nauti  la  prefente  tregua,  de  quello  in  termine,  de 
tempo  d’anni  diece , incomenzando  a i dieceotto  Giugno  come 
habbiamo  detto  de  l’anno.  M.  D.  X X X V 1 1 1.  continuando, 
definendo  al  decimo  annopros/ìmo  cheuerrà  , de  ai  dieceotto 
di  detto  mefe,quai  Imperatore  de  Re  fubito  publicare  la  farano 
in  ogni  luogo  come  e folito,dc  come  richiede,la  qual  tregua  con 
tinoamétefara  mercede  per  tutti  1 luoghi, de  giunfditioni,  coli 
per  mare  come  per  terra , de  d’acque  dolce,de  potranno  i fuddi- 
dei  prefatti  principi  andare, de  ritornare  fi  equentare,iiegotiare, 
de  dimocarfi  non  akiimcatcco^  fa^lì  al  tempo  della  bona, 


de  (incera  pace,  ceffante  ogni  contraditione,  & inipeditneàtcC 

Ancho  t fuddiri  di  l’uno, & di  l’altro  principe  rcfpettiue  ricoir 
Daranno  in  pofTcrfione  de  cadauni  Cuoi  beni  re^ueftrati, 

o nero  occupati  in  quefta  ultima  guerra  >o  per  caufa  di  quella, 
de  po{Tederanno,&  Fruiranno  esfj  beni  dalla  publkatione  di  det- 
ta tregua, lenza  però  altra  repetione  dei  frutti  preceputti,&  Ic- 
uari, ritorneranno  a detti  beni, non  cibante  qualunque  donatio- 
ne  o conce$(ione  fatte  per  (ìfcali/)  uero  cormlTarii , ne  Fentenzn 
in  contumacia,  6e  abfentia  delie  parti  fatte,  oueroFenza  odirle 
parte  per  la  guerra  reponendo  detti  Fudditi  quanto  a quefto  in 
quel  (Fatòerano  al  tempo  c’hebbe principio  la  guerra, con  ce(Ta- 
tioiiede  tutti  & ciafeaduni  ihipedimenti , & non  oftante alcuna 
altra  cofa  in  contrario  quello  quafli  contiene  nel  prefente  or 
pitolo  fi  intende  in  cadauno  luogo  fotto  l’obedienza  e pofleslio 
ne  de  detti  principi  Iniperarore  & Re,  o quelli  che  poiTedeno,  de 
dttenneno  eccetto  isbandeggiati  di  Napli  & di  Sicilia  quainel- 
la  prefente  tregua  non  fieno  comprefi  nella  difpofjtiooejdc  effet^ 
co  di  quella.Bt  molte  altre  cofe  in  gli  Capitoli  di  tal  tregua  fi  co 
tengono,quai  per  longhezza  le  lafciaremo. 

Dopo  facta,conclufa,&  firmatala  perrtoi  detta  tregua  il  Pa 
pa  leuatofi  dal  monafterio  di.S.Francerco  di  fuori  delia  citta  di 
Nizza  di  ProUenza)  per  ritornarfene  alla  citta  di  Roma , quella 
auiosfj,i8c  il  chriffianisfimo  Re  per  andare  alla  citta  di  Marfeia 
per  terra5  oue  abboCcarfi  fi  douea  conPlmperatore,  & la  Reina 
con  la  nora,  & il  DélHno  per  acqua  pur  per  la  uolra  di  Marfeia. 
AiquatrodelmcfediLuglio  l’Imperatore  con  le  fue  genti  le- 
tiosii  da  Villafranca  di  Nizùidi  Prouenza  la  mattina  per  tem- 
po,de  la  feguente  mattina  eifendo  Rati  uenti  affai  propicii  giun- 
fe  ad  un  luogo  chiamato  Rigucglia/ia  Genoa  lontano  di  miglia 
fettenta,oue  per  i uenti  contran,dc il  mar  groffo  da  Garbino  fii 
CoRrctto  intertenerfi  dui  giorni, de  la  notte  poi  leuosfi,de  la  mat 
tina  di  paro  con  l’auròra  giunfcaiPlfola  di  Tanta  Margarìra/lo 
Deincontro  una  galea  Ftancefe  con  MonfigUor  di  V igli  orato- 
ire  del  Re,  il  quale  andana  a Tua  Cefarea  MacRa , de  aggiuntoa 
quella  efeufo  ilfuo  Reyjualera  partito  da  Marfeia  hauendoin- 
ttfo  Tua  Cefarea  M aeRa  effer  paRata  Sauona  giudicoquella  do- 
IKir«ttrdare  quache  giorno  di  piti}  de  per^  «Ràndo  marfinK 

la  Reina 


U Reina  col  Dtfifiuo , & altri  (ignori  da  V illaCranca  a Marfcià 
aggiunti , & aitai  battuti  dal  mare , eltu  Re  era  andato  a caccia 
in  una  parte, la  Reiiia  in  un’alcra,&  il  Delfino  altroue,di  manie 
ra  chesVrano  partiti  chi  qua , Sechi  la  per  loro  diuerfi  piaceri, 
ma  che  poi  che  (uà  Maefia  Cefarea  era  in  camino , & per  mare^ 
quella  fufie  contenta  di  giugnereper  (ino  in  Acquamorta  doue 
farebbe  il  Tuo  Re  fra  duui  giorni,  qual  uerriaa  boccarfi  con  Tua 
Macfta  alla  galea,  & con  altre  parole  aitai  amoreuoli  in  tal  ma> 
teria.JPoidilfòchc’l  tuo  Re  pregaua  tua  Cefarea  Maefia  che  giù 
ta  in  Marteia  quella  fufie  contenta  d’entrare  in  porto,  & tmon- 
tare  per  tuo  diporto, Se  c^hauea  leuati  tutti  ifoldati,Se  gli  fareb* 
benodate  lechiaui  della  citta  io  mano , accio  tua  Cefarea  Mae- 
fta  a fuo  piacere  fc  ne  fcruifle.l’oflferte  furono  grandi , Se  di  gra 
liberalita.lmperoMmperatore.'^ifpofe  che  inquanto  all’andare 
fuo  io  Acquamorta  era  molto  contento,  perche  molto  defidera- 
ua  abboccarti  con  fua  Maefiachriftianistima , Se  quanto  all’of- 
fertegli  rete  quelle  grafie  che  gli  coiiueniano, Se  cooqueRu  par- 
ti. L’Imperatore  d’indi  Icuatofi  a poco  a poco  aggiunte  a l’I fole 
d’Heret,  Se  a gli  otto  di  detto  mete  d i Luglio,  ouc  tardo  quatro 
giornate  rifpetto  del  tempo  grandistimo  di  Prouenza , il  quinto 
giorno  pur  eficndo  fuori  anchoquel  uento,Se  terribile  uoliefi  le- 
uare.  Se  allameza  notte  hauendo  prouato  lino  a quell ’hora  con 
duristimo  trauaglio  de  i poueri  sforzar i,il  uento  mori.  Se  di  ma- 
niera che  la  mattina  per  tempo  fopra  di  Marfeia  a diece  miglia 
ritrouosf],Se  quella  iui  fu  da  uinri  galee  Francefi  incótrata,  qual 
hauendolo  falu^^j^  con  tutta  l’artellarJa,Se  medefimamente  et- 
fendo  loro  ftate(fitpofio,incóferua  fi  mifero.  Se  andarono  fino 
alle  Pomeghe , doue  dal  camello  ch’è fopra  Io  fcoglio , Se  dalle 
caftella,Sc  citta  di  Marfeia, Se  da  tutte legalee  furono  tirati  tan 
ti  colpi  de  artellaria  che  parue  ch’iui  il  mondo  alla  fine  giungef 
fe.  L’Imperatore  diede  fondo  in  fronte  del  detto  ca  Hello  a me- 
no d’un  tirod’arcobufo,St  iui  ftette  fino  al  tardo,molti  fignori, 
Sr  cauallieri  andarono  a Marfeia,Se  trouarono  lecarenedel  por- 
to leuate,a  fi  che  liberamente,Se  fenza  difficulta  ogn’uno  potea 
a fuo  piacere  entrare , non  eraui  allhora  nella  citta  di  Marfeia 
pur  un  foldato  del  Re,  certo  pochi  furono  querdella  corte  della 
MacHa  Cefarda  che  notAu  arxlafièro,  St  molti  cò  le  proprie ga- 
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lee,anc1io  che  Cefarc  comandafTc  che  rimanefTero  fuori  del  por 
Co,&  cofiogn^un  pigliati  rinfrefcamentijalie  loro  galee  al  tardi 
ritorna rono^oue  leuosfi  fua  MaeÌVa,&con  le  galee  Fràcefi  quai 
rhaueano  compa^nata  fin  lii&  non  efTendo  in  mare  piu  di  diece 
miglia  largati  leuosfi  una  nebbia  tanto  fpeira  ,&  ofcurache  ue- 
dere  non  fi  potea  una  ^alea  da  poppe  alla  prora|,  di  maniera  che 
tutta  quella  notte  traungliofamente  caminarono , alcune  galee 
francefe  andauano  uerfo  mezo  di>&  altre  uerfo  leuante,  & alcu 
ne  tornarono  uerfo  Marfeia,ciafcuno  auifandoli  di  far  buon  ca 
mino  uerfo  Acquamorta,  &fpe(To]’unaconl'altrari  inueftiua- 
no, la  mattina  durando  la  nebbia  molto  ofeura  tirarono  piu  col 
pi  d’artcllarie  per  adunare  le  galee  ch^crano  in  qua , & in  la . La 
galea  di  Cefare da  un’altra  fua  galeafu  nel  timone  inueftitaql 
rimafefpezzato,&in  modo  che  l’Impcratore,c  il  Prence  Doria, 

& a tutti  ch’erano  nella  galea  non  mancò  trauagIio,andadoco- 
me  facea  a ucla,&  con  ueiito  molto  frefco,ancho  che  fenza  per- 
dita di  tempo  con  un’altro  timone  remediosfi.La  galea  di  Mon 
iignor  grà  V eia  diede  fopra  una  fecca  oue  un  poco  nel  fondo  il 
ruppe,&  con  piu  tiri  d’artellaria  fu  sforzata  a dimandar  foccor-r 
fo,a  quai  fegni  molte  galee  gli  andarono  ,&  con  oportuno  aiuto 
la  Iibcrarono.SuI  mezo  giorno  mancando  la  ofeurita  della  ncb- 
bia,l’aria  tutta  chiara  dimoftrosfj,(Bc  fopra  d’Acquamorta  a die 
ce  miglia  la  galea  capitanca^dc  altre  fj  trouarono,ancho  ch’alca 
nefuUero  a trenta  miglia  lontane . AlJ’hora  uinti  tutte  diedero 
fondi  un  miglio  dal  porto  d’Acquamortadifeofte:  oueandoflc 
nell  gran  conteftabilcdi  Francia  a fare  riuerenzaa  Cefare  con 
dirli  che  quello  nel  porto  entralTe  perche  il  Re  qual  hauea  difna 
to  due  leghe  lontano , fra  due  bore  ui  giungerla, & andarebbe  a 
la  galea  di  fua  Maefta-  L’Imperatore  fino  all’aggiunger  dcll’al- 
tre  galee  iui  hebbe  tardato.  Se  aggiùte che  furono  nel  porto  l’cn 
nata . Et  non  guari  ftcftc  a giugner  la  Maefta  del  Re  dalia  ter- 
ra d’Acquamorta  cntrouna  picciola  barchetta  per  un  fiume  deC 

10  monchiancto  di  poca  larghezza,  & per  efler  detta  Acquamor  

ta  difeofta  dal  porto  dui  miglia,  fua  Maefta  tal  uiaggio  con  deC 

ta  barchetta  uolle fare,  qual  benisfimo  fornita  ftauafi  di  paoni 
d’oro, '&  di  feta,  eraui  ancho  il  gran  Conteftabile,  & il  Duca,3c 

11  Cardinale  di  Lorcno  con  altri  fign«i  in  compagnia  del  chri- 


ftiaoisGmoRe,  alla  giunta  del  quale  tutte  l’arrellarie  della  im# 
pdriale>&  capitancn  galea  rpararooO)&  Cefare  alla  fcaletta  del- 
ia detta  galea  prefenroi/j  airaggiunger  del  Re,quai  ambi  con  le 
barecto  m inano  fi  receuerono  con  tanta  a moreuolezia  quanto 
imagioare  iì  polla, & rempre  l*uno,&  l'altro  bafeiando/ì  andaro 
no  a federe  nella  poppa , & iui  fàcendofi  molte  carezze  ragiona- 
rono alquanto  col  Duca,  & col  Cardinale  di  Lorcno,  quai  trac- 
tdr  che  li  furono  da  parte, i Dua,&  i (ignori  di  Cefare  andaro- 
no a bafeiar  la  mano,  & a far  riuerenza  al  Re , dopoi  la  Maefta 
Cefarea  mandò  Monlignor  gran  V eia  a pregare  il  Pi  enee  Do- 
ria  che  Rauaii  a meza  galea  che  ancho  lui  andalTc  a far  riuerea 
za  alla  Maefiadel  Re,qual  coli  fece,òc  fo  molto  ben  ueduraDo 
poi  gli  eccellentisiimi  Principi  ragionarono  iofieme  da  un'hora 
continoa,^  già  conuncianaii  ad  ofeurare  il  giorno  dando  luogo 
alla  uidna  notte,quandoda  parlamento  (i  Jcuarono,  &allcgra- 
nimte  il  Re  prefe  licenza  non  comportando  che  Cefare^o  accó- 
pagnalfe  fuori  della  poppa,(i  parti . 

A i quindeci  del  detto  mefe  di  Luglio  nel  primo  apparire  del 
Sole  Plmpcratotefece  per  un  troml^toa  tutte  le  galee  far  co- 
màdo  che  niuno  de  fuoi  andailc  i terra.  £t  Aia  Cefarea  Maefta 
a quatro  hore  dopoi  tal  comando  fopra  il  fchi0b  a0ai  bencada 
giato  montosfj,^  con  quella  dui  altri  fchifii  con  Duci,  & Prin- 
cipili Signori  a(Tai , fi  auiarotao  per  andare  a difnare  conil  Ke, 
qual  con  la  Reina  andarono  ad  incontrario  (in  doue  poterò  an- 
dare indeme  con  Monfignor  Delfino  , & col  Duca,  d’Orlieos, 
cheallhora  per  le  polle  d’Auignone  ambi  dui  giungeano,Ec 
conduficrofua  Cefarea  Maefta  ad  un  palazzo  contiguo  a quel- 
lo del  Re , benisfimo.  Se  di  razzi  d’oro  , Se  d’argento , i di  fera 
fornito , le  felle , Se  l’accoglienze  furono  di  maniera  tale  ch’al- 
tre  di  piu  contentezza  mai  furono  aitroue  fatte,  i con  tan- 
ta tenerezza  (i  abbracciarono , Se  bardarono  che  fu  di  graa 
snerauiglia  a gli  ueditori , ogu’uno  rimanendo  ftupido  delia 
credenza  che  l’uno  diquelhPrendpiceneanel  altro.Aftrec- 
fu  la  Maefta  Cefarea  a douere  con  i Chriftiaoisfimi  Priiid- 
pi  Re  & Reina  ,i  altri  gran  (ignori  Rare  (ino  il  feguente  gior- 
no allhora  meridiana . All’aggiungere  che  fece  l’Imperatore 
, Sterra  d^Acquaioorta  dopo  le  prime  accoghenze  la  Mae^ 
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del  Re  i difle  qui  no  uoglio  che  in  materia  di  pace  fi  ragioni)  ma 
il  tutto  uoglio  rimettere  nella  Maefta  uoftra,  qual  faccia,  & di- 
fponga  quanto  quella  uuolc,che  del  tutto  mi  faccio,&  faro  coa- 
tento.Hora  quel  giorno  intiero  con  quella,  Se  con  qucll’altra  da 
ma  burlando  confumò',  a fi  che  Cefare  diflfe  mai  haucr  hauuto 
piu  allegra  giornata  ricordolTc.A  i fedeci  di  Luglio  Plmperato- 
le  nel  hora  del  mezo  giorno  liccntiosli  da  i fcrenisfjml  Principi, 
Rc&'  Reina, &'altri  gran  Prencipi,&:agghjntoquclloallcgalcc, 
al  fuo  uia5gio,&  con  gran  contcntcixa  ij^miflc.  • • 

Appara  j jjgnori^  conferuatori , i Caporiwii , Se  i Minifcal- 

to>dt  Ro  j,g,K)H  genfilhuomini  Romani, deliberato  haué 

Zp  ia  do  col  (Sre, & con  Poperedi  honcirafcil  Papa,  qual  alla  fantacic' 

* ta  fca  ricorno,&  con  la  palma  de  Poperc  beate,  d’bauer  ottenu- 
ta  l’unione  tra  i duoi  prinii , Se  maggiori  Principi  deChriftiani. 
Hora  a i uintiquatro  di  Luglio  nel  giorno  di  mercore,3c  la  liigi-- 
lia di.S.Giacopo  Panno M* D.  X X X V 1 1 1- effendo  giuntoli 
papa  la  mattina  nella  prima  hora  a Pónte  molle,  qual  nel  Scna- 
tore,n|r  i C5fcruatori,ne  i Caporioni, & in  tutto  il  fenato  Roma- 
no rifeontrosfj.  Erano  i conferuatori  tre,&  col  priore  de  i capo- 
rioni quatrOjCon  rubboni  alla  Francefe  di  rafo  morello  carmofi 
no,c  di  tela  d’oro  fodrati,&  faioni  di  tafaicarmofino,  c5  giuppo’ 
ni  di  tclad’oro,con  otto  ferukòri  di  rafo  bianco  uelliti,con  fcar 
pcdiuellutubianco,&  barcttccon  penne  bianche,dcquai  alcuni 
tnen^uano  le  loiri  caualcature  di  ueliuto  nero  copertate,  i capcH 
rioni  furono  tiedcci  con  rubboni  di  rafo  carmofino  con  (lui  ba 
doni  di  ueliuto  del'illcdb colore,  &’con  faionrd’ormcgino  mo- 
rello,&  ghipponi  di  rafo  bianco,&  calce  bianche  di  taffetà  fode- 
rate,&  fcarpc,&  barette  di  ueliuto  nero  con  pénc,&  puntali  d’o- 
ro,* medagfiedigfan  ualore . Et  i loro  feruitori  erano  uintifei 
di  rafo  bianco  ueftiti , Se  barette  di  ueliuto  nero , con  bcllisfjmc 
penne  bianthé.Eyano  gli  Minifcalchi  dui,&  d’armi  biachc  guar 
niti  c l’uno  di  rafo  bianco , e l’altlo  di  rafo  barcttino(ueftiti,coa 
dui  paggi  fopra  bcllisfimi  caualli,ucftiti  come  i loro  padroni  con 
belle  x3g3gbe  in  mano,  & cclade  dorate  in  tefla.  Eranoui  ancho 
quaranta  giouani  con  rubboni  di  ormifino  morello , con  bando- 
«i|di  ueliuto  del  proprio  colore, con  le  maniche  riccamente  orna 
Ce  di  puntali  d’oro,  caketeedi  rofato , * giupponi,  * cahoni  di 
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rafo  carmo/ÌDO  con  filetti  di  tela  d’oro, clic  d ’intorno  gli  cingea 
no,5c  fcarpc,&bareftcdiucIIutoncro,con  bcllisfimc  penne  bia 
chc,&  puntali  d’oro,  A medàglie  d’atfai  ualuta,  feguiano  i loro 
feruitori,&  furono  ottanta,cpncaIccttc  di  rofato,8c  giupponi,fic 
calioni  di  rafocarmòfino,«c  f:arpc,&barettc  di  uclluto  del  iftc( 
focolorcjcon  penne  bianche,  dequai  fenedeputarono  quaranta 
in  accompagnare  il  Corpus  Domini,  con  torce  di  cera  bianca.  Se 
quaranta  erano  Copra  le  cauaJcaturc  dei  loro  padroni,  ch’crancn 
copcrtatc  di  uclluto  nero  fino  alla  terra . Poi  il  fcnatorc  llauafi 
ucftito  con  unrubbonedi  broccato  d’oro  riccio  Copra  ricao  » 
qual  diftendeafi  fino  alla  terra, col  Ccettrn  d’oro  in  mano,&  eoa 
l’altre  circon  ftanze. 

Qucftctalhonoreuoli,  nobili,5t/ipnoril  compagnie  l’una  l’al 
tra  Ceguendo  di  Campidoglio  a gran  furia  di  trombe,  & di  piffe 
ri  partendoli  andarono  ad  incontrare  il  Papa  a Ponte  molle 
aggiunti  a quella  in  opcrc,&  in  parole  J’allegrcxza  del  Cuo  ritor, 
nodimoftrarono.  Sua  Cantita  tutta  giocóda  uollccbe  iq  Cchiera 
a ife  dinanti  quei  giouani  i pafTalTcro , & bene  contemplandoli  a 
fuo  modo,i  diede  la  bencditìonc, dicendo,  & replicando  piu  uol 
re  quefta  è una  bella  compagnia  , Se  cofi  Cua  Cantita  fino  ad  una 
uignadi  Girolamo  da  Caftello,  fuori  della  porta  del  popolo  fu 
acCompagnata,ouc  quella  da  un’hora  e meza  ripoCosfi.il  Cenato 
iui  accombiatandofi  da  Cua  Cantita  per  quel  poco  Cpatiodi  tem 
, po.  Se  i quaranta  giouani  ritornarono  nella  citta  di  Roma , & in 
la  chicCa  di  Canta  Maria  del  popolo  hebbero  mefla , fra  tal  ter- 
mine fu  il  beatislimo  Pallore  domcfticamcntc  uiiitatodal  Car 
dinalcdi  Napoli  Legato  di  Roma  , Se  dal  VcCcouodiBertinoro 
Goucrnatorc,  & dal  V efeouo  di  Rimini  TcCoricro  generale',  Se 
da  molt’alcri  Reuerendi  A ReucrcndiCfimi,&  da  i iignori,&  ba 
roni  Romani,  A fcanio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo,  AlclTan- 
dro  Cobnnadi  PaleRin-i,Giuliodalla  Roucra,  Conte  Galieri, 
Camillo,&  Martio  Cobnna,PaoloSauclli,&  altri  Signori,  Coti, 
Se  Baroni  • Dopni  Cua  Cantita  mcirafi  in  ponteficaie,  & i fignori 
conCer  uatori,&  caporioni, & giouani  col  Senatore  udita  la  meda 
in  la  chieCa  del  popolo  fecondo  l’ordine  dato  ritornarono  fuori 
della  porta  Se  tutti  a piedi,  oue  riceuerono  il  Papa  Cotto  un  ba|- 
dochino  di  drapo  d’oro, & cóliccercoelmezofimile.S.  P*QJR. 
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con  l*aftc  d’argento  che  fofteniano  il  ba]dochino,^uaI  da  i Co-* 
fcruarori,&  parte  d*i  caporioni  fu  portato,  & gli  altri  fopra  una 
fedia  fua  I)catirudinc  portarono , & i giouani  il  baUochino  del 
corpus  Domini  qual  era  di  rafo  bianco,  imperò , & l’una  Se  Pai 
era  parte  rpelToircambiandon. 

Giuntoli  Papa  alla  porta  del  pòpolo, quello  fcótrosfi  nel  Cor 
jnis  Domini  col  capitolo,dc  Canonici  di  fan  Giouanni  Laterano, 
Se  con  Monfignor  Capizuca  Vicario  di  fua  fantita  che  a bafeiare 
la  Crete  i diede,  &bafciata  chel’hebbe,  parue che  quella  non 
pococontcmpIafTela  detta  porta  del  popolo  mirabilmente  or- 
nata di  ftatue,fregi , Se  altre  pitture, alla  fommita  del  frontcfpi 
Kio  erano  l’armi  delia  fantita  del  Papa , & del  popolo  Romano 
dalla  diritta,  Se  dalla  finiftra  quelle  del  Duca  di  Caftro  Gonfa- 
lonieri, 5c  Capitano  della  Tanta  Chiefa,  Se  fatto  di  quella  Parma 
del  Reuercndisfimo  fanta  Fiore, & fotte  di  l’altra  quella  del  Re 
uerendifs.Farnefc.In  la  faccia  dell’arco  eraui  un  limile  titolo  in 
lettere  d’oro.  Paulo  Tertio  Pont.Maxcuius  fapientia  ac  aufto- 
ritate,  Pace  inter  Chriftianos  confirmata  bellum  aduerf.Tur- 
cas  fufeeptum  eft.  S.  P.  (^R-  Ad  fpcmiOmcnquefuturac 
V iéforiz  Dicauit.  Da  i canti^cl  titolo  delle  littere  ftauano  dui 
Imperatori  in  habito  antico  di  rileuo  Se  Ijea  intcTi.  Sotto  gli  Im- 
peratori erano  due  donne  di  releuo  ornate  d’oro,  l’una  a mano 
diritta  che  un  tépio  nella  delira  tenea,  qual  per  la  fanta  madre 
chiefa  intendealì , & l’altra  la  religione . Et  di  fotto  ui  ftauano 
un  fan  Pietro , & un  fan  Paoloquai  in  mczod’ilioro  piedi  eraui 
una  Roma  uictoriofa,^  triófante.Dalla  delira  di  uerfo  fan  Pie 
ero  franano  alcuni  gran  cauallieri,che  un  groflbcffcrcito  di  pe- 
doni metteano  in  fuga,  qual  cofa  intendealì  che  infedeli  erano 
fugati  da  i chrilliani , dalla  lìnifrra  uerfo  fan  Paulo  lì  uedeano 
due  naui,&  l’una  alquanto  fopra  l’altra , qual  uolendola  incate- 
nare la  afrogaua  nel  mare , che  era  la  fede  Chri  lliana  che  fum- 
nnergea  la  Mahumettana  . Et  poi  l’imprefa  del  Papa,  qual  è un 
ramo  di  gigli  con  l’arco  del  cielo  tra  le  nube  che  fignifica  Se  pa- 
cete diuitia.  Poi  gli  erano  dui  Vnicornichep  fecu rezza  del  Ve- 
leno beuendo  le  loro  corna  nella  fonte  tu  franano,  dinotado  che 
la  uirtu  eftingue  la  fraude  Se  parturiflc  la  fccurezza,imprefa  an 
tka  della  cafaFarndia.Entrato  il  Papa  nella  citta  diRoma  p la 
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detta  porta  del  popolo, & nel  entrare  deila  chicTa  fmótato  della 
fede,&  falitn  i fcalói  fullidatol’incéfo,&dopo  il  usfo  del  acqua 
benedetta, qual  prcfcTua  fantita,  & di  quella  ne  diede  a i popoli 
inliemecó  la  bencdirioae,& d’indi  fu  prefaa  braccia  fua  beau* 
rudinc,&  nella  chiefa  fece  oratione.  Era  fopra  la  porta  di  mezo 
di  detta chiefa  del  popolo  l’arma  del  Papa  ui  un  quadro, d’oro 
con  uerdura,  & con  fettoni  d’oro  d’intorno,  & con  fimil  carmi. 
Ex  hy  larate  animos  panduntur  limina  cceli , Ciauditur,  & iani 
ianua  belligeri . Ex  hy  larate  animos  redeuut  iam  tépora  prifca 
iutticia,&  probitas  cu  piccate  pudor.Ex  hy  larate  animosiucntu* 
raque  uettraquiritcs.  Munera  foelici  pcélore  fufeipite.  Dintor- 
au  l’armi  erano  tal  ueriicoli.Eft  pax  in  uirtute  tua.Et  abunda* 
eia  in  turribus  tuis:ncllc  parte  collaterali  da  mano  diritta  ttaua 
noli  l’armi  del  popolo  Romano,dallaÌjnittraq Ila  del  Gard*  Ri* 
doifi.Rientrato  nella  fede  il  Papa,&  procedendo  Panda  re  coni 
dati  ordini,&  cerim  jnie,rolennita  con  gradisi  ima  contentezza^ 
& ttrepito  de  uoci  quai  gridauano  uiua  uiua  Papa  Paolo  fegui* 
uano  un  grà  numero  1 cariaggi  di  Tua  bcatitudine,&  dopo  le  chi 
nec  có  il  mattro  di  ttalla,&  dopo  i familiari  de  i Card  ie  V efen 
ui  inlieme,apprciroi  fcudicri  publici,&  poi  i camerieri, & cubica 
]ari,&  capellaoidomettici  òc  fecreti,  & tra  di  loro  il  Corpus  Do 
snini  coi  Vcfcouodi  Durazzofacrittadifua  beatitudine,  qual 
tenea  nella  Tua  deltra  la  mazza,feguiano  poi  i caualiieri  di.S.  Pie 
tro,alcri  ufficiali,có  i mazzieii  del  Papa  molto  bene  adobati,& 
nel  loro  mezo  eraui  la  croce,feguiano  qlii  i fuddiaconi,&  uefeo* 
ui,&  altri  rcucrédislimijMonlig-  di  Ramini  generai  teroricro  in 
difparr e da  li  altri,&  nel  mezo  d’una  parte  de  1 Lanzi  della  guar 
dia.  della  beatitudine  dei  sómo  Pattoreandaua,&  Tempre  getta 
do  déari  d’oro  c d’argéto  quai  furono  feudi, & grùsli,lioo  dalla 
porta  del  popolo  a fan  Marco.oue  tutte  le  ttradc,  & piazze  era- 
nodc bcllc,ricchc razzane fuperbislimamétc ornate  Lcthicfe, 
& monatteri,&  parocchiccoii  ricchi  altari  ui  ii  rrouarono,&có 
loro  proceslioni . Nel  catteilo  erano  Pinfegno  apottolichr  mette 
per  tutro,&  per  1 cenni  hauuti  per  i’intrar  del  Papa  paruc  il  moa 
te  di  Vulcano  ai  gran  numero  delle  fparate  aitcllarie,&  per 
duigiotni  fcquenci  furon  >. fatti  fuochi  con  razzi  lumiere  in  nu- 
mero merauigliofo.!!  tetto  dei  tempio  delia  rotonda  dei  Monte 
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Atlante  pieno  di  ((elle  allhor  daua  fembianza.  Et  per  tutta  Ro» 
ma  furono  & fuochi,  & alt  re  allegrezze  fatte . A fanto  Ambro- 
gio Chiefafreijucntata  della  natione  milanefa  oltre  a gli  orna- 
menti de  razzarle,  & pitture  era  fopra  la  porta  Tanna  del  Papa 
tra  quelle  de  i Cardinali  Triulcio,&  Simonetta  con  littcre  d'oro 
qual  diceano.  Paulo.  1 1 1.  Pont.  Max.  poft  fuinmos  reges  tan- 
dem pacatos  reduci.  In  la  facciata  della  Ghiera  crani  un  V efeo 
uo  in  pontificale,  ^ a cauallo  con  la  difciplina  della  fede  nella 
mano  diritta, che  gli  heretici  eacciaua,  & quello  intendere  li  po 
tea  per  fanto  Ambrogio  centra  iroanichci,L'arco  di  Portogal- 
lo mirabilmente  (lauafi  apparato,  allafommita,  del quale  eraui 
l’arma  del  Papa , & alla  dcAra  di  quella  l’arma  dei  popolo  Ro- 
mano,&  dalla  finiftra  l’arma  del  Cardinale  fanta  Fiore  camerle 
go,lnla  faccia  del  arco  leggeuafital  bel  titolo  in  gran  lettere 
d’oro. Paulo. III.  Pont. Max. Optimo fapicntisfimoque princi 
pi . (^od  reconciliaris  maximorum , regum  animis.  Pace  terra 
marique  parta  rerapublicam  chriilianà  reftituerit . S.  P. 
Dicauit.  A mano  diritta  del  arco  (lanafi  il  Pontifice  in  la  fede, 
&Cefare  i piedi  i bafeiaua,  & dalia  (iniftra  firoilmétebafciauali 
ipiediilChriftianisfimoReeficndofua  fancitanel  ftelTohabi- 
tp.Eranoui  due  ftatue  di  fcultura  lauorate  d’oro, & molto  bene 
intefe  l’una  per  la  douitiacol  cornocopia  in  mano , 5c  l’altra  per 
lauittoria.  fotte  il  freggio  del  arco  Àauafi  una  Roma  dipinta 
con  altri  belli  ornamcnti,&  con  l’imprefa  del  Papa.  Di  fotte  da 
man  diritta  uedeuafi  il  fommo  paftore  in  la  fede  tra  la  Maefta 
Cefarea,  & Chriftianisfima , & con  le  proprie  mani  i fea  pigliare 
alia  pace.  Dalia  1 jnifira  eraui  pure  el  Papa  m la  fede  qual  dinan 
ti  a piedi  f^auafj  una  donna  ginocchiata  a mani  giunte  con  una 
Torre  o uero  Rocca , & parca  chc’l  fommo  Paftore  per  le  mani 
la  pigliaftc  minacciandoli,  Se  quali  in  un  tratto  i perdona{Te,che 
figuraua  la  dura  hcrclia  luterana,  qual  li  rende confufa  & uinta 
alla  fanta  madre  chiefa . Dal  canto  dentro  dall’arco  nel  paftare 
da  man  diritta  eraui  il  Papa  a cauallo  con  la  fua  corte,qual  pa- 
rca che  andaftc,&  ritornafte  dal  fanto  maggio  della  pace,&  falu 
te  chriftiana,& a tutto  li  popolo  donalfeia  fanta  beneditione., 
A finiftra  all’incontro  eraui  un’amplislima  naue  nella  qual  fta- 
uafiil  papa  a dinotatione  della  fanta  madrechicfa.A  fanto  M^S 
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co  crani  un  arco  mbico  bello  ancho  che  non  finito  (bile,  con  bel 
lùfìrae  colonne  d’oro  & d’argento  lauorate  con  un  titolo  finule, 

& di  lettere  d’oro.  Paulo.  1 1 1.  Pont.  Max.  Opiimo  fapientisfi- 
mo^ue  Principi,  S.  P,  <^R-  Dicauit.  Dentro  dall’arco  da 
jnandiritM  crani  il  Poteficcin  piedi  nel  tncxodclla  Maefta  C« 
farca,&  Chriftianisfima  a parlamento, & quei  eflurtando  tiraua 
alla  pace.  Alla  iìniftra  erano  dui  guerrieri  a cauallo,quai  caccia- 
vano in  rotta  gran  numero  de  genti  da  picdi,&  l'uno  s’intcndea 
per  l’Impcrarorc  Carlo  Quinto,  & l’altro  per  il  Chriftianisfimo 
Rcil  Re  Francefeo,  quai  eltingono  la  potenza  Ottomanna,  & la 
legge  Mahuroettana.Alla  porta  di  fuòri  del  palazzo  di.S.Marco 
uerfo  la  piazza  craui  l’arco  con  l’armi  del  Papa  molto  bene  or- 
nare,^ fcnz’alcun  uerfo. Alla  porta  di  dentro  al  montar  delle  fca 
ledei  palazzo  ftauanfi  pur  l’armi  di  fua  Beatitudine,con  tal  duf 
ucrll  latini  • Hmc,olc3,hinc  laurus  merito  tua  lillà  cingunt. 
pacifìcator  ades,  mox  quoque  uiftor  cris . Giunto  il  Papa  a] 
detto  arco  di  fan  Marco  iui  trouò  il  capitolo , Se  Canonici  di  fan 
Pietro  con  le  procesfioni , Se  con  tutto’)  Clero  quai  rcceuerono 
fua  Beatitudine , Se  entrata  in  la  chiefa  con  tutti  i Cardinali , Se 
prelati,^  fatta  l’orationcocl  palazzo  di  fan  Marco  douc  habirn 
ua  allhora,pcr  la  Chiefa  fanta  fece  l’entrata  Se  con  buona  gratin 
d’ogn’uno  tuulfecombiato],  dando  a tutti  la  fua  bcoediti6nc,& 
cofj  fu  il  ritorno  dalla  citta  di  Nizza  di  Prouéza  alla  citta  di  Rq 
ma  di  Papa  Paolo  terzo, con  gran  contento  de  tutti  i lignori , Se 
gentilhuomini  Romani,  de  tutti  i cittadini  c plebei  di  qlla  atta. 

Fatta,&publicatalatreguadedieceanni  tra  gli  Ecccllentif 
fimi  principi  Imperatore,!^;  Re  di  Fr.inza,  tutti  i foldatiimperin 
li  quella  hauendointefa  cominciarono  a far  qualchedanno,  fm 
quai  alcuni  Spagnuoli  la  citta  di  V egieuene  molto  i iniftramente 
trattarono . £t  in  V ercclli  Arcima^rico  con  i fuoi  caualli  fece 
cofe  che  fteono  men  che  bene.  Per  il  che  Milano  cominciosii  fie 
ramentc  a dubitare  * £t  il  gouernatore  colonnello  Giouanbatri 
fia  Bifeonre  Giouafermo  Triulci,&  Gilberto  Bonromà,  & Bai 
difar  Pufterla,Pietro  Francefeo  Bifconte, Annibai  Bifconte,Cc- 
farc  Palaaicino , & il  conte  Tornicelo  colonnello  d’Alepiani  co- 
minciaionii  alla  difefa  della  terra  prepararli  > Ma  il  Marchefg 
Y aRo  a ciò  prefe  un  fubito , ^ pttimo  rimedio  ^ mandando 
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alcuni  de  quei  Spagnuoli  foldari  imperiali  prima  hauendoli 
accordati, & nella  Ongaria,3c  prte  nella  Sicilia,&  il  capitano  Ar 
cimandrico  nel  regno  Hi  Napoli  con  la  fua  caualleria,  ouuiaudo 
ad  un  non  picciolo  male  quali  incominciato . 

Del  mefe  di  Settembre  l’anno.  M.  D.  XXXVIII.  Ellen- 
l.ntrata  do  Ottauio  figliuolo  di  Pietro  Aluigi  Fcrnefc,  legato  con  promif 
della U-  Fjonedi  matrimonio  con  la  (ignora  Margarita  già  maritata  in 
litjlrtsft-  Alcflandro  Medici  Duca  di  Fiorenza , quella  con  fimileordinc 
*Ma^a'  l’entrata  nella  citta  di  Roma , & per  uia  di  ponte  molle  per 

ritaneì  Marco  a campo  di  fiore  prcfentoslì  in  palagio  alla  fantita  di 

Il  Paolo  di  tal  nome  terzo, era  tutta  la  Illudrir$.fign.alla  por 

di Koma  neftita  di  rafo  bianco,&  di  tela  d’oro  fndcracQ,&  tutto 

ftratagliato,&  riccamato  a cordoni  d’oro,con  una  baretra  in  te 
fta  del  1 fielTo  rafo,con  un  Ijdlisfimo  6c  biàco  penacchio,cra  fua 
fign.Ibpra  una  chinea  tutta  ]carda/:on  un  guarnimentu  di  ualo 
rcdediecemilafcudi,  per  eflfere&dc  reccami&  di  perle, & di 
gioie  adorno , qual  chinea  donata  gli  l’hauea  il  C ardi.  Farnere 
Decano,  fra  il  quale.  Se  del  Cardi.)di  fan  Giacopo  caualcaua  la 
lllufirifsima Signora,&  dalla  cortein  fimil ordine  feguita.  Pri> 
ma  gli  andarono  incontra  fino  m campo  di  fiore  la  famiglia  del 
Fontificc,&  quelle  de  i Ordinali  con  le  loro  mule,  & loro  canai 
li,&  dopoi  tutta  la  corte,  hauendola  incdntrara,  & dettoui  alcu> 
ne  parole  il  maftrodi  cafa  del  Papa,  & fua  eccellcuza  rifpolloli. 
Se  bcnisfimo,&  proutamcnte,poi  uerfo  il  palagio  fi  auiarono,in- 
nanti  quattro  paggi  di  fua  Signoria  fopra  bellislimi  caualli,guar 
nitidiuclluto  carmofinocaualcaronojdrietodequai  quattro 
palafrenien  ueftiti  a quella  iftelTa  foggia  feguiano  che  tre  belli 
caualJi,&  una  mula  riccamente  guarniti  a mano  haucano,&  a lo 
ro  drieto  otto  paggi  di  Pietro  Aluigi  Farnefe , fopra  riccchi , 8c 
belli  caualli  Se  di  mirabile  liurea  uclhti,  Se  alle  loro  fpalle  erano 
uiutkrc  carriagi  con  le  loro  coperte  di  panno  morello,  & ranzo. 
Se  in  mezzo  Itauali  l’arma  della  illuftrifs.nouella  fpufa  di  ucllu 
fo  riccamato  d’oro, & appo  quei  fette  muli  con  le  coperte  di  pan 
no  rolTo  con  lifte  di  uelluto  nero  fenza  arma  alcuna, & altri  fette 
muli  de  panni  di  razo  cogerri . Di  prima  erano  fcdeci  altri  muli 
per  la  porta  di  fan  Pietro  entrati.Hora  feguiano  al  detto  ordine 
4e  fanuglic  de  Cardi.  Se  altri  cortegiani,  de  a loro  drieto  le  mule 
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pohfiEcaIi,&  uinti  Romaoi  coni  conrcruatori tutti  di  ueUutone 
ro  ueilrri^a  guai  dricto  andauanoH  altricortegianij&Signori^ 
dopoi  i trób<:tii,&  il  figliuolo  del  Salmoneta  di  tela  J'oio  uefti» 
to  con  Tuoi  palafrenieri,  Se  paggi  ueftiti  di  uclluto  carmofino  & 
di  morello  li  fiato, con  barcrteai  rofaro,&  pcnacchi  bianchi, poi 
Giouanni  Bartifia  Sauello  di  tela  d’orodobatocó  quattro  pali 
frenìcri  dì  uellutonero,&  baretino  uefiitifeguiua.  Se  a lui  craui 
dietro  Girolamo  Or  fino  con  i funi  palafrcnicri,& 
velliito  nero  ueftiti,feguito  Don  Giouani  Borgia/»n  (juatro  pa 
lafrenieri  adagiati  di  uclluto  razo,  & dapoi  Pietro  Aluigi  Farn<e 
fc  riccaméte  guarnito  có  diccc  palafrenieri  innati,^  fci  paggijdi 
tato  uario,&  ricco  lauoro  uefiiti,  che  difficilec  il  narrarlo,  & a 
fue  fpalle  andauano  lo  Marchciedcl  Anguilara,&  PAmbafeia- 
tore  dei  Re  Giou  anni  Re  di  Portopallo,  molto  adorni  & ben  uc 
ftiri,Bc  anchocon  csfi  i loro  paggi, & loro  palafrenieri.  Appreflb 
feguiua  la  fig.  Duchclfa  ueftita  comedifopra  detta  habbiamo, 
ma  innanti  gli  andairàno  dui  fratelli  di  caia  Crapanica  a piedi, 
uefiiti  di  tela  d’oro^có  otto  altri  Rom.mi  parimenti  a piedi, che 
qlla  in  luogo  di  palafrenieri  fcruiano,tutti  di  uelluto  carmoi'ino 
uefiiti,de  1 quai  otto  Bernardino  Cafarello  menaua  di  Tua  ccccl 
lenza  la  chinea  p la  briglia.  Poi  feguiua  d Cardi-fanta  Fiore  eoa 
uinti  dui  palafrenieri , Se  dieci  paggi  uefiiti  tutti  di  uclluto  uer- 
de,&di  uerde,&  razo  lifiato,conbarctce,&fcarpc  a quella  ifief 
fa  foggia  con  pcnacchi  alti,&  bianchi  in  tefia.  Hauca  il  Farncfe 
uintiquatro  huomini  tutti  uefiiti  di  uelluto  morello  con  due  ii- 
fte  di  tela  d’oro  lifiate>molto  riccamente  .adorni,  poi  feguiua  la 
moglie  di  Pietro  Aluigi  Farnefccon  moire  altre  lignorc,  & loto 
parente,fuperbamemcadobare,&  di  gioieornate,con  grandish> 
mo  numero  de  damigelle  riccamente  uefiite,  Se  appo  loro  duo* 
deci  damigelle  tutte  ornate  di  uclluto  carmofino  fopra  beJlisli* 
me  chinee , Se  con  un  diamanteciafeaduna  d’ede  nella  finnre  , 
quali  erano  donzelle  della  Signora, & noucUa  fpofa.  P.ipa  Paolo 
di  tal  nome  terzo  col  l'uo  nipote, & nouello  fpofoÓttauiotédeu 
fopra  il  corrirorela  ualororiòfuna  DuchcfTa,&  Ottauioandol- 
la  ad  incórrare,&  toccarolli  la  mano,iÌjemealla  pfenzadel  fpm 
mopótefite  feapprcfentarono,quaicógràdi$limacó(entezz'i  • 
nella  fronte  bafaolla,diccndob, ben  uenuiaiia  la  mia  figliuola. 
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da  me  tanto  defidcrata  ,Sr  cofi  ftcronocon  gran  cerimonie  per 
il  fparw)  di  mera  hora.Dopoi  la  fignora  accompagnata  da'i  Car 
dinali  all’alloggio  a fua  Signoria  parrato  aggiunfc,qual  fu  la  c4 
fa  di  Cesfjs  ch’era  in  fimile  maniera  adobata,  la  fala,  & antica- 
mera eran  tutte  di  razzarie  fornite,  tcflìire  mirabìlislimamcnte 
con  figure,  & lifte  d’oro , con  un  baldochinoin  alto  fofpefo  da 
manpiarefotto.  Era  la  prima  camera  tutta  di  ucJluto  carmofi- 
no,&  liftato  con  lifte  di  tela  d’oro  copertata.  La  feconda  di  ucl- 
luto  bianco, & ramo.  La  quarta  di  uelluto  ranzo,  bianco,&  car- 
mofjoo  a lifte,  con  cordoni  d’oro . La  retrocamera  de  panni  de 
razzi  bellisfimi  figurati.  Entrata  la  Ducheflfa  in  tal  alloggiarne 
co  retirosfi  entro d’un  camerino &fpogIiatarj,ldoflb  fi  pofe  una 
uefte  molto  fuperba  di  tela  d’argento, (Se  andata  alla  feconda  ca 
mera,oue  alcune  gran  madonnc,5c  parenti  i’afpcttauano,j&  con 
eflfo  loro  melTafi  a federe  domcfticamentc  ragionarono.Dopoi 
ai  tre  di  detto  mefedi  Settembre  che  in  fimil  giorno  fu  fatta 
la  coronatione  del  Papa,fua  beatitudine  fece  un  folenne  bàchet 
to  a quindcci  Cardinali,&  a Marco  Antonio  ConrarenojdignisCi 
mo  Oratore  V cneto  appreflb  del  fommo  Pontefice^  tubiti  al- 
tri Oratori  di  diuerfi  Principi , Se  alla  Illuftrisfima  fignora  Mar 
garitanouella  fpofa,&aliignorOttauio  di  quella  dignisfiiw» 
conforte,qual  banchetto  pa&  con  tanta  contentezza  qual  altro 
mai  fufte  fatto. 

Arriuo  Nel  principio  del  mefedi  Giugnodell’anoM.D-XXXVIII* 
di  Bar  - Il  gran  corfaro  Barbarofta  con  tutta  l’armata  turchefea  fece 
htiro/Ja  Centrata  nel  porto  della  Suda,  fopra  l’ifola  di  Candia,  & miflfefi 
C<t- {otto  la  terra  della  Caniahauendo  al  porto  della  Suda  lafciati 
;m4.  tuttii  fuoi  beftialmeotesbarcare,quaidifordiaatamcntc  anda- 
rono & c5  il  loro  naturai, & furiofo  impeto  a detta  terra, Et  cip 
udendo  il  Proueditorc della  Canea  Andrea  Gritiyjual  hauendo 
per  innanti  di  tal  cofa  hauuto  fentore , Se  hauendoii  fortificato 
con  boni  repari,  & bona  artellaria,  al  giungere  iui  delle  infedeli 
genti  cominciò  a farli  conofccre  il  furore  dell’inf  ernali  machi- 
neche  co  eflfo  lui  rcnea,quclle  in  quelli  fparando,&  in  quel  iftef 
fo  tempo  fpinfc  fuori  una  ualorofa  banda  de  genti  da  picdi,chc 
in  quei  Turchi  con  tanto  loro  finiftro  hebbe  urtato,che  qi  fp«- 
* xati  io  repentina  foga  fi  miftero/acciati  da  i uincitori  Chtiftia^ 


D E L G V A Z Z O. 

ni  quai  i rpinrero  con  loro  gran  uergogna,  Se  danno  fino  alla  ma 
Giouanni  Moro  General  Prouedirore  di  tuttal’Jfoladi. 


rina 


Candia,come  perfona  ualorofa,  Se  prudentisfima  hauendo  anti 
ueduro  all’accaduto  cafo  con  quei  gentilhuoraiui  Cadiotti  fece 
una  eletta  de  uintimi la  huomini  dclPifola  oltre  i foldati  Italia 
oicheu’erano,&  lanoua  hauendo  della  giuntadi  Barbarofla 
nel  porro  della  Suda, fece  ad  ordine  porre  tutte  tal  genti  Cadine 
te  con  una  banda  d’r  Italiani  per  andare  al  foccorfo  della  Carua# 
Se  fpazxato  hauendo  ad  Andrea  Griti  piu  littere.  Se  per  terra, & 
per  acqua  addrìzzate,  fignificandoli  della  bona  prouigione  fat- 
ta per  la  fua  faluezza , al  tenirli  elTortandnlo , de  le  quai  littero 
due  ne  le  mani  di  Barbarofla  peruennero,&  ciò  udendo  fece  tu 
multuoramenrei  fuoi  ne  le  galee  ritorna  Fé, con  tanta  furia  leua 
doli  che  piu  di  mille  e duicéco  Turchi  fu  Mfola  rimafero,  quai 
fra  terra  s’erano  per  robare  largati, & tutti  furono  da  uillani  di 
que  luoghi, & prefi,&  morti.  Ritornofli  a drieto  il  General  Pro- 
ueditoredel  Ifoladi  Candia  Giouanni  Moro  intendendo  la  par 
tita  dalla  Cania  di  Barbarofla,qual  d’indi  leuato  l’Ifola  andofle 
ne  cofteggiando , Se  aggiunto  alia  terra  di  Rcctimo , ch’e'  fensa 
porro,ma  tutta  fpiaggia,  alla  qual  una  parte  de  le  Are  galee  ac- 
coflandofi  furono  con  l’arteilaria  di  prima  giunta  quelle  tanto 
fiuiftramenr e fa!utate,che  nel  largarli  hebbequafi  careftia  di  té 
po,&  uedendo  eflere  quella  terra  ben  munita,fcorfe  piu  oltrc,& 
firmosfialIaFrafcbà  luopdalacitta  di  Candia  dicce  miglia 
lontana,  Se  l’iftefla  notte  d’eflcreaflalito  dubitando  da  quei  de 
]a  terra  alla  muta  leuosli , & per  far  che  la  partita  fua  non  fuflc 
a quei  della  Frafchià  nota,  lafciando  in  terra  un  fanò  accefo,  & 
quetamente  fenza  alcun  lume  d’indi  fu  partito,5c  a Sicilia  aggiu 
to  terra  de  l’Ifola  dal  capo  di  Leuante,  qual  per  ordine  'della  fi- 
gnoria  di  Candia  era  abbandonata  da  gli  habitatori  di  quella, 
quai  in  Candia  s’erano  retirati  per  eflere  detta  terra  non  forte, 
ne  in  fito  da  poterfi  for  tificare,oue  che  Barbaroflfa  dui  giorni  ui 
ftette  fotto  che  mai  l’animo  di  aflaltarla  non  hebbe,  di  qualche 
inganno  dubitando, non  uedendo  comparere  in  quella  perfona 
alcuna , pur  l’error  fuo  al  fineconofeendo , Se  in  quella  entrato 
fece  le  fue  bandiere  fopra  le  torri,  Se  fopra  le  mura  porre,  Se  per 
tre  ^ornicoatiaui  lù  dimorò, 9ÌA<oparcirea^efiainme^fuo^ 


Del  giungere  nel  porro  di  Suda  di  BarbarofTa  bauendo  bawl 
ta  la  noua  il  generale  dell’armata  di  mare  de  Vcnctiani  Viccn-, 
«o  Capello  a iuinfiquntrodj  Giugno  qual  era  a Corfu,Sc  termi 
nato  hauendo  di  foccorrere  la  Cania , fece  Icuar  fanti  trecento 
al  capitano  del  Galeone,  & altri  trecento  alla  Barw , & quatro- 

cento  furono  foprapiu  “Ji  ® 

quai  Icuarono  da  Corftì  fotte  i capitani  Gmao 
Tolamco  Faenza,  Paforto  di  Pace , Pietro  Maria  Brifcghclla,  Se 
Oratiodl  Naldo,chc  per  clTer  giouaiic  hauca  con  effo  lui  il  capi 
tan  Chriftofanoda  Bagnacauallo,&  Santin  da  Caitel  Bologne- 
fe  & Antonio  Rogna  fargcntc  del  capitan  Bafconc,  & d’indi  par 
f itofi  prima  il  Galeone  con  la  Barra  a i uintifette  di  Giugno  ag- 
Piunfcro  a i fcogli  detti  i guardiani,  fcogli  della Zefa Ionia,  & il 
pcneralecon  il  rimanente  dell’armata  andoffene  al  Zante . dea 
tro  uia  della  Zcfalonia  paflando , poi  intendendo  com’era  del- 
l’Ifola  di  Candia  BarbarofTa  leuato,di  ritornare  a Corfu  termi 
nosfi , & aggiunto  con  l’armata  a i detti  guardiani  a i quind^ 
di  Luglio  mandò  al  Zante  il  capitano  del  Galeone , &con  cUo 
lui  il  capitano  della  Barra  con  i fcicento  fonti  c’haucano  per  fe- 
puriadi  qnel  luogo,  & dopoi  partitofi  a Corfu  andoflcne,&  ^ 
lo  dopoi  hebbe  madato  duodeci  galee  che  ftarc  infiemc  co  Ga 
leone,fic  con  la  Barra doueflcro,ne  molti  giorni  ^fso  che  al  Z.a 
te  una  barca  armata  con  Ut  ter  e di  Candia  uigiunfc,  il  patron 
della  quale  riportaua  hauerfi  trouato  fui  brazro  di  Maina  con 

•arte  dell’armata  Turebefea  ,&  che  già  i legni  di  quella  erano 
diftefi  da  Modona  Coron,Ia qual cofaintefa per  d capitano  del 

^ « .^11^  éjinfi  nude  u3Miio  per 


la  nocccjDc  uwuu  

feo  PafqualigoProucditoredell’armata , con  altre  duodeci 
Icefenrala  fua,  fichcfiironoin  tutto  galee  uinticinquebonc,& 
ben  ad  ordine  tutte, & il  Galeone, & la  BarM,&  i fcicento  fanti, 
& ritrouadofi  tanto  propinqui  a i loro  nemia  che  in  un  UjI  g»or 
no  i potc.no  effcrc  «Uoffo,  le  loto  cofcdi  m^era  otdin.t<^ 
che  effendo  fopra  giunti  da  i nemici  ancho  che  potentisfiroi  tul 
{cio^tti  c rano  con  Vuo  uantaggio,&  danno  de  » loro  adueri«i 
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a di£enderii,&’l’ordine  tal  fu  che  eflcncloH  me(To  il  Galeoue^ 
la  Barza  con  rpazzocommodo  tra  l’uno, & l’altro  da  pterij  alle 
birogne,&dall’una,&  dall’altra  banda  girare, & aocho  accollar 
li,&  l’upo  l’altro  difendere,  pi  fra  il  Galeone,  & la  Barza,  Se  la 
terra  affirnaa  rono  le  uinticingue  galee  in  armi  con  le  loro  arfel- 
larie  ben  adagiate, pi  eraui  il  callelio  delZante  difopra  che  di 
fendeua  i loro  nauigli  battédo  l’axmata  nemica  con  l’artcllaria 
che  dentro  ui  hauea,pi  pr  elTer  la  notte  piu  del  gioì  no  timoro 
fa,& di  prkolo  d’edere  alla  fprouilla  adalrati,il  capitano  Alef-  . 
fandro  Bondumiero  fece  oltra  gli  ordinati  cinquanta  Ibldati  fo 
pra  del  Galeone,&  cofi  fopra  la  Barza  montare.  Se  an^uecento 
rimaneano  alb  guardia,^  del  mollo,&  del  borgo  da  balfo,del  > 
le  loro  armi  guarniti. 

Edendo  a Corfu  giùta  l’armata  del  Pap,  fatto  il  gouerno  di  Ajfalto 
Marco Grimani l’anno.  M.D.XXXVlll.delmefed’Agofto,&  allaPn- 
a i undeci  Se  edendo  detto  gcneraleauido  d’hunore  con  le  galee  ueja. 
di  fua  fjgnoria  preferì  camino uerfo  il  colfo  di  l’arta,p  efpugua 
re  la  Preuefa  fortezza  fopra  ql  colfb  fondata,^  aggiutonel  por 
rodi.SNicolodeCiuica,Ìc  dopi  alla  Ralla,  & alla  Parga,  &da- 
pt  in  prto  Panano,  oue  afpttò  una  galea  q 1 era  a Corfu  p fca 
le  Se  munitioni, letti  d’arrellaria,&  rote,  Se  altre  cofe  bifogncuo 
le,&  qlla giùta,  alla  uolta  della  Preuefa  c6  tutta  l*armara,auiof 
ftjSe  aggiunfcui  d’intorno  all’hore  uintidue  a di  detto  di  detto 
tnefe,&  ad  entrare  nel  colfo  fenza  altro  trameggio  di  rép  inco 
fninciarono  duegalec,Ia  prima  qlla  di  Antonio,^  la  feconda  di 
Chriftofanoambidui della cafa  Canali  ,alla  ql  entrata  fulli  piu. 
pezzi  d’artellaria  p qi  della  Preuefa  tirati,  Se  ciò  uededo il  gene 
xalemadò  uncópgnodi  ftédardoa  far  che  dette  due  galee  a 
drieto  ritorna dero,&  cornate  che  furono,^  giùte  al  generale,ql 
dopi  fece  tutti  i prouigióati  alia  terra  fmótare,&  fmótaci  1 bel 
la  ordinaza,&  ferrati  andarono  il ieme  có  alcùi  Albanefì  a i bor 
ghi  della  Preuefa,&  qlli  pfi,qi  guardati  nò  erào, fuori  leuarouo 
tutto  qlbche  ui  trouaronoanco  chep  poco  ualore  ui  fu(Te,fmó 
tati  che  furono  i detti  prouigióati  le  ^alee  corniciarono  nel  col 
foafarel’étrata,  dcleqila  pria  fu  qlla  di  Paolo  luftinianodi 
detta  armata  Proucditore,l’altredi  mano  1 maofeguédo  intra 
xonopuc  fuUi  molti  fuochi  grosjQ  fparati  che  òó tri  feono  molto 


danno , 8c  do  fu  nel  giorno  di  Dominica  nella  declinadone  del 
Sole',]la  feguentc  notte  tutti  quei  Prouigionati,quaieranodcUc 
palee;al]a terra  fmontati,ficramcntein  comporre  battionifeaf 
laticauanojCon  continuo  tirare  d’artcllarie  delle  galee  aJlater- 
xa’&  la  terra  a quelle, oue  da  un  tiro  di  quelle  fu  a fondi  caccia- 
to il  copano  della  galea  di  V incenio  Malipietro.  Et  elfcndo  or- 
dinato per  il  generale  che  a uicenda  le  galee  alla  preuefa  tiraf- 
fcrojfattafi  innanti  per  eflfequi re  tal  comando  la  galea  di  Bernar 
diuo’da  Londà  qual  eflendo  alla  proua  di  quella  per  far  mettere 
ìAòrtedi  pwzogroflb  a Tigno  da  una  palla'di  artcllaria  accoltone!  pet- 
bernar-  1°  *1®  mezzo  in  Tufo  fuori  della  galea  portato, & 1 quella  iftef 

dina  fa  bora  ancho  fu  il  Gomito  del  Abbate  di  fan  Pietro  di  Bologna 

toreito . UCcifo,&  Tnnilmenteil  Patron*  d’un’altra  galea,  per  il  che  tutte 
le  galee  a dietro  furono  rctirate,  & coli  fterono  lino  al  feguentc 
giorno, & quello  con  la  notte  paflfato,l*altra  mattina  il  generale 
terminosT]  di  uoler  la  battaglia  alla  Preuefa  appicciare . Mentre 
che  le  galee  Papale  fterono  rctirate  que  foldati  cbriftiani , quai 
eranoalla  terra  continuamente  con  i loro  nemici  fcaramuzzaro 
no,&  per  la  quantità  de  Turchi  che  Tempre  fopra  di  loro  giun- 
geano, erano  di  maniera  trauagliati  che  affatica  poteano  per  lo 
rofuftentattoneil  uitto  piglia re,maf  in  cofa  alcuna  per  faluatio 
ne,&  della  loro  uita,&  del  loro  honore mancando.  Hora  il  ge-  ■ 
nerale  hauendo  alla  terra  delie  galee,tregrofte  machine  per  ban 
tere  la  Preuefa  fcaricate , qual  tu  aggiunger*  fatica  a fatica  a i 
trauagliati  chriftiani , che  ad  un  tempo  ifteftb  erano  sforzati 
d’dTcre  de  i baftioni,&  dclPartclJaric,&  della  loro  uita  guarda 
fori , nelle  quai  fattioni  per  efler  molto  difotto  da  i loro  nemici 
^ numero,At  moUiySc  lasTi  fi  truuaronu, pur  rinfrancati  dal  difici 
diagrandire  il  loro  honore  per  la  loro  auidita  a battagliare  la 
Preuefa  fi  miftero  > fra  qual  battaglia  il  capitan  Camillo  da  Fa- 
briano fu  da  una  archibufata  fcrito,&  Palfìero  dei  capitanChri 
fioforo  morto, & molti  altri  finiftramentcda  gli archibulì  oft» 
f]\  Vedendo  il  generale  non  poter  fare  in  ciocofa  bona,  hebbe 
terminato  di  uoTere  tal  hociua  imprefa  abbàdonare,  ancho  che 
legalee  haueano  perunabona  pezza  le  mura  diquella  terra  in 
ruina  con  le  Joroartellarie  cacciate, tanta  èra  la  molcitndinede 
J« cauallariade  Turchi  che  (lifopragiugea!,  chepiu ptefto  delle 


bifoene  I*afledio  f«  leuato,  Se  à gran  htka  le  ere  bocche 
co  ch’erano  in  terra  fcaricate  furono  nelle  galee  ripofte,  & rimo 
tate  le  genri)&  do  facto,  Se  Parmara  fuori  del  colfo  ritirando/i 
hebbe  da  i Turchi  non  picciolo  danno,  quai  fu  riofamente  con 
loroartellaria  la  reftulÌarono.D*iiuli  il generale  partitoli , & d 
Corfu  andato,prefe  al^uanroderiftoro  nccndo  i feriti  medica- 
re l’annata  del  Prence  Doria  afperrando. 

Mentre  che  le  cofe  di  mare  in  fimil  moti  ftauano , emendo  il 
genecaledel  Papa  con  larmata  fua.  Se  il  generaledi  Venetiani  i 
Corfu,una  mattina  à i uintidui  d’Agofto  fu  feopertn  dal  calici 
lodelZante  treded  fiiftc  Turchefche,  che  erano  alla  Nata  de 
. do  uedendo  il  Proueditore  deli’armata,  p andarc'^ucllc  à ritro 
uare  fenza  alcuno  indugio  Icuosfiyle^uai  fo  He  del  effere  feoper 
te  acorgendofj  tolfcro  la  uolra  di  Modoo,lafdàdo  uno  de  i Tuoi 
in  terra  ue0ito  alla  italiana  con  un  corfalet fo  di  coio  nero  indof 
fo  |«r  far  la  difeoper ta,^ual  fu  da  i uillani  del  IfoJa  prefo,&  mor 
to,a  uintinoue  di  detto  mefe  giunfeal  Zante  una  fu0a  à polbi 
con  Intere  del  generale  Capello  per  le  quai  comàdaua  chc’l  Ga 
leoneA  la  Barca  douelTcro  à Corfu  riturnare,dcil  capitano  Alef 
fandro  Bondumiero  dal  Zante  paitiroli  col  Galeone , & con  la 
Baixa  hauendo  di  prima  leuato  quei  capitani  coni  loro  fanti , 
fulnche’icapitano  Pafotto  di  pace  qual  lafciò  conifuoi  duicen 
to  fami  nel  caftcllo  del  Zante,inriemc  col.capitano  Giacopo  di 
Nuccra  p guardia, & fecurta  di  quello*  del  Ifola,  * per  cOcrci 
ucuti  alle  prouenze,*  la  notte  alquanto  quietati,  il  Proueditoic 
Pafqualigo  con  legalee  Cue  il  Galeone,*  la  Barza  rcmurchio  li- 
no apprclToSchinari  capodcl’lfola  del  Zanteda  poncme.La  mas 
tina  feguente  qual  fu  à i trenta  di  detto  mefe  d’Agollo  mcrrcn- 
dofiunpocodiucntoilGalconcconla  Barza  deronole  ueleil 
fuo  wmino  feguendo  appreflo  alla  Spartia  fotto  la  Zcfalouia/>- 
nc  fi  'faricò  un  fchirazzogroflb  che  era  carico  di  bifeotto^i  mo 
oitioni,  * letti,*  rote  d’art ellaria,*  altre  cofe  per  la  guerra  bé- 
fogaeuole, quai  robe  tollero  fopra  il  Galeone , * la  Sma . Poi 
l’altra  mattina  chefii  à trentanno  fii  dalla  guardia  del  Galeone 
froperto  il  Proueditor  Pafqualigo  refirarli  à le  uolta  del  Te»- 
chi  antiquamente  detto  Itaca^ifola  ali’hicótio  della  Zefalonti^ 
Apropraqua  iter  ct«aoataoa,qualiaaadd)  Hoagalfaal  cieiiiA 
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oo  del  Galeone  figiiificandoli  l’armata  Tutehefea  di  già  cfferc 
propinqua  al  canal  del  Zante  ucrfo  Lcuarife , & chefenza  pomi 
Ldugia  alcuna  leuarc  ft  douelTcj.per  il  che  il  capitano  falpatc  l’a 
coré;&  datele  uelc&  pcrclTcrc  tuttoquel  giorno  bonaccuol» 
non‘potcda  quell’Ifola  del  Zante  molto  aliaigarfi,  nella  fin  del 
giorno  poi  mcttcndofi  il  uéto  da  Jiroco  il  giorno  dricto  andarq 
no  a Corfu,&  a i tre  di  Settembre  giuufeli  anchoil  Proueditorq 
Pafqualigo , qual  dilTclicrtetc  a la  Zcfalonia  l’armata  de  Tur- 
chi aggiunta , & a i quattro ,int€fcro  quella  clfcrc  d’intorno  da  • 

fantaMaura/moalaPreucfa.  , 

^ . Hora  clTcndo  a Corfu  i dui  generali,  & proueditori,  capi  - 

j''‘l?^tani, l’armata  del  Prcncc.Doria  afpcttando , il  capitano  del 
IrmL  Galeone  fece  un’altra  uolta  quello fpalroarc , & per  cTpr  ad  m- 
Cor/i,  dine  del  tutto  alle  bifogne , & prefto  dele  ucic,  Aianqueta 
**  detto  mele  nel  difcendcrc  del  Sole  il  Prence  Doria  con  galee  cin 
quanta  nel  canale  d*  Corfu  aggiunge , & Je  naui  quai  di  confcr-, 
uadifua  fignorias’erano  partite  per  i tempi  contrari  taidaro- 
no  alquanto  ,&  l’una  piu  de  l’alt  ra  chcfparfclì  f rouauanp  • A i 
fcileuosfiil  Legato,  & il  Venetiano  generale  con  tutte  le  loro 
galee , & andarono  ad  incontrare  il  Prence  l3oya  inficine  l’u» 
na , & l’altra  armata  falutandoii , con  tanta  artcUaria  quaota> 
a tal  incontro  conucniafi , & ciò  fatto , tutte  a la  terra  di  Gorfu 
furono  auiatc , daiqyal  a i noue  leuoòfi  il  Prence  con  tu^ta  l’ar- 
mata, fino  a la  Riha  luogo  d’Albancfi  da  Corfu  da  trenta 

miglia  difeofto  andoTene , & ncldifccnderc  del  Sole  ritornp  a 
forgcrc  alla  Gomcnizza , luogo  da  Corfu  duodcci  miglialoa- 
tanp,oùcafpcttòil  rimanente  de  le  nauidifua  fignoria  , chc 
ancKp  aggiunte  non  u’erano  «Ai  uintidui  di  detto  mefedi  Set- 
tembre a^iunfcro  tutte  le  naui , & quel  iftclTo  giorno  fulli  or- 
dinato che  d’acqua,  di  lcgnc,&d’ogni  loro  cola  opportuna  fi 
adapiaficro , perche , chc’J  primo  tempo  che  facca  upleanfi  le- 
ijnic,  & coli  ferooo,&  perche  nell’armata  V cnctiana  piu  di  qua 
tordeci  naui  non  u’erano  oltre  il  Galconc,&  alcune  picciolc  cari 

che  de n>bni(.iuni,e  bifeotti  quai  furono  fctte.Ftanco  Dpria^luo 

Sjtcncnf c d.cl  Prence,  & capuano  de  le  naui  Imperiali,  d’ordine 
cl  Prence  quatordcci  naui  di  quelle, quai  eranoli  andate  4*  Po* 
oente  allegaò  al  capitaiio'del  Galeone  a fi  che  -trcntacipqu?'^^ 
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tooòall*ubi(licnza  rua,c6  le  fuc  picciolo  ch’eraoo  carkhedi  mo 
nitiónicbifcotti,a  Franco  ne  rimafero  crentafd^chefectarauna 
fnmmauaao,tal  diuifjono  delle  nani  fatta, il  capitano  del  Galeo 
pe  mandò gbordini  io  fcriccura  a tutte  le  naui  a fua  fignoria  foc 
topo ffe, con  dirli  che  tutte  tendTero  fopra  il  trinchetto  da  prora 
una  bandiera  fpiegata  accio  fi  conofeeflèro,  de  che  con  cenni  col 
fignor  lìranco  Doria  intendere  fi  potdTcro , dal  qual  gli  urdeni 
tuolfccoitie  da  capitano  della  Cefarea  Maeila  qual  feirtpre  ho- 
óorando  l*ubidiua,a  i uinticinque  del  detto  eircndofi  medofiio 
ti  un  uento  da  Ponente  maiftro,  Se  frefeo , fece  il  Prence  Doria 
dar  la  trombetta  de  leuata,  ordinado  a i capitani  delle  naui  che 
co  tutte  quelle  Icuateli  alla  uolta  della  Preuefa  andadero,&  do 
fatto  ancho  leuosfj  il  Legato, il  Prcnce,&  il  Generale  Capello  có 
tutte  le  loro  armate  fottiii,  il  numero  de  i legni  tal  fu . Le  galee 
del  Legato  furono  uintifette  la  prima  di  fuaìjgnoria  poi  quella 
di  Paolo  Giuftmiano  Proueditore,  & feguiua  Vettor  Soranzo, 
Proueditore,Giouannt  Griti  Proueditore, & poi  Ctirjftoforo  da 
Canale,  A luigi  Raimondo,  Giacopo  Priuli,  Aluigi  Gìuftiniano, 
Antonio  da  Canal,  V icenzo  Malipiero,  Agoftin  Conrarini , due 
del  Cauallicr  armiraglio  di  fua  lignoria  l’Abbate  di  Bibicna  , 
l»A*bbatedi  fan  Pietro, Fràcefeo  Bencdetti,quclla  che  fu  di  Ber 
nardin  da  Lódra,Aleflaodro  Rois,PietroOeualli  da  Zara,Mar 
«;o  Feletfo,V  ettor  Petrotin,Aluigi  Rofa,Francefco  Bonaldi,To 
mafo  da  Roigo,&  due  sforzate  la  Capitana, & la  Patrona.Galcc 
di  Cefare  generai  Capitano  Andrea  Doria  Prence  di  Melfi  pti- 
tua  uintiduedifua  fignoria,  quai  furono  la  Capitana,  la  Patro- 
iia,la  Signora,  la  Donzella,l’AquiIa,  la  Serena,  la  Pellegrina,  la 
Fortuna,la  ContelTa,la  Doria, la  Diuitia,l’Iniperiale,laBraua, 
]a  Marchefana,la  Chioma, la  V i]lana,!a  Fortezza,la  Duchefia, 
la  Reina^a  Vittoria,feidi  Antonio  Doria, la  Capitana,  la  Patto 
oajla  Speranza,  la  Fede,  la  Ventura,l’Amidtia,  quattro  di  Fer- 
rante Gonzaga  Vice  Redi  Sicilia,  la  Capitana,  la  Patrona,l’A- 
,quila , la  Calua . Due  del  Monaco , la  Capitana , la  Patrona . 
Di  terra  Noua  due , la  Capitana,  la  Patrona , quattro  de  la  refi 
^ion  di  Rodi,  la  Capitana,  la  Baftardella , la  Speranza , la  Cat- 
tarinettà,quattro  del  conte  d’Anguilara,  ia  Capitana,  la  Patro- 
Agoftinq,  fanto  Paolp^  cinque  da  Napoli  col  figliuolo 
^ ' ■“  GG  li 
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di  Pietro  di  Tolledo  V ice  He  di  Napoli  la  Capitana, la  Patron^ 
fanto  AQgclo,fantoGiacopo/anta  Barbara, galee  delia  rigaori? 
di  Vcnetia  generale  Vicenxo  Capello,la  galea  di fua  firaoria  fir 
quella  de  i dui  prouedKori  Francefco  Paìqualigo,&  AleiraodrQ 
Concareno,  poi  FranccfcoZcii  uecchio.  Guido  Ziuran,  Fiancc- 
fcoZen  giouane,  Aurelio  Bragadino,Doniiaico  Pnuli,  Giouain 
bactiila  Capello,Giacopo  Antonio  Moro,  Michiel  Grimani,Gi> 
xolamo  Contareno,  Pietro  Bembo,  Bartolamco  Giorgi , Anto- 
nio da  Caaale^acaria  Moregini,GirolainoMichiel,Doaa  Cor 
naro,Giouanbattifta  Giorgio,  Marco  Carlo  Cuctareoo,  Marco 
Barbaro , Girolamo  Zane,  Marco  Querini , Giacobo  ferini, 
Giacopo  Antonio  Salamone,Domaiico  Michiele,  Andrea  Pisa- 
ni,Paolo  Diedn,TomaroSoranzo,  Giacopo  Malipiero,  Lorenzo 
Ponato,  Daniel  Querini,  Francefco  Mozzenico,  Fantin  Pifani/ 
Paolo  Giorgio,  Francefco  Griti , Galee  di  Candia  fnpracomiti, 
Pietro  Bon,Alctfandro  Bon,  Nicolo Moazxo,  Giacopo  Dando- 
lo, Antonio  Dandolo,  Nicolo  Zen,  N icolo  Cornaro , Giouanni 
Cornaro,dui  Bernardini,  & Un  Antonio  Pnlani,  MafioCalergi, 
Antonio  Coodorato . Galee  della  Dalmatia  fopracomiti  Anto- 
nio Zarotti  cauallier  ,Giorgioda  Sebcnko,  Giorgio  da  Papo, 
Giouanni  da  Cherfo,Luca  Drago  da  Cataro,France(co  Palaoìn 
da  LeTcnal,  Antonio  V idal  da  Lefcna , Chrifiofarode  Dominte 
d'Arbe,  Giouanni  Cicuta  da  Veggia , Crifoii  Dallabraza  , Mi- 
chiel Dpico  daTrau.&  dipiudiquefte  eranoa  Napoli  di  Ro- 
mania Tei  galee  de  V enetiani  de  icquai  i fopracomiti  furono  An 
drea  Duodo,Zacaria  Grimani,Giacopo  MarcelJc^Lorenzo  Pift 
ni,SiniooZopa  da  Veggia  .Erano poi  conNicolaoBoodumie- 
' rò  Capitano  del  colfo^ci  altre  galee  prima  la  fua,&  Palcre  pat ro 
neggiateper  AluigiSanudoMarcoantonio  Priuli,R.aiacr  Badoa 
TO,GirolamoCocco,Ludottico  £rizxo,*anche  trefufte  erano  n^ 
colfoCapitano  Domenico  Contareno  prima  la  fua , ^ le  due  di 
Giacopo  Guoro,^  Bartolameo  Priuii , & alla  guardia  di  Cipro 
ftauanodue  gal^  patronegiate  per  Giacopo  da  Mofto,&  Batto 
' lameo  PriuK.ll  numero  poi  delle  Naui  fu  quefto,(^prima  quel- 
lech*erano  fótto  Franco  Dorta  luogotenente  delPrence  Doria, 
BiOpftanòdele  Natiti  prima  il  Galeone , le  Nani  di  Gauri , la 
1dMltiitioMe>quclkdelPietià^qttdladiToài^dtfcc£iao , la 
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Gentile, quella  di  N izza, quella  di  Paolo  di  Fiorio,  quella  di  Fra 
cefco Cotta, UBcrt olona, la  Fottuna,la  Grimalda,la  Maddale 
na,!aPadua, quella  di  Raiuos  deL4ureria,la  MoKìna,  ilGalioa 
del  Gemmo,  la  N aue  del  Torre , quelL  d'Antoncl  Secchino , la 
Vbozza , quella  di  Domioico  di  guari , quella'  di  Giouanoi  del 
porto,que  la  del  Duca  di  Ferrara,quellaai  Gradi, quelladi  Zua 
del  capo,il  Galion  del  capicano  Camillo,  la  Nauedi  Marco  Rat- 
fchio,quella  di  Giorgio  di  Peres,quella  di  Nicolo  di  Polo,quel« 
la  di  Tomaio  Pafquale, quella  di  Pietro  Lopes-, quella  di  Oomi>^ 
oico  de  Landa,  quella  di  Moutoglei , & quella  di  Francefcofca»’. 
Iczze.C^elle  poi  ch^erano  lotro  Alettandro  Bondumiero  capita 
no  del  Galeone,  8c  delle  Naui  de  V eneriani  furono  quettepri* 
ma  il  Galeone,poi  la  Barza  patroneggiata  da  NicnIoTreuifano 
la  Naue  grotta  Cornata  armata  per  il  Legato,  la  Naue  Cornata 
ptroneggiata  p StcfanoTarabotto,la  Naue  Malipiera,Ia  Grit- 
ra,la  Coiitarena,b  V ianuola,Ia  Dol£na,la  Marcella,  la  CadioC 
ta,la  Ragufca,&  la  Cornarapicciola.  Quelle  di  Poneatefurono 
la  Berfana,la  Cotta,b  Grimaldotra, quella  di  Canetto,quclb  di 
FiefcOyquelb  di  Giouanni  di  Marino , quella  di  Ottognodi  Gi» 
lett, quella  di  Battian  di  Nugnes,quella  a*Antonk>  Rocchio,qlla. 
‘della  Dama,^clla  di  Chriftallo  Fet  t?ro,quella  d’Andrea  d*ll- 
1ia,Ia  Caftclbna  quella  di  PéTiCo,&  Natie  fette  fra  grandejft  pie 
ciole  di  bircottì',&  monition  da  guerra.Hranoancho  oltre  le  an« 
tedetre  naui,&  galee  qua  tita  di  mtte&  grotte, & picciole,&  Ber 
gàntini,&  Fragate&  multi  nauiliotti  da  Corfu  armati  di  uentU 
neri,  a fi  che  pattauano  fra  grande , & picciole  piu  di  duicento^ 
9c  cinquanta  uele,quai  tutte  quelle  che  u*erano  come  detto  hab 
biamo  al  dare  della  trombetta  del  prence  Doiia  furono leuarc, 
dando  le  uele  a i uenri^&  di  tutte  Paltre  Naui,il  Galeone  dd  Bò 
dumiero  andana  innaiiti,&  per  afpettar  Franco  Doria  con  Pai- 
tre  Naui  fece  ferrar  b maiftra  foio  con  i trinchetti  uele^giado 
per  dar  honore  a Franco,  8c  quando  dalb  Preuefa  quincjcci  mi- 
glia furono  lontani , nuecraii  retiraco  Barbarotta  gli  nel  colfb 
del  Arta.ll  prence  Doria  a dire  mandò  ai  capitano  ad  Galeone 
che  potendo  andar  atlantiche  Pandatt*e,&^aegiungcrc,&  forze- 
refofva  il  capo  della  Preuefa  in  piedi  fedeci  J*acqua,bqu«l  C0I4 
^ il  capitano odiufecedarUmaiftrAq^apcr^^ 
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guarì  ftettea  lafciare  rutta  tarmata, & rcorrendo  auantighinf« 
«ifKjue  galee  mandate  per  il  Prence  per  antiguardja,&  (juelle  paf 
fando  feoperfe  alla  ponta  della  Preuefa  alcune  galocTurdìe* 
iche,lequai  erano  fuori  alla  guardia , & uiitocHÌ^beroil  6a* 
leone»  entro  dal  colto  furono  retiratc . Il  capitano  aggiuptn  col 
Galeoncfopra  il  capo»  feceleuelecalare»  &dar  fondi  ancho  che 
fua  Ijgnoria  fapelTe  quelfluogo  non  netto,  anxi  fpredo,  per.che’l 
fondo  netto  e in  pash  d’ici^ua  uintiauatro,  ma  per  uliidir. il  Pré 
ce  Doriaiui  forzere  uolJe , & poco  itandoui  giunfe  tutta  italtra 
armata  ^ual  lui  forfè,  le  Galee  dentro  uia , & le  naui  piu  Ifirgo. 
Et  pcrchc,chc’l  mar  groflb  per  il  uento  frefeo  ritrouaualj,tutto 
^el  giorno,^  la  notte  dette  fuori  tutta  l’arenata  molto  traua» 
^ata,5c  coli  le  naui  come  legalee,  dopoi  il  giorno approsliman' 
doli  melToli  fuori  un  poco  di  uento  dal  cDlfo,che  il  mare  ingrof 
fato  la  notte,  fece  piano.  Et  fattofi  giorno  cinque  galee  quattro 
V enetfane , & una  Rodiotta  uiderotre  galee  TurchefeneTuori 
delia  bocca  del  colfo  del  Arta,  nelle  quai  andandoli  adodo  quel 
le  li  remarono  dentro , Se  retirandofi  i furono  tirate  piu  colpi 
d’artel laria  da  le  galee  Chridianc  che  tanto  innanti  andaro- 
no che  tirarono  fmo  nell’armata  Turchefca,ch’era  dentrodal 
la  Preuefa  una  parte,  & una  parte  di  fuori  dalle  torre,  & iti 
rifpoda  quelle  alle  Chri  diane  tirauano , Se  ciò  uedendo  il  Preti 
ceÒoria  mandandoli  una  fragata  ,fccc  legaleedi  fua  lignoria 
retirarc,^  ancho  mando  un  mandatolo  fcrietura  al  Fraco,  Se  al 
Bódumiero  un’altto^che  cadauno  di  esii  douede  le  loro  barche 
grode  delie  naui  con  falconetti  far  all’ordine  porre, per  mettere 
le  fant'aric  con  quelle  a terra, & le  picciole per  portarli  il  uiuere. 
Se  che  andare  douedero  a sbarcarle  doue  il  uice  Re  de  Sicilia  an 
dauà, qual  era  General  capitano  di  tutte  le  genti  da  ter  ra,&  paf- 
faua  con  uinti  galee  di  fuori  uia  della  Preuefa , & da  miglia  fei 
lontano. Hauto  il  comando  i capitani  ferono  alle  naui  i loro  fe- 
gni,a  li  che  le  barche  a quelli  andare  incominciarono , Se  do  fo 
a i uititifei  del  detto  mefe  nel  feoprir  del  Sole.Ht  mentre  ciò  a fa 
re  erano  intenti, il  Prence  un’altro  mandatogli  hebbe  in  fcrittu 
ra mandaro,che  rimanendoli  di  mandar  le  barche  facciano  tut 
re  le  nani  leuarc , adrioco  rimanendo  detti  capitani  con  fioro 
GaleoQj,dtJa  Bana  patrooeggiata  dai  Capitano  Nicolo  Tre* 
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~ iHfaiio  per  retroguarda , Se  andanTero  uerfocapo  ducato . Oue 
dhetutri  dui  i capitani  ferono fonar  icunra , altjual  fuono  tutte 
leiiauilcuarono  hauendodal  co'fbun  poco  di  ueaciceI/o,&  tue 
tòad  un  tempo  ancho  Je  galee  furono  icuate,  i dui  galeoni  jSc 
la  Barza  uifto  l’altri  nauigli  edere  leuati,  l’ancorc  hauendn  fal- 
pate , odatele  Udefcleunrono  • Et  mentre  ciò  peri  Chriftiani 
li  faceano/edcci  tra  fudegrode,&  ga/cutteufcirono  della  Pre 
ttcfa } & a terra  a terra  andauanoalla  uolra  d’alcune barche, de 
ftagateChrilhanc,  ch’eranoapprefTotcrra,  Se  con  i loro  archi», 
buii  a ^uci  Turchi  tirauano,ijuai  alla  marina  iiaccoftauano . H 
che  uilto  perii  Préce  alcune  galee  di  Tua  lìgnoriaffanfe  alla  uol 
ta  di  terra, oue  che  le  fufte  T urchcfchc dettero  uolra, de  appref- 
fo  la  ponra  fermandoli  iui  forfcro,dt  ferono  le  loro  tende  lega*- 
lee  Chriftiane  che  innanti  fpinte  fe  haueano  con  quelle  altre  fra 
garc^  barche  ne  l’armata  li  remidero,  ne  molto  ftette  il  ùento 
a bonazzare  .11  Prence  allhora  mandò  le  galee  a remurchiar  le 
nauijdc  a clri  una  galea, a chi  due,dc  adii  tre,  fecondo  le  bìfogne 
de  le  loro  grandezze,dc  con  la  galea  fua,  mefifeli  fotto  il  Galeone 
di  Franco  a remurchiarlo,  de  non  men  fece  il  generale  de  Vene- 
fiani,che  a remurchiare  il  fuo  Galeone  ando£li,dc  in  do  con  bo- 
nazza  tutto  ^uel  giorno,  dr  tutta  la  feguentenotte  confumart^ 
no,anchoche  nel  declinar  del  Sole  edendo  nella  Prcuefa  Barba 
roda,dc  il  Monuco^ualera  capitano  de  fedantagalee,'dcjdau» 
Barbaroda  ad  ufeir  fuori,q  I ciò  negando  adegnaua/i  edere  Par 
mata  Chridianatroppacótrodi  loio,allaqualrifpofta  il  Monu 
eoelclamàdodide,o  Suitan  Soliman  a chi  dai  il  tuo  pancydc  fat-> 
to  far  fuora  teda  a tutte  le  fuc  galce,ufci  de  la  Prcucfa.il  che  uc 
dédo  Barbaroda  anch’egli  có  il  redo  del  armata  ufei  fuòri.  A i 
uintifettediparocó  il  Sole  un  lirocolcuatefrcfco  fuori  li  midè  ^ 
có  l’aria  tutta  torbida,doue  che  l’armata  criftianade  le  naui  c6>  ' 
ql  tépo  tenda  uolca  di  leuàre,  de  bó  fp.azzo  nel  ma  re  allargata, 
df  le  galee  la  notte  qli  tutte  ini  icme  1 terra  fo'tro  l’ifola  di  fanta. 
Maura  s’haucaiK>ridotre,purealcunc  che  bone  da  remi  nó  era- 
no come  l’alrrc , ancho  che’l  fuo  sforzo  p andar  auàri  haueano 
fattoadricto  rimafero.il  Préce  col  Legatodc  generale,  de  le  ga- 
lee che  có  esli  loro  ftauano,uedédolj  hauere  p prora  il  uéto  af- 
fai frefep  forfero  in  fpiaggia  appredb  li  feogliò  detto  la  Sedbla, 

GG  iili 


H I S T O R I e: 

forco  Infoia  di  faata  Maora,&  poi  meglio  il  giorno  rendendola 
chiara  luce,  la  guardia  che  nella  gabbia  del  Galeone  ftauaTi,  fa 
primaa  fcoprire  Parmata  Turchcfca  ch^eraalguanco  fuori  nel 
mare  allargata , ^ual  per  hauer  uento  frefcodalcolfodelArta 
uerfo  /anta  Maura  ad  accoftarb  a terra  attcndca,p  il  che  Aief- 
fandro  Bondumiero  col  Galeone  re&riaCefj  uer/o  Franco  Doria 
amatandoli,&  facendolifegnoconla  bandiera  della  gabbia  co> 
me  l’annata  a l’oro  nemica  l’era  per  prora,  & hauendola  ancho 
fua  fjgnoria  difcopcrra  fece  Cor  l’alcra  unita  di  Ponente, & il  li* 
mile  &e  il  Galeone  Bondumiero  con  tutte  l’altre  Naui,&  acco 
ftandoii  uerfo  il  prence  Doria,  oual  fotto  alla  SelTola  ftauafi,c6 
una  Fragata  a ferii  a faper  mandili  come  i Turchi  erano  fuo> 
xifSc  drieto  da  loro,al  che  hfpofe  il  Prence  che  idui  capitani  Do 
xia/c  Bondumiero  icnaui  piu  groflc  atteftaifero,  & elle  col  no> 
me  d’iddio  i loro  nemici  inueniredoueiTero-Oue  edi  tempera- 
te alquanto  le  uele,&  afpecrate  le  naui  quai  a drieto  erano  rima 
fe,&  tutte  infiemeedeDdofenemcire  Tempre  innanri  andando  i 
dui  ualorolì  capitani  con  i loro  Galeoni , il  Bondumiero  con^ 
perfona  cupido  del  hcxior  Tuo  ad  altro  non  tendendo  che  far  co 
fK>fcere  a tutto  il  modo  il  Tuo  iulore,ooine  io  tutte  l’actioni  fiie 
Tempre  ha  fatto  ,*&  uedendo  chei  Turchi  attendeanood  acco- 
fiarli  alla  cerra,egli  all’incontro  Tempre  di  poterli  diToctoccrca 
ua,a  piu  Tua  pofTa  all’lTola  di  Tanu  Maura  accoftando/t,per  cor 
re  a quelli  d’andare  a terra  tutta  la  loro  Tperama , & ancho  ciò 
il  capitano  facea  per  poter  inueftire  nel  mezo  di  quelli,quai  era- 
no tra  fufte,&  galee  al  numero  di  ceoto,e  quaranta,  & in  tre  bae 
taglie  diuiTi,l*una  dopo  l’alcra  audaua,edendo  antiguarda  il  gri 
corTaro  BaH)aro(ra,&  la  battaglia  il  Monuco,  & il  retroguarda 
adeuni  capi  di  eTperienza,&  con  tal  ordine  Teguiano,  poi  accoRa 
dofiaU’armacachriftiana  in  due  battaglie  quelle  tre  Timiflero 
come  una  meza  Luna  in  conca  ambe  le  punte  a i fedeli  naùigli 
uolgendo,oltra  Tcdeci  fu  de  gro{Tc,che  come  antiguarda  innan- 
ti  prucedeano.  Allhora  AlelIandroBódumierocon  il  Tuo  Galeo 
ne  tutte  l’altre  naui  laTcìando  ad  inalzare  i nemici  che  no  giun- 
gelTero  a terra  attendea,  ma  la  mala  Torte  de  Chriftiani  .01  loro 
peccati,  o d’altri,  furono  cagione  che  coli  come  l’armate  l’una 
4U*altra  aadauaó  arcoftando  ,coTiilucntomancauali,aiiche 
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giuntrfnprailtufogrolTocii  Tanta  Maura,  detto  capotta  Gi<^ 
uamii  non  piu  che  Quattro  miglia  dalla  terra  Jaaraao>il  uento  di 
maniera  ui.mori,cne*J  mare  ad  una  immobile  campagna  asfi- 
nuglauali , oue  del  rutto  eiTendoal  Galeone  leuarau  Tpemd 
del  caminare , come  Te  egli  ,una  torte  ftato  Tofle  lui  affirmoT- 
fej  Se  aTÉrmato  Se  il  capicanu  do  uedendo  fece  i trinchetti  del 
le  gabbie  ferrare, 5ciTari carnali  metreadofiiQ  battaglia  oue 
le  galee  Turcbefche  per  prora  i palTaruno  non  però  tanto  uiciae 
che  rartellarie  aggiungere  uipotedero.  Quiui  molto  infuppor> 
tabil  fallo  farebbe  il  non  dire  con  Quanta  dilieeoza  auanri  che 
lua  lignor ia  fi  cógiungelTe  con  Tu  ichi  le  cofe  quella  alla  bae 

caglia  ordina(Te,aQcho  che  Tempre  ftéiTero  ordinate , con  Parcel 
lariea  i loro  luoghi  deputati)  Se  Tempre  Cariche  , con  i deputati 
Bóbardieri  alle  loro  pofte,  nó  dimeno  ql  giorno  di  tanta  impor 
canaa altra  gli  ordeni  aecchi  perTonalmeute  nolle  uedereil  tut> 
fo,&  a tutto  prouedere,Tenza  alcuna  arma  indodb,  Se  ingiuppo 
oe  di  tela  d’armare,  &con  un  pugnaletto  a banda  che  papagor  > 
già  Ti  noma)&  un  battone  io  mano,&  Tcorrendo,&  diTopra,&  di 
Torto  il  tutto  ordmaua  deputàdo  t Bombardieri  alle  loro  potte^ 
oltradido  fece  la  tolda  fbrtittcarecu&grosfi  capi  riazandola 
-dal  calTaro  alla  frifada  del  balaroio , perche)  che  Te  l’artellaria 
de  Turchi  per  mala  Torte  i ftanti  diTotto  i nippelTc  che  la  foftie 
ne)quclla  da  Paltò  al  baffo  non  cadefTc)  con  ruina  de  gli  huomi* 
iil)diTottocopreodoli  Partellariache  adoperare  nó  li  potcttbln 
quel  ittefTo  tempo  per  un’altra  mano  fared’intornoaii’artella- 
TK alcuni  caratelli  impir  d’acqua)  Se  ancho  il  SchifToincouerra 
per  potere  a i fuochi  prouedere  quai  facilmente  accendete  fi  pò* 
ao,&  nel  Galeone  attacarfi,pcr  un'altra  mano  facea  a gli  albori 
le  antenne  rizzare, accio  che  clTcndoli  tagliati  i mastio  nero  toc 
to  il  ghindazzo,  quelle  Con  gran  danno , & de  gli  huoroini  & del 
Galeone  non  cadedero  abalTo,  da  un’altra  bada  fece  porte  una 
gran  quantità  de  Tasfi  di  bona  grodezza  Topra  le  gabbie, fopra  il 
cadaro,&  ballatoio, & cattcllcao,&  per  rutta  la  tokia,quai  Talli 
tentano  in  Taorna,ad  un’altrolatufca  metter  ad  ordine  Tei  tró- 
be  da  Tcccare  per  poter  uiiKcrc  l’acqua , ancho  che  ut  moJtipli- 
cade  piu  del  conTueto,o  per  il  tirar  del  artellaria  del  ittedb  Ga- 
koaCfO  per  edere  da  i Turchi  «fodrato  , alle  quai  hebbe  depu>r 
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tato  i fuoi  huominiordinarijd Waltra  banda  huomini  d’iotcl- 
Ictfo  8c  di  difciitionc  pofc  da  baffo  a miniftrarionc della  poJue, 
9c  p porger  ^udJa^  i fear ceffi  difopra  in  coperta  di  fempoin  té 
po  fecondo  l’occorenu  bifogne , per  non  tcnir  tal  polue  difopra 
^ con  periglio  di  brugiare,&  gli  hunmini,&  il  Galeone, <5c  fatto  fi- 

milmente  armar  f urti  i foldari  ch’iui  erano , & con  i loro  archi- 
bufi  in  mano  fortoi  loro  capi,alle  loro  polle  fecódo  paruea  fua 
fignoria  i pofe.Et  oltre  di  ciò  ad  ordine  meffe  un^altra  fouadra 
defanri  apparecchiati  per  foccorrcrc  oue  il  foccorfo  richiedea, 

ancho  bebbe  depurato  a tutte  Carrellarle groffe  coadiucorio al- 
le guai  molti  huomini  al  loro gouerno  a i loro  luoghi  refpingcr- 
Iebifognaua]i,anchofcceiicaileilettoda  poppa  de  buoni' ura- 
i^xzi  fopra  le  fue battaglinole  p difcfa  degli  archibufi,&  ftra- 
li  fi  alla  battaglia  da  mano  fi  aggiuntaflero,  anche  fece  munire 
d’armi  di  mano  da  flanciarei  caffari  Se  balatoio,  con  le  gabbie, 
cadauna  delle  guai  tenca  il  fuo  bombardiere  per  ^ouernar  l’ar 
tcilarie che  u’erano  in  guellc . Non  mcn  fece  i fuochi  artificioli 
prepararcjcome fono  dardi  da  fuoco  da  flariciar  co  mano,&  da 
trarecon  l’artell^ia,  pignatedi  meftura,  Se  trombe  ch’entro  le 
loro  palle  tcneano,giiai  da  uinti  paffa  lontano,  Se  piu  (lanciare fi 
poteano'.  Se  a guellc  deputati  -gli  huomini  che  minillrare  le  do-" 
ueano  ultimamente  hauendo  con  regulato  ordine  tutte  le  cofe 
alia  battagliaoportunediuifatc, fece  dar  nel  taroburo,5rilCapi 
tano  dei  Prouigionati  con  guelli.  Se  i Capi  di  Sguadra,  & Bom- 
' bardicricon  i loro  capi  tutti  ufficiali , Se  marinari  del  Galeone 
fece  fopra  la  tolda  chiamare,nel  mezo  di  guei  fua  1 jgnoria  effen 
meffa,&  alciatc  tutte  due  le  mani,&  gli  occhi  aìcielo,diffc. 
ratf^  Signore  Iddio  tu  fei  femprc  laudato,*  ringrat iato,che  in  quello 
tff  dopoi  che  dato  m’hebbi  a praticar  il 

HWm*  una  giornata  córro  infidcli  in  ho 

M/erv  Ghrifto,  Se  in  effaltationcdcl  fantisiimo  nome  fuo,  Se  de 

la  noftra  patria,hora  dinarimi  li  rapprefenta,*  con  tanto  auan 

' •taggio,&foprauntanfolcgnocheainoftridinon  ui  eflatonc 
fiorii  per  l’auenire  un  limile  ritrouerasfi  di  tu  tre  le  bifogne  prò - 
uifio-Poi  uoltatafi  uerfoi  fuoi  le  cliffe  figliuoli,*  fratelli  uoruc 
dete  l’honore,*  la  gloria  che  iddio  ce  ncraprefcnt^,fe  uoi  il  de 
Dito  uoitro  hoggi  urcte  guefto  eguel  giorno  che  guadagnare 
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qufrf  patHlouemochccofi  lunga  mearc  fctnautìL;,  & fattional» 
■<nna  mangiato  habbiamo  alla  nnftra  S'igiwxia . Et  di  nulla  non 
dubitate  che  Iddio  onnipotente  tanta  uittoHa  crtofiie  manine 
àlTegna, perche  combattendo  per  lui,  Se  p#r  clTaltationedelglo» 
riofo  fuo  nome,&  per  la  giu  lhtia,&  per  difenliònè  non  folamea 
tedella  noltra  patria, ma  de  i iioftri  genitori,  de  i noftri  nati, de 
i nòftri  confanguinci , di  «juci che  con  eflb  noi  in  affinità  fono 
congiuntijddle  noftte  cafc,ma  di  tutta  la  Chriftjanita,5c  per  il 
nome  di  ChriftO)&  per  abbafiar  la  fupcrbiaA  tirania  di  ^'uefte 
genti  Barbare vV  crudeli.  Se  da  ogni  humanita,ac'da  ognii<.juita 
aliene, la  cui  cruddrafenia  ch’io  uc  lii  dica  ben  per  tioi  la  cono- 
fccte.Dun^uc  nò  dubitate  anzi  ogni  timore  fc  in  uoi  ce  né  ch’io 
non  locreggio,  alleiioftrefpallc  lo  cacciare  gui  l’honore,  <jui  la 
gloria  qual  ui  chiamano  filTamente  mirate,  che  in  uoi  non  mai» 
candoii  uofirofolitoualore,fonoa  uofiri  occhi  rapprefentati, 
prima  allabatraglia  per  noftra  elTalt3tinneconducendpnc,guaf 
date  quanti  occhi  che  ratto  il  fior  nondiro  de  Italiani  folamen 
te  ma  di  Spagna,&  de  la  Chriftianita  ftanno  per  ùedcrc  Ichoftre 
opcritiòni  atrenti , dunque  hoggi  talmente  ue  adoperate  che  la 
uabrofita  uoftra  chiaramente  conofeere  facciate,  quafil  nomd 
tiollroda  uoi  non  mancandone!  tempio  déll’lmo'rtalitd  utioló 
colocarlo,  habbiano  da  inuidiarui  qnei  ualorofi , & anti  jui  Ro- 
fnani,quai  per  honor  della  loro  patria,&  gloria  del  mondocom 
batterono,poi  che  non  folo  l’amor  della  patria,  l’honor  del  nxm 
do,ma  il  mento  apprclTo  d’iddio  con  l’eflairatione  del  nome  del 
fuo  Unico  figliuolo  a ciò  ui  moue,  io  fo  bene  ch’io  fon  uoifró  ca 
pitano,&  capo,&  uoi  fetei  mici  membri, ma  io  per  me  folo  fcnzi 
di  ubi  cari  fratelli  non  polTo  fareopérarion  alcuna,  lì  che  pre>* 
goui  tutti  ihheme  , Se  cadauno  da  per  fc  che  inanimare  i'Ii  de- 
gna , Se  ualorofa  imprefa  ue  doniate,  hoggi  il  cuore,  l’lng.*^o. 
Se  la  pofla  delle  uoitre gagliarde  braccia  dimoftrandocdm'jat* 
teretc,  nelle  qual  couliltc  tutta  la  uittorianolIra.Ec  fòqual* 
ch’uno  di  uoi  in  quella  giornata  morra,  i uiui  dai  inuidia'r  l’tia- 
liranno , poi  che  da  guelfa  mifcràbil  uita  all’ottima , 3t  eterna’ 
mutcraslì,ncl  numero  dei  fanti  martiri  racdMdoli,  qu!ai  per  di 
fendcrc,&  efialcar  il  nome  di  Chri  ito' fòlio  morti.  Se  Ic'ancho  a 
Iddio piacdTet’hoggi  medi  moriré^r forte*  toccalfe/tioft  u^^ 
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fgamentiate,ne  la  fpcranza  de  aincerenon  lafctate,  perche  aelle 
forze  piu  d?un’huomo  efTcre  non  mi  trouo,ancho  che  per  coma 
darui,&gouernaVui  dato  ui  lia,Ie  cofe  uoftre  tutte  ad  ordine  fo 
110)3  échenómacandoui  l’ardirepromettoiiiuera,&  indubica 
ta  uittoria.  Eccoui  gli  inimici  uoftri  che  aacho  che  (uggire  uoi 
voleftiytolta  u*ela  (peraaza,ne  altro  di  ficuroche^uelto  Galep 
nc  hauetC)^ualcon  la  uirtu  uoftra  difendere  uelo  couuicuejco-» 
me  per  (ermo  tengo  che  uoi  farete, aucho  promettoui  che  fel  ui 
uere,fnefia  conCclTo  tantoché  alla  mia  lignoria  mi  ritorni , far 
tanto  per  ^uei  che  bene  adoperati  s^hauranno,che  da  quel  la  fa  • 
rannoconofciutij&piunondiroui  folo  che  al  ben  combattere 
tutti  fi  difpongano gli  ordini  loro  olferuando.Derre  cotal  paro* 
]edalprudentirsimoCapitano,quali  tutti  gli  auditori  con  le  la- 
grime ne  gli  occhi  da  upa  incomparabile  letiria  addolciti  efcla- 
fnaronO)Che  piu  tofto  della  uita  che  dei  debito  loro  mancheran- 
oo,quai  per  il  gran  capitano  ringtatiati  a i loro  luoghi  tutti  ani- 
moli  fj  adagiaron.  Dopoi  il  Capitano  hebbe  a fe  chiamato  Gui«> 
lieliTio  Blandino  fuo  fopramadarohuomo  d’ingegno , nel  qua| 
fua  fignoria  tenea  non  mediocra  fede , ii  per  la  lunga  efperienxa 
per  haucrh  quelloper  innanri  in  piu  battaglie  nauale  ritrouatò  ^ 
cum*  perhauermolracugaitione^d’artelarie, delle  qual  mohó 
delettauaf),ancho  che  tal  dilcttatione  Ila  moltodiuerfa  dal  nf^ 
fido  fuo  di  fcrìuano  o uer  fopramad*aro,  & lo  prepofe  al  gouer- 
no  di  tutta  Partcllaria,  & che  fecondo  il  fuo  buono  incellecto,& 
gpuemarla,  & comandarla  douclTc , qual ringrariaca  fua  fieno- 
ria  del  honore,  Se  fede  che  quella  ì preftaua  iti  tanta  grandaza 
di  tempo, con  molta  contentezza  hebbe  tal  carico  in  fe  tolto,c6 
cflb  lui  pigliando  Marinoda  Curzuola  uno  dei  primi  capi  de  b6 
bardieri  del  Galeone, quai  tutti  dui  inlicmecon  molta  diligen- 
«a,&deftrczza , Se  fenza  iirepito  alcuno  ordinatamente  la  ma- 
neggiarono,&  con  ottima  prouigione , non  lafciandn  mai  tanta 
artcliaria  ad  un  tratto  fparare,fempre  teiiendo  tre,oquatro  pei 
li  grotfi  ad  ordine , accio  che  i loro  nemici  mai  tempo  non  ha* 
«eiferodi  cacdarfeli  fotto  fenza  lorogrà  dàno,  & cò  tata  pfiez 
sa  fi  gouemarqno,  che  quali  ad  un  tépo  erano  i’artellarie  fpan 
tCjSc  caricate,  & al  fuo  luogo  poftcdiinilmente  in  ogni  altra  oc- 
^orrana  ù adoperaroaq,conK  è al  uetùr  tUmcuodi  reccautc,ftr 
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l>raghc  de  i pezzi^  Se  romper  di  ceute  doue  erano  alla  banda  Je>> 
gau,&  altri  iinìAri,  & incominodi  come  io  rai  opcrariooi  occor 
xere  fulcooya  fi  che dalcaptao dopo  J'accaduco cafoy^ual  narra 
temo  rimafero  molto  comcndari^  fempre  tenendoli  incuci  boa 
conto  che  per  le  loro  buone  opere  fneritarono.Chiamato  dopot 
j]  capitano  a fe  un  trombetta  quello  fopra  il  ca Aelietto  poTe  ap- 
preso il  fanodcl  Galeone,  ^ual  continuamente  Iboando,  &coa 
la  bandiera  amatado  alla  battaglia  i principi  chiamaua,  ne  mai, 
^ di  fonare  Se  di  amarare  rimafe  lino  che  durò  la  perìgliofa  bae 
raglia  ,hauendoadun<}ueil  capitano  inanimati  i Tuoi  con  l*ora- 
tione  fua  & ordinato,  & preuiÀo  al  tutto , andaua  innanti  degli 
altri  incalzando!  Turchi  per  inucAir  loro  nel  mezo ma  del  tuc« 
toil  néro  bonazzatocomedifopra  habbiamodetto,  & di  manie 
ra  che  affirmosfì,&  ii  che  mouere  tx>n  il  potea,le  infedele  galee 
ciò  uedendojgii  palTarono  p prora  mettendofi  fra  lUfola  di  (aii>  * 
ca  M aura, & quello, & paAate  che  furono,  tuttefe  girarono  uol- 
tandoli  uerfo  il  Galeone  che  la  deAra  banda  i uolgea,&  con  taa 
to  rumorede  foni  de  tumbachi,'&  altri  loro  Aromenti  belici,^ 
tanti  Aridoridclle  barbare  géti  di  cento &^uaràta  galee  ch*era 
lio,e  tanto  Arepito  d'arteiiarie  che  tutto  il  mare , & la  terra 
Varia  ribóbauano,il  Sole  auelando  di  noiofo  fumo,  a battagliar 
lo  con  le  machine  infernali  deruno  coroindaroento,ma  hauen- 
do  ordinato  di  prima  il  capitanodcl  Galeone  che  nò  fe  i tirafle 
pezo  de  artellaria  lino  che  ben  da  preiTo  quei  non  i fuflcro , per 
'il  che  Aerono  i bombardieri  quieti  come  artellarie  non  haueflò 
ro , & per  talquieteza i Turchi  quali  aflecurati  non  uedendo  al 
loro  tirare  rifpondere,  ai  Galeone  di  maniera  furono  accoAatt 
che  con  gli  archibufj,&  dare  & riccuere  porcano,allhora  il  capi- 
tano comando  che  a chi  uenia  meglio  da  tirare  tiralTe, haucado 
di  prima  a tutti  comandato  che  a pena  della  uira  non  tiraflero 
alto,&  roen  difoprauia  delle  galee:  ma  talmente  baffo  che  le  tal 
kjouer  beuendo  ouer  balzando  per  l’acqua  andaAero,hauuto  i 
bombardieri  del  tirare  il  comando,  una  tal  ronzata  d’arteiiarie 
a i loro  nemici  fpararonoyche  quei  {nu  pre  Ao  che  poterò  dai  Ga- 
koM  alargando  a fiate  incominciatono  : ma  A prcAi  allargarli 
^rònon  furono  che  le  radoppate  percolfe  non  alfaggiairert^ 
come  piu  oluediienK^r  cffe«ioÀfcoftacitamochb76aÌeor 
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nc  aggiungere  no  le  pòrca , caricarono  i Iorop«zi,.3f  per  ordine 
trenta,  ouer  quaranta  galec'facendoin  innanri  le  loroarfcH^nc- 
difcrrauanojfic  dìfcrratc  a dritto  fj  tirauano,&  cofi  auiccnda  (c 
guiano,  ancho  che  nel  loro  fpararc  delle  infernali  machinc , da^ 
Galeone  hauea no  fuperba  rifpofta,&  cofi  continuò  tutta  quelli 
giornata  dalla  fettima  bora  del  giorno  fino  all’abnndonarJi  del 
$ole.ll  Prence  Doria,qual  comedetta  habbiamoeflendoappref 
fo  alla  SeCfoìa  forto , Icuosfi  con  tutte  le  galee  Se  fi  come  le  naui 
innanti  andauano  cofi  a terra  a terra  concra  l’armata  Turchc- 
fea  feguiua , qual  hauendo  la  battaglia  col  galeone  apicciara,il 
Prence  efltendo  propinquo  all’ultime  naui  quaiuerfoLeuateda 
dietro  rimancano,  fece  pefar  mano  al  timoniero,  & flargatofi 
da  terra,  & uoltato  uerfo  l’ultimc  naui  andò  di  fuori  uia  di  ql- 
]e,quai  gran  fpario  di  mare  tencano,apprcfcntandofi  all’armata 
Turchefea  4alii  banda  di  Ponéfe,  che  col  Galeone combattea, 
& alj’aggiungcrc.di  fua  figooria  la  infedele  armata  a quella  uol 
tatafi,&  tirateli  alcuni  pezzi, il  Prence  uoltosfi  & con  elfo  lui  tue 
te  Icchriiftianc  galee , & di  fuori  delle  naui  inficme  ritornarono 
da  l’altra  banda  di  Lcuantc . II  generale  de  V cuctiani  V icenzo 
Capello  CIO  uedendo,  hauendo  in  tai  uolgimenti  giufte  i fuoi  or 
dini  il  Prence  feguito,  fopra  d’una  fufta  di  fua  fignona  clfcndo 
montato  fi  come  armato  d’una  coradna  carmolina  ritrouaa- 
dofi  .con  un  capello  di  paglia  in  tclta,al  Prence  fu  andatodicci»- 
doii  Se  che  facciamo  noi,chc  non  inueftiamo  nc  i nemia,fe  f orli 
di  me,&  delle  galee  noftre  che  mancando  non  facciano  il  debito 
nofl;ro  uoi  dubitatc,rimouafi  uoftra  fignoria  da  quello, perche 
fc  a quella  parerà  c mi  comandi  io  il  primo  faro  ad  inuellirc  ia 
loro  con-tutfc  le  mie  galee,  alle  quai  parole  rifpofe  il  Prence  fc- 
giiitatime  purc,ucncndomi  drieto,  ,a  me  di  ciò  la  cura  lafciado, 
che  quando  il  tempo  me  lodata  del  debitonon  machcro,&  prc 
icntatafi  dalla  parte  di  Lcuantein  uifta  del  armata  Turebefea, 
^ual  uolgcndofi  le  prore  delle  loro  galee  di  no.uo  di  fuori  dcHc 
naui  uoheggiando  dalla  banda  di  Ponentedi  fe  i fece  moftra, 
quài  armata  uedendo  il  Prece  comparerc  con  le  fuc  galee  un’al 
tra  uolta  a quello  hebbe  i fproni  drizzati  di  tutte  qlle  galee  che 
maidi  battagliare  il  daleonc  haueano  mancato.  Et  il  Prence  co 
pìC  l’altra  uolta  £acédo,a  dritto  & di  fòri  delle  oaui  ricorn^lk 
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re  Jaou*erano  le  Aie  naui  che  fopra  haueano  il  piu  delle  genti  da 
^crra&  combattendo  con  il  foccorfo  delle  naui  feiiTa  dubbio 
rimaneaditaJ  battaglia  uittoriofo,  ma  ciò  non  gli  uenne  fatto 
perche  mai  i Turchi  fi  tolfcro  dalia  loro  ordenaoza.  Poi  ncIJ’ho 
ra  chc’l  Sole  nel  Oceano  marcper  tuffarfi  A preparaua , la  Tur- 
chefea  armata  rutta  inAeme  ferrata  A elTendo , per  il  capitano 
del  Galeone  fo  giudicato  chc'gPinfedelc  galee  ad  abordareed 
lui  alla  battaglia  di  mano  andaffcrojpcr  il  oualc  giudicio  coma 
do  che  tutte  l’arcellarie  del  Galeone  ftclTero  caricate , Se  ch’ol- 
^ tre  le  fue  pallefulTero  tuttedi  fcaglicdefasA'impiute,  Se  con  lo 
loro  lanterne,  Se  co  fi  rimaneflero  lino  a tanto  che  apprclTo  i lo- 
ro nemici  gli  aggiungefl*ero , per  poterli  inueftcndoli  fcoparli  le 
coperte, dei  loro  huomini.  Ani  Arandoli  quanto  il  diAo  di  Aia  A- 
gnoriagli  apportaua,ma  fu  altramente.  Chc’l  capitano  della  in- 
fedele armata  andato  alquanto  innanti,&  prima  di  tutti  co  una 
g^lea  piena  di  bandiere  rolTe  fece  pefar  mauo , & allargandoA 
, dai  Galeone  détro  uia  dalle  naui  andoTcnc  a quelle  uicmccJi’c 
lano  ucr  l.euatc,  per  far  il  faggio  fé  l’altre  naui  erano  tanto  fbr 
te,&  tanto  ad  ordine  mefle  come  il  Galeone  de  Vcnctiani  ritra 
iMuaA,&  a quel^  giunto  di  due  picciolc  naui  fece  prcfaglia,una 
delle  qual  era  di  Marco  Antonio  Cornaro  carica  dibifeotto , & 
l'altra  Candiotta,quai  ritrouandoA  difarmateouei  pochi  huo- 
mni  che  foprauicranoconle  loro  barche  alle  naui  piu  grolle 
fuggitono,le  fue  lafciando  che  da  i T urchi  furono  brugiate.  £c 
do  fatto  l’infedcli  marinari  fotte  d’una  nane  Ragufea  fe  miffe 
. roqual  dall’altre  AauaA  lontana  Se  d’attcllaricgrolfc  era  male  ■ 
agiata-,  ma  di  picciolc  gran  numero  ne  teneacon  cinquecento 
folto  Spgnob  fotte  il  capitano  JBocca  nera . Et  ueduta  che  fu 
da  i Turem  , Sc  della  poca  ar  tellaria  grolTa  che  quella  trouauaA 
accorgendoli  ,&  fattolifi  uicinida  poppa,  con  molta  Artella- 
Tia  imito  AniAramcnteIarcfruAarono,afichc  l’alboro  del 
trincetto  della  Gabbia  della  maiAra  i caedarono  in  piu  ~ 
pezzi  fpcizati,  & do  fatto  come  fe  per  nulla  la  tencflcro,  per  ‘ 
«KJntarm  fopra  fe  gli  accoAarono,!!  Capitano  di  quella  uc- 
dei^onon  poter  fallire,  fece  tutta  la  fua  artcllariaa  qudpon-' 
to  fpararc,&a  uu  ^eAmo tempo  atfaedatoA  gli  huomini 


ro  archibuH  a i temerari  a(TaIitori , Se  tanto  fiiiiftranMii 
ttaronoche  nella  rgarfj  ogni  mioiaio  ponto  il  (pazzo  efe 
ua'aMao  i paruero,  Se  da  ouella  ailungidoii  laaual  (bla col  trin- 
hqno  (aluosfi , Se  fuoti  delie  nemiche  genti  euendo  ufeita  alla 
ìiSc  Ifola  di  Corfu  fu  ndotca.£c  mentre  che  l’infedelsgentt 
, le  loro  artellarie  il  Ga  leone  battaghauano,due  gal  ce  di  ó Un 
ài  Chriftiaqi  J'una  patroneggiata  per  PAbbatedi  fiibiena,óc  Tal 
^ra  ppr  Fracefeo  Mocenico  dlcndofc  allargate  da  la  loro  arma 
ta  ucr  Leuante  procedendo,&  uoleiido  alPaltre  ritornare  eflen- 
^ ^ do  pegrtde  remi,  Se  l’aria  alauito  buia  per  la  uicina  notte  ritto 
uandofijuidero  a (e  dinanti  due  bande  de  galee, & l’una  men  15 
tana  da  la  terra  che  l’alcra,flc  non  conofeendo  ^ual  de  le  due  fiif 
fe  a loro  amica, dirittaméte  andarono  noi  (apendo  a ^uellcche 
fuggire  doueano,oue  dopoi  fatta  la  bona  loro  di&nfione  furo- 
no ambedue  prefe  con  mortalità  de  molti  huomini  di  ^uelle,ri- 
mancndo  gli  loro  padroni  nsUemaoi  de  Turchi  pregioni . £t  io 
quella  medefima  nota  un  nembo  con  alijuanto  di  pioggia  Se  di 
nento  leuo$fj  Se  con  quello  tutte  le  galee  chriftiane  rendendo 
le  uelc  al  ueqto  a Corfu  furono  ritornate,  & le  N aui  Calcum  ue 
dcndofi  edere  dalle  galee  abbandona  te, dalle  tenebre  del  la  not- 
te fopragiute,^  priue  de  i loro  Generali  anch’eUe  tolfero  la  uol 
ta  di  Corfu  hauendo  datele  uelc.La  feguente  mattina  che  fu  ai 
uintiotto  di  detto  mefedi  Settembre.  M.  D.XXXViH* 
Giunfero  alla  citta  di  Corfu  le  chridiane  galee  ch’ancho  nó  era 
bene  il  bu(o  della  notte  palTato , per  le  guardie  della  terra  di- 
froperte  edendo.  Se  ìnteTo  per  il  General  Prouediture , Se  Bailo 
di  Corfu  Stefano  Tiepoloqnal  per  innanti  dal  General  dell’ar- 
tnata  V cnetiana  V icézo  Capello  fulli  fignificato  per  lettere  del 
uinttfei  come  uerfo  Lepanto  con  l’armata  andauano  auanti,& 
chelecontinoc  prouigioni  perfua  fignoria  non  iranca{Tero,per- 
cbe,che  l’armata  de  i loro  pernici  a Pimprouifa  gualche  aUalto 
non  i dedcro,o  gualche  inganno  non  l’ufadero,pcr  il  che  il  Bai- 
lo ,&  Proueditore  giudicando  quella  edere  armata  de  Turchi 
con  repentino  Tuono  foce  dar  all’armi  tutti  ifoldati  alle  mura- 
glie mettendo, & a i luoghi  loro  l’arteUarie  adagiando,^  ogn’al 
tra  cofa  opportuna  alla  dcfenTióne  d*una  terrari  prima  un’huQ 
ino  a ciò  pratico  mandando  alla  roariDa , ^ual  quella  arnnatadi 
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chi  fbfle riportare  i douclTe  8c  intefo  ^ucUa  cflerc  Chriftiaoa  ar 
j §tao  ccltfrita  & prudenza  tutti  gli  huuniini  gradati 
con  folcnui  rin£rcicanìcnti  furooo  da  Tua  Ijgnoria  uiiicati}&  ap~ 
prefentati,  tal  che  lino  le  proprie  uefti  il  generoro  Proueditore 
di  dodo  li  trade , rimanendo  fua  ammiranda  magnanimità  nel 
core  de  i uedirori  imprcflfajper  /ingoiare  iaudandtda, 

per  non  lafciarc  a dietro  cufa  che  di  memoria  degna  Zia  j com 
mela  molta  lunga  battaglia  del  maltrattato  Galeone  paflaflc 
quinarrcrcmojtanta  fu  l’artellariadalletanfegalecaddoflbdi 
quello  fparatcjchccon  uerita  il  uero  numero  dire  non  fi  potria, 
ma  ben  e'  qucfto,ilchc  folameme  nelle  uele  fra  la  macftra,  & il 
trinchetto  grande  fettantaotto  canonate  le  palTarono, oltreché 
rottorimafe  l’alborodcl  trinchettodclla  gabbia  m.iPgioreA  la 
galjbictta  giufo  in  mina  cadendo  qual  ftauafj  fopra  lidctio  trin 
chettOjfMra  il  tronco  di  Coccodè!  detto  albero  nella  gabbia  era 
de  ficco{re,a  ù chc’J  ftédardo  con  il  fan  Marco  ch’cfa  alla  iom 
mira, ritto  ui  rimafe, facendo  tutta  la gentcdclParmsta  infede- 
le ftupida  rimanere.  Anchodi  banda  in  banda  nel  grolfo  al  lato 
il  caflaro  da  unacanonara  fu  l’alboro  delia  macftra  palTato  roc 
te  furono  con  la  rabbia  Panrenne  della  mczana,&  la  gabbiadol 
la  macftra, & ancho  Palborodcl  Ja  conrramezana,&  le  battaglio 
le  del  caftclIctto,ancho  tagliate  una  quantità  di  farte  rimatoo, 
rotti  frafconi, ac  (pezzate  le  cagJie,  per  il  caftcJlctto,&  calTaro  di 
b»adam  banda  in  molti  luoghi  l’artclJaric  palTarono,  la  chiclio 
la  de  I bufloli  rotta  rimafe,  poi  piu  baffo  fotto  il  caffaro , Se  per 
la  coperta  molte  aftowtc  palle  entrarono , & ufdrono  in  molti 
& diucrfi  luoghi , ancho  due  trombe  da  Zeccare,  l»unada  poppe 
Paltra  daprora  fhrono  rotte , & un  pezzo  del  ghindazzoS 
Galconcfra  due  coperte  in  compagna,  cioè  il  luogo  dalla  uctto 
uaglia , & Cacto  acqua  paffato , due  uoltc  il  fuoco  in  onci  Iceno 
auampo^iJ’unaalJa  roczaiiaapprcffo  il  fuoconc  coi  una  pilla 
deli’arrcllaria  de  nemici,*  l’altra  a prora  per  un’altra  palla  ch« 
dui  fcarcluofi  di  poluc  di  colobrine  a ritrouarc  andoffene,  qu«i 
erano  ftati  repofti  in  una  fchiauwa  , accio  che  dal  fuoco  Tufferò 
fccuri,qual  poluCTcfcccnon  mediocre  danno  ne  gh'  huomini,d« 
ouai  ^Jti  guaiti  ne  rimafero  oltre  tre  che  ui  morirono,  ancho 
wpdTato  il  detto  Galeone  i pu  luoghia  ^rora^ottola  catena^ 

HH 


& molte  catene,&  ancore  fpczzate  rimarcro  inlieme  col  timone> 
& la  barca  grande  che  fotco  la  prora  ftauafi  in  quel  bora  rizza- 
ta,fenzai  molti  altri  danai.  Poco  mancò  per  due  fiate  che*l  Ca- 
pitano di  quello  morto  non  ui  rimanelTe,  Puna  fu  ch'egli  efTeii- 
do  fotto  il  ca  ftclletto  da  poppa  ad  ordine  gli  archibufìcri  alle  lo 
ro  pofte  mettendo  una  palla  nemica  giuafe  tra  quelli  quali  uno 
ui  uccife  ran.to  fini  bramente  sbarnandolo  che  un  pezzo  di  quel 
lo  percoflfelo  nella  faccia, tutto  di  fangusabbruttandolo,&  tra- 
bucone  fino  alla  murada  cioè  alla  banda  dell’altro  lato  lo  fpin- 
£c , laqual  palla  do  non  contenta  ruppe  la  chicfiola^Sc  una  calTa 
di  ftrali  piena  per  gli  arcieri  di  quella  apoda  preparata,  con  una 
cafTa  d^uu  marinaio , & pafsò  poi  dall’altro  canto  fuori . l’altra 
periglinfa  uolta  fu  che  effendofi  in  coucrta  il  fuoco  appicciato, 
& iui  correndo  fua  fignoria.  Se  uedendo  gli  huoinini  che  fecca.* 
nano  per  la  rema  del  fuoco  fuggire  le  trombe  ablaandonando, 
quella  l’iftefTa  fua  guardia  a feccare  chiamò,  Se.  per  predarli,  Se 
iccuTta , Se  ardire  pofe  la  mano  al  danducchio  de  la  tromba , Se 
ciò  facendo  una  palla  d’artellaria  ui  giunfcjqual  una  gamba  per 
ciafeaduno  huomo  a cinque  uia  tolfe , Se  urtando  nella  tromba 
quella  fpezzando  iuifermosfi,de  laqual  tromba  un  pezzo  nel  fia 
co  di  fua  fignoria  percolTe  fottofopra  gettandola , & fe  non  era 
la  palla  danca/:erto  a quella  percofTa  la  morte  fua  ui  fuccedea, 
ne  mai  Tigno  men  chebono  in  lui  fi  uiddc.Er  che  piu  diro  tutto 
era  quel  Galeone  di  mine  pieno.  Se  di  pezzi  di  legnami  fpezzatt 
che  a fatica  porcafi  per  quello  caminare,  nei  qual  fu  trouato  tre 
deci  palle  dafedanta  libre  in  fufo  di  pefb  che  in  quello  erano  ti 
mafe,  ancho  che  non  piu  che  tredcci  buoroini  ui  morirono , & i 
£eriti,&  malmenaci  dal  fuoco  furono  quaranta.  Nò  credali  però 
che  l’annata  Turchefea  dal  Galeone defuantaggiata  n’andafTe, 
anzi  con  maggior  danno  da  l’imprefa  li  tolfe,  però  che  ne  la  pri 
ma  ronzata  d’artellaric  che  tirata  ui  fu  per  il  Galeone,  d’un  col 
po  Colo  de  una  palla  di  cento  e uinti  libre  di  pefo  ui  rimafe  la  prò 
ra  de  una  galea  tutta  fpezzata,&  di  maniera  che  tutti  gli  huomì 
Ili  di  quella  ppr  alciare  la  prora  a la  poppa  furono  retirati  ancho 
che  nulla  tal  auifo  i ualfero , che  quella  giu  piombando  nel  letto 
del  mare  acolicoffe , Se  feorrendo  detta  palla  per  le  coperte  de 
|*9kre  galee ^e  daoo9>  c fm  <^^£9 
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Ctfci  per  !e  mani  di  Francerco  d'Arbe  uno  de  capi  de  bóbardieii 
di  quel  Galeone  moire  altre  galee  da  molt’altri  tiri  furono  sfbn 
idrate,  oue  erano  gli  huomini  all’altra  banda  a ritirarli  sforzati 
per  turare"  i bufi  a ciò  che  quelle  non  andafleroncl  fondo  del- 
l’acquea ritrouar  l’altra , & per  clTer  tanto  in  tal  battaglia  J’in- 
fcdcle  galceinfiemc  (frette , tanti  huomini  ui  morirono  che  in- 
credibile feria  l’odirlo  raccontare,  baftaui  quello  che  con  uintj 
galee  meno  fiarbarolTa  dopoi  ufei  della  Preuefa. 

ElTendo  come  detto  haiibiamo  l’armate  de  Chriftiani  dopoi 
là  battaglia  del  Galeonealla  citta, & (fola  di  Corftì  aggiunte,dt 
mandare  terminarono  nella  Parga  caftello  di  terra  ferma  nella 
Macedonia, & de  V enetiani  il  capitano  Andrea  Sirugo  da  Furli, 
con  cento , 8c  cinquanta  fuoi  prouigionati , perche  BarbarolTa 
intendendo  quel  luogo  elTcre  con  tal  genti  li  metted*e  adefpu- 
gnarlo  con  auifo  di  aggiugnerlofproumamente,&  difordinato, 
& fatta  tal  terminatione  fece  con  i Tuoi  huomini  il  detto  capi- 
tano fopra  due  galee  montare,  quai  furono  una  di  Giacopo  Da 
dolo,&  l’altra  Sebenzana  , & partite  dalla  citta  di  Corfu,  & ag- 
giunte alla  Parga  trouarono  iui  elTerc  già  aggiunto  Barbarofla 
con  l’armata  1 urche(ca,e  cioodendoadrieto,&  quiete,  & pre- 
cedi tornare  fi  sforzarono,portando  tal  noua  all’armata  della 
Leptj  qual  odutola  in  quattro  battaglie  tutta  fi  mife , dellequai 
l’Ulta  fu  il  Legato  della  chiefa, l’altra  del  Prence  Doria,la  terza 
il  generale  didla  Signoria  di  V eneria  V icenzo  Capello,&  la  quar 
ta  Ferrante  Gonzaga  uice  Re  di  Sicilia , 8c  cofi  fterono  qiuttro 
^'ornate,  haucndomelTo  cinquanta  archibufieri  per  galea.  Al- 
iHora  non  piu  che  trenta  miglia  l'una  armata  dall’altra  nemica 
tronauafi,&  dopoi  per  Pimpiefa  di  Caftelnuuo  i fedeb  ChriRà 
ni  fi  auiaronn . 

BarbaroiTa}&  il  Monuco  intédendo  che  i tre  generali  de  Par 
mata  maritima  de  Chriftiani  uerfodi  Cataro  coni  loro  legai 
andauanojinnanti  anch’esfi  fi  fpinfero,  & aggiunti  al  Paefu  ql- 
lo  brugiarono,  & dopo  per  andare  alla  V alJona  furono  addrtz- 
Kari,ouemiracolofameote  da  una  fubita,&  non  penfata  fortuna 
furono  adTalitf,&  tanto  crauagliofamenteue(rati,cheda  fettanta 
Iegni,&  piu  fpezzati , & aftbgati  ui  rimafero  con  rooltonumcro 
d’ouóinkiip^'di  nuoicra  fu  il  fpaoétoft)  oaufraeioche  i nauigli 
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che  non  ui  fi  fummerfero,  con  gli  huomini  uiui  ^uai  piu  di  mor 
Cc  che  dj  Ulta  dauano  fembianza,  erano  tanto  malnienati  che  a 
gran  fatica  (òpra  l^ac«jue  mantenere  ii  pnteano  > pur  meglioche 
poterò  d'incli  a dricto  fe  ne  tornarono. 

francclco  Maria  Feltrio dalla  rouere  Duca  d’Vtbino  e(Tea> 
do  iq  V euecia  l’annpM.  D.  X X X V.  1 1 1.  del  ordine  del  Dor 

tr  tfft- 


fua  ijgnoria  partitafj  per  Pefaroai^<juc  del  Cegucote  mele 
d*Ottobre,&  aggiuncoui  uilTe  fino  a i uintiuno  alle  dicci  f)ore.di 
(Mite  di  tal  mele  che  di  ^uefta ulta  mancò  y Affiancato  cbé^4 
ài  prudcntisTimocapitauOyA  /ìgnpce>  perche  i medici  per  uct|erè 
rinterioraconfultaronodi  sbarrarlo , A sbarrato  che  l’bcbbC'r 
to,A  a loro  ratisfattione  ucdutolo,  fu  dopai  tpito  ^ucl  pietipjlp 
cadauero,A  di  bcllisrimc  arme  armato  con  la  f(mraucfta.chc.ij^ 
leufare  ilprcfcttodìRomadi  rafocarmonnofregiacojd’orpi 
fu  nella  fala  maggiore  della  corte  in  uno  hpaorcuoii^ljmo  catj^ 
falco  poftn^fra  mezo  j1  battone  del  generalato  delia  chìefa  c||e 
bebbe  al  tempo  di  Papa  Ciulio  diiaj  nuna^  fxpndo,  A ua*a]t^ 
fimile  che  hebbe  al  tempo  del  gran.y  iéarip  di  Chiitto  Leone, ^ 
tal  nome  decimo,  ^u  elio  delia  RepubJica  de  Fif  pn^ia  A Pai;^ 
del  capitaniato  di  ueutura  quando  fece  la  guerra  controLÌlgi^^ 
fuccetture  di  Pietio  Leone  antcdetto,A  quello  del  DomiuiP  Vie 
oetOjA  aiKho  fra  il  mezo  di  molti  ftendardi^  A infegne  guadar 
gnate  in  diuerfe  guerre,,^  coli  ttette  tutta  quella  giornata,  per» 
chei  fudditi  di  Tua  iig noria  a Tuo  grand’agio  uedere  lo  pocettèv 
xo,quai  non  meno  lo  pianlcro  che  le  morto  il  loro  padre , anzi  il 
loro  Iddio  ueduto  hauelTero , poi  la  feguéte  notte  Guidobaldo 
figIiuolo,A  herededi  fua  eccellenza  hc£bc ordinato  cento  caual 
li,A  piu  con  tutto  ii  clero  di  Pcfaro,A  maggior  parte  del  popov 
lo  coll  della  terra  come  de  i contadi  ludditi  a tal  citta,con  gran 
nuuicro  di  torze,  A altri  lumì,per  portare  il  tanto  honorado  cot 
po  alia  citta  d’ V rbino , dando  a tal  ordine  per  capo  il  .capitano 
Antenor  Lcunardo,di  Pefaro,huomo  nella  roilitia  digranprcr 
eio,A  dal  padre, A dal  ttgliuolo  molto  amato,  A con  tal  ordine 
m tutu  quella  notte  caminaodo  ii  faxnofo  corpo  ^ Vxbino 
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fanU  Chiara  portato, conuento  di  monache  òflentahre  di  Tanto 
Franccfcoj&iuincl  choro apprcflb  d’una  già difonta Torcila 
dj  Tua  Eccellenza  Tcpolto , ouc  fu  alla  Tepoltura  incontrato  con 
infiniti  lumi  acedi,  & mirabilisfimo  piato  del  popolo  d*V  rbino. 
Mentre  che  Guidobaldo  nouo  herede  del  fiato  al  pigliar  il  poT- 
fefio  di  quello  preparauafi . EiTcndoil  molto  eccellente  meflfer 
Giacopo  Leonardo  da  Pefaro  Oratore  per  moiri  anni  del  mor- 
to D uca  apprefTo  de  V cnetiani,&  andato  con  la  Tua  famiglia  uo 
ftito  a duolo  con  noua  della  mortedHin  tanto  huonio  nel  Ecce] 
lentisfjmo  collegio  Veneto , forzò  queiillufirisfimi  fignori  alle 
lagrime  per  la  incomparabile  perdita  d’un  tanto  gran  Capitano 
coli  raro  al  mondo  in  tempo  tanto  importante.  Et  per  dimofira 
tione  della  loro  cooTueta  gratitudine Tontuo fiafime  efiequie  nel 
la  citta  di  Venctia  ordinorono  conTpcTadi  molte  centanaia  di 
fcudi>madando  quei  illufiri^fimi  fignori  FranccTco  Sanuto  Ora 
tore  al  Duca  Guidobaldo  per  condolcrfi , & pcrinfrauenireal- 
rdTcquicfattenelladttad’Vrbino . Dopoì  furono  comandate 
dalla  fipnoria  in  V enetia  tutte  le  religioni  cofi  de  frati  come  de 
preti  con  ordine  che  tutte  le  botteghe  fi  TcralTero , & il  prefato 
eccellente  meflcr  Giacopo  Leonardo  dignisfimo  Oratorecoi» 
quatordecide  ifuoi  con  lunghi  ftrarfini  ueftiri,  &con  i capuzai 
in  capo  andolTene  doue  la  Ecceilentiriima  Signoria , Se  tutto  il 
pregadi,&  altri  infiniti  nobcli  della  citta  erano  adunati, & haue 
do  il  primo  luogo  apprelTo  il  Screnisfimo  Duccs’auiarono,drie 
to  da  quaiil  RcuerendiTr.  Legato  del  Papa  Teguiua  alquale  per- 
che precedere  uolea  fulli  dato  il  torto, efiéndo quella  cerimonia 
Tchiettamenteper  tal  e(Tequiefatta,dopoi  craui  l’Oratore  Cefa 
reo  A gli  altri  Oratori  che  in  que  tempi  iui  fi  trouarono , & con 
grandisfimacópagnia.  Poi  alquanto  la  Terenica  del  Tcrenisfimo 
Principe  Andrea  Goti  fu  in  Tanto  Marco  firmata , andolTcne  a 
Tanto  Giouanni  Se  Paulodoueilcatafalco ,&lepompedelefie- 
quie  erano  ordinate,quai  furono  mirabile, & il  tutto  finito,^  la 
funerale  oracione  detta  dal  magnifico  Orator  Lorenzo  Conta- 
reno  ,'qual  maidopolfupublicata , perche  inquc/lacontencafi 
molti  fatti  notabeii  còtto  la  chiefa,  cò  PifielTo  ordine  al  ducale 
piaggio  ritornarono, & d^inditutti  gli  OratoriiA  tucci  i Senato 
rijdc  tutti  gli  altri  nobili,dopoinonxnolce  prole  fatte  a i luM 
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alloggi  andarono.  Mentre  che'l  dignisfjmo  Oratore  mefTer  Già 
copo  Leonardo  in  Venetia  inftaua  d’hauereil  gouernacnraro 
della  gente  dei  iliuHrisfimo  Dominio,  Il /ignor  Duca  Guidobal 
do  mandò  il  conte  Chimère  da  Tiene  al  gouerno  di  Camerino» 
oue  eraiit  il  capitano  Paf^uaiino  Albanefc , & altri  capitani 
ancho  melTcr  Giouanni  Battifta  Gotto  da  Mesiina  huomo  n«al 
toueteraoo  nella  militia , uollerua  eccellenza  che  ad  órdine  te* 
ne(Te  Pordenanza  del  flato  chiamata  Leggione  Feltria  ^uale  d 
de  gli  huomini  del  Dominio  ulitati  alla  guerra  con  i loro  carità 
ni)alfìeri,fargenti,&  tamburi, & ad  ordine fempre  come  fulTero 
con  i nemici  per  combattere, della  qual  gente  il  Duca,Francefco 
Maria  molte  bone  cfperienzene  uideil  fuiidamentodiquel  fta 
to  o uero  una  bona  parte  é queUegaiti,quai  fotto  legge,&  cuflu 
mi  de  foldati  uiueno.Et  fopra  ciò  cofi  delle  legge  de  la  loro  obfi 
gationc,come  ancho  del  modo  del  armarli  ui  e un  libro  particu 
lare^per  ilqualeciafchedunora  quanto  di  Farei  conuiene.  Tetf- 
minorsi  dopoi  il  prcFato  Duca  Francefco  dubbiando  della fan^ 
tita  del  Papa  di  Far  genti  ForaIlieri,oue  condulTedi  quei  /ignori 
da  Monteacuto, di  quelli  del  monte,di  quei  Conti  di  C^rpegna^ 

& altri  diuerfi  huoinini  gradati  di  Tofcana,Bc  de  la  Marcà^dao 
do  compagnia  de  gente  da  piedi  al  Fignor  Aurelio,  5t  al  fignor  Fi 
lippo  Fregoli,  Se  ad  altri  fuoi  capitani  • Et  perche , che  la  Fantita 
del  Papa  minacciaua  di  uolere  il  Itato  di  Camerino, *&  la  guerra 
qfj  aperta  li  uedea  Furono  i foldati  dei  duca  d*V  rbino  parte  alfa 
uia  della  Pergola,  parte  in  Vgubio  parte  in  Cantiano,  Se  parte  in 
CagH  alloggiati,&  hauédo  ancho  Fua  eccellenza  Fatto  a Fé  anda 
' re  de  la  Lòbardia  il  fignor  Coftàtino  Boccali, Sr^altri  huomini  fi 

gnalari  a caualln,tutPhora  diilribucdo  andauafj  Fecódo  Poppor 
tunita  de  la  guerra.E  tai  coFe  come  capo  del  fiato  in  V rbino  ri- 
dTDwf  * Foluédo  Fua  £ccellézaarmato,&  ueftito  a biacó  co  molta  pópa 
eflendo  di  prima  ne  la  maggiore  chicFa  fiato,  & iui  Fatte  alcune 
baldo  de  orationi  c6  Foléne  cerimonie  Feguito  da  tutta  la  giouétu 

Vrbhio  heniflimo  ad  ordine  corFe  la  citta  d’ V rbino, pigliado  di  tal  Dai^ 
cato  il  pofTelTo.Et  dopoi  andofTene à PeFaro  per  efTere  qlia  citta 
non  Fortupofia  ad  V rbino , & fimilmente  có  la  giouentu  di  quel 
]a,qual  Fece  mirabiliFfjma  FpcFa  per  honorate  Fua  eccelléu,ch*c 
ra  armata  & a bianco  uefiica  FeorFe  quella  corra  pigliandone  il  . 
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pofTtfflbj&coftfecein  Sineg^iglia  per  e(Tere  anchoquelftatoda 
quello  d' Vrbino  fcparato , & do  farce  fi  diede  ordiue  a le  fotf 
cuufe  edcijuie  del  Ijgnor  padre  di  Tua  Eccellenza , ^uai  a i um> 
tidui  di  Nouembre  di  detto  aimo>  M>  D<  X X X V 1 IL  furo* 
00 fatte  dclb apparato  de  le  ^uai  il  carico  hel>bc  mefler  Giro-» 
bmo  Geiiga  molto  ingeniofo  architetto , <]ual  fu  nella  chiefa 
Gitedralc  de  di  molta  l'peù  , allctjuai  eiaui  il  magnifico  Sanu- 
to  Oratoredcl  fercnisl  imo  Donunio  V onero , & quei  del  Duca, 
di  Ferrara, dt Duca. di Mantoua  (juello  di  Piombino,dcaltri 
alTai  delle  atta,  de  terrecunuicine&de  ficM  parenti  di  Roma* 
con  tutti  i capitani  di  fantarie  ,quai  innanti  delfignnr  Duca 
aqdauano , de  tutti  a duolo  ueftiti  con  le  cappe , de  mono  al  nu> 
inero  d*otrauta  .£ra  conilDu»  il  Veneto Qtatore,  de dopof. 
gli  altri  Or^ri  ordiaatamétefcguiano,a  le  fpallcloro  andana . 
ttotutti  quei  conti  quai  per  fuperiore  il  Duca  riconolconojde  poi 
molti  altri  fignori , de  amici  de  la  cafa  FelCria  da  la  Rouere , de 
entrati  ne  la  chiefadouc  erano  quattro  V efeoui  di  quel  fiato  p. 
de  Japrincipal  cara  di  tal  cfiequic  hebbe  il  Reuerendu  Moniì*» 
gnor  Eugidik)  al  prefente Reuerendifl imo  Cardinal Fregofo,dc 
quelle  cexi  moltecerimoniefurono  celebrate,  de  con  infinito  nit> 
mero  di  cere  accefe,  la  oracione  funerale  fu  damelfer  Bcnedc^ 
so  Milefio  fatta  ,^ual  era  huomo  litcerato,de  coli  nel  Greco  co; 
me  nel  Latino,dc  del  nouello  Duca  precetrore,in  quel  tépoifief- 
fo  a le  fpefe  del  detto  D uca  per  molti  giorni  a piu  di  mille  c cin- 

J[uecento  bocche  foraftiere  furono  dato  alloggio . Hora  finite. 
*cfiequie,de  feguendo  de  la  fautita  del  Papa  ladciibcrationede. 
la  guerra  di  Camerino,  de  hauendo  il  Ducad’V  rbinodalOra* 
tote  di  fua  lìgnoria  da  Veneria  che  d'affirmare  lacondutta 
fperaua  ' Et  da  melfer  FeliceTiranno  purOiatoredi  fua  Ec- 
cellenza apprdfo  la  Cefarea  Maefia,che  i fauori  andauano  afiai 
caldi,  rirolfediconfultare  ilmodode  la  guerra  rifoluto  tenta- 
xe  la  fortuna , dt  fatti  i uetcrani  (oldati  del  padre  chiamare  con 
iìmili  parole  le  difie . Amici,dc  fratelli  neramente  Pobligoch’io 
‘ mi  trono  oltre  l'cfTcreche'i  lignor  mio  padre  m^ha  dato,  che 
mi  halafaato  tanti  Ter  uitori , de  amici  amorcuoli  quefia  molto 
maggiore  ricchezza  reputando  che  fua  lignuria  m'hauefie  po- 
tuto lafciarc,  coimezouofiro  , dt  l’opei  a nua  fperando  guada*. 

HH  iiii 
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gnare  quella  reputatione  ne  l’armi  quale  ffafa  hereditarià  de 
tutti  i mici  antepafTati,  uedete  la  querela  che  haiabiamo  di  Ca- 
merino, con  il  Papa , con  la  cui  Taiitita  hauendo  ufatoin  Roma 
tutti  i debiti  ufficii,  che  me  fiano  posfibtle,  6c  ancho  ben  fapets 
che  elTendo  la  buona  memoria  del  fignor  mio  padre  de  la  Mae- 
ftaCefarea  ne  la  cittadi  Napoli  deliderandodifarconofcere 
la  giuftiria  de  la  caufa  uoliecon  Tua  iignona  lo  Eccellente  raef- 
fer  Giacopo  Leonardo  noftrodignisfimo  Oratore  appreiToi  fì- 
gnon  Venetiani  ,&  meder  Ottinello  Palino  nobile  Paduano^ 
quai  erano  preparati  per  dar  conto  del  cafo,  & perche  il  Legato 
di  fua  fantita  mai  confentir*  non  uollechc’l  cunùglio  delia  Mae 
fta  Cefarea  l’intendede  la  cofa  finijchepoi  ildetto  noRromef*< 
£er  Giacopo  Leonardo  a fauore  de  le  ragioni  de  ia  caufa  ne  fece 
unconfigUoqual  per  dare  conto  al  mondo  fumedbia  llampa^ 
& non  fi  uoJendo  fua  fantita  ricnouere  di  uoler  quel  (lato  pcrue 
ìnutomi  per  uia  tanto  legittima, alla  giuiiitia  dei  armi  ho  termi- 
nato uoltarmi  fperando  che  in  quelle  clTcndo  la  uoloota  di  Dii» 
che  non  ce  babbi  deiaiuto  fuo  a mancare , io  mi  trono  la  gente 
foraftiera  che  non  fera  menodi  ottomila  fanti  oltra  quella  del 
fiato,&  da  duicotito  caualli,a  che  mi  perluado  che  in  qual  li  uo- 
glia  luogo  o per  difiefa,o  per  o0efa  patto  molto  ben  nre  quan- 
to mi  li  c6uicne,rengo  appreifo  di  me  liteere  da  i miei  AmbaRia 
cori, quai  fono  appredb  della  CefarcaMaeda,  & della  ligtioria 
4i  Veneria , che  non  ne  faranno  honeftt  faùori  mancati . Retta 
che’]  modo  della  guerra  felbluianio , la  qual  none  dubbio  che 
pur  uanta ggiofa  feria  il  farla  in  quello  -di  fua  fantita , che  no. 
Perche  oltra  che  di  quel  modo  fi  uerria  a petfeuerare  i Aati 
•niei,8c!ingrattare  i fuddiri  che  mecofu(TerO)&  guadagnare  re- 
putatione, danari , & commodiu  di  nutrire  il  foidato  preoccu- 
pùdu  f militi  piu  uolentieri  con  etto  noi  che  con  i nemici  uerra 
no*  Vcroil  chHina  ragione  mi  ritira  da  quctto,chedaogni  luo- 
go confulratomi  trouo  ch’io  non  la  cominci  per  dare  al  Papa  ca 
gionediquerelJa,&  pchc  ancho  ciò  facendo  forli  che  la  Macfta 
del  Imperatore,  & il  ferenifs.  Dominio  de  V enctiani  quai  a mi- 
rigare  fua  fantita  fono  interpofti , có  quello  modo  potriano  dal 
fauorirmi  ritirarli, & nó  folofar  qtto,nia  doue  bora  ofauoreo 
alméo  oeutralica  fc  ne  afpetca,chc  d’aitxo  modo  li  rifoluettero. 
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• to  aduiK]ue  concludo  che'l  fondamento  della  guerra  i ancho 
Iwt  offefa  lia  in  ogni  cafo  una  buona , & ordinata  diktat , con  la 
Ipaila  de  la  ^uale  fi  ftarii attendato  coinè  le  pratiche  ii  rifolua* 
00j&  fecondo  Quelle neldoifrogoueroofuca^jercroo  i Pfegoui 
che  unitamente  noiluogliate  manCareala  Uirtu  6r  Ualm'C  che 
fempre  moftrato  haucte,  che  edendocuo  la  bona  memoria  del 
fignor  mio  Padr*  riportandone  inlieme  le  uirror/e  come  fenza 
fallo  tuteii  uiuenti  fanno.£t  fappiare  che  bora  hauedo  a fare  la 
guerra  con  gente  Italiana  quella  Tara  noua;&  nó  conofcJuta  dal 
Capitano  clic  di  lei  Tara  corregitore  y a fiche  dubbio  non  è che 
fjamo  noi  per  ribu tarla.  Et  la  lama  che  la  fantiudel  Papa  hab* 
bi  mandato  per  Suizzarijnon deuecome  nó  uerilìmile  ellere  ere 
duta^edendo  poco  ragioneuole  chc’l  mondo  al  termine  c he’l  da 
ritrouandofi,&  l’armata  del  gran  Turco  nel  mar  nodro^  ogni 
cofain  fufpctto,  che  laCefarea  Maeda  tollerididarliil  paGTo^ 
l’intercdedi  fe  propria.  HabbiamoinOgnicafo  il  tempo  che  per 
la  dagioncA  per  eflTer  mquelfufpetto,quai  fono  le  cole  d’Italia 
non  puoi  elTer  altrimenti  che  a propoGtonodro.  1 foldati  fmoa 
qui  at  lentamente  dcronoorecchio  al  faucliare  di  fua  Ecoeliéza^ 
ma  nonio  lafciatono  piu  oltre padarc^che  tutti atditamételau* 
dxndoquanto  hauca fua  fjgnoria  dettodi  fegutre la  medifìma 
fortuna  di  quella  fenza  riferuo  alcuno  fj  o0erfcro.Ec  do  facro) 
& haueudo  fua  Eccellenza  in  Sinigaglia  mandato  il  capitano  Pie 
rro  da  Porti  come  Goucrnatorc , oue  era  il  capitano  Bidino  da 
V gubio,&  altri  capitani  di  gente  da  piedi, comi  de  a Battidada 
Mc^iina  che  in  V gubio  fulKro  mesh  ottocento  fanti  fotto  i ca 
picani  il  fignot  Bernardino  di  Mont’acuro,&  Buon  conte  da  Gar 
pegna , & apprcdbquei  altri  quacrocen'o  del  dato , & per  eder 
con  loro  in  capagnaui  deputo  il  conte  Oratioda  Carpegna  huo 
mo  di  buona  conditionc  & molto  dimato , ancho  comando  fu4 
Eccellenza  che  la  Pergola  ui  li  metelTcro  fanti  ottocento  furto 
i fjgoori  Gerbone,  & Matteo  del  monte  fignori  molto  nella  gucr 
ra  difciplinati , & con  csfi  loto  deputò  in  cafo  d’ufdr  in  c.)mpa<- 
gnail  capitano  Ancenor  Leonardo  da  Pelato  in  diuetfi  modi  uC 
l’armi  efpcriinentaro  . Et  che  in  Cantiana  millee  dneento  fanti 
fotto  il  lignor  Alljcrcodi  Monc’acutn  ui  fudero,  & fotto  alcuni 
nitri  capi  di  Tofcaoa  > & in  cafo  come  habbianio  detto  diXoprA 
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d^ufcir  in  campagna  ui  fi  trnua^c  il  capitano  Luca  Aiifònio  da 
monte  Falco, con  ordine  chequei  tre  luoghi  nelafietco,&  per  o£ 
fefa  faccfTero  teda  & fi  uni(Tcro,&  faceflcro  la  uanguatdia.  An« 
ebo  fua  Eccellenza  per  loggiamento  de  la  fua  perfona  Capii  co 
i gentilhuomini , & dmerfe  altre  compagnie , tutte  quelle  genti 
deputando  per  la  battaglia , dando  ordine  che  fi  faccflTc  una  te- 
tta in  Foflbmbronc  per  far  la  retroguardia , & per  licurezza 
d’V rbino,&  far  fronte  a Fano  . Et  hauendo  fua  iignoria  finita 
la  diftributiu!ie  delle  genti  in  guardia  di  Pefaro  & altri  luophi 
principali . Et  chcil  fignor  Cottantino  fioccali  con  . la  caualla- 
xia  hebbe  racftb  5 alcuni  alloggi  n^Ito,&  de  caualli,&  della  guer 
i.a  propprtionati,  però  la  perfona  del  /jgn.  Conftantino  Boccali 
il  conte  Oratio,Luca  Antonip,i]icapitaiio  Antenore,  & il  capita# 
no  Prete  da  V gubio  tenendo  appreflb  di  fua  Eccellenza , Se  alla 
guardia  di  quella  il  capitano  Tiano  da  Vgubio , & che  inficine 
con  eflb  lui  il  capitano  Cencio.Et  mentre  che  iutal  moto  le  co^ 
lejdcl  fjg.  Guidobaldo  ftauano,lcnouc,9uaj  afua  EcccJlJcnza,44 
Vcnctia  aggiungcano,tutrc  erano  che  quei  fignori  perii  rifpcc^ 
,to  dellafancitadel  Pap  non  uoJeaiio darli coudutta aJcupa,aiy^ 
zichepcril  fommo  Pontefice  genti  nel  loro  dominio  f^cano) 
&che  le  galee  Vcnefianc  condotte  dal  Patriarchad’A^ude^ 
per  lafantita  del  Papa , andauanoin  Ancona  per  elTcrc  mancai 
i fufpecti  de  Turchi,&  a danno  delle  terre  da  marina  di  fua  Ec- 
cellenza, ancho  che  li  creda  che  ciooccorrefie  contro  il  uolere^ 
& fenzafaputa  dequei  Illuftris.fig.  In  quel  tempo  iftclTo  ancho 
hebbe  fua  Eccellenza  che  dallaCefarea  Macfta  i fauori  erano 
riferuati,&chedc  là  pocofperarefì  potea. 

Stefano  Colonna  da  Palettiua  con  un  groflb  efiercito  fatto  a 
nome  del  Papa  accoftandoJì  a V alfabrica , luogo  a i confini  di 
V gubio,  fi  rifolfc  il  combatterlo  per  il  Duca  d»  V rbino,  & fulli 
dato  principio  quando  appreflb  di  fua  fig.  fi  fcoperfeil  fig.  Alef- 
fandro  Vitello  huomo  della  Gcf.  Maefta,qualdiflceflrcrciui  aa 
dato  folo  d’ordine  del  Oratore  del  Imp.  qual  era  nella  citta  di 
Roma.  Oueil detto  Duca  neduto  mancarli  ogni  fauorc,& da 
huomo  che  uiua  incofa  alcuna  nó  hauer  aiuto  alcuno,  perfuafo 
cofi  da  i parcnti,& quali  da  tuttii  potentati, & da  i mcdefimifol 
dati  trouandofi  fiaccato  da  tutti , Se  fenza  danari  non  cflfcndoli 
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liaUa  recita  {>aterna  pur  un  feudo  remaftoli,  incominao  dar 
rocchio  all'accordo,  8c  cofi  capirolosfi  che  fua  Eccellenza  fenza 
Camerino  ne  rimane(Tc  con  alcuni  pat  ti,&  danari  promesli . 

Chiaramente  moftrarono  V eoeriani  il  rifpcttoche  csfi  porta 
tono  al  Papa:  perciò  che  fatta  perii  Duca  d'Vrbinola  reftitu-, 
ttonedi  Camerino  a quello  detono  coodutta  di  cento  huomini 
d*armi,&  di  cento caualli leggieri,  dieci  capitani  di genteda  pie  ^ ^ 
di  ancho pagandoli.  Dette  merauiglia  a molti  che'l  Duca  Fran 
cefeo  Maria  hauendo  hauuto  in  tutta  la  uita  di  fua  Signoria  fol 
do  fempre  molto  importàntCjche  nó  lafcialTe danari,  ma  a quei 
che  fapeano  la  copia  de  foldati  che  teneua  fua  Eccellenza  , Se  il 
l^fTo  foldo,&  fpefe  che  daua  a quelli , ciò  noq  era  meraaigIio> 
fo.  Perche  in  nero  fu  huoroo,  chein'fua  uita  non  ftimòcofa  piu 
chela  reputationedell’armi.  Secò  i fudditifucitcnea  luogo  piu 
di  {ndre  clic  di  Signore,^  nel  danaio  fu  coli  poco  accurato  eh*- 
apena  le  monete  conofcea,ncl  oro^  la  ualiita  fua,fu  il  fuo  n^ag 
fior  piacere  il  ragionar  di  guerra , & molto  del  fabricare  hebbe 
dt1etto,&  comincio  Pelato, & in  uira  Aia  in  buona  fortezza  Pha 
ridotto,&^ancho  fece  il  palaggio  del  Imperiale,  Se  a CaAel  dur3 
• rc,&  altri  luoghi,lafctò  moire  degne  fabriche.Fu  giu  fto',prudé- 
fisijmo,cornggiofo,rifcruatò,&  cloquentiffjmo^huòmo  chefea 
xa  macchia  alcuna  fem|>re  uifle  1 A gli  Sig.  V enetiani  accetto,  de 
tantocarochedi  conferirli  liberamente  do  che  occorreiia  non 
hebbero  mai  rifpctto . Et  della  morte  di  fua  lignoria  fino  al  di 
d'hoggi  appreso  gli  huomini  gradi  fe  ne  lagrima.Fu  dalla  Mae* 

Cef.  & dallaMaefta  ChriAianiifìma  (limato,  da  i Pontefici  re- 
fpettato,&temuto,da  gli  infìdeliquai  p auifi  ches'hebberoferd 
00  in  Andrìnopoli , & in  Conltantinopoii  delia  morte  di  fua  £c- 
edienza  nó  mediocre  felle, fii  fenza  meta  da  i feruitori,,A  folda 
ti  amato,fu  da  tutte  le  nationi  fempre  rcuento,  & fu  di  tal  ùir-  , 
tu  chenó  era  huomo  foldato  che  ubbidito  nó  Phauc(Te,&  in  fac 
to  manco  in  tempo  c*haueua  Pinuidia  fuperata.  Molto  rcligiofa 
méreinori,&  có  tutti  gii  ordini  delia  chiefa  nelPàno  com'e  dee 
todifopra.M.D.XXXVllI  Lafdò  la  Ululi- cóforreforclla  del 
Duca  di  Mantua  donna  a di  nollri  raris(ima,&  fingulare,picna 
di  Spirito  & d'altezza  d’intelletto,  tale  che  babbi  pare  non  li  fa. 

Et  olcia  il  Duca  Guidobaldo  di  littere  Grece  & iLatine  oroato> 
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& educato  in  tutte  le  uirtu  conueoienci  a caua!  Io,&  di  gran  pru 
dcnza.Rimafe  aocho  Don  Giulio  Tecondo  figliuolo, Duca  di  So 
ra  di  grandifsima  rpcranza,tieila  heredita  del  presto  niun'alrra 
cofa  piu  roeinorabile  ui  rimafeche  una  armaria  mondo  rara  , 
& molti  ucrerani  roldatt,^uai  fono  fintai  di  d’hoggi.dal  Signor 
Duca  Guidobaldo  molto  honoratamenteintratenuti. 

A iuintitre del  mele  d’Octobre l’anno» M.  D»  XXX  V Ilìè 
elTendoil  PreaccDoria,Viccazo  Capello,  Marco  Grimanigcne 
rati  con  le  loro  armare  a Corfu  , & con  efsi  loro  efiendolì  mciTe 
quelle  naui  ch’eranoin  alto  mare^  quai  decre  habbiamo , d’iui 
tutte  infiemc  partirono,&  a i uinri  quattro  di  detto  mefe  tutti  ! 
legni  rottili  entrarono  nel  porto  di  Cataro,5r  le  naui,i  Galeoni,& 
barre  forfero  nella  bocca  di  detto  porto,fi  che  quanta  forza  è al 
mondo  non  gli  baurebbe  potuto  entrare,  & accoftatofi  Pannato 
ad  un  terreno  perii  dritto  di  Caftelnouo  all’altro  Iato  del  cana 
ledaantirod’artcllariaadcttoCaftellolontano  ui  rimafero  la 
notte  fcguentcfino alla  mattina  qual  fu  di  Venere,&  poi  pafia- 
te  l’armate  dalla  banda  del  Ca  ftelio  uer  io  Cataro,tutte  le  fanta 
rie  fmontarono  lì  del  Prence  Doria,  come  quelle  de  gH  altri  dui 
generali,&  fmontateiii  un  luogo  piano  fi  riduOfero , oueferono . 
la  mafia-italiani  da  una  banda,&  Spagnoli dall’altra,&  mettuta 
fi  & quella  Se  quella  gente  in  baetagUa . Ferrante  Gonzaga  V ice 
Re  de  la  Sicilia,^  capitano  generai  di  tal  cfiercito,raàdò  quatto 
compagnie  molto  auedutamente  ad  alcuni  luoghi  accio  all’im- 
prouifa  non  fufièro  afialiti,&  non  di  molto  fatto  tal  prouigionf 
ibpra  di  Caficlnouo  uerfa  terra  comparfero , Se  molto  fiuriofa- 
mente  alcuni  caualli  de  Turchi,  quaiper  i Spagnoli  ch’craix>da 
quella  banda  furono  con  gli  archibufi  fioifiramentelalutati/li 
quei  pigliando  alcuni  caualli,&  il  reilo  ad  riero  uoltarono,&  nel 
uoltarli  fei  Spagnoli  sbaditi  che  uoliero  ftraccorrere  troppo  in> 
nanti  furono  morti. Hora  mefie  ali’ordine  le  fantaric,&  in  baC> 
taglia  cofa  molto  beiiaaucdere  pcr|eflere  cofi  forbita  gen- 
te,qual  altra  fufie  mai  ueduta  per  quella  quantità,  lì  per  la  pre- 
fenza  de  gli  huomini,  quanto  per  cUere  molto  ad  ordine  che  di 
tanti  fan  Giorgidauano  uilla^  Se  cofi  fiauiaronoa  detto  Caftel 
nouo  i Spagnoli  da  un  lato  Se  i Italiani  dall’altro  fecondo  che  fu 
aiTegnato  per  Don  ferrante  Gonzaga  Capitano  Generale,  Se  col 
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to  il  detto  Caftelnouo  di  mezo  pur  il  giorno  di  Venerccoii  far- 
chiburatel*uaa,&  l’altra  parte  incanunciarooo  ad  ufifcnderri^ 
£er.;kTieate,  poi  la  fegucate  notte  fu  per  i Spagnoli  per  cónusljo« 

XM  di  Don  Ferrante  coixlotti  al  Tuo  luogo  cinque  pezzi  de  cano 
ni  de  cinquanta  bonamente  alti, con  quài  il  fabbato  mattina  de- 
rono  principio  ad  una  battana  che  molto  una  fortezza  di  quel  le 
dclcaftello  daimcggiaua,&^gran  pezza  continuò,  li  Prence  Do- 
rà  per  haucr  il  giorno  del  Sabbato  in  gran  diuotione  non  uolle 
Ce  i de(Te battaglia  generale^  perciò  m diferita  lino  a la  dome 
oica.Qui  e da  ìapere  che’l  ucnere  innanti  fu  per  i Chrifiiani  pre 
fo  il  borgo  di  detto  caftello,oue  trouosii  gran  quantità  de  uini, 
^uoceÀ  H£hi,&  malegranati,  Se  qualche  bagaioia  di  poca  ua- 
luta , che’l  miglioramento  loro  haueano  portato  ne  le  fortezze 
del  caftello  domeiiica  mattina  qual  fu  a i uintifettedel  mefe 

d’Ottobre, d’intorno  a le  due  hore  dopoi  cacciate  le  tenebre  de 
la  notte  da  maggior  fplendore  per  commislione  de  gli  eccellen- 
tùfimi  generali  le  galee  fottili  a quattro  a quattro  doueano  ac- 
foftarli  a detto  Cafteluouo  jSc  le  prime  quattro  con  l’artellarie 
fue  batterlo,^  poi  uojtarTi,  & dar  luogo  a l’altrequattro.  Se  coli 
4i  mano  in  mano  feguire,il  che  non  li  potè  fare  per chejche  fpa- 
late  Pattellarie  le  primequattro,&uoIendofi  uoltare  l’altre 
quattrogli  aggiunfero  adoflb  con  tanta  ualoroiìta  che  inlieme 
infieme  andarono  ad  urtare  nel  dettocaftcllo,  l’orduie  rompea 
do.£t  do  uedédo  i gagliardi  marinari  quello  tollero  per  ottimo 
augurio , & fmontati  a terra  a la  rocca  qual  è a la  marina  cora- 
gioTamente  ui  coi  ferode  la  loro  bontà  dando  glorioli  legai.  Le 
gente  da  piedi  in  quel  medeiimo  tempo  non  parendoli  di  tenere 
k loro  uirtu  piu  celare  correndo  a la  muraglia.  Se  lenza  leale,  a 
quella  fi  midcro  tenédoli  beato  quello  che  di  prima  Ialite  ui  po 

. tea,  l’uno  a l’altro  predando  aiuto  come  in  tal  bilogne  accada 
&mentrel’arditegcntiSpagnolc,&Iralianceutrauannneleeu  ’ 
prde  muraglie,!  T orchi  con  i loro  archibuli  fieramente  i colp^ 
giauano^ue  non  pochi  ui  morirono, fra  quai  fu  il  capitano  Bqc 
canegra,aiKhoche  tal  fatto  a gii  altri  non  fu  Imarrimento  al-  ^gi 
cuno,&  coll  fu  per  i ualeatislimi  Chridiani  prcla  la  terra  di  Ca-  tanohoc 
delnouo,  nella  qual  eraui,  come  nel  borgo,uini  alTai,  & fichi,  de  caae^ra 
nou , Se  aluc  cok  di  poco  ) che’l  tutto  1 Tur^  hauc^ 
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pelle  forterie  di  ^clla  terra  portato.Prefa  che  fu  la  ferra  di  Ca 
• ftelnouo  fenia  altro  indugio  i foldati  Chriftiani  li  prefentarono 
fotto  la  rocca  ch’c  alla  marina, qual  rocca  fi  refe  a Vicen^o  Ca- 
pello Generale  dcirarmata  de  Venetiani , tolendo  dentro  due 
infegne  con  i loro  capitani  quai  furono  l’uno  di  Valerio  Orfint^ 
& l’altro  di  Aguftin  Spinola  colonnello, 5c  gentiihuomo  Genoe- 
- fe  le  conucntioni  de  arendcrfi  i Turchi  ch’erano  nella  detta  roc 
ca  furono  tali, che  fi  poteaorofcodcrea  Ragufi  a quaranta  f™- 
di  l’uno, & la  robba  a difcretbne  de  i uincicori,  quai  Turchi  f ur 
no  in  tutto  da  cinquecento  anime.ll  caftello  difopradiCaftci- 
nouo  la  fegucntegiornata  fi  atcfecon  tal  patto ancho lui  a Don 
Ferrante  Goiizaga,nelqual  ui  erano  alla  fomma  di  mille  c dui- 
centb  anime , & piu  di  fettantamila  feudi  di  ualore  tra  robbe,  & 
danari, & in  ultima  ui  furono  mesh  per  guardia  quatromila  Spa 
gròli,de  quai  eranoui  capi  Francefeo  Sarmento  ma  ftro  di  cam- 
TO,i  capitani  Luigi  d’Argia , Giouanni  Biafeaino,  Luigi  Daron, 
Wiodi  Frias  ,01iuicro  Selma , & Lazzaro  Albanefe  capitano 
dccaualli,&ciofattoil  Prence  Doria  par  ti,  & Vicenzo  Capello, 
& Marco  Griroani  ucrfo  Curzuola  auiosfi,&  dopoi  andarono  a 
difarmare.  j 

Andrea  Grkieonofeiuto  dal  mondo  per  le  airtufuCjCQendo 

* ^ p I meriti  di  quella  Duce  di  Veuetia,&  in  matura  età, a uintiòc*^ 
dre^Gri  ^ Jgl defedi  Deccmbrc,&di  Sabba to l’anno M D.XXXVIII 
^ come  fedclisfimo  Chriftiano  refe  l’anima  a qllo  che  di  fc  degno 

^ lo  fccc&  con  non  poca  triftezza  de  tutti i nobcli,&  detuttii  cit- 

tadini  & genre  priuatc  del  Dominio  della  fignoria  di  V enee la. 

AlprimodelaqnoM.  D.  X X X I X.trc  Sangiacbi  conbon 
numero  de  genti  guidati  da  un  capitano  de  caual li  detto  Mora- 
ITca  to  huomo  S?beirz5no,&  chriftiano  renegato,  andarono  fotto  di 
W Caftclnouo  con  fei  canoni,&  iui  prcferoalloggiamcntt^con  in- 
' tcnrionc  di  ridurre  quel  luogo  alia  diuocionc  del  gran  Turc^lo 
uandolo  delle  roani  a quei  Spagnoli,quai  ui  erano  per  difci^ar-i 

lo,&  di  molta  longaandolli  il  diflegno  loro fallitOjchci  ualoro 

' fi  Hifpani  non  gli  dando  ponto  di  tempo  di  adagiai  uftirouo 

'fuori,  ik  con  tantoordinc,  & con  canta  terribilità  io  quei  enwa- 
roaójSi  fon  gli  archibufi,&  con  l’armi  di  roano  di  maniera  dan 
»eggiaai|oJiehc$ba»a§liati  piu  che  pretto  Icuatono, 
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tetitixfi  attendcJxiOjlarciando  i loro  canoni  nelle  mani  de  i loro 
nemici  di  fe  uirtorioiì,^uai  hauendo  ana  bona  quantica  de  Tur 
chi  ucciil  con  nó  picciolo  loro  guadagno  in  Cafteinouo  ritorna 
xono.Gii  fmarriti,  & fugati  capitani  có  loro  genti  inljcm^  unite 
alla  uolta  di  Spalatrofj  auiarono,&  noaiontano  da  quella  terra 
ferono  una  iraborcara,&  feopertida  quei  di  Spalatro,^uai  corag 
giofanjente  ufcirouo  alia  campagna  furono  afTaitaci , & uccili  ‘ 
da  fettanta  di  loro,  tanto  pretto  che  altro  tempo  non  hebbero  i 
Turchi  che  di  fuggire, & fuggendo  preferofei  de  ^uci  di  Sebeni 
co,quai  per  loro  mala  forte  ne  1 piedi  fe  gli  abbatterono. 

Pietro  Landò genrilhuomo  V eneciano  molto  fauio,  amatore  Tietro 
delia  fua  Repubiica,&  da  quella  per  le  uirtu  di  fua  fjgnoria  mol  Landò 
to  eftimato,ncIlefuelegationi,nelie  fue  nauigationi,&  in  ogn’al  Pr/M</'>cr 
tra  fua  attiene  hauendo  riportato  graniode^^jà  di  maniera  che  di  \cm 
eircndo'm«indato  potettate  a Padoua  per  la  fua  Repubiica  Pan  tia. 
no.  M.  D>  X 1 X . tanto  bene  pafsòquel  fuo  reggimento  che 
Iranno.  M.  D.  X X X 1 1 1.  ettendo  quella  citta  pm  per  iapenu- 
riadeluiuere  che  per  altro  molto  mal  rcgulata , terminarono 
Venetiani  có  il  loro  Duce  di  rimàdario  potettate,  cofa  tra  quei 
Signori  non  mai  piu  ufata,  & ui  lo  mandarono,  aslìgnaudoli  per 
k fue  bifogne  un  Capitano  con  cinquanta  prouigionati.  Hauen> 
dodo  accettato  il  prudearisfimogcntilhuoinoj&aggiuntoncl- 
la  citta  di  Padoua  non  dando  fpefa  alia  fua  Repubiica  di^qucl 
Capitano,&  prouigionati  quelli  licenciando,fcce  un  reggimento 
di  ragione, di  timore,  & d’humanita  tutto  pieno,iion  fcntendoli 
per  quella  citta  cofa  che  racn  di  buona  foflfc.  Hora  eiTcndo  mor 
to  Andrea  Grici  Duce  di  Vcnetiaagli  uintiottodi  Decembre 
& di  fabbato  Panno,  M.D.XXXVIII.  come  detto  habbia- 
mo,di  commun uoleredei  gentiihuomini  Venetiani a do  eletti, 
filagli  none  Cenato.  M.D.  X X X 1 X.  fatto  Duce  di  Vene- 
eia  & meritamente  , cofa  di  gran  contento  a tutta  quella  Repu- 
blica,&  a tutte  le  dtta,  cattella,  & uillefuddite  a quel  Dominio, 
c6  cofe  d*huomiui  & femine  drogai  età  che  gridauano  uiiia  Pie 
tro  Landò  ferenisfiroo  Duce. 

A i noue  del  mefed’Aprile,  M.  D.  X X X I X.  fopra  Pacque 
del Paefu  ettendoDragut  rais  eprfaro  deTurchi con alTai  bo- 
w ar^ta,&  do  mito  per  Fjr^efraPafqualigo  Piouet^core 
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di  V enetiani,  mandolinina  fua  calca  Canale, ^ual  andolli  tanto 
adotto, che  gli  tiro  alcuni  colpi  d’arceliaria,&  uoltataiì  per  ritor 
narfeoe  al  Proueditore  qual  era  a Cotfu , uollc  Tua  tnaluaggia 
forte,  chel’antcnqe  fo  i ruppe  nej  mezo,  perii  che  fo  la  galea  dal 
corlaio  pigliata. Poi  a tdicccdcJ  detto,aual  fu  la  feguentegior- 
nata,&  la  inattina  alPhora  terza  dopo  il  leuar  dei  $ole,  il  Proue 
ditnre  ancho  iiaandolli  quattro  galccjdeile  quai  gli  erano  fopra 
corniti  Girolamo  Zane,Marco  Carlo  Contarcno,Francefco  Gri 
ti,3c  Antonio  V idai  da  Licfenn,  qual  galecfurono  tanto  iinittra 
mente  dal  corfaro  cacciate , nel  qual  rircontraroniì  che  furono 
«forzate  a dar  iu  terra, & tutti  gli  huamini  ii  faluarono,rola  che 
il  Grittchc  pregionieroui  rimafe , & la  Tua  galea  con  quella  del 
Zane  il  coi  farocó  etto  lui  menolla,  Paicrc  dueabbru^iatealla 
■ ripn  lafcttodo.  Di  tal  perdita  intendendo  la  iignoria  di  V cnetia, 
de  hauciido  fpazzato  il  capitano  Gafparo  Pizzonj  per  Cataro  con 
CWtoóc  cinquanta  piouipionati,&  già  fopra  quattrogro^e  bar- 
che imbarcato , fubitu  «barcollo  & lo  mittero  fuprà  una  Zerba 
qualgta  fu  de  Turchi  patroneggiata  alihora  da  un  Manolachi 
comiro,^  mandollo  a Corfu.  Dopai  la  prefa  di  Callelnouo  fat- 
ta pdr  Basbarotta  fu  il  detto  capitano  Gafparo  Pizzoni  al  Zaii- 
te  per  fegurta  di  quella  terra  mandato  per  ordine  del  Prouedi- 
torc  Alcuandro  Contareno,  A del  Proueditore  & Bailo  di  Cor- 
fu Stefano  Ticpolo , A fopra  tre  galee  fece  quel  pattaggio , quai 
gaièeerano  li  fopracomiti  I.orcnzo  Pifani,À  un  Zarauno,A  Pai 
tipSebenzano. 

Dell’anno M.D.  X X X I X.  la  Imperatrice cttendo nel  m« 
Morff  jviaggio  aggiunta  al  tcrminedel  parturire,  come  piacque  a 

<Ì8.’.4  Im  jg  fug  fattal  fortc,inlicmc  con  la  creatura  ufcijli  l’anima  del  de.- 
psi-^ri-r  jjcafisfjmocorpo,quella  iafeiandoi  mondani,  A fragili  honori^ 
^ a i perpetui, & celeKiali  aggiuufe,  ettendo donna  totalmente  ca- 

tolica,<Sc  hauendo  cotidianamenteopcratoil  bene , & fchiffato 
il  male  mentre  che  uiflfe.  Oue  al  partire  di  Aia  fcrcoislima  fipoo 
^ia  leuosf]  un  erido  fra  le  gran  Madonne  ch’eranoa  tal  pattag« 
gio  prefente,  cìic’J  maggiore  mai  fu  oduto , & di  tanta  triAczz^ 
pieno  che  ne  lagrimarouò  fioo  gli  irratiunalianitruli . Di  tanto 
feontcntofu  tal  morte  alla  Maeìta  Cefarea  di  quella  cotdtalìslì* 

^ ma  coofotee  « che fc  la  ptudeoza  il  duoioiiw  Amecaua  feoza  ah 

òiadubbi9 
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cun  dubbio  quella  giornata  era  l'ulcima  di  tanto  Imperatore. 

Hora  co  uniuerfal  piato  furono  fatte  l’cifequica!  tanto  honora 
ti^imo  corpo  con  quelle  cerimoaiC)  couquei  ufficii,conqucj  ap 
parati, & con  quella  infinita  di  lumi  acceii,che  ad  una  tanta  fere 
oirf  jma  Imperatrice  per  meriti  conuienii. 

Di qucft 'anno  M * D.  X X.X  1 X . Eficndo  aftìnita  contrata 
tra  le  due  famiglie  Medici, & Tolledo,  la  fjgnora  Lionora  £gli» 

Uoladi  Don  PietroTolledo  Vice  Re  di  Napoli,  Se  Marchefedi 
VillafraiKa,e(rendoconpromiriioneinfnatrimooiol«gatacun  ^ 
Cofjmo  de  Medici  Duca  di  firenze  ,a  gli  undeci  di  Giugno  di 
detto  aimoconfcttcgalccpartitaridaNapoligiornoaflaifcIi-  cadici- 
ce  per  il  beneauenturofo  Natale  del  detto  Duca . £t  aQEpmpa-  renTe. 
goata  da~Don  Garfia  fratello  difua  iignoria  St  da  molcialrri  fi 
gnori,  & gentilhuomini  Spagnoli,  Se  Napolitani,^  i^^tidUidel 
medelimo  inficme  con  l'aurora  a Liuorno  fu  aggiuduf.  Oue  dal 
Arciuefeouodi  Fifa  con  nobil  compagnia  fu  fua  Eccellenza  uiii 
tata,  A riccuuta  a nome  de  Fcccellenti$/imo  confortedi  fua  lì» 

S noria,  Se  quanto  tal  luogo  portaua  fu  honorata,  A feruita  quel 
i medelimo  A un  medelimo  tempo  che  fu  d'intorhol’hora  uin 
tefima  prima  dipartironli  JaDuchefTada  Liuorno  coal'Arciue 
feouo  A l'altra  compagnia  A il  Ducada  Fifa  accompagnato  da 
molti  nobeli  Fiorentiiu  A da  tutta  la  fua  corte , A nei  mezo  di 
quel  camino  rifcontroslì  l'una  e l'altra  parte,  A dopo  le  mirabil 
falute  A carezze  lietamente  fe  n'andarono  io  Fifa , nella  quale 
per  booorare  la  lignota  Duchelfa  archi  trionfali  erano  fatti,  A 
altri  fontuofj  apparati  da  FiorentinieFifaniquai  con  fomraa 
contentezza  la  riceuerono,  d'iodi  pofda  panendolì  a i uintiqua  • 
tro  del  predetto , facilmente  non  fi  potea  efplicare  con  quanto 
concorfo  A uniuerfal  Ictitia  de  popoli  ella  fulTc  per  tutto  il  ca« 
mino  ueduta,  A eraui  quafi  p ogni  paflb  della  ftrada  uari , belli,  .. 

A infiniti  apparati . quella  fera  e notte  in  Empoli  pofaronfi,'e  la 
mattina  fegueotefeoeandarono  al  Foggio  a Caiano  diuioisfi- 
mo  edificio  ben  corrifpondeiue  alla  grandezza  della  cafa  de  Me 
dici,queUofuperbÌ5fimamcnteadornatodette  commodo  luogo 
al  fantisfimomatrimoaio,ouelietamentefue£cce]lcnze  flette- 
To  fino  allafeguente  domenica  honoratamente  la  fignora  Do- 
cheflà  fa  fcniita/^  ^ molte  grm  madonne  c di  Fifa , c di  Fio»  ^ 
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fCflia  magnificamente  accompa§(iata  fra  roditi  piaceri  Bt  fpaifi 

Guanto  in  undUéttofo  luogo  fijgpo  hauerc,La  doracuica  fopjra 
etra  attuata  partirono  loro q^elicnze dal  Poggio^  <4 Pire* 
Kccaualcarònoipiu  nobeli  cittadini  con  habiti  li  ricchi  & uari 
di  piu  forti  drapparie  ch^ ben  molh-arono  Pamica  magnificé^ 
della  loro  generofa  Citf a, ciafcuno  fecondo  ilfuo  grado  có  mol 
' ci  feruitori  a piedi  con  diuerfe  foggie  Se  liurec.Ec  ufeiti  fuori  d^ 
la  porta  al  prato  per  un  miglio  li  fconcrarono  in  fucEccellqi^ 
c’hauédo  quella  mattina  difilato  a Pcretola  tro  miglia  daJ)a  eie 
ta  di  Fircnw  lontano, & effendo  già  di  gran  pezza  paflato  il  calt 
do  lierorpente  fe  n^andauano»  Doue  dopn  le  debite  riuerenze  ^ 
folite  cerimonie  tutti  di  copia  in  copia  a denta  tefi  mofienotier'; 
fo  licita  con  tal  ordine*  Pritner amente  andauano  quattro  tró 
beed  di  fd^£ccdJenza  di  ricca  liurca  uefiiti,  e dopo  loro  il  lup4 
^goteiKntòidil^dolfo  Baglionc  con  i fuoi  caualli  leggieri,  appref 
^ efo  i paggfcfifua  Eccellenza  riccamente  di  liurca  uSitr  (opra  qi^ 

■ ualJi  Giretti  adobbati  diricchi^fimi  fornimenti  d’oro  e d*ar- 
gento'tlrato . E dopoquclli  molti  nobeli  giouani  Fkirentiai  coq 
&lle&  di  gran  pregio  ucftiti , con  tutto  il  j’eilodella'BobiitacU 
f irenze.  Andaua  poi  la  /ignora  Duchefia  confue  donzelle,  & co 
molte  nobilisfime  Fiorentine  accompagriatcdagr^nnumecodi 
gentilhuomini-Et  priucipalmentedella  cafa  del  Duca  con  afilli 
Prcl^i£  Signori  che  all’entrare  della  porta  doue  il  Duca  lafci^ 
do  iyE>fa  per  camino  piu  corto  fe  n’andò  al  palazzo , me/Teno 
in  mezzo  la  DuchclTa  quel  giorno  ueilita  di  rafocarmoliao  rioj 
'camente  d’oro  battuto  per  tutto  riccamato,  Se  le  tennero  piacer 
noie  Se  honoraca  compagnia  fino  aU’habitatione  per  fua  Ècccl? 
lenza  parrata  come  diremo.Necofi  pretto  arriuò  fua  Eccellen 
% sa  alla  porta  della  citta  che  con  tanta  artellaria  li  fece  riuereza 
il  Gattello  ch’io  per  no  fapcre  a che  degnaméte  a^agliark)  piu 
todi^  ^efto  che  dirne  poco  ne  tacerò . Stauafi  dinanti  alla  porta  un 
t^e  per  leggiadro  & di  gran  ualuca  antiporto  di  compofitione  tutta  Do 
f intra  - rica,il  quale  riquadrato  con  uno  imbaf amento  di  palaroidoni^fi 
fa  della  htìtr'h  architraue,  fregio , Se  cornice  uoiua  la  feconda  porta.alig 
Df*chef-  prima  ciafcunadiquelic  tenendo  tra  due  Colonne  del  meddjmp 
fa  Leo-  genere  e nodo  ,«di(bpra  alla  bella  cornice  che  falda  lo  r^gira- 
ii»d^QnmoQadiuecfthitto(ieialuifigurateimgi:?ofiQa^ 
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fptk)  furgeiia , come  apprefla  diftinguerétno , da  quella  partd 
cominciandoci  che  prima  a glfeffchi  di  chi  ui  andana  oficriua- 
fi . (^^lla  in  figura  di  trionTanNrco  firùata  nctia  maggioie  alu 
razadeiruo  frontone ceneua  una  gran  figura  di  donna  turca 
ifoIata,in  habito  antico  focdnta  con  cinque  bei  ^liuuletri  nu- 
di d'intorno , unoalla  fpalla , uno  ai  grembo  j etreintorno  alle 
gambe , cofi  pofta  per  ia  fecondità , come  piu  manifeftodi  for- 
co uedraffj  per  le  littere  del  fregio  del  arco . Hauea  colei  dalla 
fuadefira  mano  d'unaa  fé  parifbrme  grandezza  la  ficurta  fu- 
iSiltima  fgocciolatura  del  Montone  pofara , quale  col  fianco  & 
braccio  appoggiata  al  tróco  d'una  colonna  reoeita'ùna  fottil  uer 
ga  nella  mano . Al  pari  della  ficurta  ma  dalla  fmilVra-Topra  l*al 
tra  fgocciolatura  uedeafi  r£rernitadecon  una  efà^n  patta  aelie 
braccia,&  foctoi  piedi  un  V ecchio  canuto  cq1&i3&&  con  la  Lu< 
na  in  collo, manirefio  fegno  del  tempo^  dalla  dl^dita  conculca*- 
ro>  Nella  faccia  del  frontefpitio  ftauafi  figurata  la  granfiunuM 
ra  del  Adda,  in  fu  la  men  fuperba  ripa  della  quale  pareua  che4 
Cardinale  de  Medici  che  fu  poi  Clemente  fettiroo  con  moki 
gnorì  capitani  oltra  modo  li  merauigliasfi  della  jEeroce  aoinxà 
fita  del  gran  fignor  Giouanni  de  Medici  quale  nel  pèrigliofofiti 
me  fofpmtofi  con  la  ualorofa  cópapnia  arditaméce  ricrdendolo 
fa  la  nimica  riua  fi  conduceua.Di  cfie  no  folamcatepareano  (ha 
pirfi  gli  huomini  ma  il  medefimo  uinto  fiume  chejl|mdifocto 
colreal  Po  dipinto  fi  uedcua , ftranamentequefio  afimttandoy 
quali paurofo  dimoftraua  comefinalmcnte  uincitoreeranpen- 
rCareJn  Milano  il  fempre  uittoriofo  fig.Giouaui.  Alla  delhadi 
qlla  pittura  roofirauafi  entro  un  minor  quadro  una  armata  Pai 
tadecó  Pelmetto&  hafta  nelle  mani  a guifa  che  porgere  le  uole^ 
fijArcolmottofottoa  fuoi  piedi-Iigalea  Pallas  & acgida.£r al^ 
fmiftra  una  Vittoria  có  la  liurea  neUa'deftra  Secò  iimil  paro^r 
Currurquede  lauru  parat  nié^oria.So(to  la  figura  di  Palladc  mo 
'diate  però  la  generai  cornice  del  arco  tra  la  colóna  della  porta 
if  dpilàftro  del  càto,uedeuafi  il  rifeatto  di.S.Secondo)douechia. 
«nato  il  fig-Giouini  de  Medici  al  foccorfo  di  quella  fignora  con 
{nccinlo , ma  fiorito  drapellofopraghiato  non  fi  tofto  alla  terra 
fi  prefenta  che  l’inimico  eflercito  mi  formidabil  nome  foprefn  . 
'•ÌDolgeailaiuJ  fugale  maJeaccompagaatcbandiere^qaaiper 
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k fpatiofa  campagna  con  eal  furia  fi  dileguano  che  ben  può  di* 
Tcquclfignore.  Venicnsuici  .Come apertamente  dicbiarauail 
motto  fottoquella  hiftoria  deferitto  cioe.lam  htlgur  armorutn 
fugaces  rcrret  e^uos,  fotto  «quello  in  un  tabernaculetlo  a Zana, 
pofarofu  J’imborrapiento  ftaua  una  Virtù  militare, qua4  banca 
oelzoccolotalparole  Falmxpratdumuiétorjbus.Dall'aJtra  par 
te  del  arco  fotto  la  figura  della  V itforia,&  all’altezu  di  fan  Se- 
condo ucdeuaii  la  citta  di  Milano  col  campo  della  Lega  d^intor 
ho  che  fenza  alcuna  cofa  farne  fentire  al  fìgnor  Giouanni  fubt- 
camente diparriuari,folo  il  detto  iignore  lafciando  con  la  fùa  ua 
lorofa  compagnia,  quand'egli  piu  li  credea  la  feguenre  mattina 
combattere . Di  che  non  pun'^n  inuilito  o fmarrico  lo  dimoftra- 
ua  l'animofo detto d’Horatio  intagliatoli  fotto  i piedi . Si  £ra- 
^sillàbaturorbis.Ncl  tabernacu  lo  fotto  quello  era  la  Pana 
con  tutti  quei al)bigliamenri  che  nei  Poeti  & nelle  medaglied 
fonodimoftri,&  nel  zoccolo  ii  leggeua.Hoc  uirtutisopus.Oupo 
il  pilaRro  dóppio, qual  fui  uiuo  cauto  finiua  il  tutto , era  da da- 
feuna  banda  uno  accoramodato  palchetto  per  i Sonatori, & Can 
tori  quai  nel  arriuata  .'di  Aia  Eccellenza  cantarono  per  motetto 

Quelle  parole  che  nel  maggior  fregio  del  arco  fotto  il  gran  qua* 
rodel  Adda, tra  rarchirrntie& la  cornice  del  portone  in  anti- 
che littere  intagliate  coli  li  Icggeuano.  Ingrcderc  ingrederefoe*  " 
lidfr.aufpiciù  urbem  tuam  Heliotxzra  ac  optima:  prolis  foecun- 
da,ita  domi  fimilem  parti  foris  auofobolem  producas  ut  medi- 
ceo nomini  eiufquedeuotifs.  duibusfccuritatem  pracftetxtov 
nam  Quella  medelima  fentenza  ma  con  maggior  breuita  con- 
chiudcaiiole  tre  figure  ifolafe  nel  piu  alto  dei  frontone  dame 
difopra  defcrirre-Nel  deliro  banchetto  di  quel  arco,era  l’occa- 
fione  che  con  la  Aniffradifiefa'  parea  porgere  auantiai  Agnor 
Giouanni  i Tuoi  difciolii  capelli, & nelaltrn  un  Marte  ch'ai  nie- 
defimo  ancho  moftraua  porgere  la  fpada.Eni  rando  poi  fotto  al 
nano  del  arco  fi  uedeua  dalla  fua  delira  tra  lo  imbafamento  & 
quella  cornice  fu  la  quale  A pofaua  la  uolca,iI  temuto  fig.Gioua 
ni  a caualio  & armato  fu  il  rozzo  ponte  fra  il  Tefino  & fiiagraflb 
quafj  uno  iiouello  Huratio  cótro  infiniti  nimici  difenderlo  mal 
prodi  Ioro,cofj  uaiorofamenre  che  ben  fi  potcuano  quei  gloria- 
le di  paiTarc  nel  altra  uita  fna  non  già  nei  altra  riua,.&  eraui  fi  - 


1 


DEL  G V-'A  ZZO.  ayi 

«ni  Kiotra  Rebus  angu  ftis  animofus  at<]uc  £nttis . Sopra  ^liellai 
cornice  tra  la  colmatura  dell’arco  A lei , & dentro  ad  un  grado 
aouato  di  porfido  ucdeuaf  j Giarlafco  preTodal  fignor  Giouaii- 
ni  con  una  fola  compagnia  di  ijuattro  iafcgiie , & intorno  ad  ua 
tondo  di  tropherie  che  l’accompagnaua  lcgeuafi.Marti  uidori. 
Da  l’altrabanda  nel  aouato  fiimle  a quello  eraui  ilbafbon  di 
Milano  toltodal  fignor  Giouanni  a nemici,  & le  lettere  intorno 
ad  un  tondo  fimilca  quel  altro  che  diceano- Marti  propulTatori. 
Nel  mero  di  quei  duinouoli  nellaiftelTa  colmatura  del  arco' 
craui  un’armadifua  illuftrisfima  cala  con  lettere  fopraefotr» 
loanncs  Mcdices.Sotto  lo  aouato  predetto  roodiàte  però  la  cor 
nice  rincontro  al  ponte  fupradctfo,  ucdeafi  nella  finiftradelarr 
co  la  prefa  di  Carauaggio,  & come  il  fignor  Giouanni  tra  ferro 
de  fuoco uittoriofarocnte  palTando  ben  fea  conofeere a ciafcuuo 
che  ne  ferro  ne  fuoco  a uirtu  nuoce  ,ilche  lai  gamence  fptanaua 
il  motto.  Dant  tela  locumflammarquc  recedane.  NeUoimbafa- 
mento  da  bado  ucdcuafi  d’ognibanda  un  fiume  nel  modo  che 
da  gli  antichi  fi  figurano,  & io  tutte  falere  bafetroplKiiedi  ua« 
rie  fpoglie  > Qual  fi  fusfilo  addornameoto  tra  porta  e porta  già 
uè  l’ho  difopra  diferitto,  & però  fulamenteui  aggiungo  che  ne  i 
quattro  quadri  uani  quai  fopra  l’tmbalamcnto  tra  piladro  e pi* 
laftroda  ogni  banda  rimaneuano , erano  mesfi  panni  di  arazzo 
che  con  bella  & ricca  ueduta  accoropagnauano  St  riempieuauo 
il  tutto.£t  la  frcgia[ura,ched’ogn’intornoconrinuata  lo  rigira 
ua,era  tutta  figu rata  di  militare  fpoglie,&  armadure, parte  fpar 
£Cf{(  parte  raccolte  con  diuerfe  tropherie.  Nei  frontone,che  ri* 
;inanea  alle fpa Ile  di  chi  uc  iutraua  era  il  fignor  Giouani  a caual 
lochefuttoie  muia  di  Milanoa  (ingoiar  battaglia  sfidato,  paf 
Jaua  dibauda  in  bandacon  l’hafia  l’armato  cauallieroqualcó 
efib  lui  alla  pengliofa  gioiti  a uolontariamente  fi  era  condotto. 
£c  uedeuali  la  inietta  uimi  di  quel  fignore fopra  il  feroce  caual 
locultroncouedcllafmifurara  lanza  in  roano  fin  qua  fi  nel  caU 
xofracadata , con  un  motto  che  fotro  ui  fi  Icsgeua . Iftic  nunc 
metuendeiace.  Sotto  i’aichiirauediqnelarcoallefpalle  pur  de 
gli  cntràti/>niauaiio  i Cuoi  fianchettidue  particulari  compagne 
di  detto  fignore  la  liberalità  e la  fede/.ome  nelle  medaglie  fi  fi- 
. furano . Nella  porta  delia  citta  che  aJi’arco  fnpradettocql  già 
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do^iaratobrnanKnto  fi  con^ungcua  era  fopra  la  cnatìàaan 
cornice  un  gran  frohtcfpitio  fìguraroui  dèiicro  Mnnperatorc  fc* 
dente  fopra  un  fcoglio^oronatodi  lauro,  & con  lo  fccttro  nella 
tnan  dettra^fotto  la  quale  & a i piedi  di  Aia  M aefta , giadeua  H 
gran  fiume  Betis  ap(x>ggiato  fopra  un  uafo  di  due  bocche  fpar- 
gcnte  gran  coppia  di  acqua,*  fotto  la  finiftra  di  Augufto,ilgta 
cisfimo  I>anubio  che  per  entrare  con  fette  bocche  nel  mar  mag 
giore  figurato  era  iui  con  un  uàfo  che  per  molte  aperture  pare- 
va che  le  fue  ai^ue  fpareesfi.  Alla  deftra  del  Imperatore  comia 
daua  un  cerchio  di  piu  figure, la  prima  delle  quai  era  la  Spagna 
in  habito  d’una  donna  con  gli  abbigliamenti , & adornamenti 
ch’ella  nelle  medaglie dimourasfi  feguiuela  & pur  dalla  deftra 
«m’altra  donna  ignuda  & da  una  fcmplice  cordella  cinta  dalla 
quale  giu  dinanzi  un  filo  ui  pradea  per  coprir  do  che  fempre  fta 

• bene  afeofo , 3c  teneuafi  colei  con  la  delira  pofata  in  fui  capo 

- nodo  delia  conciatura  la  quale  dalle  tempie  rigirandofi  riduce^ 

‘ na  i capelli  al  fommo  all’ufo  di  ql  paefe , & haueua  nd  aJtralmi 

- no  una  pigna  ; moftrando  per  quel  habito  fi  fatto  ch’ella  era  là 

■ prima  Occidental  terra  ferma  , fdttopòftaaIWmperio/I>op<» 

lei  pure in  cerchio  appariua  il  nodo  Perù  fig'iraroper  unadon* 
na  inuolta  come  in  un  telo  fttiza  maniche, legato  fopra  alle  fpai*. 
le, aperte»*  foprapofto  dal  lato  manco,*  fermato  fopra  le  càiikl 
con  oioturalargadue  dita,*  uno  quafi  che  fùgatòio  fui  coilocà 
i capelli  fciolti,hauea  colei  feco  legata  per  l’orecchi  una  pecbf4 
dei  colloluagòjchefopra  gli  altri  animali  bèlle  fi  producono  hi 
quella  rcgioQe.Seguiua  dopo  quella'Ncttuno  fopra  un  càfrò  atl 
ufodi  barca  tiracoda  dui  caualli  col  tridente  nella  manb,dimtt 

Arante kxxidcneaJcOccanoeflcredominaro da  fua Maeft».B 

parca  che  ncIU  fpumofa  acqua  fua  uolcflc  pur  intingere  i piediì 
J’animofo  fiume  Betis.  Alla  finiftra  del  Imperatore, dietro  * fa- 
praal  Danubio  ftaua  una  dona  con  hafta  * feudo  figurala  per 
la  Germania. Aliato  acolei  honella*  uergognofa , appariua*  là 
beila  lt«aiia  fecondo  gli  antichi  contrafignata , con  quefto  fola» 
mente  di  piu  che  fottuai  i/niftro  piede  furato  tencua  l’borri» 
bil  moullfodi  Scilla  fpauento  eterno  del  mar  Tirreno  . A canto 
crali  la  &cil^a  c6  triangolata  corona  di  fpiche  in  capo,  ma  ih  una 
Wwpiu  torba  per  i foucfchi  forni  dcll’arlicciatproótcdiEtna, 


it  haaea  colei  nella  deftra  mano,queI  falcato  triangoletto'^ttal 
aochor  fi  uede  nelle  medaglie  del  faroofo  Marcello.Ec  okrc  ef* 
fendo  ferma  fopra  un  triagulato  fpario  có  molte  fpiche  focto  a| 
pie  liniftroytencua  audio  il  deftro  piede  fopra  la  telfca  delia  fuy 
race  uecchia  Cariddi,  cotonata  anchor  He!  capode  la  uacca  ia 
memoria  del  antico  fuofurtaSeguiua  nel  ultimo  luc^ol’Africa 
ingliirlandata  de  ferpi  con  uuo  feorpionein  mano  , & un  uafocù 
fuoco  à piedi,tutCo  dimoftranre  la  nai  u ra  del  paefe . Socco  co(| 
bel  frontone  leggeuafj  in  antiche maiufcole  tal  motto.  Augnftuii 
Celar  diauo^  genus  aurea  condir  fxcula . Nc  fianchetcidel  avep 
fopra  la  porta  per  ocra  gbria  di  fua  Maefta  era  dalla  defira  la 
prouidéza,&  dalla  finiifra  la  Pace  ambe  due  tratte  dal  antico. 
Dalia  banda  di  (opra  nel  colmo  appunto  del  frontcfpicio  appari 
ua  una  graodifsinu  Attuila  Imperiale  con  tutte  le  gloriofc  infcn 
gne  di  fua  Cef.Mae.  D ricco  a q Ila  ma  nella  faccia<chci  prato  ih 
guardauaera  ì una  anticha  rauola  un  fimil  mottaSpar^  rofas* 
che  inuitaua  Fiorenza  a tutta  la  fetta  Se  allegrezza.MclFancipoc 
' fo  predetto  erano  trentafei  giouani  deprincipali  nobili  de  la  eia 
' sa  tutti  a piedi  ueftiti  d’una  liurcadi  rafo  pauoiiazzo  >giubboni 
chermefjjcalze  luchefiocy&lcarpe  & tocchi  di  uellutonero , coni 
tante  dorure  Se  piume, quante  mai  forfè  altra  uolta  fé  ne  uec^cC* 
lino  ianeinc.(^ettifubirochel  Duca  fi  fu  partito  mcttendo.iis 
mezoia  cHiiiea  della  DuchefTa  li  fecero  bella  Se  honorata  copi'* 
pagaia  hno  al  palazzo  di  fua  Eccellenza  facendoli  lor  uiaggio 
per  borgo  d'oguiSanw,  & d’indi  per  lungo  Arno  linoa  « fpini  • - 
Donde  riuoltiii  per  il  canto  di  Tornaquinci  ,&  de  Carnefeochi 
4afan  Giouanni  alla  chicfa  cathcdrale  con  la  già  detta  ordinaa 
W li  conduttero , benché  fi  piene  fulTero le  ttr ade  de  fpettacori 
che  a pena  ui  fulfe  luogo  donde  pattate . Giunta  fua  EcccUenza 
alla  chiefa  & fmontata  della  chinea  chtal  folito  le  fu  tolta,  £u  il 
acuta  dal  Arduefeouo  Se  clero  Fiorét ino  con  quella  confueta  ce 
f iinouia  che  per  coli  alce  priacipcttc,nel  poutcncale  li  uede  atttft* 
gnata,5ccofj  all’altare  maggiore  condotta,  con  la  folitabcnedif 
tionc  ui  li  ripofo  alquanto,con  attiu piacere  c diletto  guardando 
4a  mirabile  e fontuofa  Piramide,&ilbcnordinaramece  cópotto 
fparcimeatodidrappeiioniufato  nelle  maggiori  lolénita di  Fir 
zcnze>alchorodiqueliadimoftrarli  con  infinita  de  lunaiquai 
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fidiftendeano  fopra  i ballatoi  della  Tua  gran  tribuna.  Partisi 
dopoi  Tua  Eccellenza  rimontata  a cauallo  ^on  men  ricca  mehte. 
abbigliato  che'l  primo , & con  la  folita  compagnia  & ordinanza 
per  la  ftradadella  Nontiata  fé  n’andò  alla  piazza  di  fanMarco^ 
doue  il  molto  ingeniofo Tribolo  ad  honorcdel  fignor  Giouan* 
ni  haueua  fatto  un  fuperbo  cauallo  alto  braccia  tredeci  dalla  ci 
ma  a terra, figurato  in  tal  maniera  fopra  una  gran  bafa  aouata. 
alta  cin>jue  braccia,  leuauafi  fu  i pie  di  dricto  un  ferocisfimo  oa, 
uallo,  con  fopra  fé  il  detto  fignore  d’antiche  armature  uefiito» 
tenente  nella  deft  ra  una  pefante  mazza  di  ferro  in  atto  di  uolen 
ferire,gli  altri  dui  pie  del  cauallo  con  tutt’il  refio  della  perfunU 
erano  fufpdl  nel  aria  fopra  ad  uno  qualfottoil  fuouentredai 
impetuofo  urto  firanapaente  ripiegato  con  un  braccio  fi  fca  cor 
lonna  dricto, & con  l’altro  nel  petto  del  cauallo  appoggiato  pa>« 
reachecercalTefolpingerc  il  pefo  che  tuttauia  feghcancaua  iu’l 
petto,  figura  coli  pofta  per  ornamento  & fofieguo  di  tutta  qlla 
machina , <jual  fenza  altro  appoggio  fu  ui  reggea  fof^a . Nc'i 
dui  lati  maggiori  della  bafa  erano  hi  fturie  del  detto  fignor  Gio 
uanni,imperoche  nel  fianco  di  leuante  fi  dimoftrauail  Memmo 
fo  pantano  tra  Pauia  & Binafeo , doue  in  terribile  fcaramuzza 
fiuedeatal  fignore  a cauallo  impaludato  con  molti  nemici  al* 
l’intorno  per  farlo  prigione.  Se  uno  che  piu  de  gli  altri  aniroofo 
pref  unfe  pigliarlo  per  il  collo  parca  che  rabbiofamen'e  fi  difica 
defie  alla  terra  per  un  fol colpo  della  prefentemazza,onde  l’ia^ 
uitto  fignore  da  ^ucl  periglio  campato  uirtuofamente  £aluos^ 
con  grande  honore . Nel  altro  uedcafi  largamente  la  ruina  Se  il 
nudo  fcempio,fiCto  dal  medefimo  fignore  nel  grande  fquadro 
nc degli  huomini  d’armi  lungo  il  Nauilio  di  Biagrafib,d(.  dinaa 
zi  e di  dietro  a quella  bafa  eraui  un’arma  della  fuacafa  con  tal 
litterei  loannes  Medices.  Tra  il  cauallo  Se  il  Palazzo  giu  per  tue 
ca  la  uia  larga  fecero  ala  da  ogni  banda  quei  gcntilhuomini  per 
dar  pafib  a fua  Eccellenza  quale  con  prelati  Se  iignori.  Se  con  gio 
tiaai  che  gli  erano  a piedi  lietamente  li  co.idufie  ai  magnifico  e 
bel  palazzo  quale  cc^i  era  adornato. 

Abbracciauali  la  fuperba  porta  un  uezzofo  fettone  che  nella 
fua  piu  alta  parte  reggeuauna  grande  arma  delle  illufirufime 
cafe  Medici  e T olledo  infieme congiunte  Se  abbracciate  dall’Ar 


quila  Imperiale.  Lo  andito  ouero  ricerto  tra  ia  porta  di  fuori  & 
la  dei  primo  cortile,  era  come  anche  tutte  le  ioggie  d’intorno  pa 
raro,&  adorno  di  ricchisfimejcuoiad’oro , che  ^ bella  fregia  tu 
Xi  furpefe  fin  prelTo  à terra  fi  conduceano,facendo  in  un  oiicddl 
itio  tempo  & leggiadro  ornamento , & gratiofa  frefeura.  £t  nel 
nano  fopia  la  porta  feconda  oue  prima  batteuaix>  gli  occhi  d| 
chi  ui  andaua  era  fra  molti  folazzi,  Ingredercdc  uotù  iam  nuiic 
afluefee  uocari . £t  rincontro  di  <]uello  fopra  le  fpalle  de  chi  ui 
eotraua.Accipiat  cóiunx  foelici  foedere  diuara.  Quel  fregio  che 
da  peduccioa  peduccio  deile  uoltcdiftcfo  reggeua  i leggiadri  co 
lami  d’oro,  lafciaua  tra  il  colmo  di  quelle  & fé  fteHo  uno  Ateo, 
anzi  meza  luna  che  con  picciolò  & allegro  feiloncino  ri^Utidra- 
ta,macftreuolmente  abbricciana  con  elio  diuerfe  imprefe,*^uai 
apprelTo  ui  faro  note.  £t  comindandoroi  dalla  delira  di  chi  cn>’ 
Craua  dico,chc  nella  prima  lunetta  li  uedeua  una  donna  fpargen 
te  un  uafo  d’acqua  in  quel  proprio  modo  atteggiata  che  ce  la  di 
raoftra  il  rouerfeio  della  medaglia  di  fua  £ccclicnza  co’l  fuo 
gnotto.  Salu5  publka  . Conteneua  la  feconda  una  rozza  calTetra 
d’api  animab  del  Aio  principe  olTeruantù  limi  co’i  motto.  £t  na 
ti  natorum . L’altra  lunetta  che  prima  era  odia  feconda  faccia-. 
ta,fnoAraua  nel  mare  un  artiHciofo  nido  d’alcioni  con  tal  motr 
to  d’intorno.  Ventoscuftodit&arcet  Aeolus.  Ne  la  quarta  Aar 
uaii  un  lauro  troncato  con  la  fua  cima  talmente  riunita  alla  ter- 
ra che  ben  parcua  del  tutto  perduto , ma  un  rigogliofo  poiloue 
in  fui  uecchio  ceppo gcrroigliando , iaterrainente  lo  rilìoraua, 
con  un  tal  motto.  V no  auuiio.NeIla  quinta  uedeualì  il  cele  Ae  ca 
pticorno  con  le  otto  Aellc  della  coronna  di  Ariadua,&  era  iLfuo 
morto  Fiducia  fati.N ella  fcAa  ungeiniodcl  popolo  come  ancho 
fi  ueggono  nelle  antiche  medaglie  di  Nerone  co’l  motto  ..Popu- 
io  gratior  ic  dics . Nella  fettima  un  tagliato  broncone  con  a Aai 
fronde  e fiori,fafciatod’un  iimilbricue.Ita  &uirtus.  Nell’atta 
ua  che  ultima  era  di  quella  facciata,  i i u^eua  una  nera  edam  • 
ha  in  fu  ramid’unfeccoarburcello  ma  con  uerde  Agliuoioa  pj^ 

' di  & hauea  d’intorno  fcritto.  IJlemeos . Nella  nona  una  fortu- 
na con  un  mondo  fopra  un  temane  alla  antica  col  motto . falu- 
tis  moiiArac  iter.  V edeuali  nella  decima  l’antico  giogo  dei  nia« 
gófìco  Lorenzo  de  Medici, & della  fdicisfima  mcmoiia  di  Lc«. 


ac  decimo  coI.Sf.di  fopra  pontato  Oc  col  (bliro  Alò  mottOjfuauc^' 
Seguiua  dopo  fucilala  porta  del  Tecondo  cortile  in  fui  froncefpi 
ciò  della  ^ua  le  erano  le  due  Cefaree  G>lonne  di  rijeuo  col  fuo^ 
breueincrauerfaro.PJus  ultra.Ec  una  imperiale  Aquila  nel  mn*; 
zo,&  drieto  a quelle  che faceua  hooorato  Oc  degno  rircontro,a|>: 
la  prima  Oc  principal  porta  che  la  entro  andaua.NeUaundedma 
crala  pura  e Hneeraimprefa  di  Cle(péce)fetcimo,cioe'  il  Chrifta^ 
lo  pien  d'acqua.,  che  agli  appofiti  razzi  dei  Sole  eipollo  accende 
rhorribil  fiamma  nel  uerdc  Oc  uiuo  legno, con  un  tal  breue  d’in 
torna  Caodor  illeAis.Nel  ultima  di  quella  facciata  dinu>ftraua- 
fi  un  Aquila  cagli.occhi  riuolti  a Gioue,&  lotto  lei  unfifi>il  mqC 
to,OnuieróìIif^ltur  bellum.Nel  altra,qual  per  ordine  la  fegul? 
uà»  eril*azi]|icàwfpre£a  di  la  cala  de  Medici,  cioè  un  groppo  (jli 

Nella  quartadecima  una  beljg 
. moltifigliuoli  pofta  come  nel  arco  H dilTe  per  ja 

^'^^Ro^ita  co  tal  motto  d’intorno.  Venturos  tolleraus  in  aftra  ne 
’potes-Nella  quinta  decima  Geniodel  fenato  tratto  dalla  med^ 
^ ' glia  di  Antonio  Pio  co’l  motto.Soles  meiius  nicent-Nella  decii^a 
r fella  un’altra  uecchiaimprefa  di  cala  di  Medici,cioe' un  bicone 

co’l  diamante  nel  piede  & d motto.Sempcr.  EranoinquelPaltca 
i dui  leoni  cu’l  lauro  in  mezo.  de  loro,  imprefa  già  del  Ducalor 
remo  de  Medeci  con  Icfpbte  parole.I  ta  Oc  uirtus . Sopra  la  prjn.^ . 
ctpalefcalaultimofpatip'di.quella  faccia  crani  un  Hefrtole^ 
^o  habkooinfueto  con  talparole|.  Paratuspmne  Cxfarù  pcjtir, 
'^^ift^rubire.Ncllaprimadcllafeguente  facaacacra^  una  Qca 
’*'i}t^this]^a  con  quelle  fole  parole.  Sempcr  uigib  Nell’akra  fra 
' .^qjja^  l’àndito  primo  quale  uenrefima  era  di  tutte  llucdeua  um^ 
^y-fAce  a federe  che  abbtufci^ua  un  gran  fòfeio  d’armi,  Stfotto- di 
„ '^lei  fcritto.  TcnétcCa:farc  terras . In  cofi  bé  adornato  Cortilc& 
'^■^^pgiefcaualcò  fua  £cceli.còn  le  lolite  Ccrimonie,&  dafua  foce 
'’  Va^&  dal  Duca  allegramente  ticeuuta,fu  nelle fontuofe capare 
accopagnata,douelietaméte  firijx^òfino  al  foléne  cóuito  delle 
lue  nozzc,chefu.lafcguére  Donvmica  mattina,  ildifcflodiXui»^ 
glio.M . D.  X X XI X.  L’apparato  di  quel  palio  fii  détto  ^ fccon 
do  Cortile  qual  di.nouo  & fuperbo  ornamento  tiucHito , ^ Jcg*», 
giadro,&  mcrauigliofo  ridcua  uc  gli  occhi  (ic.^iorlpectatori-, 
Jjraa  fatto  in  quella  maniera.Sòttpunbcn  tirato  Qclodi  cilpj. 


D E t G V A Z ZTt  1S4 

•fttiroodci,figiraua  uno  adorno  fregio Topra a tre  faccie  di 
quel  corti  le, lafciando  di  Ce  fpogliata  rolamente  la  tefta  di  T ra-  - 

' montana, per  non  fare  impedimento  alla  merauigliofa  prorpetti 
ua^uiui  preparata  per  unaailhora  futura  Comedia  l^cila  tefta 
■di  mceogioriiofopra  il  metodi  tre  archi  della  loggia,  era  nel 
fregio  fopradetto  la  Imperialéarma  della  Cefarca  Maefta,fotrò 
la  guale  in  bene  accommudato  architraue  fi  uedeua  una  Bruirà 
come  nelle  antiche  medaglie  a lì  dimoftra  St  era  pofta  io  un  tua 
■do  accompagnato  da  dui  breui,ncl  deliro  de  ^ualileggeuafi  Ae*  i 

^uites,&  nel  altro  Car.V’.Carf.Aug.  Et  haueua  nel  deliro  fian- 
chetto  una  Vittoria  tenente  con  IcdiftefcblàcdaunaLaurca,& 
ocl  lìniftro  un  Giouc  conferuatorc  come  i^a_«ic^lia  di  Al?f 
■ fandro  feuero,  imprefe  molto  conueiu(g^jtlJè^^^^i^rilU 
’deHa Cefarca  Macfta.^Sòpra  l’arco  di  a fre 
gio  l*arme  del  Reuerend»  Cibo;&  fotto  (guelfa  nelfoiOTB|t^ 
‘ancudine  co’l  motto . Durabo.  Et  era  nel  fuodeftro  fiaiichef^^ 
una  tiaricade,8(  nel  finiliro  unafede,^ualepofata  fopra  unuafe^ 
co  porgeua  ad  alto  ladlftefa  manodeftra  uclata  di  fottìi  pannóC-  * 

Tra  quefte  fede  de  la  uittoria  detta  di  fopra  fj  uedéua  in  un’ot- 
cat^ulo  uno  de  ueri  honori  della  Maefta  Cefarea , la  prefa  della 
Golctradi  Tunifimoltodiftintamcnte  figurata . L’altroarcodi 
crèrfo  Ponente  moftraua  fu  del  fuo  fregio  l’arma  del  Reucfeiidd* 
fimo  Hippolito  de  Medici  con  la  confueta  fua  imprefa  fotto, 

■cioè  la  ftella  del  iongo  razzo  eoi  motto.  InteromOes^Ec  ecanél 
finiftro  fìanchettodi quello, la liberalitadein habitotii  dóno^ 
co  piedi  fopra  un  Bacino, & una  aperta  borfa  in  maI^Etile^ dk.  ' 
ftro  la  cóftanza  militare  'tratta  dalia  medagliadel  fecódo  Cldil> 
dio  Imperatore. Tra  laconftanza  fopradetta&iÌ  Giouecoo*|g;:^ 
feruaitbreappareua  dentro  all  V>ttangulo  una  delle  fante  improii^' 
fediCefare,cioé  la  ben  difefa  Vienna  della  Auftrta,dall*ÌM» 
numerabile  elTercito  del  nouoxerfe.  La  lunghezza  qual  rima* 
nea  tra  quella  loggia  e la  profpectiua  era  d’ogni  lato  partita  itk 
fei  quadroni  di  bellislimc  pitture  fatte  da  uari  ma  rutti  buoni 
tnaéftri,  coi»  tanti  & fi  diuerfi  ornamenti  che  ne  io  dire,  ne  altri 
glipotrebbc^infcndercfciizaucdcrK,  oltreché  longhiifiroo  fa*- 
ifidio  farebbe  difeor  rere  il  tutto, & pero  bneuemente  accennan 
do  i’hiftoiia  cou  le  imprefe  Se  motti  di  quellC|  lafeerc»-tu({« 
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il  redo  raccogliere  à gli  ingegni  eleuatichc  imaginarfe  lo  Tape? 
rani><$oIameure  diro  pur  quello, haueua  ^uatro  tondi  nel  orna<» 
mèco  che  lo  fafciaua,uo  alto  col  hieruglipho  della  hiftoria>uix> 
da  baffo  con  le  due  Anchorenoua  imprefa  del  Duca  CoroDo>& 
unoinciarcaduno  fiàcocó  lettere  in  olio  rcritte,conie  a proprii 
loghi  fedirà  piu  difotto^poi  che  fempliceméte  fieno  narrate  l*al 
tre  armi  di  q I gran  fregio  q I difopi  a già  cominciai  a deferiuere, 
quali  fono  q Ile.  La  prima  dalla  man  delira  uicinaalla  dertalog 
già, era  la  Reale  arma  della  Spagiia^dipoi  Pranza  e MedicùMerìj 
ci  & Aullria:Medici&  Sauoia:Medici  & Bologna:  & per  ultima 
Tarmedel  Duci  Cofmo-  Dallafinillrarircontroa  quelladiSpa' 
gna  Panne  del  uice  Re  di  N apoli , Medici  e Tolledo , Medici^ 
S£orza;Medici  & Saluia(i,Parmc  del  CaRellano,4c  ultimamen- 
re  il  Giglio  della  citta  di  Firenze.Deile  hiftorie  della  facciata  di 
Leuante  & delira  dal  corti  le, prima  era  la  felicetornata  del  ma- 
gno Cofmo  de  Medici  alladilctta  parria,&  hauea  nel  tondodcl 
architraue  due  Colombe  fupra  unramnd^orocon  tal  licere* 
Sedibui;  opcatis.Da  balToSalue  faris  mihi  debita  tellus.Nel  Saa 
couerfola  loggia  Infjgne  moellisprxfjdium.Seguiuanelaliro 
quadro, Pandata  del  magnifico  Lorenzo  de  Medici  a Napii  per 
lalutedellafuapatria,comeben  dimolltauail  Pellicano  pilo 
nel  tondo  dei  architraue  con  quelli  motti  Dii  raetuentur<éc  Pai 
tro . Dits  pietas  mea . Dabaffo  & a pie  del  magnifico  Lorenzo* 
C^xcunque  mihi  fortuna  fidesque  eli,  in  ueftris  pnogrcmiis* 
Nei  fianco  deliro.  V icit  amor  patiix-Mollrauafi  nel  terzo  qua- 
dro Phonnrata  andata  a Firenze  di  Papa  Leone  decimo , Se  era 
nel  filo  architraue  un  bacino  ritto , legno  manifcllisfimo  della 
fua  liberalità , & ui  li  leggeua  un  tal  motto . Semper  Honos  no- 
roenque  tuum  laudesque  manebunc.£t  da  baffo qudl’alcro  co- 
me rifpndcnre.Scmpr  honoremeo  fcmprcelebrabercdonis* 
Nei  fianco  deliro . Dics,  qux  maxima  fempr . Biagraflb  prefa 
daliignor  Giouanni  de  Medici, qual  di  quella  fi  uedeua  uIcìk 
trionFante,appa-riua  nel  quadro  fcgucntcA  nel  tondccto  del  fut> 
archuraue,unoa'ato  fulmine  con  quelli  motti  d’iutorno.Firuia 
ui,necclaullra  aecipli.Onbafib.Hocopus,hic  Jabot  elKNelfia 


à 


codcuro.Reuoi.intcx  xquorcmergi.  CourcncuaiJ  quintoqua- 
iironela  folenni^iima  coronatione  del  fcrciusiinio  Car  ioquiuto 
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Catta  da  Papa  Clemente  fettimo  , & haueua  nel  Aio  architraue 
ita  Serpenre,  che  tcnendoiì  la  coda  in  bocca , faceua  di  fc  Ae(lb 
iin  cerchio, & in  quello  dipinto  un  palazzo, come  già  lo  Aguraua 
no  gli  Egiptit  p un  Monarcha  del  uniucrfo,&  eraui  ^ueftomot> 
eo.]mperium  (ine  Ane.  Da  baffo  , Digna  tuis  in  gemibus  omnia 
crpis.Nel  AancodeAroO  fama  ingemingenriorarmis. L’ulti- 
mo da  (]ueila  parte  era  il  .quadro  che  mo  Ai  aua  le  molte  difficui 
ta  del  Ducàv^ieffandrode  Medici  in  Napoli  con  le  dure  cootra 
ditioQi  de  potenti  Tuoi  aduerfari,dk  nel  tondo  del  architraue  un 
albero  di  palma,  legno  che  fecondo  glifcnttori  A rileua^contro 
al  pefojcon  tal  parole.  trtus  repulfar  nefcia  fordidac,intamina- 
ti5  fulget  honorìbus.Oa  baffo  & a pie  del  detto  fignore.  Non  in 
debita  pofeo  regna  meis  fatù . Nel  Aanco  deftro  dnue  erano  i 
Aioiaduerfari.  Incerti  ouo  fata  ferant.Nel  altro. Vim  tempera 
taro  dii  ^uo  jue.  D.ill’aitra  banda  & nella  faccia  di  Ponente  di- 
rimpetto alla  tornata  di  Cofrooeraui  la  ben  fortunata  natiuita 
del  Duca  Cofmo,come  nouo  principio  di  piu  felice fecolo,i]  che 
beo  dimoAraua  lo  architraue  che  nel  tondo  haueua  una  Fenice 
con  (imil  littere . Magnus  abintergo  Saxlorum  nafeitur  ordo. 
Da  baffo,  fortes  creantur  fortibus.  Nel  fianco  uerfo  la  loggia, 
lam  nona  progenies.  Nel  altro  commune  a quello  & al  feguente 
quadro.  Redeunt  farurnia  regna  . Vedeaiì  nel  fecondo  quadro 
la  creationeo  uero  elettionedi  fua  Eccellenza  alla  dignità  Du- 
cale: con  un  Mercuriale  caduceo  nello  architraue  accompapoa- 
toda  tal  parole.  Sequimur  re  fan^e  deurum . Da  baffo  al  piedi 
quelli  elettori  Impcrioqueiterum  paremus  ouantes . Il  terzo  & 
uintcfimo  libro  di  Liuio  preAo  forma  al  terzo  quadro  qual  rin- 
córro all’intrata  di  Leone  da  quella  parte  feguitaua,impero  che 
fi  uedeano  in  quello  trefuperbi  oratori  campani  cacciati  dal  Se- 
nato Rom.  per  la  temeraria  domanda  chefatta  haueanodi  qllo 
che  fi  conueniua  loro,comc  ben  dichiarauano  le  parole  hii fotto 
defcrirre,cioè  Pctentibus  par  oratorescampanir  alter  umRoma; 
confulem  Senatus  illis  per  lidoremdifceffum  imperar . Nel  toh- 
decto  di  quello  architraue  era  uno  alato  cauallo  con  tal  motto. 
Gecidit  tremendar  flama  chimerat.  ^el  deftro  fianco  doue  fug- 
giuano  gli  oratori.  Dura  fugat  mala . Moftrauafi  nel  altro  qua- 
dro la  prefa  di  mote  Murb^có  Paafjuolo  Egipeio  fopra  all’hafte 
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di  Pirro,nel  tondo'dcl  fuo  architraueco  lettere  che  diccaao-lal 
prouifa  la:tj  uis  rapuit  rapietquegétes»  Nel  fianco  dcftro.  Fratti 
bello  fatifque  repulfi.  Da  baffo . Nil  dcfpcrandù  teucro  duce  & 
aufpiceteucro.Ncl  quadro  che  appreffo  andana  rincórro  alla  co 
ronatione  del  Imperatore  uedeaii  il  duca  Cofmo  di  tutte  ledu> 
cali  infegne  da  fuaCcf.  Maeftainucftita,&  nel  tondetto  del  ar- 
chitraucjappariua  una  Pica  co  foglie  di  alloro  in  bocca  fegnofe 
códooròApolIodichiu  jucfi  cura  fccódo  che  del  oracolo  gli  d 
ipofto,&^  craui  q fto  motto  N il  line  te  mci  profunt  honorcs.  Da 
baffo.'Fua  Caefar  actas  Tigna  noftro  reftituit  ioui.  Nel  deliro  fià 
co.Bcnc  apud  memorcs.  Nel  finiftro.  Egrates  pfolueredignas- 
L’ultimocótcneua  lo  fpófalitio  fatto  in  Napolitrailduca  Coiì 
ano  & la  Ululi,  dona  HelionoradiToliedo,&  haueua  nel  rondo 
del  architraue  le  due  cornici  antico  limbolu  delle  nozze,  con  tal 
parole.Bona  cu  bona  nubit  alire  uirgo  Nel  fìanco.DiiaauTpid- 
bus  & lunoocfecudaDa  baffo.  Boni  cóiungea  bene  uiuite,breui 
Kberos  date . Giraua  poi  Torto  a i quadri  una  cótinuata  fpaliera 
di  noue,&  belHsfimerazzarie.La  proTpettiua  della  allhora  futu 
sa  comedia  no  uoglio  p non  tuorli  la  Tua  bellezza  altrimétede» 
fcriuere  Tendo  nó  ch*altro  imposlibilc  imaginarTela  a quei  pro> 
priiquai  l’hano  ueduta.£c  però  mene  ritorno  alia  oppolita  log» 
già  parata  di  rafi  carmoTini  a fràgiè d’oro,  dalpoTart  della  uoP 
ta  Tino  a terra.C^clia  nella  lunetta  del  mezo  haueua  un  natura- 
lisiimo  ritratto  del  magno  CoTiroo  uccchio,adoroato  có groppi 
& cópaTTi  di  felloncini  che  Io  accópa^nauanp  a dui  gra  t^iycó 
b noua  ducale  impreTa  delie  anchore  rtrauerfate  có  il  loro  moc 
to.Duabus.Et  nella  tella  di  icuate  il  ritratto  di  Leon  decimo  có 
i dot  Card.  lulio  de  Mcdici,&  Luigi  de  Rosfijd’intorno  alla  Te- 
dia coli  naturalméte  figurati, che  uiui  pareano  a chi  li  conobbe. 
Il  che  ancho  interueoiua  deritratti  nel  altro  quadro  eioèClemé 
te  Tettimo,coM  ReucrendiT.  Hippolito,&  Aleffandrode  Medici, 
pollo  nella  facda,o  uoglian  dir  tefta  di  ponete.  Torto  quella  log 

Sia  fu  la  tauola  de  gli  Tpoficon  largo  apparecchio  da  ogni  ban- 
a per  le  lunghezze  del  cortile  doue  fòierooo  oltre  a cento  del 
le  prime  gentil  donne  di  tutta  la  nobiltà  di  Firenzccon  quoiha- 
hiti,&  abbigliamenti, che  fi  apparteneuano  a tante  nozze.  Iferut 
cidi  tal  gran  coiwtq  furono'  ini^ticoa  ^Itc  Torci  ^ ujitando 
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ferda^oinferuitoinoadircriuoiparticulari  per  ncn  perdete 
Àtempo  nelle  cofedi  poco  momento , batta  che  non  uj  fu  defi* 
deratacofa  alcuna,chea  tanto  alto  principe  fi  couenifle. 

Finito  che  fu  il  fontuofocouuitocomparfedauami  alle  men 
fe  uno  Apollo  ueftito  di  tatteta  carmofino  coperto  di  cocca  d*o> 
ro>'coo  una  cintura  ^uafi  d’arco  celette,&  haueua  un  antico  ma 
todcl  mcdefimo drappo  aeroppacofu  la  ruuftrafpaJla,  un’arco 
all’humeri , e turcattb  al  muico,  calciato  di  rafo  carmofino  con 
ingcgnofa  accappiatura  antica  di  fiocchi  d’oro  in  <due  tette  di 
leone/aironatodi  uerde  lauro,  fopralóghisfima  chiomad’oro, 
& con  la  lira  nella  finittra&  archetto  nella  dettra  in  mezo  alle 
Qoue  mufe  uariamcnte  & metauigliofamente  uettite  fecondo  il 
loro  fignificati,qual  cantando  leTcguenti  ttanze  ditte. 

D al  quarto  del,  doue  co’i  mio  dorato 
Carro , girando  al  mondo  io  do  la  luce  • . 

V engo  hor  tra  uoi  : da  quel  amor  tirato»  . . . « 

Ch’io  portai  fempreualorofo  Duce  , 

Alla  nobile  ttirpe,ood«fei  nato, 

C’hoggi  four’Arnofiu  ch’ogn’altra  luce  : 

£ ticn  per  fuo  uesfilJo  e caro  fegoo 
Le  uerdi  fronde  del  «niofacro.lcgno. 

I o fon  colui  che cn’l mio af petto  lieto 
Fo  uiue  quettscofe  inferiori , 

Onde  fi  motte  il  figliodi  Zapeto 
A uolermi  furare  i primi  honori . 

£ quetto  e delie  Mufe  il  fanto  ceto  . *. 

. Che accendonfempreigenerofi coti. 

A glorinfe imprefe,  & fono feorte 
A che  per  fama  uuol  uincer  la  morte. 

£ tneggendohoggiinfieme  celebrami 
Le  facre  nozze  in  amorofo  zelo  , 

V olendodi  mia  uifta  lieti  fatui 

Lafdati  boi  miei  corfier  liberi  in  deio  s 
£c  uengoconcoftor  ad  honorami 
Sotto  quetto  monaJe  aereo  uelo  : 

£ con  la  luce  mia , che  ui  mantiene  » ' 
Porgcrmquant’ioj&dpoflib  di  bcK. 
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E t perche  del  fiuuro  io  fon  prtfago 

Che^l  lucido  occhio  miouede  ogni  tempo  y 
Tal  che  de  uolhi  ftudi  ogn’hor  me  appago, 
Com’ei  (ien  preda  e di  morte,  c di  tempo  : 
Undeucggendoquantoogn’huomo  é uago 
De  intender  quel  che  dee  recarli  il  tempo: 
Parte  diro  di  quel  che  in  ciel  fi  uuoJc 
Chedi  uoi  forga , e della  uoftra  Prole . 

D entro  al  bel  feu  di  F lora  origin’hebbc  ’ 

La  reggia  ftirpe , donde  nato  £ei , 
D’un’airroCofmo , a cui  non  pocodebbe 
Che  Parrìcchidi  mille  airi  trofei . 

Quelli  lei  tanto  ,&  fe  per  fama  accrebbe 
Che  aferitto  fu  fra  i maggior  fcmidci  ; 

Et  fi  fur  l’oprc  fuechiaie , e leggiadre 
Che  morto  io  chiamò  la  patria  padre* 

D i collui  nacque  poi  quel  fantoailoro 
Premio  delPalte , e ualornfe  imprefe , 

Sotto  il  qual  uide  Flora  il  fccul  d’oio  , 

Che  in  fin  ai  ciel  le  frondi  fue  di  llefe  * 

Quelli  col  fuo  fauer  dai  indo  al  moro 
Coiai  delPamor  fuo  le  menti  accefe, 

Che  in  1 in  donde  i miei  raggi  fon  piu  ardenti 
Deuote  al  nome  fuouenner  le  genti. 

N acquerò  poi  di  quella  facra  pianta 
Molti  altri  rami  ,Scfj  crebbero  agata  , 

Che  Palma  Roma  iafua  fede  fanta 
Ne  ornò  come  di  cofa  illu  lire  c c hiara  : 

Ma  i>erche  il  Sol  rerrellre  non  fi  uanta 
Di  rofa  alcuna  eterna,  benché  rara,  ; 
Orandola  Parca  il  fil  troncarne uolfe, 
Ogn’aito  ramo  a quella  pianta  tolfe 
M a hor  uollra  merce  còppia  fi  bella 
Riforge  a tanta  ilir pe  un  nouo  germe 
Che  le  perdute  frondi  rinoueiia,- 
£t  rende  urne  le  fue  parti  inferme  ’ 

£t  Colmo  per  principio  ha  come  quella  ; 


Macca  radici  aflài  piu  faldcefctmc: 

Et  crcfcera  con  tanto  piu  uaJore,  . j 

C^ant’èdiquelloilCofiDO  Tuo 'maggiore*  ' 

L*  aquila  altera,  dentro  al  uerdcfeoo  ^,-m/  . 

Di  ^uefta  nobii  pianta  fara  il  nido  , 

Di  legni  e d’herbepiu  falubri  pieno  , 

Che  degPindi  o fabei  ne  porga  il  lido  > 

Et  ne  diteodera  dal  rio  ueneno 
D*ogni  animai  ttx>rrifero& infida 
Le  uerdi  fronde,  e i frutti  cari  e belli 
Da  i piu  leiuaggi , e piu  rapaci  uccelli. 

B enfi  puoi  gloriar  la  bella  Fiora 

Che  di  fuo  ftato  tenga  il  freno  in  mano  ^.cn 

Si  bella  coppia  Colino  e Leonora  ; 

Dal  del  graditi  fopra  Tufo  humano:  • .. 

Faranno^uefte uerdi  pianteanchora  : ■ ^ v 

Si  bei  fior , cheda  profib , e di  lontano  , t . . , 

Ne  uinceraii  co  i lor  foaui  odori  . . %■> 

Di  Tefifone,  e d’I  ridei  furori.  -Oi 

C^uantolietaellafiachepiunonteme  . -j. 

Di  fortuna  l’orgoglio  acerbo  e fero  > 

Vedretehor  che  uerran con  ella infieme  - 

£i  fanti  numi  del  Tuo  largo  impero  » : 

Pien  d’alta  ficurta  , di  fertiu  fpeme , 

Portati  da  difio  pronto  e leggiero  ,1 

Chegli  haueaccoltid’ogniuoftroinComO 
A ralegrarfi  de  fi  lieto  giorno, 
y oi  iiuite  Mufe  in  quefta  al  del  diuoca 
' Tutte  infiammate  di  diuino  amore  9 
11  facro  Hiraineo  con  dolci  note 
Cantate  liete  con  fincero  core:  . ... 

Himineo  quel  chefolo  & fanto  poocà 
Di  dui  far  un  fol  cor  col  fuo  ualore  , 

CIk^ì  uenga  propitio  a uoftri  prieghi  g 
£ condolei  legami  ambidui  legni. 

Le  mufe  tacendo  Apollo  , allhora  foaniifiiiiainttté  cantane 

4o  diiTtni^  la  fmeatt  caioitw 
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S acro  & Tanto  Himinea 

Il  ciel  ti  chiama , Arno  ti  prega  c Flora 
Alle  nozze  di  Cofmo  e Leonora  : 

Vien  dunque  o dolce  Dio 
Vieni  Hi  mincojO  Himinco,  Io.,  > . 

y iendifiatobcne , al  Tanto  ufficio  ^ 

Prendi  la  face  ) e il  uelo) 

Che  l*un  accenda , e Palerò  copra  Amore  : 

Fa  Tegno  hoggi  col  cielo 
Che  telieto  dimoftri , & fi  propitio 
Che  dentroad  ambi  dui  fi  regga  un  core 
Celeftealto  uapore 
Al  tuo  Tanto  Tpirar  quinci  Wca  fuora 
Amor  lalcino , dc.Nemefi , e Pandora . 

Vien  dunque  o dolce  Dio 
O Himineo , Himineo  Io . 

D e porgi  ai  ciel  j e a lor  tua  dolce  uita 
Onde  pianta  rinaTca 
Simil  al  tronco  auito , ornata  e rara 
AlPombra  cui  fi  paTca 
£t  Arno , & Flora  in  piu  quieta  aita 
Dolce  appagandoogni  lor  doglia  amara. 

Fategelofiagara 

Chi  di  piu  alta  prole  orna  & riftora 
Creila  ftirpe,che'lciel,e’lmondohonora> 
ViendunqueodolceDio  > ' 

Vien  Himineo , o Himineo , Io. 

Finitoli  Toaue  cantare  delle  MuTecomparTela  bella  Flora  con 
cinque  ninfe  d*intorno  Se  dui  fiumi  per  Tua  compagnia  con  lun<* 
ga  comitiua  alleTpalle . Era  detta  Flora  di  broccato  riccio  uefti 
ca,  Totto  la  dorata  cintura  s’ornaua  d^n  largo  fregio  nel  quale 
figurati  fi  nedeano  gli  ftrumenti  di  ciaTcuna  arte  liliale  Se  mec 
canica,con  dotto  ordine  compartiti , tra  bellisfime  fràge  d’oro, 
che  Totto  de  Topra  leaccompagnauano:  Se  Torto  l’armate  braccia 
copertcdiuelo  argentato  lecadeua  un  rouefeiodi  manica  ad 
uTo  di  mantellina  tutto  di  tela  d’oro,  con  rileuate  palle  rofi*e> 
maefircHolmentcia  queicomportitc . Et  era  fi^raTciUcufla  Tua 
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fpalla  una  tefta  di  Leone  dalia  bocca,  delia  quale  ulema  iniietM 
col  bracco  quello  argentato  uelo , che  gli  coprhia  il  dorato  ac- 
ciaio : haueua  il  colio  e la  gola  addomara  di  ricchis/iina  gorgio 
ra  da  dóua  :&  fopra  i ioghi  capelli  che  di'  fiori  f eminati  le  pédea 
no  dopo  le  fpalle , era  la  ducal  barena  co*l  mazzocchio  ^ ric- 
chisfimcgioicadornojconritorte  ponte  dorate,  che  fopra  fc 
fuori  del  mazzocchio  appariuano , & haueua  per  cimiero  fopest 
un  dorato  uafeno  ^Aquila  1 mperiale  con  ^ali  alquanto  baflcjCO 
me  snella  uolesfj  couare  le  rolTe  palle  che  fotto  le  fue  penne  rac- 
colte fi  dimoftrauano.cakiauafi  di  tocca  d^oro  fui  uiuo  con  anta 
che  mafeherine  tra  uari  groppi  & nodi  fu  per  ogni  calzare  (com 
partite.  Etcome  donna  di  quell’altrecon  unabachetta  nella 
deftra  andana  dinanzi  a tune  nel  mezzo  di  dui  necchioni  molto 
ben  figurati,dequai  l’ùnoera  l’Arno,&  l’altro  il  Mu^none  fiumi 
di  fopra  detti . £t  ali’apparirefuo  l’Apollodi  aouofooaado  ri- 
cominciò lefeguente  ftanze. 

£ eco  fignor  colei  checotant’ami. 

Ecco  la  patria  tua  >Fiorenza  quella  r 

Che  fpera  all’ombra  de  tuoi  fanti  rami , 

Fuggir  l’influrfi  d’ogni  acerba  ftella:  *• 

Et  prega  il  ciel  che  in  fi  faldi  legami 
Leghi  uni  coppia  Ibur’ogo’altra  bella. 

Che  di  uoinafcaftirpeu  mondo  tale  i ' 

Che  fpieghi  infino  al  ciel  ficura  l’ale. 

£ per  moftrarti  quanto  a lei  fia  grato 

Cheinfibelnodoinuoltoho^itifia,  . .sr.. 

Del  bel  contado  fuo  foco  ha  menato 
' Le  care  &uaghe  Ninfe  in  compagnia. 

<^ella  cura  raue  ogn’hor  del  tuo  bel  jrato  , 

Elecoagarare  feruirdifia  : r.  - • ^ 

£ quanto  ogn’altra  di  bellezza  eccede  > 

Le  auanza  ftuiocedi  fincera  fede . 

IQuella  che  le  chiome  ha  che  alTembran  oeue. 

Che  pur  hor  fiocchi  in  nago  colle  ameno  ’ 

Di  Popol  onte,  dell’antica  fieue 
La  Driad’e , che  dentro  al  largo  fono 
Del  bel  Mugello  (uo  l^ua  ricciie  > 
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Per  tènderle  con  Arno  al  gran  Tirreno: 

E (bur’oga*alcra  al  del  par  gratie  renda 
Chea  tanto  grado  la  Tua  ftirpearcenda. 

C^ell’altra  che  la  uefte  ha  fi  bracciata 
C he  £att*ha  il  uolto  di  pudor  uernuglio 
L’antica  Fiefole , che  edificata 
Fu  da  lapcto  del  gran  Noe  figlio;  ‘ 

Ec  benché  Flora  di  fuefpoglie  ornata 
IVliri  con  difdegaofo , e fiero  dglio. 

Pur  da  te  uinta  ,&  poi  dalla  bellezza 
Di  quella , piega  Tua  fuperba  altezu. 

<(^ell'altre  due  tengon  la  ualie  ombrofa 
Ch’Arno  fa  dal  Tirreno  all’Appennino  : 

L’una  non  men  di  biade  & gran  copiofa. 

Che  l’altra  di  dolce  opLo  , e nobil  uino: 

L’Aiicifa  e l’una  patria  fi  faroofa 
Del  Poeta , a cui  forfè  Orfeo  ne  L'no 
Pari  non  ha  pe’i  mondo  alzato  il  nonio  y 
Et  beo  Roma  a ragion  l’ornò  le  chiome  > 

L’ altra  che  la  fredd’Elfatien  in  braccio  '* 

Che  bagna  il  fertil  fuo  fito  fecondo 
Di  certald’é,  la  ue  nacque  il  BuccacciO| 

Non  forfi  a Arpino  o Padoua  fecondo . 

C^efte  d’ogni  timor  depo  fio  il  ghiaccio 
Ed’ogni  rio  fofpetto  il  grane  pondo  ' 

Son  uenute  hoggi  con  la  bella  Fiora 
Ad  honoraruiCofmo&  Leonora. 

Fermosfi  Apollo  cofi  detto  Se  Flora  con  'le  fne  Ninfe  auanti  dd 

Duca  Cofmo  condottafi  cantò  la  fegueore  canzone  • 

P iuchemai  uagaebella 

Ardendo  in  dolce  fpeme  \ 

Cofmo  Flora  hoggi  uiene 

Ad'honorarticome;,fida  ancella»  ‘ ‘ ^ 

F lora  la  bella  che  ficura  pota  ' • ' V 

All'ombra  tua  quieta , » . 

Hoggi  piu  che  mai  lieta  / • 

Della nouellalpoia  ' i ; : p.'  ' ''  ^ 
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del  G V a Z Z O.  2]» 
Rende  al  ciel  grafie , ^ a te  fonuno  hooore 
Et  l’cferno  motore 
Prega  con  burnii  core 

Chedi  uoiforga  anchortaj  Prole, ch*clla  ^ ^ 

Aldclcolfuoualore  . v 

S’alri  per  fama  four’ogn’alta  ftella.  i 
Finita  la  canzonetta  & tiratali  alquanto  Flora  da  banda  entro 
piu  auanci  Pifa  ueftita  di  uelluto  roffo , adorna  di  molti  folazii 
& groppi  con  una  antica  conciatura  di  capelli  col  mazzoccliib  &; 
un  capelletto,ful  qualefedeua  una  V olpe  con  una  targa  fotto  la 
zapa  dentroui  la  croce  bianca  nclcampo  rodb,&  con  la  Tua  c6pa 

gniaaggiuntaui  ricomincio  PA  pollo  fu  lafualira  ^uefte  ftaiuid* 

Del  uentre  ufciri  a i gran  monti  Apennini 
La  MagraeM  Tcbro,  con  le  lor  chiare  onde  . . 

Prendon  correndo  contrari  camini , _ . 

L’undouenafce  l’altrooue  fi  afeonde 

A|uoi  mia  luce , & fanno  i bei  confini 
; Di  Etruria , giunti  alle  Tirrene  fponde, 

Ouecon^ucl  cornea  natura  piacque  ^ . 

Congiungon  le  lor  chiare , e limpide  ac^ucw  . * 

F ra  queftj  preilb  al  maritimo  lito  . ■ 'i;  ' ^ 

Sieaefour^Arnolafamofa  Alfea 
Vagheggia  il  Tuo  leggiadro  e fertil  fico  , ^ , 
Tricon , Gorgona , Tcti , & Galatea . j » =•  - 

^ Le  quali  hor  tutte  il  chiaro  grido  udito  ‘ . 

Co  i piu  bei  don , che  ciafeheduna  hauea  , 

DelPalme  nozze , con  piu  falda  fpeme 
Vengondiuotead  honorarriinfiente.  i. 

Ciucila  fi  ricca  di  bei  colli  intorno  % . .. 

Per  fida  guardia  a lei  data  da  Flora  , 

LMta  VerrucoPè  , ch'ai  nouo  pioruo 
Prima  de  raggi  mici  la  cima  indora  : 

Seco  n’adduce  e di  bei  pomi  adorno  ^ 

Calci , e di  biade , che  la  ualle  irrora  : 

Per  honorarti  con  piu  cari  doni 
Ch’a  Tuoi  cultor , ue  porge  utili  e buoni* 

M eu  fdrani  il  mùardifcdzaefciau  * 
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HI  STO  I^I  e;  ^ 

Maremma  rozza  e incolta  paftorella,  - ■ • 

Che  pur  quant’altra  da  buon  zelofpipra  ^ v'  '.i 
De  molti  fuoi  tefor  ti  arreca  anch*elJa.  ' • > ^a-y^i  o • - 
L*altra  d’oliua  iuehirlaadata  Se  cinta 

Lacollin^ècheali  caranouella  ^ è 

Co’J  buono  augurio  a te  (e  indinai  c porge  ‘ i 

Quantodibenein  lei  fi  nutree  forgci-  • ' u-'i.»  *i.rrs;Hv  * 

E ccoTritoncon l’alta  Tua  Gorgona.  ' ‘ i j < 
Ch’ai  bel  Liuorno  ha  cura , & ^rta  anch’egli  • > 

La  fua  fonora  conca,  & la  ti  dona 
Con  mille  Nicchi,!  piu  uaghi  & piu  begli,  - 
•Teti  poi  che’d’aranci  s’incorona  : 

'Etche  in  treccia  d’argento  i bei  capegli 
Quant’ha  ti  arroca,&  Pietrafanta  tiene  ^ 

Di  fuor  bella  e piu  ricca  entro  le  uenc.  • *’  s 

Tutte  ^uefte  ninfe  e quelle  dell’altre  compagnie  portarono  pcc^ 
lenti  delle  piu  care  cofe  de  loro  paefi,  fatte  di  zuccari  Se  colorire 
al  naturale,&  dizuccaro  ancho  erano  i piatti,!  bacini,&gli  altri 
uafi,;neiquali  erano  i prefenti , colorito  ciafcunood’argenta,o 
d’oro,o  d’altro  colore  fecondo  gli  apparteneua,&  finito  il  canta 
red’Apollo,cominciò  Fifa  con  le  fue  la  feguente  canzonetta. 

L ietaper  hnnorarte  • » > ‘ 

Ecco fignor la nobil  Pifaantica  - ...  jur  A 

Et  ch’io  ti  fono  amica  * . 

Non  mcn  che  fpera,  bramo  hor  dlmoftrartc  • • ' 

^efte  Ninfe  che  meco,  hor  la  cura  hanno  • * ‘ ’ 

De  miei  cari  uidni  : - . ifv,»*".- 

<^cfti  fon  Dei  marini  ' - - ' 

^eficurilTirrenfoIcar  nefannni  , 

Et^per  lentia  piu  che  ponno  e fanno  ■ ' / 

Di  tue  nozze  felici, 

pregai! che. ui fian  fempre idei anvci\  ’ 

Et  pronti  fiath  com’hor  fi  uede  a darte  i ' 

Di  quel  che  può  ciafeua  piu  larga  parte» 

Pofeia  che  hebbe  finita  Fifa  la  canzonetta , Se  trattali  da  parte 
rinconvndò  Apollo  quelle  fianzequaidi  fotta  porremo.Hora  fe 
ecfi  auanu  V oltcrra  eoa  la  foa  pompa  ueftita  di  uelluto  roflfo  Se  ' 
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uerdeom  molti  abbigliamenti  di  tocche  che  eoa  u&\>mato  ca« 
pelletto  fui  <}aale  appaxea  fqpra  una  barca  bifronte  cap  di  lato 

coronato  di  uerdi  pampani  cenendo  in  fuacópagoi^  do^ucNia 
fedal  communehabjco  molto  diSof  mi*  i 

S orge  in  Tofeana  un’alto &afpro  monte  > 

Doue  Cecina  irriga  i ucrdi  campi , .■»  - - a.  - .7«ì  ; 

Sopr ’cflbiimalza la  fuperba fronte  -,  , 

CoftcicheparchelcicJcoaqucllaflampi,  j * jì  •? 

Vokcrradctta;Etperchc<Ulbifronte  . , : - . i:  .. 

lano  ha  principio, par  di  uogliaauampà  j-b  . o W ' , 
Moftrarquant’ella  ha  fedele  c amica 

Efoux’ogn’akra  nobile, & antica.  v . • 

O nd’è  uenuta  a rallegrarli  teco  - j » • 

Suo  Duce,  e dirti  auant’ella  ha  piacere  aìt  '1  rK 

Delie  tue  aozze,&  ha  menato  foco 
LeNinfedeliefuerkcheminere'^  irri  si 

Quelle  che  femprc  dentro  al  loro  fpCQ»  • >/*»••'• 

Fan  fnoco,e  fon  fuliginofc>|e  nere  ri.,  a.ò^rùi  A.  i*- 

Piencdicener,difuroo,edifquame;»  . , rr : VC- 

L’unà  è del  uetriuol,l’aicradcl  rame  • ^ • a . ^ n S'ciiTtt) 

|(^uclle  ch’ambo  le  mani  ligat'hanno'  vv:  rooiVj..* 

L’una  è del oro,& l’altra del’argeoto,  ; ;i  -cj  i'.*  .h  * 

£ forfè anchor  ungioroo  le  fcioranno  . : n iló-  : c>  ; j 
Per  farti  piu  felice,c  piu  contento.  > u;*  l'.i 

Quell’aJtre  due,iJtolfoe  ilfalnedannp  / • (/ 

Sour’ad  ogn’^rro grato  condimento.  : . 

Accetta  dunque  ualorofo  Duce  , . . 

La  pronta  uogliac’hoggi  a te  le  adduce*  * 

Et  do[cantato  fermosli  V olcerra  con  le  file  Niofi;  ciiì 

to  guelfa  canzonettn.  ' • i" 

E cco/jgoor  Volterra,  % . , i : - 1 

Ecco  le  Ninfe  mie  che  adhora  adho»  . ' 3 
Gareggianoa  chi  piu  u’ama,eui  hooora.  ..  L : t ^ 

D i uoftrenozzcallegroinli  bel  giorno  . u ri  r.' . 

V ’apronlor  ricche  uene,  ' . 

Etnedaiuìiochei’hanaoentroed’iatorao,'  . . tc l 
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£e  quefta  elio  fi  fargia  e lieta  uicne 
Pien  del  Tuo  bianco  fai  ne  porge  il  corno  • 

Et  con  ficura  fpene 
Prega  dàfeuna  il  ciclo  ^ & fempre  adora  * . ><{ 

Che  eterno  uiuaCofino5c  Leonora.  ' 

Finita  la  canzonetta  di  V oìterra  ui  comparfe  una  antica  Minfii 
di  giouinil  habiro  ueftita  con  damafeo  bianco&  rolTo,  & foura 
PaccÓciatura  de  capelli  teneua  per  cimiero  un  baio  cauallo  sfre 
nato,  tenente  alenilo  una  targa  rud*a  dentroui  una  Croce d*o< 
xo^èc  hauea  con  eda  lei  quattro  Ninfe  , & a tal  apparite  didè 
cantando  Apollo.  ^ 

D'armenia  Arctia  conNoefuorpofo  , 
che  da  gli  antichi  lano  è nominato , 

Venne  in  Tofeana  : 5cdouedirdegnofo 
Torce  Arno  il  mufo , a guifa  di  aerato  , 

Arezopofe  a pied’un  monte  ombrofo , 

1^1  doue  largo  il  campoera , e piu  grato 
A Cerere  la  Dea , ch*apre  il  bel  feno 
A chi  piu  l’ama , piu  di  frutti  pieno . 

ÌQjiindi  fior  feco  n’adduce  ogni  uicina 
Ninfa , & fon  tutte  a fuoi  terreni  amiche 
Per  honorarti:  quella  è Laterinìi 
C’ha  ne  bei  campi  fuoi  ricche  le  fpiche.  ' 

Quell’altra  cuftqdiUe  ogni  collina 
Del  Cafentino , 8c  le  fue'' ialli  apriche. 

Et  quando  il  mio  fplendor  phi  il  mondo  incende  , 

Piu  dolce  U grato  a paftor  fuoi  fj  rende . 

IQuella  che  fj  fduaggia  e inculta  pare, 

^ Di  Prato  magno  rien  lo  feettro , e i regni  : 

Et  larga  accio i paftor  tuoi  posAn  fare 
Le  capannette , ogn’hor  ne  porge  i Ic^ni  * 

<^ell’altja  fa  del  chianti  coltiuare 
l^lci  colli,  d’ogni  ben  fi  pregni  : ' r 

Et  per  renderti  honor  qui  tutte  hor  fono  ' ' ■ 

Con  molto  & buon  defio , fe  poco  e il  dono. 

Hauendo  meiTo  fine  Apollo  alle  tre  fopraferitte  ftame.Le  Ninfe 
fatta  la  debiu  riuerenza  cantarono  la  feguente  canzonetta. 
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DEL  GVAZZa 
C omelieta  fi  moftra 

Di  cofj  bella  fpofa , Arexo  uo&ra  : 

Qjiant  *hogg*io  colma  Aa  d*ainorc  e rpeow 
Di  nudo  II  felice  . ..  , j 

Con  le  mie  Ninfe  infieme  . . ‘ • 'liir' 

Cantando  appena  dirooftrar  ne  lice  : • ,i ..  i T 

Ogni  forte  infelice  . . .« 

Sia  da  uoi  lungCj  e bella  copia  &cara 
Che  inuoftra  luce  chiara 
Speriam^  fecure  hauer  la  Ulta  noftra . 

Apollo  come  folito  era  dopo  il  cantar  di  coloro  coiniaciò  di  no- 
no fonando  & cantandole  ftanic  <}uai  fe^uirannn  ijui  difotto,. 

una  donna  ueftita  di  damafco  bianco  Se  xoffo  la  ^uaie  porta 
uaper  cimiero  un  alato  Leon  bianco  con  un  libro  nella  zampa 
fi  ne  dinantialDucaCofmocon  trefue  compagnie^ . .v  ^ . 

F railTebrodcPArnodoueilTraAmeno 
Lapo  y del  Roman  fangue  Hannibal  ciofe , 

Che  mal  poi  feppc  porre  a ^uel  il  freno, 

£c  lauittoria  ufar  A comici  ninfe  : . 

Verto  il  del  sbalza  un  uago  colle  ameno  , 

Sour'il  ^ual  d'alte  mura  intorno  dnfe 
Co0ei , c’hor  lieta  il  core.  Se  fe  ti  dona  , 

Crotone  Egiptio , Se  la  chiamo  Cortona  • 

Creila  di  ricche  & bianche  fpkhe  adorna 
Ha  cura  all’alte  chiane,  ai  fercil  piani  : 

Et  quando  il  mio  fplendor  a uoi  ritorna 
Si  fpecchiain  qucIle,]econ  ledottemani 
Se  parimente , e i dolci  campiadoma., 

Per'poi  di  biade  colmi , & di  bei  grani , . 

Renderli  a fuoi  cultor  cortefe  e amica 
Mercede  e premio  d'ogni  lor  fatica . 

Quell 'altra  ch'è  dalla  Aniftra  mano 
Che  di  ricchezza  e di  beltà  gli  eccede 
La  patria  fu  del  tuo  Poliiiann 
Che  A gran  fama  alla  tua  ftitpe  diede.  . i . 

L'altra  di  Ca  Ciglione  il  ricco  piano  • » o .. 

Che  Amil  forfè  l'occhio  mio  non  uede, . . . 1 . , i .i.c 
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Goaeraa:5cciafcadunahuxnil5cpia  ; . . > * 

Tue  fante  tx>zze  di  honorardifia.  ' ‘ 

Cortona  allhora  hauédo  finito  Apollo  cantò  con  la  fua  compa- 
gnia le  feeuenti  parole.  • ^ 

K on  men  cn’oga'aJtra  lieta  hoggi  Cortona  . . 

Cofmole  fantenozze  * ^ 

Antico  amor  ad  bonorar  ne  fproua. 

M a come  potrò  mai  con  le  parole 
Alofirarti  a pieno  il  core 
£t  far  guanto  d*honore 
Difio  ne  feorgea  cufi  bella  prole  * 

Prendidun^ueildifioyprendilfignore  ' ■ j 

Che  non  picciolo  è i 1 doojdi  chi^Tcor  dona  * 

Finita  la  canzonetta  riprefe' Apollo  il  fuu  canto  didilarandoa 
^ei  fignori  chi  fufie  la  Ninfa  che  di  già  comparìua  con  un^-  . 
tra  compagnia  ^ual  Ninfa  ucftiua  di  Damafeo  rodo,  & bianco 
firanamente  abbigliata  di  groppi  & fuo  lauti  con  un  capellettD 
all’antica , Se  uno  Orfoincima  di  quello  tenente  con  le  zampe 
nno  fcachierodi  dui  colori  fopradecti , Se  portaua  colei  fopra  il 
braccio  un  picciolo  comodi  douitia  fpargentoac^ua'  di  conti- 
nuo in  picciola  ^uantitade,  nel  cftremo  orlo  del  ^uaic  fi  leggcu^ 
2raua  Se  cefi  di  coloro  difie  Apollo  . 

Sopra  la  Branaoue  piu  facilmente 
PafiarfipuolagrandeAlpeApennioa,  ^ . 

Doue  già  combattendo  arditamente 
Perdcla  uitailfiero  Catilina, 

Siede  Piftoia.’dc  piange  amaramente 
Le  Aie  difeordie^  la  dui!  mina: 

Pur  hoggi  pofto  il  freno  all’empìeparti 
T ue  roerccylieta  uiene  ad  honoi^rti. 

Quel  ch’ella  ha  feco  con  fi  bianche  chiome  » 

Ombron’è,che  gli  bagna  il  fertij  piano  , 

£t  pofda  perde  in  Arno  el’acgua  e’I  oome‘9 
Non  molto  al  uago  tuo  Poggio  lontano . 

Quella  c’ha  fi  le  fpallecuruee  dome, 

L’orcada  é,  che  l’alto  Cutiliano 
Regge, goucroa  l’alce  Aie  nioncag  ne 
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£f  le  pafce  di  l^etc/e  di  caftagQC. 

Infera  la  ualletien,cheda  natura 
Iticca  e di  A;ta,&  d'animalic  piante: 

EcTol  brama  honorar  ne  d’altro  ha  cura 
Ho^i  le  nozxe  tue  facrate,  efanre  • 

Q^elcheuienpoi  lo:  dietro  in  uefte  ofeura 
Monte  Murlo  è che  in  uoce  aitai  tremante 
QuantVjgn’alcro, per  fama  al  del  ri  efioUe^ 

£t  perdon  chiede  del  Tuo  ardir  ti  folle . 

Eoi  fece  ponto  Apollo,  & Piftoia  coi  Tuoi  cantò  la  canzonetta 
che  Cerne. 

£ eco  la  fida  ancella 

Che  fianca  ua  tempo  da  fi  ria  tempefta 

Tua  merce  fuor  di  lV>nde  alza  la  tefia.  „ • 

0 piefoto  Nettuno,  o faggio  Dio 

Che  eoi  tuo  beP tridente 

■ • ». 

Fra  cofi  altera  gente 

E ate*haiqueto  ogni  affetto  acerbo  e rio  t 
Siati  accetto  il  defio  - , . 

Cheafiàiuince  il  laper  di]  ringratiarca 
£t  di  Tempre  honorarte 
Con  la  tua  fpofa  Se  mia  ficura 

Comparfeultimamente  un’altra  compagniaguidatada  un  j^aiì 
secchio,  ^uale  calciato  di  giunchi  Se  cannucie  uefima  fopra  l’i- 
gnudo uno  accommodato  mantello  di  taffetà  sbiadato,*  fopra 

1 luoghi  capelli  che  gli  homeri  * il  petto  rigauano  portaua'una 
glùrlanda  di  ijucrcia  con  un  gran  trofeo  per  Qmiero , * teneua 
nella  deftra  un  corno,  che  Jargameote  uerfaua  acqua, nel  cftre^ 
tno  bbbro,dal  quale  d’antiche  maiufcole  d’oro  lepgeuafi.  Teuiì 
tc , Et  ali’ariuar  di  tal  compagnia  fonando  Apol]o°ÌM»"3"»**«f 
canto  quefie  ftanze  feguenti  » * 

5^ucfto  fignor,chc  di  li  bianco, pelo 
£t  di  mille  trofei  porta  corona , 

Et  par  fuperbo  che  comandi  a!  ciclo  , 

£ frate  ad  Arno,  e figlio  a PalteroiMU 
£t  par  accefo  dal  oatiuo  zelo 
^^0^1  la  uccchia  fua  Raim 
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Et  uicnc  ad  bonorar ti , & darne  fcgno. 

Che  per  patria  conofee  il  tuo  bel  regno  , 

L’antica  madre  fua  e fcco  anch’ella , 

Che  fu  de  figli  fuoi  Tempre  gclofa 
Et  ua  lor  dietro  in  quefta  parte  e in  quella 
Vcftita  a fronde  Se  TpclTo  anchor  neuofa. 

Queli’altra  che  par  quali  fua  forella  . 

V a ca  fta  & fredda , V ernia  e' , rhe  non  c^a 
Molto  le  ciglia  alzare , & li  uergogna 
: Che  piu  chieder  che  darti  le  bifogna  • 

D iquelledue  la  prima  affai  trapalla 

Conia  bcH’arte  fua,  la  dotta  Aragner  _ 

Q^ll’altra,  del  uin , Coo  Se  Lesbo  pafiTa^  * ‘ ^ 

E’I  Tebro  tra  lor  parte  le  campagne.  " ’ ^ 

Romana  Tultima  è che  fiaqca  c lafla  - ì i* 

Ne  aflembra  pel  palfar  Palte  montagne  : 

E di  renderui  honor  ciafeuna  é uaga  ‘ 

Ch’aita  fperanzafue  fatiche  appaga.  ^ 

Il  Tenere  allhora  con  la  fua  compagnia  cutò.Ia  fegUMte^aà*' 
zonerta.  ‘ 

E eco  fignor  il  Tebro,  ? * ^ C 

Ecco  il  Tebro  Signora  . , ’ .r  " t 

^dhonorarui Colino (8t Leonora  *. 

S elatnianobil  figlia  . . "*/’  ’ ' 

,A  quanto  girai!  Sol  con  la  fuafpera  ' ' 

, Pofp  il  freno , è la  briglia  ; . 

(^cftache  di  lei  nacque  per  uoi  fpera 
‘Non  meu  di  lei , di  ricchcfpoglic  ornaxfe 
Et  fuperba&  altera  ^ . . ,* 

Soura  l’altrc  innaliarfe  : ' - ‘ 

"Ónde  al  pari  del  Tebro, & Roma, anphóra  •• 

Vada  la  fama  al  ciel  d’Arno,  e di  Flora 
Apollo  finito  il  Tebro  con  la  fua  cópagnia  la  canzonettta,  per 
& per  le  mufe  coll  allhora  prefe  licenza . 

E eco  alto  Duce,  il  tuo  denoto  Impero 
Eccodi  Flora  le  fedele  ancelle; 

Et  come  il  cor  d daa  puro  e lìacero 
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Con  le  piu  care  lor  doti , e piu  belle  : 

Anulecome  padre  & giufto  & uero , 

Che  gli  hu  miì  preghi  lor  foura  le  ftelle 
N'otcerrandachiil  mondo, o il cielgoueroa  * 

V ita , prole , & honor  con  pace  eterna. 

V oi  tutti  hor  dunque  lieti  in  £efta  e in  giuoco. 

Danzando  inlieme,  e rigirando  intorno  ^ . 

Accefid’amorofo  e dolce  foco  i . /' 

Finitequeftoilluftre, cchiarogiorno . . ' 

lojperchcQuipiuftarnonpatcjlloco,  - ■ 

Al  fanto  ufficio,  al  mio  bel  carro  torno-: 

Et  con  quefte  falendo  al  del  anchora  i,' 

Cofmo  n'and  rem  ca  nt  andò  & Leonora . 

Cofi  detto  Apollo  fi  dipartirono,  & le  donne  tutte  con  quei  fi- 

fnori  fi  ritirarono  nel  primo  cortile  a danzare  fecondo  Pufanza 
elle nozze,& cofi  finirono allcgramentequel  giorna  IlMerco- 
rcdiferafcgucnte,chcfuaghnouediLugliopurdel  anno.  . 
M.D.X  X X 1 X.  fi  fece  una  ricca  cena  fortoJeloggiedelpri- 
mo  cortile 'dou e con  loro  Eccellenza  interuenne  tutto  lo  fiato 
col  fiore  delle  belle  della  cirta.La  qualità  del  conuito  altrimenti 
non  referiro,  perche afiai  facilmente  fi  può  comprenderla  dai 
luogo, dal  tempo, & da  gli  inuitati.Bafii  che  dato  fine  alle  uhià- 
de , fc  ne  pacarono  i lieti  fpofi  dentro  al  fecondo  cortile  da  me 
difopra  deferitto.  Nel  cielo  del  quale  fi  uedeua  allhoranouamé 
te  fofpefo  bon  numero  di  lafciuetti  amori,'con  archi  & ftrali,& 
una  accefa  facella  nelle  mani  di  ciafeuno,  con  le  quali  8c  alluma 
uano  il  luogo,,&  fcherzauano  in  diuerfeattirudini,  fopra  la  bel- 
]a,&^honorata  compagnia.  lui  fedendo  ciafeuno  per  la  comedia 
qual  fare  fi  doueua^  uagheggiàdo  la  profpcttiua  fi  uidc  a poco 
a poco  dalla  parte  di  Leuante  apparire  nel  deb  della  Scena  una 
Allora  quale  fopra  a rolTo  & fiorito  drappo  ueftita  di  fottiiUrfi  ' 
ma  tocca  d*oro  & d’argento  a lifie , molto  lucida  Se  trafparcnte 
con  Tali  brachi  Se  uermiglie,  c6  infinita  uarieta  di  colori . 1 fuoi 
calzaretti  erano  di  fiori  maeft reuolmente  compofij.  Et  dia  con 
un  pettine  d’auorio  in  mano, pettinando  i fuoi  luhghi  capei  d’o-  ^ 
TU  caiKaua  fimil  parole . 
y atcnc  almo  ri{^fo  icccoch’iocorao . 
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E ne  rimeno  il  giorno . 

Leuatc  herbcttc , e fronde 
Et  uefticeui  piaggi® , & arbufcclli  s 
Yfciteopaftorclli 
VfciteoNinfe  bionde  ' ' ' 

Tuordel  bel  nido  adomò  , * 

Ogn’un  fi  fuegli,&  mona  al  mio  ritorno. 

fu  il  Ioaue  fuo  canto  accompagnato  da  un  ^aue  cenalo  a qui 
repiftri,  fottoui  organo, flauto, arpe, ^ uoci  d’uccelli,  & con  un 
violone  che  con  incredibil  dolcezza  dileitaua  gl’orecchi , & gli 
animi  de  gli  uditori.  Dopolcfpallc  della  detta  Aurora  a poco 
a poco  cominciò  a forgcrc  un  Sole  nel  cielo  della  profpettiua  ^ 
qual  foauemcnte  caminando  fece  atto  per  atto  conofccre  l’ho* 
xa  del  finto  giorno,  & poi  fi  nafcofc  d’intorno  a Ila  fine  del  quin- 
to atto  : poco  prima  la  notte  comparifcii  finite  le  parole  dell  A'u 
xora  fi  cominciò  la  comedia  qual  £u  molto  bella . La  notte  chiù 
fe  l’ultimo  atto, che  ueftita  di  nero  uelodi  feta , con  una  cilcftre 
acconciatura  ftellata  in  capo,  & conia  Luna  foura  la  fronte  con 
longhi  e fparfi  capelli  di  colore  di  tane  ofeuro,  con  calzaretti  di 
tiel  nero,&  con  ali  quafi  di  Gufo,  falita  in  quel  alto  luogo,doue 
al  principio  fi  moftrò  l’Aurora  dolcemente  cantando  m fu  qua® 
tro  troinboni,diflfe  tai  parole. 

(V  ientene  almo  ripofo  : ecco  ch’io  torno 
3Et  ne  difcaccio  il  giorno. 

Pofatc  herbette  & fronde, 
l 3£tfpogliateuipiaggie,flcarbufcelli , 

’ Entrate  opaftorèfli,  < 

; Entrate o Ninfe  bionde. 

Entro  al  bel  nido  adorno  : 

Ogn’un  fi  adagi  ,&  dorma  al  mio  ritorno . 

fu  cofi  dolce  tal  canto,  che  per  non  lafciare  i f pctf  atori  adortne 
cari  compar  fero  fubitofula  Scena  uinti  Baccanti , che  diecine 
O’wano  donne , & Satirigli  altri , & di  tutti  loro  otto  fonauano, 

ottocantauaoo& ballauanojdequaiottochecantando  Wlaua 

fio  furono  quattro  Satiri  flc  quattro  donne  tutti  con  uarie  cofe 
fiella  finiftra,flt  nella  deftra  una  accefa  faccellina . Le  parole  che 
^prt  replicando  cantauanofurono  talLBaccoBacco  eoo 
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altisHmerifa,  & diuer/i  atri,  & giuochi  pieni  di  ietitia , & da  dv 
hri,coine  a loro  fi  conueniua . cofa  che  molto  dilettò  gli  fpetta- 
tori  y lafciando  daicuno  allegro  col  Tuo  Bacco . Perciò  che  fini- 
to tanto  rpetracolo , & con  £refchisfimi  uini,  & confetti  uia  cac- 
ciata la  dolce  fatica  dello  udire>  òr  del  riguardare}  fendo  già  bo 
na  pezza  di  notte  Tentando  ciafctnm  a dormire  • La  girandola 
' fi  fece  molti  giorni  dopoi . la  figura  di  quella  riprefenraua  il  te- 
merario ardiredi  fuperbi  giganti,  quando  uollcno  cuore  il  deh 
a Gioue  con  quel  gaftigo thè  fi  conuiene  alPiogiufteiroprefe,& 
hauea  fcritto  d'intorno quefte  paroled’Horatio.  Vix  confili# 
caper#  mole  ruit  fua.  £t  per  poter  dar  luogo  ad  altre  cofe,qui  fa 
lemo  punto  alle  tante  nozze. 

. ElTeodoli  Barbarofia  mefib  nel  mare  quefi'anno . M.  D.  ^Armata, 
X.X  X 1 con  uele  duioento,  quai  furano  Galeetra  ballar-  di  Barba 
deòrfoctili  ccnro,ò(daquanCaòc  Fufieduquanta  ,foccoica-  rojjàfot- 
picani  Salerias , Morataga , Morato  Raifch,  & il  Giudeo  paga-  to  CaJlH 
^#*dal  loro  Imperatore Sultan  Solimano,  & Dragut  IUi#,*òc 
Corfectodetro  ZefTuc  G)rfari,òeuerfode  la  Valona  con  tsdf^f^^di 
armata  auiosfi^òc  a idieceòcfisttedi  LugliodidettoAnnocoa  *ì**^^^ 
tutta  tal  armata  fuentoato  nel  Golfo  di  Cataro,  & forco  Ca-Ì^^. 
.ilclaouomefio,Quéfulli  mandato  perii  Proueditore  di  Caca- 
ro , refrefeamenti , do  è polli , oui , zuccari , meloni , & man- 
zi, òr  coli  fiette  a uintitredcldettohauendomcllb  il  campo  per 

terra  ,&  per  acqua  d’intorno  a CiRelnouo,  òr  poco  lontanoda 
quello,  facendo  diuerfefcaramuzzecon  i capitani  ch'entro  u'o- 
rano , quai  furono  Francefeo  Sarroentc  Maftro  di  campo , Lui- 
gi d'Argia , Giouanni  Bifeaino , Luigi  Daron , Sangio  di  Friaa 
Obuiero  felina,  & Lagiaro  Albanefe  càpitanu  de  caualli  & qua- 
ficon  pari  fortuna  imo  ai  detti  giorni  uintitre  del  detto  fé* 
guirono,  pur  il  piu  erano  iCbriftiani  uantaggiati,  nel  qual 
giorno  fu  piantato  per  Barbaroflfa  da  tre  lati  di  Cafteli^ 
pan  numero  de  pezzi d'artellaria, fra  quai  u'erano  tre  bafa- 
ìifchi , quai  portauano  da  piu  di  cento  libre  di  ferro , & con  tal 
diabolice  machinc  furono  tirate  a danno  de  t fideli  foldatt 
piu  di  tredea  mila  palle  che  ne  le  battute  muraglie  fenno  mi- 
xabilliòfima  ruiaa,aocbo  che  di  cioiualorofi  chriftiani  aflc- 
.tiiacj  pocoa  nulla  cturafiero  > fempre  cootùmando  i'afibcata 
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ferrea  grandine 'fino  a i fette  di  AgoftoJ,_cra  tal  tempo  fu  per  i 
Turchidati piu  affaltia  CafteInouo,có Joro  gran  mortalità fem 
prc  dal  imprefa  leuandofi.|Hora  al  detto  giorno,  che  fu  a i fette 
d’Agofto  come  detto  habbiamo,con  grandisfima  pioggia  i Tur 
chi  a battagliare  Caftclaouo  fe  miffero,  nanti  l^pparir  del  Sole 
una  bona  pezza, alche  i chriftianiancho  che  piu  giorni  continua^ 
niente  erano  fiati  da  i loro  nemici  trauagliati  a qllife  aftaciyo 
nojdàdo  della  loro  uirtu  dignisfimo  paragone, cò  fpcraza  di  far 
li  niczi  arroftitiiui  rimanere,  hauendo  macftrcuolmentc  aconci 
alcuni  fuochi  arteficiofi  appreffo  le  mura  dal  iato  di  dentro  ,& 
snoltoaccolti,ma  la  pioggia  illoro  fatto  diflegno  i rup^,a  fi  che 
gli  ailàiitori  femprecon  maggior  numero  alla  battaglia  prefra- 
*■  tandofipcrla  uiadifopracongrandwlimalorouccilioncgaden 

• trare  incominciarono , c i ualoroli  alTediati  a fpanna  a fpaiula 

• combattendo  il  loro  terreno  lafciauario,&  tanta  fu  la  molritudi 
ne  de  Turchi  che  al  fine  tutti  i Chriftiani  capitani , & foJdati , Se 
paggi, & femine  ui  rimafero,  cioè  da  tre  mila  morti , & pregi^ 

* ottS:ento,ancho  che  de  gianizzcri  da  cinquecento  ui  furono  fe- 
riti,& piu  uccifi  con  altri  ottouiila  Turchi, & tal  fine  hcbte  quel 
la  fanguinofa  battaglia, & ciò  fetto  Barbaroflfa  lafciando  in  dc6 
to  caftdnouo  V lan  Baflà  con  buona  guardia, & a gli  undcci , Se  • 
ciò  fatto  Rifano  caftcllo  fortisbmo  fopra  dun  monte  poftp , Se 
tui  uicino,addimado  al  Proueditor  di  Cataro  Zuanmattio  Bcm 
bo.qual  detteli  in  rifpofta  non  haucte  tal  conunisfionc  dal  Sena- 
to V enetiano>&  che  i loro  ambafciatorieraoalla  porca  del  gra 
Turco  per  trattar  pace,&  fra  tal  tempo  con  gran  uilacaria  Rifa 
no  a Barbaroflfa  fi  refe,  fenza  afpctrar  non  tanto  un’afialto  , tra 
che  le  genti  fe  ui  approsfimalTcro.A  i trcdeci  di  detto  il  Prouedi 
toredi  Cataro  mandò  a Barbaroffa  alcuni  rcfrcfcamcnti , Se  al- 
trecofe,qual  accettare  nulla  nonuolfe,Cataro,addimandando, 
dicendo ihc  la  pacc,&  la  tregua  ftaua  in  lui . A i quatotdcci  del 
detto  trenta  Galee  difalborate  di  Barbarofla  baffe  bafleaiidaro 
no  fotto  (^tarojoue  con  bona  artellaria  furono  falutatc,&  tan- 
to finiftran»cntc<bc  con  quella  piu  prcftezza  chc  puotcrofelar- 

Sarono*Aiquindeci  che  tu  la  feguentc  mattina  tutta  Patrona 

i Batbawfia  fmonto  a Cataro  per  ueder  i luoghi  piu  dcbbiliA 

piu  atti  alia  ruioa  Partelaria  piantadgli>&  aneduto  di  ciò  il  Pro* 
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uedirorcconbuoQ]  falconetti  molcbetti  i fmarrirono , & di 
maniera  ch’ogni  breue  bora  nel  rerirar/ì  i panie  troppo. La  iftef-  • 
fa  giornata , & alla  penultima  bora  di  quella , BarbaroSa  hebbe 
una  fufta  con  unalittera  a Cataro  mandata,  dicendo  non  eBere 
iui  andato  per  far  dispiacere  a gli  /ignori  V enetiani , & ch’erali 
gmnto  Jiftere  di  pacc,&  che  fe  gli  douefle  manda rt  un  gcrilhuo 
mo  a parlare,  aJchefulii  lirpoftocbe/i  Icuaflecon  tutta  Tarma 
ta,e  che andalTe  alia  bocca  luogo  coTi  diniandato,che  fe  i mand^ 
ria  ungen'ilhuomo.  A i fedea  li  parti  BarbarolTa  con  tutta  Tar 
mata,&  aadolTe  per  mezo  Caftelnoao.Et  la  mattina  feguente  il 
Proueditorc  di  Cataro  mandoli  Girolamo  Cocco  fopracomico 
per  Ambafciatoi  e con  un  prefente di  cinquecento  feudrin  un  taz 
zone  d’argento, qual  fu  da  Barbaroflfa  con  allegra  fronte  accet- 
tato, & per  Segno  di  amorcuolezza  anch’egli  preSento  il  detto 
AmbaSaatore- A i uinti  di  detto  Icuosfi  Barbaro/Ta  co  tutta  Tar 
mata,&  d'indi  partcndofi  per  un  fuo  nontio  addimandar  man- 
do al  Proueditore  Zuppa, qual  é unauilla  che  fa  alle biSogne  da 
fettccento  huomini  da  guerra,ai  che  fulli  rifpofto  nò  haucre  tal 
comis/ioue.  . 

Eflendo  per  pa/Tarc  della  Spagna  nella  Pranza  Mmperafore  A»d4f4 
Carlo  quinto  del  mefe  di  Ottobre  Tanno . M.  D.  X X X 1 X.  d,  /•la- 
ncila citta  di  Baiona  del  r^no  di  Nauara  aggiunfe  il  Delfino  Se  feratore 
coudo  figliuolo,  & CucceOo  nel  luogo  del  pi  imo  della  MaeSfa  #nFrd^4 
Chriftiaiu/r.con  il  fratello  Monfjgnor  d’Orliens,  & il  gran  Con-  & * trio 
te&abilcdi  Franza,& altri  Preacipi, Signori , Marcheli , Duci 
gran gctilhuomini che  paflgrono  il  quatt rocétenaio,  & con  rool 
ti  rrionfi,&  folenni  apparati  il  gran  Cefare  afpettarono,|qual  lui 
armato, & alloggiato  dopoi  le  debite  riuerenze  fatteli  co  le  lar 
ghurime  offerte  d’indi  partirono,  & paflati  per  Burdeor,&  altri 
luoghi  intrarono  a gb  otto  di  Deccmbre  ne  la  citta  reale  chia- 
mata Luzigné,oue  allo^iaiono  nelcaSh:llo,qual  era  tanto  ben« 
ad  ordine,quanro  per  riccuere  un  tanto  Prencipe  cffcrc  conuenia  • 

li,  & il  feguente  giorno  dopo  mangiare  partirono  di  detto  luogo. 

& andarono  alla  citta  di  Poiticrs,&  innari  che  ue  iatradero  ufei, 
tono  di  detta  citta  d’intorno  al  mezo  giorno  per  incontrare  bt 
CJcfarca  Maefta,il  Signor  della Tremoglia  cauaJL'er  del  qgrdinft,> 
«ìontediCu^j^  gqion  Yioscontf.^  Xowwi  » <k  gpmoMQtm 
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^dU  dettadwa  c pacfc  di  Poitiers,  accompagnato  dal  Prtfadpc: 
di  TaIcmone,&dal  Conte  di  Benon  fnoi  dui  figliuoli,  & da  rool 
fi  gentilbuoniini  del  detto  paefe  bene  a cauallo,  & bene  ad  ordì 
«eiquaiinnanti  andarono  una  lega  c meta  folochc’l  goucrnato 
«che  nella  terra  ritornò,  & poco  appreflb  n’ufci  con  dui  mila 
fanti  diuifi  infoi  parti  lotto  fei  infegne  riccamente  d’armi,&  uc 
iiimenci  ucftiti,eon  i loroeapìtani  armati , parte  di  picche,  altri 
dr  aUa5aidc,altii  d’archibufi  c fpadea  due  masi.  La  prima  bau 
da- era  della  diuifa  di  color  gialloe  paupnaxzocon  una  imptef»- 
^ual  dicca.Superucnit-cum  henore  Baruch.iii.  La  feconda  ban-* 
da  porta  per  diuifa  bianco , & aero  con  una  imprefa  che  diccua.; 
Vicifti  Faraam  uirtutibus.Parali.xii.La  terza  banda  tcnca  per  di' 
uifa  ncro,&  bcrcrtinò  con  una  imprefa  tale . Ipfc  cft  pax noftra. 
Ephefis.ii.  La  quarta  banda  porr aua  per  diuiOa  colore  nero , & * 
lionato  con  nna  macchia  di  ranciatc  con  littere , guai  diccano.  ‘ % 
Triumphat  coronata  Maieftasv  Sapicntia.  iiii.  Et  haucano  tutte; 
le  dette  quattro  bande  tamburi , &ciufiblidele  loroliurccue-'^^ 
fiki,quai  bande  erano  di  mercatanti , artifici , & altri  habi-,^ 
fanti  nella  detta  citta , & fino  al  numero  di  mille  & ottocen- 
to, a guai  feguianocon  fufficicntc  intcruallolctróbctte  della 
citta  con  trenta  arcieri , & i fignori  della  citta  tutti  a cauallo ia 
faioni  con  la  liurca  della  citta , qual  è roflfa  c bianca  con  gia- 
nettd,&akri  armi,&  cittadini  fino  al  numero  di  ottanra.1  figno 
fi  quai  erano  ordinati  per  portale  il  Baldtxhino  Copra  l’iropcra- 
tore,crano  una  parte  nettiti  di  nette  di  rafo  foderare  di  uclluto, 
Poltre  di  damafeo  foderate  di  pelle  di  uaric  forti,*  i citttadini, 
& altri  ufficiali  di  uatte  neretuttia  cauallo-  Lungi  da  i predetti 
fcx  un  tratto  d^arco  andauano  i Signori  della  giuttitia  innantia 
i -quali andauano due  delle  dettefei  b^e,dellc  quaiPuna  era  de^ 
fcolari  della  unkicrfita  fino  al  numero  di  cento  cheportauano 
diuifa d’incarnaco^i  bianco,  & nero,  c per  imprefa  haucano  un 
tal  motto.  V num  uirum  tu  queris,  & omnis  populus  cric  in  pace. 
La  feconda  & ultima  banda  era  de  fcrittoridcl  palazzo  fino  al 
numero  di  cento,  con cafacchc  di  rafo  giallo,*  coti  giubboni  di 
rafo  azurro  * portauano  per  lom  imprefa  un  motto  che  dice- 
va . Delhi  in  pace  niueacum  plurimum  gaudii  attere,  con  fpadc  a 
due  mani , ^ altri  armi . Poi  feguiano  ifargentiRealf  sd  numo» 
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ro  di  fettanta , con  cafacchc  rofle  a cauallo , Se  bene  ad  ordine,' 
Et  drieto  andauano  i fignori  luogotenenti  della  Senefcaglia  dei 
la  detta  ritta,  luogotenenti  particulari  yconfcruatori  de  ipri^ 
tiilegj  Reali  della  detta  uniuerfita  icon/igìicri  ReaL,  Pauocato, 
& procurator  fifcale , tutti  ueftiti  di  ueftelunghedi  (carlatto^ 
ibpra  caualli  & mule  accompagnati  da  diuerfi  auocari,  procura 
Cori,&  norari  Reali  in  gran  numero, molto  honoreuolmcnteuc^ 
fiiti,&  a cauallo.1  lignori  Ecclefiaftici,  cioè  di  fante  Hilario,  di 
noftra  Donna, di  fan  Radegondo,difan  Pietro, di  fante  Hilario 
della  Cclla,inljcme  con  tutti  i Rettori, Vicari, & Capcllani  delle 
parrochie,&  quattro  ordini  de  frati  Mendicanti,  ^uai  tendeano 
la  Maefta  Ceiarea  alla  porta  della  citta . 

Idetrifinti  poi c’hebbeno  fatti  tre  battaglioni  un  ^uartodf 
lega  lungi  dalla'citta  fj  fermarono  con  Joroinfcgne  afpettando 
l’Imperatore  ,&  un’altra  banda  di  genti  era  fuori  della  detta 
porta  armata  di  picche  e d’altre  armi  per  guardiadi  trentano-* 
uepeizid’artcliaria,quai  erano acconzi  per  falutareèc  feari- 
care  all’entrata  della  Cefa rea  Maefta  nella  citta  con  quattro- 
cento  archibuliacauallo.E aggiunto  l’Imperatore  oueerano 
i tre  battaglioni , quelb  abbacarono  tutte  le  picche  a terra  eoa 
le  loro  infeguein  fegnodi  riuerenza , ikhe  fua  Maefta  Cefa- 
aea  uide  con  lieta  faccia , & abbacandoli  gli  refe  il  faluto . 
Oue  iui  fu  fatta  una  breue , & elegante  oratione  alla  capelladi 
fanto  Giacopo,  fìnitachelafu,  furono  (caricate  l’artella- 
»ie.  Se  nel  entrare  l’Imperatore  nella  citta  , nella  quale  per 
adimpirei  commandamenti  del  Re,  & per  riccucrc,&  hò-- 
notare  fua  Cefarea  Maefta  furono  fatti  alcuni  teatri , e mi- 
fteri  morali,  & hi ftoric.  Et  prima  alla  porta  della Tranchea' 
erano  due  medaglie,  Puna  della  figura  di  Hercolc , Se  l’altra  di 
Agatirfo,da  i quali  fono  difcefi  gli  huomini  di  detta  citta,&  fra 
le  dette  duc  medaglie  ui  erano  quattro  uerfi  Latini  che  dichiara 
uanocó  breuita  l’originedi  detti  huomini,  quai  ucrli  erào  tali.’ 
£ft  louir  Akides , Alade  data  propago  ’ 

Eft  Agathjrfus,abhocpiffianomen  habet:  v 

Piftia  piAonicosgenuit  fortùlimagallos: 

Antiquum  genus  cft , fama  perenni  crit . 

folto  3qucHi>crw  dui alm  ùcrfr latini, ^nai  feguitaua- 
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no  come  qui  appare.  • * \ 

Dii  facire  o magni  nobis  durabile  fempet  • 

Fraternum  hoc  fanftac  foedus  amicitiz. 

Alladeftra  poruui  era  una  porta  all^anticacó  l’armi  del  Im 
aratore, & Re  di  Franzaj&  craui  fcritto.  Quosdcusconiunxif, 
Immo  non  fcparct.  Et  di  Cotto.  Viuaut  corda  corumfcculum 
Ccculi.Ec  atororì.  Scuro  bonac  uoluutatis  coronafh  nos,  p la  qual 
porta  entro  Cefare  Cotto  ad  un  baldochino  di  tela  d’oro , & uel- 
^uropauonazzocon  l’armi  di  quella , il  qual  baldochino  fu  dalla 
porta  della  citta  portato  fino  alla  cafa  del  V cCcoun,loggiamcnto 
preparato  a fua  Maefta  CeCarca.  Et  pthe  approsfimauaij  la  noe 
tcydalia  detta  pòrta  fino  a quello  alloggiamento  erano  acccCe  p 
<^ni  caCa  toircechc  paflarouo  il  numero  del  quarto  centenaio. 
£c  erano  tal  ftrade  tutte  di  tapczzaiic  coperte  co  l’armi  del  Im 
peratorc,i&  in  alcun  luogo  craurCcritto.  Semita  iufti  refta  . 
alcuni  altri.  Hxc  cft  uiamiambulatc  in  cam.  Et  maltriluogì«ra 
no  armi  del  Re, del  DcIlìno,e  di  Mólignor  d’Orllcns  Cotto  quel 
le  del  Re  ni  era  Ccritfo.Sibillabo  eis,&  congrcgaboillos>&  delua 
gerecordabunturmci.Ncla  piazza  del  mercato  uccchio^eraui 
un  ricco  palco  quale  hauca  fatto  fare  Huriii»erfita,conf  im  tauola 
to  douc  llauaix>i  (ignori  Rettori  del  Ihidio, -Dottori  in.T'hiJoIb 
già, in  ragion  canonica, cciùilc,&  in  medicina, coti  i loro  ufficiali 

generali,  Auocati,  Procuratori, Scribi, Rettorfde  le  nationijlicwi 

ciati, principali  Rcgcnri,c  Lettori, Bidelli, & ufficiali  cÓ  loro  ina^ 
ze,d’argento  riccamente  neftiti  j inlicme  con  gran  quitita  di  per 
fonc,&  Ccolari  di  Cua  uniucrTita.Sopra  il  detto  palcocraui  Icuar 
to  un  Theatro  trionfante  in  forma  d’arco, adorno  di  taffetà  ne 
IO,  & azurro , nel  mezo  del  quale  pendeua  un  capello  di  Cingolar 
trìonfo,rotondo  grande  di  fette  piedi,  adorno  di  frutti  dorati ,c 
di  taffetà  del  iftes lì  colori  Copraderti , alqualeera  attaccato  una 
targhetta  con  l’airoidcl  uniuerfira  entro  dipinte,  & da  man  dc- 
ftra  in  alto  quelle  del  Impcratore,&da  fjoiftra  quelle  del  Rc,óc 
da  cui  canti  di  detto  capello  erano  dui  perfonaggi,l’uno  chiama 
tOjMaicftas  honoris  qual  era  ueftito  di  tela  d’oro  con  raCo  azur 
ro,&  dal  canto'dcl  armi  de  la  CeCarca  Mactta.  l’altro  da  l’altra 
banda  t<  era  chiamato , Honor  Maieftatis . ueftito  di  tela  d’pro 
o^n^to  ^ fa^9.raoaQ . Et  d^Cut^p  tra  gli  detti  dqi  pecCouaggi 
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fottola  targhetta  era  un^ltroperrooaggio  nominato  Verttaf^ 
checonfua  teftafofteneuaii  detto  Capello  ^ual  era  ueflito  di 
taxista  bianco, & tencua  due  lance  cheprocedeauoda  barrai  de 
glj  detti  Imperatore, & R.e,doue  era  Ccricro . ^am  beneconue- 
iiiuoC)&  in  una  fede  mOrantur,  2Vlaieftas,&  boiior  .Et  fopra  l*ar 
ma  della  Cefarea  Maefta  eraui.  Portar  te  deus  fuper  alas  A^ui* 
]arum,&  da  bada  fuori  di  detto  Capello  erano  ferirti.' Peftoray 
cloa.alias  decuir  concordia  mentes].  ^uaj  uerii  pendeuano  da  ua 
$onto  ,,Maieftas  honoris  • & da  Paitro  il  detto  trionfo . Sopra  il 
figudo  di  Franta  era  fcritto  di  dentro . Folium  eius  non  deAuec. 
Et  4itittamente  fuori  del  detto  trionfo  era  fcritto , Inuidiatn 
ii^perat  coiKors  fortuna ,duorum^det ut  o mento  paci  uifforia 
bfllQ*Il  «jualtencua  iq  mano>  Honor  maieftatis , el’altro  lante> 
detto  trioni . Alle  lanzscbe  teneua  Vnitas . a ^ucl  di  man  de> 
ftra  cheguardaua  Parati  deUmperatore  era  fcripto.  Oculi  uu« 
fuper  geqtes  ceipiciunt^  <Sc  in  ^eldeJU  maixra  mano  ^al  guar- 
daua  i*armi  della  chrrftianisljma  Maefta  era  fcritto.  C^acuA* 
^u<  fackt  profperabùnrur.£t  la  detta>  V r«itas  teneua  iola  maa 
deftra  tali  uerii  come  fpoo^uefti*  . . ^ 

iVlf^facralouijderaiCTai^iicliliaabalra  . ' < j-s-  ,, 
Mifticamilitixpariter  comotertiacaeli  'r 
Aetcrnumfuadentpacisfcruarcteodrom  -,  > '•  5 

Raucaguebifroniis  concludere liminalani.  • -t 

Et  in  la  fmiftra  mano  tcnea  guelfi  altri  quattro  uerft  cioè* 
Piffam  uim  uario  uoluens  di  ftuiéfa  calore 
Indiderat  n:>mcn  prima  euumaatiijuitus  urbi)  ■ - ^ " ' 

ynitamquamnuncfupreminonuuisadcs  * 

Vniculor  redditdjuj<]uajucgratiaftoris  ' r 

Auanci  il  pi  imo  piiaftro  dei  Arco  trionfale  eraui  fcritto^  ' 
Quosibitprocullucdicsperannoe»).,. 
QuamnulJofaccrcxolefcctaeuo  V - ^ 

Doacc piAo ades dcx manebunC  , . = - * 

Do^orum  capiculium  colentes . 

Qux  tritonide  ferrilcs  Athenas 
Vincuntiagcaio,nicgrC)fenfu  - • - 

Dum  aprici  fcopulicauufijueriauus 
Dum  fbos  taboleus  pcremis.)  arx<ju« 
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Maubergiyfapiensubirenacus.  " *.  iì;;-  t 

Dum  ftabat  tua , Roma , fama , uirtuf  , > 

Splendor } mira  fìdes , honor,  trophea 
O ter  maxime  Casfar  Impcrator . 

Auante  il  fecondo  pilaftro  di  detto  Arco  trionfante  antho 
ui  era  fcritco. 

lus , eijuum , pietas , academia  ,'mufa , 

Regnabunt , dum  uos  copular  unus  amor.  ' ' * • 

<^os  nun.2uam  infelix  foluat  difeordia  , donec 

Lifiaflorebunt,  ftabit&hefperia.  ' 

£t  a colto  la  ftrada  era  fcricto.  ' ^ 

C^aliterauriconisinrjgnialiliaculmis,  ‘ 

Purpurea:  gua:  rofa:  zephiris  fpiranribus  baiane 

fccnitetauguftop]aciduscumCa:fareGaIlus. 

Gaudet  & herperio , 

Et  come  l’Imperatore  palTo  dauanti  al  detto  arcoquciper/b 
naggioch, amato  Maieftas  honoris , ditegli  infraferiSi  neVfi. 
Salue  magne  parens  terrarura  gloria  Cxfar 
regis  Imperium  maxime  Carfar  aue. 

Etl’altrochiamato  Honor  maieftatis  drizzado  Aie  parole  al 
fignor  Delfino,*  a Monfig.  dOrlicns  dilTe  li  fotto  notati  uerfi.' 
V luifc  dum  regum  fupra  diademata  crefccc 
lilia , Francignia:  dclicic  populf. 

Et  l»y  nitas  diflegli  feguenti  uerfi 
Dat  totiens  uobis  Academia  prona  falutem 
Purpurcas  aperit  quot  uiolare  rofas . 

Pacata  h Maefta  Cefarea  che  fu,  feguitando  i fuoi  pafsà  da 
uami  la  chiefa  di  fanto  Porcaire , & auanti  il  conuentodc  frati 
di  fan  FranceAo , entro  in  la  ftrada  doue  era  un  Arco  trionfile 
nc^ua  eran  l’armedel  Imperatore,*  da  dui  canti  eranodue 
^‘r'^Sfco  due  Amazwne,*  fottoeraui  fcritto.  Dilcftus  me-' 
us.Etalia  finedi  detta  ftrada  appreflb la  chiefa  di  ooftra  Don- 
na  era  un’altro  Teatro , * di  fopra  un  palco  una  fonte  ben  for- 
nma  all’antica,  fopra  la  quale  ftauali  una  imaginedetta  Paefe, 

c r r ^ fp^rgendo  dal ,'c  mameile  uin  bianco  * rof 
to,difottoeranodue  donne,  l’una  chiamata  Pranza , & l’altra 
crmaoia,*  l’una  ueftita  di  color  di  Re,  & l’aJti^  d’imperatoa 
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<re>Frama  teneua  nel  Tuo  feno  una  picciola  Salamandra  nel  fìiò^ 
co,  imprefa  della  chrif^ianisfima  Maefta,&  Germania  teneua 
una  Fenice imprcfa delia  chriftianisliroa  R.eina,[&al  foininodl 
detto  Teatro  eraui  una  grande  A^^ila  pofta  in  oro . Et  Topra  la 
detta  imagine  chiamata  Facreerafcritto.Pax  inter  uos,Sc  Fopra 
il  primo  bacile  della  fontana  era  fcritto.  Fon;  pacis,  rigans  lilia, 
& al  fecondo  bacile  eraui  notato. (^i  pacis  ineunt  contilia,fequi 
Jtur  eos  gaudium.Et  ali’ultinio  u'erano  cantori  e mufjci,checan 
carono  nel  pacare  della  Maella  Cefarea,  & fopra  i pilalfri  doua 
&mano  i mulki  era  fcritto . V inuni,&  muGca  letificaut , e dal-{ 
l’altro  canto  eraui  notato.  V t mufica  incQouiuio  ipfeeft  dire^ 
&U5.  PalTatoil  detto  Teatro  Cefareandòal  drittodella  dtiefai 
cathedrale/loue  fu  riceuuto  da  i Canonici  di  quella,  honorata- 
mente  ftauano  fu  la  porta  di  detta  chiefa  l’armi  Impalali , 5c 
Reale  có  fimilefcritto.Exalcét  oum  invece lefia  {Jebis,  & in catha 
dra  fenioTumlaudenteum.Bc  il  limile  era  fu  la  porta  del  Vefea 
uato.  £t  accio  la  Maefta  Cefarca,  & chi  c6  quella  era  potelTe  piu 
ageuolméte  entrarci  detto  Vefcouato eraui  fatto  un  potè  di  le 
gaOfSc  di  grandezza  che  poteuali  andare  un  huomo  a cauallo,al 
, £n  del  quale  era  una  loggia,  & difopra  un  padiglione  che  la  ftra^ 
da,3c  la  porta  ch’era  fatta  pcf  entrare  nella  fala  tutta  copriuaa 
la  fummita  fua  hauendo  l’armi  del  Imperatore  con  un  tal  fcriO 
to.Diuo  Carolo  Cariar  Augulto  cquites  fenatus  populufque  Pi-| 
&auiem  faelicitatem,&  imoiortalcm  gloriam.  La  fala  di  tal  pa«^ 
iazzo,'qual  è molto  larga  e molto  lunga  era  tutta  finita  di  araz~ 
zariefini$nme,&  i mattoni  ftauano  coperti  di  tapeti  turchefeh^ 
le  camere  doue  alloggiò  la  Macfia  Cefarca  di  capezzarie  di  feta 
erano  tutte  paratc/ion  cenò  quella  fera  l’lmperacore,ma  piglio 
con  c5fetcij&  uini  un  picciolo  rifrefcaméto,&  tutti  gli  altri  pria 
cipali  figoori  alloggiarono  uicini  al  detto  V efeouato.  La  feguea 
te  mattina  i iìgnori  della  terra  andarono  a uilitare  la  Ceiareai 
2daefta,&gli  portarono  un’Aquila  d’argéto,  a i piedi  della  qual 
eraui  fcritto.  Ex  omnibus  floribus  mundi  elegi  làlium  unum . Il 
principaldi  detti  Iìgnori  ancho  a quella  fece  in  lingua  Francefe 
Zina  non  molto  lunga  orattone,&  l’imperatore  rifpofc che  ringrai 
tiaua  la  citta,&  acccttaua  il  dono  molto  uolóticri,  & che  di  qlla 
lincordarebbe . Et  ciò  facto,  Cefare  andolTcne  ad  udir  mdpi^ 
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10  detta  chiefa  coni  figliuoli  delia  Chriftianisfima  Maefhi)  8c  al 
tri  (ignori , & dopoi  montato  a cauaJIo  auiosfi  ad  un  cÀlhUo 
chiamato  Fou^ual  é del  Senefcalco  di  Poitiers  da  quattro  leghe 
didantedoue  deiinò . £c  d^indi  partito  tutti  intieme  andarono 
ad  un\iltrocafteliodetto£rau.  Et  ieuaroii  d*indi  J’Iniperacor 
iegui  il  fuo  camino , per  ogni  pallb  efTendoli  fatto  merauiglioio 
honore . 

A Pultimodi  Dccembre  Panno.  M.  D.  X X X I X.  il  Reue^ 
rendisiìmodi  Farnere,Legato,&  nipote  del  Papa,  aggiunfenel^ 
citta  di  Parigi, hauendoli  il  Re  mandato  ad  incontrare  per  rice* 
nere  Tua  iignoria,&  per  accompagnar  quella  gli  Cardinali  di  Bel 
lai, di  Caltiglione,&  di  Macoiie.£t  entrato  nella  città  fu  accol* 
to  dal  Re  con  tutto,  quel  honore , riuercnaa , ediuotionexhefi 
pofia,  & debba  fare  ad  uno  che  rapprefenti  come  fea  fua  Ugno- 
ria  la  perfona  del  Papa,  &comcancho  per  uirtu  meritaua  quel- 
la, qual  fu  accompagnata  al  paiaggio  del  VefcGuato  di  detta  cit 
ca  alloggio  di  fua  Reucreadisfima  fignoria  ch’era  folenncmen- 
te  apparato . 

11  primo  giorno  del  anno.  M«  D.  X X X X . La  Mae  Aa  Cef» 
rea  ,qual  hauea  dormito  la  notte  nel  bel  Caftello  di  V iceiines 
tre  miglia  difcofto  dalla  citta  di  Parigi,  d’indi  partito  aggiunge 
al  monaltcrodifanto  Antonio  de  campi , non  piu  che  un  miglio 
dalla  detta  citta  lontano, & nel  hora  del  de(ioare,&  ni  defino, la 
douelaMaefta  Chriftianisfima  hauea  fatto  fabrica  re  in  un  Cu- 
bito ,&  acconciare ungraode  alloggiamento  nouo di  kgtiama 
tutto  inuetriato  . L’Imperatore dopo  pranfo  meiTdi  a le  nncftre 
per  uedore  le  proces/ìoni  d’innumerabili  ordini'di  preti, & di  fra 
ti,chedi  eia  cominciauano  ad  aggiungere , & pafiare'innattzi  a 
fua  Maeira  Cefarea,&  farle  riuerenza,  & apprelTo  le  compagnie 
de  i fignori,  gcntilhuQmini, ufficiali, mercatanti,  & altri  ftati  de 
la  terra, & con  limile  modo.  Prima  di  tutti  erano  i frati  del  ordì 
ne  di  fauto  Francefeo  in  numero  piu  difeicentotcofa  all’lmpera 
tore  merauigliofa,  i fecondi  furono  quei  di  fauto  Agoftino  d’iil 
torno  a trecento,dopoi  quei  di  fanto  Domenico ch’erano  al  nu» 
mero  di  quattrocento , & apprelTo  i Car  melitani  che  pafiarotx> 

11  fecondo  ceiitcnaio  . Drietofeguiroiio  di  mano  in  mano  tanti 
& tanti  altri  ordini  che  quali  farebbe  porfibiic  il  ricordarfi  di 
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tutfi.  Erano  in  ogni  ordine  coin^è  folito  rìueftiti  iofioiti  di  plu^ 
uiali  d’orodi  riccami , & fece  con  molte  reliijuiedi  graodisiima 
ftima.Dopo  le  procesfìoni  de  frati  fcguiano ijudie  de  prcti^ft  ca 
noma  ddlechiefe  cuJlcgiare,^  parochiali  fenza  numero, & tuttt 
*coQ  ridchislimi  riueltin,&  con  tanto  ordine,5tfilétio  ch'era  me 
rauigliofa  & incredibile  cofa  confiderara  la  molritudinegrade, 
' & )a  natura  di  ^uel  popolo  del  ^uale  da  la  porta  de  la  citta  fino 
a quel  moaafterocrano  fuori  piu  di  duicento  mila  perfooe.Do> 
'poi  cominciarono  a comparire  duicento  archibulieri  de  la  citta 
di  Parigi  a cauallo,  con  i loro  faioni  coperti  d'argentaria.  Se  nel 
petto,  & ne  le  fpallc  con  una  naue  mcdefimamence  d'argento  ri 
Ìèuata,qual  e l'arma  della  detta  citta  feguiti  da  trecento  arcieri 
de  la  guardia  di  Parigi  cooformamente  ueftiri  come  gli  archi- 
bu(jeri,ogn'uno  col  fuo  arco&  farctra.Comparfero  dopo  colo- 
ro duicéto  ba  levrieri  de  la  rocdcfitna  liurea  ueftiti-  £t  appredb 
gli  ufficiali  de  la  citta  tutti  di  dui  colori  ucftitf,ro(To  Se  paonaz> 
co,con  le  uefte  foderate  di  diuerfe  pelli  bcliisfime,Ac  dopoi  uinti 
quattro  elTecutori , & ogn'uno  di  quelli  hauea  fopra  le  roanicha 
le  naui  d'argento  di  pefo  di  due  libre  l'una . Quelli  feguitauaiK» 
cento  gionani  de  dieceotto  in  uenti  anni  de  le  cento  prime  cafe 
di  Parigi  fopra  bellisfimi  cauaili,tutti  ueftiti  d'una  medefima  U 
urea, ch'era  di  uclluto  nero, con  le  maiuche  & giuppooi  di  uellu- 
to  pauonazzo,&  giallo,ricamari  & trinciati  brauisfimamentc , & 
concolori,^  barcttecarìchedi  tante  gioie  che  malo  il  loro  ualo 
res’haurebbe  potuto  ftimare.A  quelli  cento  giouani  audauano 
drieco  dodeci  lufegne  di  diuerfe  bande  di  fancaric  de  la  citta  , 
in  un  merograndislimj  bene  ad  ordine,&  co  ordine bellùfimOy 
a quaifeguiuanoii  Prepofio  dei  mercatanti  coni  quatto  Eccui- 
ni  cioè.Confuli  de  la  citra,ucfiiti  di  lunghe  ueftì  di  uclluto  pauo 
aazzo,&  le  fotroueifi  diuelluto  nero  dicarisfimizebellinifode 
rate,qi  décro  haueano  in  numero  qii  infinito  di  niercatati,dccis 
tadim  del  corpo  della  citca,có  le  loro  ueftì  di  fcca,foderatc  tut- 
te richisfimaméte.  £t  appo  loro  feguiao  quei  de  la  gmftitiaordi 
naria,&  prima  tra  fargenti  a piedi  & a cauallo  in  numero  di  tre- 
cento e quaranta  tutti  con  le  lorodiuife&  ad  ordine  beaisfimo . 
£c  apprelfo  MooJìg.di  V lila  buona  prepofto  di  Parigi  & capo  di 
quella  giufii(ia,accompagaaco  da  i fuoi  luogoccacuuauili^  eri 
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minali , con  Tuoi  duodccj  confìglferi  & una'infinita  d’auocati  6c 
procuratorijC  tutto  con  mirabila  ordine.lEc  in  tal  compagnia  da 
uncantotrouauafiilcaualiier  del  ghetto  ch’è  PerfeÀus  uigi- 
lum,  con  quaranta  arcieri  a cauallo,  & altretantia  piedi;  ucititi 
con  i loro  faioni  d’argentaria , con  una  fteiJa  nel  petto , & nelle 
fpalie  d’argento  indorata.  Seguitaua  poi  la  corte  del  parlaméto, 
éc  prima  erano  i duodeci  ufeieri  di  quella  fopra  le  loro  mule, ^co 
le  uefti  di  fcarlato,&  con  la  baratta  nera  in  mano,  & drieto  a k» 
rocaualcaua  il  primo ufeiero  conlabaretta  quadra  di  panno, 
d’orofoderata  d’armelino,  &fopra  nel  mezo  della  baretta  efa- 
ui  un  bottone  di  grosfjsfime  perle, a le  fpalle  del  quale  andauaao 
. il  procuratore,  & l’auocato'fifcali  con  leduegrilìcri  di  quel  par 
lamento  con  i quattro  notari.  quai  tutti  fono  del  numero  de  i Cà 
gretari  del  Re . Poi  feguitauano  quattro  prendenti  con  cappe  di 
fcarlato,&  capuzzo  al  coliotutte  foderate  d’ErmcIino,e  con  i lo 
TO  mortari  in  tefta  di  uelluto  nero  orlati  d'oro , accompagnati 
r da  i cento  confjglieri  di  quella  coite,tra  ecclefia  ftici , e laici  con 
le  loro  ueHi  di  fcarlato,con  la  cintura  fopra , 3c  con  capuzzi  fo- 
derati di  uaio/econdo  ilgrado  loro:cofachedimoftraua  molta 
grauita,^  dietro  a loro  andauano  infiniti  auocatì,  & procurato 
ri  diquelfa  corte.  Appreffoa  lacortcdeJ  parlamento  feguitaua^ 
no  quattro  géoerali  de  le  finanze,&  i quattro  tefaurieridi  Frart- 
za  con  ineftiroabii  pompa, accompagnati  da  i loro  receuitori.jCé 
to  rolori,&  offidali,  & con  esfi  loro  i prefidenti,  & fignori  de  la 
camera  de  i conti  di  Fra’nza,&  con  generali  de  le  roonetc.Dopoi 
andauano  i ufeieri  della  catx:cllaria,quai  erano  feguit i da  ì quat 
trofcaldatoridcllaccra.fe]uhiaappreflfo  a quelli  una  molto  bel 
la  chinea  tutta  coperta  di  ueliuto  pauonazzo,  feminato  di  gigli 
d’oro  fino  alla  terra , & fopra  la  /ella  eraui  un  guancialetto  di 
quel  medefimo, dentro  del  quale  fi  ferra  al  gran  Tjgillo  di  Fran* 
za:  & quella  chineaera  condotta  da  dui  palafrenieri  sfoggiata* 
mente  ueftiti.Alla  qual  chinea  dietro  andaua  il  gran  cancellieri 
lievito  al  modo  de  i Prefidenti  del  parlamento, foloche  portaua 
di  piu  fopra  lafpalla  diritta  tre  cordoni  d’oro  di  lóghezza  d’un 
palmo:&  apprcÀTo  lui  tutta  la  cortedelgran  configliodel  Re,  Se 
alle  fpalle  un  gran  numero  di  fanti  arcnibufieri,picchieri,  & al  • 
tri  Ceguiua  f ’e  dopai  iprepoltidellacafadelRe  con  loro  faioni 
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d*àrgentaria  a l’imprefa  di  Tua  Maefta,  & appredfo  la  guar-p 
diade  Suizzari  cui  loro  ìòlicu  ordine, & i duicenro  getinl’huomi 
ni  del  Re  condotti  da  Lois  Monlì.di  Niuercs,&  Móiig-  di  Cana 
plw  loro  capitani , <]uai  geacilhuomini  8c  capitani  erano  fi  ben 
ad  ordine,^  fi  riccamente  u«ftitid\>ro  e di  gioie  che coia  mol- 
to merauigliora  fu  a gli  ueditori.Oricto  a (fucili  feguitauaun 
numero  infinito  di  gra  fignori,&  pnnapi  feudatari  dei  Re,quai 
finiti  che  furono  di  pafiared^intomol'hore  uinti , tutte  ledette 
compagnie  col  mcdcfimo ordine  uoltarono  uerfo  la  citta.  Et  da 
poi  I iignori  feudatari  ufcirono.cheuVrano  entrati  ncll’alloggia 
mento  della  MaeftaCerarea  per  feguire  gli  altri  cauallieri  dei 
ordine  di  fan  Michiel  con  lauta  pompa,  &con  tanto  sfoggia 
che  a rirguardanti  non  porgeano  manco  mcrauiglia  che  diletto, 
rultimo  di  ^uei  erano  Monfiguor  di  l'an  Polo  Duca  di  ElToteuil 
la  molto  trionfante, & bene  mócaro,tra  il  Duca  d*Aiua,&  il  gra 
Scudiere  di  Cefare  «juai  erano  uefiiti  di  nero  : Se  a ppo  quelli  fc- 
guiano  il  gran  Scudiero  di  Pranza , & Muolìgnor  di  Guifa  gran 
camerlingodifuperbia  reale  ueiliti,&  bene  a cauaIlo,&appref- 
fo  il  gran  Cancellieri  di  Pranza  con  la  nuda  fpada  in  mano , & i 
Cardinali  Borbone  &Tormone.  A IcPpalledequai  fopra  un  ca> 
iiallo  morello  con  faiodi  panno  nero,  Se  una  capetta,con  un  ca- 
pellettodifeItrencrointcfta,CcguiuaPlmperatore,  tra  il  raeza 
di  Monlignor  il  Delfino  che  era  di  drappo  d*argeoto  ueftito,  Se 
di  Monrig.dKDrliens  di  drappod’oro,&  Puno,&  l’altro  ^uafi  tot 
to  coperto  di  gioie  di  grandisfima  ricchezza,eranoui  anchoin  la 
ro  compagnia  Tei  Cardinali,^  dupoi  il  Duca  di  V andomo,&  ql- 
lo  di  Lorenna  con  grandisfimo  numero  d’altri  principi , Se  graa 
iignori,drieto  da  quai  andana  la  guardia  di  quatrucento  arcie- 
ri del  chrlftianisfinao  Re  bene  a cauallo , con  1 loro  faioui  d’a  r« 
gentaria  all’imprefa  dei  Re  ^ciafeadunodi  loro  conuna  gianeo 
tinain  mano.lIRc  accompagnato  da  Monlignor  Reucrendifs* 
di  Parnefe  fiaaafj  in  una  cafa  «pprelfo  a Tanta  Catarina  per  ue- 
der  pafiaro  la  Cefarea  Maefta  con  tutta  quella  bolla  e gran  conti 
pagaia  di  fopra  detta.La  Reina,Madamma  la  Delfina, Madam- 
ma  Margarita  figliuola  del  Rc,con  Madama  di  Tampes,(St  mol 
tc  altre  Dame  ft mano  tu  un’altra  cafa  apprefid  alle  Toi  nelle. 
(^anduCefaie  adaccoftarc  incoininciosii  al  caftclJu  deiiil 


H I S T O R I E . ; 

B iftigliauidao  alla  porca  della  cicca,  £u>da  tanca  ^antica  d*ar« 
icilaria  falutata  cioè  Caooni,doppiCaooni,CoIubrinc,  rnezeCo 
luln-ine,(agri  j & altrcforrcdi  bombarde  *rhio  creggio  non  mai 
fulfc  udito tato  fumorcj^alfu  di  durata  di  phi  d’una  mezi'hd 
ra,&  di  manierachc  tutta  la  teiratreii«ua.  JÈi eritre  a «judlo co 
tinoamcnte  fentidì  a furiasbombaidarffdalraftel  dei  Ouutei 
dalla  porta  fan  Dionigidaketiipio,  &d’alrtebandrdcllacktkv 
di  modo  che  parca  chc’J  mondo  abbiffair  ft  óblcflc  , le'  campa» 
gncjlc  ftrade,&’finoi  tetri  erano  tantopicni di  popolo cWiuonin 
nijc  di  donne  che  fecondo  portaua  Jk  ftimatiua  quél  di  jE^i^uèdil 
to  piudiciiKjuccentomila  ànime  dclJaarta  j^fenza  piudi  cento* 
mila  altre  de  forcftierJ,&  chi  àpiedì  &chi  a caualk>.£cèncraif^ 
dofua  maefta  Ccfarca.  nella  porta  della  citta  fulli  fopraprefeo^ 
tato  un  baldocbino  beiitslìmò d*Aqutie  rutto  ornaio^dccolj 
la  entrata  entro  la  terra,  ècarriuaca  alle  Tornelle  nella  ftrada 
granda  di  fanro  Antonio  rrouò  un'arco  trionfale  di  molta  bel** 
Jezza,&  oltre  paHàra  uua  corfa  di  cauallo  ne  trotiò  un'altra  non 
menobc!io.Tuttelc  frradc  parate,  fitadornarecrano  di  rance  ta 
pezzarie, ue»dure  quadri, & bellidjnu  panni  che  pareua  d'ogn’iii 
torno  douc  l’hnomo  li  uoltaua  una  fionda  & lieta primaucrài5é 
qlche  piu  rédeua  gratiofaui Ha  era  la  bellezza  deUedóne  meiTa 
alle  lìncftreton  le  loro  naturai  candidezze , con  la  nouia-  Jeggia* 
dria  loro,&  fontuollta  del  ucftire,quai  faceauo'qnòldt  la  ckadi 
Parigi  non  altro, che  un  nouo  paradifo  terreftreparere,aelJa  pii 
Caddlo  apporto  Baudefcfua  Maefta  Cefarea  rrouò  dùc  bcilisli 
me  to» ri,&  fopra  qucllcgli ordciu del  Monronc,  & di  fan  Mi- 
chicle  mlieme,i5c  tra  le  due  torri  craui  fermo.  Aliance . I fignori 
del  corpo  delia  citta  di  Parigi  haucaqo  fatto  un  preferite  a fua 
Maclta  Cefarea  d’uo  Hcrcolc  d'argcuto  con  la  pelle  di  Leone 
tutta  d'oro,&^  era  di  llaturad’un  grande  huomo.  Caualco  fua 
Cefarea Macfta per rinoalcantodcllccafcdci  Dancli  per  uol- 
rare  al  ponte  delia  Madonna,  ou’cra  unUeUisfimo  Tabernaculo 
tuttod'Aquilec  d'armi  di  fua  Cefarea  Macfta  ornato  . Entro 
poi  Pimpcratore  fui  detto  pontequal  era  mirabilmente  aconzo»  ‘ 
& con  archi  trionfili  c dall'uno  & dall'airro  capo , & le  cafe  poi 
che  ui  foQO  fopra  qual  fono  da  feteauta  ftauano  tutre  ornarisii- 
mc  per  feftooi  A ucidur  ^coa  ccfte  antiche  di  raerauigliofa  bel 


Iezza,&  foprà  quelle  tutto  il  ponre  coperto,  come  ufano , a fare  i 
Parigini  nelle  lor  maggior  foJeanira,  & quello  paflato  & aggiuo 
tn nella  chiefa  catedrale  della  Ma'donna,doue  le  groslivijme  ca 
pane  faceano/onando,a  fella  alrùiuno  roinore  y fu  rcceuto  da  i 
iignori  dellachiefa  comefufle  la  perrooadel  Re,  de  ui  li  uide  tà 
tc  reliquie, tante  gioie, & tante  ricchezze  ch'ai  piu  delle  genti  è 
cola  incredibile.  Partendo  d’indi  la  MaeftaCefarea  dopo  fatte 
Icfue  orationi  aiidodcuccou  quel  medebrao urdinc  ad  alloggia- 
re nel  palagio  del  Re , deue  dal  Cugnato,  de  dalia  forclia  fu  con 
gran  folenoita  de  maggiore  ainoteuolczza  accolto,dc  ui  ceno  nel 
1^  fala  grande  nel  mezo  del  Re, de  dei  Faroefe  Legato  accompa* 
gnati  dalla  Rema, da  Madamina  la  DcJ£na,daMadam0ia  Mar 
g.'irita,dc  da  Madanmu  di’Tampes.Era  la  Fala  canto  merariglio 
famentcadoinata  da  ogni  xa^, che  il  creder  lo  é foloin  quelli 
che  l’anno  ueduta . alle  colonne  dimezzo  folto  le  Ratue  dei 
re  erano  credenze  d’oro, de  di  argento, d’infinit  o ualore  de  in  m(4 
tonumcroSua  Cefarca  Mac  ita  riinafc  a dormite  in  qiibl^palaz> 
zo  nella  camera  dorata.A  i dui  di  Genaro  pur  l’anno . , 

M.  D.  X L.  fu  anoelTandiacapcilafaQCadiquelpalazzOjOue  fe 
gli  moftrarono  le  reliquie  fante,cioè  la  Corona  di  fpiuc,dc  queir 
la  CreKc  doppia  del  fautir/imolcgaodellaCroccdi  Chiifto  ydc 
dferrode  la  ianzadi  Longino,foprai  cui  tabernaculi  ui  fexio  tan 
te  gioie, de  tante  perle  di  ualore  non  fi  ponilo  dimare,d(  tale 

chefua  Maelta  Cefarca  ncrimafe  molto  ftupita  & attonita , de 
oduta  la  meOfa  de  uedute  le  fante  reliquie,d’indi  fe  patti  acconv* 
pagliata  da  duicentogentilhuumioi  del  Re  a piedi, de tutu  la 
nobiltà.,  palTo  fopra  it  ponte  de  i Cambi  de  andodfene  a delinare 
aelcafteliodelPÒuure,qualcra  trionfatufimamentc  acconzo 
per  Tuo  alloggjaroéco,dc  ut  Rie  alcuni  giorni, era  in  mezo  di  quel 
caReliocó  grand’artefattouna  Rajcuadi  Vulcanoqualein  una 
mano  non  foche  tenia  che  tutta  la  ncKtegrandisfimo  lume  tea 
dea, de  nell’aJtra  un  martello  col  ^qualcdaua  fopra  una  ancudine 
NcUacitta  di  Parigi  mentre  ui  dimoro  l’Imperatore  ui  furono 
fatti  diueriì  bagptdi,de  gioRre^  mirabilisfimc  fe  Re,  pero  non 
li  parlando d'akuQonegotio  di  Rato.  Poipartitofi  fua  Cefarca 
MaeRa  accompagnata  dal  Del£no,dal  Duca  d’Orliens,dal  gri. 
CooccRabilcdi  f ratoa,d^  Duca  di  Lorcnaydc  da  molti  altri  gra 
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fignorifino  alla  citta  detta  Valentiana  nella  Fiandra  ,alla  qoal 
agpjunfc  al  uintiuno di  Gcnaro.  M«  D.  X L.  oue  con  gran  tiioa 
fi, tefte, bagordi  per  fei  giornare  ui  dimorarono  tutti  con  molta 
contcntezM . Et  d’indi  partita  la  bella  & reale  compagnia  qual 
nella  Pranza  & nella  citta  di  Parigi  ritornosfj.  La  Cefarea  Mac- 
ina anciofTencnella  citta  di  Butfcllis,  & in  quella  a i créta  di  det 
fo  mefe  di  Gcnaro  fece  l’cntrat? . 

Hauendo  moltinoljelidclla  citta  di  Canto  rena  molto  gran 
ide,&  bene populata, nella  Fiandra, cómesfi  molti  falli  córra  Ma» 
damma  Maria  già  Rcina  de  l’Ongaria  Relitta  del  Re  Ludouico 
écforeliadel  Imperatore  Carlo  quinto  )&oltre‘ditai  errori  per 
esfi  commcsTi  cercarono  di  ribellarli  alla  Cefarea  Maefta,  qual 
di  ciò  fatta  ueduta  fauiamciitccntró  in  detta  òtta  fenza  alcun 
rumore, & entrata  che  ui  fu,fccc  i miferi  difleali  có  la  loro  roor 
te  purgare  i loromensfatti,condannandoIi  tutti  per  traditorrSe 
congregadori  de  pc^li.  Se  per  huomini  che  fono  in  piu  fiate  qun 
jancaquattro  uoltc  foicuati  contra  i loro  fjgaori  come  in  la  ac- 
cufation  fono  tutti  Se  in  che  tempo . Condannolli  chcpagalTcro 
allhorain  contanti ottoccntomila  ducati. Itcm che  pagadcro 
ogni  annonoucmila  ducati  perpecualmétc  per  fuftcnration  d’u 
na  fortezza  che  fece  far  l’Imperatore  a loro  fpefe  li  nella  terra. 
Itcm  gli  confifeò  cinquanta  fci  cafe  delle  loro  coofratcrnita.  Se 
di  cafe  p»ublichc,nclJc  quali  csfi  di  Canto  faceano  le  lorocógre 
gationi  di  tutti  gli  offìcii,  Se  comandò  fu  Acro  tutte  ruioacc . £c 
tnedefimamentc  confifeò  i bcni,&  intrade  chccsfi  haucano  ch’e 
rano  alla  fomma  di  centomila  ducati  per  ogni  anno,&  applicolli 
alJecntradedifuaMacfta  Cefarea.  ItcmfccclMmpcratorcrui- 
fwre  le  due  cafe  principali,  doueesfidi  Canto  faceano  la  cógre 
gatione],doue  fi  trattaua  della  giu  ftitia  per  quelli  della  terradié 
lece  romper  una  campana  che  itaua  nella  chiefa  di  fan  Giouani, 
qual  fonaua  quando  foleuauafi  il  popolo . I fem  uoUe  ch’eflfe  at-- 
lerrafleroun  foflfoaloro  fpefe  c’haueano  fatto  per  refifterca 
ina  Maefta  Cef.xh’cra  di  circuirò  di  fette  leghe  & cingea  tutta 
la  citta,&  comandò  ancho  chedouefiero  dare  alle  pcrfonc  f»ar- 
licular  ch’erano  dannificate  tutto  quello  erano  di  peggio^  ‘•ha 
doueflero  a loro  fpefcalcune  porte  minare c’haùeà  fatte  forre.- 
lettogli  cód.inò  che  doueflero defjmpcgnarc  tuttoqucllochc* 
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contedi  Fì.indra  fin ^uel  bora  hauea impegnato ch*erano oltre 
fdmila  ducaci  d^cntrada.lté  gli  reuocò  tutti  i priuilegi  che  per  i 
eépi  andati  haueano  hauti  da  tutti  i fignori  pafiati,&  comàdolli 
che  in'qud  giorno  gli  li  confignalTerO)  & coli  fi  fece  afibluco  pa« 
dronedi  Canto  Tua  Maefia  Cefarea.Anchocódaanoilichedo» 
uefièro  perdere  la  fjgnoria  c'haueano  fopra  (ette  torre  principa 
. le  della  terra  ^he  ftauano  fuggette  a lorodtem  condannolJi  che 
duRefiero  pdere  la  (iipréma  giuridition  c’haueano, ch'era  tanca 
che  PImperator  no  potea  faluar  un  huomo  ch’esfi  haueifero  có 
dennacòa  morie.Ité  gli  cófifcò  tutta  l’artdJaria&  arme, &mu 
nitiondelb  terra  parcicolarejch'era  tata  la  quantica  chcarina- 
uanocinquàtamila  huomini  1 arme  biacho  di  tutto  pezzo  & po 
teaòo  fare  alle  loro  bi  fogne  centomila  liuominidi  tutte  armi  Se 
tutto  ciò  applicò  alla  fortezza  p noi  detta.  Códannolli  anchora  Pwùtìc- 
che  doucfiero  leuaruia  tutti  iijgnaJi  de  gli  officii  che  folcano  tKd'ifu 
tenire  gli  officiali -della  terra, & alcune  robe  ch'ogni  anno  daua  liti  dtG.i 
no  a gli  officia  li  nó  fe  gli  douefiero  piu  dare,ne  potefiero  piu  tef  to. 
fere  di  q ila  forte  pani  che  p tai  officiali  pefiere' conofeiutiera.» 
no  fatti,&  che  portafieraalcro  rjgoalc,&  q Ilo  fi  fpédea  in  far  det , 
to  robbeapplicò  afua  Cefarea  Maefia . £t  altri  cofefu  Éitte  fo- 
pra qlli  di  Canto pl'Imperatorefra  qualefuchedTendop  in-  ' 
nantinna  legge  in  qila  terr^theuno  che  ad  un’altro  rompelle  ' 
la  tcfta/)uero  gli  fcflfc  altro daminnclla  aita  pur  che  nó morif- 
fe,non  era  cnndennaco  aipiu,oltredi  dui  ducati,  coti  noua  legge 
quella  rompendo  mede  che  a ciafeaduno  che  mectelTe  mano  a ’ 

^ l’arma  come  fpada  , pugnale^  ouero  daga  che  prefo  che  fuflc  in 
qll’hora  gli  fiifle  cagliata  la  mano,&  chi  altri  fcriCfe  debba  per-  / 

derela  meta  de  fuoi  beni,&;  elTcrsbandegglato  a tépo,&  cofi  cò  * 
madò,&  uolle  l'Imperatore  fulTe  fatto  fopra  a quelli  di  Canto. 

Come habbiamo  p innanti  detto  il  Corfaro  Dragut  Raw  ha- 
uendoprefe  fopra  l’acquc  del  Paefu  cinque  galee  Vcnetiane,de 
le  quai  due  abbruggtó  dopo  prefc,&  tre  oc  menò  có  elTolui  feor 
rendo  la  riuiera  de  chr^ftiani  a danno  loro.  In  quei  cépi  il  Prece 
Andrea  Doria  partitoli  da  Genoa  con  cinquantacinque  Galee 
per  andare  fino  .in  Algieri  & ueder  quei  luoghi  iu  che  termini 
fetrouauano,&  intendendo  non  efiere  nella  Barbarla  armata 
■ pér  laqual  ui  fulTc  bifogno  la  fua  andata, ma  ben  edere  partito 


detto  rorfaro  da  ZerbiA  and<iua  a dàno  de  diri Aìaniiper  ilclie 
ddiberoffì  di  madami  drieto  una  parte  della  fui  armata  & ui 
mandò  ZanacttinDorja  Tuo  nipote  Con  galee  uintiuna , & una 
fragatadellaqual  eraii  padron  un  nominato  Framarco- Partito 
il pertaluiaggioZanettin  Doriacon  Icdettegalecéc  fragateda 
AleGna  il  fecondo  giornodi  Maggi-j.  M.  D-  X L.&  tiaucrfando 
alia  uoita  di  Sardegna, & a quella liggiunto  d'ogn'intoruoaut^l 
la  ricercando  per  abbatrerb  in  detto  cotfaroySc  non  lo  trouaudo 
addrizzosii  alPIfola  di  Cor  lìca  quella  drogai  parte  fcorrendo,e>, 
radettpcorfaroDragatllaisadunairolettadi  Genoeii  detta 
Gapraià  & battcua  la  terra  di  detMifolctta  che’l  noraedi  Capra 
ia  anchor  ella  tiene, 6c  con  bone  cartonare  quella  in  piu  luoghi  rui 
nò,iSc  prefe  tutta  fpogliandnla  con  clToluimenòdclle  anime  da 
fettecento  infufoÀ  >u  quel  li^eiTo  tempo  piglio  una  uaue  grolla 
de  Genoefj ched^iurpaifaua , nominata  la  naue  de  i Ferrai i , & . 
qila  madò  a Zerbi,  & ciò  fatto  & clTcndo  alla  detta  terra  di  O 
praia  qual  e lontana  da  Mfola  di  Corfica  di  miglia  cinquaca.Za  ' 

netin  Dona  edeiido,  nella  Corfica  ad  una  terra  detta  là  Baftia,  | . 

hebbeauifo  doue  era,&  ciò  che.facea  Dragut  Rais,&  tutto  ben 
hauendo  intefo,&  beo  efamìnaro  quello  che  fare  douea,andodc 
oc  a Capo  corfoicioè  capo  dell’lfola  di  Corlica,&  iui  (fette  la 
notte  có  tutta  lafua  armaia,&  quella  iftclTa  notte  partitoli  Dra 
gut  Rais  da  Pifola  di  Capraia , & con  la  fua  preda  audatofene  a 
Capo  corfo  non  piu  che  fei  miglia  dal  Zannetin  Boria  con  tuc>  i 
ca  la  fua  preda,&  melTa  la  fua  fantaria  in  terra , Se  fatto  prefa-  j 
gliaquella  iftelTa  notte  d^una  uilla,  & fu  a dieceotto  di  Maggio  | 
cl detto  anoo,&  la  mattina  feguenrc  a Zannetin  dalli  fuggenti  j 
di  quella  uilla  fulli detto  il  tutto, qual  ciò  ben  hauédointelo  fen  < 

za  altra  perdita  di  tempo.  Con  (tarmata  d'indi  partito  aggiunfe 
douedi  abhatcrliin  Dragut  Rais  fi  credea,  qualelTcndoii  Icua- 
to  di  quel  luogo.&  clTendo  andato  ad  un'altra  terra  dimandata 
Caftelle,pur  di  detta  Ifolada  uinticinque  miglia  lontana  dalla 
uilla  da  lui  facchcggiara,&  battendo  detta  terra  odiua  il  fuooo 
delle  Canonatc,&  a quella  uoltafc  auiOySc  non  trouaodolo  inre-  i 

fe  da  qud  di  quella  terra  detta  Caselle  come  Dragut  Rais  non  , 
hauendo  adimpito  il  uoler  fuo  s'era  di  quel  luogo  partito,  de  no 
fapeano  oue  ne  fu((c  andato . £t  per  ettcre  colìumc  de  corfa^  ' 
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andarrene  centra  uentOjZannettin  fi  mi(Te  a forza  <fè  remi  a fé- 
guirlo  tutta  la  notte,  &']a  mattina  aggiunto  ad  un  luogodidee 
ta  ifola  qual  dimadafi  capo  di  giralacrc,  hauédo  la  ciurma  mol 
to  affaticata  iui  fermos/ì,  & e^ndo  morto  un’huomo  delle  Tue 
galee  lo  mandò  a fcpelire  in  terra , & quelfi  che  porto  il  uiorto 
uidero  il  fegno  di  piu  fuochi  poco  anzi  fatti , & iui  la  notte  ha- 
ueali  loggiato  Dragut  Rais,  & hauendo  cioinreroZannetrin  có 
molta  preflezza  mandò  il  Tuo  luogotenente  qualdimandauafi 
Giorgio  Doria  con  Tei  galee  & la  fragata  entro  una  (acca  qual  è 
di  miglia  quatro, (limando  Dragut  Rais  ingolfato  £u{Te,&feue 
In  trouafTc  ui  delferegno  che  gli  darebbe  foccorfo,  & andatoui 
detto  luogotenente  & trouatolo  ch’era  fermato  5t  meflbii  fuo 
mal  guadagnato  in  rena  Tortola  guardia  d’dcuni  di  Tuoi, &fco 
prendo  detto  Dragut  Rais  le  Tei  galee  di  Zinettino  Doria  cioè 
del  iuogotenente  fece  i udì  ciò  quelle  efTere  di  Antonio  Doria, 
Si  lafciòdue  delle  Tue  galee  alla  guardia  delia  Tua  preda , Se  eoa 
il  refto  della  Tua  armata  ch’erano  noue  galee  & due  c’hauea  la- 
fciatealla  guardia  della  Tua  mal  guadagnata  robba  che  fanno 
undece,fra  lequai  ancho  u’era  dtiegia  prefealJa  Preuefa  i*una 
JVloceniga  e l’altra  Bibiena,&  addrizzosfi  per  andare  alia  uoita 
delle  Tei  galee  Doi  iaqual  uedendo  il  detto  luogotenentefparò 
un  pezzo  d’artellaria  per  dar  Tegno  a Zannettin  qual  ciò  uden- 
do a tal  luogo  auios(i,&  fatto  fi  uederea  Dragut  Raisgli  tolfe 
Panimo  Se  diTperaco  della  Tua  falute  fi  meffe  a mggire,&  al  pri« 
mo  del  mefe  di  Giugno  di  detto  anno . M.  D.  X L Zannettin 
uedeodoio  fuggire  con  noue  galee  TouraTeimifTe  all’auantag- 
gio  per  inue(lirio,non  potendo  fuggir  Dragut  Rais  fcrmosfi  ti- 
rando Tufo  gli  remi  fi  miffealPort^ne  per  combattere,  ma  Zan- 
nettinfparòil  piu  grolfo  pezzo  c*hauea,Ia  palla  del  quale afiron 
tosfi  nella  galea  del  corfaro  quella  sfondando  & tutte  l’aftrega 
lee  Doria  dette  fuoco  alle  Tue  arteliarie,  sfondata  la  galea  di 
Dragut  Rais  quello (j  mifl*ea  baffo  nel  picciolo , Se  tutta  l’altra 
géte  il  buttò  all’acqua,&  le  galee  del  Conte  de  l’ Anguilara  ch’c 
sano  có  Zannettin  andarono  a quelle  che  la  guardia  feano  alla 
preda  delCorTaro,ma  non  eflendoui  ancho  giunte,  gli  huooiini 
delle  galee  non  gli  afpettando  lafciando  i legni  uoti , Taltarooo' 
alla  terra  fugg(^o  a i bofchi,quai  Tono  iui  fintorno  ; Allhonf 
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che  Zannettinrpaxò  il  primo  colpo  due  galee  per  quel  fumo  di 
quelle  di  Draguc  Rais  fc  ne  fuggirono  quai  erano  a’unG)rfaro 
detto  Manu  Rais  dcLi  monaltcri , che  già  fu  fchiauo  d’Anto- 
nio Doria,à  fuegeudo  dette  due  galee  Giorgio  Doria  le  le  mif 
fc  a fcguirC}  &.  non  le  puote  liauerc  per  cflcrclc  fugate  piu  pre- 
fte  a remijit  fu  l’auautaggio.Cio  uedendo  le  altre  galee  di  pra 
gut  Rais  qual  era  fatto  pregione  di  Zannettin , uoltarono  alia 
uolta  di  terra, (Se  parte  ui  giunfe^  P^rnc  fu  prefe  nàti  lo  aggiun 
gerii,  di  quelle  chegiunfcro  alla  terra  gli  huomini  abbandonan 
dolc  fe  iic  fuggi  rono,  quai  fra  il  termine  di  quindeci  giorni  cac 
pati  dalia  fame  furono  preij  da  gli  huntnioi  di  quel  luogo,furo 
no  ancho  prefe  le  dette  galee , & liberati  tutti  i pregioni  che  fu 
quelle  erano  , ^ ui  fu  dato  fouegno  per  andar  alle  lurocafc,& 
l^ragut  Rais  funielfo  alia  catena  con  bene  baronate,  & ui  mo 
riiouuceuto  buomuiidelli  fuoi,uoUe  pagare  detto  Corfaropcr 
rihauere  la  lua  liberta  quindeci  nula  ducatj,ae  la  puote  hauere. 
liauendo  hauuta  tal  uittoria  Zapnectin  Doria  con  rutta  la  fua 
armata , & tutta  la  preda  auioRc  alla  uolta  di  Genoa,  & ui  ag- 
giunfc  a i uintidui  di  Giugno  in  giorno  di  Domenica  allhora  di 
ucfpcro,&  con  uittoriufc  cerimonie  fece  l'intrata . fece  tanto  il 
etto  Drap  ut  Rais  che  fu  prcfeiuato  alla  moglie  del  Précé  Do 
ri.i , Si  giuiuo  che  gli  fu  diuanti  cominciò  a dolerli  della  mala 
compagnia  gli  era  taira,&  con  uoce  arrogante  dicea  non  douer 
fi  far  coli  a i capitani,dc  che  fuo  marito  ancho  elfo  era  capitano, 
& poteriali  iniraueniie  tal  liniftio  come  a lui  é intrauenuto , Se 
dopoidifmclTal’arrogauxa  con  humilc  pregherà  pregollà  ch’cl 
la  uolelTe  eilerc  co.itcuta  di  mandarlo  a fuo  marito,  òc  io  ottcìi 
ne,che  per  comando  di  detta  donna  Zannettin  lo  menò  a M csli 
Qa,che  andandolfcne  egli  la  con  l’armata , nu  oltre  l’ordine  del 
hauuto  comando,  Io  tciuic  per  tutto  quel  alaggio  alla  catena,  al 
rcmo,&  aggiunto  a Mesiiua  lo  prcfcniò  al  Prence  Doria , qual 
aggiunfe  ancho  fua  lignoria  gli,ch’era  Rato  in  Algicri , & butta 
Coll  Diagut  R^s  a i piedi  dei  Prence  Doria  lubiiu  che  fu  giun- 
to ionanti,diniaudolL  che  per  dmarilo  uolcflc  far  libero,  alche 
rifpuU*  li  Prence  non  lo  poter  fare  per  cllerli  fcquelirato  Mr. 
l’impeiatore  ,&  lo  fece  metter  fui  galeone  fotto  bona  guardia 
éa  tanto  che  l’Imperatore  nundoUi  a duuandare  f Se  fupi.man- 
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dato  • II  Prence  Doria  poi  partitoli  da  Mesfjna  nndòcon  tutta 
j’arinata  nel  regno  di  Napoli , & ui  caricò  fu  ijucUa  mille  c cin- 
quecento SpagooliA  andolTcncad  una  terra  detta  Moncttiero 
nella  Barbarla, la  incominciò  a battere,  ma  approsfimandofi 
l'acerba  ìlagione  fu  sforzato  lafciar  tal  imprefa,éc  d'indi  Jcuar- 
fj,&  andarfene  con  tutta  l’armata  a Genoa. 

L’anno  M.  D.  X L.  ai  uintiotto del mefe di  Giugno  nel gior 
no  dicato  alla  Luna,aIIhora  decima  fcfta  e meza  ritrouandoli 
di  età  de  anni  quaranta  uno  ,5r  giorni  none  Federico  Gonzaga 
primo  Duca  di  Maiitua  ,ad  un  luogo  detto  Marmirolo,  luogo 
bellisfimoidrendo  ftato  granato  di  mal  di  fluflb  nouc giorni  per 
tonanti, in  tal  giorno  ui  mori,&  fu  portato  a Mantua  ad  bora  di 
notté^oue  fu  ucflito  del  ordine  fcrafìco , e melTo  fopra  un  catc- 
Icttocon  un  catafalcotutto  ornato  di  baretino  fotto  il  portico 
del  caftello, quale  difopra  e difotto e d’ogni  intorno  eraui  tirati 
panni  neri,&  era  il  catafalco  tre  gradi  alto  da  terra  che  d’ogni 
lato  lo  cingeanojftauali  uinticinque  huomiui  tutti  ucfliti  a duo 
lo  con  capuzzi  in  capo  che  gli  copriuano  la  faccia , con  buon  nu- 
mero di  monache  della  chiefa  di  fama  Paula  di  detta  citta-  Era 
no  in  detto  luogo  alcuni  prouigionati  quai  feanola  IFradaa 

Suellicheandauanoetornauano  da  uedere  detto  corpo, acio 
crepito  alcuno  non  ui  li  facelTe , erano  ancho  acccfe'dt^eci  tor 
ze  di  cera  bianca, quai  erano  rimdfe  fecondo februgiauano, per 
che  tutto  li  giorno  feguente  che  fii  quello  qual  le  honora  a no- 
me del  gran  pifcatorc  primo  V icario  di  Chritto  ftette  tal  glorio 
fo  corpo  fino  ad  una  bora  di  notte  fotto  tal  portico,oue  ui  anda 
tono  il  Cardinal  di  Mantua  col  figliuolo  del  detto  Duca  emol- 
ti  altri  genCÌlhuomini,eleuatodiquelluogo  il  dettocorpo&  co 
pagliato  dal  detto  Card  & dal  detto  figliuolo  del  Duca  morto, 
& altri  quai  l’accompagnarono  fino  fuori  del  ponte  del  caftello 
& ritornati adrieto detti  Cardi.  Se  figliuolo , £li  altri  l’accompa 
gnarono  fino  al  mona  fterio  di  dette  monache  di  fanta  Paula , 
qual  furono  l’Abbate  il  fign.  Galeazo,&  il  iig-A  luigi  có  tutti  gli 
altri  di  cafa  Gózaga,feguitida  gli  officiali  della  cor  re  fecondo  i 
loro  gradi, & da  tutta  frati  delli  ordini  di  fan  Fracefeo , di  fan 
DóenicodifanBarnaba,edifanta  Agnefecó  il  Vefcouo  di  tal 
cèrraccucto  il  Clero  di  fan  Pietro,  & a tutti  fu  dato  una  cqtza 
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cera  bianca  accefa  in  mano  di  pcfo  d’unà  libi-a  ertnezi  l’ània| 
& aggiunte  tal  confipagnie  co  il  gloriòfo  corpo  alfa  clilcra  diTad 
ta  Paula  iui  lo  poferò  iicl  catclcrto  & rrieflb  che  Phcliberogiu- 
fo  ad  riero  ritornarono, & le  monache  ferrata  lachiefacnfro  del 
monafteriolo  portarono  e Io  milTero  inunfcpolcro  ou’eiàan- 
cho  la  matredi  fua  fignorìà  che  coli  h'auea  telìàro  detto  Duca, 

' palTati  dopoi  alcuni  giorni  in  detta  chiefa  un  iuperbo  cataf-iko 

fu  fattocon  molta'pompa  funebré,&  colonne  de  atchi  ’&  figure 
cofa  in  ueró  ammiranda,oue  furono  cehibrati  i debiti  officii  co' 
gran  folennitade. 

Creatio  ^ * cinque  del  mefe  di  Luglio.  M.  D.  XL  nel giorno  dicatò 
^ tifi  al  minor  luminano  del  deh  Pran.  Gpnzaga  fu  nella  f ua  citta 
Duca  creato  Duca  di  Manfoa, qual  Duca  era  di  età  d’anni  fecfe^mcfi‘ 
trance-  trecgiorni  uintiotto.  Hora  all’hova  quartadècima  del  dettò' 
Jco  di  giórno  nella  chiefa  cathedrale  di  Mantoa  itititofata  fdh  Pictrò,'  ' 
Maìua , ^ual  era  molto  riccamente  con  bel  ordine  paràta,rcndèndo  nòri' 
picaola  ammiratione  a tutti  gli  ueditori , fu  cantala  una  meffa  ' 
con  tutte  quelle  folénlta  che  in  una  città  tale  ^ ^^fibile  ad  u 
re.Effcndoli  Hercofc  di  Gòhzaga  ReùcrendrfsihiòCaMina'ie^lI^ 
detto  Duca  e tutta  la  nobiltà  di  quella  terrà  èon  gran 
. la  mezzana , Se  plebea  gente,  c cantata  che  fu’dcttà'  Òfiefla j'allà,  * 
porta  maggiore  di  quella  chiefa  doud  fòlio  a^hihìlèódi  dì'rtì^-" 
mo , andarono  detto  Cardinale  con  i itw^iori  di  quella  Cittn  ^ 
qual  porta  era  tutt a niefi*a  ad  ordine  cóit  tapttzarib  futfc  fdtV^' 
d*oro  e di  feta  co  figure  da  coli  macftrcuol  rh'hrix  còitìpófté  che  ‘ 
fofto  il  fiato  ui  le  mancaua&  fì'a  tal  appaféctfiiò  ùi  erano’ due  fé  ' 
diedi  fin  oro  coperte,  l’una  alfa  deRra  mano  per  il  Reucrcndif-  • 
iimo  Cardinale, 8t  l’altra  per  ilfignor  Duca,  atquàl  era  di  d rie-  '' 
to  Carlo  Nuuobne che  Io  folhenea  Se  iui’fcdéròho.  Era  il  Duca  ‘ 
conuna  baretta  in  tefta  alla  Ducale , ftàccòiizi  fopra  ledette 
due  fedie  che  furono,  un  dottare  addirtbtìdiiro  Traiano  fece 
una  legante  orationc  al  fignor  Duca  iii  dòme  del  popolo  che’fu  ’ 
di  durata  di  meza  hora,  il  tenor  della  ^ale  fii  che  lo  accettauà 
peruero  fignorefi  come  era  ftatoilpatre,  sfinirà  detta  oratici  ' 
ne,  Carlo  Bologna  come  malfa rogéàerale  di  Matoa  fi  fece  atta 
ti  del  Duca  & in  nome  del  popolo  gli  dette  la  bachetta  Ducale 
coé  aicuai  àdoroadirati  d’oro  fotta  d’auorib  iù  fegnò  dì  fuer i-  ' 


faccettò, ^ accettata  che  |’hebbe,.ua  ^Cto  Dot^ 
tc^^anoi  c at  duttriòa  p^eno^il  qoiqc  del  ^uale  età  jGirolamo  da 
lu(l^ca  £ccc  uu'altra  [>cllà  orathinc  pcf  il  noucUo,Pfia  al  popolo 
Ì{^ringratiàrlo  del  boaawno,&  boaupler  ^ ucrioluL  Dopai 
ilReucrcndjsijmo  come  tutore  dclDucagiurp  .^opea  un  medi^ 
le  ^uàj  bautta  fua  Kcucrédi$rjma  ù^flptu  colcpoclic  mai»  aper 
to  la  fcclc  al  popolo , promettendoli  dejnta  giuflicia  oiTcruare^ 
^ non  £ar  cofe  che  no  nano  ragioncuole,  & ancho  per  nome  del 
pmiolofu  giurato  alDuQfedclta)&  cip £atto,£u meda  Aia  £c> 
ccIicazaacauaIJofopra  d’una  cauaila  detta  la  brezza  , bella  & 
Uopa  ^ ben  ad  ordine  meda,cra  detto  puca  uciiito  di  tela  d’af 
gél^^ocoubarctt^  D upUe , il  Hcuerendisfimo  in  bibite  edendo 
lUyUtò/opra  d’nna  mula  d|  gran  pregio, & tutta  la,ca£a  di  Goo- 
z^ga:i&  tutti  gti  altri  iigaon,  &gcntilhuomini  furono,  montati, 
oueuedcrcj[ì  porca gianeiti cor Jjeri^  ubini dica!  merauigliofa 
bellezza, di  . tanto  uaiore  dobaticon  i loro  Agoori  che  meglio  c 
il  tacere  chc^I  poco  ragiouarac.£raui  tuf  u la  guardia  del  cafteì 
lo  di  (^^uapea  jgrouigionati  tutti  d’arme  bianche  guarniti  eoa 
piume  di  iImi|j9clQre*£raui  ancho  tre  capitani  con  l?arroc  dorp; 
tc^'ijpai^Qui  Coa^ornimcntid’Qro,c  d’argento,&  ccladc  all’aa 
tijca  impenoaccoiate  t uttc  della  monitiouc  del  Duca , quai  capi» 
cani  hàpeano  ppr  ciafeaduno  ceotoe  ciu|uanta  A>ldaci.£t  eraui 
ausilo  mnltc  laiizc  Tpezzatc  tutte  a loro  poAibile  bene  armati^ 
Alonrato  che  fu  a cauallo  il  buca,  il  ReuercndiAimo  3(  gli  altri 
Agaori,^  ^nùlhnomirii,io.bcllaordinanza  tutfclefantarie  có. 
i Iprp  taipbpu  fc  auioroaaulrieto  dalle ^uai  andaua  Galeazzo, 
per  upuiie  del  padre  C^rio  N uuobnc  generai  capitano  del  Duca, 
armato  con, cilzc  & buretta  di  icarlacioicon  penne  rode, & gip- 
poqcar melino  con  molti,capi  di  fijuadra  ,fcguito  dal  maggior 
domo  del  Duca  nomato  Battida  Zadardo  fopra  un  caualia 
Gianecrp  di  $pagaa,ucdito  di  uelJuto  n^ro  co  molti  pontali  d’o . 
ro,^  un  Hocco  nudo  ia,m?uoin£egaodi  giuditia,drietoda( 
q^uàlp  eraui  il  Duca  con  otto  daffieri  ueditidi  or  melino  bian- 
co,& dopo  fua  iignoria  il  ReuercndiAiroo  Cardinal  col  Rcuc- 
rendo .Abbatc,fcguici  da  ilignoriAluigi,  & Galeazzo  delia caA|, 
Gonzaga,^  altri  di  tal  cafa,&  nobil  di  detta  citta  al  modo  lorc^ 
accompagnati, fra  ^uai  crvo  inlicmc  N uuoiooc',  ^ il  • 
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nallter  VbertiyCofa  in  uerodi  moka  contentezza , & Jcegisdria 
a i ucditori,&  cofi  pafTarono  per  Borgo  freddo  fino  a fànto  Bar 
iiaba  , & da  fan  Siluekro  uia  tornarono  in  {Mazza , Se  al  caftel- 
, Io  oue  furono  fcauaicati  -,  & ad  on  folenne  banchetto  rutti  in> 

uitati , chi  ai  uoJie  rimanere  ui  rimafe  7 & per  «juclla  giornata 
tutta  la  citta  attefcafcfteggiare,&lafcguente  mattina  il fii 
gnor  Duca  con  tutta  la  corre  Se  i parenti  di  Tua  fignona  fi  uefti- 
Tonoaduolo. 

Guerra  j principio  del  mefe  di  Marzo  l'anno  M . D.  X L I.  elTeii^ 
1 Papa  rio  inimicato  Afeanio  Colonna  con  Papa  Paulo  terzo  pe#uolet 
tir°^  fui  fantita  che  le  caftclla.  Se  luoghi  dr  detto  fignor  Afeanio  an« 
4/m  daflcro  a Roma  per  fale,  Se  per  ciò  hauendo  fatte  alcune  rcprfti 

'coloHM  > il  fignor  Afeanio  tal  cofeuedendo  con  mille  huominicl 
gli  d'intorno  tra  a piedi ^ & a cauallo  che  adunati  hauea  ad  uri 
fuo  ca (fello addimandato Marina, miglia  dundcci  apprelToa 
Roma,  d’indi,  fc  fpinfe  alla  detta  citta  di  Roma  tutto  il  be(f iar 
meche  incuci  luoghi  ui  tròuò,menando  con  cifo  lui  a Marina', 
faleche molti  foldati  c capitani  ufeironodi  Roma  Mandarono 
atrouar  detto  Afeanio  fpcrando  che  fua  fignoria  uolelTe  fare 
Cofe  memorande,  pertiche  nella  citta  di  Roma  di  fubitonac^ 
^ue  non  piedoio  terrore,  e bisbilio,  ancho  che  fufie  di  poca  dud 
rata .,  chc’I  fignor  Afeanio  niuno  uolle  afibldare  pur  tentaua  dtf 
intertenirii  con  parole  guai  nulla  montarono,  & a pezzo  a pezzo' 
ritornarono  1 Ronia^(juei  foldati  & capitani  ch’erano  ufeiti  faci 
ri, intendendo che’l  Papa  permetter  infiemeunefiercitodaua' 
danari.  Ciò  uedendo  Afeanio  muni  di  uettouaglie  ma  non  di 
molte  i Ica  (fello  di  Rocca  di  Papa,  &non  di  poluere  per  non  ha  ' 
uerne,lafdandoli  fok)  il  capitan  Lanze  da  Taiacozze  con  cinqui' 
ta  foldati  ritirandoli  in  Gcnazzanocon  tutte  l’altrefue  genti, 
^ual  poteano  eflcre  alla  fumma  di  duomila  ò poco  piu,pte  fud- 
diti  di  fua  fignoria , Se  parte  da  Napoli  defuoi  amici  con  qual-| 
che  fold.ito  d’alt  ri  luoghi , fra  guelfo  mezo  l’eflcrcito  del  Papa  ' 
ufei  di  Roma , cifendodi  quello  generai  capitano  Pietro  Aluigi 
Farncfc  Duca  di  Caffro,  Se  generale  delle  fantarie  Alelfandro 
Vitelli, & generale  della  cauailaria  Giouabattilfa  Sauclli,  Se  Ma 
If  ro  di  campo  Alcfiar.dro  da  T emi , poi  eranoui  capitani  di  ca- 
iialli  Alcòlìo  Lifcari  Albancfe,Puulo  V itclli.  Se  Sforza  d’OrUic-" 
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tò^  qua]  era  & lui  & Paulo  V itelli  audio  colonneDi  di  gemi  da 
piedi  infieme  con  il  conte  Nicola  da  Pirtgfiano^  Mario  Colon* 
na.£rano  poi  capitani  di  lentia  piedi  Pauluzzo  da  Perofa^Gia- 
cobo  tabulò  da  Spolcti,  OiecoSailoferraro  Pietro  da  Fano,Lu- 
douicodaPira,Longinda  Fabriano )Afcaniodalta  Coroiada 
Perofa, Bin  maozinoda  Perofa,  Bombaglione  da  Prato  > Mar* 
con  da  CaftellojSandron  da  Camerino, Baccio  da  V gubiò,Bet-| 
to  Ranuzzino,TrentacoBe  da  Camerino,  Se  altri,  quai  andaro* 
nodi  tiro  alla  terra  di  Rocca  di  Papa,  qual  fu  rifatta  dal  rigóor 
Aicanio  Coloiuia  dopo  la  guerra  c’hebbe  Tua  fignoria  con  Papa 
Clemente  fectimo.  HoraelTendo  aggiunto  l'eflcrcitodel  Papa 
fotte  detta  Roccadi  Papay&piantatauiPartellariaqueliafini- 
ftramente battendo»  Afcaniodicio  hauendoauiroqualeraia 
Genazzano,&  per  foccorrer  detto  luogo  ui  mandò  il  capitano 
Marcello  Falcone,!]  capitào  Antonio  da  Marina,  il  capitao  Suix 
garo,Liuio  SauelU,il  capitano  Lauro  da  Palellioo,il  caftan  Che 
chino  Fiorentino,  &il  capitan  Batti  da  Piftoìa  con  fetteccnto  pe 
doni , Se  effendo  la  fama  di  tal  andata  aggiunta  alPorccchiodt 
Pietro  AluigiDucadi  CaRru,fua  fig.con  AlelTàndro  Virclli,0r 
altri  capitani  & l>uou  numero  di  foldatia  piedi&acanalloal 
loro  incontra  fe  auiarono , & feontrati  al  monte  combriti  no» 
molto  lontano  dalla  frafeada  furono  ali’arini  ualorofamente 
combattendo  per  bona  pezza, e dopoi  quei  del  <ig.  Afeanio  cad*- 
dcro  in  ruina  rimanendo  rotti, e la  maggior  parte  morti,epre- 
gioni  dalli  ecclcbaBici  uiocitori,quei  ciò  fatto  andarono  a Roc 
ca  di  Papa,  e d'indi  partito  il  Duca  di  Calfro&AlcflandroVi-^ 
tello  e Ja  maggior  parte  del  cRcroto  andarono  fotte  Paliano 
lafciando  iui  iJ  Malfro  di  campo  con  otto  infegne  fotto  gli  capi 
^i  GiacopoTabufo,Chcco  da  SaiToferraro,  Pauluzzoda  Pe* 
XQfa , Pietro  daXano,  Ludouico  da  Fifa , & altri  capitani)  quai 
piantarono  per  commùfionedel  MaBxo  di  campo,  alcuni  cano- 
ni a detta  Rocca  di  Papa,  quella  a gran  furore  battendo . Hora 
c£fendo fotto  Paliano  il  Duca  di  Caftro  cÓ  mille lamchenech,& 
liani  al  numerodi  mtlic  c cinquecéto,&dalPalrro  iato  appref 
fp  d’una  chiefa  dui  coiónelJi  con  le  fuc  genti, fra  tato  alcuni  luo 
ghi  del  fjg.  Aicanio  fi  arderò  alle géci  del  Papa,&  métre  fea  bac 
Cere  Rocca  di  Papa  Aicflaadto  da  Terni  Ma  Pro  dica  po,il  còte 
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Mvrte  Federtco  An^ofdoia  nella  fazza  dal  lato  manco  hebbei  un!nv 
ii¥ede-  chebufatafaccndoiamoftrad’unacoinpagaia  nouameatcfcr 
rito  An-  jui fac»,per laquai archebufata fra  cerminc  dt duiintrc  gion- 
ni  morijdr  dopoi  a i cinque  d’Aprile  il  capitan  Lance  danTdiaoòz 
^ ' lecnnijuellepochegeatichedcatroM^eraaofalucJc  lòrouiro; 
Cc  rahcySc  alcune rcricturcdeliìgn.  AfcanioalMafiro  dicampn 
(iearefero^  furox^acoompagnari  fino  ad  un  luogo  del  ligoor 
Afcaniodccco  Ceciliano  fecondo  la  ptonieHafaccaJi  per  Aleflaa 
dro  da  ;Terni,^ual  hauendo  lafiàato  cinquanta  faldati  focto  uà 
upo  di  (quadra  iq  Rocca  di  Papa  de  Partcllaria  che  con  elfoihii 
bauea,auios( j alla  uolra  di  Paiiano^dr  il  primo  aliaggiamcaro  fa 
ce  AualfnonCouc,&  d’indi  partito  la  domenica  delle  paimequai 
|u  a gli  dieci  d’AptiJejad  unirli  col  Duca  di  caftro  che  nel  tema 
pochefua  fignoriaandaua  a PaJiano  quei  del  CaftelloufcironO 
fuori  alla  fca  ramazza  con  gli  ecclelìaitici  CoIdati,q  usi  crouaros 
no  di  quelli  l’attcllaria  tirata  da  molti  buffali, e uc  pteferopar^ 
Ce,dc  a parte  tagliarono  le  gambe, buona  pezza  fearamuzzandev 
de  fe  non  era  il  fouerchio  pefo  che  gli  fopragiunfè  feoufallogit 
ànchiodananoParreltaria, pur  s’hebbeno  retiraticoa.gii prdi 
buffali  al caftello,&cofi  anchoandado  il  Maftrodi  capo  aPaiia 
Qu  qnei  del  caftello  calarono  al  ballo , de  gli  tolfero  i muli  deal «.* 
tri  cariaggi, de  dopoi  fc  fenno  beliirfime  fearamuzze  molti  moa 
rendo  di  i’una  & di  l’altra  parte . Afeanio  Colonna  di  nafeofo  fi 
tolfe  uia  di  Paliano  ou’era  andato , folo  con  dicce  huominiffa> 
quai  era  Giouaimi  Colóna  detto  Sarretta  ,lafciando  munito  Pa 
lianod’huomini,  de  di  uettouaglia  , de  munitioniper  molti  melp 
fatto  la  guardia  Fabio  Colonna, de  altri  capitani  come  diremo,dc 
mille  e cinquecento  roldati,auiaadolifua  fignoriaa  Tagiiacoz* 
70  nel  r^QO  , de  iui  aggiunto  mandò  in  Ceciliano  dui  capitani  ^ 
qu^i  furonoil  capitano  Colla  da  Ottranto , de  il  capican  France^ 
feo  da  Napoli  con  duicento  fanti*!!  Duca  di  Caftro  fra  tal  rem' 
pp  mandò  ad  un  luogo  detto  Tolis  terra  della  chìefa  il  Capitan^ 
Pauluzzoda  Perofa  con  duicento  ^nri  dando  cambio  alcaua]*'- 
lier  daNeppe,qualin  quel  luogo  con  altri  duicento  pedoni  ritio^ 
uauafi  de  andò  a Paliano,dc  do  fatto  fua  iìgnoi  ia  con  dieceotto’ 
ii|fegnccheleuaroao  mille  e cinquecento  foldati  pednni,auiosn , 
^ uoUa^  Ceciliaoo  de  pallàndo  da  predoRàuiano  al  fine  dèi 
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'mtCc  d^Aprt!eaicuni^okiarùhlerino  ia^uel  luogo^fic  niilaattn 
iienjc  calarono  al  piano^tolferoqtiarantadui  mali  carichi  di 
occrpuaglic^  mooirioni  y 6e  robe  dei  Duca: , ^tal  aggiunto  ibtto 
GocUiano^li dette  ano  alTalto  molto  Aiperho,&;  piitiVipcrharae 
.te«|ud  di  ^ucl  luogo  ir  difteiero/iae  di  cjuei  di  fuori*gÌi  monto 
ap  degli  hoóroiai  dabeo^fra  quar  fu- Luca  d*Ocuiéto  di  una  ac 
chebuiata, fratello  che  fudel  iigoor Sibrzayjiiai  haUeacaualli; 
&.Cra  capa  di  Coióneilo  di  géti  da  piedi,  & hauea  meifocncl-fHO 
luogo  ai  piedi  il  detto  Luca. Horà  recnaciie  gétidelDuca^  uo 
d li  lidi  r.fna  iigaoTiatafalTalcocirerltiibcodmoapicdola  per^ 
cafenza  alcunautde  o hooore,mornodVa  .^aliano  lafciaudo  ori 
tsigiioc  mezo  lontano  da  Cecilianoad  un  caftellodeccoSambt» 
ciduc  cópagnicrotto  ilcapitaào  Checoda  Sa£rofeuuto^S£br>a 
za  d’Ocuioto  don  i fuoi  caqalii,&  pedoni,  & aggiuma  fuafigao^ 
ria  a Paliano  mandoUi  duCalcro  compagnie  forco  il  capitan  Luu 
douico  da  Pifa^  il  cauallicr  da^cppe,ttatal  tempo  li  Papa  di» 
bitaodo  di  Roma  per  il  bgnor  Arcanio,leccalcuncaou0CO(npaM 
gniejdelie^ual  furono  capitani-Piecro  Antonio  Corfo^accioda 
Vgobioquals’crapartitoper  innanti  dal  Duca,NicolodaCaxw 
rpna,&  Giulio  da  pedilupocheandarono  di  iongaàTioliy&icai 
fi  bncho  ui  andò  il  Maftro  di  caohpo , & ui  mandò  con  tal  goiitè 
il  Papa  quaranta  giumente  cariche  di  munitione , & dopoi  cocca 
tal  gènti  fotcoii  Maftro  di  campo  d’indi’ fi  leuarono  ,&  andato 
noXotco  Ccciiiano , 8c  coli  ferono quelle  genti cb’erano  in  Sama 
bud)&  a prima  giunca  feronn  una  braua  fcaramuzzaconarrcUa; 
rie,£(fuoni  di  tamburi, di  campane,&  fpiegar  d’iaregne,6t 
guente  mattina  il  Maftro  di  campo, Se  il  capitan  Pauluzzo'  con. 
loro  gentidopalungafcaramuxza  pigliarono  il  borgo  di  • 
lianomcttendofi  fotto il  cafteljoyoucdi continuo  quei dìqucl^ 
cafteilo gli  rirauano fadàce Se  archebufaredandoli  la  baiacoia 
mille  parole  in  capo,&  raentreche  intal  guifa  palTauaoo  le  cofò. 
di  Ccciiiano, il  Duca  di  Caftro  trouauab  fotto  Paliaoooue  nel-- 
la  Cittadella  Saluator  corfo  ui  era,  & nella  terra  Fabio  Colonna^ 
con  il  capiraaTor.|uato,il  capitan  Coltantin  da  Fabriano, il 
pitan  Guidoda  marino, il  capitan  Bartolomeo  Spirito,  il  capitai 
Giouajimi  da  Ferrara, il  i^nor  V icoda  Gaecta,ilcacitan  Ped^)^ 
&i|  cqpicaa  Tancredo  Sanefi  > ttttci  congenri  a pical,&capkaaitt 
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di  caaalli  craui  Domcuico  Guaino,  quali  ualoroTamcte  fi  diCof 
dcsnOf  & fpcflb  ualorofamentcufciuanoalla  frparamuT?^  nc 
qual  Ja  fortuna  bora  deiI'uoa,hora  dell'altra  parte  pie^aua,  ho 
caJuOjhora  la  £ronte  a qlieftO}&  a quello  riuolgeodo  ui  ino 
delibi-  ” capitan  Marconc  da  caftcllo,  fra  tal  tempo 

tan  Mar  Colonaa  fece  da  cinquecento  fanti  A’  per  fturbare  l'af- 

eon  da  Paliano  mandolli  forco  piu  capitani  ad  un  caftcllo  det- 

taJleUo.  ^P^S‘^*^°>^°S°*^cllcragionidelIachicfa  non  piu  chequatioo 
cinque  miglia  da  Palianodifcofto , £ca  quello  aggiuntiui  dero» 
no  un'aflTalro  con  loro  molta  fatica  & danno  per  la  ualorofita 
de  i difenfori  ch’olire  illoro  coftumi  ferono  non  da  uillaoi.  co- 
m’erano ma  da  huomini  difciplinati  nelle  guerre , & ciò  fencen** 
do  il  Duca  di  Caftru  ui  mandò  Giouanni  Battifta  Saueili,&  A- 
lesfio  Lafcari  con  caualli  duicento  & genti  da  piedi^  fprouifta 
mence  alTaltarono  i Colónelj  foldaci  dal  aftanno  del  camiix>& 
dal  battagliare  quel  caftcllo  affannati, ^quai  uoltatelila  frooto 
con  quelli  fc  miffcroall’armi, dando  hfpaUeaJ  caftelto  di  Apu- 
Morfe  do,&  buona  pezza  combattendo  il  capitan  Giulio  da  Terni,  * il 

ta*^G^*  rt'ord tutti i ri-» 

Ho  da  *®***^*^^*  * foldati  collonnefi  ritirandoli  furono  morti  rotti  ^ 

Tertù  et  ^ chepochi  fi  faluarono . Ciò  fentendo  ..quei  di  ^aliano  fifr. 

Mrfrfi»  tra  esfi  loro  nate  alcune  difcordic  da]  renderfi  ai  no,fta<  ì 

Corji . “*oofufpcfi,&  ferono  dafefanta  configlieci,c’haucffero  talco* 
fa  a terminare, fra  quai  gli  erano  róoltiianti  priuati , Se  preferO 
per  partitodiareiidcrfihauendo  dalDu<:adj  Caftrouna-pagao 
poco  piu  , ma  il  Capirauo  Torquato , &il  capitan  Coftarino  da 
Fabriano  in  ucce  de  danari  uolicro  dal  Duca  una  fede  come  cf 
fi  atCal  refa  non  conceotarpno,ma  che  nulla  montò  il  fuo  nó  no 
lere.Hor  fatto  l’accordo  lafciarono  Paliano  gli  foldati  Colónefi 
alDucadi  Caftro,&fc  partirono  con  le  loro  infcgne  inalberate. 
Di  tal  uoJerenon  effendo  Saluator  Corlo  egli  rimafe  nella  Qt- 
tadcllacom’cra  ftato  lino  allhora  a nome  del  fignor  Afeanio  Co 
]onna,£c  mentre  le  cofe  della  guerra  io  tal  guifa  a Paliano  paf- 
iauano,Aleflandro  da  Terni  maftro di  campo  cllcndo  come  per 
inoanti  habbiamo  detto  fotto  Ccciliano . dopoi  prefo  il  borgo  a 
quatrogiornihaucndo  liauutonoua  della  refa  di  Paliano  al 
Di^  ^ Caftro  mando  per  un  fuo  tamburo  addimandarcil  pwp 
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tsmenro  a gli  capitani  Colla  da  Ottranfo,&  Franccfco  da  Napó^ 
h ch’entro  ui  erano , contentando  di  ciodetti  capitani  termina- 
rono chc’I  capitano  Colla  fu(Te  quello  che  fiabboccaflc  cotì 
AlcirandrodaTerni,&  faucìhndo  infieme i]  fignor  AlelfandiO 
gli  difTc  che  fe  uolclTcro  arendcre^fif  che  reiidendofi  Faria  acor- 
dodaòuon  foldaro,&  non  Io  facendo  fatia  il  fuo  péggio.Alche 
rifpofe  li  capitan  Collanonuolei  fi  arrendere, oue  foggiunfcii  li- 
gnor  AldTandro  che  non  uolcflero  afpcttare  l’artelaria  ch’era  a 
paIiano&  che  Palianos’cra  arefoal  Duca  di  Caftro . DilTcal- 
ihura  il  capitan  Colla  che  non  ciiraua  di  loroartelaria,  & che  fé 
Paliano  s’era  fefo,ch*esfi  arcndcrc  non  fi  uoleano,  & che  piu  to 
ftofeuedrebbeno  quel  ca Hello  ruinato  cadere  addoGfo . Ancho 
dimandolli  il  fignor  Aleflandro  la  cagione  c’hauédo  data  un’at 
chèbufata  ad  uti  huomo  non  baHau.inli,  ma  gli  nedauano  tre  à 
qùatrOjSc  che  fpcflbfonauano  le  campane  come  fe  allcgradfero 
della  refa  di  Paliano.  Al  che  rifpofe  il  capiranoColIa  che  fonaua 
no  le  campa  ne  quando  a loro  piaceuano,&  chc’J  dare  tre  o qua  c 
tra  archebufate  ad  un  huomo  il  feano  perlorobonta  per  non' 
uederlo  penare, & non  uoicndo  altro  chequcIlo,chc  tutti  d’indt 
fc  feifero  a drieto  che  gli  fa  rebbe  tira  re  di  buone  archebufate, 
per  il  che  il  lignor  AldTandro  òon  quelli  che  có  fua  fignoria  er» 
noalorologgiamenti  tornarono.  Horail  Duca  di  caftro  hauen 
dohauto  Paliano,&inqlIolafciato  Mario CoIonna,il capitano 
OiacopoTabufo,il  Capitan  Longin  de  Fabriano,  &il  capitan  Bo 
baglioncda  Prato  con  buon  numero  di  genti  con  tutta  la  cauaJ- 
]ar ia  & gràn  parte  de  pedoni  andoftene  a Ceciliano  : per  la  qual  ' 
giunta  il  capitano  Colla  d’Ottranro  &il  capitan  Fraocefeoda 
Napoli  non  uedendo  il  luogo  acro  a difenderli  dalPartellaria,  3c 
il  uolcrli  contraftare  elTcreid  uero  piu  opera  difperata  che  ua- 
lorofa,alDuca  fj  arefero falue  loro  u ire  & ro!)e,ufcédo  di  Ccci-  ^ 
lianoc51’infcgncbaffe,Ie  loro  armi  lafciandorolochelefpadc* 
RcfoeflcndoCcciliatjoal  Duca  di  Caftro,  la  feguentc mattina 
fua  fignoria  andoftènead  un’altro caftcllodettoXuuiano da  Co 
cibano  nò  piu  che  fette  miglia  difCofto  fondato  al  monte,  haué 
do  il  lignor  Sfoizud’Oruicto  con. 'iLuni  altri  capitani  ad  unca 
Hello  dettò  Ga  ftro  del  S.  Alcamo  Gdciia  pur  al  monte  & guar- 
dato da  i fuddit i del  S. Afeanio , quai  gagliardamente  fe  dif<f(>  ' 


ro  alla  giunta  Se  aflalto  datoli , pur  il  detto  Signor  Sforza  &3V 
tri  capitani  Se  foldati  deila  chiefa , che  ritirandó/i  da  col  aflat- 
. toabbrugiaronoilborgodidettocaftello  Se  alcuni  mpiìinf;,^ 
ui  il  accamparono  ouc  dopoi  <jucllì  di  detto  càftelló  fc  arefiiro . 
Edendo  il  Duca  di  CaftrorotroR.uuiano  alcuni  foldati  di  fu^^ 
/jgnoria  pacarono  un  traue  qual  era  folo  rimafo  d’un  ponte 
cVeiTerefoleaiopra  d^un  fiuroedettoil  Teuerone,  & da  qùélu 
diRuuianodisfatto,&con  non  pocadifficulta  montando  ^ in- 
vailo di  detto  trauequell*acqùa  paiTarono,3c  paiTati  riformaró 
00  il  ponte  com’era  dinanti , per  iJqual  ponte  pàiTato  l’ciTcrcitp 
del  Duca  fe  comincina  fcaramuzzare&  pigliarono  il  borgdcoa 
mortalità  di  alcuni  huomini  da  bene  di  quei  di  fnorijfra  quai  fu 
Morte  >1  capitan  B attifta  da  caftello,&  il  fuo  luogotenente . Se  la  notte 
del  capi  feguente  paiTarono  di  fopra  del  detto  Ruuiano,&  palTati  il  capi» 
tan  Rat  tano  Arcanio  dalla  corina  da  Pcrofa,fit  il  capitano  Pauluzzo  dà 
tijla  da  Ferola  furono  a parlamento  con  quelli  di  Ruuiano  dinìàndan* 
C^eUo.  doli  fc  a rendere  fcuolcano  che  reodendofihaurebbeno  patti  da 
buoni  Colditiyil  cherifpofeli  Mutip  da  Lanzanpj&il  capitanLa. 
leda  Taiacozc  di  uoIct  cCfcrc  tra  esii  loro  a parlamento  & chc„ 
dopo  di  ciò  gli  rifol6  crebbero, & hauendo  parlato  iniicme  fero . 
no  chiamarei  capitani  che  pà'rlato  gli  haueàóp  (fimandanifqlf^ 
qual  pattogliDolcànofaré&chetnoltb  dubitauano  dei  Duc^ 
drCaftro  c’hauea  hauutb  adire  di  uolerli  tutti  moitieniua 
pregione per hauerli per  iniiahti tolti  1 muli.  Rifpofcro'Iica- 
pitani  Arcjtuo,&  Fauluzzoche  fa rebbeno  da  bilo  li  Iblifati , Se 
che  del  Duca  non  dubiralfero.Ec  d’indi  partiti  andarono  al  Dii 
ca  facendoli  a fapcre  che  gli  affediari  capitani  a rendere  fé  uulea  ‘ 
nofottbpatridiuerifoldati,a  falparolcil  Duca  fdegnato  coà- 
altiera  frontedidedi  nolcrli  tutti  morti,  Se  niun  non  che  audàT 
fe  libero, ma  che  rimandrepregione:  Ciò  uedendo  gli  capitani 
Afcanio,&  Pauluzzo  tornarono  al  lignor  Mutio  Se  capitano  Lan 
ze facendoli  a fapercil  uoler  del  Duca  con  la  loro  opinioae,nòa  - 
uolendo  delia  lurofcdemancare,&  che  di  nulla  dubitalTerojma , 
che  alla  prefa  del  calte!  lo  fe  ghetta  dero  d’uii  balcone  fopra  if[ 
borgo  ch’csl  j capitani  gli  erano  con  le  bro  compagnie , Se  fenza  ^ 
fallo  gli  falucrebbcro, il  Duca  di  Ca  Itro  fece  auiai  e fedcce  infe- 
gne  parte  per  pigliarla  terra  , Se  parte  per  anuxzare  tutti  i fol- ^ 
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Hatichc  in  Ruuianofetrcuausno,  ma  la  data  fede  del  capirai» 
Arcamo, & del  capitan  Pauiuzzo  gJj  feccfaluiichcghettandofi  il 
lìgr)or  Mu,tio  & il  capitan  Lanze  per  li  balcone  a loro  allignato 
furono  fiondo  l’hauta  promeflTa  fatti  falui , con  tutti  gli  fuoi 
cHc  còme  (quelli  fcroao , & coli  fu  la  prefa  di  Ruuiano  ^ual  era 
nudo  di  tutte  (Quelle  colò  che  per  l’ufo  humano  fono  accedi 
rìe.'Pra  tanto  il  Duca  di  Caftro  mandò  alcunecompagnie  ad  un 
caRclIodettoRiofrcddojfottoBacdoda  Vgubio,&  altri  dui 
capitani,  ^ualcartcllouedcodo  tjucifoldatia  quelli  li  refe,  & il 
Duca  edendo  i ÌR  uuiano  quello  cominciò  a sfa  dare  di  mura,& 
tutto  sfafciollo,  &sfafciaiKlo/oafua  fignoria  un’altrocadello 
dettò  Antipoli  all’incontro  di  R uuiano  li  refe.  Dopoi  fece  fare  il 
Duca  una  helliiiìma  modra , & unfuperbo  battaglione  hauen- 
^rafio  Sargcntc  maggiore  Pauluzzo  da  Siena  . L’altrogiorno 
fua/Ì£noriafiauendo  mandate  alcune  genti  fotcoil  Seronc/t  il 
Pìgiocaftcl/iabbmidonati&diAfcanio  Colonna  gli  deronoil 
guadojcdopointòriiodcnca  Paliano,&  aggiuntoui  incominciò 
a battere  la  Cittadella  qual  a nome  del  Colonna  ancho  tencua» 
lì,&  dalla  mCTza  notte  lino  a due  bore  dopo  il  Icuar  del  Sole  la 
f^cnt^  mattina  continuò  tal  battaria,&  ciò  fatto,tuttc  legen- 
ti?et  f>uca  di  CaRrpapprcdandofeli  gii  detono  unf^uperbo  af- 
falo,5f  dòpo  molte?  comraflola  prcfcro,&  de  primi  ch’entro  ne 
entrarono  furono  il  capitano  Giulio  di  Afcoli,Fnfto  da  Perofa, 
& il  Luogotenente  di  Ciacopo  tabufo  qual  fu  l’Albaacfe  da  Re 
canat  i,aira  qual  furiofa  entrata, quei  che  in  tal  Ottadclla  fc  tro' 
uàrono  ualorofamcnte  combattendo , & il  terrcnoafpannaa 
fpanna  perdendo  fe  furono  nella  roC(carctir^ti  V&  in  quella  fal- 

uosfi.ll  Duca  di.Caftro  felli  dire  che  arcadcrc  fe  douclfcro',;!! 
che  csli  rìfpofero  qon  uolerfi  arcnderc,alla  qual  rifpofta  il  Du- 
ca fdignato gli  fcccconmolti  pezzi  di  fuocotuttauna  giornata 
coIpcMtarc  fenza  mai  darli  ripofo  alcuno , ouc  do  uedendo  di- 
niand^ono  il  par  lamento  & gl’hebbcro,  3c  con  patto  fc  arefero 
ch’esli  & loro  robe  inlieme  con  quelle  del  fjg.  Afcaiiio  Colonna 
fulTero  faJuCjfra  qual  robe  gli  furono  umciquatcro  muli  carichi 
di  tappczzaric  del  detto  lignorc  Afcanio.Refa  che  fu  detta  Roc 
cadi  Paliano,  il  Duca  di  Caftro  uedendo  non  baoer  piu  bifo- 
gdo  per  àll’hqra  defoldad  ad  utf  tracco  >eb^  iiceatiate  fedece 
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rnfegne , & dopo  andofcue  alla  udIm  dì  Roma  liauendolnut# 
tal  Hnc  come  narrato  haucmo  la  detta  guerra  ^ual  fudi  duta- 
ta  la  d’intorno  al  (ju arto  mefe . 

Téce  tra.  jyj  .D . XL.eflfcndo  ftata  molto  praticata  la  pace  tra 

Venetia  y Soltan  Saliman  Imperator de  T urchi  ritròuandofi 
»i  ^juigipaduaro  nella  citta  di  Coftantinopoli  ambafciatorcai 
gr4n  Turco  per  V cnetiani  con  coinmiii  ione  di  concludere  & ter 
rare  tal  pace,  coll  dopo  i molti  Se  molti  rapiona menti  fatti  in 
piu  uoltcconclufcro  detta  pacejigillandoi  loro  capitoli  l’una  Ìc 
l’altra  parte- 

Venuta  EOTendo  l’Imperatore  Carlo  quinto  difpofto  di  ueni re  nella 
d«  firn-  Italia  ,&  partito  a gli  uinticin^uc  di  Luglio , a gli  tredeci  d’^r 
peratore  gotto  aggiunfc  a T reato , Se  uenne  alla  uolra  di  Lombardia  del 
tnltalia  anno.M.D-XLI.5t  haucndoil  Marchefedel  Vallo  di  tal  uenu- 
andare  ta  hauuto  intendimento  > elTendo  nella  citta  di  Milano  fece  per 
ad  aI^  fuoi  nonni  inuitarequatro  gentilhuominide  piu  nobili  per  ogni 
“ citta  fuddita  al  Impcratorej^uaibauelfero  da  menare  con  cslì 
loro  huomini  armati  ben  ad  ordine  e ben  montati  al  numero  di 
uinticintjueconcafacchcdiuelluto  j & maniche  al  le  loro  liuree, 
& molti  nobili  della  citta  di  Milano  con  fimile  ordine,  ancho  fe 
ce inuitarc a tantoché  fua  lignoria  feccmettcr  inricme  il  nume 
ro  di  duemila  e cin^juccento  ouoni  caualli  tra  gcntilhuomini  & 
foldati  di  Tua  eccellenza  tutti  pompofamente  uettici,dci^ùali 
non  tacerò  del  Conte  Francefeo  della  Somaia , qual  tcneua  una 
compagnia  di  modo  ad  ordine, chead  un  Re  hauria  battalo,  an 
dando innanti  a fua  figuoria  tre  fuperbi  Se  ben  proportionati  ca 
uallicon  bardediucHucò  carmelino  tutte  coperte  di  recami 
d’oro  d’argcnco,uuc  molti  de  i gcntilhuomini  di  Milanoe  di  co 
ic  di  pregio  c di  leggiadria  có  fua  lignoria  cócorrcano,lafciando 
a gli  ueditori  di  fc  inulitata  merauiglia.  Ottauio  Far  nefe  Duca 
di  Camerino  hauédoauifo  di  tal  uenuta  con  poco  trameggiodi 
cépofecc  metterei nficme  una  cópagnia  di  caualli  trecento  e dn 

Spaata/>lrre  le  loro  bagaglie,  cfTcndo  gouernatorc  di  fua  ccccl- 
enza  Giouanni  Bactifta  dattjldo,dellaijual  compagnia  ui  era- 
no GiuliaoCefarino  Bonifacio  Salmonetta, Giulio  Oriino,  Sfor 
7À  Santa  fiore , Alfunfo  Foiitanelaro , Giouanni  Paulo  Puchio  > 
lioóorioSaueiiojilcoutcBruQOto  da  Gambara^  Aiefiandroda 


|4attclica,il  Marchese  di  Marcgnano>Curtio  maggior  domo  di 
Tua  Eccellenza  > Se  i capitani  Marco  Antonio  del  N ero  Marcello 
SaripandojAledandroda  Camerino^  AJedandro  Qreco/r  par 
titoli  da  Camerino  a gli  dui  d’Agofto  aggiunfe  nella  citta  di 
Maiitua,&  ui  ftette^uclgiornn^  gli  dui  feguenti,  & ai  cùi9ue 
partitori  andodime  alla  citta  di  Verona, & andato  innanti  oltre 
U Cafteilo  di  Perchiera  incontiosli  nella  Maelia  Cefarea , ^ual 
fu  da  quella  con  tanta  amoreuulezza  accolto  & uifto  ,ch*altra 
maggiore  elTcrc  non  potea,  fra  tal  tempo  il  Marchefe  del  Vafto 
craii  con  le  fue  compagnie  partito  da  Milano, & elTendo  aggiun- 
to,& affermato  ad  un  luogo  detto  Dolzi,&  iui  lardando  gli  al> 
tri/i'indi  in  polla  partito!  icó  diece  fuoi  capitani  andò  alla  Mae 
ila  Cefarea,&  da  quella  offendo  bene  accarezzato  & uiffo,&  faC 
toli  le  debite  riucrenze,  gli  fece  a fapere  com^egli  preparato  ha> 
ueua  una  compagnia  atta  a compagoare  Tua  Sacratùlima  Mae- 
ila,oue  quella  di  andare  hauea  terininato,per  il  che  l'imperato 
relicentiò  tutti  i Borgognoni,  quaifua  Maella  lino  in  quel  luo- 
go hauea  menato  per  fcorta,iai  folo  con  la  fua  famiglia  rimane 
do,&  il  Marchefe  ritornato  alia  fua  compagnia , con  quella  tea* 
dea  all'andata  del  Imperatore  qual  aggiunroa  Dolzi,&  a i quia 
de^i  del  mefe  d'Agollo  il  giorno  del  Afccnfione  della  Madonna 
fopra  d'una  bella  prataria,  oue  il  Marchefe  del  Vado  hauendo 
le  genti  do  tutti  ad  ordine  £ece  iui  una  moftra,&  con  tanta  brau 
ra  che  l'Imperatore  tutto  ammirariuo  di  do  diffe  mai  ai  fuoi 
giorni  hauer  ueduto  la  piu  bella  cauallaria  quant'era  quella , Se 
lui  fua  Cefarea  Maefta  prefeper  quella  notte  ali(^iamento.  In 
quel  tempo  il  Cardinale  di  Alantuaeffendoli  modo  di  Mantua 
col  Nipote  di  fua  Rcuercndislima  lignoria  Francefeo  Gonzaga 
fecondo  D uca  di  Mant  ua  , & ad  un  luogo  detto  la  Cauriana  ef- 
fendo,&  rendendo  alla  uenuta  del  Imperatore , Se  odendo  che 
fua  Cefarea  Maefta  era  a Dolzi,  & uoleua  andare  ad  alloggiare 
la  feguente  fera  in  un'altro  luogo  detto  Medoli,la'(natriaa  qual 
fua  1 fedocidel  detto  fecclì  innati  lino  ad  ónachicfa,qualdima 
dafi  fauta  Maria  di  fan  CalTano  con  rutta  la  compagnia  loro  di 
gentilhuomihi  della  citta  di  Mantua,tutti  benislimo  ad  ordine  , 
tutta  uia  paffaua  la  Imperiale  famiglia , Se  fattofi  iiuanti  il  fi* 
gnor  AluigiGoQzagatùc^lgcfrilecbùui  del  ligtior  Frati* 


ccfco  Gonzaga  apprefenrò  al  Imperatore  facendoli  per  nome 
dei  detto  Duca  Feudatario , & uadallodi  Aia  Maefta  Cefarea , 
(]ua]  le  accettò  & le  gli  refecorrettamearCjpafTaua  tutta  la  com 
pagaia  del  antiguardia, tra  ^uali  eraui  il  capitano  Saiauedra  con 
la  lua  compagnia  rutta  ucAita  di  fcariato,&  egli  con  foprauelfa 
pur  di  fcarlaro  ricamata  diAiperbi  ricami  d’oro,  & dinanti  da 
quel  capitano  & da  un’altro  pur  del  Marchefe  del  Vailo  anda- 
va Octauio  Farncfe  Duca  di  Camerino  fopra  un  cauallo  Jiardu 
pomato  co  foprauefta  di  uelluto  neroliilata  di  broccato  d’oro 
tutto  il  refto  della  cauallaria  era  allcfpalle  del  Impcratoieai 
qualandauali  innantiil  Oucadi  Sauoia  fopra  un  cauallo  nero 
& ueilito  di  panno  a guifa  di  uiandante.Hora  fentendn  il  Cardi 
naie  di  Mantua  che  la  Madia  Cefarea  era  uicina  la  oue  fua  Re- 
uerendisfjma  fjgnoria  tcndea  a quella,rmonrata  coi  fjgnor  Du- 
ca Fra  ccfco  ch’era  nella  età  puerile  & tutti  Mantuani  gcntilhuo 
mini  con  le  debite  riucrcnze,&  oAercc  fi  apprefentarono  lunan- 
tiall’inuittislimoCarloquaJdopo  hauendo  molto  carezzato  il 
Cardinale  fulli  per  Carlo  Nuuolonc  prcfenrato  il  detto  Duca 
hauédoloildettogentilhuomoin  braccio, oue  fua  Cefarea  Mae 
ila  tanto  nbbafToslj  che  lu  prefe  nelle  braccia  & lo  baciò  nella 
fronte,dicendolinon  per  fcruitorc,ne  per  feudatario  msper- 
proprio  figliuolol’accettaua,  con  quella  amorcuoiczza  che  può 
dimoftrare  un  tanto  perfonaggio , & per  piu  del  quai  tud^^un’- 
bora  iui  fermosfi,&  do  fatto  Aia  Maefta  Cefarea  fe  inifTe  a ca- 
ualcare,Sc  il  Cardinale  montato  a cauallo, Sceffendoli  fatto  cc- 
'gno  per  l’Imperatore  che  innanti  caualcafTo  coTi  fece,  oue  fra  po 
co  con  Aia  Madia  Cefarea  fi  accompagnò . Il  Marchefedel  V a 
fio  alquantoadricto  ritirarofi  fmomó  con  molta  humanica  a 
reuerire  il  detto  Duca  di  Mantua, cheallombra  della  detta  chic 
fa  s’eramelTo  in  ugnioccoreiua  oficrendofeli,&  ciò  fatto, & tol 
ta  licenza  a feguire  l’Imperatore  fe  mife.  li  conte  Francefeo  del 
]a  Somaia  anchofmontòa  far  riuerenza  al  detto  fignor  Ducà  , 
& dopoi  montato  fegui  col  Cauallier  da  Goit,  qual  fece  il  Amile 
col  Agnor  Carlo  da  Garzuolo  quaipafTauano  con  ielorobellisA 
ine  compagnie  ,&  feguite  da  igentilhuomini  di  Milano , cofa  in 
uero  molto  nicr^uigiiofaa  tutti  lueditorinon  eflèndoui  nehuo 
mone  cavallo  feoza  bcllisùmi  recami,  & tutti  eoa  le  loro  liutee 

& fuperbi  . 


&Tuperbi  pennacchi, & le  lanze  alle  coTcie.Era  ueftita  la  Maefia 
Cefarca  di  panno  nero  rafojcon  un  tabaro  deiifteflfo  panno  or- 
lato di  uelluto  nero, con  capello  taneto  feuro,  fopra  d’un  caual- 

10  ncro,&  picciolo  qual  daua  piu  uifta  di  mercatante  chcd’lm- 
peratore,!!  Marchefe  del  V aito  era  tutto  di  panno  nero  cotona 
to  ueftito  lenza  foggia  a guifadi  corotro<&  alloggiò  quella  l'era 
la  Maefta  Cefarea  ad  un  luogo  detto  Medoli  con  tutte  le  dette 
compagnie,&  il  Duca  di  Mautua  tornosli  alla  Cauriana,e  dopoi 
a Mantua,  Se  il  Cardinale  fegui  la  Maefta  Cefarea  lino  alia  citta 
di  Milano, qua]  alloggiò  a gU  diece  c fette  di  detto  mefe  a Cane- 
to>&  dapoi  alla  citta  di  Cremona  & a quella  di  Lodi,  & poi  a Mi 
lano  , oue  io  lafcio  le  notabili  occorrenze  con  gli  apparati  fino  a 
detta  citta  per  non  eftere  nel  fcriuere  a gli  lettori  tediofo  legue 
do  l’apparato  di  Milano,  & l’entrata  in  quello  del  Imperatore. 

Nella  citta  di  Milano  p l’entrata  della  Cefarca  Maefta  qual  Appara 
£u  in  di  di  luni  a gli  uintidui  d’Agofto  M.  D.  X L I.  a parte  a to  dt  M$ 
parte  qui  narreremo.Eraa  porta  Romana  per  laquale  haueaad  Uno  per 
intrare  l’Imperatore  Carlo  (^into , dico  la  prima  poru  del  bor  Centra- 
go  fatta  a tal  effetto  nouamente  alliiora  alquanto  eminente  ^ td  del 
aedo  che  di  quella  lipotelTc  per  diritto  uedere  l’altra  faconda 
porta,eraui  un  ponte  di  tauole  la  cui  falira  pareggiaua  con  la  ca  • 

lata  della  mita  del  arco,finoal  piano  della  ftrada,  ftauali  fopra 

11  [»nte  otto  ftatue  formate  di  ftucco  non  fenza  ingcniofo  arte 
£cioda  dotte  mani,quattro  per  parte,*  erano  alte  piu  di  dicco 
brazza,quai  fignilìcauanole  otto  citta  principalidi  quelftaco, 
tenendo  ciafeaduna  d’efle  le  loro  imprefe  nelle  mani.  Era  la  pri 
n»  Tortona  con  il  monte  Apennino  alle  fpalle,fbrfe  a dinotare 
quel  monte  che  gli  fopra  fta , ó ch’era  già  Colonia  determinata 
alla  guardia  di  quei  confini , Se  in  lo  pedcftallo  tencua  faitco  , 
Derthona  antiquishma  ad  radices  apennini  Colonia  cifalpinos 
ligurcfqueóbm  Imper.  Roma,  hoftes  tua  foelicitatc  nunccon> 
iunftisljmos  di  fter  minar.  Appreftb  di  quella  ftauafi  la  citta  di 
Como  con  una  antica , & bella  urna  che  acqua  c pefei  uerfaua 
con  tal  detto.Nouo  comuna  Rethis  dirutum  a Caio  Cxf.  reno- 
uatum  a uidnis  crematum  a Federico  inftauratumfuperiori* 
bus  bcllis  affi^um,a  te  quieti  reditum.  Seguia  poi  la  citta  di  Pa 
ttiacoatalf^criccioae«Papiacla^tiaaerisfUubris,boooruiii  . 


artiuin  altrixtiominis  ad  uiéirum  omnium  copiofìsfima , Regni 
ItaIixolimredc5,&  tuxglorùcaufpicarisijmummonuroentum. 
Scauaiì  fra  il  mcxo  de  le  Uatue  la  ftatua  del  gra  Milano  piu  an  - 
gufta  dell’altreunbrazzo,&  armata  con  una  torace, tenente  foc 
toil  deftro  piede  una  galea, & nella  maca  mano  lechiaui  uqo 
feetro  picciolo&  la  corona  di  chel’Imperadori  foglino  prende* 
Te  in  Milano, & con  la  man  deftra  aperta,  con  laquale  mofiraua 
quelle altrecitta  con  tal  decto,Mediolanum  egn infubrixciuita 
tulli  ptinceps  corona m iam  tibi  beire  mereuti  datam  pufteri^e* 
tiamtuis  fcruo , tu  has  mex  dirioni  uixreliquas  ciuitacea  fufei- 
pe,foueiecrea.  Dall'altra  parte  alla  bniiiira  mano  la  prima  che 
ui  reofTeriua,era  AlelTarxltia coronata  di  moltefpicche,  & con 
unfafcro  di  qi  die  auanti  con  un  modio  all’antica  di  milurare, 
dinotando  l’aòùondama  de  formenci  che  ui  fé  raccoglieuo  con 
|’infcrittione.AJ..randria  frumenti,  & cxtcrarum  frugum  uber- 
tate,  ueluti  horreum  cifalpinorum  i urbem  ere^a  aduerfus  Me 
dioMmp-hoftes  propugnaculum.  feguia  quella  la  citta  di  Noua 
la  che  h deriuano  quali  noua  ara,con  un  beHùfimo  altaro,&  no 
«IO , dinanti  eoa  una  patera  di  quelle  con  lequali  facrificauano 
l’antiqui  con  fitiul  profa  lattina  fcritta . Nouaria  Reli^onia  fer- 
tiantisfima  annonx  fcrrilitate,pafcioois  magnitudine,  & pecorf| 
snultitudine  diuescollibusaprica,ualiibusamena.Apprc£ro  fta- 
uafi  la  citta  di  Lodi  có  il  petto  e due  poppe  piene  che  latte  getta* 
uano,a  dinotare  l’abódàtia  di  latte  ir  d’altre  uittouaglie  che  ui 
il  fa,teoédo  nella  Imillra  mano  un  tirfo  dou’eraui  una  uitecoa 
uue  riuoltata,  a dinotare  l’aboadanza  de  uini  con  l’infcritrione. 
Lauda  pópeia  irrigui  foli  ubertare  uniuerfo  orbe  memorabilis  la 
Ais,&  jumencorum  copia  Italia  ditàs  Imp.Ro.,lludiofisrima.Vi 
cino all’arco  eraui  Cremona  c6  la  teRa  turrita,cioè  có  un  caRel 
]ó  fopra  la  tetta  a dimottrare  la  fortezza  di  qlia  citta, & del  fuo 
cattello,o  nero  pche  la  chiamano  turrita  Cremona,&  nella  ma 
Bolioiftraunafpada,&  unafìonda,&  nella  diritta  un  dardo  te- 
nea,có  tal  detto.  Cremona  GdisOma  populi  Racolonia  ingenijs 
hominum  fxcuda,fbrtÌ5firoorùmilitum  feminariù  flu£l;ib*  toti 
Itali» opportuna, iòlo  nulla  in  partenó  feraci  Imp.Pop.  Ro.  ad 
Tetineudos  infubres  minittra,Ìc  adiutrix.Nella  diritta  mano  di 
Varco  craui  una  p^ma  có  uno  cobRb  d^Httcok  có  le  colonne 


D E L G V A Z Z O.  tSi 

tòn  la  infcrittioiiedi  fortodal  Hcrcole . Ve  quid  ultra  cft  tibi 
feruaretur.Da  man  finiftra  in  un^altro  pegma  eraui  il  colobo  di 
Giafone.Ergo  mcis  uellus,tu  orbi  fcculum  comparaci  aureum. 
Kel  quadro  di  fopra  l’Hercole  era  fioro  di  reieuota  rotta  c*beb 
bero  1 Torchi', quai  andarono  a correrefopra  V ienna.Q^  turcac 
populabantur  notitiamearduntur . &in  un  altro  quadro  ch*cra 
fopra  di  quello  eraui  Ghiu5  fopra  il  Danubio  qual  fu  da  gii 
noftri  da  tante  battaglie  di  tutto  l’cflcrcito  del  gran  Turco  ti- 
ferò, Ter  ab  uniuerfo  folymani  exercitu  oppugnatum  Chine* 
fium  propugnatur . Dall'altra  banda  fopra  il  galeone  nel  primo 
quadro  ftaua/j  un  quadro  con  la  prefa  della  Goletta  con  una  in 
fcrittione , Guletxcaftra , Se  arxexpugnatur . Difopra  uedcali 
come  fi  prefe porto  e terra  in  Affrica, 'difopra  la  cornicene]  Fre- 
gio Itauafj  taleinfcrittione.Imperatori  Ca:f.Car.V.  inuiéfopio 
indico  africano  chriffianx  pietati5  propugnatori  pacù  ac  fecuri- 


tatis  terra  marique  authori  ineius  aduentu.  S.  P.  QjVlcdiol. 
publka  letitix . Poi  nella  fummità  de  l'arco  eraui  l'Aquila  eoa  ^ 

j*armedella  Maefta  Cefarea,  Se  a diritta  manogiaceua  un  fiu-  ^ 

meconl’urnacomcfedipingeilqualeerail  Po.  Da  ma  fìniffr» 
eraui  un'altro  fiume  pur  con  l'urna, tacque,  qual  era  il  Ticino. 

Etaui  due  altre  Ifatue  d'intorno  a fettebraccia  aite,alia  fummr  ^ 

ra  del  arco  due  per  lato,&  una  dona  có  uno  manto  Se  eoa  un'or  4 

namentoin  tefta  che  chiamaua  mitra,ftaua  alla  dritta  mano  co 
la  deftra  aperta  ,col  brazzo  tutto  nudo  qual  porgea  2 fuori  tene 
do  un’hafia  nella  finiftra  con  un  palio , Se  a quel  brazzo  auolto  « 


qual  inpartcgiupendeua  fopra  un  pedefiallo,nelqnaleraui  ferie  ’ ' 

tò . Aeternitati  Augu  fix.  Apprefib  pur  da  quel  lato  in  piedi  era*  < 

ui  una  uittoria  Pahata  inirrata,&  alata  qualnella  finiftra  tcne- 
ua  una  palma,&có  la  delira  porgeua  uno  corno  ad  uno  che  gli  ^ 

fedea  innanti  a gli  piedi  con  lefpalle  uoltate.  Se  fotto  il  pedeftal  .[ 

lo  eraui  notato.  Viéforix  AUguflx.Dall’altra  banda  qual  era  la' 

• fini  lira  alla  cima  del  arco  nell’elf  rema  parte  ui  era  fopra  unope 
deftallo  } una  donna  mitrata , & paliata  qual  con  la  finiftra  te-  4' 

nea.il  manto , «Se  con  la  delira  il  caduceo  di  Mercurio , con  tal 
infcrittione  nel  pedeftallo.Foelicitati  Augullx.  Apprefib  poi  uef 
fo  l’Aquila  eraui  un'altra  donna  mitrata,^  paliata  in  piedi, qual 
con  Ì4  fioillra  moftraua  con  l'indice  il  cielo  , & hauea  una 
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tazza  nella  deftra  & in  la  iurcrittione  banca , Clementùe  Aogu* 
Rx,£c  intrando  poi  ncU^arco  nel  lato  da  man  dritta  crani  la  roe 
ta  di  BarbarofTa , & la  prcfa  di  Tunis  di  Barbarla  con  tal  ferir» 
co.Profligato  xnobarboTunes capitur . Et  dal  lato  bniftro  fta* 
uafi  TdOCcrcito  dell’Imperatore  io  maeftrcuol  ordinanza  fotto 
una  citta  qual  era  V ienna , & da  lontano  che  fuggiua , uedealì 
l’elTcrcito  dei  Turco^con  una  iuferittione  da  baffo  apud  V iena 
iblo  inftru&a  acie  Solimanus  fugatur.Et  ufeendo  da  l’arco  uer 
fo  la  terra  eraui  nel  primo  nicchio  da  mau  dritta  una  ftatua  di 
Gioue  Viéforcjmolto  grande  qual  haueal’infcgne  de  l’Aquila  , 
& altre  anchora , con  la  teifa  armata  Se  il  refto  nudo , haueudo 
però  le  parte  puribondecon  le cofeie coperte, poggiandofi  con  la 
manca  mano  fopra  un’halia  con  tal  parole  fotto . Nec  meta* 
Terum,  nec  tcnipora  porto . Difopra  a quello  nel  primo  quadro 
crani  una  parte  delle  cofe  dcll’lndie  doue  fi  uedeano  pochi 
Chriftiani  romper  molti  lndiani.&  eraui  fcritto.Apud  caxamul 
cam  cxcrcitus  Indus  a paucis  deietur . Difopra  eraui  un  pigliar 
di  terra  con  nani  Se  molti  Indiani  nello  lito  che  con  pochi  Chri- 
iliaoi  combatteano,&  il  piu  degl'indiani  s’erano  dati  a fuga- 
re,ou’cra  tal  iuferittione.  Hifpani  reicélis  indis  PerO  capiunt . 
Difopra  di  quelle  ftauafj  duealtrc  ftatue  di  donne  grande foprs 
l’arco, & quella  ch’era  nel  cornice  ftaua  in  piedi  mitrata  Se  palia 
ta  con  la  Itniftra  appogiata  ad  un’hafta  che  in  terra  nauti  a fuoi 
piedi  ftaua  fida,  Se  con  la  deftra  porgeua  una  corona  , Se  hauea 
nei  pedeftallo  fc  ritto.Letitiz  publicx.  L’altra  era  in  piedi  ancho 
ra  ella  gaicata  cioè  con  una  celata  in  tefta,  con  una  uefte  futtile 
& l’indice  della  fua  deftra  uoltaua  uerfofe  fte(Ta,con  la  fmiftra 
tenèdo  un’hafta  Se  nel  pedeftallo  fcritto.  Conftantìz.£ra  dipoi 
nei  roezo  delia  fummità  de  l’arco  un’Aquila  grande  con  l’armi 
de  i’Imperarorc  tal  come  ftaua  dal  fronte  di  fuori , con  un  fìu~ 
me  per  ciafeuno  lato,quai  erano  il  Lambro,&  Latona  acque  del 
Miianefe,poi  da  balTo  dall’altro  lato  liniftro  nei  nicchio  che  ac 
coropagnaua  la  porta  eraui  un’armato  Marte  con  uno  Capricor 
noch’è  lorofcopodel’lmperatore.lmperiumfine  fine  poro. 
Et  fopra  quello  nella  prima  faccia  de  l’arco  eraui  pochi  Chri- 
ftiani  che  rompeano  un  edèrdto  d’indiani  & prendeanoilcapi» 
uix) loro ia certe canecte.Tjriaoaus  Acarpa  cufichifiituea 
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pads  Carfarianis  deleco  exerdcn  capicur.  £c  difopra  da  ral 
dro  eraui  un’altro  quale  hjuea  moiri  Indianiche  con  Chriftta- 
fii  combacteano,qiùi  Indiani  ftauano  io  atto  d’e(Ter  rotti,  St  in 
un’altra  parte  di  tal  arco  uedeafj  genti  che  edificauano  una  àc» 
facon  le ìnfcrittiooe.CiuitasdarienisirrueRtibus  indù  inopua 
edificatur.Imp.Car.  V <Max.V  i6Iurf  Pcrp.  Felici.  Aug*quod  uir» 
tute  & fortuna  mirabili  primns  iacentem  fpem  Imp  Rom.ad  ue 
terem  gloria  exdcauerit , & orbeoouoopulentisfimo  eius  Imp* 
& religioni  a diéfojnon  tantum  magni  fed  maximi  cognomeii* 
tum  promeritus  fuerir,Mediolanenlium  ReCpao  reliqui  potium 
auTpicium.D.  Il  grembo  douecadeuanodiuerli  pomi  & tenea 
nel  pedefiallo  fairto  tal  parola  Paci  ui  era  un  borgo  d’uoa  ftra 
da  larga  bella, e dritta  qual  duraua  buon  fpatk>  fmo  a porca  Ro 
mana,doue  erano  due  colonne  molto  alte  da  dui  Bidoni  ator« 
ntate  infegne  del  ducato  di  Milano,  & nel  bado  delia  prima  co- 
lonna da  man  deftra  ui  era  fcritto.Prudentia  io  adminiftranda 
Mediolanen.Reipub.olim  florensfuto,cócufla,  fìrmitudinetua 
ne  anelli  poslitnititur.  Alla  colonna  del  lato  fjoiftro  aaui  nel 
baffo  tal  parole . Memorabili  Alexandri  magoiinrigoe  a Caroli 
Cxf.fu  ftentatum  columnir  uti  hunc  ilio  firmiorem>ita  & maio- 
rem  ac  feliciorem  dicat.Stauafì  poi  fopra  della  porta  un’Aquila 
moltobella&molto  grandequal  abbracciaua  poco  meno  che 
'tutto  quel  fronte  con  uno  mondo  qual  era  rotto  in  parte , 8c 
quell’Aquila  parca  che  tutto  iofieme  l’unifTe,&  eraui  fcrittouq 
Jjmil  detto,  (^od  aliorum  aduafa  fortuna  diuifi , tua  conium 
Oltre  la  detta  porta  Romana, e la  ftrada  detta  il  corfo,&  alca- 
po  di  quella  eraui  un’altro  arco  che  per  gli  fuoi  nicchi  bequadri 
non  hauea  altroché  heroi  antiqui  Romani,  & gli  piu  alti  quai 
frauano  piu  apprelTo  alla  fummira  di  tal  arco  era  da  man  arit- 
ta lulio  Cefare,a  man  finifira  Scipione  Affricaoo,  & gli  altri  fe- 
condo l’ordine infrafcritto.Caiu*  Cefar  animo  & fortuna  admi 


rabilù.P.Cornelius  Scipio  continens  & abftinenr . Caius  Fabri- 
tius  intega  incorruptus.Claudio  Nero  cclcr  in  expediffionibue. 
Furius  Camillus  promptus  inconficiendo.Fabiusmaximuspru- 
dens  cundandaGn.  Poropeius  clarus  ìmperiù . (^ntu«  Mael- 
lus  perpetuo  felix.CCoriolanus  infignis  pietate.l  -Man.Tor.có 
feruator  militarùdifdplinacMarcutMarcellusacer  bcllo.CMn 
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rius  patiens  laboruin . £t  piu  in  alto  di  quelli  ftauafj  uno  quadro 
grandedou’era  nclmezo  la  Macfta  Ccfar.  di  Carlo  quinto  ar» 
matoconil Laticlauojucfta  che portauanogli Imperatori  (opra 
l’a'rmi , & con  il  fcettro  & la  laura  & intorno  hauea  molti  lieto* 
ri  con  fecure  & fafdeall’antiqua  denotando  perpetua  dittatura 
& hauea  fotto  a i piedi  una  infcrittionequal  dicea.  Maioris  tibi 
gloria: fuit  hor  Cxf.Quam  ipfi  cxtcros  uirtuteAiperadc.  Dalla 
banda  dentro  ftauafi  la  edificatione di  Milano  con  un  Bclonefo 
Duca  de  Galli  & de  hedui.quai  fono  hoggi  Bergognoni  & de  Bi 
trurtgi  che  fono  genticonHni  di  Eiemagna  quai  edificarono  la 
citta  di  Milano, &anc^o  u’erano  molti  altri  cheedificaròno 
crauitalfcritto.Non  minus  Carolo  liberatori &conferuatori 

3uam  Beloncfo  fundatoridebet  ciuitas.  Stauafi  nel  fronterpicio 
e l’arco  alia  banda  di  dentro  un  Cincer  qual  è orofeopo  di  Mi 
lanoperdinotarecheanchoche  fia  all^opofito  del  Capricorno 
ch’èl’orofcopodell*Impcradorc,5c  quello  orofeopo  oppofito 
fcruc  a Tua  Cefarea  Maella , alla  fummita  de  l’arco  dall’una  e 
dall’altra  banda  ui  erano  due grandisfime  Aquile  con  l’armedi 
Cefare,  ftauafipoi  al  mal  canto  loco  non  capace  d’archi  come 
quelli  per  noi  notati,un  arco  dipinto  in  guazzo  fopra  tela  con  cH 
pagnc&  uerdu  re  ch’altro  non  Teruiano  che  alla  uaghezza.  Era 
alla  porta  del  Buletto  uecchio  eretti  dui  colofi  con  due  donne 
phi  alte  de  Taltre  quale  erano  due  uictorie  cioè  la  terrene],  & la 
maritima  fopra  i loro  pcdeftalli.quai  haueano  molti  trofei  e ter 
refti,&  maritimi  quali uitcorieerano  alatecon  leloropalmcjdc 
piul’altre  mani  tencano  una  laurea  ch’andaua  molto  alta&  di 
modo  che  paflauafi  fottodi  quelle  con  le  lanze  allccofcie)  & an- 
cho  foprauanzauadi  buona  pezza, 6c  tal  laurea  congiungeua  co- 
medetto habbiano  le  mani  d’ambe  due  le  uittorie  qual  hauea- 
no  una  tabella  tra  dfe  loro, nella  qual  eraui  fcritto . Perpetux  to 
Cxfar  felicitati  confccramus . Nel  mezo  della  piazza  del  domo 
craui  un’arco  a modo  di  tempio  qual  hauea  quatto  archi  ouLro 
parte,&  fopra  detto  tempio  nel  piano  ucdcafi  la  Maella  Cefarea 
iòpra  ungrandisfimo  caualloin  forma  di  uinciiore,  con  una  ha 
Ila  nella  man  dritta,  & difottodel  canal  lo  llaua  un  Indiano , & 
uno  Moro  afifricano  gettato  in  terra  ,&  da  un  lato  delcauallo 
«laui  uno  Turco  fpaucotato  ui  atto  cU  cadere,  dinotando  quella 
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tre  pfone  l'India, l’Africa,&  la  Turchia, & rcnea  una  tal  iafcrìe 
tione<]uel  cauallo  fottogli  piedi.FcIicitati  CaroIi.V.Imp.Max. 

^uod  (uis  aulpiciis  1 orbe  incngmto  fcculum  & uollra  religione 
auxcrit  diraucrit.  Al  Tròte  ucrfo  mezo di.  Gloriximmortali  Ca 
roliV . lnip.inuift.  ^uod  Tirannum  immanislimum  Aphricam 
occupantem  priFeus  pr*lio  uiccrit  claflfc  fpoliaucrit  regno  cicce 
ritac  maria  patcfcccrit.  V crfo  Settentrione  • Fortuna:  Caroli.  V. 
lmp.potcntùljnii,^uòd  in  eum  tot  Europa didhonis  regna  Impe 
xia  curo  Sempiterna  maiorum  Suorù  memoria  ad  ipfius  Maiefta 
tem  augendam  & religionem  propagandato  contìuxcrint  -V  crfo 
Oriente.  V irtutis  Caroli.  V .Imp.Auguft.quod  chriiliaoi  nomi- 
aia  hoftem  terga  dare  coegerit  & unici  polle  docueric.Sottodeo 
to  arco erao  due  figure  per  porta, cioè  Maximilianu^  Roro.linp. 
Federicus.lll.Fhiljppus  Hifpaaarum  Rex  Albertus  Irop.I.  Dux 
Auftriat.Dcntro  ucrfo  la  Corte,Philippus  Audax.I.  Burcundite 
Dux  Philippus.lIl.Burgùdiz  DuxFerdinidus  Hifpaniarù  Rex 
Carolus  ultimus  Burgundix  Dux.Alla  porta  maggiore  del  Do- 
mo ui  fopraftaua  un’Aquila  & d'intorno  l'armi  del  Marchefe 
del  Vafto  & della  commuiiita  di  Milano  & ui  fi  Icggeua  Caro- 
]o.V.Max.Imper.AuguR<^uod  cius  aufpiciis  Pax^  tran^uilitaa 
ecclefia  reddita  Chrifiiana  Libertasfacerdotioreftituta  plcia- 
^uc  hzrcfum  portenta  fublata  fint  fidcfquc  florefeat  Vcritaa 
Mediolanenfis  Ecclefia  Principi  religiofisfimo pofuit.La  chiefa 
di  detto  Dumo  era  la  piu  parte  coperta  di  arazzarie  ncchisfime 
Se  belle, tato  quanto  portauano  le  polTedella  communita  di  ^Mi- 
lano & la  prefeuza  d’uno  tanto  Imperatore . 

Hora  la  Cclarea  Macfta  a i uintidui d'Agofto  M.  D.  X L I. 
Hauendodcljnato  nella  Abbatja  di  Chiarauallc,  & all’horaui- 
gefima  auianandoli  alla  porta  di  Milano  detta  Romana  yUSe-fatùMi 
nato  di  detta  citta  a quella  porta  aggiunto  ucftito  di  drappi  di  /ano  de 
fpta  paonazzi  con  loro  Raffieri  del  raedefimo  addobati,che  fimpe- 
dcgli  antiqui  Romani  il  procedere  rapprefentauano.  Et  gli  rotore. 
Magiftraticon robbclunohcdc  uclluti,rafi,&Damafchi,li- 
nailmente  con  loro  ftaffieri  ornati , & apprelTo  detti  Senato- 
ri , & Magiftrafi  fepuiua  tutt'il  Clero  della  Cittaaguifa  di  prò 
cesfipne  con  gran  folennita, Giubilo, Cerimonie, & fella  uniuerfa  , 

lc,£u  J'inuittiòiimo  Ccfarcriccuutt^  ^riucrito  qual  fmoorato  da 
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cauaIIo)&  bacciata  la  Croce  & rimontato,  derooo  actle  trombe 
gli  animi  di  tutti  i riguardanti  rallegrando*  Et  qui  s’ha  da  fapc 
rcchcdalla  porta  Romana  ch’e  la  uia  conduccdtèquci  che  da 
Lodi  a Milano  s’inuiano  fino  al  Domo  di  detta  Otta  erano  gli 
apparati  per  noi  detti, & tutte  quelle  ftrade  Se  finefireerano  tan 
to  e di  Gcntilhuomini  & di  Gentildonne  & d’altre  genti  piene , 
che  già  molti  giorni  fi  può  dire  non  eflcr  ueduto  un  corfo  tale , 
ne  nulla  dicode  la  infinita  de  i caualli,de  mule,  e Carctte,ch*e- 
rano  inuoltache  troppo  farebbe.  Fu  Centrata  della  Cefarea 
Maefta  con  tal  ordine  nella  citta  di  Milano . Prima  il  figliuolo 
dclcaftcllanogentilhuomo  fpàgnuoJofopra  un  bellisfimo  canai 

10  di  coperta  Se  foprauefta  di  uclluto,  ricamata  d’oro , con  funi 
paggi  Se  feruitori  a piedi  uefiitidi  liurea  gialla,  con  liftini  di  uel 
luto  nero&  di  carnagione,  ilquale  feguiano  quaranta  filced’ar  ^ 
chebuiieria  cauallo  a dui  per  filza  quai  er.ano  armatidi  cellade 
alla  Borgognona  con  bandirole  inquellcdallapartedidneto 
con  la  detta  iiurca , & tutta  gente  fpagnola  Se  ben  a cauallo  & 
bene  ad  ordine , feguiano  il  capitano  Sagia  V edra  Spagnolo  eoa 
feruitori,&  P3ggij&  foprauefta  & coperta  a liurea  con  una  ban- 
da di  fefanta  celate , di  cafacha  di  grana  ueftiti  con  la  manica 
gialla  & incarnata, con  illoro  raggazziallcfpalledficto  a quelli 
andauano  duicéto gétiihuomini.  Se  altri  della  cafa  di  Cefare c5 
trenta  paggi  fopra  bellisfimi  cauaili,a  quali  feguiano  in  ordinai! 
za  a modo  di  maeftreuol  fanta ria  con  loro  tamburi  da  trenta 
giouanctti delle  principal  cafedi  quella  citta,  cheniuno  paftaua 

11  duodecimo  anno  de  la  fua  età  a tre  per  filza,ueftiti  di  calze,  Se 

Ì»iupponi  & barettc  di  ueluto  bianco, con  politali  & catene  al  col  ^ 

o,fpada  Se  Centura  guarnita,  & labarda  in  fpalla  ornata  di  uelu  j 

co  bianco,quai  giouanetti  fenno  bellisfima  moftra.  Et  appreOfo  | 
quelli  altri  giouani  di  età  d’anni  dicceotto  fino  alli  uinticinque,  \ 

> Se  al  numero  di  trecento  come  gli  primi  ueftiri  Se  con  al  labarde  ! 

in  fpalla, poi  feguiua  la  guardia  del  Marchefe  del  V afto  ch’era- 
QO  di  fefanta  lanzchenech  allabardicti  a dui  a dui  di  nero  uefti- 
ti  con  uste  bianche  fopra,con  calze  Se  giupponi  tagliati,&  fbdra 
lidi  feta  biàca  & nera,  ail*imprefa  del  Marchefe  Sopoi  la  caual 
lana  del  detto  Marchefe  ch’erano  tutti  gcntilhuomini,  & dei 
primi  di  Milano  Se  furono  filze  cinquamacinque , a quattro  per 
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fiba,annafi&fopra  bclli^fimi  caUxllicon  ueftift  copértcdi 
udluto  ricantttc  d’argcto , c d’oro,  & ciafcaduno  hauca  il  fuo 
papeio  che  la  lama , & l’elmetto  gli  portaua , tutti  con  fuperbc 
pennacchierc,&  nettiti  di  feta  bianca  & nera.  Drietoalla  caual> 
laria  fcgùiua  i fecretari , gli  officiali  della  citta  tutti  acauallo 
ucftiti  di  robbe  lunghe  di  fcta,&  erano  d’intorno  a fefanta,  poi 
ifcnaiori  nettiti  di  robbe  morelle  lunghe  & acauallo,  con  dui 
fcruifori  almeno  per  uno  nettiti  di  feta  morella , feguiti  da  dui 
Vcfcoui  fra  ^uali  gli  erano  il  granC-inccllicro,  & il  Prcfidcntc^ 
poi  il  ma  ftro  della  Zcca  a parodi  quello  della  giu  ftifia  di  robbe 
morelle  ucftiti,ilqual  maftrodiZcca  teneua  due  gran  borfe  del 
le  quale  traheua  danari,  Se  al  popolo  i gittaua  con  l’imagine  del 
Imperatore , & di  ualuta  d’un  rettone . Dricco  a qucfti  erano  i 

Principi  della  corte  della  CefareaMaefta;  traqualiilfigaordi  • 

gran  Vela, Don  Aluigi  Dauila,il  Prence  di  Salerno, don  Frane* 
feo  da  Ette , il  Duca  di  Camerino , Se  drieto  a tutti  il  Marchefe 
del  Vatto  uettito  d’un  tabarino  di  uelluto  nero,  con  una  colla- 
na alcollofopra  unbcllisTimocauallobaiogianettOj&alui  di- 
fopra  andana  il  D uca  di  Sauoia  con  un  tabarro  di  panno  nero  , 
con  un  capello  di  feltre,drietodaquaiandauano  otto  trombet- 
ti del  Marchefe  del  V atto  tutti  nettiti  di  nero,con  Tarmi  in  eco 
dado  nero  feguiti  da  cento  alabardieri  lantchcnec  nettiti  di  ne 
ro  in  mexo  de  quali  ueniuano  ottanta  dotto  ti  artitti , Se  legifti 
nettiti  con  hauari  di  pelle  di  uaio,&  barctte  foderate  deN’ittef- 
fo  uaio , poi  andaua  il  gran  feudiero  fopra  un  fuperbo  cauallo 
con  il  ftocco  nudo  in  mano , drieto  aJqualc  feguiu»no  a piedi 
dandoci  de  i primi  eétilhuomini  del  ttato  ueftiti  di  uefte  di  nel 
lutocarmofino  fbdratedi  rafo,con  faioni  difoptarizzodc  gran 
disfimecatcne  Se  tutti  erano  feudauri,  feguiua  quelli  la  perfo- 
na  deigran  Cefare  fotto  un  baldochi no  d’oro  mzo  fopra  r«- 
xo,qual  era  portato  da  otto  mazze  tenute  da  Dottori,  & al  paro 

di  fua  Maettail  Cardinale  Contarini  Legato»  Stauafi  l’Impera- 
tóre (opra  d’un  cauallo  ginnetto  baio,  con  un  tabarrinodi  pano 
nero  fchietto,&  uno  capello  di  feltredi  color  taneto,  drieto  dal 
baldochino  feguiua  l’Oratore  V encto,  con  quattro  altri  Orato 
ri  di  diuerii  luoghi  feguiti  da  Li  guardia  decaualli  le^icri  ar- 
mati ,&  con  cafacchc  di  uelluto  nero  con  la  manica  di  bianco  c 


nero  fatta.  Continuando  J’Impcratorc  il  camino  delle  ftrade  de 
gli  archi  fopra  detti  con  eftrema  fatisfattionedel  poplo  tutto 
qualgridaua.per  ogni  luogo  imperio  imperio,  andò  Tua  Maefta 
a fmontare  in  Domo,doue  fatte  al  (olito  le  cerimonie  fé  ne  ia> 
trò  a piedi  in  corte  a cafa  del  Marchefe  del  V aAo , ^ual  troua» 
ualj  arazzata  de  ricchisHmi  drappi  d'oro  d’argento,  Se  Ceca  tan- 
to uagamente  che  ben  dimoftrauafiefTer  alloggiodi  Cefare. 
Lafeiaremo  di  (criuerc  l’allegrezze  de  i Tuoni  deile  trombe  & pi 
£ari,&  di  campane,la  Talua  cne’i  camello  fece  la  Tera>le lumina- 
rie,! fuochi, & altrecoTe  dimoftraciue  dei  giubilo  parriculare,& 
uniuerfale, concludendo  nel  uolerc  i ftaffieti  de  l’Imperatore  pi 
gliarfì  il  baIdochino,&  ogn’uno  tr.iuagliarfc  per  la  Tua  partc,me 
glio  e udirlo  dire  ch’eircriì  trouatola  in  mezo. 

Andata  Eflendo  ttato  la  Maefta  CeTarea  di  Carlo  quinto  nella  citta 
de  rim-  di  Milano  alcuni  giorni , Se  dopoi  partito  eftcndo  ftato  a parla- 
f cratere  mento  con  la  Sancita  di  Papa  Paulo  tei-zo  nella  citta  di  Lucca  , 
tn  Algie  & paftàto nella  Corlìca  iuiimbarcosficon  tutta  l’armata, & pre- 
Te  il  uiaggio  uerfo  l’Africa,&  Tecondato  dal  tempo  fino  in  Algie 
TÌ,&  fu  a i uinti  Ottobre.  M.  D.  X L I.  oue  Tmontò  con  una  par 
tede  Toldati,&  eftendo  quindeci  naui  poco  piu  che  un  miglio  di 
dricroaIlegalee,leuosli  uu  tempo  a loro  contrario  con  uento  di 
maniera  tale  che  piu  di  uinti  miglia  da  le  galee  le  TpinTe . & ad . 
una  ponta  buttarono  le  ancore.Cio  uedendo  l’Imperatore  man 
dolli  uinti  galee  per  loro  conTerua,  la  oue  ui  ftettero  dui  giorni 
dal  uento  aftretti,poi  fattoi!  ma  re  quieto, le  galee  le  remorchia 
reno  ou’era  l’armata , qual  attendea  a Tmoucaie , Se  Tmontan-, 
do  ft  mctteano  le  genti  in  battaglia , Se  coli  ferono  quei  Tòldati  . 
quai  erano  in  quelle  naui  con  le  loro  armi,  gli  altri  arneH  laTcia 
do , credendo  a loro  piacere  quelli  poterne  hauere . Hora  tutti 
AnontatielTendo , & al  diTpettode  Mori  che  niun  Chriftiano  ui 
mori , Se  fatte  tre  battaglie  i Spagnuoli  antiguardia.  Se  alla  loro 
tefta  era  il  Duca  di  Camerino  con  altri  lìgnori,6c  gentilhuoroi- . 
ni.  Era  poi  la  battaglia  gli  Alemanni,  Se  dinanti  u’era  la  CeTarea 
Maefta  qual Tenza  mentire  merita  eftcrecomendato  per  uno  de  ' 

P igran  capitani  del  mondo , che  mai  ha  Tchiftato  fatica  alcuna, 
anzi  ha  fattoli  Sargente , il  Maftro  di  Campo , Se  il  Soldato  con 
tanto  ualorequanto  dire  Zìa  poslibile,&  era  armato  da  fante  da 


piedi,  polla  i^etro^uardia  furono  gli  Italiani  oue  andaoali  inna 
ti  il  conte  di  fanta  Fiore  con  tutti  i fignori  Italiani . Andarono! 
Spagnuoli  alla  uolta  del  monte , & apprelTo  la  marina  i TaJiaiu, 
& tra  quelli  e quelli  llauano  gli  Alemanni , Se  con  tal  ordine,  5e 
tutta  quella  notte  fcguentc  Tempre  una  cótinua  pioggia  gli  hcb 
be  accompagnati, non  hauendo  fuoco.  1 Spagnuoli  con  il  lìgnor 
Ferrante  Gonzaga  fcrono  una  bella  rc.iramuzza  con  alcuni  mo 
ri  al  móre,&  a uiua  forza  d’armi  di  quei  luoghi  gli  cacciarono, 
di  quel  monte  facendofi  padroni . La  mattina  poi  l’Imperatora 
fece  auiare  tutto  il  campo  alla  uolta  d’Algieri  ch’era  da  Tua  Cct 
farea  Maefta  non  piu  che  fette  miglia  lontana , & coli  tutte  tal 
genti  caminauano  in  bella  battaglia  , tenendo  dal  Monte  lino  <1 
la  manna , Tempre  piu  accoftaudofi  ad  Algieri , hauendo  illoro 
nemici  continuamente  al  contrailo  , & fcaramuzzando  Tempre: 
la  terra  tiraualidi  bonecanonate,ma  con  poca ofifen (Ione da 
Chtilliani  quaihaueaao  Tempre  le  galee  per  fianco , fra  quali 
erali  quella  di  Zannettino  Dona  nominata  la  temperiza  Se  era 
la  capitana  di  Tua  fignoria  tolta  l’anno  innanzi  al  corfaro  Dra-^ 
gut  ^is  nella  ITola  di  Coriica , Se  già  fu  galea  V eiietiana  prelk 
per  il  detto  corfaio  con  altre  quattro  galee  fopra  l’acquc  del 
PacTu.Qual  galee  imperiali  che  detto  habbiamo  tirauano  conti 
auamcntcaiMori6c  alla  terra  d’Algieri  che  gagliardamente 
reTpondeali,&  quanto  piu  Teapprosiimauano  alla  citta  i chriftia 
ni,tanto  piu  ingrofiauafi  la  Tcaramuzza,&  cento  imperiali  archi 
bufieri  TeTpinfero  tanto  adolfo  a i loro  nemici  che  Te  alcuni  gé 
cilhuomini  Italianich’eranonclla  loro  prima  filza  non  gli  daua 
no  ToccorTofra  molte archebuTate&cannnateuiperiano, ma 
fatti  liberi  toITero  dui  ponti  a quei  Mori  quai  fiauano  Topra  due 
acque , fino  apprefio  d’Algien  acquiftando  terreno  a men  d'ua 
tiro  di  balefira  ad  una  colla  d’un  Monte  lontano  oue  da  gU 
Afifricaniarchibufi  non  poteano  piu  edere  offelì,  Se  fra  talTcara 
inuzz^  non  piu  che  cinquechrifiiani  ui  morirono,  ma  molti  ri* 
mafero  feriti  .lui  la  Maclla  Cefarcauolle  il  campo  alloggiare 
mai  non  rimanendo  la  Tearamuzza  afiai  ò poco  fino  alla  fera . 
Andato  CcTare  pTonalmércTupratal  coda  uuileuederecòi’oc 
ch^  proprio  lu  che  dato  Algicri  fi  ricrouaua , Se  doue battendo 
la  terra  quella  era  piu  debole, & piu  ficuro  luogo  a gli  battitoi  jj. 
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ancho  che  dì  continuo  lo  canonareJui  dalia  città  fioccauanò4e 
le  ^uai  nulla  fuaCefarea  Maefl:aCuraua,anzi  fl’auafi  lemprenS 
ci  alla  battaglia  uolendo  il^elTo  uedere  il  tutco.La  reguenteooc* 
te  quel  fu  a i uinti(}uatro  Ottobrìp  doueafi  portare  a terra  l’ar 
tclIaric,munitione^  uif  tuaglia,&  imbarcato  il  tutto  per  andar 
Iene  a terrajil  tempo  ch’era  bonii^rinio  con  repentino  routamea 
co  turbosiì,&cou  tal  furia  deuenti,d’acqua,e  di  tempefia  & di 
traucrfia  chcaffondò  tutti  i nauigli  & barche  caricate,  lalcian- 
do  l’armata  da  terra  lenza  ucttouaglie,  lenza  artellaria,&  mu- 
nitioneA  feguendo  la  maJadotta  fortuna  quatordece  galee  bue 
eòa  trauerm,dequai  undeci  erano  del  Préce  Doria,  ima  di  An 
Conio  Doria,  una  di  Don  Gargia , & una  di  Spagna , & tra  naui 
Garauelle,&  altri  legni  al  numero  di  piu  difettanta,  gràdisfima 
crudeltà  era  a uedere  le  pouere  galee  luelVire  la  terra,&  gli  huo 
mini  per  fuggire  i 1 minacciofo  mare  per  le  mani  de  Mori  mori- 
re. (^cUa  ilKlfa  notte  toccò  confette'infegne  la  guardia  a Ca<- 
millo  Colonna  d'una  coda  di  mòte  qual  era  oltra  un  ponte  tra 
il  campo  e la  terra,  Se  nella  feconda  uigilia  auiosfi  una  fmifura- 
ta  pioggia.  Stauafi  al  detto  ponte  alcune  lanze  fpezzate  per  uicr. 
far  il  ritornar  adrieto  a gli  altri  loro  foldati,ma  poco  ualfe  il  lo 
ro  auifo , che  quelli  cercando  trouarono  altri  pasli  & molti  ui , 
palfarono  Tempre  oltra  modo  continuando  la  pinggia.La  matti 
aa  poco  nanti  l’apparir  del  Sole  Camillo  Colonna  d’indi  parti- 
toh  per  andarfene  lino  al  campo, &<!i  poco  hauendoli  uoltare  la 
fpallei  Mori  uedendo  le  galee  chriftiane  andarfene  a trauerfo 
& ftimando  com’erano  illoro  nemici  e molIi,cIasll, per  la  molta 
acqua  dal  cielo  caduta,  faltaronofiiorad’Algicri  parte  pedoni. 
Se  parte  a cauallo  auiandoli  uer  quella  colta  di  monte  oue  fta- 
uali  la  guardia, A difperatamentc  ne  i chriftiani  urtarono, & nò 
Iti  trouadofi  il  lignor  Camillo  tal  guardia  mclTali  in  fuga  di  ma 
liiera  che  imposiibile  fu  il  farli  far  telita  il  ponte  afforza  pallaa 
do,&  quei  che  paffare  non  poterono  perle  mani  de  Mori  ui  mo 
rirono.Hora  abbandonato  che  £u  quel  ponte  da  chriiliani,dal*’ 
li  cauallaria  de  loro  nemici  lino  a i loro  padiglioni  furono  cac. 
dati, ne  quai  fi  detono  all’armi.Camillo  Colonna  leuatocò  mol 
ce  infegne  de  Italiani  ualorof amente  refpinfero  quei  Mori  pedo 
wnella  tcrra,&icaualli  non  potendoli  entrare  fc ne  fuggiron» 
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al  monte  ad  un  lato  d*Algieri  quello  coftcgeiando.  Mentre 
uanoi  chriftiaui  fotto  tal  terra  quei  Mori^’cntro  u’eranofaf 
ft  y ftrali , & canonatc  fopra  gli  tirauano , & molti  ui  recarono 
morti>&  piu  feriti, non  potendo  far  altro  profitto  cominciaro 
no  a rctirarri,ben  cio,dico  che  fc  quei  Italiani  hanelTero  hauu  - 
to  fcale  per  dar  atTalro  non  è dubbio  alcuno  che  la  terra  piglia- 
«ano  difperatamentejper  ufciredi  maggior  afianno,cionon  ha 
ucndo  6c  retirandofi  in  maggior  fuga  della  prima  fi  mi(Tcro,tal 
ch*alcra  uolta  mai  fu  la  piu  uergugnofa,&  ad  un  ponte  apprcfib 
della  terra  qual  poco  anzi  hauea  paiTatoi  chriftiani  ualorofaroé 
te,piu  uitupcrofamente  per  quello  adrieto  fuggendo  qual  a tut- 
ti non  puote  dar  luogo  molti  ui  mori  rono,fta  quai  ui  mori  Gio  Morte 
uanniHettor  dotto  nobile  Paduano,^  molti  ifiesfi  nella  mari*  di  Gm» 
nafc  affogarono  per  cfierliiutcrdetto  il ritomaret  loro  loggia*  w^Her- 
menti.Dopoi  pacato  dertoponte  ^alcuni  huomini  da  bene  dalla  rorDfl#- 
uergogna  aftretti,  ferono  un  poco  di  tetta . Pattata  quella  furia  r* . 
PImpcratorc  fece  rcrirare  tutte  le  genti  oltre  PuJtimo  pontedo 
uehaueano  fatta  ja  guardia  la  patita  notte,  & quelle  mette  in 
battaglia  tutte  molle  & latte , che  Tempre  continuò  la  maluagià 
pioggia  anche  tutto  il  giorno  & la  Tegnente, notte , a fi  che  i po- 
llerà chrittiani  tutti  bagnati  Se  Tenia  poter  far  fuoco  per  il  fred- 
do ftauano  Tcmiuiui,&  inuiliti,&  diTperati  l’uno  l’altro  guarda- 
uafi  nella  faccia  Tenia  alcuno  conforto,  uedendo  che  il  camina- 
rcperl’Aflfrica  Tema  mangiaYe  non  fi  potea,  il  ftar  fermi  era 
morte,l*attàlire  la  terra  era  diTperatione  Tema  profitto.Fra  tan- 
ta roiTeria  ettendo  l’ettercitochrittjano  mai  la  MaettaCeTarea 
mottrò  alcun  timore,ne  mai  mutò  uolto,ma  la  Tua  fortitudine 
d’animo  ideila  Tua  prefentia  Tempre  Tuttennecome  fole  fare 
nella  roasfiina  tranquilitode,ancho  chc’l  corodato  mare  ingra 
rabbia  coouerTo  attendea  a ruinarc  l’armata  fua  egli  era  dive- 
nuto priuato  Toldato,  parlaua  ad  ogni  huomo,confortauaoga* 
unofwfi  ricordandofi  che’l  gran  Giulio  CeTare  dui  anni  l’uiw 
appretto  l’altro  nel  mare  Oceano  hebbe  fimil  fortuna  Se  al  fine 
limaTe  uincitore  • Hora  all’ultima  fi  concluTero  caminar  ad  un 
lut^o  detto  Mattafus,dou’era  le  reliquie  della  conquattàta  ar- 
enata , ma  nauti  che  tal  etterato  ui  giungette , aggiunfe  ad  una 
fiiun^&iid  flJog£>òJaoqctt  furtopre  daimori  fieguito» 
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ancTifì  clic  poco  danno  i feftcro',  benché  all’armi'  oltre  diece  uol 
tedcflcroichriftiani  .Stauaficon  la  Cefarea  Maeftail  uiccRe 
di  Sicilia  Don  Ferrante  Gonzaga, Don  Antonio  Ragona,  Zancc 
tino  Doria, Antonio  Doria,  & tutta  la  nobiltà  del  campo,  la  fe- 
guente  mattina  fu  un  pòre  fatto  fopra  aueJla  fiumara  per  il  qua 
fcpaflarono  tutti!  mal  fortunati  chriltiani  ,&  d’indi  a miglia 
fette  emendo  caminati,  paflfarono  un’altra  fiumara  a guazzo,  & 
Jui  fece  un’altro  alloggio  , fin’alla  prima  fiumara  furono!  chri- 
ftiani  da  i mori  feguiri , & non  piu  oltre , ma  gli  Arabi  dinanti  c 
di  drieto  Tempre  gii  erano  fino  al  loroimbarcarfi.  però  folo  dan 
neeeiandole  ba^glieguai  fesbandauano . Molti  chri Ariani  ri- 
«lafero  in  terra  uinci  dalla  debolezza, & ui  furono  morti.L’alcra 
giornata  il  fedcl  caropogiunfea  Sarza&  fu  sforzato  pacare  un* 
altra  fiumara  a guazzo  fino  fotto  le  brazza , con  molto  difagio 
del  uiuerc  il  piu  beuédo  acQua  turbida  & quella  Sarza  é una  eie 
tà  diftrutta.Hora  giunto  dopoi  al  capo  di  Mattafus  tal  cflerci- 
to  tutti  iui  fe  imbarcarono  & fu  all’ultimo  di  Ottobre,  5t  a i tre 
di  Nouembre  effendo  imbarcate  tutte  tal  genti,  ui  fopragiunfe 
una  noua  fortuna  che  l’armata  tutta  sbarragliò , & al  fine  con 
gran  fuo danno giunfc in  un  porto  detto  Bugia,  doueè  unacic> 
fa  ruinata,  & il  porto  con  un  poco  di  fortezza  & fattegliela  ilga 
leone  del  Prence  Doria  dclqual  crani  capitano  Aguftino  pallaui 
cino  con  quelicnaui che  lo  poterò feguire d’indi  fc  Icuarono*,  & 
dopoi  a piu  giorni  hauendo  rcconzate  le  galee  la  Maefta  Cefa- 
Tca  andoflene  in  Spagna,  & gli  altri  chi  in  qua  & chi  in  la  fecon- 
do il  comando  hauutoda  l’Imperatore . 

De  l’anno.  M.  D.  X L 1 1 . eflendo  uenuta  la  noua  ne ì’Ifola 
de  la  Brazza  al  magnifico  Conte  di  quella  Alcflfandro  Capello 
chclefuftcdi  Narcntacongrannumcro  deTurchifi  mcttea- 
no  ad  ordine  per  andare  a danni  di  quella  Ifola,  fece  conbglio 
con  quei  dell’lfola  di  abbandonare  quel  luogo.  Ciouedédo  V iù 
torio  Michiclcofltoi  fefj  alla  difefa  de  l’Ifola,  & in  tal  modo  che 
liauendohauutp  piena  licenza  dal  detto  Conte  & huomini  della 
Brazza  fccearmar  alcuni  Bergamini  & andolTeneatrouarcccr 
tìEufcochi  nobili  di  quella  I fola  quaifeano  molte  robariefu 
quello  de  Turchi,  e attrouacoli  gli  ruppe,  gli  amazio,  & alcuni 
prefe , de  quai  Puno  fu  ii  capo  di  quei  malfattori^  detto  Marca 
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Pu1ins,8c  leccio  apiccare  con  uni  jo  compagno^oue  di'du  t Tur 
chi  rimanendo  fatisfacri  piu  oltre  non  procelTcro. 

Eflcndo  un  Beltrame  Sarchia  da  Vdinc  ftatopiu  uoltein  un  ^ 
caftello  detto  Marano , luogo  nraolto  fòrte  Se  ajlhora  del  Re  de 
Romaniyil  Re  Ferdinando  della  Maefta  Cefarea  fratelb,&  ha- 
uendo  contratta  molta  familiarità  con  il  Gouernatore  di  quel 
lungo , & tanta  che  diuennero  compari.  Se  ciò  elTendo , il  detto  ' 
Beltrame  fra  (e  RelTo  hebbe  terminato  di  uolcr  leuarequcl  lud 
go  delle  mani  di  quel  Gouernatore, A haueudo  il  tutto  conferii 
to  con  ilcapitano  Turcheto  da  Naue  Brefano,tal  loro  uolere  co 
municarono  con  l’Oratoredel  Redi  Pranza  in  quel  tempo  ap- 
preso alla  lìgnoria  di  V enetia,qual  multo  gli  perluafe  ad  impi- 
rc  l’intento  loro.  Hura  il  detto  Beltrame  andolfcne  in  Marano* 

Se  al  gouernatore  di  quel  luogodilTe  uolerli  menare  due  barche 
diformento,qual  predandoli  molta  fede  rifpofe  eder  molto  c6 
tento, hauendo  do  fatto  detto  Beltrame  fece  metter  ad  ordine 
alcuni  de  Tuoi  Se  del  capitano  Turchetro , Se  egli  Se  dettoTue** 
chetto  anchora  fopra  due  barche  copertate  di  liuore , alle  quai 
Rauano  fotto  apiarati  gli  huomini  armati,  fc  midero  in  uia  an* 
cho  che  fudero  andando  di  do  fare  defanimati , le’l  capitano 
Giouanni  da  Guerci  di  capod’Hiftria  con  parole  non  rimettea 
in  loro  la  quafi  fmarrita  imprefa,  per  le  quai  parole feguitarono 
iaaaatijSe  a glidui  di  Genaio  M.  D-  X L 1 1.  AggiunferoaMa 
rano,&edendo  il  detto  Beltrame  Sacchiain  piedi  fu  la  prora 
d’una  di  quelle  barche,fece  a Papere  al  gouernatore  di  quel  luo- 
go, come  era  arriuato  con  gli  formcnti  ,qual  gli  fece  aprire  la 
porta , Se  aperta  che  quella  fu  ,il  detto  Beltrame  lanciatoli  da 
dodo  cadere  un  certo  fuo  bernudo  jdimoftroslìconfpadae 
rotella  gridando  fuori  formento , alla  qual  uocelìfcoperfero 
gli  armati, quai  Rauano  lotto  le  Ruore,éc  faltatiatcrraenei- 
la  porta  entrati  gridarono , Marco  Marco  , Pranza  Pranza  * 
TurcoTurco,&  miTero  fuori  l’infegna  di  Pranza  per  Franta 
tenendolo , Se  con  molta  facilita  di  quel  luogo  li  impadroniro- 
no , facendo  pregione  con  gli  figliuoli , Se  mogliereil  mal  cauto 
Proueditorc  di  quel  lungo  ,con  un  fignor  Martino  Spagnolo  iui 
andato  a piacere, fatto  adunque  padrone  per  tal  nnodn  di  Mara 
no  Beltrame  Sacchia^cuai  fqoi  amici  da  V dpne  ui  andarono  * 
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& per  «{fere  puochi  foldati  col  detto  Beltrame  erano  neceslitati 
tutti  ogni  notte  ftarealle guardie^  quelli  di  Vdene  trartauanp 
ntólco  male  i loro  alloggiamenti^difagiando  gli  padroni  di  quel 
le  cafe  inliemecon  gli  foldati  quai  furono  sforzati  ricorrerccon 
dolerli  di  tal  fatto  al  detto  Beltrame,  che  impaciente  gli  udiua, 
minacciàdoii  di  farli  impiccare,;)  il  che  li  duolfero  col  capitano 
Turchetto,  qual  con  un  Dimitro  greco , & un  Bactifta  da  Salò, 
& un  detto  il  Montagnana  terminarono  di  amazzarlo,poi  rimof 
ia  tal  opinione  afpettarono  tempo  di  uendicarfe  per  altro  modo, 
pur  con  la  morte  di  detto  Beltrame.ElTcndo  fparfa  la  fama  co- 
tne-Marano  fé  teniua  a nomedel  Re  di  Fraza,  Monlignor  di  Si- 
nen  che  nella  Mirandula  ritrouauafi  andò  nella  Roma^na,&  fe 
ce  dui  capitani,Funo  il  Moro  dalla  O^rnia  di  Perofa,  dcl’altro 
Girolamo  da  Ferrara  conhuomini  numerodinouanta  ,&fra 
tal  tempo  Nicolo  dalla  Torre, ch’era  in  Gradifca , ciò  fentendo 
tnelTe  inlieme  degli  huumini  d’intorno  a feicento  a piedi , & a 
cauallo  ottanta.Ma  prima  gli  huomini  d’una  uilla  detta  Moza- 
na,quai  furono  da  cento  andarono  in  Marano,&  d’indi  con  ql- 
lidi  Beltrame  Sacchia  ad  un  luogo  murado  detto  Percenice, 

aual  teniali  anome  del  Re  de  Romani  dViotto  miglia  lontano 
a Marano  e tutto  lo  Taccheggiarono,  Se  il  fimile  ferono  ad  un’ 
altro  lungo  detto  CaftellQiipprdro  a Marano  miglia  fette.  A gli 
tredecidi  Genaro  elTendo  ufeito  di  Marano  Beltrame  Saccma 
per  feorgere  in  luogo  licuro  una  figliuoladel  giaprefo  Gouer- 
natore.il  capitano  Turchetto,&  gli  altri  foldati  ch’erano  in  Ma 
rano  lo  ferrarono  di  fuori,  degli  tirarono  alcune  archebufate 
per amazzarlo,  com’era  iiloro  difegno  che  in  do  l’andò  fallito, 
che  uedendoli  ferrato  fuori  di  Marano  il  detto  Beltrame,  & ti- 
carel’archebufatefedettea  £u&PÌre,dcaadodenca  Venetia  da 
rAmbafeiatore  dclchri(hanisÌjmoRe,dal  qual  fu  moltocarez 
oato , deinter tenuto , edopoi  andoflimein  Pranza  dalla  Maefta 
del  Re . Adunate  le  genti  per  noi  dette  da  Nicolo  dalla  Torre 
con  quelle  fua  iìgnoria  andò  fotto  Marano,  de  Monlignor  di  Si- 
nencon  glidui  capitaniil  Morodalla.Cornia,dc Girolamo  da 
Ferrara  per  la  uia  di  mareentrò  in  Marano,  de  dopoi  da  Tr iefte 
ni  aggiunfeuna  aimar^f  di  barche  con  alcuni  falconetti,  qual  ar 
mata  uietaua  da  qud  iato  i’aodare  de  l’afdre  di  Maiai»,dc  dal 
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latodicerra  eraui  Nicolo  dalla  Torre  che  conlefuegegrifea 
alcune  lieue  Icaramuzze  con  quelli  di  Marano  che  fuori  ulciua» 
no-Scipio  Coftanzo  rirrouandoTi  in  Vcoetiacoal’Ambalcucora 
del  ChriHiaoisiimo  Re,  terminarono  di  mandare  in  Marano  il 
Capitano  Silueftro  da  RouÌ20,&  il  capitano  Panfilo  da  Curinal 
do  facendoli  molte  proferte,&  a fapereche  rìcrouafiéro  con  edi 
loro  da  uinti  huumini^ra  ^ualifulTerodui  figualati.  Se  coli  fea 
no>i  quai  dui  huomini  fignalati  furono  Sinibaldo  d’Afcoli , & il 
Prateda  Recanati,&  eficndofi  mesfj  ad  ordine i dui  Capirani,5c 
hauuti  danari  dal  Ambarciatore,&  fignor  Scipio, montarono fo 
pra  una  barca  accio  atta,  & /eauiarono  allauolradiMarano, 
ouc  furono  fopraprefi  da  una  fortuna  tanto  finiftra  che  da  ^uel 
la  i marinari  sforzati  tolfero  la  uia  di  Chiozza  con  loro  gran  pe* 
ricolo,&  a quella  aggiunti , Se  sbarcati  gli  dui  capitani  con  loro 
foldaii  non  uollero  piu  incenderci  Marinari  d^aixlare  a Mara- 
no,ouefurono  coftretti  gli  dui  Capitameli  ter  due  altre  barche 
Se  pagarle  noue  ducati  l’una  per  andare  a loro  maggio  in  Mara- 
no, quelle  aggiunte  al  tagliamento,&  intendendo Parroata 
Tricfima  eficre  lotto  Marano iui rmontarono,&  fe  ridulTero  io 
una  picciola  uilletta  de  V enetiani  non  molto  difcofta  dalla  Ti- 
fana,oue  fterono  tre  giornate  con  le  loro  tx>tti  tendendo  alla  ri- 
fpofta  di  Monijgnor  di  fincn  c’haueanli  mandato  a lignificare 
la  loro  giunta  , Se  addimandare  quello  haueanoda  fare , Se  ciò 
non  uenendo  terminarono  d’entrare  iaMaraooaldifpettode 
loro  nemki;&  roefi*a/ì  la  uia  tra  piedi  da  bona  fortuna  guidati  a 
gli  uintiunodi  Genaro  intrarooo  in  Maraoo,efiendori  la  fera  in 
nati  d’indi  leuatoNicolo  dalla  Torrc,&  andato  a Calvello  ^uel 
lo  tendendo  a fortificare,  & dopo  tra  ^uel  luogo  detto  caftclfei 
Se  Marano  fi  fenno  molte  fcaramuzzedl  giorno  de  Carnetnfal^ 
^ual  fu  a gli  undcci  di  Febraro  di  detto  anno  M.  D.  X l,  1 1. 
Monfignor  di  Sinen  hauendo  hauuto  da  una  fpìa  che  in  Caftel- 
• lo  non  u’erano  piu  che  trenta  huomiai,&  chegli  altri  erano  an- 
dati a far  ^uel  giorno  io  diuerfi  luoghi,ui  mandò  Monfignor  di 
V aldecon  alcuni  caualli , Se  duicenro  fimtifotto  il  Capitan  Ibo 
milito  da  Fiorenza  Se  altri  capic<  ^uai  aggiunti  che  ui  furono  in 
notte  Io  trouarooo  guardato  da  piu  di  colto  huomini^  ^ u*- 
dcadobnigiarouoalQM^e,&chide^&ui  fterono  fino  alk 


’ mattina  clic  fu  il  primo  di  quatragciìma^  a gli  duodeci 
ro,&  d’indi  Icuati  fc  miflcro in  uia  p Maraut^  Mófi.  di  V aldtf 
con  ^uindecicaualli  fcorfc  ad  una  uilia  detta  Gonaro,dc  ui  bru 
giò  alcune  cafe,  ouc  hebbe  da  i uilJani  di  auella  uilla  non  piccioi- 
]a  furia  alle  fpalle , pur  retirosfi  con  i pedoni , quai  andauano  a 
Idarano . In  quella  i ftelTa  mattina  aggiunfc  a Caftdio,  il  capità> 
Anteo  mandato  per  il  S.Nicolo  dalla  Torre , con  trecento  huo* 
mini  a piedi>&  trenta  a caualIo,&  iatédédo  eflferc  iui  ftate  quel 
le  genti  di  Marano  & non  molto  era  ch’erano  d’indi  Icuatc,  con 
i caualli  rcmide  a feguirli , & aggiuntoli  gli  andana  dannegian* 
do  nella  codazza,  ou’era  retroguarda  il  capitào  Moro  da  la  Cot 
niacon  uiuticinque  archibulicriqual  uedendob  agio  d’imbo-; 
fcarli  fece  una  imbofcata  icnza  di  ciò  nulla  far  afapcrc  all’antH 
Morte  guardia, «Se  paOfato  il  Capitano  Anteo  con  il  piu  del  mezo  de  Tuoi 
del  capi  caualli, falto  fuori, & con  quelli  dfciido  alle  mani  d’una  e dall’al 
tan  An-  tra  parte  pi  ^ huomini  ui  morirono  fra  qual  fearamuzza  il  detto 
$eo.  capitan  Anteo  troppoinanimitofeorfe  lino  nella  antiguardia  o- 

ue  fu  da  piu  archebufatc,&  lui,&  il  fuo  cauallo  morto. A gli  dui 
di  qiiatragerima  che  fu  a gli  trcdeciFebiaro  nggiunfe  appresa 
di  Marano  tre  galee  de  Venetiani  patrone^iatc  da  Bernardo 
Sagredn,relippo  Bragadino,  &Tomafo  V cniero  con  il  conte 
Giulio  da  monteuecchioyjuai  sfamarono  un  bacione  per  innan*^ 
ti  facto  per  quelli  di  Marano  fu  quello  de  V enetiani , & di  ma- 
niera ch’alcun  fegnodi  baftione  non  ui  rimafe . Dopoi  andò  m 
Marano  Monfignor  di  Ramon , & all’hora  l’Ambafciatorc  del 
ChriftiauisfimoRe  mandò  a dimandare  il  capitan  Turchetto 
ch’andaflcaVenetia,&  gli  fece  far  pacecon  Beltrame  Sacchia 
^lal  fu  mandato  in  Marano  ,&  il  capitan  Turchetto  andof.^ 
feoe  in  Pranza  ouc,  fu  dal  Re  Se  con  bone  parole  fatti  iatór-* 

tenuto. 

Il  Redi  Pranza  hauendo  donato  il  fopradetto  Marano  a Pie 
tro  Strozzi  per  fuoi  benemeriti,  quello  conucnutofi  con  i lìgnori 
Venetiani glilo dettequai  gli  derono  trentamila  ducati  ,&cin-> 
quemila  per  l’artellariad’anno  M.  D . X LITI  detti  iignori  tet 
minarono  di  mandarli  Alelfandro  Bouduraicro  cofanon  mai 
ufitatatra  lorodi  fare  cioè  di  ballottare  un  folo  gcntilhuomo 
A fu  tre  cole,  prepoftein pregadi  I’uo3  ddiferùe  , 


darli  ano  cornar?  il  loro  ufo , ouero  il  detto  fiond iiiDÌero,ft  u« 
lo  mandarono, & egli  gli  andò  fenza  prouigione  alca  na,&  pafla^ 
ti  fette  meli  la.S.di  Venetia  gli  aslignòottantaducatialniefe> 

Se  gli  mandò  le  paghe  del  tempo  fcorfo,&  di  q ucllo  baiuea  da  ue 
aire, per  quanto  gli  era  adegnato  di  ftarii.Ali’hora  quarta  delia 
notte  ferono  V cnetiani  la  dcliberatioiie  di  mandami  il  fiondu- 
fnierO}&  a due  bore  l'altra  notte  con  ottanta  fanti  Se  gran  piog 
già  aggiunfe  io  Marano,&  ali'iniprouifo, & entrato  iiciia  terra  , 

Se  andati  nella  chiefa  catedrale  il  detto  Bonduxuiero , un  gentU  . 
huomo  Francefeche  ui  era  per  nome  del  fuu  Re  Se  FiaiKcIco  de 
pazzi,conuocarono  il  popolo  di  quel  iuogo>&  iui  quel  gcotilbuo 
mo  Francefe  renótiò  quella  terra  a Francefccdc  pazzi,qual  del 
la  per  nome  de  Pietro  Strozzi  al  Bonduniiero  che  la  toll'ein  no- 
mede  Venetiaoi  che  fino  al  di  d'boggi  la  posiiedc,come  già 
molti  anni  andati  l'hauca  poiTedura . 

’ V olédo  il  Re  di  Francia  andare  all’imprefa  della  citta  di  Par  Andata 
pignano  l'anno  M.  D.  X LI  I. elTendoin Rondgliòne, afedcci ^frace- 
■ Giugno  per  comisfionedifuaMacftaJcuoifi  l’cflcrcito  Itàìia^fta  Par 
no  di  Piam6te,&  prima  la  cauallaria  folto  i capitani  Móiìgnor 
di  Su  Francefe  có  cclade  Italiane  al  numero  di  duiceato.  iWoniì' 
gnor  di  Terme  con  aitretarecelade  Italiane.  Mauro  da  Ona  c6 
duicéto  celade,  Fraocefeu  da  Mikno  con  celade  duicento  Se  cut-  * 
ti  itabani.Eraui  delle  fantarie  Italiane  capita  geneiale  Giouaa 
Paulo  de  Ceri  di  cafa  Orfmacon  tremila  fanti  Italiani,'cotreo- 
lonnelJi  fan  Pietro  Corfo  con  fanti  feicentó , Gionanni  da  Tu- 
rino con  altri  tanti,Berlingicr i Caldora  del  reeuo  con  fanti  tre*  ; 
ccnto,poi capitan Francefetf  Chiaramonte con  fanti  trecento,*. 
Baftardomo  con  altri  tanti,  Hcrcole  Buttigcl/a.  cón  duicento  ' 
Antonio  Mentoa  con  duicento  .Erauiancho  Monli.  di  Moni  f 
Colonnello  Francefe  del  regno  di  NaUara  con  Italiani numc- 
' IO  duimila , folto  delqual  ui  erano  i capitani  Maflclla  da  Pia- 
fenza  confanti  trecento  Achilleda  Piatto  da  Milano  con  altri  ■ 
trecento,  Nicolo  da  Gaiau  Napolitano  con  altri  tanfi,  & al-' 
tri  capitani  fotto  detto  MonTignor  di  Moni . Et  paflaeii  mon->  ’ 
ti  aggiunfero  al  contado  di  Auignone  ad  un  luogo  detto  Car- 
pentras  all’intrata'  di  Luglio  , oue  trouaroiio  dodcci  mila 
' V Sùizzari  pagati  per  la  MacftacbiiRiaaisinxia^duecampagaiedf^ 
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cia^uanu  hoomioi  d^armi  l’Moa , ibtto  dui  capitaxii  Moidìg.  di 
]doogiron)&  Monfj.di  Teff*£c  fé  auiarono  per  il  paefe  di  lingua 
d’Oca/empreandado  innari  detti  Suizzari  de  gli  ali  ri  una  gior 
aata,&  ag^t i ad  un  caftellodetto  V iJJanoua  a i ietee  di  Luglio 
trouarono il  Polfinocon  huonùni d’armi  ceto, compagnato  d;^ 
«nolti  capitani  d’hutmuni  d’armi  co  i (ignori  merciaJi  della  Fra 
za  co  leÀiecópagnied’homini  d’armi>^uai£uroiio  a la  fomma 
di  duomilain  tutto  uniti  infieme  andarono  per  ijuel  paefe  di  lin 
guad’Ocalitioa  Narbona,  & a iduid’Agoftoad  un  luogo  nor 
arato  Locar  lótan  da  Narbona  d’iutorno  a cinque  leghe  a la  ma 
fina  aggnifero^oue  trouarono  Guafenni  al  uumerodidieceotto 
«iUa,&  iui  fu  in  due  parte  tutto  ^ucl  eflèrcito  partito  in  tal  gui^ 
fa, tutti  i Guafenni  con  il  Dolfinodc  tutta  la  caMallaria  france» 
faeon  ott  ata  pezzi  d artellaria  de  andolTene  alla  cotta  dellam9 
fina  appretto  d’un  cattcllo  detto  Sanut  luogo  de  Spagnoli  & iotr 
tisfimo  fondato  a tnczo  d’un  colie  al  patto  di  Rondgiioiie,  quid 
cattcllo  con l’arteliarie  molto  danneggiò  lacaualJaria  de  pedom 
franceli-Poi  Icfantariedc  caualiarieltaliaoe  con  Suizzari.ptta 
tono  affretto  la  marina  con  uinticinque  bocche  d'^rtellaria  pcf 
«ina  lingua  di  mare doue  pattata  fe  unirono  tuue  le  genti  del 
Dolfinoconquellead  uncaftello  abbandonato  quai  chiama^ 
fanLorcnzòful  contado  di  Ronciglionea  i qiatrtod^Agofiodf 
Ili  aUoeiarono  tre  giorni,  de  d’indi  partito  tal  efferato  aSoggiof 
fi  a caftel  rottb,dc  ui  ttette  fei  gioroi}dc  d’iui  partitoli  amicane 
«ppreflbdi  Parpignanoamenod’uii  miglioltaliano^oucdiero* 
no  principio  con  quindcct  mila  guattadoria  far  trinciee  de  face 
dpk  piantarono  in  dui  luoghi  l’arteilaria  l’uno  da  la  parte  del 
CaftelJo/t  l’altro  alquantolontano  batteua  la  terra  facendo  no 
picciolamioa  con  tutta  l’arteliaria  fuori  ^heundeci  pezzi  qual 
batteanoil  cattcllo  ou’erali  alla  guardia  MonfigD.  di  Muoicoa 
l«fuccompagpie,deinentre£aceali  tal  battaricufeirouo  di  Per» 
pignanofeiceoco  ualoroii  Spagnoli  quai  entrati  che  furono  nei* 
le  trinciee  cinque  pezzi  d’arceUaria  ui  chiodarono,  per  ilcbe  di|« 
Co  ali’armi  il  campo  Francefeidui  terzi  io  tal  luogo  ui  cmrfero  • 
de  contai  Spagnoli  niesfi  che  ttironoall’armi  bona  pezza  oom» 
batterono  &moltigaIli  fratalcofobattimeotoetutti  tal  Spa» 
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ilfdtidél  caftclk)^  & uedetidòil  froiruratoruinorefeaatotM  ìld 
tò  ncmid,&  coDofcendo  l*andarui  eifcre  di  poco  profitto  con  lò 
ro  certa  morte>neI  ca  ftetlo  fc  retiramno.  Apprefib  a pochi  giorni 
Francefi  lenarono  Partellarie<]uai  battcanoilcafiel!o,&pianta 
ecou*eraiio  l*altre  che  fennn  nelle  torri, ne  campanili, & ne  i pa« 
hgicontinoàruina.Aidiece  di  Ottobre  alMiora  che*l  Sole  aé 
inclinare  comincia  fuori  della  citta  a bandiere  fpiegate  ufdro» 
DO  cinquecento  Spagnuoli^  do  nedendo  fan  Pietro  Corfo,  dt  hv 
piedileuatorid’intornogliocchfgiraodochiamò  mold  capita- 
ni de  foidati  ne  l’armi  dirciplinati  fraquai  ui  erano . Pecchi  «id 
borgo , Francefeo  da  V erona  Cecon  de  S.Zcnefc , il  MarcheTd 
Ma£rpina,BartoIameoda  Sano,Gk>uanni  di  Turino,  Francefeo 
Chiaramonte,Zilio  dal  borgo  Giacopoda  calui  drNapoletto 
corfiA  Andrigo  andrijhi  da  Venetia  dt  tanti  foidati  quat  com- 
piano il  numero  dnquataano  tutti  bene  armati  dt  ben  acauallo 
uantandoli  allaprefenzadd  Delfino  de  molti  nobili  Franceli 
di  rompere  detti  Spagnuoli , dt  do  detto  furiofamente  tra  quei 
entrarono  de  tanto  miracolofamente  che  niuno  de  i alTalitori  ul 
mori  ropédo  dt  caedado  illoto  nemid  Spagnoli  una  bona  pezxn 
hauendone  morti  afl*ai  di  quelli  dt  phi  fatti  pregiom*  de  fanadet 
ta  fadonc  intx>otro  a I galli  uittoriofi  andolìi  Moniignor  Dani- 
bo  merfia!  della  Pranza  con  alcuni  caualli , de  gran  numero  di 
trombetti  raccogliendoli  gli  prefentò  al  Dolano, qual  molto 
gli  acarezzotolcndoli  ad  uno  ad  uno  per  notaapprefentandoli» 
donò  una  catena  di  ualore  di  feudi  cento  a fan  Pietro  Corfo*Do 
poi  il  Delfino  uedendò  fenza  far  profitto  alcuno  perdere  il  tem 
pO  fece  tutta  la  cauallaria  feorrere  tutto  quel  paeìe  il  tutto  ab- 
bruggiando  de  terre, uilleca  (fella,  e tanto  numero  di  oliuari  fu- 
rono tagliati, de  guaffi  che  fu  di  danno  oltre  tre  mition  di  duca 
Ci  fenza  i Sali,i  nini, gli  ogli,furnienti,  de  altri  grani  qnai  furono 
confumatt.Ec  ciò  fatto  fpiantaronol’artellarieapprefib  alfine 
del  roefe  di  Ottobre, de  leuarono  il  campo  da  tal  atta  retoman- 
dofi  per  quel  ilfeflb  uiaggio  ou’erano  andari , de  efidxlo  per  ca* 
minofuronofopraprciida  un  rempo  tanto  liniero  che  ut  perir* 
no  de  gli  huomini  affai, de  piu  di  quei  che  pafTarono  per  la  lingua 
di  mare.  Agiuntn  tal  cffcrcito  nei  paefe  di  lingua  d’Oca,dc  iui  al- 
loggiato, furono  liceotiati  i Suizzari  che  pexelTero  far  ritorno  a 
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k lóro  càftfjSc  ancho  gli  Guafconi.Tra  tal  partìgiòni  Icuatofì  tó 
mprc  tra  Italiani  & Quafconi,  quattro infcgnc  di  Guafconi  che 
furono  al  numero  di  duemila  ^oni  dal  loro  campo  fe  Iena  ro 
no  all’incontro  andando  de ìTaliani  parte  al  codc&parte  al 
piano,  ciò  uedendoi  Taliani  da  fciccnto  fenza  inlegna  andato- 
no  incontra  a quei  Guafconi  che  per  il  piano  gli  andauano  a tro 
uarc , & con  poco  tramegio  di  tempo  con  quelli  cflcndofi  mesfi 
all’armi,  gli  ruppero  colendoli  quelle  due  infegne,  & con  morta 
litadi  poco  meno  di  duicento  di  quei  Guafconi,cdiciononc5'' 
centi  detti  Icalianiappoggiarcqucl  colla  fe  miflcro , per  acciuf- 
farli con  i Guafconi  che  u’erano  quai  afpcttare  non  gli  uolléfo. 
Se  fuggendo  abbandonarono  il  collc.I  uittoriofi  Italiani  ch’era 
no  fenza  capo  alcuno,  uedendo  la  dapocaggine  de  Guafconi  tor 
narpfloalfuo  campo  - Non  trouauafi  in  quel  luogo  il  Delfino 
qual  dopo  alcuni  giorni  dimandò  in  donoleperfe  infegne  de 
Guafconi  a quei  Italiani  che  gli  le  haueano  tolte , quai  gli  le  do- 
narono,& fua  fignoria  hauutulelc  refe  a quelli  che  di  queUeera 
no  fiati  mal  guardatori . Guafconi  andarono  alle  lorocafe  ,&  . 
Italiani  prefero  in  lingua  d’Oca  per  alcuni  giorni  alloggiamen- 
to,de  dopo  d’indi  leuati  tornarono  nella  Italia  caminando gior- 
ni e notte  arriuarono  ai  uintinrto  dìNouembrein  Piamente  ad 
un  luogo  dettò  Carignano,  ouc  tutto  l’cflerdto  del  Re  li  amaf- 
sò,  & furono  in  fumma  tal  genti  tra  a piedi  Se  a cauallo  al  nu  me 
rodi  diccotto  mila, Scdopoilcuatofi  tutti  Infieme  andarono  foc 
touna  terra  detta  Cuni, nella  qual  craui  il conte  PietrodaPor- 
ac  y jcentjno  huomini  da  piedi  pagadi  al  numero  di  trecca 

to,&caualli  cinquanta , Sbattuta  «quella  terra  per  fpatio  di  féi 
giorni  da  fràceli,  fra  qual  tempo  fulli  dato  tre  fuperbi  ajQfalti  in 
tre  giorni,  & da  i piu  uecchi  foldati,  che  in  quel  clTcrcito  erano,, 
de  quai  ui  morirono  d’intorno  a trcccnfo,dcpiu  ne  rimafero  fe- 
riti.per  la  ualorofita  de  i difenfori  di  quella  terra, & no  facédo 
alcun  profitto  quei  afialitori  fi  rimofierò  da  quella  imprefa , & 
rititandofi  in  Carignano,oue  furono  cadati  de  huomini  a piedi 
al  numero  di  fette  mila  & tutti  i Franccli  Se  Suizzari  andarono 
alle  loro  cafe,  elTcndo  rimafo  nella  Pranza  ii  fignor  Oolfino. 

• Hora  Italiani  ritrouandofi  in  quei  luoghi  foli  j Se  aftretri  di 
kgcnti  lmperiali,aó  potendo  paslfaj:cfcronocóljglio,&cl.(^c- 
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ro  capitani  per  loro  gutdaj&  aiuto  per  il  uiuer  loro,  ^nai  fu  reno 
il  Marchefe  MaJafpiQa,Giacopurauio  da  V iceuza,  Andiigo  Aq 
drighida  Veaetia,  Girolamo  Pallauidni,  Stralioatoda  Pjafea* 
za,Giouanni  Andrea  Ma  nuda  Bre(Ta,FraocercD  di  Pace  da  Va 
netia,  Emilio  Bolognctti,  Girando  Fralcherad’AleiTandria,  & 

Carrcra  da  Lecchio,  dequai  Capitani  tre  entrarono  in  l’Abruz» 
zo  appreso  d’Alcflandria  con  bonjsfime  guide  una  notte  co 
tecoito  pedoni, quai  Capitani  furono  Fracefeo  di  Pace,  Carrcra  ^ 
da  Lccchio,&  Girardo  Frarchc:a,ma  pochi  giorni  ui  diraoraro-  ^ * 
no, che  il  capo  Imperialed’intorno  ui  giunfe.Eraui  perfonaimen  ^ ^ 
te  il  Marcbefe  del  Vafto  co  tutte  le  fuc  genti,  & pezzi  fette  d’ai; 
celiaria  gro(Ta,&  quelle  piatatc  tirarono  nelle  mura  di  tal  terra 
da  fcttecento  canonate,&  datoli  PalTalto  i defenfori  mirabiliili 
inamente  cóbatterono  per  una  bona  pezza,poi  cBeudo  gran  nu*' 
mero  di  loro  morti , gli  Imperiali  foldati  in  quella  terra  ferona 
l’entratafemprcajOforzad’armila  Brada  aprédo,&  di  olla  impa  t 

droniti,  rimafero  pregionieri  i capitai  Carrcra  da  Lecchio, & Gl 
xardo  Frafchcra,qual  p comùfjon  del Marchefe  del  Vafto £u 
fquartato , & fra  morti  morto  ui  rimafe  il  ualorofo  capitano 
Fràccico  di  Pace . 11  rimanente  delle  fantaric  Italiane  ch’orano 
ftatea  Perpignanocifcndofraqliemótagnepatédo  fameefe^ 

Ce,&  ogn’alrro  difagio  p tre  meli  fenza  pagamento  alcuno  fr» 
loro  una  poBa  aggiunfeui  màdara  da  Moniig.  Bottiercs  luopo- 
tenéte  nel  Piamote  della  chriBianisfima  MacBa,faccndoli  a fa 
pere  che  fedoueflero  retirare  fu  la  lanca  di  Saona  prometteo» 
doli  mandare  i loro  papamcnti,&  coli  fece. Hora  retiratofi  quel 
ic  genti  in  detta  Lanca  furono  tutti  amoreuolmente  accettati  in 
molte  caBella,ouccomparrirono  le  loro  cópagnie.Leuoiliil  ci» 
po  Imperiale  a i uintiuno  d’Aprilecon>gentida  piedi  al  numero 
di  fettemila,  & ccladc  quatrocéto  con  cinque  pezzi  d’artellaria 
Rrolfa,& andaronoin detta  Lanca , & tuttequcllc Caftelia,oue 
Banano  alleggiati  detti  capitani  rihaucrono,  eflendo  Piero  Co- 
lonna maftro  di  cipo,Gencrale  il  Marchefe  del  Vaùo  rihaui^- 
Ce  dette  caBella  parte  afforza  d’armi , & parte  d’accordo  faine 
fola  la  uira  dei  defenfori  di  qi  luoghi.Et  fata  dcrta  imprcfa  reti 
rosfjtuftoiIcapoImpialcncllacittad’Haftccó  l’artcllaric,& 
n)óicioni,fra  talgiprui  aggiufe  jscl  efferuco  Fr  accfcPictro  Ma» .. 
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ria  da  fan  Secondo  generai  capitano  della  fantaria  ItalianarOQ 
refolutione  di  crefeer  in  tal  campo  altri  diece  mila  fanti  Italia* 
ai,&  coli  fxe,diftribuendoli  per  lecumpagntc  uecchie  tutti  fuo 
ti  che  trecento, ^uai  renne  detto  Capitan  Generale  per  fuo  figli» 
uolojdt  dopoi  tutte  le  dette  genti  da  piedi  con  parte  della  caualu 
laria  Te  nuderò  in  Carignano,dandoordinedifornir  tuttelelo 
rofbrtezzedi  uittuaglie,&monitk>nfroioandoa  molte  Caftet- 
la  & uille  le  loro  mura,Ieuando  tutte  le  monition,&  le  cofe  bifl>» 
gnofeal  uitto  humano,nelle  loro  fortezze  redacendoledl  Mat* 
chele  del  Vado  lardando  tutte  le£intariein  Hafte  , 5ccanalia. 
rie, con  la  fua  corte  fi  midc  nella  atta  di  Pàuia.  > 

Sueets(i  f^cPanno.M.D.  XLII.nelladttadiSpiranella' AletiKmia 
ne  POn-  ^efi  una  dieta, nella  qual  fi  conclufe  Pandarecontro  Tur 

garia  facendo  Generai  delPimprefa  il  M archefe  di  Branuiburgjde 

fitto  P«  delia  cauallariaAnzongenod  Erauiancho  il  conte  di  Salma  ca^ 
fio,  marier  maggiore  del  Rede  Rom.mi,Ia  fomma  de  t caualli  On* 

vari  era  di  uintinoue  mila  e dnquecento  fottu  piu  capitani  ^qnai 
furono  Perimpeter  con  caualli  diecemila,Bacterr  And  reat  tre- 
^ mila,  V aifproch  duimila  e cinquecento , Bartolomeo  Coruafo 

eniile,Baibech  tremila,il  MarcheTe  di  Sendinich  quarromila  j 8t 
dui  altri  capi  con  fctmila,Puno  Oogaro,&  Paltfo  Poiaco^rai^ 
caualli  Iralianicinquecento  {otto  Sforza  Palauidoo^dequal  nè 
erano  cento  archibulìeri.Faròao  le  genti  da  piedi  Alemanequa 
tanta  mi  labile  quelle  Itaiianednquemla,tre  milafotto  Aleflàa 
dro  Vitello,^  dui  mila  fottoil  MarcheTe  di  Marignano,  qnal  c- 
ra  Topra  le  galee,&  a i uintitre  di  Seteembregiunfe  detto  edferci 
toChriftianoTottolacittadi  Pefte  nellOngaria  Paano|Topra 
fcn'tto  M.  D.  X L 1 1 rdc  aggiunto  che  uifu,fu  fatta  una  fcara 
mazza  tra  caualli  molto  ftiperba,&  al  fine  gPinfìdeli  furono  da- 
i chriftiani  ribattuti,  8c  Tenza  altro  fatto  Te  ne  pàlTarono  fino  ai 
primo  di  Ottobre  che  appredb  a due  chicTehaueano  fatta  una 
imboTcata  alcuni  gianizzari,5c  Turchi  a caualio , 8c  aeorrofì  dir 
' do  I chnftiani  gli  andarono  a trouare,^  furono  con  c*fi  loro  al 
]*armi,dr  per  bona  pezza  Tcafamuxzarono  ugualmente , poi  reti* 
randof  j co/i  Tearamuzzando  i gianizzarì,Sf  i Turchi  nella  terra  ^ 
a gli  otto  di  detto  nieTe  alla  palude  edeudo  ancho  imboTcati 
molti  giaaizzart|&  Turchi  a cauaiiojfurooocoa  alcuni  caualli  a 
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lotoóennd  di  QouoaU*armì^&  molti  da  l*una,&  di  l’altra  par^ 
te  ui  nx>riroao,pur  la  fortuna  fu  di  gran  lunga  ai  chriftianifo- 
ttdreuoleche  con  furore  paflarooo  dett c palude  fempre  cacciM 
do  l’infcdclicaualli  fino  alla  porta  di  Pcftc.  Durò  la  bactarù 
fatta  per  i chriftiani  alla  citta  di  Pelle  a i tre  di  Ottobre  a ho» 

»e  uincidue  che  mai  celTo  fino  alle  uinti  del  feijueote  giorno  > Se 
dopoiidaonounfuperboalTaltooue  fe tutte  kfonóriehauflf 
ferofattocomc  fcrono  le  Italiane  quel  géorno  lacitn  di  Pelle 
feria  ftata  de  chriftiani, ancho  che  per  concrafoefi  e noui  terre 
gli  ben  fianchcggiati,&  bona  Se  molta  artellaria  era  detta  terrt 
ouafi  da  ogni  aSlco  ficura,de  i ualorofi  Italiani  a ^uclaffalto  ul 
iBoriroiio^a  trecento, & piu  ui  furono  afprameatc  feriti  che  da 

poiinorirono,tantochcpalIaronolafummadi  feiccnto.Scnipre  , ^ 

Iklfcicito  chriftiano  fu  abondante  d’ogoi  pertinente  «ettoua-  ' 
glia  & robe.  Vi  mancarono  per  flulfojfit  per  molti  frutti , & ao  v 

|ue  de  i pedoni  Ak-manni  al  numero  di  uintÌ9uatromila&  da  ^ 

poi  fe  leiùirooo  da  tal  imprefa . 

Nanti  di  quella  iropiefa,ma  del  medefimo  anno  M.D.XUI. 
nel  principio  di  Marzo,  Se  emendo  non  molto  lontani  d,iìla  citta 
di  Buda  Se  a quella  andando  mille  caualli  de  furchi  Se  con  esli  , 
loroconduccano  cinque  Gambclli  carichi  d’afpfi  p^k  paghe, 
diqueifoldatich’erano  in  detta  citta,  & di  do  alTeotitoiìcapi« 
can  Perìmpeter  homo  molto  ne  rarmi  difdplinato , Se  non  mi- 
ga  di  poco  ualore , Se  meiToft  in  camino  con  fuoi  Ongari  al  nu- 
mero di  fette  centinaia  tutti  ben  a caualb  per  alfalire  detti  Tur 
chi  io  quelli  fu  abbattuto , e l’una  parte  all’altra  elTeadoli  feo- 
perta,cglioltra  modo  ardito  co  i fuoi  foldati  a lente  redine  uer 
fbiconducitori  de  Gambelli  li  rooflé , quai  afftrmati  e ftrettè 
inlicroe  k afpettaronc^ancho  ch’alcuni  ^ quelb  piu  coragg^ 
de  gli  altri  a piu  di  cento  palTa  fe  gli  ferono  centra , beochelioirl 
ftramente  maltrattatilitrouarono.  Hora elTendo  tutti  equefil. 
e quelli  uenuti dalle  lanze  all’arroidi  mano, di  modo  combatte 
xonoche  cinquecento, & piu  Turchi  roprti,5c  duicento  con  i Ga 
belli  ui  rimafero  pregioni,gli  altri  fuggendo  lafciaro^  con  i cfo 
pari  la  uittorianelk  mani  del  capitano  Per^peter  có  pocamor 
tabta  de  i fuoi« 

Di  queftoau»  M.O.X  L I L D’iotoriK>al  giotapdella 


T>ìeta 
prima 
fatta  in 
Spira. 


Frodi»!. 


Cogittra 
dt  Ghel- 
drefi  con 
tro  d'Ait 
Mtrfa. 


HI  storie; 

lùtationangdicaqualèaiuinticinque  di  Marzo  nel/a dtta'di 
Spira  nella  Elemagna  ba(fa,&  appredb  del  fiume  Reno  fondata, 
uintimiglia  e non  piu  lontana  dalia  citta  di  V orir.es,  il  Re  Ferdi 
nando  Re  de  l*Ongaria,&  della  Boemia , eletto  I ede  Romani, 
& fratellocarnale  della  Maefta  G.farea,eflendo  Viotto  in  confi 
glio/ecreto  con  gli  Oratori  delle  terre  franche, <!;!  Duca  di  Saà 
fonia,&  del  Duca  diBauiera-&  lo  Duca  Langravio,]]  Marchefe 
del  Anziburg.5c  molti  altri  con  dui  Ambafciarcri  del  chriftia- 
nislìmo  Re, & gli  elettori  de  l’Imperio;  cioè  gli  Reuerendi  Arci- 
tiefcoui  diTreueri,Magansa  Coiogna,&glialrricoaclurero,  di 
fare  la  guerra  con  l’Imperatore  do  Turchi  Soltan  Solimano,  fa- 
cendo cìi  tal  imprefa  capitan  generale  il  Marchefe  di  Brandi- 
burg  & della  cauallaria  Anzon  Genod,la  fumma  di  tal  genti  fu 
rouocaualliuiutiinila  ecinquecento,oltra  cinquecento  Italiani, 
& pedoni  tra  Alemanni,  & Ongari  e Italuni  al  numero  di  qua- 
fantacinque  mila  parte  pagati  da  Papa  Paulo  terzo,  & tal  genti 
andarono  folto  la  citta  di  Peftecomediremo  al  fuo  luogo. 

' Di  queftoannoM.  D.  X LI  I.  Fu  nella  Tofcana,& del  mefe 
di  Giugno  un  terremoto  mai  nella  Italia  nnnchel  maggiore^tna 
il  limile  oduto,&  nella  citta  di  Fiorenza,in  Volterra, Pifa,Luca 
& Bologna , & molte altreterre,  con  ruina di  cafedi  chiefe ,5c 
morte  d’huomini  e dóne  chepailarono  il  nuero  di  cinquecétq  « 
Anchodt  tal  anno  nella  Eiemagna  bafia  nella  citta  di  Carta 
gena  impicciosfi  un  fmifu rato  fuoco, & di  maniera  che  tutta  ta] 
citta  fuoriche  laroccaoucrcaficllosézaalcùrimediogiouarli 
il  abbruggio  fino  alle  fond^enta,&  fu  al mezo  di  Giugno. 

Di  quell’anno  M.D.  XLIl  ilDucadiCleuesfapcndoche 
lUmpcratorcera  nell’Africa  per  l’imprefa  d’Algieri,  cominciò 
aptamenre  a dar  danari  Se  far  gétc,có  fama  di  farle  in  nome  di 
Tedcfchi  per  mandar  contro  T urchi  in  Hongaria , fapendoche 
Cefare  hauea  fatto  comando  che  per  tutte  le  citta  di  Alemagna 
fi  £acc{rcgente,cfimanda{reroucrfoHongaria,acciocheT  ur- 
chi c(rendoimpeditiinqueliaguerra,piufacile  li  fulTeilguerres 
giare  in  Africa.  Ciò  fatto  il  Duca  di  Cleues  ordino  fuflero  tal 

Senti  (Iribuite  per  le  citta , & cafiella , hauendo  l’animo  d’an- 
are  contro  della  citta  d’Anuerfa  edificata  nella  Barbantia  f(0^ 
pta  dcJ^fiuine  Scalda, o ucro  Schelder , afpettando  ia  cfpedicio- 


D E t G V A Z Z O.  >94 
né  del  Imperatore  in  Algierì  qual  uennc  molto  flniftra)  & di  nui 
niera  ch'eraiamachefua  Cefarea  Maella  era  perita  nel  mare, 
o uero  per  difcoramodi  del  uiaggio,&  ftracca  dalla  malinconia 
cflcr  roorta.Q^al  uocc  apprcflb  Francc/ì,  & Gheldrcfì  fu  tenu- 
ta per  certa , perche  all’huomo  molto  è facile  a credere  quello 
thel  delidcra  Jnfuperbiti  adunque  l’uno  e l’altro  eifendo  iniie- 
me  acordati  con  quella  fperanza , a quelli  di  Barbantia  diceano 
uil!ania,6c  i mercatanti  & i negotiatori  firatiando  che  per  lulia 
pà(Tauano,&  cominciarono  p ogni  loro  luogo  a far  géti,&  quel- 
le adùate  il  Duca  le  fece  paiiarc  de  la  da  la  Mofa  fiume  che  par 
te.Gheldrefj,da  quei  di  Barbantia  nel  contado  Hornenfe,  &fe-' 
celi  paflfare  ne  gli  Lodicn fi, accio  che  i cófigli  della  guerra  d’An 
uerfa  occulti  patTaiTcro.Go  facto  mandarono  Ambafi*atori  a di 
mandar  il  palio  per  andare  in  Franxa,nó  per  condurfì  al  ftipen*^ 
dio  del  Re  córro  l’Imperatore, ma  có  nome  di  condurre  la  figli 
uoladel  RediKauara  nuuamentefporatain  Cliuia,  del  che  gli 
haueano  date  le  uoci  di  far  tal  genti  promettendo  nondanneg» 
giare  cofa  alcuna  per  illoro  paefe,  & altrimenti  paflerebbero  af 
forza  d’armi>La  cola  un  pezzo  fu  da  gli  Eburroni  difputata.  Al-  ' 
l’ultimo  per  l’auttorita  del  principe  SeuemburgenCe  ^ al  qual  era 
peruenuto  quel  dominio  fé  ordinò  che  di  cómun  cófiglioregli 
negafieil  pafibjhauendolifatt^dcttoprencetal  parlaméto.No  Utjcfirfó 
é dubbio  alcuno  o prudéti  Senatori  che  la  pace  è fempre  da  efie  del  ?ren 
xe  antepofia  alla  guerra, potendòfi  farefenzadetriméto,  5t  peri  cipc  Se- 
colo della  faculta  Se  honor  no  (Irò.  Ma  doue  alcun  dubbio  ce  di  uemhur 
perdere  la  roba  có  la  citta  infieme  l’honorc,e  molto  bene  da  pc-  geuft» 
farui,accio  che  dopo  il  fatto  non  ci  habbiamo  a pentire  d’efiérci 
pazzaméte  goucrnati.  Gheldrefi  per  códurre  la  fpofa  del  Duca 
loro  ci  domàdiho  il  palTo  promettendo  non  ci  dannificare,  Scie 
coli  foOfe  lenza  dubbio  configlierei  che  gliel  douesfino  cóciede 
rc.Ma  chi  ci  asficura  che  lotto  quefta giuda  dimanda  non  ci  fia 
qualche  coperto  inganno? Fonia mo  anchora  che  nó  ci  fufle  tra 
dimento  alcuno , non  fo  come  loro  huomini  fieri,ufi  a tubare  Se 
amazzarefi  potranno  contenere  poi  che  Tarano  ne  pacfi  noftri 
che  tió  faccino  quàto  la  uolonta  loro  gli  porterà  Noi  nó  dobbia 
mo  col  noftro  poco  difcorfo^anzi  con  la  noftra  pazzia  tirarci  a- 
dolTp  una  aperta  mina,  forni  rèdo  certo ch’Còfi  do 


HI  STO  rie: 

diroaodaoojper  andare  in  Franta,  Se  ^uiui  facendo  teIN  9ìIHih^  m 
pouifta  ci  affaheranna-,  & già  io  altro  tcmpoil  Re  di  Franta 
n'ha  datofentore.  Ma  io  uoglió  che  non  ce  occorra  nltitoadellè  | 
dcftecofcdamc,noufjconuiencanoi,fic  alla anfichitaj Apre*»  * 

fencepotentia  noftra dareilpaflbal nemico  acciochc  ingròjfi'  - 

rcflcrcito . Del  qual  fi  come  non  debbe  cercareil  fauore  , cofi  f. 
non  debbe  temere  le  minaccie.  Adunque  noi  che  già  fpo^liamtìi  i 

i Romani  padroni  del  mondo, & d’armi,  e di  genti,  adelTo  pati-  ^ 

remo  che  uituperofamente  Ghcldrefi  ci  mecrind  il  giogo,  & per  , 

Cerna  fi  facciano  fare  a lor  modo.  Adunque  quel  paefe  cheanff 
camentenon  puote (opporcarecheCefare  il  cui  noniefacea  tre 
mare  la  Francia  col  fuo  efl*erdto , naodeRisfimo  in  tutti  t conti  i 

Io  trafcorresli  : adeflb  con  fuo  danno  lafcicra  che  GheWrofi  } 
Iniomini  Tenta  difciplina,  & regola  lo  ftracorrind  : Ricordatine  ' | 
Senatori  delia  fortezza , e del  animo  inuitto  de  gli  antichi  ncV 
ftri,a  i quali  e di  prudenza  ,& di  fortezza  noinon  fiamoincof» 
alcuna  inferiori . Fermiuifialla  memoria  quello  che  oocorfclf 
Sabino,&  G>tta  huomini  foiti$rimi,&  luogotenmtedi  lulioGr^ 
fare,  i quali  Iddio  uollc  che  qui  morùfino , de  dalle  Aie  legioni^ 
Cagliate  a pezzi  in  quel  lungo , dalla  fortezza  de  gli  aui  uoftrl^ 
fusfj  con  configli  del  medeiimo  Dio  mefTo  il  nomea  Legia  , ac^ 
ciò  che  in  quem  tempo  uoi  ui  ricordale  di  quanto  fi  connietftf  t 
alla  grandezza  uoftra.Che  ci gioua  fottomcttcndofia  Ghcidrc* 
|ì,che  anchoT  fj  ricordi  la  Rrada  Sabina , Se  la  uia  Atumcnreia, 

I monti  anchora  fuori  di  propofitoce  infegneranno  la  uirtu  no 
ftraii quali  da  PctrciooucroPctroljdiaalficrodiluIio'Ccfard 
ini  amazzato  da  noftri  al  di  d’hoggi  fc dimadano  Pcrrofii.  Rif- 
uegliatcui  homai  compatrioti,&  non  penfate  chc’I  nemico  mai 
ci  ìSomadi  cofa  che  non  tomi  in  Aio  utile,dc  noi! ro  gran  danno* 

Cofi  ricordeuoli  de  noftri  paftati,  onero  ftiamo  con  noftro  ho- 
nore  in  pace,  ò non  potendoli,  facciamoci  uirilmente  per  noftri 
figliuoli,perlcmoglic,per  la  rob.i  propria,pcr  la  uita,éc  per  l’ho 
nore  piu  prefto  tagliare  a pezzi  che  in  alcuna  parte  mancare  ,df  < 
^anto  fi  afpetta  a gli  huomini  forti. 

Hauendoil  PreiKcSuemburgenfedetre  Amel  parole  di  eoni^ 
cnun  parcrcper  tutt’il  paefe  loro  feuno  le  cernite  de  gli  huomi* 

Ai  da  coinbattcre,dc  furono  nuuviati  alcuni  coanafegai,&-io4l; 
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tii,ai  Mafaci , e Bccafjì  : tc  alia  Rocca  fbrcwljmaScochdfnofi^ 
fc,<]uai  luoghi  fono  conte  ha  liiooi  di  «juei  paefc contro  Gheldre 
fty  la  £brtezu  de  ^uaii  bisognando  nega^fi iJ  pa0b a inenuci , & 
anchoincafodi  oeccaljcagjjcacciasn.Elfeadocori  lecofeordi* 
nate  furono  a gl-  AmbalTacori  rifpofto  ch’alrra  Rrada  per  anda 
re  in  Pranza  cercaflero,  Se  che  non  era  uSanzade  gli  huomini  di 
^ucl  paePe  dareil  palio  per  il  fuo ad  esercito  arma to,& che  pra 
gauanoGheldrelj  che  in  pace,  & liberta  uiuere  gli  lafculTeto  » 
ma  le  eslì  uolelléro  ftare  in  tal  propolito  pertinaci  che  non  gU 
mancauànoda  far  rcliftenza  ne  forza  ne  aniino^  Bt  contai  rifpo 
Ra  partirono  tai  Ambalfarori , per  il  che  Gheldreii  per  alcuni 
giorni  ne  gli  Abuari  dimorarono,  roccalionearpettaodo  di  fa> 
re  con  loro  commodita  ^uacodtfignato  haueano,  ^ual  cola  det 
te  non  picdolo  fufpecto  a quelli  di  Barbantia,  & piu  a «quelli  cho 
fono  uerfo  la  Molay^uaì  piu  uoltc  alle  citta  loro  piu  poteuti  ma 
darono  AmbalTatoricon  tai  parole  dicendoli  che  Gheldrefi  foa 
todifeguodi  menare  hi  loro -nona /pofa  tli  Pranza  inGheldria 
fanneano fatto  difegno  di  gabarli , & dare  l’alfako  all’impruui* 
fta  alia  Barbanria.(^a  I parole  efleudo  dall  'alt  re  citta  udire  fe* 
fono  dargli  huomuu  (opra  di  fe  r Fra  ^ucJ  tempo  fi  Icopcrfero 
alcuni  tradimenti  in  Anuerla  ,gIi  auttori  di  ferouo  del  lo- 

to peccato  con  la  loro  uita  peoitéza.  fu  oltra  di  ciò  ueduto  Mar 
tino  Rorhemio  a comperar  caua^  in  Anuerfa,huomo  molto  fo 
lecito  a far  ogni  coCa , Se  coli  bqon  Soldato  in  la  guerra , coma 
buon  capitano  in  configlio,  Se  non  meno  atto  a condur  trattati, 
& Aouerhi  ancbochel’altre  citta  molto  di  do  non  fi  curaflfero 
fece  alcune compagniedefoldati^uai  foccorielTero  bifogoan- 
do  alcune  compagnie  de  uillani  raunati  in  Pelandria  per  difcacr 
dare  illotp  nemico . Mentre  che  Anuerfa  in  ciò  era  occupata , i 
detti  Uillani  lenza  altro  afpettare,mjirero  ini ieme^uanti  piu  lo<> 
ro  huofnioi  fu  poslibile , cauati  del  cantone  di  Bulconduche,  Se 
anche  chefuifero  fenza  artcliarie  nòdimcno  deliberarono  di  af 
fallare  il  oeauco,eflcndo  d*intomo  dui  mila  archibul  teri,alcri« 
tanti  huotnini  da  pica , noueccoto  baleft rieri , & fettecento  eoa 
labaxde,^uai  dauano  piu  uifta  de  foldati  che  di  contadini, haué 
do  le  cole  ordinate  fecondo  la  difdplina  del  campo,  di  maniera 
cfatinfy>dcbc*j  cafitaaooofaajCMHa  iMDuimaocaiu^Acadì 


come  a tal  moltitudine  non  gli  mancaua  animo,  noti  licbbe  dibt 
fogno  di  configUo.Et  fatto  tetta  per  diritto  camino  andarono 
a trouarc  il  nemico, ^ual  datt’animolita  loro  fpanti  abbandona-  ^ 
xono  i luoghi  per  loro  innanti  preli  hauendo  fenza  ordine  palla 
ta  la  Mofa  fenza  far  capo  fc  dcrono  a fuggi re,&  ciò  fexono  non. 
tanto  per  timidità,  quanto  per  a ttutamente  asficu  rare  quelli  di  j 

Barbantia,ma  conofciuta  la  loro  fuga  da  i detti  ui!lani,fe  riror-, 
narooo  di  la  donde  erano  partiti,  facendo  un  publico  bando  chef 
ad  un  bottodi  campana  per  il  qual  fono  foliti  a dar  all’armi,tuc 
ti  armati  in  quel  itteffo  luogo  li  ritrouaflcro-  Mentre  taicqfeia 
tal  guifa  paiTauano,le  compagnie,  che  in  Anuerfa  fuiooo  fatte, 
perueneroa  gli  ultimi  confini  di  Barbantia.  . - 

Non  lafciaua  alcuna  cofa  a dricto di  farei!  Senato  di  Bar-. 

bantia,chc  dibifogno  fulTca  fpaurire  il  nimico  dalla  lunga , & a 
fcacciarlo  fe  fi  apprclTaflfc,e  di  già  haucano  delle  munitionieaua 
tel’artellarie,&  apparecchia  te  ad  ogni  rumore,tuttc  le  mal  ador 
dine  racconzando,  non  mancando  di  fare  guardie  in  tuttiiluo—  j 

ghi  opportuni,  & quelle  a for tc,&  noncomc  uoleano  i guardato 
ji  erano  mesfi^per  alTcgurarfc  da  i tradiméti. Attédcuali  per  tuo 
ta  là  citta  a forbir  armi,ad  a rotar  punte  di  fpa'de  di  lanze,&  ala 
barde,i  cittadini  maneggiauano  l’armi  ,ecaualii,fe  cdcrcitaua-  | 
fioin  tirar  fchioppìA  archibufi,allecofe  della  guerra  péiando,  ' 

fio  lafciauano  àdricto  cofa  alcuna  chcfiisfi  giudicata  degna  del 

fa  loro  uirtujfic  della  pietà  uerfo  la  loro  patria . Et  acciochc  per 
le  cofe  della  gucrra,la  cura  delle  leggi  non  f ufie  interrotta , nc 
tnelTa  da  canto , di  commungiudicio  di  tutto  il  Senato , fu  da- 
ta la  cura  di  tutte  le  cofe  della  guer  ra  a Cornelio  Spanta , huo- 
tnoindomoltodottrinatojilqual  moltianuicon  fommalodc 
infieme  con  Giouanrii  Crombacchio  cauallicro  hauea  goucrna- 
to  quel  magittrato, &cra  ttato  come  Confolo,& folli  dato 
dodcci  alabardieri  pagati  pcrlarepublica  perfuapiu  autori- 
ta,qual  mai  mancò  di  diliecnza  in  tuttclecofcoportunc.Haue 
' do^dati quelli d’Anuerfa  a GhcJdrcii  a dimandarcl’amma 
' loro,  eli  rifpofero  clTcrc  loro  amici, & partitiquclli  Ambafiato 
fi,  G teld  rd  1 comincia  rono  con  barchette  c con  ponti  far  pa  fla^ 
fclotllcrcitóloronon  moltodifcoftodalla  giuriditioncRauo 
' Ifriadifc  i da  qual  canto  fapeano  che  la  Barbafiiia  non  hau^^ 
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fatto  prouigione  di  guardie,&  che  le  compagnie  fatte  in  AnuerW 
ia  erano  in  (juciia  parte  doue  la  Batbanria  confina  con  Abuariti 
clTcadob  piu  facile  il  guado  Raremunda.Haucndo  pafiato  ii  fii| 
me  con  tutto  i'cfTcrcicojgualcrad'intorno  a duodecimila  fanti, 
c duimila  causili  detti  da  loro  Moiofld , & cinquecento  caualJi 
pegafaiii  con  armami  e nere, prima  fenza.alcun  danno  dei  pacf<; 
catninarono  alquanti  miglia, come  forefiieri  o alloggiando,  non 
faccheggiandj,non  brugiando,n;n  amazzando,ina  l’altrui  ciuil 
mente  de  con  fomma  modefiia  tolcndo , & ciofaceano  i capi  di 
tal  genti: perche  molti  loro  foldati  erano  fiati  pagati  fottonor 
me  dcl>a  guerra  Turchefca,e  dubbitauano quelli  non  li  amoci* 
nasi  ino  fapendo  d’hauer  a far  guerra  cótro  perfone  folica  a gip 
uarea  moloiydc  nocere  a niuno,t^uali  elTcìuio  poi  andati  alquan- 
to innanti  non  poteano  fenza  lorogran  pericoloabbandonare 
l’eficratOjO  nero  ritoinarcouc  s’erano  partiti,e  di  ciò  fu  euidé 
teconietura  che  dimandando  alcuni  foldati  al  Roshemio  doue 
egli  i guidasfi,gli  rifpofe  che  fc  fiimato  hauefic  chela  fua  uefta 
haucuc  faputo  il  fuo  fecrcto , non  l’haurcbbe  tenuta  a torno . 
Quelli  d’Anuerfa  pieni  di  fufpecto  haueano  datala  cura  de  la 
guerra  folo  al  Spania. tutto  il  Senato  di  quella  citta  e giorni, cnqp 
ti  facea  configlio  non  di  diffinire  tal  lite,  ma  di  amminifirareja 
guerra,  e difendere  la  falute  de  cittadini . 

V olle  Iddio  che  in  quel  tempo  la  republica  d’^i^uerfa . hauef 
fi  un  magifirato  nobilisfimo  & grande  per  prudéza,&  efperiéZft 
di  tutte  le  cofe,  creato  dalla  Madama  Maria  già  Regina  d’Oq- 
garia,e  Prefidente  di  tutta  ia  Belgia.Per.ilconfigliodi  quel  Ma 
giftrato il  primo  di  di  Maggio  M.  D.  X LI  Lfu  prouifioiaQ> 
gnimodo&  uia  per  ritrouarei  trattati  chefulTer  fatti,  oche  fi 
potelTero  fare.  Erano  allhora  Coofoli  Ladifiao  V rfulo,  huQino 
di  prontezza  d’iogcgno,di  grandezza  d’animo , e di  gran  confi 
glio,&  Nicolo  Schermerò  d’ingegno,di  cófiglip,e  di  littere  mpl 
• to  grande.Riempiuano  poi  il  Senato  Giouanni  Combracchio,  fic 
Corneli  Spagna  ambi  dui  cauallieri  .£raui  Arnaldo  Scudo,. & 
Gabriel  ìripano.  llquinto luogo haueaNicolo  Schermerà >a i 
quai  fuccedeano  Guilielmo , & Pietro  Halmali , Giouanni  Hei- 
dano,Giacopo  }lerzio,GiouanniScheifio , Adriano  V ledignq , 
A Akum  altri  tanti  nobili , Si  uirtuofi , Michicl.iiida^ !q[a.aile 
.1 
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Omere  dd  Senato  fopraftante  per  la  ^ual  cofa  a tutti  in  guifa 
ft  prouedèche  niente  piu  nons^haueria  potutofarc,  per  co^er-  / 
ture  la  republica,  e per  romperctutti  i trattati  de  i loro  nentici*  i 
Di  già  hauea  il  Rjoshemio  ch*entrato  era  nella  Barbanria  col 
lerro , & col  foco,  e con  le  rubar ìe  apertamente  dimoftratofeli  ^ 

nimico, hauendo  trafcorfo  la  Toflandria  trouauafj  fotto  Roia,  ' 

terra  molto  famofa  per  il  martire  di  (anta  Oda  uergtne,  8c  qud 
la  prefa,e  faccheggiara,auios/i  uerfodiOrfcotto , e d^'ndi  uol- 
torG  uerfo  Heluerembecio,e  poi  per  la  Berla, qual  c tantodifco 
fta  da  Breda,quancodaThuriiuuto,  andando  a dritto  cannaci 
ad  Hoocftrato,qual  è luogo  per  numero  delie  piazze, per  la  bel* 
lezza  degli  edifici  quali  come  una  citta,oome  una  beilùrima  for 
Cezza  nella  qual  dimorane  il  conte  di  Mórendifio  primo  huomo 
nella  corte  del  Duca  di  Borgogna.Molri  di  quei  luoghi  hii  ùki* 
ni  haueaiio  porrate  le  loro  faculta  in  quella  terra  come  luogci 
licuro,&  molti  ui  erano  andati  per  dar  foccorfo  alla  fortezza, 3e  I 

alle  rc^ch^entro  ui  haueano . Rosheraio  conofceodo  che  aflfai 
d’importanza  era  quel  luogo  ui  mando  uno  Araldo  addimadar 
lo  con  bone  parole, c con  minaccie,&  fulit  aperte  le  por  te,qual  en 
trato  in  quel  luogo  alerò  nó  toccò  che  la  pcijue,&  alcuni  pezzi  di  | 

arteliarie  di  ch’era  moltoòirognofo,5c  la  entro  molta  ce  n’era*  j 

Mentre  che  Roshemioiui  alquanto  dimorò  per  la  commodi  | 

ta  del  luogo  ,Jlenato  principe  di  Grange , e Conte  di  Ha  fiauia  < 

enefibinfieme  rutti icaualli  delfuo  dominio ch’cr ano  dacia* 
^ueceoto  có  otto  compagaie  di  faati  fatti  in  Anuerfa  in  quel  pr  i 
tnn  rumore  parte,  & parte  nel  cantone  di  Bruiiconduce , molTo 
dal  pericologrande  di  tutta  la  Barbantia,checunfifiea  nel  preti 
dere  di  Anuerfa, uerfo  di  quella  a gran  giornate  fi  fpinfe  per  aiu 
Carla.A  gliuiocicinquedi  Luglio  ufei  detto  Principe  dìBreda 
priau citta  a lui fottopofta,  preponendola  publica  utilitaalcó* 
•nodo  fuo,  & lafciaodu  la  patria,  lafciando  h fortezza  oue  tro* 
liauaficioc’haueaaimoncio  auiosfi  uerfod’Anuerfa  permoz* 
tare  la  ihrada  al  nemico;  Nel  tempo  chetai  Principe  parti  dà 
Breda , Roshemio  efiendo  ad  Hoodharo  qual  è a^uantemi* 

«lia  uerfo  leuantedelcamin  di  Bredadifcofo.ftimòil  Principe  | 
raciicofa  e0erlipaflfare,&  andate  in  Annerfa.  Ilchefare  non  po 
fdRoebeimodifrimo.uù^o  hauefiedtizxate  Piofegne 

uerfo 


'uerfo  cJ^Anuerfa^percbela  ftrada  che  da  Brcida  ua  in  Anuerlà  , 
& quella  di  Hoocftratopur  uerfo  Anuerfa^ppreflb  a Brefcoctò 
fé  rifcontrano  iafieine,  qual  caftello  é d'intorno  a Tei  miglia  lon 
tanod’Anuerfa  ydouefe  l*eflfcrcito  inimico  fusfi  giunto  gli  ha- 
urcbbe  facilmente  ferrato  il  palio , la  qual  cofa  -conofeeodo  il 
Principe  uolea  con  preftez^a  palTare  innanzi  c preuenire  il  nimi 
co,iI  quale  hauendo  per  fpia  la  ucnuta  del  Principe  fubito  li  par 
ti  da  Hoocftratopcr  pigliatela  ftrada , per  la  quale  il  Prencipe 
era  sfbrzatoa  pallare- Quali  quel  iftefta  bora  che!  Principe  par- 
ti da  Breda , Roshemio  parti  da  Hoocftrato  & aggiunfea  Bre^ 
feoCto  auati  del  Principe, aiKho  che  quello  fenrza  pigliar  ripofo  i 
foldaticaminalTe quei dieceotto miglia  che  fono  d'india Brcr 
da,&  arriuatoui  ftracco , hauendo  capodella  cauallaria  Liberto 
Turchio  foldaio  molto  uecchio  nella  guerra, & intendendo  che 
Roshemio  ui  era  alloggiato  alquanto  rinfrefeò , & ripofò  le  fue 
genri,mettetxlo  ad  ordine  quelle  cofe  ch’erano  ncceflarie  alia 
battaglia . Il  Roshemio  ancho  che  fufte  piu  in  ordine  c di  mag- 
gior numero  di  quelli  del  Principe  penfo  di  fare  una  imbofeara, 
Ac  per  efterui  campagna  priua  di  ualle,e  d’arbori  fece  federe  fo- 
pra  la  terra  parte  della  fantaria  fpingendo  fuori  di  Brefeotto  al 
curri  caualli  leggieri  di  quelli  di  Holfatia , mettendo  a fronte  de 
nemici  una  non  molto  grolla  compagnia , Se  poco  difeofto 
Brefeotto  pinanimircil  Principe  a firfcli  innàzi  & ciò  gli  reufei. 
Il  Principe  nel  primo  fcótrouedédo  il  picciolo  numero  de  niroici 
oltramodo  aiegro  fecei  fuoi  pofare,&  a caualloa  cauailoconpa 
role  acio  atte i capitani,  & i foldati  al cóbatrere  inanimò , Se  tal 
parole  dicendo  allacciosfj  la  celada  con  animo  tanto  grande , Se 
con  tanta  grauicà  che  a tutti  dimoftraua  non  cedere  a capitano 
alcuno  delle  antique,omcxlernehiftorie,&  hauendo  ufati  tutti 
quei  termini  che  ufare  fi  deue  per  dar  cuore  a i foIdati,cacciò  in 
nanzii  caualli,egli  a palio  a paftb  con  le  f antarie  fegucndoli  ac- 
cio che  gli  ordeni  nonfe  rompeftero. Aggiunti  i caualli  del  Prin- 
cipe alla  fronte  di  quelli  del  Roshemio  incomincia  rono  a fcara 
muzzare,&  fopragiungendoli  il  PrindpeaiKho  le  fantÀric^d’u- 
su,e  l’altra  parte  fe  ramef colarono , & infieme  e£Tendo  ali’armi 
quelli  del  Roshemio  non  potédoi  nemici  fuftenere  a drietofug 
girono . Fra  canto  quellich’era  giu  alla  tetta fentatileuarono  in 

PP 


- . ••  ^ ^ - — — 
piedi  dando  piu  di  trenta  loro  infegneal  ucnto,.^rilchcifu|a 
'.tiinfjetnecon<juelli  andarono  alla  uo|ta  del  Principe  &’i  fupi 
ioldati  quai  fpauentati  dalla  nouita  del  iml>ofcata  moftraxono 
apcrtamentedi  uoler  uoltare»]!  Principe ch'era  tr?  quelli  &uc* 
dendo  i fuoi  caualli  che  già  fuggiuanO)  fpinfe  il  caua/lo  dou''£ra 
/opra  alla  uolta  di  (juelli,&  aggiuntoli  afpraincntercptcìidcndo 
li  gli  dilTechea  pena  ueduto  il  nemico  fe  ne  foggiano,  & dopo* 
co  montòjche  fcgucudo  la  fuga  fe  n’andarono.Cio  il  Principe  uc 
deodo  alle  fue  fantatie  ritornosfi,  quelle  in  cerchio  alTcuando , 
& in  guifa  che  l’uno  all’altro  uoltaua  le  fpalleA  faccia  al  ne- 
^co,&  fra  quei  diiianti  trouiualj  fua  fjguori? , qualchiaflnaiM 
per  nome  i capitani  dandole  le  cofe  ncceuarie  al  combatcere.Ho 
ja  l’una  e l’altra  parte  alpramcnte  incominciarono  con  gli  archi 
bufi, con  l’armi, con  i gridori,con  il  battere  de  tanrburi , & altri 
rumori  a uenire  alla  mortai  battaglia,  & per  buona  pezza  £ii  qó 
battuto  fenza  fegno  di  fuggire,©  di  uinccre.I  ,cauaUi  del  Ro$he- 
tnioucdendoqueidel  Principe  fuggire,  uoltaroiio  a gli  pedoni 
loro  nimici , & in  quelli  urtando  a iciolta  briglia  gli  fetooo  alia 
fuga  uoltare.il  Principe  uedeudo  non  poter  piu  rifare  Pordinaa 
XI  già  guafta , qc  far  tefta  contro  i nimici  clic  pioucand^  tutta 
canti  con  pochi  fencfuggi,&dc  ifuoi  oltre  dui  mila,  non  nefea 

poche  tutto d rcftorim^fcro  pr^ioni,&  morti. 

.Fra  quefto  mezo  ioAnuerfa  ragionauanfi  diuerfe  cofe  del 
Principe,&  fra  tai  ragionamenti  apiunfc  nella  citta,nella  qude 
lidita  tal  iK>ua  fu  meiio  grand’orome , aoè  le  guardie  per  tutti 
i luoghi  quai  feano  l’officio  loro  con  gran  filcntio,a  tutte  le  cafe 
la  notte  tcniuafi  accefeduee  tre  luci, & piu  per  una,  fecondo  pcw 
Caua  il  bifogno,nc  fuono  di  campane, uc  fonar  d’horc  fc  udiua  - 
popolo  che  quella  del  loro  gr  a configlio  ch’ufa  il  Scnatop  chia 
snarglialtri,per  il  che  il  Roshemio  ^ch’era  ucnuto  in  un  iuogo 
detto  Damo  non  molto  difeufio  da  una  citta  detta  Xilha , no- 
bile di  fabrica,  ma  in&me  perglihuoroiui  di  uilc  natuiache 
l’habitano,mandaua  la  notte  fpic  d’intorno  d’Anuerfa  per  fape 
re  il  difcgno  di  quelli  di  dentro  , temendo  che  facefiero  imh^ 

ficata jOuerod’ufdrcdi fuoriadarlil’afialtOjC tal  Ipie  ilpitt 

ftau^tra  la  porta  Gpdorpica  calla  porta  ^ofia . Gulielmo 
yeruia  Marchcfe  della  citta  tutula  notcc  aod^  d’i&torooal 


ie  mura  buomo  amatore  della  fua  patria,  confortando  le guai^ 
die  , c tutti  gli  huominiddla  terra  a fopportarc  le  fatiche  deir 
Tadedio  ch’afpcttauano . 

li  pódcfta  della ckta  qual  chiamano  Amptmano ch’era  Go^ 
derardo  Stcrcio,&  il  Capitao  pur  della  citta  qual  nomano SchiJ 
tcrOjchefu  Giouanni  V ueruia,&  i Camerlenghi  Michiel  Hcida 
nOjGuLeJmo  detto  delia  plebe,  & Henrico  Laurenrio  haueanp 
cura  della  òtta  anchora,&  có  eslì  loro  i Secretati d’Anuer fa  fra 
quai  era  Cornelio  Grafeo  poeta  celebrato  in  tutta  la  Belgia.  Poi 
tutti  pii  altri  o uecchi  o patritii  della  citta  c’haueanp  o nome,p 
digmra  alcuna  erano  fopraftanti  a quei  che  guardauano  i baftip 
Ili/) alle fquadre  degli  arcieri  ch’eranoalla  guardia  della  piax- 
xa.Nella  Citta  d’Anuerfa  ui  è una  compagnia  d’archibufieri , & 
un’altra  di  fpadacini,e  due  di  baleftrieri  A due  che  tirano  archi 
di  l^ot>  quai  chiamano  Manuari  • A tutti  quefti  fu  fatto  fopra 
prancefeo  Dilpho,&  erano  per  guardia  della  piazza  grande  del- 
la citta, accio  fepoteflcro  mandare  dnueacadeano  le  bifogne  . 
Fu  ordinato  in  Anuerfa  allhora  ch’ogni  fefticrodella  citta  quai 
fono  duodcci  faceflc  la  fua  pa  rte  delle  fent incile  fopra  le  mura . 
Ifprimo fcftiero  d’Anuctfa  abbraccia  la  piazza  maggiore , fic  le 
piazze  d’intor  no  a quella  dalla  parte  di  mezo  giorno  c ucrfo  po- 
nente per  lino  alla  porta  Cruncmberga,&  ui  erano  capi  Adriano 
c Pietro  V Icndighi  fratelli.  Il  fccódo  fcftiero  fu  dato  in  guardia 
tutto  qlfpatioch’è  dalia  portacene  Monache  alla  porta  di  fan 
Gcorgio  delqu  ale  era  no  capi  A r naido  Scu  to,&  G iouanni  H ippar 
do.Il  terzo  fcftiero  i guardia  tenca  dalla  porta  di.s.Georgio  p fi 
no  alla  torre  di  q Ili  che  acconciano  le  pelle,  6c  era  al  gouerno  di 
GabrielTripao,&  di  Aluaro  Almarafio.Scguiua  dopoi  il  quana 
feftiero  che  guardaua  dalla  torre  fino  alla  porta  Opdorpica  foc 
toft  gouerno  di  Giouàni  Corobracchio,  Se  Giacopo  Houtappel* 
A ql  feftiero  che  fe  raunaua  la  piazza  de  buoi,  era  dato  in  guar- 
dia quella  patte  delle  mura  che  è fra  la  porta  di  Cipdorpca  , e 
porta  Ru(Ta,fotto  il  gouerno  di  dui-CorncIi  l’uno  Bercbemio,dc 
l’altro  Appardo.Arifcontro  di  quella  parte  delie  mura,alquàto 
fpatiodiiadallachicfa  di  fan  V ultebardo  in  una  balTurafra 
Pamnio , e Borgerhoue  erano  alloggiati  i foldati  di  Rothemin 
do  è l’aotieuardia  per  elTcr  luogo  difefo  dalia  natura  coaciot 
■ ■ PP  li 


AI  A «9  I.  V AX  1 • 

1*artenaria  della  citta,  Se  ftretto  poca  molritudiaenoa  potta  rir  ** 
ceucr  danno  dalle  correrie  di  pur  a(Tai,pero  che  la  ftradaAonè 
molti  pasfi  larga,  Se  per  gli  argini  opponigli , e per  i camp^  baaà 
uer  la  citta  facci  in  guila , ch’ai  tutto  afcondccbeui^pq^,^ 
da  quella  cli’é  uerfo  MarxhcfUio  é cinta  di  girati  coperti  4’^ 
qua) a tal  che  non  fé  gii  potea  dar  i’alTaito  ne  alla  tetta  .ne. atti 
coda.Quettu  tal  luogo  lu  già  chiamato  Olla  da  i Figuli , o ueio 
maftri^  far  uafj  di  terra, quai  per  la  comroodita  della  terra  a;) 
ticaméte  foleauo  hahirarui,&  anebo  io  chiamano  il  catood’Ql 
la, il  retto  deli^etterato  ad  Anuerfa  nimico  parte  era  a Biefcot» 
to,&partca  Marxhcmio. 

Inqueltépoin  Anuerfa  mottraronogran  fede  uerfo  quella 
Republica  tutti  i metcatanti,A’  masrmiamcnte  Taliani  che  de  i 
propridanari  pagauano trecento  foldari  i Saluiati  in  quella 

parte  furono  i primi, tutte  le  uaricni  haueanoi  lotoColounelJf) 
a loro  Capitani, capi  di  Squadra,&  tamburi . £ra  un  delklerio  in 
credibile  tra  loro.  Se  una  uiuidia  da  auanzar  l’un  l’altro  nelle 
cofe  della  guerra. 

Dopo  porta  Rotta,  feguira  porta  Lutea,  lerouradiefonotfa 
l*una  e l’altra  porta  erano  guardato  da  Guilielmo  Halmado,  Se 
Guiliclmo  Ranttio. Le  mure  uicinc  a q ttc che  uano  alia  porta  Pi 
fterneofe)eraoocuftodite  da  Heimrich>Bcrchemio,&  Gioo^ 
ai  Rocrcocio , dopoi  tutto  quel  braedo di  mura  iinoaj  fimoe 
Scheider,dou’e  il  ponte  chiamatoil  pqnted’Harmanqo^icciO) 
era  rottola  guardia  di  Giouanni  Heidauo,/^  Cornelio  Vodio . 
Appretto  quei  li  ftauano  Giouanoi  Nedemenio  & Guilielmo  Im  t 

merlie  guardatori  da  quel  ponte  ttnoalie  pefchicre'Daqucl  lu9 
gopcr  mx>  al  porto  chiamato  dalla  C|eruora,erapQ>.^Prcfidenù  [ 
Pietro  Halma!o,&  Gelafio  Attclero . L’undecimo  &eftieroch?d 
da  detto  punte  fino  al  ponte  di  fan  Giouanni  hauea^ier  capi  V al 
dero  Immcrrelk>,&  Giouanni  Eidenfc  r Solo  reftauaii  tanto  di 
fpatioquant  V da  detto  porto  alla  porta  di  Crune  ) qual  fu  atti> 
guato  a Giouanni  Delpho,^  Cornelio  Lir^,Oafcuuo  fetticri^  | 
Bauea  oltre  tal  prendenti  i loro  capitani  piu  e meno-fecoodo  à I 
numero  de  cittadiai.Giud1cauano  1 Confoli , &-il  fimato  d^An> 
«erfa  che  i loro  nemid  douettcro  dare  l’attalro  alla  terra,  per  il 
che  furono  comand  att.tutic  le  donneile  fetuC|&  ttm»  jlii^ea- 


do  gli  huotnìni  guarclacori  delle  niura/;he  eoa  Tporte,  e eoa  zap 
pcfcapprefentaderoallafartificarione  della  citta,  per  l’aiuto 
de  quali  raaliadofila  terra  aioruo  a torno  fortificarono  le  ma 
ta.Da  tutti  I eanti  ueaiuano  portati  uali  grandisfiitii  » già  -fatti 
p portare  nwreatatie,  & cari  intieri  pieni  di  lana  incorporando» 
Ir  con  la  terra  ferno  mrrabilisfimi  ripari.  D’intoruo  le  mura  eiH, 
trò  uia  furono  fatte  tc  fpianatc,  & guafti  gfi  horti  ehegia  furo-' 
no  farti  per  commodo  e diletto  d’alcuni  pochi, c per  difenfione 
di  tutta  la  citta  allhora  furono  ruinati.  Métte  tai  cofe  in  Anues 
fa  fefaccanonn  trombetto  de  illoro  nemico  entiò  nella  citta 
per  la  porta  Cipdorpica , qual  diflfe  per  parte  del  Duca  d’Holfa» 
tia,c  del  Re  di  F ramache  aréderc  fc  doucllcro,  & bene  rifguar 
dafiero  il  prefente  foro  pericolo , qual  con  commodita  puoteano 
fchifiare,&  ufando  la  ciuiiita,  c modeftia  giouare  a fc  ftesii , 
con  laperiinaccia,&  oftinationc  mettere  a pericolo  la  propria  ui 
ta,&  lefacuka.E  ch’erano  congiunti  inbeme  il  Re  della  Datia,o 
della  Franza,la  potenza  dequali  era  di  tal  grandezza  che  col  fo 
lo  nome  non  iòlo  lecita,ma  le  prouincic  rpaucatana,'&  che  capi- 
tao  dcll’cflercito  era  Martino  Roshcinio  honno  nell’arme  mol 
tofamofo,&  che  Tlmperadoreera  nel  marcaffogato,  uenendo 
dall’impr^ad’AlgicrijO  uero  dato  a terra  per  il  dolore  era  mor 
to.Ec  ancho  che’l  uiuelTe  non  poteanoda  lui  afpcttarc  alcuno  a- 
iuto,e{Tcndo  la  Pranza  circondata  da  un  graodisfimoefiercito» 
£c  ch’era  tanto  lontano  che  in  pochi  giorni  non  puotea  uenirA 
darli  aiuto, per  ciò  prouedelTeroaliefaculradi  loro,&  haueficra 
tirpetto  alla  falutede  i Puoi,  & che  non  faceflcro  pui  conto  della 
loro  data  fede  a Cefare  che  della  propria  uita.  Pulii  rifpofto  per 
connina  delibcratione  di  tutto  il  ^ato , 5c  opinione  della  plebe 
che  molto  femerauigliaaano  ch’una  coli  gran  citta  fufle  tenuta 
fi  uile  e dapoco  apprdlo  di  loro , che  la  uoiefiero  oincerea  co- 
talguifa.Matrjmamentehauendoiloro  auerfari  per  capitano 
non  un  Reo  lmperadorc,o  huomodi  qualche  gran  potenza,  ma 
un  fccleratisfimo  ladronc  Et  ch’erano  di  tal  animo  che  nonuo 
leanotomperela  loro  data  fede  all’lmperadore  ancho  chegri 
disfima  necesfita  gli  preme(re,ne  l’autorità  di  Pranza  edi  Holfa 
tia  non  gli  mettea  paura , Se  che  quel  morto  Impcradore  prefto 
fcfufdwrcbbe.Et  che  loto  non  haucanobifogno  d’altrui  aiuto 
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(ter  hauer  genti  non  Tob  per  difendere  la  Citta,  ma  per  còmbath 
tere  in  aperta  c<ipagna.Oitra  ciò  ch*esfì  no  fapeano  conofcercin 
ihentodo  fuflfero  per  prouederc  a fe,alle  loro  facultadi , &alla 
falutcde  figliuoli  fé  rifutando  l’Imperio  dèlia  Maefta  Impera* 
torta  toglicfTeroo  tiranno  ,o  ladroni,  & con  a Itrefimile  parole 
lo  licentiarono. 

Fra  qucRo  mezo  il  Senato  aedo  lecofe  della  Republica  fufTe^ 
to  piu  ficure  hauea  chiamato  di  Fiandra  ql  e appreflo  al  fiume 
Scalder  mille  e duicento  fantùi  quai  deffero  foccorfo  alla  Citta 
& nelle  fcntinclle  la  notte  qualche  ripofo  ai  cittadini.  £tio  huò 
mini  rozzi, di  corpo  fmirurati,&  fenza  armi,  ma  con  l’armi  dela 
le  munitioni  gli  mefTe  tanto  ad  ordine  che  nifTuna  altra  cofai 
Inancaua  Colo  il  nome  de  foldati.  Se  poco  dopoi  uennero  io  piaz^ 
za  alcuni  carri  di  lanze, delle  quai  ogoiuno  tulfcdiquellea  coo- 
inodo  loro.NeroIameutecoIoro,ma  idttadini  piu  basii  furono 
àllefpefe  della  Republica  armati . Furono  ne  i borghi  per  quelli 
dèlia  citta  abbrugiàti  molti  cdefici  publrci , & priuati , facri , e 
non  facri.A  talché  gli  aguati  de  nemici  per  igrao  fochi  furono 
fcoperti,&  fulli  impedita  Foccafioocdi  alTediare  la  atra . ' ^ 

Quelli  di  fuori  bruggta  tono  la  chiefach’è  di  monache  detto 
None, tra  la  porta  di  fan  Giorgio,  e quella  Cipdorpica  non  mol.^ 
fodifcofta  dalla  citta , a rifeootro  della  porta  farafinefea , alln 
qual  fi  accofta  una  fbrtisfima  rocca,&  ancho  un’altro  monafte 
rio  bruggiarooo  non  hauédo  rifpetto  a nefluna  reliquia  de  fanti 
ùe  alla  imagine  del  uero  Iddb  & huomo.Cio  uedédo  quelli  del 
la  terradalJe  mura,alcuni  uoltauano  illaro  dolore  in  lagrime, 
altri  incollora,^  uendetta  contro  i nemici,  & con  ilfanza  dima 
dauano  al  Senato  di  gratia  che  gli  aprilTe  le  prre  per  andarli  a 
frouare^dicendo  che  non  era  da  fopportare  che  una  fi*  fatta  cit^» 
fa  fuffe  afTediata  non  da  foidaci,ma  da  ladroni,a(rasrini,&  facri 
hgi.I  confoli  de  il  Senato  penfando  con  la  prudenza  loro  di  quit 
m impur  tanza  fusii  la  fedele , e diligente  guardia  delia  citta  ^ 1« 
qual  è nobile  per  le  ricchezze, & per  l’auttorita  al  pari  d’ogo’aiA 
tra  citta  di  Europa , nella  cui  cfpugnatioue  era  pofta  buittoria 
Aon  folo  delta  Barbantia,e  della  Fiandra, ma  di  rutti  i paefì  (at* 
fopodi  alla  Maefta  Cef.  piu  prollo  uollero(ritcncndoi  loro  eie» 
^ini  dentro  alla  cert3}hauer  rifpetto  alla  falutc  della citta^cho 
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bicfandoli  andar  fuorijmctretli  innanzi  a i nemici)&  arrifchi»^ 
Kilpublico  beoo,  rapendo  ch^era  meglio  con  qualche  roiTorar 
guardare  la  citta  che  con  cercare  honore  ruinarla.  Pratico  dal 
kiTuira  e dalle  torri  tfrauanol*artellarieaquellidi|  fÌK>ri\  quac 
non  maocauano  di  tirare  alla  terra. Giunta  la  notte  quelli  d’An 
uCrfa  comandarono  a i bombardieri  che  per  cofa  alcuna  non 
radero^ciochc  per  il  rumore  di  detti  non  fudero  nafeofti  i di 
fegni  dei  nemici . Ancho comandarono  che  dafeuno  ibcelTe  le 
guardie  al  (uo  luogo  6c  atcéti  afcoltaflero,  fc  udiuio  il  Crepito 
de  caualli  che  tirauano  l*arreUarie . Ogni  cofa  nella  terra  Cbus 
cheta.  Del  quale  hlentio  tanto  ir  marauigliauanoqueide  fuori  •» 
£t  edeudo  loro  d'uno  in  Paltro  pen/tero  guidati , come  fpeflTif 
uolte  in  rar  cafi  accader  fole>Ttuoltaudo  ncll’auimo  loro, il  poctf 
numero  del  ciferdco  loro,&  la  gran  quantità  delle  genti  di  deiv^ 
rro,edendo  le  loro  oonrdctize  ftimulate  dalle  loro  fceleragini  ^ 
chei  minacciauaiio,e  metreano  innanzi  il  fuggire, & l'edeT  rotti 
& quelli  d'Anuerfa  arpetrauauo  d’haucre  l’aifaJto  edi  prima 
le  artellarìe  feapprefentallèro  alla  rouraglia,qucllj  che  peofaua 
nodi dircoftar(ì,& mentre feanocofuko dipartirli  qadlid'Ailt 
uetfafcparecchiauatnperdifenderrj . - * 

• L'elTerdto  d i fuori  conofeendo  Hùare  d 'intorno  d'Anoerf» 
era  loro  manifefto  pericolo , lenza  fare  alcuno  profitto  leu»-’ 
Tono  il  campo,alla  qual  mod*a  qud  della  atta  che  feano  la  guar* 
dia  fra  porta  Cipdorpica,  e porta  Roda , eflendo  piu  propinqui* 
all^edercito  de  gli  altri , udendo  quei  fircpiti  le  apparecchiaro- 
no al  corobattere,e  di  do  auifaroiio  i bombardieri  che  fteflero 
inceraeUo,edrizzaircro  l’artellarie  douefi  fentiua  il  rumore# 

Pu  Icaricara  una  bocca  di  foco  uerfo  quella'banda|  oue  d rumo^' 
refentiuafi,  qual  per  il  filentio  della  citta  e della  notte  fecanto^ 
rumore  che  tutti  rimafero  ftordici , al  qual  rumore  rifentiti  gU^ 
altri  bóbardieri,ftimando  non  edere  fiata  fenza  propoliro  quel  v 
la  tirata,fpararono  da  quel  cito  che  ncnuci  hapeano  gli  allog- 
gtamétiolrra  trecento  pezzi  di  foco.  Andò  la  uoceper  la  ter» 
che  qud  di  fuori  haucao  prefa  quella  pacre  che  fra  là  porta  Pro 
fiernéfcjcqudla  Lutca,p  il  che  la  ca pana  gr oda  chejin  le  cofo 
dubbiofe  lolcfonarc^ó  uoce-mefia  c fpauétcuole,mede  la  cittfi 
iacerrorc.l  cittadiniii  c^oreauào  l’un  l’altro  alla  ioradifisfa  ^ 
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Le  copjgnie  degli  arcieri  fVauacio  in  piazza  apparecchiati  d^Oi; 
dare  douc  le  bifogne  gli  richiedeaao,colj  tutti  penfauano  di  rac 
ciarei  nemici, ^uai  quali  erano  ad  ordine  per  fuggire . 1 (ìaccu- 
manni  nella  loro  partita  brugiarono  Marxhetnio,il  focofu  nief 
Co  in  Oammo,  6c  furono  arie  molte  cafe  fuori  della  portaCip- 
dorpica,e  fuori  della  porta  RolTa.Tucte  le  fabriche  cingeanola 
Chiefadi  Vuille  bordo  furono  brugiate  pacando  poi  per  il  pia» 
DO  nominato  da  i Figuli,e  per  Burgerhouto  meifeno  a racCo,&  a 
foco  ogni  cofa  D^uidi  patTarono  tu  Ranfto,e  da  Lira^Sc  andaro 
no  a Duffclla  la  qual  hauendo  meda  a facco,andaroQO  a Loua» 
oia,  e ftimaudo  d’hauerla  furono  rebuttari , Si  nel  paefc  detto. 
Gallico  Barbantia  furono  battuti,  enon  poco  da  tutti  t canti,  e 
CIO  lattocntrarono  nella  Franza  lafdando  la  Barbantia  eoa  lo» 
ro  poco  honore.C^al  Barbantia  fu  già  parte  della  Belgia,ai  prc 
ipntefe  dicech’é  nella  magna  balfa.  Ha  per  còfini  da  mezogior 
no  il  contad9  di  Manimurgo,d*indi  uer  l’Oriente  con  mioltfcir 
cuitijrjacollaallaHasboniaacoltandofi  ancho  da  quel  canto 
al  contado  Loifenfe,&  Hornenfe  quali  a pena  coct:a,attrauerlaa 
do  un^.parte  della  Gdldria  Gmofina-Dallà  quale  phi  di0^uramé 
te  diftendendofi  nel  lettencrione, tocca  la  npa  del  fiume  M<^a> 

0 la  giurlditione  del  contado  Raua  Uenenfe, terminata  poi  per  al 
quante  miglia  dalla  ripa  di  detto  fiume  : uolca  in  Occidente  ai 
contado  di  Bruliunduce,dal  quale  Con  uàri  circuiti  prima  guar 
da  rifola  di  Hoilandia,poiZelamdia.  Nel  occidentee  termina, 
ta  dalie<r(pe  del  fiume  Scalder  del  contado  della  Fiandra, e del- 
PHonnonia.  Gira  a torno  a comoda  miglia  retteccnto.Dal  me* 
zo  di  aiSettétrionech’è  la  maggior  fua  largheza,cioediUfiume; 
Scalder  fi  darga  miglia  cento..  Dal  Leuanteal  Ponente  ch’<;  la 
maggior  fua  Itrettczza , cioè  dii  fiume  Scalder  al  contado  Lo- 
l^onctifee miglia  trenta. 

1 Per  prociedere  ordinatamente  lecofe  occorfe  d*anno  in  anno 
diremo  come  di  quello  anno  M.  D.  X L 1 1.  ElTcndo  cootrara 
affinita.crail  Re  Ferandino  Re  de  Romani , il  Re  SifmondoRe 
41.  Polonia  a gli  uincicinque  d’Aprilc.  Parti  di  V ienna  là  Reina 
Anna  moglie  del  Re  Ferandino &c{fo  Re  con  la  loro  figliuola  la 
figaoM  Lifabctta  maritata  nel  iignor  Sirmoado  figliuolo  deffo 
pradsttoReSifmoadùdccanùaaroao  inficme  d’intoruoa  aia- 


tiauattò  miglia , e dopoi  Fcrandino  eoo  fua  mogli?  aodolTcoc 
«ella  citta  cn  Praga  nella  Boemia  .,tìor  fcguendoilfuocammo 
U loro  figliuola, eoo  duccoto  caualli  dc’la  e orte  con^lt i gcii- 
tilhuoruioi,  fra  quai  gL  erano  il  coufc  di  Sarno,  &jl  fignor  dou 
Pietro  di  Corduba  pigliò  la  uia  per  la  Morauia  in  piu  giorni 
aeeiunfcro  ad01mis,ouetrouarono  il  Duca  Giorgio  aio  del 
iSca  di  SalToniahuomo  attempato,  luogotcnctcdel  Imperato 
rem  Alemagna,  & dui  nipoti  del  detto  Duca , & un  parente  de 
nuca  di  Brandimburgh,  & molti  altri  ligiwri  B^mi  con  mille 

caualli  coperti  di  belJislima  maglia,  con  tcftieiediferro  luade, 

& ben  lauorate  con  molto  belle  diuigie  al  modo  loro,  & il  terzo 
vioroodopoiui  ucnacilVefcouo  diCracouia'conraillecciu- 
Sueccnto  caualli  inadato  dal  Re  di  Follia  quai  erano  tutti  uc 
fiiri  di  bianco , con  laaze  & bandirole  bianche  ,&  targhe  da  ca- 
uallo,  & fpadc  d.  gran  ualorc , con  catene  epargento  al  collode 
cauallichceli  pcrìdeanofino  a roezo  il  pcttoA  il  apprcftntò  di- 

oantUUacir«taJelhiRcin.,d£^b^M■■lUCJip^r 

tóinib ducjiù,accom(Mga»udan«  nadrcdclcoQlcdiSjrni^ 

eoo  fei  altre  carrcttedidamigdlc  coperte  di  uclluto  di  diùcrii 
colori.U  cortcdella Rema  Anna  era  tutta  ueftita  di  faionigul 

li  crosfi  aquarticro,ac  uclbracaalcdclla  manici  de Itra  gli  era 

noinziffraun.  S.  & un.E.  che  diceano  Sifmondo  & Elifa^tra; 

Tutti!  PolacbiJillnggwrono^uori della  terra,&  entro  la  Rema  ^ 

& il,  Vcfcouo  qual  non  il  fcgucnic giorno,  ma  l’altrp  la  fera  an- 
dò  alla  fua  compagnia  con  ordine  che  caualcaflc  una  giornata 
innanti,per  non  granate  tanto  gli  alloggumenti.  Se  andaronò  fi 
no  a quatto  miglia  apprcifo  alla  citta  di  Cracouia,  ad  alcutu  pa 

la»  fatti  di  lcgnami,moltobclU, grandi,*  ben  ornati,*  lui  al- 

logpiatono  fu  in  giorno  di  fabbato , ^ la  domenica  ad  bora 

di  «rza  uenne  fuori  di  Cracouia  da  trenta  Or  rette  di  gran  nu 
donne  molto  ad  ordinca  far  riucrenza  alla  Rciqa,  & iniiemc  fi 
milfero  in  camino.  Don  Pietro  di  Cordubaiui  cominao  ad  or- 
dinare le  genti,  da  trecento  Ongari  antiguardia,  m«tci^o  dfl  • 
poi  mille  caualli  Tedefehi , &*dodeci  paggi  con d^ea  belli  ca- 

uaJli  tutti  coperti  di  uellutocarmwlinoquai  mandaua  Re  Feraa 

dino  a ptefcntare  al  genero , * otto  trombetti  Italiara  foriando 
feeuiano  » e dppoi  i 1 ignori  di  gtado  io  gtado  w quali  ciano  le 


carretteyftauaJ?  ftrada  per  buona  pezza  tutta  coperta  cfepaQni 
di  lana  tinti  in  Tcarlatro^,  & dui  bellisljmi  padiglioni  tirati  poco 
lontano  da  dotte  hauea  i panni  pritKipio  a i ^uai  padiglioni  afpec  ‘ 
taua  iJ  nouelin  fpofo,&comc  uidc  la  regia  carretta  moiTcri  a pia 
di  & ad  incontrarla  andosli  fino  la  oucera  la  firada  copcrta^ft 
ciouedciidola  R.cina,fmontatadicarretta  inlieme fi abbrao' 
Ciarono,&  infieme  montarono  in  car  retta ,5c  cofi  andarono  fino 
ài  padiglioni  oueilipofo  montò  a caualloijua]  era  d’anni  uinti 
dui^con  uefteaiia Napolitana  di  uelluto ncroj  concento  gentil,** 
lìuomini  fimilmente  uefiiti.Andaua  ilgiouineSirinonduragio>> 
nando  con  il  micfiro  di  cafia  del  Re  Feradino  & poi  la  corte  dpi 
Redi  Polonia,  Signori , Se  gentiiliuoniini  finoalla  fomma di 
duimilacaualiidinanti  da  tutrij&con  ralutdinefi^rono  l’entca 
taiaCracouia,  &aggiuntial  palaggio  trouarono  fopra  Ja  poru 
della  chiera  maggior  rjualc  contiugua  con  il  palagio  , dcl  Re 
Sifmondo  primo, & la  fua  moglie  la  Rcina  Bona,  con  molti  Vc- 
feoui  Signori,  & Principi,,  & i trombetti  di  Fcrandioo  che  fiali; 
haueano  fonato, taceronodando  luogoa  uinti^iiatrotroinbec*^ 
ti  Polachi , & otto  piffari  Italiani  che  con  fuaulsfiitia  melodia 
incominciarono  a fonare.  Scefadi  carretta  la  nouclla  fpofala-. 
fabetta,&  bafeiata  la  mano  al  fuocoro,&talla  fuoccra  tutti  andé);^ 
rouo  in  chiefa  col  noucllo  fpofo/)ue  fi  ui  cantò  una'foicnne  mrfj' 
fa  del  fpirito  fanto,  fra  bdIisOmo  apparato,  & fornita  la  melTa»' 
& fpofata  iui  la  noudla  fpofa,a  prieghi  deimaeftrodi  cafadi»Fc. 
radino ancho  fu  coronafa,&cio  fattoi  dui  Rc,&  Rcinecntrap.  , 
rono  in  cafa,&  per  ^uindeci  giorni  conrined  tennero>corte  badi*, 
ta , & fcrono  combatter  dui  huomini  armati  con  dui  orli 'pacro< 
wno  ftcccato,dopoi  leguirono  tomiamcnri,&  giofirccon  incre-t 

dibilc& commune  contentezza  il  Re  Sifmondo  il ueechio  prc-ì  • 

lento  a quelli  della  corte  del  Re  Ferandino  alcune-  uolpcneere.» 
&caualli,&danari,&  altre  Cofe^  tantociicpafilurono  la  ualuta> 
di  uinticinquemili^  feudi.  . 

HoralafciandoJa  Polonia  ricornaremo  nella  Italia narridói  * 
come  nel  mefe  di  Agofto  di  detto  anno  M.D.X  L 1 1 . ne  eli bor,  ' 
^i  di  Vijroa  terra  del  ducato  di  Sauoia  fopra  il  fiume  del  Po* 
dfimdo  alloggiatoli  cauallicro  Chiuchiari  colonneliodccaual 
Il  leggieri  de^  fadone  dnpcriaic.cp  duiccjaco  fupi  caiiaJii,  & 
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fentitoaiclo  il  capitano  Ludouico  Biraga  anchora’Iui  colóri© 
ma  della  parte  Fraucefa,  Se  il  capitano  Aotonioda  Franca  cótte 
cèto  archil>ùiicri,&  di  notte  andoflene  a detti  borghi  di  V croa, 

St  fprouiftaitìétc entrati  negli  alloggi  del  cauaUier  Chiuchiarf, 
qustl  ne  lui,  ne  i fuci  foldati  hebbero  tempo  di  poterfe  mettere 
alle difcfe  ma  fuggendo  lafciarono rcaualli  loro , quai  da  i loro 
aflaliturt  furono  tolti,*  tutti  nudi,  nó  hauendo  tép©  di  poteri? 
fornite,*  coli  uia  gli  menarono. V d édo  tai  rumori  quei  del  ca- 
ftcllodr  Vetoa  tirarono  a quella  uolta  aflfai  archibufate , delle 
quat  una  colle  nel  petto  il  capitan  Antonio  da  Frajfcara , qnal  ri 
Preferito,*  molto  fconciamcnCe, anche  che  perciò  nonmori, 

Detraefedi  Decébrc di  detto  anno  M.  D.  X LI  !•  un  bratta- 
d’un  kiogO’dclto  Volpiao,  qual  ad  ogni  fuo  piaccrccntro*  fuo  ^ . 

ri  di  Turino  aadauall,  gli  uenne  nel  animo  di  Iwarcaftutamcu.  ^^^y^ 

riquelta  terra  delle  mani  di  Franccli,  Se  poco  ui  manco  che  , 

ueodo  conferito  conii  capitano  Ccfarc  da  Napoli  tal  fuo  aqUb, 
raclTeró  ad  ordine  di  riTequire  il  tutto.  Hor  ritrouauafmnniq:^ 
lino  non  t«u  ch’un  miglio  da  Turino  lontano,*  in  quello  una  , 
norietiimcireroduicentofaniiquaitutticortloroarchibufitcì^  ,, 

deano  di  fallar  fuori,*  ancho  imbofcatofi  chcEi  ilcapiranó  Ce  . , 

fare  da  Napoli  con  il  capitan  Calderone  Spagoolo>cùntrecénta  . ..  . y 

boni  caualli.  1 1 Prete  la  mattina  molto  per  tempo  hauendo 
fo  infieme  cinque  carri  aconci  in  modo,  che  cinque  huoroini  cft 
fpadc,  & rotelle  erano  per  ciafeun  carro  adagiati , & fra  alcune 
per tichelle coperte,*  atorniatedi  fieno', che niuno di  ciò  aoor» 
gere  ui  fi  polca,  anzi  quei  che  tal  fatto  non  fapeano,  & i uidero, 
gli  ftimarono  carridi  ficno,crano  i nafcofi  tra  il  ficno,mezi;lca: 
liani  * meli  Spagnoli, fua  riucréza  aconcio  c’hebb?  gli  huomioì 
& il  fieno^ifmclTo  l’habito,*  fattoli  di  Prete  cól’liabito  mena 
tor  di  carif,auiosli  couil  fieno  factocopcrta  d’huorohii  alla  uqI 
ta  di  Turino, egli  cficndocon  Tultimo  Carro,  & aggiunto fopr^  ^ 

il  potè  della  terra  diffc  liamo  fui  potè,*  poi  entrato  quarrocar 
ri  entro  del  le  porte  j&  l’altro  affirmato,cóuuccatfaialra  repU 
CO  lodatofia  Iddio  noi  fiamo  pur  cncroaTurmo  alla  ql  uocc* 
nafcoli  foldati  nel  fieno  fallarono  fuori, chccofi  erano  loroordf 
oiySt  impetuofaméte  alTalédo  le  guardie  Frùcefe»  di  quclie/ol© 
chetre  roificroa  morcc.Fra  tal  rumore  ua  fabrodiquelU^tcrn 
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th'iui  appre(Tol*entràta  ccntua  la  Aia  fucina,  ciò  acdentfo  incoia 
minciò  a trare  ne  fprouilVi  aifalirori , e martelli , 8c  tena^liej'& 
^anto  ui  puote  trare  furiofamente  con  molto  gridare.E 
non  contento  frenofamenre  corfc  a differraVe  la  feralrnefca'^ 
^ual  giu  cadde  a pombn,  ferrandogli  huomini'ItaIfanrjcSpa« 
gnoli  entro  la  terra , che  gli  imbofcati  caualli , & i nafcoA  fanti 
nel  molind  già  fcoperti , a tempo  non  ui  giuhfero , &'fnronoda 

2uci  di  Turino  tagliati  a pezzi . Il  Pretecondudtoredrtal  fattd 
auendo  Armato  l’ultimo  Carro  crédendo  quello  ftififé  fotto  la 
ferafjnefca  per iitedirla  éflcndo  diTer rata^  che  a terra  non  giu» 
gelTe  & ella  haucndo  fallato  il  carró,&  chiufa  la  porta,  & eflen^ 
do  ftati  troppo  i caualli  imbofcati,'*  i pedoni  nel  itnolinòafcoli 
à comparere , fallatoli  pcf  taf  cofe’tutto  il  dileguo , làfdando  il 
, , goucmodeibuoichelinglihau«i'guidati,uiafcne£uggi,rima 
nendo  a chi  toccò  la  mala  forte  tra  K porte  di  Turino  morti,* 
coli  fegui  l’auifo  del  detto  Prete  da  V ulpianò,  * no  tutta  fu  la 
colpa  iha, ma  il  piu  della  pigra  gente  per  tal  fatto  imbofcata.  • ■ 
^ItanSoIiman  Iitipcradorede  TurchiJ’ano  M.  D.X  L 1 1 li 
M Tur  fatto  il  giorno  quàl  per  fan  Giorgio  fc  honora , parti  da  Co  Aàa 
#•  irt  On  finopoli  con  fuoi  quàtrb  Ba  {ra,quai  furonbSaIiuian,Rofan,Mau 
g«ri4 . met,&  Oftrefo,  Se  con  csii  loro  menarono  noue  mila  caualli  per 
tino  il  piu  rincgatl'pcr  guardia  del  loro  Ini peradorc,  & ui  efantr 
doded  altri  nula  caualli  detti  fpaiti  che  fono  cornei  ooftri  hno 
fhini  d’armi,  ne  altri  gli  ponno  comandare  chc’lgran  Turco,  5c 
doded  mila  fcoppcrrcri , * il  capo  loro  erano  gli  Aga  e tutte  tal 
genti  erano  alla  guardia  del  loro  Siguore  con  quaranta  ialconeC 
ti,  de  qùai  la  mira  andauali  innanti , Se  l’altra  mira  di  drìeto,  * 
con  tal  ordine  ancho  uanno  gli  fpaiti,*  gli  Balfa  parte  per  anti- 
guarda,*  parte  per  retroguarda,  & con  talordine  caminaronO 
a buone  giornate  talgcnri,*  nel  Anedi  Maggio  aggiunfero  nel-* 
l’Ongaria  fopra  il  Aume  nomato  la  Traua , & alla  campagna  al  • 
foggiarono,*  mcAb  un  ponte  fopra  tal  acqua  af penarono  altre 
loro  genti , quai  furono  il  Balta  della  Grecia  detto  Amato  con 
ùintidnquc  mila  caualli,il  Baflfa della  Natòlia  con  uinti  niila  ca 
tialli,*  trentamila  caruaili  di  uenturieri,*  inAeme  tal  genti  uni- 
te uiaggninfe  il  Re  di  Tartarla  con  ottomila  caualli  de  Aior, 
^ai  fono  gente  f^a  j * roangiano  carne  cruda , i loro  caualli 
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fono  come  i Doftri  concini  il  piu  Tetna  briglia , & gli  gouernano 
conunairufta  . Pottano  tal  Tartari  per  arme  archi  di  molta 
grandezza  con  tre  ouero  quatrofrezze  che  paiono  dardetti,&  il 
piu  delie  uolteTmontano  per  combattere,  la  loro  maggior  uir  tty 
è nclpa^far  i fiumi , & in  guifa  tale  che  attaccati  alle  code  de  i 
loro  cauaiJt  quelli  cacciano  innanzi, & cofi  pa(Taix>,&  abbruggia 
ivoi  padì,&  amazzauo  gli  hunmini,  dapoi  ^elii  uigiunfero  uio 
Cird  mila  altri  caualli  pagati  da  diMcrfcprouincie  rottodiuerii 
Sanzachi,&  Vamodi.  Dopoi  tutte  tal  genti  aggiunte,uigiunrero 
quarantamila  guafiadoricon  loro  armi  con  infinite  b^aglie 
(i  uettouaglie.  11  gran  Tu  reo  auiò  al  Tuo  camino  con  l'ellercito 
con  tal  ordine  il  Bafia  della  G recia  antiguardia  con  uinticinqu^ 
mila  caualii,reguito  da  i uenturieri,&  Gianizzeri  luoi,poi  la  mi 
ta  degli  fpaiti  con  la  mita  de  i falconetti , e poi  la  fua  perfona 
con  » quatro  Bafla  primi , & il  retto  dei  falconetti  & fpaiti  co|a 
la  cauallaria  de  i BaCiA  i Tartaii/Sc  guaftadpriA  l»gaglic,at 
luinrifci  mila  caualli . Poi  il  Ba0à.  della  Natòlia  conuintimil^ 
per  ce^oguardia  fimnpre  tenendo  tal  ordine,  ^ ^nto  ad  un  ca 
ittdbdecco  Vaipo^ello  battè  per  fei  giorni  continuamente  na 
li  c^haucrck)  potette,  fic  hauutolo  pfbrza,folpchela  Rocca,poì  ?refa  di 
quella  hebbe  a patto,qual  cattcjb  era  dei  capitano  Porimpeter,  Volpo 
ehe  di  quelb  era  Signore , & toltoli  detto  cafteib  dopoi  anello 
un’altro  gli  toUc , & d’indi  partitoli , préfe  la  uoka  d’una.  terra  5"** 
detta  le  anque  chiefe,  cb  intendédo  gli  fiuominidi  quella  i por 
tarono  Icchwuc  contra,&  ottenne  quello  ch’esfi  uollcro  dal  gri 
Turco, qual  altramente  non  andoUi , ma  uoltoili  ucrfo  Strigo- 
oia.  Fxa  quello  tempo  il  Re  de  Romani,de  ancho  inuauzi  la  par* 
cita  del  gran  Turco  da  Coftantinopoli  hauendobeo  intefp  cq* 
me  quello  uolea  andare  a i fuoi  danni , & etteodoinquei  luogI|i 
il  conte  Filippo  Tor  niello  con  trecento  fanti  Italiani,  lo  fece  Ge 
oeraledi  quella  imprefa  , promettendoli  fei  mila,  fanti  okra  b 
genti  ch’eraoo  nelle  terre  dcll*Ongaria,&  fello  auiare  per  proue 
dere  con  t fuoi  fanti  ou’era  phi  bìufogne,  & ancho  detti  dui  psi 
la  fanti  Tedcfchi.ll  conte  Filippoimbarcatofi  con  tal  senti.^ 
dògiufbperilDanubbt&aggiunfead  uarattello  cnianiarp 
Chiauarino,qual  è fettanta  miglia  difeofto  dalla  citta  di  Buda, 

^ altri  canti  da  Albaregab  coaitxcmiia  faatiitaliaui,&diii 
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mila  TedcfcÌii,&  fci  petti  d’artcllària groflla,  & iui  ftcttcaWog^ 
jgiato  òtto  giorni,  fra  qual  tempo  mandò  trecento  fanti  Tede-' 
fchi  si  Caftellanodi  Strigònia  che  gli  hauca  mandati  a diman- 
dare, per  rcnirn  in  quella  ch’era  di  bona  fortetta , haueodola 
terra  abbadóata,  & iui  arriuolli  ilgra  Turco  col  fuo  eflcrcito*» 
i uintitre del  mefe  diluglio,  & tutte  l’altre  cofe  hauéa  fatto  da 
t uinti  di  Maggioche  giunfe  al  £ìumeTraua,finr>  allhora.Eraoo 
nel  Caftello  di  Strigònia  un  CaifcIIanOj&  un  Gouernatore,ain- 
bi  dui  Spagnuoli  con  mille  e quatrocéto  pedoni  ltaliani,&  ceatò 
^pagnuoli,  &Tedcfchicinqueccntòintutfo,&contrc  capitani 
Ìtaliani,doé  Giouan  Batti  Ita  da  Malfa,  V icento  della  Matrice, 
& Alesfjo  da  Nardo , & dui  capitani  Tedcfchi . Horagiuntoin 
quel  luogo  il  gran  Turco  fenza  perdita  di  tempo  fecefaretrin^ 
ciere,  & gran  baftioni  d’intorno  a detta  Rocca , & a i trenta  di  ' 
Luglio  Tufo  per  il  Danubio  iui  giunfe  alcune  barche  lungheda 
quelli  dette  nafate,  quai  remurchiauano  nauigli grosfi  fattia 
modo  di  matani  che  portauano  l’artellaria  grolTa  ch’era  quar 
tanta  pezzi . £raui  anchu  nel  Danubiodel  Rede  Romani  cin* 
quata  di  quelle  nafate  armare,  qual  ritiroronfi  alla  uolta  di  Co 
mar,Ifola  fatta  dal  Danubio,^  di  grandezza  tale  ch’è  il  fud  cir 
cuitò  di  miglia  cento  e cinquanta,  ton  una  punta  nerfo  i*Ouga- 
Tia  ,&  una  fortezza  fopra  ,&  iui  ikonte  Filippo  haueafi  melib, 
faaùendo  mandato  ad  una  terra  Albategale,treiofegnedi  noue 
cento  fanti  trecento  Tedcfchi  con  un  loro  capo.  Se  dui  capi  Ita- 
liani l’uno  Giouan  DominicoTorniellocuginodel  conte  Filip- 
po,^ l’altro  Ottauiano  Scrofato  pur  Milanefe.  Hauea  facto  fa- 
Té  a quel  luogo  detto  Cornar  il  conce  Filippo  una  palificata  eoa 
dnacatehacml’armataTurchefcapalfarenoiiui  potea.  Fat- 
to fare  il  gran  Turco  i b^l^ni^^rinciere  alla  rocca  de  Strigo- 
nia,drmeirpuil’arrcllaricl^ncominciò  a batter  da  l’ultimo  di 
Luglio  fino  a idodecid’Agpflocontinuàdo,  e tuttele  difefegli 
leuo,vin  quel  giorno  gli  dette  uno  afprisfimo  a(falto,edopo  quel 
‘Io  dui  altri  mettendofra  l’uno  o l’altro  poco  tramegio  ^ tépoi. 
AlJkUod  I difenforiChriftianiufarouotanta  ualoroiìta  che có  fochi  faf 
Strigo-  ' fi,flc  bone  archibufate  ui  ferono  morir  d’intorno  a fci  mila  Tur 
nia . ■ chi,  e forfi  de  i migliori . Il  gran  Turco  ciò  uedendo  retirare  le 

gentiabatter  di  txMio  la  Rocca  incominciò , Se  con  piu  'furore 
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«Ile  prifloa , hauédo  terniioano  rpianarla  con  l’artellaria  fino  a à 
lònda  menti, ciò  ucdédogli  afTcdiati  ChridianiràJrarono  fuori 
p pigliar  ^ualchcTurco  & fapcrc  la  intcntionc  del  loto  (jgnorc» 

‘ 3c  gii  ueune  facto , che  intefero  come  il  Turco  hauca  terminato 
tioicr  ^uel  luogo  có  l^arrcllaria  fpianare,  p iiche  i capitani  tutti 
impauriti  ferono  cófigiio  di  areiiderfc  córro  il  uoiere  de  i Tolda 
ti,^uaicaldamétediccariouoJerpiu  pretto  morire  a tal  difefa, 
lior  cóiigliari  che  furono  i capitani  Tmarnti,  mandarono  fuori 
l'aificrodi  Giouanni  Battitta  Matta  ch'era  il  prete  da  Matta, 
^ualal  iìoe  dinegò  Chritto,6ngédo  fugirfene,&  Iterdotto  auan 
ci  al  gri  Turco, & parlatoli  tornò  nella  rocca  có  un  faluo  códuc 
(oche  i capitani  andattern  nel  capo  a capiculare,  & cofi  ferono;, 
9uai  capitani  furonoil  Cattellan  & Colónello  ambi  dui  Spagno 
hjiBc  có  csTi  loro  Giouà  Batti tta da  Matta  Tenza  la  Taputa  de  fol 
dati j&  capitularono  faluo  i'hauer  c lepcrfone,&  ritornati  nella 
rocca  a qlla  ferono  andare  i Turchi,^  gli  la  dieiuno  con  gra  di 
fpiacerede  i foklati , & cógrà  loro  ttride  lamétandoiì  de  i loro 
capitani.Hauuta  la  rocca  il  grà  Turco,a  tutti  qich'er ano  iqlla 
gli  fece  leuar  l'armi  poca  robbalafciidoli,mcttcdoli  tutti  a Ut 
uorare  intorno  i battioni  Se  trincee  fpiauado  il  rutto,ecio  facto 
a capo  di  tre  giorni  có  nò  poche  battonate,  furono  có  le  barche 
de  Turchi  meslì  oltre  il  Danubio  accio  non  potettero  andare  ia 
Albaregalc,&  cofi  Tualifati  andat  cnoad  una  terra  detta  Pattor 
nia  del  Ke  Feradino,  & a qlla  Itefofj  il  tuttode  i loro  portaméti 
furono  lpregióaci,&  credo  ui  morirano.llcótc  Fibppo  torniello 
uoitéd^o,màdò  tre  alt  re  ifegne  ad  Albaregale  cótrecéto  fa 
ti  cécoTedefchi,&duicéto  Italiani  fattoi  capitani  Carlo  Secco 
Brefano,&  Ofo  fcafale  Cremonefe.  £r  ioui  con  il  còte  Filippo  a 
Comari  capuani  Iraliaoiilcauailier  Gozzadin  Bolognefe,  Poli 
dot  Corfojiì  cote  Giorgio  Sciauzxi  MiUnefe,  il  capitao  Pittogie 
IcjAnfelmofiuonin  Màtuano,&  Andrea  da  Furli*Feceiui  a Cur 
mar  ilcóté  Filippo  andar  de  J'altre  barche lóghc,&  tre  Putte  ar 
mate  p difmder  qlla  ponta,&  lfola,&  ancho  fece  repari  doue  fi 
potea  pattare  fu  l'lfola,ttctte  il  gran  T ureo  alcuni  giorni  a Stri- 
góia,&  qlU  fece  có  grad’ordine  cóciare,e  dopei  fe  auiò  p anda  ■ ' 
re  ad  AJbaregale  doue  la  firada  piu  corta  era  uerfo  Cornar,  de 
li^  ua.caftellq  detto  Tacto^Iogp  molto  forte  de  paludofo.ll  còte 


Filippo  intendendo  il  camino  qual  uolea  far  il  gran  Turco>&  Tia 
uendo  con  clTo  lui  uno  Annibai  Tafj  da  Bologna  huomodi  bo* 
na  prefenza  e di  gran  parole auifoslì  diuolerlo  mandare  alca* 
lleiiodi  Tatto, & ui  lomadòpritnaauedercPeGTcrediquelloi 
& ucducolo  refeti  al  conte, che  l'animo  glidaua  c’hauendo  cen- 
to archibuneri  di  tener  quel  caftellocontro  tutto  il  mondo  pur 
che  non  hauelfero  artcllarie,cio  intendendo  il  conte  Filippo  fe- 
celo  capitano,  &mandolio  con  felTantaarchibufieri  Italiani  ,& 
quaranta  Tedefchi  fotro  un  lorocapo  al caftclio  di  Tatto.  Ha- 
uendo  auifo  il  conte  Filippo  ,chc'l  gran  Turco  uolea  palfar  da 
Tattouia,&che  Cartellarla  màdaua  per  un’altra  ftrada  piu  di 
quella  alTai  migliore,fece  fapere  al  detto  Annibai  Tafi,  che  non 
dubitale  d’arrellaria,&  che  fufle  huomo  da  bcne,al  che  rifpofe 
]i,che  nulla  dubiralTe.Hor  giunto  che  fu  il  gran  Turco  a Icaltel- 
]odi  Tatto , auanti  che  a quello  fu iTe  fparatopur  un  arcobulo^ 
ne  fatto  motto , i non  ualorofi  capitani  ch’entro  u’erano  con  le 
chiaui  del  caftello  andarono  a]  gran  Turco , qual  gli  donò  una 
cafaca  di  pano  d’oro  per  uno,  & lafciolli  andare  con  loro  armi, 
& robbe,cio  fatto  i dui  degni  capitai  della  mercede  c’hebbero, 
andarono  a Coitiar  dal  conte  Filippo,qual  intefo  c’hcbbe  il  tut- 
to co/i-ben  ueftiti  gli  fece  ftrangolare,  e dopoi  Icuarli  le  teftc,& 
fopra  le  ponte  di  due  picche  mclfc , le  fece  porre  alla  fummita 
(l’un  bacione  con  lettere  quai  dieeanoi  traditori  di  Tatto . Po<* 
feia  che’l  gran  Turco  hebbeil  calvello  di  Tatto , mando  doded 
mila  caualli  alla  ponta  di  Comar,&  caftcllo,  & l’armata  per  uo« 
ler  tal  ponta paTare qual  trouò  sbarrata, & ben  difefa  dalle gé 
ti  del  conte  Filippo,  de  ancho  che  molto  sforzosli  per  tal  pallàg- 
gio  nulla  fsce.Se  i Turchi  hauedero  potuto  paflTarc  con  l’arma- 
ta , con  non  loro  molto  difeommodo  haucriano  traggettata  la 
gcntelorofu  l’ifola , &quclla  con  il  caftello  haurebbero  prefe, 
ch’alcramente,non  poteano  fare,bcn  andando  drieto  tal  riuicta 
per  buttar  qualche  ponte  ò far  palTar  i Tartari  per  dui  giorni  e 
due  notte  ferono  il  Tuo  sforzo,e  nulla  montò, che  il  prudentisfì- 
mo  conte  FiIippoTornielio  di  continuo  fea  fcoirerc  tal  rhiiera 
al  capitano  Bartolomeo  Cornato  con  cento  caualli,&  piu  di  fei- 
cento  archibulieii  fopra  alcune  uelocisfime  carrette  tutti  i dife 
gni  goaftàdo  che  nel  padàrefu  l’Ifola,facea  il  gran  Turco, quai 

ciò  uedendo 


D £ L G V A Z Z O.  jof 
do  nedendo  deicidi  leuatoTi  eoa  gran  fretta  alia  dirìctauia  aii- 
dolTeae ad  Albaregale,  &aegiuoto ai uinti  d'Aguftua  quella 
citta  con  l*antiguardia,ilreào  di  mano  in  mano  aggiungendo  • 
Eraui  in  Albarcgalc  gouernatore  un  fjgnor  della  Morauia  mol- 
to pieno  di  tutte  le  bcnita  c*hauere  puoie  un  honorato  capitano^ 
nomato  il  fjgnor  V arcocchio,&  molto  amatore  de  Italiani , & 
con  e(To  lui  Muea  tre  mila  caualJi  Ongari,  Se  Coruari , Se  mille 
. liunmmi  d’armi  Borgognoni,  & dui  mila  fimti  Italiani,  & altri 
tanti  Tedcfchi,  & quattro  nula  huomini  di  quei  contorni  • Ha-  # 
uea  fattoi)  detto  fjgnor  V atcocchiobaftionarcdi  terreno  tutti  j 
i borghidi  detta  citta  per  hauer  piu  circuito.  Se  giuntoui  l’anti^  | ” 
guardia  Turchefea  falto  fuori  con  tutta  la  cauaiìana , Se  arebi- 
bufaria  urtando  in  quel  popolo^mfcdele>qual  non  molto  fmarri 
to  moftrolli  la  fronte,&  per  bona  pezza  combatterono  con  mor 
talita  de  una.  Se  de  l’altra  parte  pur  molto  piu  ui  rimafero  mor 
ci  de  quelli  di  fuori,  A dopoi  alcuni  T urchi  $fid|rouo  a correr  le 
loro  lanze,&  trattili  a dietro  gli  elTerciti  l’uno  uerfo  la  terra , & 
l’altro  all’altro  lato,  la  prima  copia  die  corfe  le  lame  rimateti 
Turco  palfato  di  banda  in  banda  dal  Chriftiano  , alqualincoa 
ero  gli  altri  Turchi  che  correre  doueano, tutti  fmarriti  rifutaro 
no  l’imprefa  , Se  andoflene  a loro  eidercito , & i Chrifiiani  nella  . 
cerra.La  feguente  mattina  elTendoui  giunto  il  refto  del  campo 
del  gran  T ureo  natiti  il  fink  dei  giorno  tante  trabache,  & padi- 
glioni ui  furono  piantati,che  fu  quali  di  numero  inaedibile , & 
k gran  quatita  di  gua  (latori  quai  dierono  cominciameato  a far 
Crenciere,&  badiouidl  capitano  Giouanni  Domenico  Tornidio 
(alto  fuori  con  la  fua  compagnia.  Se  fino  a pl’infdelj  padiglioni 
flracorfe,molti  Turchi  ammazzado,&  con  alcuni  fatti  pregiom 
faluonellacerra  retirosfj,hauendo  fatto  dar  a l’armi  laionumc 
rabilfroccadeTurchi.Finoaiuiatiquatrodd  fcmradetto  me- 
Ce  continuamente  il  gran  Turco  e giorni  e notte  ^e  lauorare  a 
far  badioni,&  trinciere,&  un  caualliero,&  quel  giorno  piantout 
l’artdlaria  a quello  modo,  uinti  pezzi  di  canoni , quai  batteano 
un  baftionedclla  terra  facto  de  mezo  una  chiefa  detta  fanto  An 
conio, & uinticinque  a fronted’un’altro  bafiione ch’era  fonda-  a 
coappredò  d’un’altra  chiefa  intitolata  a fanta  Margarita  , de  * 
mai  di  battere  cefaroQok  diaboliche  «"achjng  fino  a i uintioc- 
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todi  dettO|8c  andio  haueanoquei  Turchi  fatto  lin  cdifidodi  le 
gnatni  detto  un  gatto , qual  i^fottoaibaftioni  lo  piogeano 
^er  quelli  dal  piede  Icakiareoon  potendo  elTere  o0efi  i (calcia* 
^ri^ranoui  (òpra  il  detto  caualliero  alcuni  Tacchi  di  terra  peni 
& infieme  incatenati, per  ripari  d'alcuni  canoni  che  non  lafdaua 
no  atfacciare i Chriltiani alio  loro  di£efe . Poi  ai  uinti  ooue  d| 
detto  meTe  fece  il  granTurco  dare  un fuperbisijnioaSalìo  alla 
cerra,&  per  la  ualorofita  de  i dcfenfori  ui  morirono  d’intorno  a 
tre  niila,c  duicétoTurchi,&  ancho  che  tanti  uimorilTero  la  (Ì6> 
guéte  roattùu  l*iafedel  turba  per  comisfjonedel  loro  Imperata 
te  ad  adaiirc  la  terra  ui  tornarono/3ue  erano  i ualoroh  capitani 
di  tal  luogo  difenfori  fra  quai  il  V alorofislìnio  Signor  V arcoc- 
chk>  combattendo, inanimando  i (oldati,e  prouedcudo  alle  bifp 
gne,rcorrendo  per  tutto,&  promettendo  premi  a i boni  combat 
citori,queirifrercaodod’ogn’intoroo  fino  che  durò  l’aifalto» 
^ual  fu  dal  (coprir  del  (ole  imo  alia  uigefima  hora  del  giorno,tà 
co  bene  adoperosfi  che  le  foife  di  quel  luogo  de  motti  afialitoxi 
rema(ero  picnc.ll  gra  Turco  do  uedédo  Kce  fareuna  gràdidi- 
ma  battaria,&  di  modo  che  leuò  tutte  le  dife(e  a i ualorolì  chtt 

0^ ft^i,quai  fabricaruno  un’altro  baftione  piu  entro  de  i borghi 

"di  quello  erano  gli  loro  altri, hauédo  di  quelle  perde  le dife(e^ 
primo  di  Setcébre  il  grà  Turco  dette  un’altro  affalto  albafiiooc 

Antonio  ch’era  abbadpnato,&  lo  prede,  & la  (era^^ 

ritolto  da  iChriftianioue  ui  morirono  molti  cóbattitori.La  piìr 
ma  hora  dopo  tal  fatcoil  ualorodo  fignor  V arcocchiocó li  altri 
capitani  tiratofi  a configlio  per  beo  cóTultare  quello  r’hauea  da 
£ae  per  la  loro  dife(a,  fu  di  parere  del  capitano  de  Borgognoni  , 
& del  capitano  (aiouani  Dominico  Torniello  & dd  capitano  O- 
fo  Scafale  che  (e  douefie  bruggiare  il  borgo  di  (anco  Antonio>& 
tetirarfe  odia  terra  il  capitano  Scrofato , & il  Secco  diceanoche 
douelTero  ftar  io  quel  luogo  per  dui  giorni  ch’erario  bafieuoli 
alla  loro  difen(ione,&  coli  rimafero.A  j tredi  detto  mede  di  Sei 
^ tébre  che  fu  in  giorno  di j>ominica  le^li  unat^nebnlaloàb^ 
Gafràìa  quale  i T urchi  (e  apprefentarooo  alla  terra  tra  il  baftio 
aedi  (auto  Antonio, & quello  difanta  Margarita  oue  orali  eoa 
'Tédedchi , & Ongari  alla  guardia  il  capitano  Scrofato , & ui  fu 
mortojòc  có  cfioMil  fuoalfiero^taoto  ui  aboodà  la  laolcitudi 
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ìicdeTurclii  cTieforta  fu  a ì chriftiani  il  redrarfci&  mesfi  iudi 
fordine  i Tedcfchi  fe  ne  fuggirono  alla  uolta  della  terra  & ritro 
«andò  il  raftello  ferrato  non  ui  poterono  entrare, & d’ogn’hora 
^ gran  calca  ui  arriuaua  de  foldati  da  Turchi  cacdari,&  mor 
Ti . Ciò  uedendo  il  ualorofo  capitano  V arcocchio  a manifefta 
toorte  fe  miifecólMttcndo  contra  Turchi  per  che  gli  altri  fe  fai 
.ìialTcro  nella  terra  , 8c  qlla  difcndcflcro.  Gli  altri  capitani  ucdé 
do  la  ualorofjta  di  V arcocchio  fra  tal  mortai  impiccio  femifle 
Yo  oue  dopo  le  loro  molte  pmue  tutti  ui  morirono  folo  chc’J  Sca 
falc  che  ui  fu  palTata  una  fpalla  con  una  palla  d*arcobufo,&.  cof» 
ferito  entro  nella  terra  có  fcttecéto  foldati  A non  piu  qual  a pae 
ti  fe  arefero  falue  le  loro  rol>e,&  uita,&  furono  molto  da  turchi 
acarcizati  ma  dalla  fame , & da  gli  Ongari  mal  trattati  p il  pae 
fe  tenédodiuerfe  ftrade.Erano  i foldati  quai  fe  trouarono  io  Al- 
baregalc  d’intorno  a diecemila^  tra  di  quelli, & degli  huomioi 
della  terra  ui  morirono  da  trcdccemila  pfone,&  de  turchi  oltre 
trétamila,&  cofi  fegui  il  mifcrabil  cafod’AlLarcgalc.Il  gra  Tur 
co  ftatoui* alcuni  giorni  per  far  nettar,  & conciar  quel  luogo , de 

fornirlojd’indi  fe  parti  haucndolafciato  in  piu  luoghi  uintifei 
mila  caualli,dr  i ucnturieri  hauendo  molti  licentiati  feauiò  alla 
^olta  di  Coftant  inopoli,&  fra  tal  uiaggio  molto  accarezzò  quei 
Ongari  chea  lui  fe  haueà  o dato  promettédoli  affai.  Partito  che 
fu  dcll’Ongaria  il  gran  Turco,  & iotédendo  la  fua  partita  il  lU 
di  Romani  quello  fe  milfe  a far  góte  per  rihauer  Stri^nia,dcgli 
altri  luoghi  perfi,&  ui  ne  fece  al  numero  di  ottantamila ,c  métte 
aconzauafi  per  far  tai  iroprefe,  fi  milfe  a continuare  tante  piog- 
gie  A era  nel  fine  del  mefcd*Qttolye  che  le  fu  forza  a rimaner- 
fene.  Il  Conte  Filippo  Toreiinoaóclfendo  feguito  quanto  det- 
to babbi  amo  con  la  fua  genteandolfcoc  alla  atta  di  V iena  oue 
era  il  figoor  Giouau  Battifta  Sauclli  per  difefa  di  quella  con  dui 
mila  fuiti  mandato  dal  Papa,qual  hebbe  bona  liceaBa,dctalcfu 

laguerradcll’OngariaPannoM. D.X  LUI. 

Nella  citta  di  Spira  nella  Alemagna  baflfa  di  queft’ano  M.  D.  Dota  co 
X LI  1 1 dclmefedi  Gcnaro ai dcfnouc giorni comiodosfi una  U càta 
dieta,  ami  cominciare  fi  douea  ma  fii  diferita  a i uioti , perche  di  Spiut 
il  DucadiSanfoniauolleandarabafciar  la  roanoquella  inac- 
«ina  al  ifopcricote»qual  £>(to  dir  hnelfadel  SpiritoSanto 
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comeintat&ttis'ufaoOyinaadòJaCerareaMaeftailConteFè  « 
derico  Pabcino , & il  fignor  Ferrante  Gonzaga  a leuare  detto 
Duca  fino  allo  alloggio  di  fua  fignoriaj,  & cioferono . Hauead 
Duca  di  Sanfonia  da  fclTanta  Tuoi  gentilhuomini  che  Paccunvr 
pagnauano  tutti  con  robbedi  fera  fòdrate  di  zebelini,  lupi  cer^ 
uteri, & altre  preciorj5nniefodre,&  tuttia  piedi  & Tua  fignorM 
a cauallo con  il  Gmte  Federico  Palatmo,&ilijgnor  Ferranta 
Goazaga,ancho  hauea'il  detto  Duca  felTanta  labardieriperFov 
guardia  ordinaria  che  nel  mezzo  lo  teneuano,  quai  non  entrato 
no  nel  palazzodel  Imperatore.£ra  el  detto  Duca  di  Safonià 
ni  trenufei^hunmo  di  molta  gra(Tezza,&  di  bella  prefenza,  de  or 
ra  ueftito  di  rafo  nero  fodrato  di  zebeJiini  con  dua  dita  di  lar^ 

thezza  di  recamo  d’oro  tomiato , hauea  in  capo  una  barecta 
i uelluro  con  un  penacchio  lauorato  d’oro,&  rmontato  Oc  giun 
tofopra  la  fala  del  palazzo  ui  trono  lo  Imperatore*  ch’era  and) 
to  fin  li  ad  incontrarlo,  & hauendofi  tratta  la  barecta  mettendo 
tl  einocchiu  deliro  io  terra  baedo  la  mano  a Cefare  qual  lena- 
coli  la  baretta  di  capo,&  toccateli  la  mano  io  menò  nella  [fua  ca 
mera, de  fra  l’alcre colie  che  difie  )il  Duca  lupplicaiia  Aia  Cela- 
rea  Maefta  lo  tenifiè  per  luo  fcdelirlimo  Icruitore , de  heueodo 
qualche  maleimprenlione  di  Inila  pcrdefie>de  che  le  lino  a quel 
mranon  hauea  leruito  Aia  Maefta  fiirebbeper  lo  aueotre  cono 
fcerli  luoiedel  leruitore,dc  fterouofratai  ragionamenti  il  ter- 
mine d’nna  hora  de  piu  jdc  Ikentiato  ritornoftene  al  Ino  alloggia 
mento  accompagnato  dal  lìgn.Ferrante  Gonzaga,  ancbochcdì 
do  nefecegraarclifteaza , ma  la  Maefta  Celarea  coA  uolle . U 
giorno  leguente  che  fu  a i uinti  l’Imperatore  andoftene  ad  udiC 
mefla  nella  chiefa  maggiore  oue  era  un  molto  ricco  apparato 
per  fua  Maefta,de  altri  gran  fignuri  & prindpalmeote  gli  Eletto 
zi  del  imperio  de  cantata  detta  mclTa  per  il  V cleono  d’Augnft4 
icuos  A Celare,  de  con  la  compagnia  andoftenc  al  palagio  di  quel 
la  dtta/loue  il  Duca  di  Sanlonia  de  Laiwrauio  l’alpettauaoo,  de 
aggiuntocheuifu  ilDucadiSanlooiaKlli  una  gran  rìnerenoa 
de’pigliò  la  Ipada  qual  portaua  un  luogotenente  di  Celare  mnan 
Ci  a quello  , deiportolla  in  mano  fino  ai  palagio  edendo  quello  il 
Aio  u£fido.Nella.dieta  Celare  dettecontu  di  quanto  hauea ope- 
zaro  dall’altra  dieta  fiaoallborapoi  jdiifte  haucr. molto  defidetp 
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lo  a conuoear  tatti  loro  Principi  > & altri  del  iacrolmperio  per 
necesfìca  & diflerenriecofi  public^e  come  priuate,  8c  per  hauer- 
]o  Tempre  tenuto  occupato  il  Re  di  Framanonui  hauea  potuto 
neair  prima, ne  foccorrere  il  Re  de  Romani  Tuo  fratello.  Ét  al- 
Ihora  craui  andato  per  e(Tortarli,pr^acli,-&  comandarli  checó 
fiderato  il  manifeRo  pericolo  ,oue  fi  trouaua  tutta  la  Germa- 
nia, & tutta  la  ChriRianita  uolelTero  edere  tutti  uniti  coR  a le 
cofe  pertinenti  a la  Tanta  fede  catolica  conforme  a quello  che 
ne  facri  concili  palTati  è Rato  Ratuito,'lSc  ordinato, come  alle  de 
feufioni  del  Tacro  imperio  ch*è  la  loro  iReRa.  £t  che  già  uedear 
no  il  Turco  effer  impatronito  de  l»Ongaria,ac  prendendo  l’Au-^ 
Rrta  poi  potrà  Tema  alcuno  oRacu  lo  andare  per  tutta  Gcrma- 
nia.£t  fogghinTe  altre  cofc  in  Tuo  propofito . Poi  che  doudTero 
accordare  le  difereoze  particulari,che  quanto  a la  Tua  col  Re  di 
Pranza  la  metteua  nelle  loro  mani  che  ucddTero  Te  ce  era  manie, 
raniuna  di  qualchegniRa  coropoRtionc,il  che  a lui  parca  impof 
lii>ile,ma  che  fperaua  dicorto  terminarla  con  la  ragion  del  ar- 
mici chefatto  prometteuali  di  andare,&  mettere  la  propria  per 
fona,&-tuttelerue£orzecoiiindefenriooedel  facro  Imperia^ 
&*d»tuttala  ChriRiaiiita<daincdiciaTcadunuLdi'bro . Fn  rifpo- 
a Tna  MaeRa  Gelardi  chefupplicauano cheqnella  perdonaf 
•fe  alla  loro  tardità  di.comparere  a quella  dieta,poi  ringratiar»* 
no  huntilmenre  Tua  CeTarca  MaeRa  che  dignata  s^hauca  d’an- 
dar dì  tal  dieta  in  perfona , Se  che  Tempre  haueano  conoTauto  il 
bon  uoIere,&  boneopete  fatte  uerTo  il  Tacro  Imperio,  & tutta  la 
Republica  ChriRiana,&  che  Te  sforzerebbero  a far  quanto  per 
Tua  MaeRa  gli  Tara  comandato.  PoTcia  l’Oratore  dei  Re  de  Ro- 
mani eTpoTe  in  nome  del  Tuo  Re  il  pericob  in  che  fi  trouaua,c6- 
forme  a quello  hauea  detto  l’Imperarore-Ancho  fi  partò  alquoa 
co  dele  coTedi Rranfuich,  Se  Langrauio,  & Duca  di  SanToma  o- 
ue  furono  dettedeie  parole  acerbe.  DopoiconcluTero  di  farii 
uoler  Tuo.Se  trouarono  apprelTode  l’Imperatore  tal  dieta  il  Ve 
foouo  Magoatino,£pifcopusColonieniis,ii  DucadiSaRbnia,  l’u 
rator  del  Marchófe  loachin  Braodimburgo , Porator  del  Re  de 
Romani, EpiTcopus  Paojenfo,Or.ArciepiTcopus  Saleburg^u, 
ArdepiTcopus  Breaenljs,magiRcr  ordinis  Teutonicorum , £pi- 
icopus  Spircu/Is,£piTcopus  1 idaimoris  » Epifeopur  AgaRanue  » 
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onEpifcopuf  Copipoliaea(M,Qr..£pifcopus  V ermaQÌeo(ù/>r.Ep« 
fcopusErtaticn/w,  or.  Epifcopu*  Coaftaatienfì;,  or.  Epifcopu» 
ArengtmcaAj,or.£pifcopus  Mòaeft«rieas,or.  Ej^copiu  Leodtr 
lexw/ir  JEpifcopus  Katifp«ria,or.Epifcopiis  ProfincnlisjOr.Epi- 
fcopus  Ofnobricm,or.Epifcopus  Tridcntini.qfti  erano  tutti  dal 
la  deftra  di  CefatCiSc  dalla  Anidra  gli  erano  Langrauio^il  Duca 
Federico  di  Bauiera  il  Duca  Henneo  Pràfuich,  & il  Agnor  Filip. 
po  fuo  fratello,  or.  del  Duca  Cleues,or.  del  Duca  Lucimbergti^. 
or.  del  Duca  Pomarauie,  or.  de  i Principi  d’Aualle,  il  conredi 
Confortc,il  contedi  ieftcburgo,il.S.  Ferrate  Gonaaga  Se  altri. 

Guerra  * L’Iniperatore  Carlo  quinto  hauendo  intefa  quello  era  fegui. 
deilmffe  to  nella  Barbantia  l’anno  padato,medbA  ad  ordine  qued’anno. 
rotore  M.  D.X  L II I.  per  farla  guerra  contro  il  Duca  di  Qeuc5,dualt 
€o^a  t gran  (ignor  nella  Alemagna  & fatto  il  giorno  difaa  Gioi^v 
CUues.  a gli  uinticinque  di  Giugno  di  detto  anno  A mo£Te&  uenuto  a^ 
Trento prefe la  uiadi  Spiraallaquabaggiunreilgiornodi  fan. 
Giacopo,&  innanzi  crauennta  la  cauallaria  maggior  per  tenere: 
il  paflb  d’Agu  fta  Se  otto  pezzi  d’artellaria  ^ Se  duimila  e cinquo- 
ceto  caualb  da  carretta  apparecchiati.  Se  ancho  dodecimila  Alo 
manni,&  duimila  cauallidella  terra.  Portò  l’Imperatore  có  lui 
tremila  c cinquecento  Spagnuoli  tolti  delle  terre  di  Sicilia  Se  d^ 
Flapoli,  dellequal  andana  per  maedri  di  campo  don  Aluarodo* 
Sande,&  Luis  parer  de  V arges,  Se  d’Italia  uennero  drieto  l’Im- 
peratore quatromila  Italiani  & per  colonnello  di  quelli  erano 
Camillo  Colonna,*  Antonio  Doria,qaaI  dopoi  rimafe,  * il  dee 
to  Camillo  fii  del  tutto  colonnello  ancho  ui  uennenocinquecea^ 
to  caualli  leggieri  Italiani  Se  AlbaneA-de  i quai  era  generai  capi 
tano  Don  Francelcod’Ede,*  per  generai  dell’artelJaria,il  Mar 
chefedi  Marignano*  Stefano  Colonna  di  tutto  l’eflcrcito  ma- 
drodi  campo  generale,* di  tutto  l’cffercito  Don  Ferrate  Goo 
saga  uice  Re  di  Sialia  generai  capitano. 

Ghintcchefuronotuttctalgenri  nella  citta  di  Spira,  iui  fero: 
no  la  raflfegna,*  furono  pagatid’artell.iria  per  il  Aume  Reno  fu- 
mandata  innanzi,*  i Spagnuoli  coA  anchora  pcrcioche  guada* 
gnaflcro  il  paflb  ch’é  auanti  l’aggiungcre  a Bona  rh’è  alla  mari 
na  quauro  leghe  della  da  Colonia,  doue  tutte  le  genti  * l’Impe 
ratore  A hancano  aggÌÙgerc.Yi  erano  alcune  cadcUa,  & luoghi 
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pìocioli  appreflTola  marina  dei  loro  nemici  ^ttarerendureheb» 
beno  poco  danno,  tutta  i*aJrra  gente  pa(Tò  per  acquajde  per  tec^ 
ra  l^lmperatorc  uenne  per  lorReno  da  Magama  ki  fionara  t die» 
cefettedAgniio , laoue  prtTeperconrigiiodrpigJiarcla  ftrad» 
deducato  di  luìiers  d*indi  lontano  cinque  i^he,terre  del  detto- 
Doca  ) & metterri  d*inrornod*uaa.citta  mokoforte  chiamata 
Dura. Fatta  la  relegna  in  Bona,&  datto  ordine  di  ftrùigere  alla 
terra  di  Dara,l*Impératorecon  tutto  rdrercito-ne  gli  ninti  d*A 
gofto  fi  motìk  hauendo  tutti  i ljgnori,caoallirns&  gentiJfauomi 
ni  del  Ilio  f^uadró  d’intorno  a £ua  M^fta.Fra  dtermine  di  tre 
giorni  dopo  leuatoil  campo  & ananti  l’aggiungei  a Dura,  Dot» 
Aluaro  de  Sandecon  mille  archibulierf<SpagnuoJi,  Se  Don  Frao 
celicod’Efte  conicaualli  leggieri  prefero  alcune  caftella  noA 
molto  forte  & fuori  dcluiaggio  d’andare  a Dura  £ra  queBo 
mezzo  furono  proTi  di  quelli  del  Imperatore  Bcrnaedino  Alda» 
na  capitano  di  fantarteSpagouole,&  ilcauaiiiere  Cbiuchiarica» 
pitanodi  caualJi  Icggieii  Albanefj , & auanti  giungere  il umpo 
Imperiale  l'opra  Dura  alcuni  caualii  del  Imperatore  che  iaoatnl 
andauano,fì  abbaterono  i una  imboCcara  dei  loro  nemici, ^naa 
erano  caualb  leggieri  Se  tutti  con  archibuli , che  portauano  tre 
palle  per  cial'caduno,la  oue  furono  morti  i 1 cauallicr  V berti  M a 
tuano,&^  Rafaello  Sauonarola  nobile  Paduano  & akunialcri>de 
tutti  d’archebufate,  & alcuni  riinaferu  pregioni  • 

Riconolciuti  gli  alioggiamenti,&  partiti  i quartieri  per  Stefii 
no  Colonna,  tutti  alloggiarono , Se  come  l’Imperatore  aggiunf* 
in  uifta  della  citta , i Spagnuoli  amazzarono  tre  di  ^hcUj  dell» 
citta  con  l’artelJaria, l’altra  giornata  Don  Ferrante  Gonzaga  ge 
nerale  di  ^uel  elfercito  comandò  a tutti  iTaliani&Spagnuoli 
che  ad  ordine  li  mettelTeroper  dare  l’aiTalto  allackta , Se  pri> 
ma  mandò  dentro  dui  trombetti  a dimandare  b terra  per  no- 
me delb  Maefta  Celarea  che  arendere  fotte  bona  cooditione  lì 
uuie(rero,&  non  lo  uolJero  farc,cio  uedendo  Don  Ferrante  co- 
minciò con  ogni  diligenza  a uedere,  e cófiderarc  ou’era  da  mel 
tere  Cartellarla  che  piu  danncggialTeJa  terra  ^uelb  iftelTa 
notte  fu  rcconofciuco  per  tre  foidati  il  fondo  delli  iosli  di  fuo« 
ri  delie  mura  della  citta  Se  tali  fosh  eraL  un  aito  terreno . Hor 
Don  Ferrante  accoRatofi  alb  citta  d^ozno  a quella  foce  dare 
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adParmi  in  molti  luoghi, de  toccar  tamburi,  de  fparar  alcuni  pec«> 
« di  fbco,accioche  per  quel  rumore,  de  per  PoTcurita  delia  outte 
quelli  dentro  non  poccdeni  figaalareouedc  achemodo  fegli  ha 
uea  da  piantarei*artellaria,de  piantata  la  mede  ordine  che’l  fe> 
guentfrgiornu, che (ualiiiintiquattro d’Agofto  di  darli  ^adaU 
to,dt  cinque  hore  auàti  che  fu  de  fatto  giorno  ft  comincio  a bat 
tere  la  terra  coàdouando  (ino all’horadi  uefpro , de  fra  tanto  i 
foldaiiltalianidi  fuori  empirono  il  primo  fodo  di  fasfìne  eoa 
non  loro  picciolo  danno  per  gli  archibuTi  tirauano  quelli  di  dea 
cro,dcancho  che  l’opera  fuUcdifficultofa  la  compirono  qual* 
cheduno^amazzando  di  quelUi  della  muraglia , dt  do  fatto  tutti 
Vrefa.^  l’imperiali  fanti  per  comando  del  loro  generale  (e  apprefeotaro 
ruind  dì  no  per  dar  la  battaglia  alla  dtta,tirando  il  piu  de  gli  archiburie  t 
Urna,  ri  al  trauer fo  , de  padato  il  fecondo  fedo  alcuno  imo  al  petto  de 
altri  piu  in  fu  per  l’acqua  che  la  entro  trouauafj  fecondo  il  loco 
doue  andauaho,  fe  prefentarono  alla  muraglia  mie  trouarooo 
ali’incohtro  uenirli  tante  pietre,fbchi,artcfidatiy  archebufate» 
de  mofchettiche  furono  sforzati  a badarfi,  e metterfe  per  entro, 
la  foda,  de  in  uno  reuellinoche  ftauali  hii  da  predo  ^ de  Ilari  caia 
alquanto, toraarono  a combattere , e di  nono  furono  afbrzatf.a 
retirar  fi,era  l’entrata  alta  de  molto  difficulrofa  da  montare  con 
maggior  animo,dc  furia  tornando  alla  battaglia,tre  horecaod-* 
nue  combatterono  de  due  uolte  mancò  la  poiue  a gli  archibube 
ri  lmperiali,per  tlche  quelli  dentro  la  loro  artellaria  maneggia* 
uano  alia  feopena^  al  modo  lnro,moito  di  quei  di  fuori,fercn* 
do,dcainmazzando.Crefcédoad  ogn’hora  piu  l’ardirenegliaf* 
faiitori,dc  la  uolonta  di  uederfi  entro  quella  terra, fèrono  punta 
di  entrarui,dc  gli  uenne  fatto, cóbattendo, de  ammazzando^dc  an 
cho  de  ifuoi  morendo  ni  entrarono,  però  di  ciafcuno  huomo 
che  di  fuora  ui  mori, quattro  di  quelli  dentro  ui  moriano,  fem* 
pre  i uittoriofi  feguenaogli  altri  per  le  calli  i defenfnrt  amazza 
uaQo,etanti  che  morirono  dì  quelli  oltra  mille  e cinquecento 
bominì  de  quali  erano  molti  di  concluione,dc  d’honor  degni.  » 
Il  giorno  feguente  in  quella  mifera  citta  di  Dura  uicntròil 
^ foco  che  il  piu  di  quella  abbrugtò,nó  hauendo  rifpetco  a luoghi 

priuati,epublici,oeaacho  achiefe,de  fob  una  intitolata  a fanto 
f^rancefeo  da  tanto  ioccodio  rimafe  priuilegiata , ouc  furono 
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inesfiiferìri  (oldari  imperiali  a curare, & anello  ui  fimafe  la 
^te  del  Prence  dOraagech^erajui  giunto  il  giorno  ionanxi 
che  cniralTc  in  quella  terxa^on  dodcamila  perfone. 

A gli  uintiferred’Agofto  il  campo  imperiale  leuosli  di  fopra 
la  citu  di  Dura  pigliando  la  uia  di  luliers,  e Roramonda  luogo 
force, & dopo  piantatali  Partellaria  ft  referoA  fnedeTimamenca 
ferono  quelli  de  Ghcldri,&  Zitart,  & altri  molti  luoghi  del  du- 
cato di  lulier*^  Ghc!dri,3c  aggiuntoad  uu  luogo  fortecbiama 
co  V enolo  che  arcndere  non  ii  uolea . 11  Duca  Guilielmo  Duca 
di  Cleues  uedendo  la  gran  ruina  che  addodo  fe  gli  apparecchia 
naconfigliosfi  conlaìuo  condotto  del  gcneralcDon  Ferranta 
Gonzaga  metterli  tra  le  mani  del  Imperatore , che  del  fuo  fta- 
co,  e della  fua  p fona  faceflc  quello  p i rea  a fua  Maeda  Ccfarca, 
qual  quel  giorno  parlare  non  gli  uolle . Fu  il  feguente giorno  il 
detto  Duca  al  padiglion  dell’Imperatore  & medofi  conlcgi- 
nocchia  a terra  accópagnato  dal  Duca  di  Branfuich,  & dal  Va 
feouo  di  Colonia  i dimandò  perdono , & dalla  Macihr  Cefarea 
l’ottenne,  & con  tal  conditioni  chc’l  detto  Duca  giurolJi  fedel- 
tà gl*  quello  gli  hauea  tolto.O'o  fatto  l’im 

peratore  feccia  refegna  delle  fue  gcnti,&  datoli  la  paga  glifec»- 
nuiare  uerfo  V alentiana  terra  confine  a Pranza,  doue  a gli  uin- 
Cidui  di  Settembre  entrarono  nei  terreno  a lui  nimico,  haueiido 
con  le  fuegenci  quelle  del  detto  Duca  di  Cleucs,&  furono  d*in^ 
tomo  ottantamila  fanti, e dodecimila  caualli  in  tutto. 

Come  habbiamo  detto  cfsédo  1*1  mperatute  andato  alia  guer 
raoontroilDucadi  Cleues  Panno  M.  D.  X LI  1 1.  i&Tittouaij  ' 
doli  Pietro  Struzzi  in  Marano  fra  fc  delibero  d*aodare  in  Frao» 
ca,&per  mettere  ad  coietto  tal  deliberationemclTc  infiemedui 
cento  gentilhuomini  honorati  fi  d*armi,  e di  prefenria,  comedi 
ualore,fra  quai  gli  erano  Fabiano  di  Monte,iiipote  del  Cardimi 
ledi  Monte,Lorenzo  Strozzi,  fratello  di  Pietro  Strozzi,  Francc- 
feo  de  Pazzi  Fior  entino,Cornelio  da  Camerino, Bar  do  di  Bardi 
da  Bologna,  Giouatini Battifta  Corfo,  V godcNobili  Fiorenti- 
no, Ceco  Franzoneda  Piftoia , Ibo  Boliotti  Fiorentino,  Marco 
da  Empoli, Gioachino  Guafconc  Fiorétino,Bologna  da  Craual- 
core,Francefco  Cigogna  V iccntinu,  & ah  ri  tutti  a cauallo,  eoa 
dui  e tre  caualli  per  ciafeadua  huomo^la  (brada  facendo  da  lf«)> 
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ifflbarcancIofiaelLagp,&pa^ò  perlailrada  dcGciroo^y^dl. 
Suizzarl , andando  nor  piu  hor  meno  di  uinci  cauaJJi  aita  uolca. 
Padàto  hauendo  il  detto  Pietro  Strozzi  in  pofta,  gii  afpettò  a, 
Perofa  nella  Sauoia,  dopoi  andarono  a Tiranno  in  V oltoliiia,  « 
PofchiauOy&  Coire  terra  de  Grifoni,  & oltre  a Saiorno  terra  di 
Suizzari,a  Suricb,a  Lurana,&  a Geneura,  de  i detti  Grifoni,  & a 
Perofa  oue  0 fece  la  refegna,^  furono  pagati . Hauendo  noua  il 
Re  di  Pranza  di  detta  andata, mandò  lettere,  & patente  al  Stroe^ 
ai  di  potere  perii  fuo  regno  £no  ad  Ellne  alloggiare,  ^uaj  palTÀ 
da  Perofa, a Macon,a  Solona, a Satigliore,  a Tornon,  & a Troia 
in  Sampagna , & iui  hebberonoua  cheandalTcro  alla  corte  di 
fua  Maeica  che  da  Troia  (juindeci  leghe  lontano,  in  una  piedo*. 
la  uilletfa  era  aiioggiata,&  auanti  che  ui  giungeÓferoyCon  molti 
cauallierigli  uenne  contro  Monljgnord'Orlieo5,<]ual  rooftrodi 
di  molta  contentezza  uedendotal  bella  compagnia  ,&  in  Geme 
col  Strozzi  andarono  alla  corte  del  Re,  femprc  con  dolce  parole 
zagionando.Furono  tai  gentilhuomini  dal  Re  con  ferena  fronte 
raccoki,quaI  elTcndofoprad'una  mula  liarda  andana  talcpm* 
pagnia  d’intorno  raggiràdo,parédo  ftupidq,& allegro  dellf 
litadi  9uella,hora  mirando  la  gran  prefenza  di  ^uei  gentilbuo 
tniniyla  ben  compofta  uita,&  Parmature  loro  che’l  piu  eranodq,, 
xate,a  parte  a parte  con  alcuni  Puoi  baroni  laudadoli,  & parime 
te  fea  il  Delfino  che  fupra  d’un  cauallo  trouauafi  baiofeuro, 
molto  ben.faccionato , uefiitodi  nero  e di  bianco , cook  il  piu 
delle  uolte  ufaua  di  andare.  In  ^uel  luogo  allhora  ui  fi  uitrona 
Tono  bon numerudi  Prindpeirc,e  gran  Madonne . Tal compa*r 
gnia  fattac’hebbc  una  bellisfima moftra  a picdi,poi  montala 
cauallo  per  .andare  a i loro  alloggiaméti  fe  auiarono,&  no  eden 
do  andati  oltre  a mezo  migliq,ii  Re  mandolli  un  arciero  a Parli 
«drieto  ritornare  , & come  tal  foldati  aggiunfcro  a fua  M aefta 
per  elTere  di  notte  quella  fece  molte  torce  accendere,&  iuia  ca- 
uallo uolieriuederii  un’altra  £ata&  ciò  fatto  andarono  a gli 
alloggiamenti.La  feguente  mattiiia  tal  compagnia  leuata  de  gli 
aJbggi  ,auiosfi  uerfn  Digiuno  a Salona  nella  Borgogna , & da. 
£fine  un  miglio  difeofio  alloggiorfi , ou’era  pcnerale  di  tutta, 
olla  prouiacia  Alonfig.Longaualleyjual  fece  detti  gétilhuoraini 
a^^^exi  (auaii^&fein^  l^zchenech  pal&rc  qeila  Borgp 
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gaa  • depredare  tre  caftelli  de]  Imperatore  8c  do  latto  Scadrìe 
co  tornado  iacoarrarono  il  Principe  di  Meld  caradolio  ^ual  da 
^te  del  Re  ordinò  al  Strozzi  che  có  la  Tua  cópagnia  aodalTealIa 
diradi  Lucirnburgjdueinfegoe  aggiungédoliqUaiftedafera 
che  le  mandarono  runa  il  Delfino, & l’altra  il  Duca  d’Crliem» 
pche  il  Strozzi  cóclTo  lui  no  hauea  portato  infegna,  8c  la  prim» 
Settea  Camillo  Tofini  Fiorétino , & l’altra  a Bntolamio  di  Lo- 
oardida  Pefaro,  Mandando  al  loro  camino  pafiaronola  felua 
d*Ardéna,&  a^Junrero  fotto  Luctmburg , doue  gli  erano  oltre 
rd  milacaualli  Pracefjjdc  ottomila  Lizcncncch  màdatidal  Da 
cadiCleues  auati  chefe  arédclTeal  Imperatore,  & dodeci  mila 
Normàdi,&diecemila  Fracefi  a predi,  giunto  che  fu  in  tal  luo- 
go il  Strozzi,  pocodopoi  ui  giunfc  tl  Duca  d’Orliés  capitano  di 
qlla  imprèfa^&  Aio  luogotenente  Monfig  d’Anibao,  5c  di  prima 
giunta  prefero  un  caftelio  Arpra  d’un  monte  fondato,  detto  fan 
Gtàni,qual  fi  refe  p ciTcrui  détto  folo  le  géti  del  pacre,&  è Iota 
no  da  Lucimburg  una  lega.V olendo  il  Duca  d’Orlicos  che  fi  pi 
gliafic  Lucimburg  dette  il  carico  di  far  tal  battaria  al  Strozzi  dr 
dnbitado  detto  Duca  di  non  hauer  .géceabafiàza  pdarli  loaf  • 
falro,colfe  il  Strozzi  di  far  tal  cofa  có  i fuoiduicéto  gétilhuomi 
ntyhauédoperò  una  compagnia  di  cinquecéto  Fraccti  a piedidi 
^li  piu  nell’armi  dirdpliaati,&  ciò  uedendo  moiri  gétilhuomini 
Fracefi,  fi  offerfcro  di  fmontare  a piedi,  & efier  cou  il  Strozzi  ^ 
detto afialco . A due  hore  di  notte  tutti  qlli  c’haueano  a far  tal 
£adoiie , a men  di  duicéto  palTa  fi  accoftarono  alle  mura,iui  ri- 
manendo infondo  d’una  ftrada,dc  il  Strozzi  andolTcnealia  mu 
raglia  có  dodeci  Tuoi  gétilhuomini, & ui  piato  i gabbioni,  al  di- 
{petto  di  dui  mila  cdnquccéto  Lazchcnech,  Se  duicento  caualJi 
ch’erano  in  Lucimburg, anche  ui  morirono  tra  guallatnri,&  al  • 
cuni  iignori  Frazcli  che  uullero  andare  foprauedendo  qfire  Tcf 
fautajér  ui  fu  ferito  1 una  gàba  da  una  moArhettata  MonOg.de 
Mala.  MeiTauiche  fu  l’artcllaria  d’intorno  a Ludmburgiuco- 
minciarono  a batterlo,  quelli  deìla  tetra.non  hauédo  afpettato, 
piuchedieci  cannonate, màdarono  un  tromlxttaalDucad’Or 
liens  al  quale  fi  arefero , & lafciando  i’infegne , & Par tellarie  fi 
partirono, & fii  nel  fine  di  Settébre  di  detto  anno ,M<  D*Xpll. 
li  Re  diFranu  iuteadeodo  laprcfa  di  Lucimburg  fé  parti  da 
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Renio  dott’era&  accompagnato  da  molta  cauallàrta  ìidtefM 
col  Delfino  entrò  in  quella  atta, facendo  alcune  prouigioni  all* 
muraglia, & a gli  foldati  quai  ui  lafciò  per  guardia.Fra  tanto  uà 
ghinfcro  quattromila  fanti  Italiani  guidati  dal  conte  Pietro  M» 
ria  di  fan  Secódo,3r  corfero  la  cauallaria  Se  i foldati  del  Strozzi 
aTiónùilIadtta  nella  Aicmagna  patrimonio  del  Im^rator^òc 

tutti  quei  paefi  depredarono  .'Qofaccdotai  genti  uéneianoua 

ài  Re  c’hauendo  l’Imperatore  per  la  uia  di  Akmagna  prefe  inol 
f e terre  del  Duca  di  CJcues  pia  confederato  di  detto  Re  & er* 
acordato  con  Ccfare,come  liabbiamo  detto  difopra.£c  che  aa- 
<fho  detto  Duca  inlieme  con  l’Imperatore  andananocon  loro  cf 
fercito  alla  uolta  di  fan  Quintino,  Se  di  Guifa  dctadi  PKardia« 
jid  laqual  noua  il  Re  accompagnato  dai  foldati  deiStcoszIiii 
Eudmburp  andò  fino  nella  Pranza  uecchia , facendoli  patenti 
di  potere  ^r  la  (bada  al  loro  piaccrcalioggiare  , Se  quella  eh# 
phi  a loro  commodo  gli  parca  d’andare  a Guifa, & c1m  a piacer 
re  fe  ne  andaffero  gli  fece  faperc,accio  fi  reftauraiTcro  . JÈra  Vi 
eenzoTadei  Fiorentino  riinafoalla  compagnia  nel  luogo  del 
Strozzi,  per  effer  egli  con  la  corre  del  Re . Detti  foldati  auiact 
che  furono  a loro  bel  agio , gli  uenne  un  comando  dal  Strozzi 
cheapiu  poter  loro  andadero  alla  unita  di  Guifa  ,& cofi  feeot 
no.  Se  non  efftndo  dadetta  terra  una  lega  lontani  hebbe  auifa 
che  Don  Ferrante  Gonzaga  generale  di  Cefare,  Se  Don  FraiK»^ 
{co  d’Efte  generai  della  cauallaria,  infieme  con  la  fantaria  Ale- 
manna, Spagnuola,  Se  Italiana  erano  giunti  ad  una  batia  lótana 
da  Guifa  un  miglio,&  faceano  di  continuo  feorrere  la  caualk- 
ria  d’intorno  a detta  terra, doue  tal  compagnia  cupidi  d’hono* 
zcedi  feruire  il  loro  Re  fi  milTero  in  battaglu  fcrrati'-có  quelle 
conuenienti  prouieiont  a tal  fatto,  & incominciaronocondctti 
caualli  a fcaramuzure , Se  al  loro  difpetto  entrarono  in  Guifa, 
qual  in  malùfjmi  termini  fi  trouaua  non  fopragiungendoli  tai 
foldati,  uucogni  giorno  tra  quei  di  fuori.  Se  quei  della  citta  pia 
Se  uaric  fearamuzee  feguirono.La  feguente  notte  Pietro  Strozzi 
agginnfeinGuifa,&  la  crauigouernatore  Monfignor  di  Donv- 
pier  qual  lafciò  tal  carico  al  Jetto  Strozzi.  £t  perche  che  gii  im- 
periali fapeanochei  foldatich^anoin  Guifa  non  haueano  ca- 
ualJariadi  (otteakuoa , haueddola  mandata  a fpefare  in  altri 
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InogTvdràffedio  dubitando^  Te  asijcurauaoo  di  correre  ùao  Ceti 
lò  là  muraglia  di  quella  terra  conofccndoi  pedoai  nooporerU 
aggiungere»  Et  per  ciò  aslicurati)  de  tal  loro  opinione  intendeu» 
f do  il  Strozzi  mando  da  Moalignor  di  B ralTach,  qual  era  genera 

le  della  cauallaria,&  d*inde  a dieci  miglia  ftauafi  alloggiaro,^ 
t‘  cendoli  fapereche  douede  fare  una  imbofeata  la  notte  in  una 
oallata  fotte  di  Guifa  dal  lato  dou’crano  campati  i Cefaro  fol» 
rt  dati,  de  la  mattina  il  Strozzi  fece  che  i fuoi  foldati  in  comincia.» 

' ronoaicaramazzare  j de  aocho  ufato  di  Guifa  Monlignor  di 

j fiordiglione  con  quatro  caualli  difanti  a piedi, qual  erauo  rima 

I fi  adalcuni  foldaciche  non  hebbero  tempo  con  gli  altri  di  man> 

I darli  fuori  in  guarnigione , de  cofi  fcaramuzzando,  gli  imperiali 

I furìofamente  dettero  una  carga  a i quatro  caualli  fino  appreso 
j del  Strozzi  ch’era  fuori  de  Guifa  con  feffanta  de^fuoi  foldati  a 

I piedi,  de  poi  rime^fi  che  furono  i quatro  caualli có  dui  altri  ch’c 

rano  della  imbofeata  ufeiti  andarono  uerfo  gli  imperiali , quai 
nouamente  uoltati  che  s’heòbcro  eli  feguirono  fin  quafi  dou’c- 
ra  gl’imbofcata  Fraceiè,  de  ciò  uedendo  il  Strozzi  fece  ceimo  co 
una  trombetta  che  fuori  ufciflcro,  Al^ual  fuono  delia  imbofea 
ta  ufeendo  i caualli  Francefi  dettero  negli  imperiali,  de  fi  fatta- 
mente che  nel  retirarfi  cadde  fiotto  a Don  Franccficod’Eftcil 
cauallojdt  ai  rimafe  prigione,dc  con  cflb  lui  Giouanni  Paulo  Ca 
fella  Ferrarefc,  il  conte  Michicl.di  Mogi  V cronefe , ferito  nella 
tefta.  Pietro  Giacopo  Rinaldo  Fer  rarefe , de  alt  ri  fino  alla  fom- 
i - ma  di  trenta,cou  la  mortalità  di  feflfanta  loro  pedom  • Accom- 
I paenato  dopoi  honoratamente  in  Guifa  Don  Francefeo  d’Efte 

I oue  ui  rimafe  per  dui  giorni.  Leuosfi  da  Guifa  il  campo  imperia 
ledoè  Don  Ferrante  Gonzaga  de  andato  alla  uolta  del  Andrefi 
ch’iui  era  refto  del  efferato  imperiale  iofieme  con  Pimpcratorc 
che battea  detta  terra.  Hauédo  intefoil  di  Franza  l’efier  £ac 

to  pregione  Don  Francefeo  d’Eftc  lo  mandò  a dimandare  alla 
fua  cortech’era  a Lan.  Il  Strozzicon  diece  fuoi  foldati  ui  lo  ac- 
coropagoaua  de  accompagnandolo , de  poco  lontano  efiéndo  da 
quel  luogo  il  Re  li  fìsce  fapere  che  lo  lafcìalTe  andare  dal  Cardi- 
nale di  Ferrara  fuo  fratello  ch^ra  alla  cortedel  Re>  de  ciò  fece 
il  Strozzi, dopoi  liberato  Don  Francefeo  d’Efte  che  fii  tornof- 
feoe  dal  Imperatore  fatto  r<A^dreii«  ilRe  iaccadeodocq^. 
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I*Iinpcr^tórebattca  l’Andrcfi,  termino  di  foccorrCTC  dotta  tcr^ 

tSytc  in  talguifa^conofccndo  effere  gli  imperiali  olcra  uintimila 
piu  di  lui , ifcce  publica  fama  di  uoler  far  giornata",  fit  uolle  che 
tutti  ifòldati  fatclTero  prouigioni  d’armi, & fi  per  loro  come  per 
i loro  caualii  conueniente  ad  una  giornata,  facendo  códurre  cS 
la  feorta  di  molti  caualii, & de  i foidati  delStrozxida  mille  io^ 

me  di  biada  in  un  cattcllo  detto  la  Ciapclla  da  l’Andrcfi  lonu*. 

Do  (juatro  miglia  l’elTcrciro  auiando  da  un’altra  banda  facendo 
fcpno  di  uolerc  combattere  con  l’Imperatore,  qual  tal  parole  in 
tendendo  lafciò  l’imprefa  de  l»Andrefi , & con  tutto  l’effcrcUo 
duiosfj  alla  uolta  del  Campo  del  RC|Ucrainc£itc  ftimaodo  di 
te  la  giornata.Er  ciò  uedendo  il  Re , & chel  campo  del  nemico 
piu  non  era, ne  tanto  Micino  che  potelTc  rompere  il  fuo  faito  dife 
gnoOrdinò  al  colonnello  fan  Pietrocorfo  con  altri  capitani,  Ac 
archibufjeria  cauallo  che  andafferoa  pigliar  quelle  fomc 

di  grano  ch’erano  in  Ctapella  , ^ 1<5  m^teliero  in  l^ndccfi 
coll  feronò.11  Re  fra  tato  ogni  giorno  elTcndoh  meflo  in  un  fot 
te  bonisfimo  faceua  ufeire  mólti  caualii, pedoni  alla  fcinaroux 
xa  con  gli  imperiali,  Scendo  asficurartf  i paioli  doue  mcgho  po>- 
teano  uenirc  delle  ucttouaglic  al  fuo  campo, Hauendo  il 
I corfo  detta  fua  terra  del  And  refi , dccCfcndo  agliquatordecim 
Nouembrcmoltoliniftroaiuiimposlibilea  ftar  in  campagna  m 
quei  paeli,&  hauendo  fatto  quanto  haucancl  aniraodi  farc,rc* 
tìrosii  accio  che  i fuoi  foIdati  non  patiflfero.T re  giorni  u opoi  oc 
corfo  l’Andreii  con  tutto  l’eflcrciroalla  uolta  di  Guifail  Rea- 
niosli,  &uigiunfecon  poca  perdita  de  foidati , ancho  ch’alcwni 
imperiali'  gu  fulTero  di  continuo  alla  coda , ne  altro  perquell* 
uernata  f]  fece. 

Vittoria  Poi  chea  baftanza  fiamo  ftati  col  noftro  ragionamento  fuo* 
del  Dtt~  ti  della  Italia  ritorneremo  a quella  narrando  le  cofe  fucceffe  nel 
ca  di  Piamonte  toccando  un  poco  di  quelle  di  Prouenza , Se  prima  di 
Malf.  remo  fotto  breuita  che  eflendo  boa  numero  de  foidati  Francdi 
'd’intorno  ad  una  terra  detta  Caua  accarhpati  & al  numero  di 

cinquemila  fanti  & molto  male  la  trattauanoil  'Duca  di  Malfi 

ciò  fapelido  Se  ancho  facendo  che  quella  terra  era  molto  gran- 
de,& di  non  poca  importanza , Se  poche  gente  u’erano  a fua  di- 
fcoftone,At  bifognoiVdel  uiuere  mefle  ad  ordine  quationiila  fan 
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tf)&  da  dui  intla  caualliA  partiton  d'Hafti , & cainioando  eoa  * 
pòco  ripofare  giorni  e notte . il  quarto  giorno  nel  hora  del  ue> 
ipro  ui  giunfero  addolTo  la  cauallaiìa  furiofamente.  & appredb 
la  fantaria  per  fiaiKo,  gli  adaliti  Francefi  rprouiftamence  dopo 
una  picciola  difefa  ù rupero , & fugati  per  piu  di  dui  migUa  di 
ftrada  furono  aflai  di  loro  morti,  jSc  preii , À de  li  Imperiali^  ui 
morirono  ancho  che  la  uirtoria  fude  la  Aia  da  cento  c cinijuad 
ta  huomioi,&  do  fatto  il  Duca  di  Maifi  andud*ene  con  le  Aie  go 
ri  a Caua,oue  fece  le  genti  rif  reArare,  fornita  la  terra  di  huomi 
ni  emoniiioni  parti  per  ritornarfenein  Halli  ,&  giunto  ad  ua 
luogo  detto  Malacano  fece  iui  fermar  rutto  il  fuo  campo , & ui 
ripofò  per  tregiorni  intieri, & auanti  il  partirfj  d'iui  mandò  adì 
mandare  il  capitano  Aldrigo  Aldrighi  da  Veneria  ch'era  fra 
tal  genti  & al  Aio  alloggiamento, A mandollo  con  le  fue  genti  ad 
un  calvello  detto  Marfalia  per  elTere  fui  palTo  di  mandar  la  uet- 
Couaglia  a Caua,t  uilJani  di  quel  caftello  con  1 iroulata  fronte  lo 
uidero , molto  accarezzandolo . Per  non  hauer  detto  Capitano 
con  e£fo  iui  tutte  le  fue  gentiyquei  che  non  u’erano  màdò  a chia 
mare  quai  erano  da  quaranta  miglia  d’indi  lontano  ad  un  luo* 
^detto  Caftelinaho.il  Duca  di  Maifi  efiendo  ritornato  in  Ha 
le  genti  del  capitano  Aldrigo  mefieiì  in  uiaper  andare  a 
Marfalia  iuillani  di  quel  luogo  ferono  a fapere  a Francefi , qual 
erano  non  piu  che  famiglia  d’indi  lontani , c’hauelTero  ad  an- 
darli auanti  la  giunta  de  le  genti  del  capitano  Aldrigo,&  cofi  fé 
rono,che  ue  andarono  dueinfegne , & mentre  che  una  partedi 
lofofe  aftaedarono  alle  mura,  l’altra  parte  fu  nel  Caftello  con- 
dotta da  iuillani  per  noacauafotto  terra  ch’entro  ui  raetteun 
capo,roentre  che’l  capitano  Aldrigo  con  le  fue  genti  che  fc  troi» 
uatooocon  efib  lui  erano  corfi  alle  mura  per  fare  il  debito  lotó 
udirono  gli  entrati  p la  caua  alle  loro  (palle  gridare  Fraza  Fra 
xa,oue  uedendofi  ad  un  punto  i nemici  fuori,&  entro  il  Caftello 
cóbattendo  dato  capitano  ut  fu  prefo  có  molti  de  i fuoi  & mai 
Ci  ui  furono  morti , rimafe  prigione  il  capitano  Aldrigo  del  capi 
cano  Fantone  da  Boiogna,quai  fu  dopoi  dato  nelle  mani  di  Car 
lo  Drofiugouanatorcail’norad’una  citta  qichiamafi  il  Mode 
ui,&  dopoi  ftato  pregion  alcuni  giorni  fc  ne  fuggi,  A andolTeae 
dal  Marchefe  dii  V òtto  che  Io  foué^  di  fianart  e d’ua  esuaUcK 
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Francefe  con  pedoni  quatrocento  fotta  dui  capitani  Giouanni 
Andrea  da  Brc(Ta,&  Giulio  dal  Andrianoqual  rimafe  prigione, 

& fcrirad’una  arcliibufata,fu  di  tal  pedoni  affai  mal  trattati,dc 
il  retto  rcfiro5ri  nella  terra  & fu  a i quindeci  di  Settembre  M. 

D.  X L 1 1 1. Erano  in  detta  citta  gouernatorc  Carlo  Droffo,& 
capitani  Giouan  Pirito,  & Briantonetto capodi  doicento  Gua- 
feoni  A de  Taliani  Fantone  da  Bologna,  Paulo  miglio  Bolognec 
ti,Naldo  da  Bologna,  Giouanni da  Regio  Turchetto da  Pi(a,& 
Giouanni  Andrea  Marino  da  Bteffa  rutti  co  le  loro  compagnie. 
Prcfoc’hebbcro  gli  borghi  del  Mondeui  i foldarUmpcriali , 8c 
hauendo  fapuro  Pirro  Colonna  cornei  detti  Suizzari  erano  in 
Mondeui  oltra  la  ftimatiua  del  Marchefedcl  V atto  ciò  mandol 
li  a far  fapcre,qual  dopo  giuntoui  il  meffo fenza  perdita  di  tcn>- 
po  ui  andò  con  dieceotto  pezzi  d’artellaria  piantandola  dajre  ba 
de  incominciò  a minare, & a battere  la  terra  ruinofamcntc , oue 
fu  fatte  tra  tal  tempo  piu  fcaramuzze  con  quei  di  dentrochc  fai 
tauano  fuori,|&  tra  piu  morti  delPuna  e l’altra  parteui  moriro- 
no i dui  Capitani  de  Suizzari  fit  il  Capitan  Brianzonctto,  battuta  Morte 
Mondeui , per  il  Marchefedcl  Vafto  gli  fu  dato  duiaffaltioue 
mori  tono  molti  de  fuoi  fenza  far  profitto  alcuno  per  il  che  tut- 
tofdignofo  piu  furiofamcntc  incominciò  a batterla , terminato 
. di  darli  un  sfbrzatislimo  affalto.  Tal  dcliberationecffendo  giù 
ta  all’orecchio  a quei  della  terra  quai  effendo  confumati  dall’ar 
tellaria  de  gli  Imperiali  dimandarono  il  parlamento  Se  fe  arefi^ 
ro  ai  Marchefe  del  Vatto  falua  la uita,&  le  loto  robbe,&  a i tre 
del  mefe  di  Nouembre  ufeirono  i Franceli  per  una  porta , & sU 
Imperiali  entrarono  per  l’altra,&  entrati  il  Marchefedcl  V atto 
lafciò  d’auantaggio  munita  tal  terra  d’huomini  e munitioni  fot 
to  il  gouernatorc  Giouan  Matteo  longo , tutte  le  Cattélla  a tal 
citta  fuddite quai  fono  ottantaanque  fe  arefero  al  Marchefe 
del  Vatto , che  d’indi  partito  a i fedeci  di  Nouembre  aggiunfe 
fopra  Carigiiano  ouecrali  il  Cauallier  Acciale  con  fanti  trecen- 
to, & Mon(j<  deOfu  con  caualli  leggieri  centoC  cinquanta  ^ de 
Francefeo  Bernardin,&  il  cauallier  Acolto  con  pedoni  quai  fen» 
taxlnil  furore  del  Imperiale  efferato , Se  non  effendo  tal;  terrà 
forte  quella  abbandonado  pur  feguiti  dalla  cauallaria  del  Mail 
chefe  del  V atto  quaifearamuzzando  con  loroprefcm  MouTi« 
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•gnor  di  Oru,&  Magrin  fuo  luogotenente, & da  fedanta  altri  ca- 
ualli,&  alcuni  ui  morirono  dcll’una  e deli’alcra  parte . Entrato 
il  Marchefedel  V a(^o,j&  ucdendo'cal  terra  clTcredi  molta  im- 
porrama  terminosii  di  tcnirla  & farla  forte, & lafcioui  gouerna 
core  Pirro  Colunna,&  il  conte  Fclis  d’Arco  Colonnello  di  mille 
Alemanni, & Spagnoli  tiùile  fotto  il  Colonnello  fan  Michiel  Spa- 
gnolo,&  altri  capitani.  Lajperdita  di  tal  terra  fenrédo  il  Chriuia 
nisfimo  Re  nrandò  ai  ballo  gran  numero  di  Guafeoni,  e de  Suiz 
zari  facendo. batter  tamburi  per  tutto  fece  un^elTercico  di  piu  di 
uioticjnijue  mila  hunmini,qualcufa  dette  occafionea  Pirro  Co 
Jonna  & al  conte  Felis  d'arco  & gli  altri  capitani  di  far  lauorare 
giortuenotte  a fortificare  Carignano,&  di  maniera  che  i Galli 
foldati  non  ui  uollcro  andare  ma  feorrédo  a molte  caflella  fpro 
uedute  le  prefero  giungendo  fopra  il  flato  di  Milano.jli  Marche 
fede!  Vallo  di  tal  danno  intendendo  mandò  nella  Aicmagna  a 
foldare  da  fette  mila  Alemanni, & ancho  a Italiani  dando dana 
ri  sfnrzandofj  di  fare  un  buono  elTército. 

!'  < A itredecidi  Occembre.M.  D.  X Li  II . algiorno dicatoa 
fama  Lucia  hayendo  per  innanzi  il  Conte  Pietro  di  Porti  nobile 
V VicernuKiprefoinunafcaiamuzzail  gouerDatorediBargcs,& 
haucndofi  dato  taglia  una  quantità  di  danari,  & dopoi  dicendo 
^ non  hauer  danari,ma  gli  daria  dcttocaflcllo  di  Barger  il  fopra* 

' detto  giorno,^  in  fede  di  ciò  gli  daria  per  oilaggi  fua  mogliere 
& Tuoi  figliuoli,^  facendo  il  detto  Cote  il  tutto  a fapere  al  Mar 
f;hefedel  V aftocon  fua  iicentia  fatto  tal  accordo lafciolloyA la 
notte  auanti  detto  giorno  medbfi  ad  ordine  con  cinquanta  ca* 
ualli,&  una  parte  delle  fuefantarie  ch'era  capo  di  Colonnello  ap 
prelTatofi  a Barges,&  fattoli  fenrire  al  detto  gouernarore , quaJ 
mandolliadirechc  madaHeuinticinque  huomini  pedoni,&  nò 
piu  che  quelli  terrebbe  entro,&  coli  fecc,&  entrati  i poueri  fan* 
ci  in  Barges  quel  capitano  parte  ne  uccifc,&  parte  fece  impregio 
nare/iltra  dui  che  milTe  fopra  della’porra  io  un  toraccino,&  eoa 
minacciedi  mortegli  fece  dire  al  Conte  Pietro  la  terra  enoftra 
■on  dubirate,&  ciò  fatto  hauendomefle  tutte  le  fue  genti  ad  or 
dine  per  un  medb  fignifico  al  detto  Conte  ch'entrare  douefTe 
cóuioticinqne  caualli,&  poi  di  mano  in  mano  entrarebbeno  Pai 
tre  geati,&  entr^  i uiotictoque  cauaiii  col  detto  Come  trou^o 
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ho  ii  gouematore  con  ì fuoi  foldati  ad  ordine  che  gli  faluuro- 
no  con  gli  archibufi  tanto  finiftran»ente  che  alcuni  morti  ui  ri- 
mafcro,&  ritrattoli  il  detto  Conte  col  rimanente  de  fuoicaualli 
de  ^uai  alcuni  erano  fa  iti,&  fra  gli  altri  fua  Sig.  nel  lato  manco 
per  Jaqual  ferita  ui  mori. 

Gli  Capitani  del  Chriftianifs.Re  lafciando  munite <]uelle  Ca 
Ifelia  per  esli  prefe  andarono  d’intorno  Carignano,  & da  trelati 
fe  accamparono, nella  qual  terra  a roezo  il  mefe  di  Qenaio  M .D* 

X L 1 1 1 1.le  uittouaglic  gli  uennero manco, & fatta  una  loro  di 
fcretione  toccaua  fol  che  dui  pam  & un  poco  di  faua  fenza  oglio 
per  ciafeaduno  huomo,&  poco  duroli  lafaua,ffa  tal  tempo  Mó 
lignor  di  Butieres,&  Monlignor  di  Tcs  con  due  mila  c ciiiquccé 
tO  pedoni , St  caualli  cinquecento  con  il  fignor  Mauro , & Gabri 
fuo fratello  con  cento  caualli  percialcunodiloro,  Girolamo  Bt 
raga  con  cento  caualli,  & dui  ìiioi  fratelli  ch’erano  il  Colonnel- 
lo Lodouico , & Carlo  con  pedoni  trecento  andarono  alla  terra  ' > 
Grefcntin  detta, oue  erali  il  Conte  di  Gaui  con  duicento  caual-  • - 

■ liA  pedoni  trecento, qual  come  uidc  piantar  l’artcllaria , fi  refe  ' •'t 

la  lui  bro  uita  & robbe,éc  do  fattoi  foldati  Franceii  fen’andaro 
no  a LiuornO)Oue  gii  huomini  di  quel  luogo  li  arefero,  & coA  fe 
co  Pallauuolo,  dopoi  uoltaronotal  ederato  Francefeaila  uolta 
' di  Trino , qual  era  tenuto  lotto  buona  guardia  dalle  genti  della 
Ducheda  di Mantoua , quai arendère  non  A uollero,  perii  che 
MonAgnor  di  Buricrcs  uoltosli  con  le  genti  alla  terra  di  S.  Ger-  BjtJk  «dU 
nuno,nclla  qual  ui  era  MonAu  Caramai,[&  con  edb  lui  il  capita  Ger 
no  Andrietto,&  il  capitano  Pietro  Gazzino  da  V ercolli,cou  buo  et 

mini  fora  dieri  & della  terra,&ilSargente  Guliclmoda  Vcr-^*^ 
celli  > quai  afpettarono  cento  quaranta  canonace,e  dopoi  a i tre*  X"** . 
decidi  Febraro.  M.  D.  X X X X 1 1 11<  fe  arefero  tutti  falui 
con  loro  robbe , Se  coli  una  (piegata  infegna  andarono  fuori  di 
quella  terra  al  Aio  uiaggb , Rancho  di  prima  prefero  Franceii 
JPofaiia  A'il' Ag.  fuo  ui  le  ardo  faluo  del  tutto,  poi  hauuto  Mon 
Agnur  di  Buderes  quei  luoghi  andodenea  Carignano , & lotto 
td  terra  ancho  fua  Sig.  A mede.  Gliadediati  foldati  Imperiali 
che  in  Carignano  fetrouarono in  tanta  drettadel  uiuerelafa- 
ceano , quanto  e posAbile  a fare , multi  animali  mancando  che 
Moa  foaQ  ia  ufo  del  uitco  huroano,  Se  ciò  fapédo  il  Marchefe  del 
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V afto>&  uedendo  la  coftaaria  loro,tnefTe  inriemed’ìatonio  a Te 
decimila  pcrfone  piu  predo  piu  che  meno,  & fornito  di  uettoua 
glie  uerfo  di  Carignano  con  quelle  auio^H , & il  giorno  della  re- 
furrettione  del  nodro  Signore , qual  fu  a i tredeci  d^Aprile  ag^ 
giunfe  ad  un  luogo  detto  Cerefuole  non  piu  che  tre  miglia  lun- 
gi da  Carignano  oltre  il  fiume  Po.  Eraui  la  perfona  del  Marche 
fedal  Vado,  il  Prence  di  Salerno  capitano  di  fette  mila  Italiani 
Cefareda  Napoli  có  quattro  ilegne  Italiane  Dó  RJmódo  diCar 
dona  co  tredea  infegnedi  Spagnoli  il  Baron  Saifcnoch  con  quat 
croinfegne  Alemane  Lipraudo  fratello  del  VefcouodiTrentc^ 
il  Baron  di  Perdene  con  altri  Alemanni  tanto  ch% furono  al  nu- 
mero di  feimila,ancho  u'era  il  Prence  di  Sulmona  capo  della  ca 
uallaria,&  ciò  fcntédo  Monfignor  di  Angue  con  Monfig.di  Ter 
mes  generale  de  i lorocaualli  leggieri, & Carlo  Drofib,-&  Mon- 
fig.di Scroch  8c  molti>altncapitauifprouidamenre haucndnpaf 
doma-  (ito  il  fiume  Po  gii  calaronoadofib,^  ancho  chel  Marchefedel 
ta  di  Ce  Vado  che  da  tal  fattb  ficuro  dauan,pur  quali  in  un  morovto 
rtfmU.  ce  delle  fue  genti  tre  fquadroni  ancho  che  l'artellarie  da  l’una 
e l’altra  parte  tirauano,dando  l’antiguardia  al  Colomiclb  Cefi 
re  da  Napoli,&  in  fua  compagnia  Don  Rimondo  di  GardòiurA 
il  Baron  ^ifenoch  con  loro  penti,  ordenandoli  che  andafiero  a! 
la  uolta  de  l’artellaric  de  i loro  nemici,  & coli  ferono , la  batta^ 
glia  fece  il  detto  lig.  Liprando&ilbarondi  Perdene, & altri-èà- 
pitani  con  loro  Alemanni , la  retroguarda  fu  de  Italiani  ca^il 
Prencedi  Salerno.Tanta  fu  la  ualorofica  del  antiguardia  impe- 
riale che  entrata  nella  arteliaria  de  Francdi  di  quelle  ruppe  la 
guardia,ie  monirioni  al>bniggiadoli,alla  qual  guardia  cralt  qua 
trocento  Suizzari  quai  fugati  fe  n’andauano,cio  uedendo'  la  bat 
taglia  Irapniale  fe  fpiofcalla  uolta  d’altri  diccemila  SuRzari,5c 
conuenendo  paflare  un  fodb  molto  grande  ma  feiutto,  & edci»^ 
doi  caualli  d’una  e l’altra  parte  già  acciuffati,  & edendoi  Fran* 
cefi  il  piu  huomini  d’armi  moftrarono  ancho  che  fiano  inexi 
defmesfi  di  quanta  importanza  fono  i caualli,  urtando  ne  gl’ini 
perialigli  roelTero  in  ruina  & fu  aforxato  il  Prence  di  SeTmonà 
retirarli  firezzofamente  ,Sc  i Francefi  feguendoli  trottarono  la 
A»artaglia  tutta  aperta  per  il  pafTar  di  detto  folTo,&  in  quella  cn-^ 
modola  ruppero,  & gli  Suinari  fc  fpiofero  anch’etfi  ionaott  nò 
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gli  Imperiali  quelli  mettendo  in  fracca(To,di  maniera  che  rutto 
tal  clTercito  andofl^ene  in  fuga , ic  fuggendo  pur  alquanto  com- 
battea & fra  tal  combattimento  ui  morirono  Carlo  Droflfo , & 
Monfignor  di  Scroch , fra  la  gran  mortalità  che  fu  d’una  a 1^1-  ^ofi. 

tra  parte  che  palTo  il  numero  di  nouemila  e fctteccnto  combat- 
tenti  ma  piu  affai  morirono  de  gli  Imperiali  che  de  Franceli 
quai  ciò  fattole  tirarono  a Crcroagnuola , &il  Marchefc  lefuc 
reliquie  parti  per  le  terre  oue  piu  il  bifogno  nedea,&  di  do  effen  ^ * 

do  uolata  la  nona  a la  Maefta  Cef.  qudla  di  noua  gente  fece  far 
prouigione  • 

Hora  cfTendo  rotto  il  Marchefe  del  Vafto,  come  detto  hab- 
biamo,  qlJidi  Carignano  odendo  a qlloin  che  fperauanu  clTcrli  jn  Cari- 
ciointcrucnuto,&  non  haucndo  il  uitto  piu  che  per  quattro  gior  ^nano, 
ni  di  pane  che  altro  non  u^era,  & cacciati  dalla  fame  & termina 
ti  di  non  arenderfj'^fi  derono  a fare  una  cerca  per  tutte  le  cale  di 
quella  terrai  generalmente,!  muri  rompendo  &>etti,&  iacea- 
^ cane  doue  fperauano  trouar  qualche  cola  che  al  uiuere  loto 
fude  bona , & ui  andò  fatto  che  trouarono  grano  a fuffìdeaza 
per  giorni  quindeci , & mettendo  tutta  la  crufea  che  nella  terra 
era  infieme  con  la  farina  fatta  di  quei  grani,a  dui  pani  al  giorno 
per  tefta  di  meza  lira  l’uno  haucano  il  uiuere  per  lino  a quinde- 
ci del  tncCe  di  Maggio . Fece  fapcre  Pi  rio  Colonna  al  Marchefc 
del  Va  ilo  per  nome  di  ruttigli  adediati , che  imo  a quel  termi- 
ne icariano  in  qudla  terra  perla  feruiru  portauanoa  Cefare 
qual  ringrariandoli  il  foccorfo  gli  promiffe  prclfo, facendo  gran 
prouigioui  di  gente  per  tutta  Italia, Francdi  uedcndoii  cifere  fta 
ti  uindtori  d’una  tal  giornata, & non  poter  hauer  Carignano  de 
liberarono  lanciarli  una  parte  dei  loro  capo  d’intorno,&  ui  rima 
fero  ottomila  perfone  con  alcuni caualli , Se  craui  maggior  capi- 
tano Monlignor d’Ofu,eIi  altri  andaronocon  Monlignor  d’An 
gueful  Mon£erraco,&  Haftefana  robando.  Se  depredando  mal 
ce  CafteJla.Fra  tal  tempo  li  Chriftianisfimo  Re  hebbe  efpcdito 
Pietro  Strozzi  & il  conte  da  Pitigliano  per  Ja  uia  della  Mirando- 
la con  diecimila  fanti  & UI  andarono.  Cecili  di  Carignano  non 
poteano  madare alcuno  de  fuori  della  terra  p i balhoni,trincic 
rcj&cauaiiieri  ui  haucano  fatti  gli  Fi  aedi  pur  có  grandislima 
penuria  palfando  la  loro  uica  quella  fufteneao  di  crufca,e  d’her 
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bedi  acqua  fenza  falc,&  fcnza  ogiio,  & fcnza  paghe,  cofa  a no>' 
ilri  tempi  non  mai  piti  udita  ualeua  in  quella  terra  un  ouo-utz 
Carlino, una  gallina  un  feudo  e mezo,una  lira  d^oglio  un  feudo 
& doue  fu  mai  uditodire, chedue mezene falatedi  porco  fette 
rrahelTe  piu  di  cento  e trénta  feudi  ,&  gli  mancauano  le  forze» 
corpoiale  ma  non  iacoftantia  . Hora  elTendo  nella  Mirandola^ 
come  detto  habbiamo  il  conte  di  Pitigliano  & Pietro  Strozzi  & 
pardtofil'unoePaltrndaquel’aterrailStrozzi  hauendo  foPto- 
di  fe  Colonnelli, Mònfignor  fan  Celfo , V lifTeOrfino , Cornelio' 
Bcntiuoglio, Giorgio  Mai  tinengo, Nicolo  Trattici, Hip^lito  daf- 
Gonzaga, Scipio  Coftanzo  Se  altri  con  loro  capitani  fe  auiò  aeJli 
uldmi  giorni  di  Maggia  11  cote  di  Pitigliano  delPordine  di  fan 
Michieie  con  quattro  mila  pedoni  tutti  Italiani  colonnelli  il  Du 
ca  di  Somma, il  conte  Nicola  da  Pitigiiano,  Ruberto  Malatefta 
tu  delfignor  Pandolfo,&  Angelo  Corfo,craui  ma ftro  di  cam- 
po il  capitan  Ferrante, & fargente  Maggiore  il  capitano  Compa- 
rino,&  altri  capitani  Se  aggiunfe  con  le  fuc  genti  parte  a i uentt  ' 
di  Maggio,^  parte  il  giorno  dopo!  in  Luzzcra,&  a i uinti  quatto  - 
iui  fu  fatta  la  rafegna  di  quei  foldat i,  & elTcnclo  fgratiatamente 
fiato  ferito  il  Conteda  Pitigiiano  da  un'archobufo  in  un  piede  ’ 
quello  11  fece  portare  a Piafenza,dc  partitofi  le  fue  genti  dal  det-  “ 
tocaftellodi  Luzzera  &melTonn  in  ftradaaidui  del  mefe  df^ 
Giugno  trottarono  Pietro  Strozzi  ad  un  cartello  detto  Lutfw  '' 
non  piu  che  cinque  miglia  da  Piafenza  lontano,  & meflbnii  iniie  ' 
me  fe  addrizzarono  uerfo  la  Stradella  oues'erano  dinanti  mef-  • 
fo  Jegenti  Imperiali  hauédo  hauuta  la  noua  della  loro  andata  a 
i uintiotto  di  Maggio , & iui  ftauano  ad  afpettarli  con  genti  da  ' 
piedi  eda  cauallocon  alcune  artellarie,&  palTato  il  Strozzi  Se  gli  ' 
altricheperil  Rechrirtianisfimo  militauano  cartello  fanto  Gio  ’ 
uanni,fingendoli  andare  di  tiro  allaStradella,  & fatto  un  allog- 
gio apprellb  quel  luogo  a tre  miglia  Se  non  piu,&  d’indi  leuati  la  ' 
fegu  ente  mattina  furono  fopra  prefi  da  una  molto  finirtra  piog-  • 
già  lì  che  tornarono  ai  lafciati  alloggi,  poi'd’intorno  alphora 
Ufgcrima  di  quel  giorno,  di  nouo  leuandolì  fi  ferono  un  miglio 
ionazi,&  dopui  rumati  adrietoda  tre  miglia  girarono  a manca  ■ 
anano, & alle  due  bore  di  notte  pfero  un  colle  Se  ui  alloggiarono 
che  di  ciò  gli  Imperiali  nó  hebbctQ  femore, quai  gli  afpetcauano 
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j bella  b^ittaglia  alla  Stradella,la  mattina  qual  fu  a i (juattro  dr  Rotta  Jli 
Giugno  l’anno  M.D*X  LI  1 1 1.  & dopoacortofj  i Ccfarei  militi  ^iftro 
andarono  a «juclla  uia,&  parte  all’auantaggio  e parte  cofteggia  ^tro:^ 
do  il  monre.Il  Strozzi  & gli  altri  fcguendo  il  loro  uiaggio  bora 
al  monte  & bora  palTandoijualche  ualJada  poco  lontanandoli 
dal  monte, & ciò  feano  per  non  haucreartellaria  & pochi  caual> 
liqu  ainon  palTauano  il  numero  di  cento,  de  ^uai  eracapitano 
Giorgio  Martincngo  ch’era  ancho  colonnello  di  pedoni  del 
Strozzi  come  habbiamo  detto  <11  meteore  che  fu  ai  cinque  del 
detto  mefe  trouaronu  un’acqua,&  hauendola  i caualli  del  Mar 
tinengopa(rata,rcoperretouna imbofeata  d’archibulierì  loro 
nemici,&  dierono  principio  ad  una  fearamuzza  con  ifuochi  ha- 
uendo  l’acqua  per  trameggio,&  a uiua  forza  hauendo  oltra  una 
grolTa  bora  fearamuzzatoi  Galli  palTarono  l’acqua  & in  una  cà 
pagnola  piantata  di  /pesiisrime  Ulti  li  rinforzò  la  fearamuzza  , 
bora  ad  un  lato  bora  ad  un’altro  la  uittoria  asiignado,  & ui  du 
rò  piu  di  due  bore,  & al  fne  l’imperiali  quai  erano  l’àtiguardia 
eoo  fette  infegiie  e due  bocche  di  fuoco  furono  rotti  con  perdi- 
ta di  quellefetteinregne&duipezzid’artellaria.Stauari  la  Bat- 
taglia de  «li  Imperiali  amen  di  cinquecento  paslid’indi  lonta- 
tia  fopra  d’un  colle,  & bauendoi  foldari  GalÙ  prefelcdetrc  infe 
gne , & due  bocche  di  fuoco,  ferooo  punta  di  tuor  quel  colledi' 
mano  a gli  Imperiali, & montato  c’hebbero  il  colle  alla  fununi-  , 

tadel  quale  eraliuna  pianura  & ritirati  i loro  nemici  allade- 
ftra  mano  & in  un  bofeo  elTendon  mesh , quelli  che  puntauano* 
iooanzich’era  una  battaglia  di  picche  di  colonnelli , & capitani, 

& gente  uanraggiate  furono  da  gli  imbofeati  & Imperiali  caual 
liadaltati  p fianco  prima  a quattro  a fei  Se  al  fine  un  buó  nume 
TO , & fra  tali  alTaiitori  u’era  Sforzino  Pallauicino  che  molto  fi  > 

adcperò.Hora  efiendo  tal  cauallaria  a i fianchi  de  Francefi  fol 
dati  quai  uoltarono  io  fuga  in  quelli  ualorofitlimamente  fi  roif 
fero  pochi  occidendo  ma  molti  pregioneri  furono  per  esfi  fatti, 
quai  pallarono  il  fefto  miliaio.  Pietro  llrozzicon  duiceoto  altri 
faluosfiefTendomótatoacaualloalla  uoltadi  Chierafco,&del 
la  pte  Gallica  ui  mai  irono  fra  gli  alcri  V lifTe  Or  fino  Cotónello 
& il  capitano  Cazzaloca,  Atra  piu  prigioni  di  colóoelli  Se  capitai 
runafe  prigione  il  conte  Giorgio  Martincngo  qual  fece  di  fna* 
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; uirtu  diiarisnm.T  efperiéza.  V i rimaft^o  nelle  madide  i uittorio 

fi  Imperiali  felTanta  quattro  infcgnc  a0^r>rza  d'armi  ac^uiftace . 

Quelli  fedeli  capitani  & foldati  anci  fcdelisfimi  quai  erano  in 
Carignano  aflfediari  odendo  de  loro  Imperiali  la  detta  uictoria 
af^ttando  foccorfo  fino  a dieceotto  di  Giugno  con  afprislìma 
Ulta  ui  aggiunfero/c  elTeadoli  mancaCo  il  tutto  fino  l*herba,dC' 
LI>erarono  di  tenir  conrigliO)&  la  mattina  a bore  quindeci  tutti 
i principali  fé  milTero  inijcme  & Pirro  Colonna  a ruttidilTe  fra- 
telli uoi  uedete  in  guanto  perìcolo  fé  trouiamo  elTendo  priui  del 
uitro^,  & della  fperanza  del  foccorfo , & per  do  addimandoui  H 
parer  uoftro,alchcrifpofcil  Conte  Felisd’Arcogcncralcdcgli 
Àlcmani  tìg-  noi  fiamo  foIdati,&  t ucri  foldati  piu  p la  cupidità 
del  honore che  della  uita  fegueno Parte  militare,  pciò  hauendo 
tato  bon  principio  & miglior  mezo  fatto, nó  facédo ottimo  fine 
nulla  montaranno  le  fatte  noftre  fatiche  & uigilie,  ma  non  diro 
dcRomanilp  effere  uoftra  fignoria  Romano  lig.  Pirro  Colóna, 
ma  ben  diro  de  i ualorufi  Sagontini  «jiiai  uoglio  nó  chegli  aggua 
gliamo,ma  foprauàciamo  ciò  facédo, che  cacciar  fuori  della  ter 
ra  ^uei  pochi  huominiedóne  della  atta  che  ci  hauemo,  e dopoi 
metter  tutte  lerobbe  noRre  nel  mezo  della  piazza  & entro cac> 
ciarui  il  fuoco, & coli  da  ncouer  quatto  cati  della  terra  nc  le  ca 
fe  ad  bora  di  notte, & do  fatto  fare  una  incamifata  & falcar  fuo 
ri  quella  medeijma  notte  mentre  il  fuoco  fara  al  colmodel  fuo 
furore,^  tutti  con  l'armi  noRre  &con  la  noRra  uirtu  liberarfi, 
onero  tutti  di  pari  gloriofamétc  morire,  & ciò  fu  lodato  da  tut 
ti,mentrc  di  far  tal  co  fa  terminauano , ui  giunfc  un  trombetta 
de  Suizzari  entrò  la  terra  dicédo  uoler  parlar  al  Conte  Felis  d'ar 
Kejk  di>  ottenne  di  parlarli.il  fuo  parlamento  fu  che  Zulian  ge 

tdrigna  neral  delli  Suizzari  era  delìderofo  di  aboccarfi  con  detto  Conce 
no.  Felis, & conofcerlo  & coli  fu  conclufo  che  egli  andaRe  appreRb 

le  mura  & cofi  andolli,&  abbracciaronli  inlieme  dicendo  detto 
JVlonlknor  al  Conte  Felis  io  ui  amo  come  carislìmofratelb  , & 
per  edere  rutti  dui  d’una  lingua  faria  delìderofo  che  hauendo 
uoi  fattoiIdebirouoRroueniReaqualcheaccordo,alcherifpo 
fpli  il  Conte  Felis  non  hauer  tal  liberta,ma  uoler  edere  con  il  lì  • 
gl^or  Pirro  Colonna  a pai  lamento,  & cercheria  di  farlo  andare 
difuprì  & cqR  ui  aodò,&  comincuioiK)  a trattar  di  accordo  di 
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cendoM-S  di  fanZuIian  fjgnor  formati  i capitoli  qualuolcre  cU 
noi  ui  rifpondcicmo,  & poi  1»  rctirò  l’uoa  c l’altra  par^e  & il  fig. 
Pirro  fece  la  fotto  fcritta  dimanda.  Prima  che  uolcafi  andarea 
bandiere  fpiegatc  faine  Parroci  bagaglic & altra  loro  cofa  & 
l’artellaria  & moni f ione  ,5f  chfi  preìtalTcro  carri  &cauaJli  pct 
condurla  lino  in  le  loro  confine,  & barche  per  condur  gli  amala 
fi  fino  a Cafale  di  Monfcr rato,&  gli  dclTe  per  do  quattro  oftag 
gi  de  i principali  del  campo  fuori  che  Tua  fignoria  & Monlignor 
d’AnguCjChe  i compagnalTcro  lino  a i luoghi  ficuri.  Et  la  rifpo- 
fta  fii  a uolerli  a loro*^dìfcretionc  al  chefumàdatouiail  trom- 
betta con  male  parole, fermi  del  fuo  primo  prefo  partito, metteo 
dofi  ad  ordine  per  mandar  fuori  de  la  terra  la  gente  alla  guerra 
inutile,  <juai  erano  d’intorno  a cinquanta,  & erano  de  principali 
de  la  terra  & Imperiali,  Se  Icuaqdo  alcune  loro  bagaiolc  fu  tro- 
uate  alcune  faue  fottcrra  m.cffe  & guafte,  che  gli  dette  il  fiiftcn 
tarfi  per  un  giorno  con  la  fua  notte , ritornò  il  trombetta  & di- 
niandò  un’altro  parlamento  & gli  fu  conceflb , al  «jualgli  andò 
il  detto  Monfignor  di  fan  Zulian  con  tutti  i fuoi  capitani  & dif- 
fe  che  la  uolonta  del  loto  generale  era  che  andaflcro  fuori  fal- 
ui  lafciandoii  tutto  folo  che  le  proprie  perfonc , & gli  Alemanni 
per  Franta  in  Aicmagna  & i Spagnuoli  per  la  Frania  in  Spagna, 
con  giuramento  di  ftarc  un’anno  iutiero  di  nou  clTcrc  contra  a 
la  Chriftianisfima  Macfta,&  ciò  hebberopoca  audienia,amifu 
rono  combiatati  che  andafleroa  1 fatti  loto,  & piu  non  tornalTc 
ro  con  tal  propofte,  bora  palfata  la  notte  la  mattina  fegucntc  ri 
tornò  un  trombetta  dimandando  un’altro  parlamenfo  per  Mó 
figiior  di  Ofu  & il  capitan  Francefeo  uil  mcrca , Se  i foprafcritti 
capitani  & colonnello  de  Suiwari,&  tale  iaftanza  di  detto  parla 
mento  era  per  lo  arriuo  di  duomila  Italiani  Celarci,  capo  Mar- 
cio Colonna  ne  la  terra  di  Chier  uicina  da  li  a mig|iafette  .jpa 
l’altra  banda  ad  un  luoco  detto  V ulpiano  craui  Cefare  da  Na- 
ppb,&  Zuliano  Cefarino  Romano  con  fanti  al  numero  tremila. 
Da  l’altra  banda  ad  un ’luoco  detto  Folfatu^  mera  giunto  Ri- 
dolfo Baglioni  con  caualli  duiccnto^  Monlignor  de  la  Triniti 
con  fanti  duimila , & il  Marchefe  del  V atto  mcrtcua  ad  ordine 
gli  Alemanni  giunti  allhora  nouamcutccolounclloSilnjondpdii 
Arco  fratello  del  come  Felis , con  cinque  infcgnc  di  Alemanne^ 


mai  erano  al  numero  mille  e cin<}Uecéco>&  il  cote  Paulo  di  Ter 
lago  con  Alemanni  duomila  focto  quattro  infegne  & Spagnuolf- 
numero  diecimila,  & fentédo  do  detti  Fràcefi  hebbero  rema  dà 
qualche  Tuo  diftur!x>,  uennero  a capitolare  con  quei  di  Carigna 
noquai  non  potcano  piu  afpettarc  uinti  dalla  fame,  & capitola» 
tono  d*ufdrc  con  armi  bagaglie,  & ogn*altra  cofa  folo i*artel#< 
laria,&  quella  poca  monitioneche  ui  haueano  & funno  compa» 
gnatida  Monlignor  diOfu&il  capitan  Francefco  Bernardia, 
Vilmerca,&  altri  capitani  & dui  trombetti  fenza  toccar  tambia 
ri,&  fpiegar  bandiere  fino  c'hebbero  paflato  il  Po,  Se  andarono 
a Chicr,con  promislìone  di  andate  tra  Ada  e Tefin  non  foggior 
nando  piu  che  una  notte  per  luogo,  fino  pafiato  Tefin , Se  hauer 
termine  di  (fargli  fei  fetrimane  per  negotiare  i loro  papamenti, 
dopoi  che  gli  Alemanni  doueficro  andare  in  Alemagna , Se  Spa» 
gnuoli  andare  in  Spagna  ouero  nel  Regno  di  Naph , Se  per  eia» 
que  meli  non  eflerc  contro  la  corona  del  Re,6c  che’l  i ìpnor  Pir>^ 
ro  Coloóna  fe  apprefentafie  al  Re  & di  Rami  per  meli  otto , Se 
coli  andoili  JEt  il  conte  Felis  tolfe  licenza  dal  Marchefe  Se  audò- 
a cafa  fua  per  non  manca r alla  data  fede , Se  cofi  molti  capitani. 
&huomini  di  grado.Le  fantarie  nó  uolleiio  olTeruar  tal  patti  p^  '^^ 
hauer  alcuni  Francefi  morti  de  i loro  amalati , & fualifiiti , Se  i. 
detti  Alemanni  andarono  fotto  il  fignor  Sifmondo  d^Arco  Se  i 
Spagnuoli  andarono  con  fan  M ichiel  ma  Aro  di  campo  Se  aggina 
fero  rotto  Berfel  terra  del  Cardinal  di  Ferrara, & gli  pianto  Par  ; . 
tcllaria  & la  prcfccon  accordo. 

£(Tendo  rotto  Pietro  Strozzi  come  detto  habbiamo  quello  - 
andolTene  fotto  Carignano  ch’era  da  Monfignor  d’Angue  afic» 
diato,&  ui  Rette  otto  giorni,e  dopoi  incognito  pafsò  perii  ftato* 
di  Milano,  Se  uennea  Homa,  eda  Roma  a Venetia  negoriando' 
con  gli  agenti  del  Re  di  Franza.Dopoi  andò  alla  Mirandola one 
fece  da  fette  in  ottomila  fanti , con  molti  Colonnelli  e capitani 
fra  quai  gli  erano  il  Duca  di  Soma  fuoraufeito  del  Regno  eoa 
duimila , Monfignor  di  fan  Cels  Milanefc  di  cafa  V ifeouta  eoa 
duimila,  Giouanni  Aluigi  Confaloniero  Piafentino  con  feicèto, 
f}  Cote  Almorato  Scotto  da  Piafenza  con  fcicéto,Martindi  Mar  • 
fini  Rorentinocon  feicento,Batti  da  PiAoia  con  trecento,  Cos- 
»dio  da  Camerino  con  fciccnto , & altri, & al  fin  di  Luglio 
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M>  D.  X L 1 1 1 1.  parti  dalla  Mirandola  ad  una  hora  di  notte 
una  Oommica  di  rcra,&  andolTenca  Carpii  a fan  Martin  di  Ru 
bcrti,5c  a Rczto  ,&  alloggiò  tre  miglia  oltre  quella  citta  in  una 
prataria  alla  campagna,c  dopo!  a Parma, & ui  Rette  dui  giorni,- 
& furono  forti  dar  alParmi  d’alcuni  caualli  leggitri  Imperiai» 
del  lignor  Sfofuno  PalIauicino,dequai  dui  ue  ne  morirono^  8c 
l’uno  fu  i loroalfiero.Iui  fi  fece  conìultotra  il  Strozzi,  & gli  al- 
tri colonnelli  A capitani  di  pa(Tare,o  no  Furono  alcuni  che  biaf 
marono  affai  quel  paffaggio,  con  dire  ch’orano  Rati  pur  innan- 
zi prigioni  delle  genti  del  Imperatore,  Se  che  offendo  prelì  di  nt> 
uo  feriano fatti  morire,a  i quai rifpofeil  Stronzi  iocreggio non. 
effere  men  fufpetta  la  mia  uita  delle  uoRrc , & molto  ho  fpefo, 
ma  ciò  è niente , ma  nan  fo  con  che  animo  iodourei  andare  di- 
nanzi dal  mio  Re  sbandando  queRe  genti,  non  lo  fapreifore.  Se 
fapendolo  non  lo  farei, che  piu  tengo  conto  della  gratia  del  mio 
Re  chedella  propria  mia  uita,che  uuol  uenire  ci  uengaÀ  chi  na> 
uuole  fc  ne  n:Ri,io  per  me  ui  uoglio  andare,  Se  eh  de^to  fece  da 
re  nei  tamburi, & fenza  altro  perdimento  di  tempo  auioslì,  chi» 
lo  fegui,&  chi  no  A andoffene  a Borgo  di  ual  di  Taro,  CaRello 
di  Genoefj,  & iui  hebbero  quelle  genti  uettouaglie  coni  loro  di-. 
nari,&  paffarono  per  le  montagne  di  Genoua,conuillani,&Spa< 
gnuolifcapoli  di  continuo  Tempre  alla  coda,quai  iferonopochifo 
Jjmo  danno, de  andati  oltre  lì  miRero  Totto  Alba  con  alcune  ar-  ■ 
tcllariehauuteda  Monrignord’Anguej&daMoalìgnordi  Cea 
tale,  & ue  le  piantarono , incominciando  a battercquella  terra, 
nella  qual  erali  ti  capitan  Capino  che  TenzaaTpettare  affalcofo 
gli  arrcTe  falue  le  uite,&  mentre  la  batteano  ui  mori  da  una  ar-, 
chibuTata  il  colonnello  Matteo  da  Foffambruno , & il  capicaa 
Raineri  a morte  ferito  rimafe . 

Dopoiil  Strozzi  con  le  Tue  genti  d’indi  leuatolì  andofléna- 
alla  Ternitd  terra  d’un  MonTignoredidettoluogo,  Se  ui  pian-  . 
cò  l’artellaria , & piantata  il  Strozzi  andò  per  le  poRe  alla  cor*  » . 
te  del  Re  per  il  pagamento  de  foldati.  Fu  battuta  detta  Temi^-  " 
càqual  fearrefe  alla  madre  del  detto  Moniìgnote  della  Ter- 
nità  ch’ella  £c  Tuo  fratello  teneua  la  parte  FranceTe,& detto 
Monfignore  era  Imperiale . Hora  entrò  la  detta  Madonna  nella, 
tetra  accompagnata  ^ molti  Toldati  .£t  ciò  fatto  legcoti 
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Strozii  andarono  a V illa  nona  di  Mondcui,&  ui  ntelTe  l’artell^ 
ria,cranclIuogodiPietro  Strozzi  Cornelio  Bentiuoglio,  & ge- 
nerale Mófignor  di  Ccntalecon  alcuni  caualli,&  feroix>  una  bae 
taria  molto  mal  intefa,  gli  fopragiunfe  la  notte,  & fj  ruppero  lè 
xofc  di  due  arrellatie,&  a fatisfartionedi  Monfjgnor  di  Cenù- 
le  ideronola  battaglia,&  furono  rebattuci,&  morti  alcuni  fra 
^uai  furono  Paifiero  del  mallro  dicapo  Giouanni  Battifta  Cor^ 
<o  che  oltre  Pefiete  malprò  di  campo  haucauna  compagnia^, 
fanti, & l’alfiero  di  Gualtieri  Marchiano,^  altri, di  maniera  {à~ 
rono  rebattuti  che  furono  a retirarfi  sforzati , & ad  alloggiare 
andarono  alla  Chiufa  fu  quello  di  Sauoia,&  d’indi  partici  anda 
lono  a Caraio  luogo  di  Sauoia,ou’era  un  caftelio  al  mote  fitua-. 
co , che  a nome  dei  Duca  di  Sauoia  teniafi . V enne  il  Strozzi  di 
Pranza  a Turino, & la  andolli  il  conte  Almorato  Scorto  colonne! 
lo  Se  con  efib  lui  un  gentiihuomo  fuo detto'  Francefeo  Ocogija, 
& dimandandoli  il  pagamento  delle  fantarie  eli  rif^fe  non  ha- 
uer  potuto  parlare  con  la  Maefia  del  Re,  perche  trattauaA  la  pa 
ce  con  Mraperatorc,ma  che  lafciato  hauea  il  capitano  Anguilla 
fuo  agente  alla  corte, éc  che  per  pagare  le  fantarie  doucali  porta 
rei  danari.Stato  che  fu  Pietro  Strozzi  in  Turino  d’intorno  a die 
ci  giorni  gli  uenne  lettera  del  Re  che  andafie  alla  corte, A ui  aa 
dòlcfantarielafciandoalloggiatein  Piafco,&  Coftiolacaftelìi 
del  raatchefato  di  Saluzzofcnza  far  punto  di  facione , & di  ciò 
era  lacagioneche’lMarchcfcdel  Vafio,&  Monfignor  d’Angue 
haueano  fatto  tregua  per  un  mefe  feguéte,  doue  dopoi  uenne  la 
aoua  della  pace  delle  Macifa  Cefarea  & Chrifiianislima.Eea 
pochi  gior ni  furonofenza  pagamento  dette  fantarie  licentiate. 

Hor  lafciamo  l’Italia  narrando  le  cofe  nella  Pranza  fuccelTe. 
Hauédo  l'Imperatore  prefo  Ugni  & fan  Difir,  Se  altri  luoghi  di 
4}uelltdelRc  di  Franzi,&il  Re  d’Inghilterra  cfrcndofottQ  la 
citta  di  Bologna  quella  battendo  luogo  pur  di  Pranza,  i’ultimo 
d’Agofio  l’anno  M.D.  X LlIII.  l’Imperatore  con  ilfuocflér 
cito  uenne  ad  una  uilla  non  piu  che  meza  lega  da  Salcn  lontana. 
Se  nei  aggiungerli  Don  Ferrante  Gonzaga  generai  di  quella  im- 
prefa  mandò  innàzi  alcuni  Tcdefchi  fchioppettieri  a cauallo.  Se 
altri  archibufieri  Spagnuoli  a p^diafearamuzzare  con  quelli 
dalia  terra,  che  in  ordinanza  ftauano  fuori  di  quella  uer^>ua 
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fiume  che  pa(Ta]i  da  cauto, & ciò  ordinato  andò  eoa  catialli  leg- 
gieri,  fcguito  d*a]cunl  huomini  d*armc  alquanto  di  lontano  a ri 
conofeete  la  terra, era  con  lui  il  Duca  di  Camcrino.Incominciaf 
fi  a Tearamuzzare  lieuemeiite  perche  Franceli  mai  non  fé alJoo- 
tanarono  dalie  mura,  nei  Gonzaga  uolie che  ninno  ui  li  apprcT- 
FalTcde  i Tuoi , pur  ui  morirono  oltre  trenta  huomini  tra  l*uaa 
e l*altra  parte.  Dall’altra  banda  della  terra  elTendo  coparlid^ia 
Corno  a fettanta  Tedcfchi  con  loro  fchioppi  che  dauano  piu  ui* 
fta  di  famigli  chedi  foldati,  furono  ueduti  da  duicento  caualli 
di  Saloli  che  fé  gli  auentarono  addo(fo,i]uai  Tedefchi  do  uedé> 
do  clTendoli  infieme  ferrati  di  maniera  falutarono  con  lord 
fchoppi  ^uei  caualli  che^l  fatto  pafsò  cofi  che  ne  rimafero  tra  fe 
riti  emorri  d’intorno  a céto,&  gli  altii  furono  sforzati  a fuggi- 
re,anchoche  i Tedefchi  có  illoro  capo  (juaii  tutti  furono  feiiti* 
11  giorno  fcguenteche  fu  il  primo  di  Settébre  Timpcnali  anda- 
rono a riconofcerela  terra  ucrfofettenrrione&  occidére,uerfu 
tnezo  di  no  gli  poterò  andare  p il  fiume  che  daprdfo  le  mura  ui 
paflfa,&  fcaramuzzosfi  nó  feguédocofa  che  d’importaza  fofiè. 

A gli  dui  di  Settembre  ueiine  il  campo  imperiale  da  SaJon  ol- 
tre meza  legaijuafi  in  forma  di  uoleruifi  accampare  A non  ui  fi 
accampò>che  alle  due  horedi  notte  tacitamente  & fenza  ftrepi- 
coleuatofi  jjrefeil  camino  alla  uoltadi  Pernecaftello  foprarl 
detto  fiume, doue  il  Re  hauea  raccolte  ^uate  uetcouaglie  hauea 
potuto  per  fornite  o Salon  o gualche  altro  luogo  fecondo  le  ot- 
corrcanole  bifogne  . Era  il  di fegno  della  Maefia  Cefareaedi 
Don  Ferrante  Gonzaga  di  giungere  fprouiftamentclamattiaa 
fopra  ^uel  luugo,ma  tante  taroao  le  bagaglie  loro,  e tanta  fu  la 
difficulta  di  pafiare  alcune  ac^ue,&  luoghi  ftretti,  e tai  furono 
1 fuochi  fatti  da  gli  Alemanni  có  abbruggiar  cafe,eda  Spagano 
li  con  ardere  barili  di  poluec’haueano  rubbaticheJa  cofanoa 
puote  pafiare  fecreta,non  già  che  ufeifie  alcuno  della  terra  o iie 
nilTe  a moleftarli,che  efiendo  la  notte  com’era  fcura,non  uolle- 
no  manco  esfi  fidarfi  delie  tenebre , non  fapeudo  a che  fina  Cai 
fuochi  fi  facefiero  ,piu  tofto  fufpettando  di  gualche  ifratage- 
fne,che  credere  do  fefie  l’ignoranza  de  foldati . La  mattina  per 
tempo  l’efiercitodel  Re  ^ual  era  alloggiato  piu  auanti  tre  leghe 
daJi’aJtro  lato  del  fiume>  ma  QOQ  al  luogo  di  (Quello  fcopertofi 


uéocin  campagna  al  rimpctto  de  gli  Imperiali  in  unpocodifbr 
teche  ui  s’hauea  fatto  d’intorno  una  lega  lungi  dal  fiume  pref- 
ibdel(]uale  i Cefarci  palTauano, mandando, alcuni  caualli  a tor 
icre  fino  al  fiume , quali  ui  ftctf  ero  tutto  quel  di  menWc  i loro 
nemici  paflauanofchernendoli>c  burlandoli  diqueJli.  L*Impera 
torefopra  un  colle  eminente  alla  ripa  del  fiume  fictte  fermo ol 
tra  tre  hpreafpettando  che  i carriaggi  paflaflero , & piud’una 
uolta  gii  uenue  talento  di  far  gittar  ponti  apprelfo  un’altro  uec 
chio  che  ui  era, e pallarc,e  combattere, poi  confiderando  la  gran 
quantità  decariaggi, e la  uicinirà  de  nanici  nei  cófpetto  de  quaà 
.fcnia  pran  pencolo  non  fipoteanocio  fare . Quella  roedclinw 
mattina  il  cote  Guiliclmo  di  Fullimburg  cCfendo  retroguardia 
folo  lenza  pur  un  paggio  partitoli  camino  tanto  che  ritrouosfi 
auanti  l’antiguardia  una  buona  pezza , & pafsò  quel  ponte  uec- 
chfodifopra  detto  oltre  il  fiume,  3c  palTato  fu  fatto  prigione  da 
,trecaualli  Fiàcefi  cheui  erano  & menato  uia. Quel  giorno  iftff 
fo  fu  fatto  prigione  il  Principe  di  Rosliglionc  fratello  dclDuca 
di  Bompenliero  della  cafa  Reale  da  uno  creato  di  Don  Fenite 
Gózaga.ll  terzo  giorno  prefel’eflcrcito  Imperiale  Fuftimburg, 
. & alloggiosfi  tra  alcuni  colli  lungi  da  Perne  una  lega . 11  quarto 
mandò  Don  Ferrate  Gonzaga  a ricercar  Perne  di  ar rédetli.GJi 
'guacdatoridiquello  non  uoJendocio  fare  milTcro  fuoco  nelle 
]ororaauitioni,&  in  piu  partedcl  caftello,&  bona  parte  Parlerò, 
f ur  ui  aggiunfero  tato  a tempo  alcune  infegne  di  Tedefcbi  che 
: fc  -l’Imperatore  hauelTc  uokiio  haueria  potuto  confcruare  la 
maggior  parte, ma  difegnando  di  paffar  innanzi,  e non  haucr  la 
commcxlita  di  condur  tanta  robba,  ne  efiendo  il  caftelio  per  fe 
atto  a guardarfi  lafciòche’l  fuoco  confumasii  quelbchc’lfaria 
, ftatosrorzatoa  farconfumare.  Fra  tanto  trattauafi  la  pace  tra 
l’Imperatore,&  Re  di  Pranza,  & gli  negotiatori  di  quella  anda^ 
nano  fu  e giu, il  feguente  giorno  ueuncroal  V ice  Re  di  Sicilia  & 
. generaie  dcleffercito  Imperiale  Don  Ferrante  Gonzaga,Monfi 
, goordiNidi, ^ilfccrctarioBaiardo fopraquelia  faueJlando* 
. Quattrogran  naui  cariche  di  uinn  e di  biada  & alt  re  robbe  che 
. camiaauaao a)l’ingiu  ucefo  Parigi  arfero  i Francefi,  & parf mep 
^ ce  un’altra  buona  uifJa  dal  canto  loro  dal  fiume  a tneza  lega  ap 
inrefib  di  Peroepieoa  di  uettou^ifa  accio  ^ pafTandp-gJi  iin> 
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fCritiTi  non  fe  ne  pote(Tero  fer  uire . Dai  canto  de  gli  Imperiali  lì 
■uedea  bruggiarc  da  Tcdefchi  da  due  o tre  altre  uillcyper  lequal 
erano  pafTati^a  fi  ch'pgni  indurato  cuore  farebbe  moiTo  a pietà 
uedendo  eda  un  lato,  e dall’altro  del  fiume  ardere  tutti  i colli, 
c tutt’il  paefe  parte  da  nimici  è parte  da  amici  • Talcrudel  fpet- 
tacolo  uidcro  la  txitte  Monfignor  di  Nuli,&  41  fecretario  Baiar- 
do  ch’erano  nel  padiglione  del  fignor  Don  Ferrauteyqual  troua 
uafi  alla  Matfia  del  imperatore,  è da  pcnfarecon  che  occhio  lo 
uidero.  Parue  che  con  molto  maggior  fperanza  la  pratica  della 
pace  fe  incomiociaiTe  a ftringere.  Fu  quella  notte  Monfignor  di 
gran  Vela  dal  V ice  Re,&  il  V ice  Re  dal  grà  V eia,  e l’uno  e l’al 
tro  dal  Imperatore  una  e due  uolte , equafi  tutta  quella  notte 
uegghiarono  parte  nel  trattare  di  tal  pace,e  parte  nella  delibera 
tion  della  guerra . 

A gli  cinquedi  detto  mefe  l’efiercito  Imperiale  da  quattro  le 
ghe  hauendo  caminato  fi.melTe  apprclTo  d’un  caftcllo  detto  Sa- 
tigliune  fopra  d’un  colle  fondato,&  l’altra  mattina  fu  faccheg- 

Siato.Quiui  ben  dir  li  puole  che  fu  cóciufa  la  pace,  & Mófignor 
iNuli,&  il  fecretario  Baiardo  con  allegra  fronte  tornarono  al 
loro  Re  con  ordine  di  far  una  grida  che  piu  non  fi  abbruggiafie 
cafe,ne  fi  cnrredTe  fenza  licenza , & fu  fpedko  per  l’Imperatore 
Moufig.  Daraz  dal  Re  d’Inghilterra  con  do  che  trattato  s*era 
fino  all’hora . A gli  fd  camino  detto  elTercito  due  leghe  ad  una 
uilla  fotto  di  Satiglion  doue  fu  fatta  la  detta  grida , & pocoTu 
ofieruata . A gli  fette  il  Cefarcb  efiercito  uenne  apprefToSacio- 
tiri  luogo  afiai  ricco  ilqual  fu  facchcgginto&  in  tal  facco  mol 
to  bene  guadagno  Don  Francefeo  d’£»e  £ra  rimafo  Don  Fer- 
rante Se  il  Gran  V eia  nel  retroguarda  apprelTo  Satiglione:&  uea 
nero  a parlamento  con  Modfignor  l’Armiraglio  ,e  Monfignor 
di  N uli  per  elTer  morto  il  gran  Cancellario,c  col  Secretarlo  Ba- 
iardo,&  non  fi  partirono  troppo  cócordi  per  £din,che  dafeadu 
DO  lo  uolea,noa  hauendo  per  innazi  iopra  do  parlato. A gli  otto 
uéne  gli  Imperiali  ad  una  Abbatia  de  frati  di.&  Benedetto  fotto 
Satiotiri  qual  fii  faccheggiata.  Se  ui  furono  trouatid’alcuni  fila 
ti  Spagnuoli  oltre  diecimila  feudi  io  danari . lui  reftarono  Don 
Ferrate  e Gran  V ela,&  uennero  a parlamento  con  i fignoriFrii 
cefi  ad  una  uilla  detu  J^arfegli,^  fe  partirono  niolto  contenti. 
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A gli  nouetal  elTercito  ucnnc  ad  imbarco  di  detta  Batia  detto 
t riangolo, & ui  flette  ancbo  l’altro  giorno, & uennero  a parlarne 
to  un’altra  Unita.  Il  feguente  giorno  d’indi  partitoti  caminando 
lafeiòilfinmcMarne&la  llradadi  Parigine  fatto  quattro  le- 
ghe uerfoSuefonoltreiIeaftcllo  un  migiioqual  cartello  afpec- 
tòl’antiguarda,&  uedurotuttoii  campo  fi  refe  a difcrctionc,  de 
fu  faccheggiato,&  ogn’uno  fatto  prcgione.A  gli  dodeci  uéne  fei 
leghe  lontane  dou’cra,&  .iggiunti  a Suefon  mandolli  untróbet- 
ta , qual  non  penfando  haucre  il  campo  tanto  d’apprcflb  come 
hauea, quelli  di  quel  luogo  atenderc  non  fi  uoDero  tutta  uia  fo- 
lecitauanodifgombrarcqucl  nicgliopotcino,edi  fuggire  oltre 
fi fìumcper il  ponrcc’hanno nella  terra  fopra  il  rtume£ua,  ma 
ueduta  ^anrigu:ird3  nella  qual  era  l’Imperatore  uennero  per  ca 
pitolarc.il  lignor  Don  Ferrante  ch’era  nella  retroguarda  d’indi 
oltre  tre  miglia  lontano , ciò  intendendo  uenne  all’Imperatore 
che  a chiamare  lo  mandaua,&  andato  alla  terra,  & parlato  coq 
tre  huomini  di  quella,c  di  pochislimo  affare, perche  di  già  tutti 
gli  altri  èrano  fuggiti, có.lufTcli  alla  prefenza  della  CcfareaMac 
rta quali  tolfeadifcrerione.  Dati  che s’hcbbcro  in  fua  liberta 
gli  confolò  dicendo  che  a Tuo  potere  da  male  gli  guardarebbe, 
& fatto  chiamare  il  Duca  MauritiodiSafTonia&il  iuogotencn 
te  di  Fuftimburg  gli  commiflc  nella  terra entralTero,  & la  guar 
dartero  « illefa  la  conferuaflero,  dando  a quelli  della  terra  in- 
tentioneche  niente  non  farebbe  oltre  il  uiuere  molettato . Fu  il 
tutto  dal  Duca  Mauririo  per  quella  notte  cóferuato.  (^eliftef 
iTo  giorno  elTendo  andati  buona  quantità  de  Spagnuoli  a corre  • 
re  , ^tefTendofi  abbattuti  in  alcuni  caualli  e pedoni  Francefì  ol- 
tre cento  e cinquanta  di  loro  rimafero  pregioni,  fra  quali  furo- 
no il  capitano  Mardona,il  fignor  Couf  iiuOjRoderico  gcntilhuo 
ino  della  cafa  del  Imperatore,  Se  CeCerces  gentil huomo del  Si- 
gnor Ferrante  Gonzaga. 

A gli  f redeci  fece  Don  Ferrante  Gonzaga  la  mattina  pafTare 
l’antiguarda  per  la  terra  il  fiume,qual  era  de  Tedefchi,  & come 
furono  dentro  fi  Uidero  tutti  gli  ordini  rotti  che  dati  haueano 
Cefare , imperò  che  quei  Tedefchi  sbanditi  pofero  tutta  quella 
citta  a Tacco, Aon  hauendo  rifguardoa  chiefe,a  reliquie,a  (acra- 
tnemiyiieacafe  ricomadate.  Furono  fra  tanti  malfattori  appic* 

cati  dui 
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cari  dui  1*uno  de  quali  fii  un  maftro  Aus  ottimo  bombar? 
djcro&  uno  allabardiero  del  Imperatore  .‘A  gli  quatordeci 
p.i(Tò  il  fiume  tuttoil  reftodi  tal  eflercito,  & il  giomoreguentQ 
uenne  l’Armi raglio , & l'altro  Monfignor  di  firelacLadctidi 
Bolopna  fi  refe  al  Re  d’Inghilterra  ialue  le  robbe&  le  perlbnc^ 
& ulcirono  con  rinfcgiie,&  con  tamburi.  » 

Fuconfirroara  lapacerrarimpcratnre,&Redifraazaalla? 
qual  fefuttofcriirero don  Ferrante  Gonzaga  & Monfignore  dà 
gran  uela  per  la  parte  di  Ccfarc , & per  quella  del  Re  di  Pranza 
Monfignor  Armiraglio,&  Monlignore  di  NuL  roaftro  delle  ri* 
chiede , a gli  diccefette  di  Settembre  M.  D.X  LIIII.  Monfi« 
gnor  Armiraglio,&  il  figliuolo  di  Monfignor  di  Brifach  qual  u« 
ne  quella  mattina  andarono  a baciar  la  mano  all’Impcratòra 
che  l’afpcttò  nella  camera  ad  una  fiiKdra  conl’Ardducad’Au 
ftria,e  col  Duca  di  Cimerino^  con  tutti  i genti l’huonuni  della 
corte  armati  da  canto.  Don  Ferrante  & tutti  gli  altri  che  Tacco 
pagnauanoeranodilarmatiyfua  Maedà  molto  allegramente  già 
zaccolfe  Se  retiratafi  con  TArmiraglio  alia  fineftqdj||||fe<^cr(> 
per  un’horacon  gran  contentezza  infieme  ragiQdjj^^^^jDrnito 
il  ragionamento  TArmiraglio  andò  ad  honorar^BSPmcaypoi 
partirono  da  Suefon.  Tutti  quei  fignori  Francefi  andarono  eoa 
l’imperatore  quel  giornoquattroleghequal  alloggiò  a Nifi,  & 
il  piornoinnanti  gli  erano  aggiunti  gli  Alemanni  có  Tartelaria. 
A gli  dieceotto  di  detto  mefe  uenne  l’Imperatore  ad  alloggiare 
a Crepindella  noia,  terra  afioi  grande  nella  qual  trottarono  del 
Thabitatione  aflai,&  donne  ma  non  de  rifpetto . Don  Ferrante 
rimafecon  la  rctroguarda  a Nifi,  afpettando  Monlignore  d’oc 
hensqual  ui  uenne  d’intorno  alle  dieceotto  horein  pofta  eoa 
quindici  caualli,&  incontratolo  meza  lega  lontano  coli  a caual* 
loacauallo  molto  amoreuolmente  le  abbracciarono  & camina 
do  buona  pezza  infieme, TArmiraglio  gli  uenne  incontro,^  fireft 
tisfimamcntereabbracciarono,ficomegia  mille  anni  non  fe  he 
nedero  ueduti.£ra  Monfignor  d’Orliens  ueftito  di  uelluro  eoa 
lille  di  cordelle  d’oro  telTutc  mede  per  il  lungo,con  un  giuppooe 
bianco,  Se  appredb  alle  uentidue  horegtunleroa  Crepin.Tlmpe 
ratore  uenne  contro  al  Duca  d’Orliens  giu  della  fcala  fin  quali 
alla  porta  della  uia  , monfignor  Ar^aglto  (he  ^ jwima.  ttm 
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IroontatcsAc  accoftatofi  alla  Cesarea  Maefta  uedeodo  uenire 
J^uca  d’Orliensle  dilTe  ecco  il  uoftro  pregioniero,a  cui  Tua  Mae 
ila  rifpore  forridcodaNclla  pace  no  c lecito  far  pregioni.Ma  fe 
f uflc  guerra  ancho  potria  eflcr  che fuflc  mio  pregiouc. A Jl'hora 
iòpragiuntoil  Ducad’Oriiens  inchinatoi'i^uali  a terra  co- 
me ginocchionc  gli  bacio  la  mano  ,oficrcndofeJi  per  fcruitore, 
l»Imperatorcfoleuatolo,&  abbracciatolocon  allegra  fronte  al 
«nontar  della  fcala  fc  lo  fece  andare innanti,  & nella  camera  cn 
cratiameoduiandaronoallafiaeftra,oueil  Duca,  alMmpcrato 
xcdrede  una  lettera  fatta  di  mano  del  Chriftianisllmo  Re, qual 
ridendo  e di  bouisfima  uoglia  la  tolfe , & l’apcrfc  incomincian-r 
dolaa  leggerc,&  leggendola  fpeflb  fe  iuterrupe  godendoli  di  fa 
uellarconil  Duca.V  olle  la  maefta  del  Imperatore  che  feco  &in 
cafaalloggiafle  il  Duca , qual  d’audar  ad  un’altro  caftcilod’in- 
<li  poco  lontano  ad  albggiarc  hauea  difjgnato,e  tanto  fece  quan 
to  fu  l’opinione  di  Ccfarc.Agli  uintiduidi  detto  mefe  l’imperia 
le  esercito  ritrouosfi  fuquellodi  Cambra,doucfe  pagarono  le 
genti , & fc  liccatiaf ODO , & tal  fu  il  fine  di  quella  imprefa . Et  i 
capitoli  della  pacetai  furono  come  qui  fotte  fono  notati . 
Caffholi  Puma  ch’cl  fia  pace  perpetua  tra  l’Imperatore,  & Re  di  f raa 
Jella  pa  m,& foro  hercdi & fuccclTori , regni c Rati  chc’i  Redi  Pranza 
cc  tra  lo  fia  obligato  ad  aiutar  l’Imperatore  contro  il  Turcocon  fcicento 
Impera-  huomini  d’armi,&  diccc  mila  caualli  de  i fuóì  o ucr  dar  i dinari 
tare  & per  quclliiad  ogni  uolcr  del  Imperatore,  che  fc  attenderà  alieco 
«.e  dt  (c  della  religion,acciochc  iu  qucllefc  pigli  l’aflctto  neceflàrio . 
franca,  ehetutto  quello  c Rato  prefo  di  una  partc,c  dall’altra,di  qua,  e 

di  lada  monti  dopoi  la  tregua  di  Nizza  fereRituira  adeflb  mc- 
dcfiinamcntequalè  Rato  occupato  al  Duca  di  Sauoia,Marchc- 
fc  di  Monferrato,  & altri  fcruitori  della  Ccfarca  maicRa , c del 
Rec’hauno  leguitato  loro  parti  rcfpettiuamétcdopoi  la  tregus 
diNizza.  ChclercRituira  iJfuoal  Duca  di  Lorcno rumando  ii 
fi>rtificato,eccctto  il  dritto  del  feudo  & come  Ranno  per  l’Iinpe 
utoredcuandofi  femprc  il  detto  Re  della  ragioncchc  pretendo 
Éopra  detti  luogIii,màlerimamente  della  pcn/ìone  che  ricn  d’ha 
acredi  poter  mettere  un  capitano  in  Buofa,&  per  fegurta  di  cit> 
da  per  hoftaggio  il  Cardinal  di  Mcdon,Mófigoor  di  Guifa,Mó 

ÉgnorddJaVaRc,3cfi%liuoJo  del  ArimtagUp.  Chc’iiUcó^^ 
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na  tuttelcKnouarionfatteperluiaegli  abboccamenti  pa(Ta^ 
tij&qucftoCcniadcrogareaquelJiyfolo  in  quella  parte  nella 
^ale  erpredamenteinnouaro,&  derogatoria  trattato  lo  pareo 
taro  dell’infante  donna  Maria  figliuola  del  Imperatore,  o uero 
la  figliuola  feconda  del  Rede  Rnmani,conil  Duca  d’Orliensal 
ternaturalmente  ad  ogni  uoler  del  Imperatore, & farà  dechiara 
foche  fra  il  ter  mine  di  quattro  meli  da  lido  Cefare  la  figliuola 
le  terre  balTedclla  Fiandra  dopoi  la  morte  fua,rimaoédo  Signo 
re  durante  fua  uira , dando  con  la  detta  figliuola  del  Re  de  R o* 
anani  lo' fiato  di  Milanoda  confegnarlelo  m fpatio  d’un’anno,  8c 
che  l’habbia  ad  hauer  principio  i 1 giorno  che  li  confumerà  il  ma 
Crimonio,&  che  facendo  detta  affanita,e  dandoli  dette  terrebaf 
fe,o  fiato  di  Milano,comes’ha  detto,  al  Duca  di  Sauoiafia  refii 
Cuitointepramente  tutto  quello  è fiato  per  la  guerra  occupato 
coli  di  qua  da  monti, come  di  la,fenza  rctention  di  ninna  cofa, 
conciochc*l  Re  di  Pranza  potrà  parendoli  far  minare  tutto 
quello  fara  fortificato.  Sia  ordinato  un  abboccamento  inCana^ 
btai  per  il  giorno  di  fan  Martino,per  a(rcttare,&  comporre  tut- 
te le  materie, e diffcrcntie  posfino  elTere  tra  il  Regno  di  Franta, 
& dette  terre  bade.  Meddiroamenteè  fiato  deliberato  che  Ma- 
dama di  Vandomo  uuol  haucreil  Qmtado  di  fan  Polo  Phabbia 
per  mano  del  Imperatore  per  lenirlo  come  facea  per  innati  che 
fe  cominaaflfe  la  guerra , chc’l  Re  refiituira  il  G>ntado  di  Car- 
loi5  uerfo  Borgogna ,6c  che’l  tcnira  Hdin  come  lo  tiene  al  prefrn 
ce, per  il  prefente  trattato  che  da  Cefare  c dal  Refia  rrouaio  al- 
cun mezo  conuencuole/)  per  uia  di  cambio,o  d’altra  uia,pur  che 
ferefiituifea.  ChciualTallidclImperatorech’iuiteancno  be- 
ne fendati , u altra  cofa  non  fiano  confiretti  a far  giuramen- 
to perfonale  al  detto  Re,  anzi  referuera  per  fempre  la  fidelta 
ch’esfi  debbeno  c deuranno  alla  Maefia.  Cefarea  ^ & a già 
fuoi  fuccefibri,&  che’l  Re  non  gli  impedifea  di  portare  le 
fue  rendite, & frutti, & beni  alle  terre  di  Cefare  doue  e$fi 
lial}i  reta  uno . Sono  comprefi  nella  capitulatiun  di  tuttednele 
parti efpreflaméte  Papa  Paulo, 6c  Ut fe^Apofiolicai  Rode  Ro 
tnani,&  Portogallo,Ia  Signoria  di  V enetia,ilDuca  di  Sauoia,  la 
Republicadi  Genoa , il  Duca  di  Fiorenza , il  Duca  di  Ferrara , 
il  D UC4  di  Maatoa,lc  RepubJichc  di  Siena, di  Lucca,di  M onaco^ 
- - ‘ SS  ti 


H I S T O R I E. 

& altri (lati  che  fonofotto  l'Imperio  obcdiéti alla  Cefarea  Mat 
flà>&  reftiuoefclulj  gli  fuorurdti  di  Na  pollame  fu  roaoancbò 
fa  nella  tiiegua  di  Nizza  l'Imperatore  ha  comprefo  il  Re  d'In« 
ghilcerracoiila  oblationchegli  hanno  fatta  i depurati  del  Re 
di  Pranza, cioè  die  (e  tra  loro  non  fi  accordaraunu  £e  rimettanó 
al  giudicio  di  fua  Cefarea  MaeHa . 

Fatta  la  fopraferitta  pace  c-capitoli  tra  l'Imperattwc , 8c  Rtf 
Chriftianisiìmo,fu  publicata  nella  città  di  Parigi  con  tal  ordine 
>1  meddimo  anno  Se  mefe  che  fu  del  M.  D.  X LI  1 1 1.  agli  uin^- 
ti  di  Settembre  primieramente  andana  il  capitano  de  gli  archi* 
bufieri  con  tutti  i Tuoi  foldati  bena  caualio,ciafcaduoohauédo 
una  giauarina  in  mano,&  un  faioin  argentato, co  una  piuma  ne 
la  barctta>Dopoi  andauano  gli  arcieri  có  il  loro  Capitano  Se  tue 
ti  a cauallo  con  giauarine, faioni.  Se  penne  come  haucano  pii  ar^ 
chibulieri.AppreiToandauanoa  dui  a dui  a cauallo  i Trombcfa 
tidelRe^uai  in  tutti  i crocichi  e piazze  doue  fu  publicata  la 
detta  pace  feanocon  gran  fonorità  lunghe  trombettate^  A noe* 
Ri  feguiano  gli  Araldi  del  Re  a cauallo  delle  loro  cotte  uethrì^ 
^ai  publicauano  la  detta  pace. Alle  fpallc  de  guai  feguiano  Gio 
uanni  Moria  coniìgliero  del  Re,&  luogotenente  cinile  della  Pre 
uofturadi  Parigi  & Pietro  Scguicr  parimente  confìgliero  del 
Re,&  luopntenentecriminaledella  detta  Preuoftura  . Et  appo 
loro  gli  Secretar!  del  Caftellettodi  Parigi,  feguiti  da  i Cornelia 
zi, tutti  ben  montati,^  bene,&  honoreuol mente  ueftiti. Dopo!  il 
Capitano  de  balestrieri  accompagnato  dalle  fue genti  congiaua 
zinc,&faioni  inargentati.Tutti  ifopradettifeacìunaronoal  Ca 
Rdlctto  per  comando  del  Luogotenente  ciuile,  & poi  £c  auiaroa 
no  con  guel  ordine  facendo  publicare  la  detta  pace  a gir  Araldi» 
alla  Pietra  di  marmo  del  palagio . In  capo  del  ponte  di  fan  Mi  * 
chicle . Alla  crofata  di  fan  Benedetto,  c fanta  Genouena.  Alia 
piazza  Maubert,  innanzi  la  noRra  Donna , appreso  la  Madale- 
na,  al  capo  del  ponte  di  noftra  Donna . Dinanti  l'hoRello  della 
città  alla  porta  fiaudefe,in  la  ftrada  di  faiito  Antonio,  appreffo 
fan  Nicolo  de  campi,alla‘piazzadel  mercato,  in  la  ftrada  di  fan 
Co  Honorato, innanzi  l'ouureàn  la  ftrada  di  Dionigio,  innanzi  i 
fanu  Innocenti, dinanti  il  Caftelletto,&  ne  gli  altri  luoghifoliti 

a far  le  gride,  ihandi  le  proclamacioai  » & per  tutti  1 iuoghif 
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luoghitenenfi , & tutti  gli  altri  durando  la  detta  publicàtiotie 
ftetcero a ca po  fcopcrro,& finita  gridarono  uiua  il  Rc> Per  tutte 
lechiefc  di  Parigi,ic  ai  reologia  del  palagio  tutto  ^uel  di  fonaro 
no  le  campane  a fella. La  fera  per  comandamento  del  Preuofto 
demercatauti,edei  (juatrro  Gouematori  della  cku  di  Parigi 
furono  fatti  i fuochi  d’alegrqzza^tutti  gridando  uiua  il  Re.  Di« 

Danti  Phoftello  della  citta  furono  per  . difopr a sfondate  molte 
botte  pieni  di  uino,edate  in  aòandonoa  tutti^ellichepalTaua 
no  da  bcuere  in  fegnodicontenteiza.  Poi  a gli  uintidui  di  detto 
tnefe  p nngratiar  Dto  andarono  có  buon  ordine  in  procesfione 
i Signori  de  lo  Parlamento,  edeila  citta, dalla  Tanta  captila  alla 
noitra  dóna,oue  furono  portare  molte  relj(]uie  de  San* i,£r  ui  fu 
^ttoun  foienne ufficio.Da Paltra  partei  Preuofii  dimcrcataa 
(i,i  quattro  Gouematori  della  citta, i Sccrerari,  il  Controller  ge 
oerale,il  Procuratore  del  Re,e  della  detta  citta  di  Parigi,accom 
pagnari  da  quarrinierl  cinquantinieri,  ediljnieri,ede  piu  Ottadi 
ni  di  detta  citta  honoreuolmcnte  uclliti  Se  con  bel  ordine  anda- 
mno  a nollra  Donna  di  Parigi  ,&  fulli  per  PAbbatedi  fanMaV 
gioire  fatto  un  molto  foienne  ufficio»  ; 

. Giouanni  Giacopo  Leonardi  di  Pefaro  huomo  per  fuoi  meriti  • 
conte  di  Monte  labbate , qual  per  la  uirtu  A cofiumi  fucM  è ia 
conrideratinn  grandisfima . NclJeleggiCanonicc,eciuilifetro« 
nano  in  Rampa  de  fuoi  configli  tra  qucilrdcl  Bruno,&  del  Sonci 
^OyQucftì  moderni  leggiftì  il  Sondilo, e Alefandrino,&  Hippoli-  , 

todeMarfjlii  fanno  cTi  lui  ne  gli  fcritti  loro  honoreuolementio 
ne.  Nelmcftierdicauallaria, &ncllecofedeDuelliecclcbcri<»^^'^^^ 

pno , & molti  fuoi  pareri  li  uedeno  in  luce  che  di  ciò  fanno  fede 
oltra  i cartelli  che  neila  meddima  fua  querela  fi  uedeno . £ Ri* 
filato  uniucrfalmcntc  per  huomo  molto  intelligente  nelle  cofa 
della  guerra.Hcbbc  conditione  con  l’ultimo  Duca  di  Milaao,fia 
Qiolto  operato  da  Profpero  Colonna,  fi  trouò  a fortificar  Pauia 
quando  Francefeo  Re  di  Pranza  uenne  per  frontarla.Francefco 
Maria  Ducad’VrbiuomcnrreuiiTetcnncdiluigrandisrimocó 
to>gb  dette 1 1 pefo  della  difefa  di  Senegaglia  in  tempo  che uiuea  - v 
pemcntc  fcttimo . L'hcbbe  il  Duca  di  Camerino  in  tutte  le  fud 
confulrc  fecrctep  fiano  Rate  di  guerra,  odi  fortificatione  & in 
^ui  altra  cofa.AarooioLcua,iiMarchefcdei  VaRo  lo  flimaiw 
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no  aflr^i.Pochi  fono  gud  capitani  de  tempi  noftrì  che  non  fac- 
ciano gran  conto  del  Malore  ,&  uirtu  fua  & che  non  Phabbiano 
in  honorato  grado , anzi  creggio  ninno  fe  non  chi  non  Io  cono^ 
fce.Da  primi  Principi  de  Chriìtiani  i fono  (Iati  offerti, & gli  offe 
rifeono  honorariffimi  partiti  per  la  guerra . Coffui  nelle  nimici*^ 
tie  parriculari,  Se  in  ogn’altra  fua  attionc  ha  dato  contograndif 
/imo  del  ualoredella  lua  perfona;  Hora  rebede  per  Io  Illuff ri$j? 
modi  Vrbino  Ambafeiatore appreffo  Venetiani  dou’è  ffato 
molti  anni}&  da  «quelli  hauuto  Tempre  in  gran  rifpetto,&  p mof 
fo  confidato)  preilodi  quelli có  la  prudenza,  a deff rezza  ma  bar 
fatto  a beneficio  de  Tuoi  fignoriijuello  fi  fa. La  caft  fua  èuifita>< 
fa  da  tuttigli  Ambafeiatori degli  maggiori  principi Chriftiant)' 
uifitatada  tutti  i dotti,  6c  cauaJlieriche  uedeno  V'cnctia.  ^^e- 
ft’huomo  uiue  molto  riferuato, facendo  grandisfima  profesSo^ 
nedel  offeruanta  de  la  fua  parola,  Se  d’ogn’altra  oofa  pcrtinetH 
fc  alPhonorein  fomma  egli  c tale  che  a lui  come  ad  uno  oracdi 
Io  per  coni  iglio  fi  ua,  & perche  fpero  di  lui  cofe  maggiori , & de 
fatti, &de  ferirti,  &didouerne parlare  in  altro  luogo  per  bota 
faro  fine, pur  do  diro.  Da  guefto  l^micitia  e fomtriàmentcof- 
feruata&cofi come  confiderata  maturamente  la  prende,  coli 
non  lenza  giuffisf  jme  cagioni,&  necenTarie  PabbaDdona,'-di  mo^ 
do  che come nel  apprenderla  coli  nel  ffaccarla  cóliderati^fimo,^ 
&giuffificatislimo  il  dimoftra . • ' 

f ranceico  Donato  pitritio  V enefo  & Senatore dignisfinao,ef 
fendomorto  Pietro  Landò  Principedi  V cnctiaouer  Duce  Pan- 
no M.D.  X LV. ai  noue  di  Nouembre,fu  con  contento  di  tut^ 
dinobili,di  tutti  tcittadini,mercaranri,àrtcfid dì  Venetiafit  di 
tuttià  fudditi  a tal  Dominio  creato  Duce  di  Venetia,&  concó- 
centezza  uniuerfale.  Se  con  le  foliteccrimnnic  fu  il  giorno  di  fan 
CaCatanna  portato  d’intorno  la  piazza  maggiore  di  fan  Mar- 
co,ufcendo  di  chiefa,&  a quella  poi  ritornato  fu  fatta  una  orna 
taoratione,&  montata  fua  fublimirà',  al  palaggio  Ducale  fegut* 
»ono  i loro  ordini  con  gran  trionfi  & alacrità. 

Vo  • Marco  da  Mantoua  dei  Bonauida,  dottore  flcletf  ore  cccell. 
£gliuo/o,fratello&  ziodi  dortorc,&  patritio  Padouano,  molto 
MiJccofehonorcuole  da  tal  magnifica  cotnmunirà  .idoperatoi 
fra  Jc^uaifu  nwndaro  Ambafaàtoreal  lopra  fcrittoScrenùfi^ 
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ino  Principe  Franccfco  Donato, ad  aJlcgrarfidcIIacrcationfua 
in  nonic  di  tal  irwgnifica  communita , & inoltn  honoratamenCO 
ui  ucnne,&con  elegante  orationefupli  al  tutto,  ^al  cccd.doO 
torc  ha  fcritto  fopra  le  quattro  parti  di  ragion  ciuiledella  mat- 
tina.Le  Colcttancc  pur  fopra  le  parti  della  mattina , un  uolutno 
de  Configli.  Apophthcgmi  legali fcttanta.Libri dicci  deObfer* 
uationi.LÌbrì  quattro  de  Problemi  Mcibodo  dclmodo  defoluo 
re  gli  a rgomciiti.  D ialogodcl  Concilio,^  altre  cofettc  nelle  pte^ 
dette  cofe  infcrte . 

AIl’ultimodiMano  l’annoM.  D.X  L V I.pafsò  difetta 
uita  nella  citta  di  V igeuene  Alfbnfod’Aualos  Marchefe  del  V a 
fto, luogotenente  nel  ilatodi  Milano  per  Plmpcratorc,5tfuoca  Jef 

pitano  generale  in  Italia, & dopoi  portatoil  fuo  corpo  nella  chie  \aji0 . 
ladi  fan  Chriftoforo  fuori  della  porca  di  Milano  d'intprooa 
mille  pasfijiui  (Vette  fìnoal  tempo  di  celebrarci  funerali  offici* 

Meifo  che  fu  ad  ordine  tutto  l’apparecchio,  a gli  undeci  d’Apri 
le  fu  mandato  a leuare  quel  corpo  da  tutti  i Tuoi  gcntiihuomini 
che  furono  olf  rc'cinqueccnto , con  le  guardie  da  piedi,  e da  ca- 
uallo,  con  molte  chicrcfie,  & toric  cinquecento , & fu  condotto 
nella  chiefa  di  fan  CalVordio  mona  (Vero  di  fan  Domenico  ea*< 
trando  per  la  porta  Tieinenfe.Poi  il  feguente  giornofegui  la  fo 
leunita  maggiore  de  i funerali, & con  ordine  tale.  Prima  cinque^ 

Cento  poueii  tutti  di  nero  ue  (Viti,  Scincapuizati,  co  una  tqrzaia 
jmanojciafcaduno  di  loro,&  caminauano  a dui  a dui,  có  Parme 
della  croccd'Aaalos  attaccatene!  pctto,tutti  guidati  foftoPin- 
fegna  d’una  croce,  a i quai  feguiao  le  croce  di  tutte  le  parocchie 
di  M ilano  che  fono  cento  c diccecon  fuoi  candelotti  per  dafeu^ 
nacrocc,appreiroueniano  gli  ordini  dcfratidiAbbatic,&  mo- 
aachi  fecondo  gli  ordini  & gradi  loro  tutti  fotto  le  croce  con  lo 
ro  candelotti  in  matiOj^  alJafommadimillc.cduicento,tuttii 
preti, cioè  tutti  i Ca peJJani,Parochiani, Canonici, Prcpofiti,  Ab- 
bati)Con  fefTanta  croce  quai  haueano  fette  candelotti  per  uno,& 
tutti  i preti  una  torza  accefa  per  ciafeaduno  di  loro  & furono  al 
numero  di  mille.  Poi  feguiano  quattro  crod  d’argétodeila  chie 
fa  catcdrale  con  i Canonici , 5c  V icari,  & altri  tutti  con  le  torre 
in  mano. Alle  fpalle  de  quai  andauano  le  guardiede  caualli  Icg- 
eicri  ebefutono  del  detto  Marchefe  a dui  a dui  fotto  il  Xim 
^ SS  iiii 
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capitano, & tiitti  a piedi  ueftici  di  nero,&  iocapuzzati  con  ie  lan» 
zeprefenel  ferro  ftrasiinandorele  dricto.Scguia  poi  la  corte 

con  tutti  i gcntilhuomini,&  cortegiani,  gli  iufenoriyClTcodo  nel 
primo  ordine  ,feguendo  i maggiori  di  grado  io  grado , gli  ulti» 
mi  erano  gli  piu  honorati, tutti  iocapuzzati, & a dui  a dui  carni- 
nauano,&  furono  cinijueccnto  feguiiidalla  guardia  da  piedi  co 
i manti  neri,&  ie  alabarde  nere,&  tutti  di  tal  guardia  erano  Ale 
manni,alJe  fpalie  de  quai  feguiano  dui  paggi  di  usiluto  nero  ue- 
Jftiti  al  paro,  quello  dalla  man  delira  portaua  una  celada  coper- 
ta df  broccato  d'oro  riuo , tc  l’altro  upa  picca  tutta  nera  , & di 
uelluto  nero  fornita.  Seguiua  un  capitano  ueftito  di  nero,  & in- 
capuzzato  con  due  bandere  alla  terra  drieto  iiraslìnaodofelc, 
quella  dalla  man  delira  era  di  taffetà  giallo  con  l’Aquila,  Se  ar- 
me di  Cefare,  & croce  rolTai  Se  l’altra  ocra  con  le  croce  rolTe,de 
con  l’arme  d’Aualos . A tutti  quelli  andaua  il  gcneraiato  delia 
£mtaiia,&  aj^relToun  huomo  tempato  uclUto  di  nero,&inca- 
puzzatOjCon  una  uelie  di  Araldo  di  fopra,  tenente  una  neia.ba- 
xetta  in  mano  ,*Sc  era  a caualJo  fopra  una  mula  coperta  tutta  di 
nero^fegnod’dlèreil  nuggior  danaio,  drieto  dal  qual  feguia- 
no  fei  trombetti  a cauallo  uclUti  di  nero , & iocapuzzati  con  le 
trombe  fornite  diorroefiooncro  Tarine  della  cafa  d’Aua- 
los,dc  apprelTo  un’altro  iocapuzzato  con  una  uefta  di  Araldo  di 
fopra,&  cini]ue  geatilhuomini  pur  iocapuzzati  fopra  cinque  cor 
fieri  coperti  di  nero  fino  alia  terra  Se  pottuuano  cinque  ueudar 
di  ftrasiìnàdoli  per  terra,il  primo  era  di  cendado  rolTocoa  l’ar- 
me d’Aualos,quale  il  ftendardo  delle  compagnie  delle  genti 
d’armi  che  teneua  detto  Marchefe  nel  regno . li  fecondo  era  di 
ceixladQ  rodo  & hauea  con  ilEglio  inbrazzo  la  Madonna  all» 
pàrce  fuprema,&  era  quelio.che  ueglieflcrciti  fta  Tempre  appref 
io  la  peifooa  dei  generale . Il  terzo  di  cendado  bianco  nei  qual 
era  dipinto  l’Aquda  con  le  infegoe  di  Cefare,  Se  nel  terzo  ch’era 
di  cendado  bianco  eraui  dipinta  J’A  juila  coainfcgneducale , 2c 
quello  figoificaua  il  goucroo  del  dato  di  Milano  . i 1 quarto  era 
ai  ormilino  bianco,fopra  del  quale  il  mondo  craui  dipinto,  con 
tuttiglieJcmcoti  feparati.  Se  da  una  banda  la  Madonna  con  il  fi 
gliuoio  in  brazzo , Se dalTaltra i’Angcio  Rafacle , cTobia , 
atailftcodardo  delgcneraiato,&Tultimoera  il  flcndardo di 
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t^are  fitto  dì  ccndado  rialto  con  l*arinclinp&ial^5cl’ftn|^ 
fa  delle  colonne . Appreffo  feguiuano  otto  paggi  di  uelluto  nero 
nefriti  fopraotto  bcllisfimi  cauaJIj  tutti  coperti  fino  alk  terra 
del  ifteflo  uelluto  II  primo  portaua  in  mano  una  fpada  con  il  £9 
dro  & il  manico  di  broccato  d’oro  riixofopra  rizzo,&  i fornimd 
ti  dorafi,&  ciò  per  fegnodel  ufficio  del  gran  Camerlengo  del  ra 
gno  di  Napoli,  il  fecondo  il  feudo  con  l’arme  d’Aualos  8c  dmie- 
m II  terzo  portaua  una  lancia  nera, il  quarto  un  ccladone  coper 
ro  di  broccato  d’oro  rizzo  fopra  rizzo  fopra  un  baftonenera . Il 
quinto  un  fiocco  dorato  con  il  foderocoperto  d’oro,  & la  dota 
ra  fimilè,con ilfproni  d’oro . Il  fefioportaua  un  baftonedorato  " i 

perfegno  del  generalato  della  fantariadlfettiino  un’altro  fimi-  y O 

lebanone  per  fegno  del  gpuerno  dei  ftatodi  Milano  • L’ottauo 
& ultimo  portaua  un’altro  battone  copertodi  broccato  d’oro 
rizzo  fopra  rizzo  guarnitod’oro  per  fegno  del  generalato  del  ef 
fercitaA  quefti  feguiua  un  Halafrcnicro  ueftito  a duolo  ron  il 
capuzzo , de  menaua  un  bellwfimo  cauallo  a mano  guarnitótU 
uelluto  nero,&  era  il  cauallo  piu  fauorito  appretto  a detto  Mar- 
chefe,fit  con  qncl  Palafrcn'icro,gii  erano  altri  undeci  Palafreni* 
ri  come  il  primo  nefriti  • Sopra  d’una  bara  larga  died  palmi» 

& lunga  undeci  era  portato  il  morto  corpo  del  Marchefe  fopea* 
detto , qual  bara  era  coperta  di  broccato  d’argento  rizzo  fopra 
rizzo  die  oltre  un  braccio  pcndeua  giu  d’intorno  có  una  fafeia 
di  uelluto  carmofino  larga  tre  palmi  ou’crano Parme  d’Auak» 
di  reftagno  d’oro.  Sopra  1 1 detto  broccatod’argento  rizzo  eraut 
il  corpo  ueftito  con  lefcarpcdi  uelluto  biaco,calzcbiàchc,  giup 
pone  di  rafo  bianco , & una  uefta  di  rafo  bianco  fino  a gli  pieda> 
alla  pretefca,&  di  fopra  un  manto  di  fcarlato,  attacato  fopra  1* 
fpalle  da  tutte  due  le  bande  con  il  collaro  del  ordine  del  tofono 
al  collo  d’oro  & molto  ricco . Hauea  in  tefta  una  baretta  larga 
di  fcarlato  con  un  frifo  di  pelle  di  uato/»n  un  cerchio  d’oro  nel 
niezo,a  modo  di  coróna  guarnito  di  fa£fiIi,fmcraJdj,&  diaman- 
tifSc  altre  pietre  prctiofe  di  gran  ualore,  fit  fotto  la  tefta  un  guai 
dale  di  uelluto  carmofino , & dauanti  il  fuo  fiocco  con  il  pomo 
, d’oro  fotto  la  mano,5t  dalla  banda  delira  fopra  la  bara . Duo-  ^ 

' deci  gentilhuomini  di  continuo  però  mutadofi  portaroro  la  ba 
f a.DricCO  dalla  qual  ftguiua  il  Mar^^e  di  Pefear^primo 
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aito  del  morto  Marchcfe , accoropagaaro  dal  Ambardatore  dt 
V enetiaai.  Poi  Don  Cefare  accompagnato  dal  Oratore  del  Du 
cadi  Piafenza  tutti  uefticia  duolo,  feguiti  dal  Prd  ideate  del  Se 
natOjdal  gran  Cancolliero,&  da  i lignori  con  i)  Senato,  alle  Tpal 
le  loro  andauapo  Dortoti  Gentilhuomini  feudatari  &l>aroni 
tutti  con  grand’ordine  procedendo . Stauafj  il  Domo  di  Milano 
apparato  di  nero  con  un  fuperbo  cattafalco , oue  la  bara  con  il 
corpo  morto  ui  fii  meda  (opra,  fra  mille  e piu  lumi  che  d’intor 
noardeano.Il  feguenre  giorno  feguirooo  leoratioui,dcccriino^ 
nie  funebri,lSr  altri  uffìdi,  cofe  oltra  modofuperbe . 

Wenate  < ^ Paflfaro  chefu  di  quella  all’altra  uita  Don  Alfonfo  da  Aua» 
lo»  Marchefe  dei  Vado  come  habbiamodetto,&efsédo  all’Ira 
peratoreil  fiato  di  Milano  di  moltaimportanza  come  diremo» 
leuò  della  Siciliail  V ice  Re  Don  Ferrante  Gonzaga,&  Aio  lup> 
gotenente  & generai  capitano  in  Italia  io  fcce.Ritrouafi  lUtalia- 
gia  Rana  del  uniuerfo,  fondamento,  & radice  del  Imperio,  per. 
■1  che  l’Imperatore  conuiene  conferuare  la  grandezza  Aia  in  Ica^ 
Iia,e(rendo  Redi  Spagna,  & hauédo  fiati  nella  Alemagna  la  Ita 
lia  gilè  firada  a padare  di  Spagna  in  Alemagna , e di  Alemagnu 
in  Spagoa,&  mancandoli  ^uefia  uia,  e i tanti  padaggichefa  giu 
foj&fufocofi  facilmente  non  potrebbe  fare,  anzi  di  haueredi 
pado  in  padb  le  grorlisfime  armate  gli  farebbe  rocfiicri,  & i po*. . 
derofi^firoi  ederciri,  per  abbattere  quelli  che  per  uierarli  tal  paf. 
lòfe  gli  federo  all’incontro.  La  douecon  la  iignoria  d’Italia  egli, 
pada  quietamente  d’uno  a l’altro  paefe,non  aicrimcnte  che  fi  ua 
da  per  Spagna,o  per  i fiati  fuoi  di  Aiemagna . Hor  l’impefatore. 
c padrone  in  Italia  del  Regno  di  Napoli , edel  fiato  di  Milano» 
de  quai  dui  fiati,  anche  che  l’uno  ha  Regno,  & l’altro  Ducato^, 
inette  molto  meglio' il  Ducato  a lui  alcomcrcio  di  quei  paeli 
chedetto  habbiamu  che  non  fa  il  Regno, per  ciò  che  il  Regno  di . 
Napoli  è dalla  Spagna  piu  lontano,  & piu  lontano  dalla  Aleraa- 
gna,&  è fcparatoda  tutti  gli  altri  fiati  del  Imperatorc,e  tal  Du.i 
cato  è alla  Spagna  piu  propinquo,  & alla  Alemagna  li  fattameli 
reuicino  che  Cefare  in  andàdo  quafi  Tempre  pada  per  il  AiaPoi 
s’ha  ueduto  per  molti  ciTempii  che  il  Ducato  di  Milano  è piu  ac . 
to  a pigliare  quel  Regno,  che  non  è quel  Regno  quefio  Ducato^ 
come  ij  può  Àfcorterc  per  xnolte  ragioai . Elfeodo  adunque  tal 
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ftato'ditantàiihportanzainerita  un  Goucraatorcacio 
tc-Pcr  efTcnnpio  di  tal  fatto  anchoadurrcmo  (jucfto,conucncdo 
allo  Imperatore  di  hauer  non  picciola  cura  del  ifola  di  Sicilia, & ; 
hauendo  quella  dibifogno di  piu  diedi  mediocre  goucrqopcr^ 
intercife  di  tutta  Chriftianità,  ella  drcndoricchisfima  & abon-. 
dantisfima,  & oppofta  alle  forze  dei  Turco,  non  è da  dire  fc  nói 
che  cofa  grande  lia  il  Generalato,  St  goucrno  di  Milano , dopo*, 
che  alla  Sicilia  l’Imperatore  mole  il  Goucrnatore  per  riportarlo' 
a Milano.Mancatoper  mortechefuilMarchcfcdel  Vafto>deCr 
to  mi  uenne  che  prima  che  fuCTc  dechiarata  la  mente  del  Impe-  ; 
latore  a cui  dar  li  douefle  tal  dignità,  per  coramunegiudicio  Ce , 
rcneua  che  quando  illignor  Ferrante  Gonzaga  non  foflcftato  : 
dato  tal  luogo,  o ch’egli  accettare  nonl’haucflc  uolutononlt , 
conofeea  perfona  atta  a quefti  dui  carichi,  anzi  che  fc  hauea  per  , 
fermo  che  l’Imperatore  gli  hautebbe  dmili  dando  U goucriw  ; 
del  ftato  ad  uno  ,&  il  generalato  de  l’arme  all’altro . Di  che  io 
non  fo  che  dirmi  come  ciò  elTcr  polTa,  chc’l  giudicio  del  Impera  . 
tore,&  quello  del  mondo,3c  il  giudicio  del  mondo,&  quello  del^'> 
Imperatore  fjanoconcorfi  nella  perfona. di  tal  fjgnorc.Ncmi...' 
par  altra  ragione  rendere  ce  ncpolTa , fc  non  che’l  tutto  deriua  . 
dalle  ccccllenttólime  uirtu'di  fua  ljgnoria,qual  feataidoli  eflfer  t 
nata  del  già  tanto  celebrato  Francefeo  Princtpedi  Mantoua  ,5?;, 
non  elTcndo  primogcnito,fcntendoli  efler  nato  di  Principc,gio- ^ 
uanetto  abbandonò  la  patria,  fic  daiofi  alPelTcrcitio  dell’armc,j 
il,  & tanto  ha  operato  che  col  ualor  fuo  ha  cflaltata  laglotia,; 
della  gloriofa  fua  famiglia , acquiftaudoli  hontni , & principa-: 
ti , & tanta  grada  apprelTo  di  Celare , che  in  lui  par  che  princi- . 
palmente  fia  fondato  la  fperanza  dell’armi  imperiali,  ciò  tacete  ; 
nonuoglio,  anzidirc chedi molti  Principi  ,&di  molti  Princi-, 
patijche  in  Italia  dipendono  dall’Imperio  non  foch’alcunohab-^ 
biacon  una  collante  fucceslioucfcruata  fempre  la  fede  fua , & . 
la  fua  diuotiooc  coli  lineerà  come  hanno  fatto,  i Principi  di  Mi . 
tona,  che  in  aduerlità  alcuna  c’habbia  hauuto,ne  della  qual^ 
habbia  temuto  l’Impcradore , esfi  rad  dallanatural  loro  fedo, 
nonfifonodcfuiati.  Di  tal  famiglia,  e di  tal  uirtu  adunque  è il  ^ 
detto  fignor.Don  Fcrrantc,di  cui  io  qui  fcriuo.  Del  quale  lì  co-- 
me  nelle  arme  urea  comendato  il  coarjglio,5(ilualorc,colì. 


<Ia?^alrra  fitte  nel  gouerno  è relebrata  la  fua  giuftitta,  & la  1^ 
uericà  de  giudicii.Hor  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  luogotené 
cc  nel  ftarodi  Mdano  per  lo  Imperatore, & capitano  generale  io. 
Italia  . Partito  che  fi  fu  da  Cefareuenne  alia  unita  di-Milano» 
Giunta  che  fu  a Genoua  Aia  eccellenza  molti  de  i principali  gei» 
tilhuomini  di  Milano  An  li  gli  andarono  a far  riuereuza,&  tutte 
le  cittd  per  IctjuaH  quella  e'  pafTata  fi  sforzarono  a gara  nel  farli 
honore.A  gli  diece  e noue  del  mere  di  Giugno  hauendo  hauuto 
meda  nella  Gertofa  fua  eccellenza  d*intorno  alla  ueotefima  cev 
za  bora  di  quel  giorno  fece  l’entrata  in  Milano  accompagnai* 
da  piu  di  dui  mila  caualli  di  perfone  nobile,  che  con  esii  loro  t* 
Ci  poluemenauanóche  l’uno  l’altro  a fatica  feernerefe  potè»- 
oo,oltre  Cinquanta  caualli  deputati  alia  guardia  di  quella  tutti 
d’arme  bianche  armati/ron  le  lancie  & fopraueftegialle,e  nere, 
liùrca  di  fua  ccceilenza,&  uenti  archibu fieri  a cauailo,e  cinqoal 
ca  Tedefchi  a piedi  con  alabarde  tutti  a tal  liurea  ueftiti . 1 ca«, 
ualli  per  noi  detti  andarono  ad  incótraro  quella  a dieci  migliai! 
& molti  pedoni  un  miglio  lontano  da  Milano,  & oltre  mezo  mK 
glio  il  Senato,il  Maeif  rato,&  gli  altri  ufficii  di  Milano  che  fono 
multiySt  il  Collegio  di  Dottori,  & de  Medici  con  moltifuoni  di 
trombe,  & con  contentezza  ineifimabile  le  porte  erano  ornatt 
di  felloni  con  l’arma  Cefarea  fra  quella  di  fua  ecccIlema,Sc  ql* 
la  della  figndra  PrincipcITa  conforte  di  quella . Poi  l’arma  dell»- 
comunità  ftaua  pendente fotto quella  dell’Imperatore.  Da  Ca/jT 
no  oue  hauea  dìAnato  detto  Don  Ferrante  £no  a gli  borghi  di 
Milano  erano  gli  alberi  carichi  di  huomini  e donne  folo^r  ue«- 
dcre  fua  eccellenza.  La  Ifrada  che  incomincia  a porta  Tkinenfc 
ièguendo  fino  al  Domo  era  talmente  di  guardarori  impacciaci 
che  a fatica  dui  caualii  al  paro  ui  poteano  pafiare.Tutte  le  fine* 
lire  & fino  i tetti  If  auano  c di  tapezzarie,  e di  donne,  e doogellc , 
oltra  modo  ornate, & tutto  quel  giorno  rimafero  gli  artefici  di 
" iauorare,tenendo  le  botteghe  ferrate, tutte  le  campane  di  quel* 
la  cirri  fonando  a fefia.Aggiuntoche  fu  tal  Principealia  piazz* 
del  Domo  ìucumiuciò  a comparire  grandisfima  furba  de  faiK* 
ciuUi  che  tanto  rumore,  e tanto  ftrepito  di  uoce  menauanogri* 
dando  Gonzaga  Gonzaga,  abondantia  abondanria,  che  l’uno  * 
l’altro  fauellado  non  era  lotefo  A la  porta  dei  Dono  aggiunro 
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che  fii  tt  <3oireapi&  iui  fóiontata,  gli  uciuicro  cofro  mdJt  i Krc 
lacHìtio  alla  poeta,  & masfjinc  i Ganonici  di  tal  chicla  iu  habiro 
di  CardiiMiliy  & l’accompagnarouo  al  maggiore  altare , ouc  fua 
eccclléaa  fcccoratiooc&aj  choro furono  citati  alcuni  Himm, 

& al  mcio  della  chkfa  era  un  luogo  emmenfe, ouc  adoperauah 
una  bonblima  malica  > però  traJc  udita  da  gli  afcoltatori  per  il 
gridorechcfoanoi  già  per  noi  detti  fanciulli.Fattac’hcbbc  l’o 
rationc  Doa  Lcrrantc fulli  portata  una  Croce , & quella  bado, 

& ciò  fatto  a piedi  Se  da  tanta  nobiliti  accorripagnato  andò  al 

palapio,  qual  è quali  coni  inguo  delia  chiefa,  & m alloggiò  , là 

fcpucnte  mattina  da  tutti  gli  ordini  per  noi  detti  fua  etccllcnza 
a piedi andoddicflcl  Domo, ouc fotrod’un  baldachino lletrc 
ad  una  tnclTa  pontificalmente  cantata  «Era  dctiaehiefa  tutta 
di  arazaaricfornita,&  piu  l’altare  inaggiorc.Tanta contentezza 
ucdeali  per  tiitta quella  terra  ch’altra  limile  forfè  ne  tempi  an- 
dati mai  le  uidc,neaitro  mai  fu  da  MilaueficÓ  canta  buona  al- 
pettationericcuuto,&  tanta  fu  ch’altra  piu  circrc  non  pot  rebbe. 

Haucndoi’lmpcratorc  Carlo  quiuro  fatto  fuo  Luogotenente 
& generai  capitano  in  Italia  Don  ferrante  Oonuga,&  maiti- 
niOTtc.  Efiendo  de  gli  Elettori  dcIimpcrioiJ  primoJ’Arducfro 
uo  di  CoIonia,qual  citta  é bcUislima,  & nobiJisfima  (opra  il  Re- 
no , quello  Arciucfcouo  e fatto  Luterano , la  ondeia  città  non 
rha  uoIutocoroportarc,&cgliad  uno  di  quelli  Piincipi  Lutera- 
ni affai  potente  Filippo  Langrauio  d’Aiia  e andato, haueudo  api 
nione  di  abbatcre  con  quel  mexo  le  forze  di  Colonw,  & come  ti- 
lanno  lignorcgpiarla  . £r  Coloucfi  li  fono  raccomand.ui  ali’l  m 
peratore  qual  li  mette  ad  ordine  per  la  difcfa  loro,6c  Langrauio 

per  aiutare  detto  Arciucfcouo  fa  gran  preparamenti , quanto  di 

ciò  feguira  piacendo  a Dio  regulatamcnte  fcguircrao  osn  le  cò- 

fcoccorfctrail  RcdiFranza,&iI  Rcd’lngliilicrra. 

Non  uoglio  che  lafciamo  a dtieto  chehauendo,  già  molt’an  O/'a  w# 
ni  Vcnctianinclfuocclibcrrmio.ftudiodi  Fadouainftituitola 
lettutadclla materia  medicinale  ,partcmucrola  piu  necciTaria 
della  mcdicina,trattandoliiaquellada  Medici  la  cogmuònc de 
fuoiioftromenti:  dierooo  principio  a comporre  un’orto  medici 
* naie  nfcJ  qual  coq  l’aiuto  delle  nauigationi  loro  fulTcro  porrate 
dÌjCaadu,4iCipto.ondefLoiuaiulifexui^njpcr  Iclotoipé- 


rierie,&  p^iriméte  da  altre  prouiade  del  modo  tutte  le  àiaAiei'o 
d>  pianre,arbori,efrurid  medicinali,einineraii,&  altre  dr^he 
ric.Et  che  fi  facdle  in  detto  botto  una  fpetieria , la(]ual  foflfcco 
me  un  indice  delle corcfecchc di  Leuante,col^uaies’inipara(Ic7 
ro  a ennofeer  le  uerc  medicine  dalle  falfe , coli  come  dalla  pic-r 
tra  dei  toccoficonorceil  uero  & puro  nrodalfalfo.  Dalle  guai 
due  cofe, cioè  dal  horto  & da  la  fpetieria, come  da  dueabundà- 
tislimi  fonti  il  poteflea  fatietà  bereladignisiimacognitionede 
Jc  cofe  medicinali, appartenenti  alla  lalutc  de  l'huomo,&  coli  lo. 
fanno  >£  tale  architettura  è di  tale  e di  tanta  bellezza , che  da 
occalione  a tutti  i riguardanti  di  marauigliarli.  £ primictameii 
le  il  luogo  c d’ognintorno  cinto  d’acgua  corrente,  per ilcbe  fì  po 
tra  al  tempo  delle  gran  fcccagini  facilmente  adacquare,^  è po 
fto  tra  due  ornatislimcchiefc , cioè  di  Tanta  Giuttina  & del  fa« 
tojin  luogo  eminente  & ameno , douc  non  e pericolo  d’innondar 
rione  alcuna ,faniflimo  aperto  a tutti  i uenti.£  perche  il  terreno 
è difoime  ne  fi  porcua  ridur  a forma  quadrara,chc  no  ui  fi  pcr- 
delfe  almeno  un  terzoifu  inugmato  fapienrislimamente  di  fat- 
ui tutte  le  Principal  figure  gcomctrichc,cioé  la  tonda  prindpalif 
' lima  ecapacislima  di  tutte  l’altre,fuuifatta  la<]uadratadiuifa 
in  quattro  quadroni,  euui  anchorala  triangolare  adhercntea 
tmtiilati  de  quattro  ^uadruni,ai  quali  corrifpódono  otto  bor 
ti  triangolari  con  quattro  portoni  p ornaméto  d’un  tanto  e tal 
edificio  publico  fatto  per  un  lfato,quantoèqucIlodc  Veiictiani 
E coll  da  la  parte  interiore  ui  è l’horto  rotondo  diuifo  in  dodici 
horti con  le  fuealcole  nel piano,c nella  parte  raontuofa  dclli fpal" 
ti  interiori . Di  fuoriuiaueramcntc dclli  fpalticfierioriuifooo 
altri  quattro  horti  a quattro  angoli  eftrinfichi  corrifpondenti  » 
uno  il  maggior  uerfo  la  porta  Liuianadi  ponte  corno,  ilquale 
con  indù  ftria  Tara  piantatod’arboriin  forma  d’unbofco  d’ar- 
bori gtosli  medicioaiicon  mirabile  ordine  tirato  a filo,  & all’ea 
trar  del  giardino  allungò  l’acqua,che  uic  dal  maglio,  uerfo  poa 
re  tomo, ui  è una  firada  dritta  d’una  mediocre  corla  di  cauallo 
detta  Hippodromo^come  negiardini  de glianticbi  fi  foleua  fa- 
re. Da  l’altro  canto  de  l’hortochcguardaafanta  Giufiinadc 
uerfo  ponte  coruo,ui  c un’altro  angélo  minore,  nel  qualéiì  piaa 
teranno  arbori  minori,  mezzani  in  grandezza,  tra  arwci  & ber- 


dee  G V A Z z u. 


be  chiamati  fruttici,  & farà  un  altro  horto.  Nell’altro  angui» 
guardante  al  maglio, che  è tl  terzo, & il  minor  (fi  tutti  ui  fara  ut» 
Krticello.  Nel  quarto  dàlia  banda  di  fama  Giufttna  uerfo  fa» 
Violin  & la  detta  chiefa , ui  fara  un’altro  allato  a|qualc  uerf» 
Inacqua  cheuien  da  fama  Giuftina  al  maglio, doueé  una  nalett» 
jfatta  dalla  natura, che  par  fatta  ad  arte,ui  fara  un  bofcl^to  di 
piante  fempreuerdi  informa  di  labirinto.  E cofi  fara  in  tutta 
un  horto  diuifo  in  duodeci  horti  interiori , e quattro  efteriori 
có  labirinto  8t  una  uallc;&  cofi  no  ui  fi  perde  una  fpana  di  terra 
no'chc  non  fia  tutto  un  horto  uniuerfale  c piu  honi  particolari 
con  un  praticello  uerde  anchora  auanti  la  cafa  deputata  al  giar 
diniero  & a glihortolani , checoltiueranno  di  continouo  detto 
giardino.S’c  fatta  adunque  quefta  uat  ictà  di  luoghi  cofi  diucr-- 


per  auanzar  il  terreno , cne  s'c  ipcioin  lar  ic  wrauc  nuiwi 
per  hauer  luoghi  fotterranei  appoggiando  ifpalti  a due  mura, 
per  hauer  ombra  d’ogni  parte  del  giorno  al  tempo  della  canicu 
Ia,8c  per  hauer  da  riporre  le  piante  accioche  non  patifeono  fred 
do  & ghiaccio l’inuerno  ,&accioche  al  tépo  della  ftategli  Scola 
li  & ^tri  jxiirano  da  ogni  bora  ueuir  nell’horto  & ridurli  co  i lo 

ro  libri  a ragionar  all’ombra, delle  piante  dottamcnte:& alla  Pa 

ripatetica  fotto  quella  paleggiare  inueftigandole  loro  nature.  ^ 
' Bernardo Nauaicro  gentilhuomo , Se  Senatore  Venetiano  di 
nobilisfima  famiglia , huomo  di  gran  dottrina,  in  ogni  facylta,  y 
Se  nel  dire  latino  Se  uolgare,cofi  nel  uerlocomc  nella  profa  mo| 
to  elegante,  per  ilchc,&  oltre  ciodimoftraiido  nella  fua  giouen-, 
tu  la  grandezza  Se  bontà  del  animo  fuo , nel  principio  che  inco  ^ 
ininciò  andare  ne  i configli  fu  creato  fauio  de  gli  ordini , 
gior  ufficio  in  Venetia  che  dar  fi  pofla  ad  uìi  giouine  gcntilhuo 
ino.Dopoi  fu  Sindico  in  palmatia.Feccqucffo  gctilhuomo  nc| 
la  morte  di  Andrea  Gritti  Duca  di  V eneria  l’orationo  funebrof 
latina  moltocqrhendatada  gli  huomini  dotti.  Duo  uoltofii  fati 
to  Sauio  di  terra  ferma  ufficio  di  gran  reputatione  • Fu  amba^ 
jfciatpre  appredo  l’imperatore  Carlo  quinto,  Se  litoruaioa  Y««  . 


ianre,Qual  Poncnte,5t  cofi  de  l'altre  facciate.  Ho 


■etia  fu  h terza  uoìca  fatto  Sauio  di  terra  ferma,  poi  Prouedito 
«ealiebiaue,&dengnatoAmbarciatorcad  HéricoRe  d’lnghi| 
terra,&  non  ui  andò  per  la  morte  di  detto  Rc,&  rimafe  Auoga<« 
doredicommun.  L’anno M.  D.  X L V 1 1.  andò  Podeftànell^ 
citta  di  Padoua  edendo  della  fua  età  d’intorno  al  quaratelìmo 
anno* Forfè  non  mai  ui  ucne  altro  Podeftà  cg/j  piouane,6c  per  le 
ùiC  uirtu  in  fua  abfenza  V enetiani  lo  eleflcro  Se  madarono  An^ 
b^ciaroread.Hcnricoallhora  nouo  Redi  Frauza  uenutpa  Tu- 
nn  di  Sauoia,  per  falutarlo',  & farli  riuerepza,  &.  ui  andò,  & ciò 
Catto  co  molto  honore  tornoircaca  Padoua  a compire  il  tfropp. 
di  fua  poteftaria,  & la  forni  con  uniuerfal  contentezza , ufandq 
uerfod’ogn’uno  giuftitia.^  humanità,nQn  mancando  di  gran- 
dezza Se  d’ogn’altra  cofa  apertinentc  ad  un  tanto  ufficio  com’e. 
ad  edere  Rettore  di  Padoua, òc  perche  di  cofe  maggiori  io  altrpr 
luogo  fpero  douerne  parlare  .per  bora  mi  tacerò.'^ 

Gkmaani  Aluigi  Flifco  Qqiouefc  hauendo  nel  animodi  uo- 
Morte  Jer  amazzarc  Giannet tino  d’Oria , Se  foleuaie  Genoua  anzi  le- 
di Gian  yaf ja  che  fi  troua,  a perfuafione  d’alcuni  fignori. 

w#r/w  liaJijnichc  in  parte  hebbeno  il  meritato caftigo . A gli  dui  uc- 

etdd¥li  Gcnaro.  M.  D-  X L V 1 1.  incominciò  con  alcutir 

r fuoi  andando  alla  uoltad’una  porta  di  quella  città  detta  fan 
Tomafo  a gridare  Gatto  Gatto, libertà  libertà.  Fuori.di  quella 
porta  gli  è il  palagio  d’Oria  chiamatoli  Paradifo,&  udendo  ql- 
leuoci  Gianuettinod’Oria  che  in  quel  palagio  trouauafi,liauea 
do  una  calzetta , & l’altra  no , per  uedere  quello  impor taua  tal. 
gridore la  ui  corfe,&  aggiunto cheui  fu,  Giouàni  Alu/gì  Flifco* 
con  quelli  che  lo  feguiano  con  i pugnali  l’amazzarono . Tra  taf 
rumori  le  genti  delie  galee  i.icominciaronoa  gridare  libertà  li- 
bertà • Fattofi  prelTole galee  il  Flifco  dopoi  mortoli  d’Oria cat^ 
de  nel  acqua  jÒcclTeado  armato  andofTene  giufodaquci  pefo 
grauato  & ui  mori,un  fuo  fchiauo  che  molto  l’.'imaua,  per  aiu- 
tarlo fe  tralTe  nel  acqua  Se  anchor  lui  ui  rimafe  morto.In  tal  tò- 
po entro  la  città  piu  uoci  òcdiuerfamétegridauano,  alcuni  Gac' 
to  Gatto, alcuni  liberta  libcrta,alcuni  Signoria  Signoria,&  altri 
fan  Giorgior  fan  Giorgio.Fu  «forzata  per  ciò  la  Signoria  di  qlla 
citta  uenire  nella  piazza,promettendo  perdonarca  quelli  hauca. 
oo  fallito^  Se  ui  fece  priuìicgb^Òc  cqq  tal  noodi  acquietò  la  terra 


ch’era  tutta  foleuata,  ne  altro  per  àllhora  piu  innanti  procede.  ' ^ 

Haucndofi  raeflb  Girolamo  Fratello  di  Giouanni  Aluigi  nel  ca  ’ • 
ftcllo  di  mont’oio  fopra  d’uo  monte  dicci  miglialontauo  da  ^ ‘ 
Gcnoua  del  mefe  di  Luglio  le  genti  di  Doh  Ferrante  Gonzaga 
lo  prefero  il  detto  anno. 

Il  Chriftianislimo  Re  di  Franza  Francefeo  di  tal  nome  pri»  ^ 
mo  clTendo  a Rambugliet  luogo  ucrfo  mezo  giorno  lungi  da  Pa  ^ 
ligi  d’intorno  a quatordcci  leghe,  & di  morrai  malegrauato, 
l’ultimo  di  Marzo . M.  D.  X L V 1 1.  fini  la  uita  fua , & con  le 
debite  cerimonie  portati  in  una  cada  di  piombo  a Sainft  Cloo 
appreflb  Parigi  due  leghe , & d’indi  a nofira  Donna  di  Parigi,e 
dopoi  a fan  Dionigi  a gli  fepolcri  Reali  di  Franza, & ui  fu  fedi- 
to agli  uinti  «quattro  Maggio  di  detto  annocon  le  Colite  cerimò 
nic  reali . 

Mancato  che  fu  Francefeo  di  tal  nome  primo,  Re  di  Fi'anza^  Cormu> 
& ne  i fepolcri  reafi  fepolcro,&  dopoi  fonate  le  campanea  fella,  tionc  di 
gridando  molte  uoci  Henrico  Henrico,  figliuolo  di  detto  Re  & Hmric* 
nel  fuo  luopofucceflb,fccondo  gii  ordini  di  Franza,detto  Henri  di 
co  di  talnoitie  fecondo  fu  nella  città  di  Rena  Coronato  a gli  Granfia. 
uinticin^uc  Agollo.  M.  D.  X L V 1 1. 

Trouauafi  in  campagna  con  l’cdercito  l’Imperatore  Carlo  ^ 
quinto  contro  Filippo  Langrauiod’AfiajGiouanni  Federico  Du 
ca  di  Sanfonia,&  molti  altri  difubidieiiti  del  Imperio,dr  parimé  V‘  ** 

ce  controlla  lega  Sinacaldica  che  daua  fauore  a quelli , Se  erano 
molto  piu  di  numero  che  non  erano  le  genti  Imperiali  pur  per 
la  uirtu  di  Ccfarc,e  dòpo  quella  la  uaiorofità  de  capitani,  5c  fol» 
dati  fua  Cefarea  Maefta  gli  ruppe,  prefe  le  citta  Se  il  loro  efierci 
co  diftrufie,  rimafe  prigione  pigliato  a forza  d’arme  il  Duca  di 
Sanfonia,  Se  uolontaria mente  non  potendo  far  altro  Langtauio 
fe  gli  fece  prigionecome  da  piu  d’nna  penna  è fiato  fcritto,  ne 
manchercn/K>  anchora  noi  di  fcriuere  il  tutto  fedelmente. Fu  pu 
blicara quefta  guerra  Fanno  M.  D X L V I.  &dcl  X L V HI* 
eli  efiet citi  furono  in  campagna  al  jirinctpiod’Agofio,&  hebbe 
&ie  il  Luglio  del  anno  feguente . 

Fatta  la  pace  tra  lnghilterra,5t  Pranza  Fanno  M«  D . X L V I Morte 
poi  il  feguente  mefe  di  Febraro  Henrico  ottauo'  Re  d’inghilter  JHìcmi 
ra  fopra  prefo  da  um  ardeatùfima  febre  fioi  la  fua  ttica.efiea>  comau9 
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H I S T O R I E. 

Jo  di  etàd^anni  ciriiuantafccce , & hauca  regnato  anni  trenta 
oitCjSc  fu  da  Papa  Leone  decimo  con  fuoi  Cardina!i,inticulato 
con  i Re  a lui  defccnderannodifenfore  della  fede.  Morto  che  fu 
guelfo  Henricoottauo  Red’Inghilterra , fu  eletto  Se  coronato 
fuu  fuccedore  il  fi^liunloOdouardo  fefto  ^ual  nacque  del  me* 
le  di  Ottobre  l’anno.  M.D.XXXVlll. 

Edendoda  Papa  Paulo  terzo  per  innanzi  Pietro  Aluigi  Aio 
figliuolo  fatto  Duca  di  Piafenza,  & di  Parma  • L’anno  M.  D. 
X L V I l.Jeuosfi  contro  di  lui  alcuni  deliberati  di  amazzarlo, 
Se  andarono  alla  fua  camera  a gli  dieci  Settembre , Se  entrari  iq 
quella  la  cola  pafsò  1 modo  che  l’amazzarono,  lenza  lorooffea 
<K>ne,&  guietata  la  terra  rutti  gli  habitatori  di  commun  uolere 
fi  midero  lotto  l’Imperatore  facendolo  padron  di  quella  città. 

Masfimiano  Principe  di  Boemia, & Arciduca  d’Auftria  figiir 
uolo  di  Ferandioo  Re  de  Romani  parti  da  Vienna  per  andare 
in  Spagna  Se  palsò  per  Milano  ,'Se  da  Milano  andodene  a Geno- 
ua  it  in  ciafeadun  luogo  fu  con  grande  amorevolezza  rcuerito. 
Se  imbarcato  a Gienoua  palsò  in  Barcelona, & fmontatp  per  ter- 
ra Icgui  il  Aio  uiaggio  & do  fu  l’anno  M.  D.  X L V 1 1 1« 
Filippo  'Principe  di  Spagna  Se  figliuolo  del  Imperatore  Carlo 
into,  l’anno  M.D.XLY  1 11.  agli  uinti  dui  di  Ottobre  le 
imbarcò  in  Barcelona  per  padare  in  ltalia,hauendo  una  arma- 
ti di  ottanta  galee,  Se  aggiunlc  agli  uintitre  Nouembre  nella 
' città  di  Geooua,6cd’indi^rtitoa  glidieceenouccntrò  iaMi- 
lano,aglitrcded  Genaro.M.D.  X LI  X.cntfòin Manroua,& 
da  Mantoua  andò  a Trento,  Se  ui  fece  l’entrata  a gli  uintiquat- 
tro  di  detto  mefe,tanto furono  i ttipnfi  fatti  in  qlTecitta  ch’al- 
cri  maggiori  edere  non  poteano , ma  io  ad  bora  ritrouandomi 
«noltooccupato  lalciòad  un’altra  uolta  il  Icriucre  particular- 
menteil  tutto, & lo  fcriucrò,uiuendo,  partito  poi  da  Trento  Aia 
altezza  di  pafl&  in  pado  andodene  nella  citta  di  Burlclle  al  pri- 
mo d’Aprile,oue  con  gran  o^tentezzail  Padre  i’alpcttaua 
^uiuiglilafcio*  . 
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